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Il  29  dicembre  1902  cessava  di  vivere  Tillustre  Autore  della  pre- 
sente pubblicazione.  Quando  egli,  vegeto  e  forte,  e  nel  pieno  vigore 
della  sua  eletta  intelligenza,  consegnava  alla  stampa  i  materiali  della 
seconda  edizione,  ninno  avrebbe  supposto  che  egli  non  si  sarebbe 
trovato  a  curarne  la  revisione.  Chi  aveva  consuetudine  con  lui  ed 
era  abituato  a  vederlo  costantemente,  fin  dalle  prime  ore  del  mattino, 
dinanzi  al  suo  tavolo  di  lavoro,  non  può  ancora  persuadersi  come 
egli  non  sia  tuttora  là,  pronto,  infaticabile,  esempio  mirabile  di 
quello  che  possa,  malgrado  l'inoltrarsi  dell'età,  una  fibra  tenace  e 
robusta.  La  vita  di  Giuseppe  Saredo  si  compendia  tutta  nello  studio, 
nel  lavoro  indefesso,  nello  scrupoloso  ed  illuminato  adempimento 
dei  doveri  inerenti  ai  molti  e  gravi  uffici  da  lui  sostenuti. 

Nato  nel  1832  a  Savona  da  famiglia  distinta  che  le  vicende  della 
rivoluzione  francese  avevano  ridotta  in  un  modesto  stato  economico, 
egli  dovette  nei  primi  anni  della  giovinezza  lottare  fieramente  per 
aprirsi  la  via  dell'avvenire.  Nel  Seminario  patrio  potè  profittare  dei 
pochi  ed  incompleti  insegnamenti  che  ivi  si  impartivano,  e  bisognò 
che  attendesse  da  sé  stesso  a  compiere  la  propria  istruzione;  ciò 
che  fece  iu  modo  tale  da  divenire,  durando  per  tutta  la  vita  nella 
applicazione  e  nello  studio,  uno  degli  uomini  di  maggiore  e  più 
ampia  coltura  che  vantasse  in  questi  ultimi  tempi  l'Italia. 

Lasciata  Savona  per  Torino,  dove  si  offriva  un  più  vasto  campo 
al  suo  ingegno  ed  alla  sua  attività,  ebbe  a  mettere  a  dura  prova 
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quella  fermezza  di  volere  di  cui  era  io  somma  misura  dotato.  Privo 
di  appoggi,  stentò  molto  a  procurarsi  un  posto  anche  modesto,  e  lo 
trovò  finalmente  nel  giornalismo  politico,  dal  quale  poi  non  si  ritrasse 
completamente  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

La  sua  intelligenza  pronta  e  vivace,  nudrita  di  buoni  studi,  lo 
fece  subito  apprezzare,  e  gli  conquistò  la  benevolenza  e  l'interessa- 
mento di  uomini  egregi  ;  potè  cosi  ottenere  di  entrare  nello  inse- 
gnamento secondario,  e  fu  nominato  professore  di  lingua  italiana 
nel  Ginnasio  di  Uonneville,  e  poi  professore  di  storia,  geografia  e  di 
letteratura  francese  nelle  Scuole  tecniche  di  Chambéry,  delle  quali  fu 
anche  direttore.  Fu  in  quell'epoca  che  scrisse  quella  notevole  lettera 
al  conte  Camillo  di  Cavour  sul  principio  delle  alleanze  internazionali  : 
Du  principe  des  alliancesintemationales,  lettre  à  8.  E.  le  comte 
Caniille  Benso  de  Cavour  (Chambéry,  Perrin,  Baudet  et  Lajoue, 
1860). 

L'insegnante  aveva  data  sicura  e  buona  prova  di  sé  ;  ed  è  perciò 
che,  avvenuta  la  cessione  della  Savoia  alla  Francia,  fu  da  Terenzio 
Mamiani,  allora  ministro  della  pubblica  istruzione,  il  quale  aveva 
preso  il  Saredo  in  grande  stima  ed  affetto,  nominato  senz'altro 
professore  di  diritto  costituzionale  a  Sassari.  La  scelta  fu  felice; 
ma  la  nomina  destò  rumore,  perchè  colui  che  acquistava  cosi  una 
cattedra  universitaria  non  era  passato  mai  per  una  Università  come 
studente;  rumore  però  che  si  spense,  come  scrisse  chi  si  occnpò  di 
lui,  «  appena  si  seppe  che  il  professore  aveva  subito  conquistato  a  sé 
il  favore  degli  studenti,  la  stima  dei  colleghi,  per  virtù  di  un  ingegno 
agilissimo,  mirabilmente  assimilatore ,  espositore  facile,  piano, 
attraente  ». 

Da  Sassari  passò  come  titolare  di  filosofia  del  diritto  a  Parma» 
dove  rimase  fino  al  1866,  anno  in  cui  ebbe  la  cattedra  di  diritto 
dvile  nell'Ateneo  di  Siena,  che  tenne  fino  al  1871,  divenendo  anche 
preside  della  facoltà  legale. 
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Iq  questi  anni  dal  1860  al  1871  il  Saredo  diede  alla  luce 
parecchi  importanti  lavori,  fra  cui  quelle  mirabili  biograQe  d'illustri 
contemporanei,  Federico  Sclopis,  Giuseppe  BeMaistre,  Marco 
Minghetti,  Terenzio  Mamiani  (1),  nelle  quali  le  loro  opere  sono 
analizzate  con  grande  sagacia  e  serenità  di  giudizio;  i  Principii  di 
diritto  costituzionale,  in  quattro  volumi,  nei  quali  sono  con  efBcacia 
e  vigoria  di  ragionamento  propugnate  le  dottrine  più  ardite  e  libe- 
rali: il  Trattato  di  diritto  civile  italiano,  rimasto  al  primo  volume 
che  tratta  delle  leggi  e  dei  diritti  delle  persone,  volume  divenuto  raro 
e  che  fece  nascere  il  desiderio,  pur  troppo  insoddisfatto,  di  veder 
presto  la  continuazione  e  la  flne  delPopera;  il  Trattato  delle  leggio 
dei  loro  conflitti  di  luogo  e  di  tempo  e  della  loro  applicazione^ 
dedicato  a  Terenzio  Mamiani  e  a  Cesare  Correnti  in  attestato  di  non 
immemore  amicizia  ;  anche  questo  Trattato  è  rimasto  incompleto, 
perchè,  nel  concetto  dell'Autore,  esso  doveva  formare  un'ampia  pub- 
Clicazìone,  di  cui  il  volume  dato  alle  stampe  costituiva  la  parte 
generale  (2). 

Dopo  essere  rimasto  a  Siena  fino  al  1871,  come  si  è  detto,  il 
Saredo  lasciò  quell'Università  per  l'altra  più  importante  di  Roma. 
Eransi  compiuti  i  destini  d'Italia,  e  Roma  era  divenuta  capitale  del 
Regno.  Il  Governo  del  Re  dovette  pensare  a  costituirvi  una  facoiti 
di  giurisprudenza  degna  delle  sue  tradizioni,  e  fu  per  questo  che  vi 


(1)  Fanno  parte  della  collezione  I  contemporanei  italiani.  Galleria  Nazionale 
del  secolo  XFX,  edita  dal  Pomba. 

(2)  Al  primo  dovevano  seguire,  come  era  annunciato  dalPAutore,  i  seguenti 
volumi:  II.  Conflitto  delle  leggi  nei  rapporti  intemazionali  e  Teoria  delle 
nullità  di  ordine  pubblico.  —  III.  Conflitto  delle  leggi  civili,  commerciali,  e  di 
procedura  civile  per  ragione  di  tempo.  —  IV.  Conflitto  delle  leggi  penali  e  di 
procedura  penale  per  ragione  di  tempo. 

Il  disegno  dell'opera  era  vasto;  ed  il  primo  volume,  nel  quale  sono  svolti  eoa 
mano  maestra  i  principii  generali  sulla  formazione,  interpretazione  ed  applica- 
zione delle  leggi,  e  loro  abrogazione,  ha  reso  vivo  il  rincrescimento  che  quel 
disegno  non  abbia  potuto  essere  completamente  attuato. 
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diiamò  fra  gli  altri  il  Saredo,  afRdaDdogli  prima  rinsegnamento 
del  diritto  pubblico  amministrativo,  e  più  tardi  quello  della  proce- 
dura civile  e  deirordinameuto  giudiziario. 

Come  si  vede,  il  Saredo  passava  con  facilità  dall'una  all'altra 
disciplina  giuridica,  sia  come  scrittore,  sia  come  insegnante;  in  ciò 
era  aiutato  da  un  forte  ingegno,  da  una  vasta  dottrina,  dalla  virtù  di 
una  rapida  e  potente  percezione  ed  assimilazione;  ma  egli,  che 
sentiva  grandemente  il  sentimento  del  dovere,  non  si  accingeva  al 
nuovo  insegnamento  se  non  dopo  matura  preparazione  ;  ed  è  cosi 
che  vi  lasciava  orme  durature,  e  ne  riportava  i  maggiori  e  più  fecondi 
risultati. 

Nel  187:2,  quando  iniziò  il  corso  di  procedura  civile,  questa  disci- 
plina:era  negletta  e  tenuta  dai  più  come  cosa  di  nessun  conto.  Egli 
lo  rilevava,  con  quella  precisione  ed  evidenza  di  linguaggio  che  gli 
erano  abituali,  nella  prolusione  con  cui  inaugurò  il  corso  medesimo. 
«  Delie  tre  parti  (cosi  si  esprimeva)  che  costituiscono  il  diritto  giudi* 
ziario  di  uno  Stato,  cioè  l'ordinamento  della  magistratura,  la  pro- 
cedura penale  e  la  procedura  civile,  quest'ultima,  bisogna  pur  dirlo, 
è  quella  a  cui  è  meno  favorevole  il  giudizio  non  solo  dei  profani, 
ma  altresì  di  molti  fra  i  cultori  delle  scienze  giuridiche.  Appena  si 
parla  di  procedura  civile  si  ode  rispondere  che  non  è  cosa  che  meriti 
titolo  0  dignità  di  scienza,  ma  che  deve  considerarsi  come  faccenda 
da  causidici  e  da  uscieri:  che  il  solo  aprire  quel  codice  dà  noia  e 
fastidio:  e  che  quando  uno  ha  imparato  colla  pratica  come  si  fa  una 
citazione,  una  comparsa  o  un  pignoramento,  ne  sa  d'avanzo.  La 
pratica  della  procedura,  come  costoro  la  intendono,  è  la  memoria 
degli  articoli,  l'arte  del  formolario,  il  calcolo  dei  termini,  l'abitudine 
di  fare  atti,  la  tradizione  degli  usi  e  del  gergo  del  fòro,  le  quali  cose, 
come  argutamente  fu  detto,  s'imparano  come  s'impara  una  via 
percorrendola  tutti  i  giorni.  È  in  questo  modo,  o  signori,  che  si 
vedono  prevalere  nella  Curia  uomini  la  cui  scienza  si  riduce  tutta  a 
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realizzare  quel  tipo  di  Ugul^ifs  quidam,  dì  cui  parla  Cicerone, 
caubus  et  acutus,  praeco  actianum,  cantor  formularum,  auceps 
syllaòarum  ». 

Il  Saredo  si  sforzò  di  far  nascere  nei  giovani  e  nei  cultori  del 
diritto  un  vivo  interesse  alla  disciplina  da  lui  professata:  fu  cosi  che 
pubblicò  quel  Procedimento  in  Camera  di  consiglio  che  è  anche 
oggi,  a  distanza  di  trent'anni,  il  migliore  e  più  completo  trattato  sui 
primi  tre  titoli  deirultimo  libro  del  codice  processuale,  e  quelle 
IstUujmni  di  procedura  civile  (due  volumi),  pregevoli  per  la  bontà 
del  metodo,  per  la  chiarezza  della  esposizione  e  pel  felice  contempe- 
ramento del  diritto  vigente  col  diritto  romano,  che  aprirono  la  via 
alle  notevoli  opere  di  cui  è  ora  ricca  questa  parte  importante  delle 
scienze  giurìdiche. 

Venuto  a  Roma,  il  Saredo  ebbe  campo  di  spiegare  tutta  la 
prodigiosa  sua  attività;  assunse  la  proprietà  e  la  direzione  del 
periodico  La  Legge,  dì  cui  era  già  da  anni  collaboratore  e  redattore 
eapo.  Vi  portò  l'impulso  suo  vigoroso,  e  mercè  sua  La  Legge  potè 
prendere  il  primo  posto  fra  le  raccolte  giudiziarie  d'Italia.  Egli  era 
il  giornalista  giuridico  perfetto  ed  insuperabile:  aveva  copia  di 
dottrina,  ingegno  pronto  e  versatile,  efficacia  di  ragionamento,  faci- 
lità estrema  di  lavoro;  e  tutte  queste  sue  qualità  pose  a  contributo 
pel  suo  periodico;  addestrato  come  era  al  giornalismo  politico  del 
buon  tempo,  vi  portò  anche  una  forma  elevata  e  serena  di  discus- 
sione  e  polemica.  Sono  innumerevoli  le  annotazioni  alle  sentenze 
portanti  la  sua  firma,  gli  articoli  e  gli  studi  da  lui  pubblicati  sulle 
questioni  più  gravi  e  controverse;  ogni  fascìcolo  settimanale  conte- 
neva il  frutto  della  sua  opera  e  del  suo  sapere.  Non  pochi  di  quelli 
scritti  ebbero  il  merito  di  servire  dì  guida  ed  indirizzo  alla 
giurisprudenza. 

Come  professore  universitario,  come  scrittore  di  eccellenti  opere 
legali,  come  direttore  di  un   importante  periodico  giudiziario,  il 
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Saredo  era  salito  in  alta  e  meritata  fama  ed  autorità  ;  a  lui  poteva 
quindi  ben  rivolgersi  la  flducia  del  Governo  per  offrirgli  nuovi  uffici 
e  cariche  più  elevate.  Fu  cosi  che  il  ministro  Depretis,  che  lo  aveva 
avuto  a  collaboratore  in  diverse  proposte  di  riforme  legislative,  lo 
chiamò  nel  1879  a  far  parte  del  Consiglio  di  Stato,  dove  prese  subito 
posto  notevole  fra  gli  eminenti  personaggi  che  illustravano  l'alto 
Consesso.  Diede  anche  nel  nuovo  ufGcio  prova  della  sua  operosità  e 
del  suo  acume  e  valore  giuridico,  portandovi  il  concorso  delle  sue 
profonde  cognizioni  del  diritto  pubblico.  Sono  a  lui  dovuti  molti  dei 
pareri  della  Sezione  interni  emessi  per  un  periodo  di  oltre  quindici 
anni  sulle  questioni  più  ardue  e  gravi. 

Rimasto  consigliere  fino  al  1891,  venne  nominato  Presidente 
della  stessa  Sezione  dell'interno,  e  finalmente  nel  gennaio  1898,  alla 
morte  del  Tabarrini,  fu  assunto  alla  Presidenza  del  Consiglio  di 
Stato.  Nei  cinque  anni  in  cui  rimase  a  capo  del  Supremo  Consesso, 
questo  fu  oggetto  delle  sue  cure  e  della  sua  predilezione  ;  nulla 
trascurò  perchè  si  mantenesse  di  autorità  e  prestigio  a  quella  altezza 
che  le  istituzioni  gli  assegnano. 

Il  Saredo  fu  anche  giudice  del  Tribunale  supremo  di  guerra  e 
marina,  e  membro  del  Consiglio  del  Contenzioso  diplomatico.  Pre- 
siedette parecchie  importanti  Commissioni.  Nel  1891  fu  eletto 
membro  del  Senato,  ai  cui  lavori,  specie  dell'Ufficio  centrale,  prese 
parte  assidua. 

Data  una  lunga  vita,  intieramente  dedicata  allo  studio  ed  al 
lavoro,  riesce  impossibile  seguire  e  segnalare  tutta  la  produzione 
scientifica  del  Saredo  che  si  estende,  può  dirsi,  ad  ogni  parte  del 
diritto.  Egli  scrisse  anche  di  argomenti  non  giuridici.  Oltre  le  opere 
già  ricordate,  ci  limitiamo  a  notare  i  seguenti  suoi  lavori  : 

I  doveri  délVuomo; 
I doveri  del  cittadino; 
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Dello  sviluppo  ddla  personalità  umana  nelle  società 
moderne; 

La  vita  locale  in  Italia  ; 

Proudìion,  la  sua  vita  eie  sue  opere; 

Carlo  Alfieri  di  Sostegno; 

Dell- applicazione  del  metodo  sperimentale  allo  studio  delle 
scienze  civili  e  giuridiche  ; 

Codice  civile  italiano  contenente  la  correlazione  degli  articoli 
fra  loro,  e  con  quelli  degli  altri  Codici  e  delle  leggi  vigenti;  la  cor- 
rispondenza coi  singoli  articoli  dei  Codici  abrogati,  con  una  Tavola 
finale  comparativa  di  tutti  gli  articoli  dei  vari  Codici; 

Codice  pen<ile  per  V  esercito,  contenente  la  riferenza  degli 
articoli  del  Codice  fra  loro,  con  quelli  del  Codice  e  leggi  vigenti  e  del 
Codice  militare  abrogato,  con  molte  appendici,  ecc.; 

Saggio  sidla  storia  del  diritto  internazionale  privalo  ; 

Bella  giurisdizione  dei  magistrati  del  Regno  sulle  contro^ 
versie  fra  stranieri  relative  alV esercizio  della  patria  potestà; 

Risarcimento  di  danni  recati  da  uno  straniero; 

Del  cambiamento  di  cittadinanza  per  cessione  di  territorio; 

Della  esecuzione  degli  atti  delle  autorità  straniere; 

La  competenza  dell'autorità  giudiziaria  circa  le  conven^ 
zioni  internazionali  ; 

Delle  istituzioni  giudiziarie  e  della  procedura  presso  % 
Romani  per  le  controversie  di  diritto  internazionale  privato  ; 

Del  godimento  e  dell'esercizio  dei  diritti  civili; 

Della  cittadinanza; 

Commento  alVart.  1640  del  Codice  civile; 

Della  validità  dei  contratti  di  pegno  e  di  anticresi  in  caso 
di  fallimento  ; 

La  libertà  della  difesa  nelle  cause  penali; 

La  sottrazione  di  una  lettera  semplice  costituisce  essa  U 
reato  di  furto? 
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Introduzione  allo  studio   delV ordinamento  giudiziario  e 
della  procedura  civile  ; 

Denuncia  di  nuova  opera  ; 

Bella  trascrizione  del  precetto  per  la  esecuzione  immobi- 
liare e  dei  Sìwi  effetti  riguardo  ai  terzi; 

Può  procedersi  ad  esecuzione  forzata  sui  beni  componenti 
una  eredità  beneficiaria  ? 

Della  esecuzione  forzata  delle  sentenze  contro  i  Comuni,  le 
Provincie  ed  i  pubblici  istituti; 

Sui  limiti  ricettivi  delle  attribuzioni  delVautorità  giudi- 
ziaria e  delVautorità  amministrativa; 

Il  Prefetto  nel  diritto  pubblico  italiano; 

Lo  Stato  e  la  responsabilità  degli  atti  dei  pubblici  funr 
zionari; 

Della  responsabilità  civile  dsi  proprietari  di  stabilimenti 
industriali,  insalubri,  incomodi  o pericolosi; 

Il  mantenimento  degli  esposti  secondo  la  legislazione  e  la 
giurisprudenza; 

Il  Governo  del  Re  e  gli  acquisti  dei  corpi  morali.  Ck)mmeDto 
alla  legge  5  giugno  1850; 

La  foììdazione  testamentaria  dei  corpi  morali  ed  il  loro 
riconoscimento  legale  ; 

Le  parrocchie  ed  il  concentramento  delle  istituzioni  di 
beneficenza; 

Delle  prestazioni  óltre  trentennali  dei  Comuni  a  favore 
delle  parrocchie; 

Del  diritto  di  ottenere  la  copia  o  la  collazione  degli  atti 
delle  amministrazioni  comunali;  e  del  relativo  procedimento; 

Il  passaggio  della  Corona  nel  diritto  pubblico  italiano  ; 

La  condizione  giuridica  dei>  senatori  non  convalidati; 

Dei  regolamenti  emanati  dal  potere  esecutivo  per  mandato 
legislativo; 
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Interpretazione  ddl' art.  6  della  legge  48  maggio  4877  sulle 
incompatibilità  parlamentari; 
Il  voto  obbligatorio. 

1  lavori  scìentirici  del  Saredo  si  distinguono  per  completezza 
d'indagioi,  per  sicurezza  e  rettitudine  di  criterio  giuridico,  per  lar^ 
ghezza  d'idee,  per  la  sagace  critica  della  dottrina  e  della  giurispru- 
denza, per  la  eflìcacia  deirargonnentazione,  per  la  forma  chiara, 
sobria,  corretta,  da  cui  trasparisce  la  forte  coltura  letteraria  e  classica 
di  cui  era  fornito. 

Negli  ultimi  tempi  il  Saredo  si  diede  alla  pubblicazione  di  una 
raccolta  di  Codici  diretta  a  riunire,  ordinata,  la  confusa  e  troppo 
abbondante  legislazione  italiana;  compilazione  sapiente,  diligente  e 
di  grande  utilità  alla  pratica.  Della  raccolta  videro  la  luce  il  Codice 
costituzionale,  il  Codice  delle  amministrazioni,  degli  uffici  e  delle 
giurisdizioni  centrali,  il  Codice  della  pubblica  beneficenza,  il 
Codice  della  igiene  e  della  sanità  pubblica;  il  Codice  della  pub^ 
Mica  istruzione,  e  finalmente  quel  Codice  del  diritto  pubblico 
ecclesiastico,  quattro  volumi,  frutto  di  faticose  e  dotte  ricerche 
delle  antiche  disposizioni,  leggi,  decreti,  rescritti,  ordinanze,  dispacci, 
biglietti,  patenti,  istruzioni,  notificazioni,  ecc.  dei  cessati  Stati, 
rimaste  tuttora  in  vigore,  che  costituisce  la  fonte  principale  a  cui 
attingono,  nell'attuale  risveglio  degli  studi  di  quel  diritto,  i  cultori 
di  esso.  Ne  è  pronta  la  seconda  edizione,  migliorata  ed  accresciuta. 
Ma  il  Saredo  non  si  limitava  alla  raccolta  dei  testi  :  li  corredava 
di  note,  e  vi  aggiungeva  interessanti  introduzioni,  fra  cui  è  notevole 
la  Introduzione  al  Codice  costituzionale  dedicata  al  marchese 
A.  Di  Rudini  e  pubblicata  anche  separatamente,  e  quella  (costituente 
da  sola  un  volume  di  circa  600  pagine)  nella  quale  sono  svolte 
le  Vicende  legislative  della  pubblica  istruzione  in  Italia  dal 
4859  al  4899. 
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Che  dire  del  presente  Commento  alla  legge  sislV amministrazione 
comunale  e  provinciale?  I  lettori  Io  conoscono;  e  questa  seconda 
edizione,  riveduta  con  amore  dall'Autore,  e  nella  quale  fu  tenuto 
conto  delle  riforme  legislative  introdotte  e  dei  nuovi  materiali  accu- 
mulati dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza,  confermerà  il  giudizio 
che  ne  fu  dato,  il  giudizio  che  esso  costituisce  €  il  trattato  più  com- 
pleto e  più  elevato  sotto  ogni  aspetto  in  materia  di  legislazione 
amministrativa  locale  »  (1). 

Oltre  la  direzione  della  Legge  continuata  per  più  di  trentanni, 
il  Saredo  ebbe  la  direzione  suprema  del  Digesto  italiano,  vasta 
enciclopedia  del  diritto,  di  cui  fu  egli  Tispiratore,  e  per  la  quale 
scrisse  ottimi  articoli. 

Né  qui  si  arresta  la  vita  operosa  del  Saredo.  Egli  prese  parte 
assidua,  come  si  disse,  ai  lavori  della  Camera  vitalizia  ;  e  come  rela- 
tore deirUfQcio  centrale  si  hanno  di  lui  elaborate  relazioni  su  vari 
disegni  di  legge.  E  a  lui  dovuto  anche  un  progetto,  preparato  per 
incarico  affidatogli  dal  ministro  Depretis,  sulla  divisione  dell'Italia 
in  regioni,  della  quale  il  Saredo  fu  un  autorevole  e  convinto  pro- 
pugnatore ;  come  è  a  lui  dovuto  il  progetto  di  generale  riforma  della 
legge  comunale  e  provinciale  presentato  dallo  stesso  Depretis  nel 
4882  colla  ampia  e  dotta  relazione  che  lo  accompagna.  È  sua  la 
idea  della  istituzione  della  Giunta  provinciale  amministrativa  (chia- 
mata in  quel  progetto  Commissione),  di  quest'organo  destinato 
ora  ad  esercitare  importanti  funzioni  di  vigilanza  e  tutela  e  di 
giurisdizione. 

Dopo  un  periodo  di  oltre  mezzo  secolo  di  vita  cosi  intensa 
pareva  che  il  Saredo  dovesse  esseme  stanco:  invece  egli  conservava 
il  vigore  fisico  ed  intellettuale;  a  lui  ben  si  addiceva  il  detto 
mens  sana  in  corpore  sano.  Molto  poteva  ancora  dare,  e  molto  pote- 

(1)  Archivio  giuridico^  LUI,  fase.  1-2. 
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vano  aocora  attendersi  da  lui  la  scienza  ed  il  paese:  la  sua  morte 
é  stata  un  grave  lutto  per  l'una  e  per  l'altro.  La  patria  ha  perduto 
un  servitore  fedele  ed  illuminato  ed  un  caldo  amatore  del  pub- 
blico bene. 

E  questo  caldo  amore  del  pubblico  bene  fece  sì  che  egli  nel  1891 
accettasse  l'incarico  di  regio  commissario  straordinario  del  Comune 
di  Napoli  ;  e  più  tardi,  quando  era  già  inoltrato  negli  anni  ed  aveva 
raggiunto  il  più  alto  grado  dei  pubblici  uffici,  ed  a  nulla  poteva 
quindi  più  aspirare,  quello  di  presiedere  la  Reale  Commissione  d'in- 
chiesta per  la  stessa  città  di  Napoli  e  Provincia.  La  impresa  era 
dura  e  penosa,  come  avvertiva  la  relazione  ministeriale,  e  tale  da 
sgomentare  i  più  forti.  Ma  non  cosi  il  Saredo.  Egli  che  scrisse 
Il  voto  obbligatorio  per  dimostrare  la  necessità  che  ogni  elettore  si 
rechi  all'urna,  e  che  ogni  cittadino  capace  non  si  sottragga  alle 
prestazioni  a  lui  richieste  nel  pubblico  interesse,  non  poteva  esi- 
tare, né  esitò  ad  accettare  il  gravosissimo  incarico  a  cui  lo  invitava 
una  augusta  parola;  dovette  considerarlo  come  un  preciso  suo 
dovere.  Egli  aveva  la  più  profonda  convinzione  delle  dottrine  che 
professava. 

Basta  dare  uno  sguardo  ai  grossi  volumi  della  relazione  deHa  Com- 
missione per  rilevare  con  quali  nobili  intendimenti  fu  da  Ini  iniziata 
e  proseguita  la  inchiesta,  e  con  quanto  amore  pel  benessere  di  Napoli 
e  pel  suo  risorgimento  economico  e  morale  furono  studiatele  proposte 
che  si  suggerivano:  vi  è  fra  esse  quella  della  municipalizzazione  dei 
pubblici  servizi  che  si  considerava  non  come  una  misura  eccezionale 
da  adottarsi  per  Napoli,  ma  come  regola  da  valere  per  ogni  Municipio.. 
«  Anche  per  i  Comuni  (si  osservava)  in  condizioni  normali  di  assetto 
finanziario,  la  municipalizzazione  dei  pubblici  servizi  è  considerata 
come  un  portato  necessario  dell'utile  esperienza  altrove  fatta,  come 
una  conseguenza  della  evoluzione  che  si  va  compiendo  nelle  isti- 
tuzioni municipali  ».  La  mente  del  Saredo  era  aperta  a  tutte  le 
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idee  più  larghe  e  liberali.  Ed  ora  la  municipalizzazione  dei  pub- 
blici servizi  è  riconosciuta  ed  approvata  da  una  delle  leggi  dello 
Stato  (1). 

La  inchiesta  su  Napoli  fu  pel  Saredo  causa  di  gravi  dolori  ed 
amarezze:  l'odio,  Tira  dei  colpiti  e  delle  loro  clientele,  il  malanimo 
degli  altri  interessati  sì  scatenarono  violenti  contro  di  lui;  fu  com» 
battuto  ed  ostacolato  in  mille  guise.  Ma  egli  rimase  imperturbabile 
€  sotto  l'usbergo  del  sentirsi  puro  »;  e  non  cambiò  di  una  linea 
ia  sua  condotta.  Egli  era  veramente  l'uomo  giusto  e  di  tenaci 
propositi  cantato  dal  poeta  (2),  che  nulla  poteva  piegare,  nulla 
distogliere  da  una  opera  santa  e  di  giustizia. 

Ma  se  tali  erano  i  sentimenti  e  l'accanimento  dei  colpiti,  i  buoni, 
f[li  onesti  furono  per  lui  e  plaudirono  all'azione  che  egli  spiegò  a 
vantaggio  della  tanto  sventurata  città;  ed  è  con  compiacimento  che 
si  vede  congiunta  la  nobile  flgura  di  lui  a  quella  di  una  gentildonna 
di  alti  sentimenti  umanitari,  a  cui  Napoli  deve  influita  gratitudine (3). 

(1)  Leggo  29  marzo  1903,  n.  103. 

(2)  Orazio,  Odi,  lib.  Ili,  3. 

(3)  Neirottima  Rivista  della  beneficenza  pubblica  (volume  KKXI,  pag.  865), 
tessendosi  da  Paolo  Donati  Tologio  funebre  della  duchessa  Teresa  Filangieri 
Ravaschicri,  si  scrive  quanto  segue  : 

I  Se  le  eminenti  virtù  della  duchessa  Ravaschieri  sono  degne  di  un  cenno 
•meno  fugace  di  quello  dato  dai  giornali  politici  quotidiani,  esse  però  avrebbero 
meritato  una  penna,  ben  più  della  mia,  provetta  ed  autorevole  per  essere  ram- 
.mentate  ai  lettori  della  Rivista. 

I  Una  sola  volta  io  la  vidi  a  Napoli. 

<  Usciva  da  una  visita  al  compianto  Saredo,  quando  Tillustre  uomo,  ancora 
arzillo  e  forte,  dedicava  tanta  parte  della  sua  meravigliosa  attività  e  del  sao  alto 
ingegno  a  quel  lavoro  poderoso  dell'inchiesta  agli  enti  pubblici  napoletani,  che 
doveva  certo  concorrere  a  troncare  anzi  tempo  una  cosi  preziosa  esistenza. 

I  Quelle  due  nobili  figure  che  un  altissimo  comune  desiderio  avvicinava,  il 
migliore  avvenire  di  Napoli,  le  ho  davanti  agli  occhi,  né  mai  più  si  cancelleranno 
dalla  mia  mente,  tanto  m'apparvero 

«  degne  di  tanta  riverenza  in  vista 

che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo  » . 
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Fin  qui  abbiamo  detto  di  Saredo  uomo  di  studio  e  di  scienza, 
esimio  professore  e  giureconsulto,  alto  funzionario  dello  Stato  e 
uomo  pubblico  e  di  governo;  di  Saredo  dalla  mente  eletta,  dalla 
eccezionale  operosità,  dalla  intemeratezza  della  vita  e  fermezza  di 
carattere.  Ora  dobbiamo  aggiungere  che  egli  ebbe  affabili  e  semplici 
modi;  fu  di  animo  buono  e  generoso,  e  perciò  pronto  al  soccorso 
dei  miseri,  e  prodigo  di  aiuti  e  consigli  ai  giovani  volenterosi,  di 
cui  non  pochi  devono  a  lui  i  primi  passi  nella  carriera;  come,  franco 
e  sincero  estimatore  del  merito  altrui,  parecchi  a  lui  devono  le 
splendide  posizioni  che  occupano.  Fu  anche  modesto  :  non  amò  che 
si  parlasse  soverchiamente  della  sua  persona,  e  che  si  facesse  rumore 
intorno  al  suo  nome.  E  la  modestia  gli  dettò  quel  testamento,  con 
cui  impedì  che  gli  venissero  dallo  Stato  fatti  solenni  funerali  ;  volle 
questi  semplici,  senza  pompe,  fiorì  e  corone  ;  desiderò  che  solo  H 
nucleo  di  amici  affezionati  e  provati  lo  seguisse.  E  gli  amici  accora 
sero  tutti,  commossi  ed  addolorati  dalla  irreparabile  perdita.  Proibì 
qualsiasi  discorso  e  commemorazione;  ma  in  questo  non  fu  possibile 
obbedirlo  completamente.  Alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  nel 
discorso  inaugurale  del  4908,  PÀvvocato  generale  non  potè  a  meno 
di  parìare  di  lui,  e  di  ricordare  che  «  della  sua  vasta  dottrina  nelle 
discipline  giurìdiche  lasciava  monumenti  noti  ed  ammirati  da  tutti 
1  cultori  del  diritto  >».  Al  Consiglio  di  Stato  ebbe  luogo  una  comme- 
morazione altrettanto  semplice  che  commovente;  e  qui  la  riprodu- 
ciamo a  suggello  di  queste  povere  parole,  debole  tributo  di  affetto  e 
di  omaggio  alla  sua  memoria: 

«  Adunanza  generale  del  15  gennaio  1908.  —  Il  presidente 
Bianchi  apre  la  seduta  pronunziando  le  seguenti  parole: 

«  Assai  triste  è  per  noi  quest'ora,  in  cui  riprendiamo  l'adempia 
mento  dei  nostri  doverì  d'ufficio  dopo  che  la  fatalità  ci  ha  prìvati 
dell'illustre  Capo  che  dirìgeva  i  nostrì  lavori. 
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€  Giuseppe  Saredo  non  ha  voluto  che  la  sua  memoria  si  cele- 
brasse con  veruna  solennità;  e  l'estremo  volere  di  lui  deve  essere 
adempito. 

€  Però  quello  stesso  divieto  che  gli  fu  ispirato  da  un  sentimento 
di  imitabile  ritenutezza,  fa  risaltare  maggiormente  i  meriti  di  lui  e 
deplorarne  con  più  profondo  dolore  la  perdita. 

«  E  certamente  i  pregi  della  mente  e  del  cuore  che  rifulsero  in 
Giuseppe  Saredo  non  saranno  mai  dimenticati  da  chi  lo  ebbe  a 
collega  0  superiore  in  questo  Consesso,  ov'egli  ebbe  posto  onorato 
ed  autorevole  per  più  di  23  anni,  negli  ultimi  cinque  dei  quali  tenne 
Tuflicio  di  presidente  capo. 

€  Perspicacia  e  vivacità  ragguardevoli  d'intelletto,  singolare  pron- 
tezza e  lucidità  di  percezione,  operosità  fervidissima,  invidiabile 
facilità  nel  lavoro,  furono  le  più  eminenti  doti  di  cui  natura  aveva 
favorito  il  Saredo,  il  quale  si  attribuì  ad  onore  d'impiegarle  tutte 
volenterosamenle  e  indefessamente  in  servizio  del  Collegio  a  cui 
«pparteneva,  e  che  egli  considerava  quasi  come  una  famiglia. 

«  Né  ai  soli  doveri  del  suo  speciale  ufTizio  limitò  egli  l'opera  sua, 
ma  fu  sempre  pronto  a  prestarla  con  piena  abnegazione  di  sé  ogni 
qualvolta  l'interesse  generale  lo  richiedesse,  affrontando  coraggiosa- 
mente fatiche  e  responsabilità  gravi  da  altri  ricusate,  ed  esponendosi 
a  sopportare  le  censure,  i  rancori,  le  contumelie  che  gliene  potes- 
sero seguire,  perché  reputava  non  meritare  titolo  di  vero  e  perfetto 
amico  del  bene  pubblico  chi  non  voglia  cooperare  con  tutto  il  potere 
suo  a  procurarlo,  ed  a  rimuovere  i  mali  che  vi  si  oppongono  senza 
curarsi  di  ciò  che  gliene  possa  derivare  personalmente. 

«  Confido  che  questo  eccelso  Consiglio  voglia  permettermi  di 
rinnovare  in  nome  suo  alla  famiglia  del  compianto  nostro  Presi- 
dente l'espressione  della  nostra  vivissima  condoglianza,  rendendo 
omaggio  di  profonda  gratitudine  alla  memoria  di  lui  per  le  alte  sue 
benemerenze. 


Giuseppe  Saredo  XIX 

«  Il  comm.  Giorgi,  presidente  della  1>  Sezione,  domanda  la 
parola,  ed  ottenutala,  esprime  quanto  segue: 

€  In  nome  dei  colleghi  di  questa  1^  Sezione,  dove  Giuseppe 
Saredo  per  molti  anni  fu  Consigliere  e  Presidente,  lasciandovi 
ricordi  incancellabili  della  dottrina  e  della  rara  operosità  sua,  mi 
associo  commosso  alle  parole  di  rimpianto  pronunziate  dal  presidente 
Bianchi. 

«  E  soggiungo  che  il  pensiero  di  questi  ricordi  ci  fa  sentire  più 
intensamente  la  gravità  e  l'amarezza  della  perdita  soITerta  dal  Con- 
siglio di  Stato  ». 

Una  crudele  malattia  di  quattro  mesi  valse  ad  annientare  una 
fibra  che  era  rimasta  salda  e  robusta.  Ora  egli  riposa  vicino  a  quella 
donna  di  elevato  sentire  e  di  alto  intelletto,  la  illustre  autrice  della 
Regina  Annu  di  Savoia,  che  fu  la  degna  e  diletta  compagna  della 
sua  vita:  da  lei  non  volle  che  neppure  la  morte  lo  dividesse.  Ne 
sacro  foederejunctosmorsdividat:  cosi  fece  incidere  sulla  modesta 
loro  tomba. 

Là  sono  ora  racchiusi  i  suoi  resti  mortali;  ma  egli  rimane  vivo 
nel  cuore  di  chi  ebbe  per  lui  affetto  grande  e  riconoscenza.  Ma  la  sua 
memoria  rimarrà  cara  e  venerata  come  quella  di  uno  degli  uomini 
che  hanno  più  onorato  il  paese,  meritevole  di  prendere  posto  fra 
quelli  egregi,  dì  cui  egli  scrisse,  con  amore  ed  intelletto,  la  nobile  vita. 
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LEGGE  COMUNALE  E  PROVINCIALE 


Regio  Decreto  4  iiia«rgio  1898,  n.  104 
che  approva  11  iiuoto  testo  unico  della  Leg^fe  Comunale  e  ProTlnelale 


UMBERTO    I 

l'KK    (ìKAZIA   di   dio   E   VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 

RE  D'ITALIA 

Veduto  Tarticolu  14  della  legge  11  luglio  181)4,  n.  286,  che  ila  facoltj\  al  Ntwtro 
Govenio  di  coordinare  in  testo  unico  con  le  dÌ8p(»6Ì2Ìoni  di  detta  legge,  quelle  del  testo 
unico  della  legge  comunale  e  provinciale  approvato  con  Nostro  decreto  1 0  febbraio  1889, 
D.  5921  (serie  .'{'},  e  delle  altre  che  l'hanno  modificata:  ecc.  ecc. 

Abbiamo  decretat4)  e  decretiamo  : 

È  approvato  il  seguente  testo  unico  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Torino,  addì  4  maggio  ls98. 

UMBERTO. 


RUDINÌ. 


Visto,  lì  (junrdnxiffUìi  :  G.  Zanardklli. 


1  —  Sakkdo,  Loj'f:  aull'Aunn.  Cam.  €  Proe.^  IV. 


INTRODUZIONE  AL  COMMENTO 


La  legge  4  maggio  1898,  n.  164. 

Sommario.  —  .^  1.  La  coordinazione  in  nn  testo  unico  delle  leggi  sull'amministra- 
zione comunale  e  provinciale.  —  {$  2.  11  B.  Decreto  0  luglio  1890,  n.  7036,  sulla 
contabilità  dei  Comuni  e  delle  Provincie  e  il  testo  unico  4  maggio  1898.  — 
§  8.  ()sservazioni  particolari  sulla  compilazione  del  testo  unico  4  maggio  1893. 
—  ili  4.  Omissione  nel  testo  unico  10  febbraio  1889  di  disposizioni  di  leggi 
non  abrogate. 


§  1.  —  La  coordinazione  in  un  testo  unico  delle  leggi 
suiramministrazione  comunale  e  proTinoiale. 

1.  r-.eggi  unite  in  testo  unico  dal  R.  Decreto  4  maggio  1808.  —  2.  Facoltà  del 
potere  esecutivo.  —  3.  llegole  da  seguirsi  nella  formazione  di  un  testo  unico. 

1.  Il  testo  unico  della  legge  comunale  e  provinciale,  del 
quale  s'imprende  il  commento,  venne  preparato  e  promulgato 
in  esecuzione  di  un  mandato  conferito  dal  potere  legislativo 
al  Governo  del  Re. 

Già  si  è  ricordato  che  sotto  la  identica  data  dell' 11  luglio 
1894  vennero  promulgate  due  leggi,  dovute  alla  iniziativa 
deiron.  Crispi,  allora  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e 
ministro  dell'Interno. 

La  prima  di  queste  due  leggi,  che  porta  il  n.  286,  ha  per 
titolo  :  <  Legge  che  modifica  la  legge  elettorale  politica  e  la 
legge  comunale  e  provinciale  nella  parte  concernente  le  liste 
politiche  e  amministrative  ». 

La  seconda,  col  n.  287,  è  intitolata:  «  Legge  per  le  ope- 
razioni elettorali  amministrative  e  politiche  e  portante  modi- 
ficazioni ad  altri  articoli  della  legge  comunale  e  provinciale  ». 


4  Inlrotliizionc  al  Comiu-nlo 

È  noto  parimenti  che  lart.  14  della  prima  di  queste  due 
leggi  disponeva:  <►  K  data  fiu-oltà  al  Governo  del  Re,  udito  il 
Consiglio  di  Stato,  di  pubblicare  per  Decreto  Reale  un  testo 
unico  Unito  della  legge  comunale  e  provinciale  quanto  della 
legge  elettorale  politica,  coordinatii  con  la  presente  e  con  le 
altre  che  l'hanno  modificat-i  >. 

Questa  delegazione  legislativa  fu  sollecitamente  esercitata 
per  quanto  riguardava  la  legge  elettorale  politica,  il  cui  testo 
unico  venne  promulgato  col  R.  D.  2S  marzo  1895,  n.  ^l\.  Non 
cosi  avvenne  per  la  legge  comunale  e  provinciale,  la  cui  uni- 
ficazione non  fu  compiuta  che  col  R.  D.  4  maggio  1H9S,  n.  1G4, 
sottoposto  alla  firma  sovrana  da  A.  di  Rudinl,  presidente  del 
del  Consiglio,  ministro  dell'Interno,  previo  parere  del  Consiglio 
di  Stato  a  sezioni  riunite. 

2.  Nel  procedere  alla  formazione  del  testo  unico,  il  Consiglio 
di  Stato  e  il  Governo  del  Re  si  sono  trovati  dinanzi  alla  qui- 
stione  pregiudiziale  che  sorge  ogni  volta  che  si  tratta  di  eser- 
cì tiire  la  facoltà  conferita  da  una  legge  al  potere  esecutivo: 
la  facoltà,  cioè,  di  procedere  al  coordinamento  delle  varie 
disposizioni  legislative  che  governano  una  data  materia  e  di 
comporle  armonicamente  in  un  testo  unico  di  legge.  Quali 
sono  i  limiti  di  questa  facoltà?  Il  concetto  che  ordinariamente 
prevale  è  quello  di  una  interpretazione  restrittiva;  in  altri  ter- 
mini, si  ritiene  che  il  potere  esecutivo  non  possa,  uè  debba 
far  altro  se  non  raccogliere  e  unire,  quasi  cucire  le  diverse 
leggi  0  disposizioni  parziali  di  leggi,  e  costituirle  in  un  corpo 
unico.  Ma  questa  dottrina  è  evidentemente  contraria  agli 
intendimenti  che  guidano  il  legislatore  nel  deliberare  la  for- 
mazione di  un  testo  unico;  e  questo  intendimento  apparisca 
luminoso  dalla  stessa  parola  <^  coordinare  >,  parola  che  non  ha 
il  significato  di  «  raccogliere  »,  «  riunire  »  o  di  altre  parole 
che  importino  il  solo  concetto  di  una  materiale  collezione  di 
testi  di  legge. 

Per  rendersi  ragione  dell'alto  principio,  da  cui  discende 
la  necessità  della  coordinazione  di  varie  leggi  in  un  testo 
unico,  basterà  ricordare  che  esso,  in  sostiinza,  non  è  altro 
che  quell'opera  di  codificazione,  la  quale  ha  costituito  la 
gloria  di  tanti   legislatori.   Che  altro  sono  il  Codice  Teodo- 


IntnklDzioDe  al  Commento  ^ 

siano,  il  Codice  Giustinianeo,  se  non  coordinazioni  metodiche 
in  un  corpo  unico  di  leggi,  costituzioni  e  rescritti  sparsi? 
ConslUutiones  qiiae  in  dirersa  rolumina  fìierant  dispersae... 
in  finnm  corpus  coìligere...  proposuimus  (1),  dice  con  legittimo 
orgoglio  Giustiniano;  e  voleva  che  ne  fossero  eliminate  le  anti- 
monie.  aS7  h'geìs  (diceva  Bacone)  aliae  super  alias  cumnlatae  in 
lam  vasta  exrrererint  voluminUj  aut  tanta  ronfnsiom*  labora- 
verinl,  ut  eas...  in  corpus  sanum  et  abile  redigere  ex  usu  sit  (2). 
Certo  le  facoltà  del  potere  esecutivo,  nel  caso  di  dele- 
gazione ricevuta  dal  potere  legislativo  per  la  compilazione 
di  un  testo  unico,  non  sono  cosi  ampie  da  importare  aggiunte 
0  mutamenti;  ma  è  manifesto  che  Topera  di  coordinazione 
sarebbe  sterile,  anzi  nociva,  se  non  avesse  per  oggetto  di 
agevolare  l'adempimento  deiruflfìcio  loro  ai  magistrati  e  agli 
amministratori,  agli  uomini  pubblici  e  a  quanti  per  ragione 
di  ufficio  debbono  applicare  le  leggi,  e  di  renderne  facile  ai 
cittadini  la  cognizione.  Come  si  è  potuto  pretendere,  per 
esempio,  che  un  cittadino,  acquistato  il  testo  della  legge  10  feb- 
braio 1880  sull'amministrazione  comunale,  dovesse  poi  andare 
a  cercare  nei  tanti  volumi  della  Raccolta  ufjlciale  degli  atti 
del  (rorrrno  tutte  le  leggi  speciali,  gli  articoli  di  leggi  diverse, 
spesso  il  semplice  capoverso  di  un  articolo  di  una  legge  spe- 
ciale, che  hanno  successivamente  modificato  la  legge  pre- 
detta? Al  rigore  del  principio  che  <  Tignoranza  della  legge 
non  si  presume  »  non  bisogna  aggiungere  la  difficoltà,  che 
nasce  dalla  dispersione  di  molte  e  diverse  disposizioni  legis 
lati  ve  sopra  una  stessa  materia. 

3.  Se,  adun(iue,  la  necessità  di  un  testo  unico  s'impone  ed 
è  (li  supremo  interesse  pubblico,  è  però  manifesto  che  a  questo 
interesse  non  si  provvede  soltanto  mediante  l'unione  letterale 
e  materiale  in  un  testo  unico  di  tutte  le  leggi  che  si  riferi- 
scono ad  una  determinata  materia,  ma  altresì  coiropportuna 
e  sapiente  coordinazione  delle  leggi  stesse,  poiché  il  coordi- 
nare significa  introdurre  l'ordine  dove  manca,  e  cioè  portare 
l'armonia  dove  si  hanno  le  diSvSonanze;  ne  segue: 


(l)  Cofisfif.  Cordis  iiobis.  III,  de  emendai.  Cod.  Just  in. 
,2)  he  ang.  scienf.,  cnp.   LIX. 
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l^  Che  si  debbano  omettere  quelle  che  siano  state  abro- 
gate, avendo  presente  la  regulajuris  che  la  legge  posteriore 
deroga  all'anteriore: 

2^  Che  in  caso  di  antinomia  fra  due  disposizioni  di  legge 
intese  a  regolare  la  stessa  materia  sia  modificata,  corretta  o 
soppressa  quella  disposizione  che  più  manifestamente  è  in 
conflitto  con  il  contenuto  della  legge: 

3'  Che  si  correggano  o  rettifichino  quelle  parole  che  o 
per  errore  o  per  inavvertenza  sono  sfuggite  e  che  urtano 
evidentemente  col  senso  generale  della  legge  (1). 

§  2.  ->  Il  Deereto  6  luglio  JS90,  n.  7036, 
sulla  contabilità  dei  Comuni  e  delle  Prorineie  e  11  testo  unieo  4  magririo  1S9S. 

4.  Facoltà  deferita  al  Governo  di  dettar  norme  per  la  contabiliti  dei  Comuni  e 
delle  Provincie  ;  K.  Decreto  6  luglio  1890.  —  5.  Suo  carattere  :  ha  esso  forza 
di  legge.  —  6.  Sistema  seguito  nella  compilazione  del  testo  unico. 

4.  Ciò  premesso,  imporUi  vedere  se  e  in  quale  misura 
queste  regole  direttive  sono  state  osservate  dal  Consiglio  di 


(1)  Questi  principii  vennero  Hapicntemente  riconosciuti  in  una  notevole 
sentenza  della  Corte  d'appello  di  Casale  del  3  giugno  1898,  con  cui  si 
risolveva  il  dubbio  sollevato  circa  la  costituzionalità  dell'art.  17  del  testo 
unico  14  luglio  1898,  n.  302,  sul  dazio  consumo. 

«  D  movente  (si  è  detto)  che  creò  la  legge  13  gennaio  1897,  che  diede 
al  Governo  la  facoltà  di  raccogliere,  coordinare  e  pubblicare  in  un  unico 
testo  le  leggi  sul  dazio  consumo,  era  di  ovviare  e  portare  riparo  ai  molte- 
plici e  gravi  inconvenienti  che  presentava  l'applicazione  delle  molt<»plici 
leggi  sul  dazio  consumo  promulgate,  per  cui  avvennero  conflitti  fra  le 
decisioni  stesse  dei  magistrati...  Sta  di  fatto  che  con  la  detta  legge  17  gen- 
naio 1897  non  solo  non  era  vietato,  ma  era  fatto  obbligo  al  Governo  del 
Re,  pur  attenendosi  scrupolosamente  alla  dizione  della  legge,  di  dare,  con 
detto  testo  unico,  forme  più  precise  ed  appropriate,  portare,  cioè,  queg*!! 
eventuali  schiarimenti,  che  potessero  valere  a  rendere  più  sicura  e  più  retta 
Tinterpretazione  della  legge». 

E  riferendosi  a  un  articolo  del  nuovo  tosto,  non  pienamente  conforme 
alle  parole  di  una  legge  anteriore,  la  sentenza  prosegue  : 

«  Or  bene,  la  nuova  dizione  adoperata  dal  Potere  esecutivo  nell'accen- 
nato  coordinamento  all'art.  17  del  testo  unico  nulla  presenta  di  agg'iunta 
o  di  variante  alla  primitiva  legge,  ma  è  a  ritenersi  quale  semplice  chia- 
rimento per  meglio  conoscere  la  corrispondente  disposizione  di  legge,  che 
il  precedente  art.  5  della  legge  11  agosto  1890  abbisognava,  stante  l'imper- 
fetta sua  dizione,  che  diede  luogo  a  continui  attriti  e  a  svariate  decisioni, 
seguendo  in  ciò  il  Governo  del  Re  il  desiderio,  pur  manifestato  dal 
relatore  Chigi  alla  Camera  dei  deputati,  nella  sua  relazione  in  riguardo 
a  detta  legge  pel  testo  unico  ». 
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Stato  nel  dare  il  suo  parere  e  dal  Governo  del  Re  nel  pro- 
cedere alla  formazione  del  testo  unico  della  legge  comunale 
e  provinciale  4  maggio  1898. 

Un  primo  e  grave  dubbio  sorge  dall'esame  delle  disposi- 
zioni di  essa  relative  alla  finanza  e  alla  contabilità  dei  Comuni 
e  delle  Provincie. 

Una  disposizione  dell'art.  89  della  legge  30  dicembre  1888, 
n.  5865,  con  la  quale  si  apportavano  modificazioni  profonde 
alla  legge  20  marzo  1865,  ali.  A,  dava  facoltà  al  Governo  del 
Re  di  mettere  in  armonia  T amministrazione  e  la  contabilità 
dei  Comuni  e  delle  Provincie  con  le  norme  della  legge  e  del 
regolamento  sull'amministrazione  e  la  contabilitii  generale 
dello  Stato.  All'adempimento  di  questa  disposizione  provve- 
deva il  R.  D.  6  luglio  1890,  n.  9036,  il  quale  conteneva  appunto 
diverse  norme  desunte  in  parte  dalla  legge  17  febbraio  1884, 
n.  2016,  sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  in  parte  dal 
regolamento  approvato  con  R.  D.  4  maggio  1885,  n.  3094,  per 
la  esecuzione  della  legge  stessa;  mentre  altre  disposizioni 
sono  ex  7ìovo  stabilite  per  le  aziende  comunali  e  provinciali. 

5.  Fu  quistione  spesso  agitata  nella  dottrina  e  nella  giuris- 
prudenza se  il  R.  D.  6  luglio  1890  dovesse  considerarsi  come 
avente  carattere  e  forza  di  legge,  in  quanto  sarebbe  stato 
emanato  in  virtù  di  un  mandato  legislativo  conferito  al 
Governo  del  Re,  o  se  si  dovesse  ritenere  come  uno  dei 
decreti  e  regolamenti  ordinari  che  il  Governo  del  Re  ha  il 
il  diritto  di  fare,  secondo  l'art.  6  dello  Statuto,  «  per  l'esecu- 
zione delle  leggi  »  ;  molto  si  è  detto  in  un  senso  e  nell'altro, 
ma  ebbe  prevalenza  la  dottrina  del  carattere  legislativo  del 
predetto  decreto;  dottrina,  che  importa  l'intangibilità  di  esso, 
salvo  che  per  legge. 

Vari  principii  del  nostro  diritto  costituzionale,  per  verità, 
male  si  acconciano  a  questa  dottrina:  allora  solo  un  decreto 
o  regolamento  ha  indole  e  virtù  di  legge  quando  un  atto  dei 
tre  poteri  legislativi  (Statuto,  art.  3,  56)  lo  ha  espressamente 
dichiarato  tale.  Ove  avvenga  che  una  legge  conferisca  al 
Governo  del  Re  il  mandato  di  fare  un  decreto  o  un  regola- 
mento per  una  data  materia,  mostra  con  ciò  che  non  intende 
dare  carattere  legislativo  al  provvedimento  delegato;  ma  solo 
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designa  una  data  materia  al  Governo  del  Re,  nella  quale 
questi  deve  esercitare  la  competenza  che  Tart.  t>  dello  Statuto 
gli  conferisce. 

Un  regolamento  legislativo,  un  decreto  legislativo  non  si 
comprende,  come  non  si  comprende  una  legge-regolamento, 
un  regolamento-circolare,  una  circolare-decreto.  Può  e  deve 
farsi  quistione  circa  la  sfera  di  azione,  entro  la  quale  ha  facoltà 
di  esplicarsi  il  potere  regolamentare  del  Governo  del  Re  ;  ma 
nessuno  mette  in  dubbio  che  se  esso  esce  dai  suoi  confini 
e  regola  una  materia  di  competenza  del  potere  legislativo,  il 
decreto  e  il  regolamento  non  hanno  efficacia;  e  questa  regula 
jìiris,  nella  quale  sono  costanti  dottrina  e  giurisprudenza,  ha, 
del  resto,  una  espressa  sanzione  nell'art.  5  della  legge  20  marzo 
1865,  ali.  Ej  sul  contenzioso  amministrativo.  Non  può  farsi 
discussione  sul  principio  per  il  quale  le  nostre  istituzioni  non 
riconoscono  altre  leggi  se  non  quelle  che  sono  votate  dal  Par- 
lamento e  sanzionate  dal  Re;  e  che  allora  solo  un  decreto  o 
un  regolamento  acquistano  dignità  legislativa  quando,  come 
già  si  è  detto,  questa  sia  stata  loro  formalmente  conferita 
da  una  legge. 

Ora,  nessuna  disposizione  di  legge  ha  attril)uito  questo 
carattere  al  decreto  0  luglio  18^K);  e  non  glielo  ha  ricono- 
sciuto lo  stesso  Governo  del  Re,  come  risulta  dal  fatto  che, 
essendo  incorso  un  errore  grave  al  testo  pul)blicato,  lo  corresse, 
non  per  legge,  ma  per  Decreto  Reale  (1). 

6.  Nella  compilazione  del  nuovo  testo  unico  si  segui  un 
sistema,  che  è  difficile  detinire  o  comprendere:  si  diede  ad 
alcuni  articoli  del  Decreto  predetto  carattere  legislativo:  e 
furono  introdotti  nella  legge,  in  tutto  o  in  parte  nel  capo 
relativo  alla  finanza  e  alla  contabilità  dei  Comuni,  gli  arti- 
coli 1  (art.  lóB),  8  (art.    KiO),  9   (art.   108),  10  (art.    109),   11 


il)  L'art.  10  del  Rogio  Decreto  6  luglio  189<»  staln'Iiva: 
«  Saranno  comunicati  al  Consiglio  di  Prefettura,  per  averne  il  parere, 
i  progetti  di  contratti  da  stipularsi  quando  superano  le  L.  8ò0  -. 

Con  Kegio  Decreto  21  dicembre  18J)0,  n.  7347,  ([uesta  disposizione  venne 
modificata,  e  la  cifra  di  L.  80n  (stampata  evidentemente  per  errore)  venne 
portata  a  L.  SODO.  Ora  è  certo  che  se  il  IJegio  Decreto  G  luglio  ISiK)  fosse 
stato  legge,  sarebbe  occorsa  una  legge  anche  per  correggere  questo  errore, 
come  si  è  fatto  in  altre  occasioni. 
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(art.  170),  12  (art.  171),  13  (art.  172),  14,  1*  parte  (art.  174), 
32  (art.  177),  34  (art.  179),  38  (art.  180),  41  e  42  (art.  181), 
15,  16,  19  (art.  184),  28  (art.  185),  29  (art.  186);  per  la  finanza 
e  contabilità  delle  Provincie  furono  ripetuti,  con  qualche 
modificazione,  i  seguenti  articoli  del  Decreto:  1  (art.  234), 
32  (art.  238),  8  (art.  239),  15,  16,  19  (art.  240). 

Il  nuovo  testo  unico  del  regolamento  per  Tesecuzione  della 
legge  predetta,  approvato  col  R.  D.  19  settembre  1889, 
n.  394,  si  apre  con  questa  disposizione  generale: 

<  Al  regolamento  approvato  con  R.  D.  10  giugno  1899, 
n.  6107,  ed  a  quelli  approvati  coi  RR.  DD.  6  luglio  1890, 
n.  7036,  e  19  agosto  1894,  n.  386,  è  sostituito  l'annesso  rego- 
lamento per  Tesecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale  ». 

Cosi  da  questo  Decreto  Reale  venne  espressamente,  solen- 
nemente riconosciuto  il  carattere  regolamentare  del  provve- 
dimento emanato  col  R.  D.  6  luglio  1890;  e  parecchi  articoli 
di  questo  vennero  o  integralmente  o  in  parte  incorporati  nel 
nuovo  regolamento:  gli  art.  2-6  nell'art.  Ili,  l'art.  14  nel- 
rart  114,  rart.  16  nell'art.  118,  l'art.  17  nell'art.  119,  l'art.  19 
nell'art.  120,  gli  art.  20,  21  nell'art.  121,  l'art.  22  nell'art.  122, 
l'art.  23  nell'art.  123,  l'art.  24  nell'art.  124,  l'art.  25  nell'ar- 
ticolo 125,  l'art.  26  nell'art.  126,  gli  art.  30,  31  nell'art.  129, 
l'art.  33  nell'art.  132,  l'art.  35  nell'art.  133,  l'art.  36  nell'arti- 
colo 134,  l'art.  37  neU'art.  135,  l'art.  43  neU'art.  140,  l'art.  44 
nell'art.  141,  l'art.  45  nell'art.  142,  l'art.  46  nell'art.  143, 
l'art.  48  nell'art.  144,  l'art.  47  nell'art.  146. 

Né  il  testo  unico  della  legge  4  maggio  1898,  né  il  rego- 
lamento 19  settembre  1899  sono  stati  preceduti  da  relazione 
dei  ministri  proponenti  ;  per  cui  non  é  possibile  investigare  i 
motivi  di  queste  singolari  disposizioni;  né,  legalmente,  é  con- 
sentito cercarli  altrove.  Basterà  avere  segnalato  le  disposizioni 
stesse,  lasciando  ai  giureconsulti  il  trarre  le  conclusioni,  che 
derivano  dalle  anomalie  del  nostro  diritto  pubblico  interno. 


^  3.  —  OsserTazIonl  particolari 
sulla  compilazione  del  tCKto  unico  4  magr^fo  1S9$9  n.  164. 

7.  Distribuzione  razionale  delle  iiiaterio.  —  8.  Correzione  di  alcuni  errori.  — 
9.  I  Distretti  delle  Provincie  venete.  —  10.  Disposizioni  sulP  ordinamento 
deUa  giustizia  amministrativa.  —  11.  L*art.  22  relativo  ai  casi  d'incapacitii 
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elettorale.  —  12.  Le  liste  o  note  di  riscontro.  —  13.  Modificazioni  contenute 
nell'articolo  164.  —  14.  Materie  da  trattarsi  dal  Consiglio  provinciale.  — 
15.  Imcompatibilità  amministrative.  —  16.  Leggi  diverse  incorporate  nel  testo 
unico  —  Norme  relative  ai  rimedi  contro  i  provvedimenti  amministrativi. 

7.  Messa  cosi  in  luce  la  più  grave  delle  quistioni  sollevate 
dal  nuovo  testo  unico,  una  questione  veramente  pregiudiziale, 
giova  ora  vedere  quali  altre  osservazioni  il  testo  medesimo 
suggerisca. 

È  stato  giustamente  riconosciuto  che  la  nuova  distri- 
buzione e  Tordine  delle  materie  vennero  fatti  in  modo  più 
logico  e  razionale  che  nel  testo  della  legge  del  1889.  È  noto 
infatti  che  questa,  premesse  le  disposizioni  sulla  divisione 
del  territorio  del  Regno  e  sulle  autorità  governative  e  ammi- 
nistrative, consacrava  il  secondo  tìtolo  al  Comune,  ne  dichia- 
rava la  costituzione,  stabiliva  le  regole  per  le  aggregazioni 
e  le  disgregazioni,  poi  passava  all'elettorato  e  all'eleggibilità 
per  i  Consigli  comunali,  alle  operazioni  elettorali,  alle  dispo- 
sizioni penali,  ripetendo  poi  o  richiamando  la  maggior  parte 
di  queste  disposizioni  nei  titoli  della  Provincia,  non  senza  dar 
luogo  a  molte  incertezze  ed  anche  a  qualche  contraddizione. 

Nel  nuovo  testo  unico  è  determinata  nel  primo  titolo  anzi- 
tutto la  divisione  del  territorio,  e  sono  poi  designate  le  auto- 
rità governative  e  amministrative  che  presiedono  alle  ammi- 
nistrazioni locali.  Nel  secondo  titolo  sono  comprese  tutte  le 
disposizioni  relative  alle  elezioni,  cosi  per  i  Comuni  come  per 
le  Provincie;  sicché  questo  titolo  può  considerarsi  come  la 
legge  elettorale  amministrativa. 

Il  terzo  titolo  comprende  tutto  quello  che  si  riferisce  alla 
amministrazione  comunale;  il  quarto,  all'amministrazione  pro- 
vinciale. In  un  capo  speciale  sono  raccolte  e  ordinate  le  dispo- 
sizioni relative  alla  finanza  e  alla  contabilità  dei  Comuni,  e 
in  un  altro  capo  quelle  che  regolano  la  finanza  e  la  contabilità 
delle  Provincie. 

8.  Passando  alle  diverse  innovazioni  particolari,  che  Topera 
del  coordinamento  rendeva  necessarie,  è  da  avvertire  anzi- 
tutto una  prima,  di  poca  importanza  in  apparenza,  di  moltii 
in  realtà:  ed  è  la  correzione  e  rettificazione  di  parecchi 
errori  tipografici  o  di  copiatura  del  testo  ufficiale.  Cosi  nel 
nuovo  testo  furono  rettificati  gli  articoli   13,  14,  lett.  /",  29, 
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31,  40,  47,  49,  51,  57,  58,  62,  64,  68,  71,  72,  73,  75,  76,  92, 
95,  103,  106,  110,  111,  114,  prima  parte,  127,  131,  136,  142, 
143,  152,  162,  165,  n.  3  e  5,  170,  190,  196,  210,  218,  224, 
234,  230,  parte  prima,  299,  300.  In  questi  articoli  si  sono  cor- 
retti 0  rettificati  errori  materiali  (spesso  errori  tipografici), 
incorsi  negli  articoli  corrispondenti  del  testo  unico  ufficiale 
del  1889,  o  sbagliate  indicazioni  o  richiami  di  altri  articoli 
del  testo  medesimo.  Ma  nello  stesso  testo  unico  ufficiale  della 
legge  del  1898  di  simili  errori  non  ne  sono  mancati:  e 
basta  citare  quello  dell'art.  199,  nel  quale  si  legge:  «  Nel 
caso  di  diniego  di  autorizzazione  a  stare  in  giudizio  e  salvo 
il  ricorso,  anche  in  merito,  alla  IV*^  sezione  del  Consiglio 
di  Stato...  >.  Si  voleva  dire  evidentemente:  «  (^  salvo  il 
ricorso,  ecc.  ». 

9.  È  noto  che  Tart.  90  della  legge  30  dicembre  1888,  che 
apportava  profonde  modificazioni  alla  legge  20  marzo  1865, 
ali.  A  (riprodotto  nell'art.  310  del  testo  unico),  dava  facoltà  al 
Governo  del  Re  «  di  provvedere  alla  mutazione  dei  Distretti 
delle  Provincie  della  Venezia  e  di  Mantova  in  Circondari,  e  alla 
sostituzione  de'  commissari  distrettuali  »  ;  ed  è  noto  altresì  che 
questa  disposizione  è  rimasta  lettera  morta.  E  appunto  poiché 
i  Distretti  sussistono  tuttora,  nel  primo  articolo  del  testo  unico 
è  detto  che:  «  le  Provincie  venete  e  quella  di  Mantova  si 
dividono  in  Distretti  e  Comuni».  Poteva  chiedersi  se,  trat- 
tandosi di  una  circoscrizione  già  condannata  dalla  legge  a 
sparire,  fosse  conveniente  mettere  nel  primo  articolo  di  una 
legge  organica  la  predetta  disposizione,  o  se  non  fosse  molto 
più  conveniente  collocarla  fra  le  disposizioni  transitorie. 
Certo  è,  in  ogni  modo,  che  il  Distretto  costituendo  tuttora 
una  circoscrizione  amministrativa  conservata  dal  R.  Decreto 
legislativo  2  dicembre  1H66,  n.  3352,  che  estendeva  alle  Pro- 
vincie venete  e  a  quella  di  Mantova  la  legge  20  marzo  1865, 
ali.  Ay  non  poteva  il  nuovo  testo  unico  non  farne  menzione. 

10.  Altra  fra  le  innovazioni  introdotte  è  questa:  negli  art.  10 
e  11  si  coordinarono  le  disposizioni  degli  articoli  corrispondenti 
della  legge  del  1889  con  quelle  della  legge  V  maggio  1890, 
n.  6837,  sulla  giustizia  amministrativa.  Senonchè,  per  gli  stessi 
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criteri  sopra  indichiti  circa  l'indole  giuridica  dei  reali  decreti 
emessi  in  esecuzione  di  una  speciale  disposizione  della  legge, 
s'introdusse  in  questo  articolo  il  contenuto  delFart.  1,  lett.  i, 
del  R.  D.  26  aprile  1891,  n.  221. 

Non  è  il  caso  di  riprendere  Tesarne  della  questione,  sopra 
discussa,  circa  T  introduzione  in  un  testo  unico  di  legge  di 
disposizioni  regolamentari;  basterà  rinviare  a  quanto  sopra 
si  è  detto  intorno  al  decreto  del  0  luglio  1H90  sulla  contabilità 
comunale  e  provinciale  f  n.  rt). 

U.  Una  importiinte  modificazione  è  quella  introdottii  nel- 
Tart.  22  (30  del  testo  unico  del  1889),  in  cui  sono  esposti  i 
casi,  nei  quali  il  cittadino  non  è  elettore,  nò  eleggibile.  Queste 
modificazioni  hanno  il  loro  fondamento  nel  nuovo  Codice 
penale,  nell'art.  3  della  legge  11  luglio  1894,  n.  286,  ed  anche 
in  un  conveniente  ritorno  alla  legge  20  marzo  1865.  Su  di 
che  si  è  opportunamente  avvertito:  «  a  parte  le  diversità  di 
forma,  derivanti  dalle  mutazioni  apportate  alla  legislazione 
penale  dal  nuovo  Codice,  è  da  osservare  che  il  comma  /" consta 
ora  di  cinque  capoversi,  nel  terzo  dei  quali,  riprodotta  la 
nomenclatura  dei  reati  contenuta  nella  legge  del  1865,  che 
si  riferiva  naturalmente  al  Codice  penale  sardo,  si  è  creduto 
opportuno  avvertire  che  pei  reati  contro  il  buon  costume  si 
intendono  quelli  «secondo  la  cessata  legislazione  penale». 
Però  nel  capoverso  susseguente  si  ò  aggiunto  che  tolgono 
l'elettorato  e  Teleggibilità  anche  *  i  reati  che,  secondo  il 
vigente  Codice  penale,  corrispondono  a  quelli  indicati  nel 
comma  precedente».  E  s" intende  che  il  reato  di  adulterio, 
compreso  nel  Codice  sardo  fra  i  reati  contro  il  buon  costume 
e  contro  l'ordine  delle  tamiglie,  è  contemplato  dall'art.  22  (1). 

12.  Meritevoli  di  considerazione  sono  le  disposizioni  degli 
art.  70  e  80  concernenti  le  liste  o  note  di  riscontro.  Il  Con- 
siglio di  Stato,  nell'esame  dello  schema  di  testo  unico,  ritenne 
che  la  legge  12  luglio  1894,  n.  287,  nello  stabilire  norme 
comuni  alle  elezioni  amministrative  e  alle  politiche,  e  nell'isti- 
tuire  la  nota  d'identificazione,  non  ha  però  abolita  l'altra  nota 


(  l)  Consiglieri'  dei  Comuni,  art.  cit. 
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di  riscontro,  quella,  cioè,  sulla  quale  uno  degli  scrutatori  scrive 
il  proprio  nome  di  fronte  o,  più  esattamente,  a  riscontro  di 
quella  di  ciascun  votimte:  né  ha  abrogaci  quella  dell'art.  31 
della  legge  30  giugno  1888,  n.  5865,  divenuto  Tultimo  capo- 
verso del  testo  unico  del  1889,  per  la  quale  la  lista  di  riscontro 
dev'essere  depositata  nella  segreteria  del  Comune:  e  non  Tha 
abrogata  né  per  incompatibilità  della  legge  posteriore  con  la 
precedente,  né,  tampoco,  per  disposizione  espressa.  Mantenuta 
quindi  nell'art.  70  la  lista  di  riscontro,  con  la  stessa  forma 
della  legge  del  1888,  è  stata  giustamente  riportata  nell'art.  80 
la  citata  disposizione  dell'art.  31  del  testo  unico  del  1889  (1). 

13.  Nell'art.  164  i  nn.  3  e  5  furono,  con  correzioni  di  forma, 
riportati  al  primitivo  testo  uffictiale  della  legge  26  luglio  1868, 
n.  4514,  e  nel  3"  venne  modificato  il  testo  unico  del  1889:  nel 
n.  6  fu  aggiunto  il  richiamo  agli  articoli  284,  285  e  286,  che 
non  esisteva  nel  testo  del  1889:  e  ciò  perchè  è  indubbia- 
mente assai  opportuno  che,  insieme  alla  concessione  ai  Comuni 
della  facolt/i  di  sovraimporre  sui  terreni  e  fabbricati,  sia  anche 
indicato  il  modo  con  cui  i  Conmni  stessi  debbono  fare  uso 
di  tale  facoltà. 

14.  Molte  e  sottili  indagini  si  sono  dovute  fiire  per  la  com- 
pilazione dell'art.  217,  contenente  l'elenco  delle  materie  alle 
quali  il  Consiglio  provinciale  deve  provvedere  con  le  sue  deli- 
berazioni. Fra  le  diverse  disposizioni  che,  per  verità,  non 
paiono  al  loro  posto  nella  legge  comunale  e  provinciale,  vi 
sono  quelle  relative  all'istruzione  secondaria,  le  quali,  sebbene 
rammentate  al  n.  4  dell'articolo  stesso,  ancora  sono  a  carico 
dello  Stato,  e  non  pesano  sulla  Provincia  che  per  il  lieve 
contributo  previsto  dall'art.  236,  n.  5. 

Oltre  alcune  leggi  speciali,  alle  quali  venne  fatto  riferi- 
mento e  che  furono  coordinate  all'art.  201  della  legge  del 
1889,  ora  art.  217  del  nuovo  testo,  di  altre  venne  tenuto  conto 
per  mettere  l'articolo  stesso  in  armonia  con  lo  stato  presente 
della  nostra  legislazione.  E  cosi: 

V  al  n.  2  si  è  fatto  richiamo  della  legge  21  giugno  1896, 


(1)  Consigliere  dei  Comuni,  art.  cit. 
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n.  218,  la  quale  conferisce  ai  prefetti,  sentita  la  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  la  facolt/i  di  autorizzare  Taccettazione 
di  lasciti  e  doni  alle  Provincie,  ai  Comuni  e  alle  opere  pie, 
nonché  l'acquisto  di  beni  stabili  ; 

2o  al  n.  7  si  soppressero  le  parole  *  all'ispezione  delle 
scuole  elementari  »  ;  soppressione  determinata  dal  fatto  che 
per  effetto,  non  di  leggi  speciali,  ma  di  semplici  disposizioni  di 
leggi  di  bilancio,  la  spesa  per  le  dette  ispezioni  è  passata  dalla 
Provincia  allo  Stato; 

3*»  il  n.  2  dell'art.  201  della  legge  del  1889  venne  sop- 
presso: esso  stabiliva  infatti  che  il  Consiglio  provinciale  prov- 
vede con  le  sue  deliberazioni  «  alle  discipline  per  la  conser- 
zione  ed  il  taglio  dei  boschi,  vsecondo  le  consuetudini  e  gli 
usi  agrari  »:  formola  desunta  letteralmente  dall'art.  172,  n.  9, 
dalla  legge  20  marzo  1865.  Ora,  mal  si  comprende  come  nella 
compilazione  del  testo  unico  del  1889  sia  stata  conservata 
una  disposizione,  che  aveva  perduto  ogni  ragione  di  essere  per 
etfetto  della  legge  forestale  20  giugno  1877,  n.  3917,  del  rela- 
tivo regolamento  10  febbraio  1878,  n.  4293,  cui  bisogna  aggiun- 
gere la  legge  1^  marzo  1888,  n.  5238,  sul  rimboschimento  e 
rinsodamento  dei  terreni  montuosi,  per  effetto  delle  quali  l'in- 
gerimento  del  Consiglio  provinciale  è  divenuto  puramente 
consultivo;  sicché  molto  giustamente  si  è  tolta  una  disposi- 
zione, che  attribuiva  al  Consiglio  provinciale  la  facoltà  di 
provvedere  con  le  sue  deliberazioni  alla  materia  forestale  ; 

4"*  e  non  meno  giustamente  venne  soppressa  la  dispo- 
sizione del  n.  20  dell'art.  201,  che  fra  le  attribuzioni  del  Con- 
siglio provinciale  comprendeva  quella  di  determinare  il  tempo 
entro  il  quale  la  pesca  poteva  essere  esercitata;  poiché  questa 
materia  6  ora  regolata  dalla  legge  4  marzo  1877,  n.  3706; 

fy  furono  aggiunte,  nei  nn.  21  e  22,  altre  attribuzioni 
date  al  Consiglio  provinciale  da  nuove  leggi;  e  cioè: 

a)  la  nomina  dei  membri  elettivi  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  conferita  al  Consiglio  dall'art  64 
della  legge  30  dicembre  1888,  n.  5865  (art.  10  del  testo  unico 
10  febbraio  1889  e  identico  articolo  della  legge  4  maggio  1898); 
h)  la  nomina  dei  componenti  la  Commissione  eletto- 
rale  provinciale,  a  termini  dell'articolo  42  di  questa  legge  e 
dell'art.  2  della  legge  11  luglio  1894,  n  286. 
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Forse  sarebbe  stato  opportuno  un  richiamo  anche  all'ar- 
ticolo 249  desunto  dalFart.  10  della  legge  11  luglio  1894, 
n.  287,  che  si  riferisce  ad  altre  nomine  di  commissari  di 
competenza  del  Consiglio  provinciale. 

15.  A  gravi  controversie  diede  luogo  Tart.  228,  relativo  alle 
incompatibilità.  Questa  materia,  come  è  noto,  era  regolata: 

1°  dagli  articoli  1  e  2  della  legge  5  luglio  1882,  n.  842, 
sulle  incompatibilità  amministrative  ; 

2^  dairart.  80  della  legge  30  dicembre  1888,  nel  quale 
erano  state  comprese  e  aumentate  le  incompatibilità  contem- 
plate dalla  legge  predetta. 

Cosi  ne  è  uscito  Tart.  235  della  legge  10  febbraio  1889. 

L'art.  1  della  legge  5  luglio  1882  stabiliva  :  <  chi  è  sindaco 
di  un  Comune  o  assessore  municipale  non  può  essere  contem- 
poraneamente deputato  provinciale  nella  Provincia  in  cui  è 
situato  il  Comune  nel  quale  esercita  i  detti  uffici  » .  Negli  arti- 
coli seguenti  era  disposto  circa  le  incompatibilità  tra  le  fun- 
zioni di  sindaco,  deputato  provinciale  e  deputato  al  Parlamento. 

L'art.  80  della  legge  30  dicembre  1888  era  cosi  concepito: 

«  Le  funzioni  di  deputato  al  Parlamento,  di  deputato  pro- 
vinciale e  di  sindaco  sono  incompatibili.  Sono  pure  incompa- 
tibili le  funzioni  di  presidente  del  Consiglio  provinciale  e  di 
presidente  della  Deputazione  provinciale.  Chiunque  eserciti 
una  delle  dette  funzioni  non  è  eleggibile  ad  altro  degli  uffici 
stessi  se  non  ha  cessato  dalle  funzioni  almeno  da  sei  mesi. 

«  Però  il  sindaco  può  essere  eletto  deputato  al  Parlamento 
fuori  del  Collegio  elettorale  nel  quale  esercita  le  sue  attribuzioni. 

<  In  questo  caso,  ove  non  rinunci  al  mandato  legislativo  nel 
termine  di  otto  giorni  dalla  convalidazione  della  sua  elezione, 
cessa  dalle  sue  funzioni  di  sindaco  ». 

Quando  si  procedette  alla  compilazione  del  testo  unico 
della  legge  del  1889,  sorse  quistione  se  il  riferito  art.  80  della 
legge  del  1888  dovesse  considerarsi  come  ultima  e  compiuta, 
manifestazione  del  pensiero  del  legislatore,  nel  senso  che  fosse 
venuto  a  costituire  la  legge  delle  incompatibilità,  o  se  invece 
lo  si  dovesse  combinare  con  le  disposizioni  della  legge  5  luglio 
1882;  prevalse  il  primo  concetto:  e  la  ratio  decidendi  parve 
evidente. 
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Potrebbe  dirsi,  in  via  genenale,  che  si  era  nel  Ciiso  pre- 
visto dair^irt.  f)  del  titolo  preliminare  del  Codice  civile,  per  il 
quale,  la  nuova  legge  avendo  regolato  T  intiera  materia  sulle 
incompatibiliti'i,  dovevano  ritenersi  abrogate  le  disposizioni 
di  altre  leggi  relative  alla  materia  medesima. 

Ma  v'è  una  considerazione  che  rivela  più  direttamente 
la  volontà  espressa  del  legislatore. 

In  sostiinza,  l'art.  SO  comprendeva  tutte  le  incompatibilità! 
previste  dalla  legge  predetta,  salva  la  incompatibilità  fra  le 
funzioni  di  deputato  provinciale  e  quelle  di  assessore  in  un 
Comune  della  Provincia;  e  la  ragione  divquesta  omissione 
meditatii  e  voluta  sta  in  una  riforma  organica  introdotta  nella 
nuova  legge  :  quella,  cioè,  che  toglieva  alla  Deputazione  pro- 
vinciale la  tutela  dei  Comuni  (e  anche  delle  opere  pie)  per 
deferirla  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  istituzione 
creata  dalla  legge  stessa. 

Ora,  quale  fu  Tintento  cui  mirava  il  legislatore  del  1882  con 
la  incompatibilità  fra  le  funzioni  di  deputato  provinciale  e  di 
assessore  municipale?  Evidentemente,  quello  di  impedire  che 
nella  stessa  persona  si  riunissero  le  qualità  di  tutore,  come 
deputato  provinciale,  e  di  amministratore  tutelato,  come  asses- 
sore municipale:  tolta  con  la  riforma  del  1888  questa  possi- 
bilità, non  era  più  il  caso  di  mantenere  una  incompatibilità, 
della  quale  era  cessata  la  ragione. 

In  questa  occasione  venne  esercitata  saviamente  la  facoltà 
di  coordinamento,  che  le  leggi  del  1888  e  del  1894  accordarono 
al  Governo  del  Re. 

16.  La  nuova  legge  sulla  nomina  e  revoca  dei  sindaci 
(29  luglio  18%,  n.  .-UO),  le  nuove  leggi  sulla  sovrimpostii 
fondiaria  (23  luglio  1894,  n.  340;  4  agosto  1895,  n.  516),  le 
nuove  leggi  sulle  elezioni  e  sui  Comuni  e  le  Provincie  del 
ril  luglio  1894,  n.  286  e  287,  ed  altre  leggi  speciali  vennero 
incorporate  nel  testo  unico  in  modo  logico  e  razionale. 

Finalmente,  nel  nuovo  testo  unico  si  sono  riferite,  con 
sapiente  disposizione,  le  norme  che  regolano  i  rimedi  concessi 
dalla  legge  contro  le  deliberazioni  e  i  provvedimenti  ammi- 
nistrativi, colmando  cosi  una  lacuna  rimasta  nella  legge  del 
1889,  anteriore  alle  leggi  sulla  giurisdizione  amministrativa 
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conferita  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  e  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  (legge  31  marzo  1889,  n.  5992, 
divenuta  parte  del  testo  unico  delle  leggi  sul  Consiglio  di  Stato 
2  giugno  1889,  n.  6166,  e  V  maggio  1890,  n.  6837).  Il  nuovo 
te«to  unico  fa  espresso  richiamo,  nei  vari  casi,  al  ricorso  in 
via  giurisdizionale  cosi  alla  Giunta  provinciale  come  al  Con- 
siglio di  Stato  (art.  87,  88,  95,  112,  129,  251,  285,  289,  298). 

§  4.  —  Omissione  nel  testo  unico  10  febbraio  1889 
di  disposizioni  di  lefsri  non  abrograte. 

17.  Omissione  di  disposizioni  di  legge  non  abrogate  :  queste  devono  tuttora  osser- 
varsi. —  18.  L'art.  189  del  testo  unico  1*  febbraio  1889.  —  Divieto  ai 
consiglieri,  assessori,  ecc.  di  prendere  parte  ai  servìzi,  esazioni  ed  appalti. 

17.  Resta  un'ultima  questione  da  esaminare;  questione, 
del  resto,  che  è  stata  risoluta  dalla  dottrina  e  dalla  giuris- 
prudenza. Si  tratta  di  sapere  se  le  disposizioni  di  leggi  pre- 
cedenti, non  abrogate  né  derogate  da  leggi  posteriori,  se  non 
siano  state  introdotte  nel  testo  unico,  debbano  considerarsi 
come  soppresse.  Il  Consiglio  di  Stato  le  ha  ritenute  come 
tuttora  vigenti;  e  non  potrebbe  essere  altrimenti.  Per  quanto 
sia  largo  il  mandato  conferito  al  Governo  del  Re  per  la  com- 
pilazione di  un  testo  unico,  esso  non  arriva  mai  fino  al  potere 
di  emettere  o  sopprimere  disposizioni  di  legge  che  non  siano 
state  espressamente  o  implicitamente  abrogate,  o  che  non  siano 
incompatibili  con  le  leggi  nuove.  Quindi  Tessere  stata  omessa 
una  disposizione  non  le  toglie  vigore,  e  non  solo  questa  deve 
essere  applicata,  ma  la  inosservanza  di  essa  importa  nullità 
dell'atto  compiuto  in  violazione  della  legge  stessa. 

L'art.  100  della  legge  20  marzo  1865  stabiliva  che  la  Depu- 
tazione provinciale,  in  seduta  pubblica,  indicata  con  manifesto 
del  prefetto,  doveva  verificare  la  regolarità  delle  operazioni 
seguite  per  le  elezioni  provinciali,  proclamare  il  risultato,  ecc. 

Senonchè  l'art.  189  del  testo  unico  del  1889  ometteva  le 
parole  sottolineate,  relative  alla  pubblicazione  del  manifesto 
per  la  indicazione  della  seduta.  Nel  nuovo  testo  unico  4  marzo 
1898  esse  vennero  giustamente  ristabilite;  ma  perchè  il  prefetto 
non  presiede  più  alla  Deputazione  provinciale,  la  quale,  per  la 
riforma  del  30  dicembre  1888,  elegge  nel  suo  seno  il  proprio 

8  —  Sabeoo,  Legge  suìl'àmm.  Com.  e  Pror.,  IV. 
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presidente,  Tart.  95  del  nuovo  testo,  ristabilendo  l'obbligo  della 
indicazione  della  seduta  mediante  un  manifesto,  dà  al  presi- 
dente della  Deputazione  T incarico  di  pubblicare  e  firmare  il 
manifesto  medesimo. 

18.  Ad  altra  importante  lacuna  si  provvide  col  nuovo 
testo  unico. 

Un  capoverso  dell'art.  222  della  legge  20  marzo  1865  sta- 
biliva per  i  consiglieri,  assessori,  deputati  provinciali  l'obbligo 
di  astenersi  dal  prendere  parte  direttamente  o  indirettamente 
in  servizi,  esazioni  di  diritti,  somministranze  od  appalti  di 
opere  neirinteresse  dei  corpi  cui  appartengono  o  soggetti  alla 
loro  amministrazione,  vigilanza  o  tutela. 

Questa  disposizione  non  era  stata  introdotta  nel  testo  unico 
10  febbraio  1889;  la  giurisprudenza  aveva  però  ritenuto  che 
essa  fosse  tuttora  in  vigore  (1).  Nel  testo  unico  del  4  maggio 
1898,  essa  fu  reintegrata  all'art.  273,  aggiungendosi  ai  consi- 
glieri, agli  assessori,  ai  deputati  provinciali  anche  i  membri 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  ai  quali  spettano 
quelle  funzioni  di  tutela,  che  sono  indicate  dagli  articoli  188 
e  segg.  e  245. 


(1)  Consiglio  di  stato,  6  dicembre  IHS9  (Legge,  XXX,  1,  160). 
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I^ITOLO    I. 

Divisione  del  territorio  del  Regno 
e  autorità  governative  e  amministrative. 

Art.  1  (Legge  10  febbraio  1SH9,  n.  r)921,  art.  1,  e  R.  Decreto 
2  dicembre  1866,  n.  :W52).  —  II  Uegiio  si  divide  in  Provincie, 
Circondari,  Mandamenti  e  Comuni. 

Le  Provincie  venete  e  quella  di  Mantova  si  dividono  in 
Distretti  e  Comuni. 

Sommario.  —  |^  1.  Le  circoscrìzioni  aniiiiinistrative  del  Regno:  —  a)  Osservazioni 
generali;  —  b)  Ìj&  Provincia;  —  e)  Il  Circondario;  —  d)  II  Mandamento;  — 
e)  Il  Comune.  —  §  2.  Controversie  circa  i  contini  delle  Provincie,  dei  Circondari, 
dei  Mandamenti  e  dei  Comuni. 

§  1.  —  Le  circoRerlzIoni  amministrntiTe  del  Regoo. 

A^  Osserrazioni  generali. 

19.  Divisione  del  territorio  del  Regno  —  Autorità  governativa  ed  amministrativa  — 
Giunta  provinciale.  —  20. 1  Distretti  delle  Provincie  venete  e  di  Mantova.  — 
21.  L^ait.  1  non  abbraccia  tutte  le  circoscrizioni  del  Regno. 

19.  Nella  legge  del  20  marzo  1805,  ali.  A,  il  primo  titolo 
portava:  «  Divisione  del  territorio  del  Regno  e  autorità  gover- 
native ».  Il  progetto  Depretis,  presentato  alla  Camera  dei 
deputati  nella  tornata  del  25  novembre  1882,  colmò  pel  primo 
la  lacuna  di  questo  titolo,  aggiungendo  alle  autorità  governa- 
tive le  amministrative.  Se  i  prefetti  e  i  sottoprefetti  e  il  Con- 
siglio di  Prefettura  rappresentano  il  Governo,  del  quale  sono 
gli  organi,  la  Giunta  provinciale  amministrativa  non  può  evi- 
dentemente comprendersi  fra  le  autorità  governative.  Certo, 
le  funzioni,  che  la  Giunta  compie,  sono  funzioni  di  Stato,  ma  essa 
non  ha  col  Governo  vincolo  o  rapporto  alcuno:  è  la  suprema 
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autoriti\  amministrativa,  cui  è  commessa  la  tutela  sui  Comuni 
e  sulle  opere  pie,  e  che  esercita  uffici  di  giurisdizione  ammi- 
nistrativa. Era  quindi  naturale  che  il  titolo  primo,  il  quale 
comprende  da  una  parte  i  prefetti,  i  sottoprefetti,  il  Consiglio 
di  Prefettura  e,  dall'altra,  la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, dovesse  parlare  non  solo  delle  autorità  governative,  ma 
anche  delle  autoriU'i  amministrative. 

20.  L'art.  1  si  limita  a  dichiarare,  con  una  formola  generale, 
la  divisione  amministrativa  del  Regno;  non  qualifica,  non 
distingue  gli  enti  in  essa  compresi.  Il  testo  deUa  legge  pub- 
blicato nelle  Provincie  venete  e  di  Mantova  con  R.  Decreto 
2  dicembre  1866,  n.  3354  (emanato  in  virtù  dei  poteri  con- 
feriti al  Governo  del  Re  con  le  leggi  17  maggio  1866,  n.  2907, 
e  18  giugno  1866,  n.  2987)  sostituiva  il  Distretto,  circoscri- 
zione corrispondente  al  Circondario  ed  al  Mandamento. 

Si  è  già  sopra  avvertito  (n.  9)  che  l'articolo  90  della  legge 
30  dicembre  1880,  n.  o865,  che  apportava  cosi  profonde  modi- 
ficazioni alla  legge  20  marzo  1865,  ali.  .4,  dava  facoltà  al 
Governo  del  Re  «  di  provvedere  alla  mutazione  dei  Distretti 
nelle  Provincie  venete  e  di  Mantova  e  alla  sostituzione  dei 
sottoprefetti  ai  commissari  distrettuali».  Ma  questa  disposi- 
zione (omessa,  non  si  sa  perchè,  nel  testo  unico  di  legge 
10  febbraio  1889),  che  forma  ora  il  n.  2"  dell'art.  310,  ultimo 
della  presente  legge,  non  ha  ricevuto  ancora  la  sua  appli- 
cazione; nò  si  prevede  quando  potrà  averla;  che  pur  troppo, 
quando  si  tratta  di  mutamento  di  circoscrizioni,  Fazione 
governativa  rimane  sempre  misteriosamente  paralizzata. 

21.  L'enunciazione  del  primo  titolo  della  legge,  nella  sua 
forma  assoluta:  «  Divisione  del  territorio  del  Regno  » ,  parrebbe 
significare  che  la  divisione  in  esso  contenuta  abbraccia  tutte 
le  circoscrizioni  del  Regno  riconosciute  dalla  legge.  E  cosi  cer- 
tamente dovrebbe  essere.  Ma  la  verità  è  che  se  essa  designa 
le  circoscrizioni  fondamentali  del  Regno,  non  ne  comprende 
però  altre,  che  sono  state  istituite  per  servizi  speciali  ;  si  può 
anzi  dire  che  quasi  ad  ogni  Ministero  corrisponde  una  propria 
e  distinta  circoscrizione.  Così  abbiamo  le  circoscrizioni  giu- 
diziarie, militari  (terrestri  e  marittime),  postali  e  telegrafiche, 
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consolari,  quelle  degli  archivi  di  Stato,  del  notiiriato,  degli 
economati  dei  benefici  vacanti,  delle  gabelle,  delle  avvocature 
erariali,  del  lotto,  e  via  discorrendo. 

B)  La  Provincia  e  %  servizi  pubblici  provinciali. 

22.  Inconvenienti  della  molteplicità  delle  circoficrìzioni  —  La  Provincia  è  la  più 
ampia  delle  drooecrizioni  amministrative  e  politiche.  —  23.  Servizi  corrispon- 
denti alla  Direzione  amministrativa  provinciale  —  Numero  delle  Provincie. 

22.  Non  sarebbe  senza  interesse  una  descrizione  delle  varie 
circoscrizioni,  per  le  quali  ciascun  Ministero  ha  i  suoi  organi 
nelle  Provincie;  ma,  fatte  per  lo  più  con  Reale  Decreto,  tali 
circoscrizioni  sono  soggette  a  frequenti  variazioni.  È  facile 
vedere  quali  siano  gli  inconvenienti  pratici  di  questa  molti- 
plicità  di  circoscrizioni  ;  ma  non  vi  si  porrà  riparo  senza  una 
profonda  riforma,  che  allo  spezzamento  artificiale  e  funesto 
delle  membra  della  nazione  sostituisca  un  ordinamento  orga- 
nico, fondato  sulle  condizioni  geografiche,  economiche  e  tradi- 
zionali della  nostra  penisola  (1). 

La  Provincia  è  la  più  ampia  delle  circoscrizioni  ammini- 
strative e  politiche  del  Regno:  diciamo  «  politiche  »,  poiché 
effettivamente  a  capo  di  essa  è  il  solo  rappresentante  uffi- 
ciale del  potere  esecutivo,  cioè  il  prefetto,  secondo  l'espressa 
dichiarazione  deirart.  3  della  legge  (2).  Si  vedrà  più  oltre, 
nel  commento  a  questo  articolo,  che  si  è  avuto  più  volte  per 
eccezione  il  fatto  di  due  o  più  Provincie  sottoposte  a  un  solo 
capo  politico,  ed  anche  l'assoggettamento  ad  un  capo  militare, 
ai  quali  anche  i  prefetti  vennero  subordinati;  ma  in  questi 
casi  si  trattava  di  provvedimenti  straordinari,  o  deliberati 
per  atto  legislativo,  o  presi  dal  Governo  del  Re,  sotto  la  sua 
responsabilità,  e  determinati  da  circostanze  eccezionali  e  tran- 
sitorie. Ma  questi  provvedimenti  lasciarono  inalterate  le  antiche 
circoscrizioni  provinciali. 

23.  Alla  divisione  amministrativa  provinciale,  oltre  a  tutti 
i  servizi  dipendenti  dal  Ministero  dell'Interno,  corrispondono: 


(1)  Quali  debbano  essere  le  circoscrizioni   razionali  e  naturali  dello 
Stato,  è  detto  ampiamente  più  sopra;  è  quindi  superfluo  il  ripeterlo. 

(2)  Il  sotto-prefetto,  come  vedremo  al  commento  dell'art.  7,  è  l'autorità 
politica  del  Circondario,  noi  limiti  della  sua  competenza. 
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1^  la  divisione  in  collegi  elettorali  politici  (legge  28  marzo 
1895,  n.  83,  art.  3 1  e  segg.,  e  tabella  delle  circoscrizioni  elettorali)  ; 

2^  la  divisione  delle  autorità  scolastiche  per  Tinsegna- 
mento  secondario  (classico  e  tecnico)  e  primario:  Tammini- 
strazione  centrale  è  rappresentata  dal  Consiglio  provinciale 
scolastico  e  dal  R.  provveditore  agli  studi  (legge  13  novembre 
1859,  n.  3725,  sull'istruzione  pubblica,  art.  30,  32,  34,  ecc.); 

3®  la  divisione  della  maggior  parte  dei  servizi  dipen- 
denti dal  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio  (legge  forestale 
20  giugno  1877,  n.  3917,  art.  1  e  segg.;  leggi  28  luglio  1861, 
n.  132;  23  giugno  1874,  n.  3000,  sui  pesi  e  sulle  misure,  arti- 
coli 15,  28,  ecc.:  legge  6  luglio  1S62,  n.  680,  sulle  Camere  di 
commercio,  art.  36,  37,  ecc.): 

4'^  la  divisione  dei  servizi  finanziari  (R.  D.  20  settembre 
1869,  n.  5286,  che  istituisce  in  ogiii  capoluogo  di  Provincia  una 
Intendenza  di  finanza,  la  quale  rappresenta  l'amministrazione 
finanziaria  nella  rispetti  v^a  Provincia:  riscossione  delle  imposte, 
dogane,  uffici  di  registro,  ecc.): 

5^  la  divisione  del  servizio  sanitario  (legge  22  dicembre 
1888,  n.  5819,  art.  2,  8  e  segg... 

E  molti  altri  servizi  dipendenti  dai  diversi  Ministeri,  che 
sarebbe  ora  troppo  lungo  Tenumerare. 

Il  Regno  è  diviso  in  69  Provincie,  assai  diverse  per  esten- 
sione, importanza  e  popolazione  (1). 

C)  Il  Circondario. 

24.  Necessità  del  inanteniinento  del  Circondario    -    Importanza  ed  attribuzioni 
del  capo  del  Circondario:  rinvio. 

24.  La  seconda  circoscrizione  amministrativa  è  il  Circon- 
dario (2).  Da  più  anni  combattuto,  sino  al  punto  che,  come  si 
è  veduto,  un  progetto  di  legge,  già  votato  dal  Senato  (3),  pro- 


(1)  Del  carattere  storico  e  ainniiui»trativo  delle  Provincie  nelle  nostre 
istituzioni  e  delle  quistioni  che  vi  si  riferiscono,  sarà  detto  più  ampiamente 
nel  commento  dell'art.  205  della  presente  legge. 

(2)  La  parola  Circondario  è  usata  molto  impropriamente  nell'art.  114 
della  legge  (conforme  all'art.  11  della  legge  2o  marzo  1865  e  1(5  della 
legge  10  febbraio  1889). 

(3)  Vedi  sopra,  voi.  I,  n.  401,  il  testo  del  progetto  con  la  n^lazìone 
e  la  discussione  cui  diede  luogo  in  Senato  nelle  .sedute  27  e  28  febbraio, 
1,  2  e  3  marzo  18GG. 
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pose  la  soppressione  delle  Sotto-prefetture,  il  Circondario  ha 
nondimeno  resistito  a  tutti  gli  assalti  ;  e  molte  leggi  ne  hanno 
accresciuta  Timportanza.  Se  non  ha  una  rappresentanza  elet- 
tiva, come  la  ebbe  in  Piemonte  colla  legge  7  ottobre  1848 
(art  190  e  segg.),  esso  è  però  divenuto  una  ruota  talmente 
necessaria  delle  nostre  istituzioni  amministrative,  che  non 
sarebbe  possibile  sopprimerlo  senza  una  forte  perturbazione 
della  nostra  legislazione. 

Quale  sia  l'importanza  del  Circondario,  quali  le  attribuzioni 
del  suo  capo,  si  vedrà  ampiamente  nel  commento  all'art.  7,  nel 
quale  si  tratta  del  sotto-prefetto. 

D)  Il  Mandamento. 

25.  U  Mandamento  è  circoscrizione  amministrativa,  e  non  solo  giudiziaria  —  Servizi 
pubblici  facenti  capo  al  Mandamento.  —  26.  Il  pretore  :  funzioni  non  giudi- 
ziarie del  pretore.  —  27.  H  Mandamento  non  è  persona  giuridica  :  lascit  ie 
donazioni.  —  28.  Vigilanza  e  tutela  dei  beni  e  delle  istitizioni  esistenti  nel 
Mandamento. 

25.  Terza  circoscrizione  amministrativa  è  il  Mandamento. 
Si  è  dubitato  della  convenienza  di  considerarlo  come  tale. 
«  Il  Mandamento,  si  è  detto,  appartiene  più  propriamente  alla 
circoscrizione  giudiziaria,  giacché,  quanto  alla  circoscrizione 
amministrativa,  questo  non  si  esplica  che  in  quanto  riguarda 
le  elezioni  per  la  nomina  dei  consiglieri  provinciali  »  (1). 

È  un  fatto  che  il  Mandamento  non  ha  un  capo  amministra- 
tivo, come  lo  hanno  la  Provincia,  il  Circondario,  il  Comune, 
sibbene  un  capo  giudiziario,  che  è  il  pretore.  Ma  vi  sono  due 
gravi  avvertenze  da  fare  :  e  cioè  : 

1®  che  il  carattere  amministrativo  del  Mandamento  si 
esplica  non  solamente,  come  viene  affermato,  nella  elezione  del 
consigliere  provinciale  (legge  com.  e  prov.,  art.  89  e  segg.), 
ma  altresì  in  altri  uffici  e  servizi  pubblici  di  somma  impor- 
tanza. Basterà  citare: 


(1)  RiBERi,  Dizionario  dell' amminisf razione  italiana ^  voce  Circoscri- 
zione, pag.  446.  Anche  il  Persico  osserva:  «  Il  carattere  della  divisione 
mandamentale  è  piuttosto  giudiziale  ed  elettorale.  E  solo  da  quest'ultimo 
lato  che  il  Mandamento  si  lega  all'amministrazione  »  (^Vol.  I,  pag.  201). 
—  «  II  Mandamento  non  è  una  circoscrizione  amministrativa  » .  —  (Rela- 
zione Crispi  al  Senato.  Vedi  sopra,  n.  883).  Il  ministro  riassume  gli  arg-o- 
menti  coi  quali  il  Senato  combatteva  l'estensione  del  sindaco  elettivo  al 
capoluogo  di  Mandamento. 
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a)  la  legge  24  agosto  1877,  n.  4021,  sulla  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  la  quale,  airart.  42,  dopo  avere  stabilito  che 
«  delle  controversie  che  sorgano  tra  il  contribuente  e  l'agente 
per  Taccertamento  dei  redditi  sui  quali  l'imposta  riscuote,  decì- 
dono le  Commissioni  amministrative  »  aggiunge:  «  le  Commis- 
sioni di  prima  istanza  sono  stabilite  per  ciascun  Mandamento  ». 
Lo  stesso  articolo  e  i  successivi  art.  43,  44,  45  e  72  contengono 
altre  disposizioni  ;  e  cosi  gli  art.  7  e  segg.  del  relativo  regola- 
mento 3  novembre  1894,  n.  493.  Le  Commissioni  mandamentali 
costituiscono  un  vero  e  proprio  tribunale  amministrativo  di 
primo  grado;  e  questo  tribunale  amministrativo  istituito  dalla 
legge  sul  Mandamento  ha  per  limiti  della  sua  competenza 
territoriale  il  Mandamento  medesimo  ; 

b)  la  legge  comunale  e  provinciale,  all'art.  175,  n.  19, 
pone  a  carico  dei  Comuni  la  spesa  per  la  sala  d'arresto  presso 
la  giudicatura  mandamentale,  e  l'art.  160  del  regolamento 
19  settembre  1899,  n.  364,  per  l'esecuzione  della  legge  me- 
desima, stabilisce  per  queste  spese  una  specie  di  consorzio 
mandamentale,  la  cui  rappresentanza  è  data  al  Comune 
capoluogo. 

La  legge  11  luglio  1889,  n.  6165,  sulla  riforma  peniten- 
ziaria, determina  con  nuove  norme  il  contributo  dei  Comuni 
pel  carcere  mandamentale; 

e)  la  legge  6  dicembre  1865,  n.  2626,  suirordinamento 
giudiziario,  stabilisce  che  le  spese  necessarie  pel  primo  sta 
bilimento  delle  Preture  e  quelle  di  provviste  dei  mobili,  di 
riparazione  e  dell'annua  pigione  dei  locali,  sono  a  carico  dei 
Comuni  del  Mandamento  in  ragione  delle  rispettive  popola- 
zioni e  debbono  in  caso  dì  bisogno  anticiparsi  dal  Comune 
in  cui  ha  sede  la  Pretura,  salvo  il  regresso  verso  chi  spetta 
(art.  269); 

d)  la  legge  23  dicembre  1875,  n.  8392,  dopo  avere  sta- 
bilito che  è  accordata  una  indennità  ai  pretori,  dispone  che 
questa  deve  sempre  essere  corrisposta  dal  Comune  ove  il  pre- 
tore risiede,  salvo  all'amministrazione  comunale  che  l'anticipa 
ottenere  dagli  altri  Comuni  il  rimborso  (art.  259)  : 

e)  la  legge  29  maggio  1879,  n.  4900,  sul  notariato,  agli 
art.  3,  101  e  segg.  e  il  relativo  regolamento  23  novembre 
1879,  n.  5170,  agli  art.  53  e  segg.,  nel  costituire  gli  archivi 
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notarili  mandamentali,  ne  determinano  le  norme  ed  il  contri- 
buto per  parte  dei  Comuni  interessati; 

/)  la  legge  6  agosto  1888,  n.  5655  (testo  unico),  sul  reclu- 
tamento deiresercito,  prescrive  che  e  il  ff.  di  commissario  di 
leva  procede  nel  capoluogo  del  Mandamento,  nel  luogo,  nel 
giorno  e  nell'ora  stabilita  dal  manifesto,  alla  verificazione 
delle  liste  di  leva  ed  all'estrazione  »  (art.  84).  Altre  disposi- 
zioni contiene  la  legge  relativa  alle  operazioni  di  leva  (art  35, 
37,  40,  43,  53); 

g)  il  R.  D.  23  dicembre  1866,  n.  3452,  che  costituisce  i 
comizi  agrari,  statuisce  che  possano  istituirsi  comizi  manda- 
mentali (art  3)  ; 

h)  la  legge  2  agosto  1882,  n.  883,  sul  tiro  a  segno  nazio- 
nale, stabilisce  (art  4)  che  in  ogni  capoluogo  di  Mandamento 
può  essere  istituita  una  società  di  tiro  a  segno; 

I)  la  legge  28  luglio  1861,  n.  132,  sui  pesi  e  sulle  misure, 
stabilisce  che  la  verificazione  di  essi  si  fa  in  ogni  tempo  nel- 
TuABcio  del  verificatore  del  Circondario  e  periodicamente  ogni 
anno  nei  capoluoghi  di  Mandamento,  i  quali  debbono  dare 
al  verificatore  il  locale  necessario  per  le  sue  operazioni  perio- 
diche (art.  15);  e  la  legge  23  giugno  1874,  n.  2000,  all'art  3 
riconferma  le  disposizioni  predette;  il  regolamento  17  febbraio 
ls»^7,  n.  4358,  agli  art.  42  e  segg.  le  completa; 

k)  la  legge  23  giugno  1897,  n.  236,  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette,  agli  art  2  e  segg.  dispone  che,  su  proposta 
del  prefetto,  sentiti  i  Consigli  comunali  e  col  parere  favo- 
revole del  Consiglio  provinciale,  possono  per  Decreto  Reale 
riunirsi  in  consorzio  più  Comuni  della  medesima  circoscri- 
zione mandamentale  e  distrettuale.  Inoltre,  lo  stesso  articolo 
dispone  che  la  presidenza  del  consorzio  esattoriale  spetta  al 
sindaco  del  Comune  capoluogo  del  Mandamento  o  del  Comune 
più  popoloso  fra  gli  associati; 

/)  la  legge  comunale  e  provinciale  all'art  117,  ripro- 
ducendo una  disposizione  della  legge  18  agosto  1870,  n.  5815, 
stabilisce  che  «  i  Comuni,  le  borgate  o  frazioni  di  Comune 
che  vengono  aggregati  ad  un  Mandamento  diverso,  s'intendono 
(ar  parte  di  quest'ultimo  Mandamento  >. 

Queste  indicazioni  (certamente  non  compiute)  bastano  a 
dimostrare  che  il  Mandamento  è  non   solamente  una  circo- 
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scrizione  giudiziaria,  ma  altresì  e  soprattutto  una  circoscri- 
zione amministrativa,  come  quello  che  è  parte  organicii  e 
necessaria  di  molti  servizi  pubblici  e  per  i  quali  difficilmente 
«i  troverebbe  altrimenti  a  provvedere. 

26.  Ma  v'è  di  più.  Si  è  detto  più  sopra  che  il  pretore  non  è 
solamente  capo  giudiziario  del  Mandamento,  ma  che  ha  molte 
funzioni  che  non  hanno  nessun  rapporto  con  Tamministra- 
zione  della  giustizia,  le  quali,  in  altri  termini,  non  si  espli- 
cano né  per  atti  d'imperio,  né  per  atti  di  giurisdizione,  ma 
che  hanno  carattere  essenzialmente  amministrativo,  inquan- 
tochè  potrebbero  essere  esercitate  da  qualunque  altro  fun- 
zionario, anche  estraneo  all'ordine  giudiziario. 

Possiamo  annoverare  fra  queste  le  funzioni  che  il  pretore 
adempie  nei  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela  (Cod.  civ.,  arti- 
coli 249  e  segg.  :  art.  343  e  segg.).  È  noto  che  il  Consiglio  di 
famiglia  si  costituisce  presso  il  pretore  del  Mandamento  dove 
si  trova  la  sede  principale  degli  affari  del  minore.  Tutti  gli 
atti,  che  il  pretore  adempie  in  tale  qualitii,  non  hanno,  nò  pos- 
sono avere,  carattere  giudiziario,  poiché  egli  rappresenta  lo 
Stato  nella  protezione  degli  incapaci.  Infatti,  è  ben  noto  che 
in  quasi  tutte  le  legislazioni  non  plasmate  a  tipo  francese, 
gli  uffici  tutelari  sono  esercitati  o  dalle  autorità  comunali  o 
da  funzionari  amministrativi  designati  dalla  legge. 

E  neppure  sono  funzioni  giudiziarie  quelle  che  assegnano 
al  pretore  e  ad  altri  magistrati  lart.  52  della  legge  elettorale 
politica  28  marzo  1895  e  l'art.  63  della  legge  comunale  e 
provinciale,  coU'imporgli  di  presiedere  un  ufficio  di  sezione 
elettorale. 

Sono  egualmente  funzioni  d'indole  non  giudiziaria,  ma 
amministrativa,  quelle  conferite  al  pretore  dal  Codice  di  com 
mercio,  di  firmare  i  registri  dei  commercianti  (art.  23,  24) 
e  dei  mediatori  (art.  33),  di  ricevere  la  relazione  di  cui  agli 
art.  517  e  518  del  Codice  stesso,  ecc.  —  Altrettanto  è  a  dirsi 
dell'obbligo  imposto  al  pretore  dagli  art.  912  e  913  del  Codice 
civile  di  assistere  al  deposito  dei  testamenti  olografi  presso  il 
notaio.  Ciascuna  di  queste  funzioni  potrebbe  essere  assegnatii 
ad  un  funzionario  amministrativo,  anche  ad  un  notaio;  se  si  è 
data  al  pretore,  si  fu  perchè  esso  è  il  funzionario  più  autorevole 
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nella  più  piccola  delle  circoscrizioni  del  Regno  (1)  e  perchè 
non  si  volle  aggravare  i  commercianti  di  una  spesa^  che  sarebbe 
inevitabile,  sia  che  della  firma  dei  registri  fosse  incaricato  un 
notaio,  sia  che  si  fossero  obbligati  i  commercianti  a  recarsi 
fuori  del  Mandamento. 

Non  sono  funzioni  di  giurisdizione  o  d'imperio,  ma  vere  e 
proprie  funzioni  amministrative,  sebbene  dette  di  polizia  giu- 
diziaria, quelle  che  il  Codice  di  procedura  penale  affida  al  pre 
tore  e  che  ha  comuni  colle  guardie  di  P.  S.,  colle  guardie 
campestri,  cogli  ufficiali  e  bassi  ufficiali  dei  carabinieri  reali, 
coi  delegati  ed  applicati  di  P.  S.,  coi  sindaci  e  con  chi  ne  fa  le 
veci  (Cod.  proc.  pen.,  art.  57).  Queste  funzioni  consistono  «  nel 
ricercare  i  reati  di  ogni  genere,  raccoglierne  le  prove  e  fornire 
all'autorità  giudiziaria  tutte  le  indicazioni  che  possono  con- 
durre allo  scoprimento  degli  autori,  degli  agenti  principali  e 
dei  complici  »  (Cod.  proc.  pen.,  art.  f>6).  Evidentemente,  qui  si 
tratta  non  di  uffici  propriamente  e  rigorosamente  giudiziari, 
ma  di  servizi  d'indole  realmente  amministrativa. 

Né  queste  sono  le  sole  funzioni  che  il  pretore  adempie, 
non  come  magistrato  giudiziario,  sibbene  come  funzionario 
amministrativo. 

La  conclusione  delle  premesse  considerazioni  risulta  quindi 
evidente:  ed  è  che  il  Mandamento  non  è  solamente  una  circo- 
scrizione giudiziaria,  ma  altresì  una  circoscrizione  ammini- 
strativa; che  le  leggi  hanno  successivamente  aumentato,  e 
vanno  aumentando,  le  funzioni  e  i  servizi  inerenti  alla  circo- 
scrizione mandamentale;  per  cui  l'art.  1  della  legge  comunale 
e  provinciale  ha  rettamente  compreso  il  Mandamento  tra  le 
circoscrizioni  amministrative. 

27.  È  vero  però  che  il  Mandamento  non  è  riconosciuto  quale 
persona  giuridica,  come  il  Comune  e  la  Provincia;  per  cui 
sorge  la  questione  se  possa  acquistare  e  possedere,  e  quindi 
ricevere  donazioni  o  lasciti. 

La  risposta  è  semplice  :  se  il  Mandamento  non  è  persona 


(1)  S'intende  «  più  piccola  *  nel  senso  che  il  Mandamento  è  effetti- 
vamente la  minima  delle  circoscrizioni  che  abbia  a  capo  un  funzionario 
dello  Stato. 
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giuridicii,  nulla  impedisce  che  a  favore  dei  Comuni  o  degli  abi- 
tanti che  ne  fanno  parte  siano  fatti  lasciti  o  donazioni;  in  simil 
caso,  ove  le  tavole  di  fondazione  nulla  dispongano  quanto  alla 
amministrazione,  questa  dev'essere  assunta  dalla  Provincia, 
che  deve  destinare  i  redditi  a  favore  dei  beneticati,  Comuni  o 
abitanti,  nel  modo  voluto  dal  disponente.  Se  questi  stabilisce 
che  Tamministrazione  spetti  al  pretore,  nessuna  disposizione 
di  legge  vieterebbe  a  questi  di  assumerla.  E  nessuna  disposi- 
zione di  legge  vieterebbe  al  testatore  di  affidare  l'amministra- 
zione ad  un  collegio  di  sindaci  del  Mandamento  o  al  solo 
sindaco  del  capoluogo. 

Neppure  i  Circondari  hanno  la  personalità  giuridica;  eppure 
l'art.  207  della  presente  legge,  ai  nn.  1  e  2,  prevede  il  caso  che 
essi  abbiano  «  beni  e  attività  patrimoniali  »,  e  che  vi  siano 
istituzioni  e  stabilimenti  ordinati  a  prò'  dei  Circondari  mede- 
simi; e  l'art.  220  parla  di  stabilimenti  fondati  o  mantenuti  a 
spese  di  Circondari. 

28.  Quanto  alla  vigilanza  e  tutela  da  esercitare  sull'am- 
ministrazione dei  beni  e  delle  istituzioni  esistenti  a  favore  dei 
Mandamenti,  è  chiaro  che  essa  è  determinata  dalla  natura  della 
fondazione:  se  si  tratti  di  fondazione  di  beneficenza,  natural- 
mente sarà  soggetta  alla  tutela  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa; se  di  fondazione  di  studio,  alla  vigilanza  e  tutela 
dell'autorità  scolastica  provinciale. 

E)  Il  Comune. 

29.  n  Comune  è  la  quarta  delle  «'irooscrizioni  amministrative  —  Origini,  ordina- 
mento e  funzioni  del  Comune:  rinvio. 

29.  Il  Comune  è  la  quarta  delle  circoscrizioni  enunciate  dal- 
l'art, 1  della  legge,  mentre,  storicamente,  è  in  realtà  la  prima, 
poiché  il  Comune  (sotto  nomi  diversi)  è  stato  la  prima  aggre- 
gazione, con  cui  le  famiglie  hanno  attuata  l'esplicazione  della 
loro  attività  associata  (1). 

Ma  se  la  legge,  allart.  1,  nel  dichiarare  la  divisione  del 


(1)  «  II  Municipio  è  il  primo  stadio  della  civile  comimaiiza,  come  la 
Patria  nazionale  ne  è  lultimo  »  (Gioberti,  Rinnovamento  civile ,  II,  54). 
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territorio  del  Regno,  comincia  dalla  Provincia  e  finisce  col 
Comune,  quando  poi  passa  a  determinare  la  costituzione  e  le 
funzioni  dei  due  enti  amministrativi  comincia  più  razional- 
mente dal  Comune  e  passa  poi  alla  Provincia.  Del  Circondario 
si  occupa  appena  nel  parlare  delle  Sotto-prefetture  all'art.  7  ; 
e  il  Mandamento  è  appena  nominato  negli  articoli  sopra 
accennati  (n.  25). 

Come  già  dicemmo  della  Provincia,  cosi  del  Comune,  con- 
siderato nelle  sue  origini,  nel  suo  ordinamento,  nelle  sue 
funzioni,  sarà  parlato  più  oltre,  nel  commento  airart.  112. 

§  2.  —  ControYersle  circa  I  confini  delle  Provincie,  dei  Circondari, 
dei  Mandamenti  e  del  Comuni. 

30.  Modificazioni  delle  circoscrizioni.  —  31.  L'art.  218  della  vigente  legge  comu- 
nale e  provinciale  —  Deliberazioni  del  Consiglio  provinciale.  —  82.  Leggi 
modificative  delle  circoscrizioni  amministrative  —  Principio  dell'art.  74  dello 
Statato.  —  33.  Controversie  circa  la  determinazione  dei  confini  tra  Provincie, 
Circondari,  Mandamenti  e  Comuni  —  Incompetenza  delFautorità  giudiziaria . 

—  34.  Giurisprudenza.  —  35.  Legge  31  marzo  1889,  n.  5992  —  Giurisdi- 
zione del  Consiglio  di  Stato  —  Controversie  per  la  determinazione  di  confini 
di  Circondari  e  Mandamenti.  —  36.  Abrogazione  di  leggi  precedenti  — 
Aggregazione  e  disgregazione  di  Comuni.  —  37.  Controversie  fra  Comuni 
suirappartenenza  di  una  frazione  —  Questione  relativa  a  diritti  civici  — 
Competenza.  —  38.  Regolamento  di  confini  tra  due  proprietà.  —  39-40.  Decreto 
Reale  dichiarativo  dei  confini  tra  due  Comuni  :  impugnativa  —  Competenza 
esclusiva  del  Consiglio  di  Stato  —  Poteri  di  vigilanza  del  Governo  del  Re. 

—  41.  Estensione  della  giurisdizione  del  Consiglio  di  Stato  —  Incompetenza 
assoluta  delPautorità  giudiziaria.  —  42.  Prova  dei  confini  delle  circoscrizioni 
amministrative  —  L'autorità  giudiziaria  non  può  ordinare  visite,  accessi  sul 
luogo,  produzione  di  documenti  od  altri  mezzi  di  prova.  —  43.  Inefficacia 
di  transazioni  o  compromessi,  e  di  sentenze  dell'autorità  giudiziaria,  anclie 

rsate  in  cosa  giudicata.  —  44.  Controversia  tra  due  Comuni  circa  il  diritto 
pedaggio.  —  45.  Nullità  di  decreti  prefettizi   in  materia  di  confinì  tra 
Provincie  e  Comuni.  —  46.  Principii  regolatori  della  materia  —  Conclusione. 

30.  Determinata  la  condizione  generale  del  Regno,  sorge  la 
quistione:  se  e  come  possa  essere  modificata?  Risponde  Tar- 
ticolo  74  dello  Statuto:  «  Le  istituzioni  comunali  e  provinciali 
e  la  circoscrizione  dei  Comuni  e  delle  Provincie  sono  regolate 
dalla  legge  ».  Questo  articolo  non  parla,  come  si  vede,  che 
dei  Comuni  e  delle  Provincie,  ma  non  v'ha  dubbio  che  anche 
la  circoscrizione  dei  Circondari  e  dei  Mandamenti  non  può 
essere  mutata  se  non  per  atto  del  potere  legislativo.  E,  in  fatto, 
nessun  cambiamento  ebbe  luogo  mai  se  non  per  legge.  Abbiamo 
un  esempio  luminoso  nella  legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  con 
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la  quale  il  Governo  del  Re  venne  autorizzato  a  promulgare  le 
sei  leggi  amministrative;  autorizzazione  che,  come  vedemmo, 
rimase  presso  a  poco  lettera  morta  (1). 

31.  È  ben  vero  che,  secondo  Tart.  218  della  legge  vigente, 
conforme  all'art.  205  della  legge  10  febbraio  1889  (il  quale 
era  la  riproduzione  dell'art.  117  della  legge  20  marzo  18155),  il 
Consiglio  provinciale  delibera,  a  termini  delle  leggi  : 

<  P  sopra  il  cambiamento  proposto  alla  circoscrizione 
della  Provincia,  dei  Circondari,  dei  Mandamenti  e  dei  Comuni, 
sulle  designazioni  dei  rapolaoghi  ». 

E  questa  disposizione  parrebbe  doversi  considerare  come 
più  significativa,  se  posta  in  raffronto  col  corrispondente  arti- 
colo 1G8  della  legge  comunale  e  provinciale  23  ottobre  1859, 
il  quale  invece  di  dire:  il  Consiglio  «  delibera  »  diceva:  «  dà 
parere  »;  locchè  indurrebbe  la  conseguenza  che  effettivamente, 
per  Tart.  218  della  legge  comunale  e  provinciale  vigente, 
spetti  al  Consiglio  provinciale  il  deliberare  sui  cambiamenti 
proposti  alle  circoscrizioni  delle  Provincie,  dei  Circondari,  dei 
Mandamenti  e  dei  Comuni  e  sulle  designazioni  dei  capiluoghi. 

Ma  è  evidente  che  il  legislatore,  con  tale  disposizione,  non 
ha  voluto,  né  potuto  volere  contraddire  alla  formale  e  solenne 
prescrizione  dell'art.  74  dello  Statuto,  secondo  la  quale  le  cir 
coscrizioni  dei  Comuni  e  delle  Provincie  sono  regolate  dalla 
legge.  Sola  eccezione,  per  quanto  riguarda  l'aggregazione  e  la 
disgregazione  dei  Comuni,  è  quella  che  venne  fatta  dalle  dispo- 
sizioni dell'art.  113  e  seguenti  della  nuova  legge  comunale 
e  provinciale,  le  quali,  di  durata  temporanea  nella  legge 
20  marzo  1865,  hanno  acquistato,  con  l'articolo  della  legge 
30  dicembre  1888,  carattere  normale  e  definitivo. 

Nulla  però  essendo  stato  innovato  circa  le  Provincie,  i 
Circondari  e  i  Mandamenti,  come  pure  circa  ogni  altra  cir- 
coscrizione istituita  per  legge,  si  deve  intendere  che  solo  per 
legge  esse  possono  subire  modificiizioni,  come  solo  per  legge 
se  ne  possono  designare  o  mutare  i  capiluoghi. 

Del  resto,  quanto  alla  Provincia,  basta  riflettere  all'assurdo 
di  un  Consiglio  provinciale,  che  deliberando  sulla  circoscrisrione 


(1)  Vedi  sopra,  mi.  219-220. 
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propria,  toccherebbe  necessariamente  la  circoscrizione  delle 
Provincie  contermini  :  è  egli  possibile  ? 

Il  significato  deirart.  174,  n.  1,  della  legge  20  marzo  1865 
(ora  art.  218  della  legge  nuova)  si  riduce  quindi  a  questo:  che 
nessuna  proposta  per  modificare  le  circoscrizioni  dovrebbe 
sottoporsi  al  Parlamento  senza  prima  avere  provocato  in  pro- 
posito le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale.  —  E  nondi- 
meno, se  una  legge  fosse  fatta,  colla  quale  venisse  modificata 
una  circoscrizione  di  Provincia,  di  Circondario  o  di  Manda- 
mento, senza  l'osservanza  dell'art.  218,  dovrebbe  dirsi  per  ciò 
una  legge  incostituzionale?  No,  di  certo:  nessuna  autorità 
esiste  nel  Regno  che  sia  al  di  sopra  del  potere  legislativo. 
Emanata  una  legge  colle  norme  stabilite  dallo  Statuto,  essa  è 
assolutamente  imperativa  e  cosi  Tautorità  amministrativa  come 
l'autorità  giudiziaria  ne  debbono  riconoscere  la  piena  efficacia. 
La  conseguenza  è  grave,  ma  nello  stato  presente  del  nostro 
diritto  costituzionale  potrebbe  difficilmente  essere  oppugnata(lV 

Però  l'art.  218  conserva  tutta  la  sua  forza  per  le  modifi- 
cazioni delle  circoscrizioni  del  Comune,  a  senso  dei  citati 
art.  1 13  e  seguenti.  Di  ciò,  per  altro,  sarà  parlato  più  innanzi  (2). 

32.  Passando  ora  all'esame  dei  principii  che  regolano  la 
materia  delle  circoscrizioni  amministrative,  importa  vedere 
quali  siano  le  disposizioni  di  legge  al  riguardo  e  quali  le 
applicazioni  della  giurisprudenza. 

Dal  1865  a  oggi  vennero  emanate  diverse  leggi  portiinti 


(1)  Non  è  inopportuno  avvertire  che,  secondo  l'art.  74  dello  Statuto» 
non  solo  il  cambiamento  delle  circoscrizioni,  ma  anche  quello  dei  capi- 
luoghi  delle  Provincie,  dei  Circondari  e  dei  Mandamenti  non  può  farsi 
che  dal  potere  legislativo.  Abbiamo  un  primo  esempio  di  simili  cambia- 
menti nella  legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  colla  quale  il  Governo  del  Re 
venne  autorizzato  a  promulgare  le  sei  leggi  amministrative.  L'art.  4  di 
detta  legge  è  cosi  concepito  : 

«  Il  capoluogo  della  Provincia  di  Noto  è  restituito  aUa  città  di 
Siracusa,  dalla  quale  assumerà  il  nome  la  Provincia  stessa. 

«  La  città  di  Noto  ritoma  capoluogo  di  Circondario  ». 

Ne  abbiamo  un  altro  nella  legge  20  luglio  1897,  n.  321,  che  abolisce 
Pestatura  della  città  di  Grosseto:  in  altri  termini,  abroga  le  disposizioni 
legislative  per  le  quali  la  Provincia  di  Grosseto  aveva  due  capoluoghi  : 
Grosseto  per  Tinvemo,  Scansano  per  Pestate. 

(2)  Quanto  al  mutamento  della  sede  dei  capoluogo  dei  Comuni,  si  veda 
il  commento  all'art.  118. 
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delle  modificazioni  nelle  circoscrizioni  amministrative.  La 
più  importante  è  quella  deiril  luglio  1877,  n.  3940,  colla 
quale  venne  conferita  al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  mutare 
le  circoscrizioni  territoriali  dei  Comuni  di  Sicilia,  seguita  dal 
regolamento  11  luglio  1877,  n.  3955  (1). 

Questa  legge  istituiva  delle  Commissioni  provinciali,  inca- 
ricate di  formare  i  progetti  delle  nuove  circoscrizioni  terri- 
toriali, le  quali  ricevevano  la  loro  esecuzione  con  un  decreto 
reale.  Ma  l'articolo  13  disponeva:  «  Le  circoscrizioni  terri- 
toriali fatte  in  forza  delle  facoltfi  concesse  con  la  presente 
legge,  non  potranno  in  appresso  essere  modificate  che  nei 
modi  stabiliti  dalle  leggi  vigenti  in  tutte  le  Provincie  del 
Regno  » . 

Il  legislatore  volle  cosi  mantenere  inalterato  il  principio 
costituzionale  sancito  nell'art.  74  dello  Sttvtuto,  secondo  il  quale 
la  materia  delle  circoscrizioni  è  di  esclusiva  competenza  del 
potere  legislativo. 

33.  Ma  neirapplicazione  di  questo  principio  è  spesso  nata 
una  quistione  di  somma  importanza,  a  risolvere  la  quale  nes- 
suna legge  finora  aveva  provveduto,  e  che  solo  fu  troncata  con 
l'art.  1  della  legge  31  marzo  1889,  n.  5992,  sulla  riforma  del 
•Consiglio  di  Stato.  E  la  quistione  è  la  seguente:  avvenendo 
una  controversia  fra  due  o  più  Provincie,  Circondari,  Man- 
damenti o  Comuni,  circa  la  determinazione  dei  rispettivi  con- 
fini amministrativi,  si  chiedeva  a  chi  ne  dovesse  spettare 
la  risoluzione?  La  questione  fu  decisa  col  considerare  che 
tali  determinazioni,  involgendo  rapporti  giurisdizionali,  dove- 
vano essere  riserbate  alla  cognizione  esclusiva  dell'autorità 
amministrativa. 

È  certo  che,  nel  silenzio  del  legislatore,  in  favore  di  questa 
soluzione  militavano  poderose  considerazioni  ;  ma  non  si  può 
dissimulare  che  la  dottrina  contraria  poteva  addurre  a  suo 
favore  la  regala  juris  che,  trattandosi  non  di  variare  i  confini 


(1)  Vedi,  su  questa  legge,  voi.  I,  nn.  478-479;  505  6i.s,  §  7.  Fra  le  altre 
leggi  da  citare  merita  di  essere  notata  la  legge  4  luglio  1886,  n.  3975, 
che  modifica  i  confini  territoriali  delle  Provincie  di  Ravenna  e  Bologna. 
Molte  altre  leggi  modificano  ì  confini  dei  Comuni,  dei  Mandamenti,  creano 
•o  sopprimono  Comuni. 
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della  circoscrizione,  ma  di  dichiarare  quali  sono,  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  non  era  destituita  di  gravi 
argomenti. 

Ad  ogni  modo,  come  conseguenza  necessaria  di  questo 
principio  del  nostro  diritto  pubblico,  si  ritenne  che  Tautorìtà 
giudiziaria  non  ha  giurisdizione  nelle  quistioni  che  concernono 
le  circoscrizioni  amministrative.  A  questo  riguardo  non  è  senza 
interesse  conoscere  lo  stato  della  giurisprudenza. 

84.  La  quistione  si  è  frequentemente  presentata  dinanzi 
alle  varie  Corti  di  appello  e  di  cassazione,  e  segnatamente 
dinanzi  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma.  Ecco,  fra  le  molte 
decisioni,  quelle  che  con  più  rigore  e  precisione  hanno  san- 
cita la  massima  dell'  assoluta  mancanza  di  giurisdizione 
dell'autorità  giudiziaria  in  materia  di  circoscrizioni  ammi- 
nistrative. 

Venne  deciso:  1°  che  le  questioni  concernenti  la  deli- 
mitazione dei  Comuni  sono  esclusivamente  demandate  alla 
cognizione  dell'autorità  amministrativa  (1); 

2o  che  nell'esame  delle  questioni  relative  alle  circo- 
scrizioni giurisdizionali  non  si  possono  invocare  gli  art  2,  3 
e  4  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  E^  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo (2). 


(1)  Cassazione  dì  Roma,  16  maggio  1882  {Legge,  XXII,  II,  54)  ;  28  luglio 
1885  {ivi,  XXV,  I,  434);  6  febbraio  1888  {ivi,  XXVIII,  I,  720);  !<>  maggio 
1890  {ivi,  XXX,  I,  757). 

(2)  Cassazione  di  Roma,  6  febbraio  1887,  Com.  di  Costa  Rainero  contro 
Comune  di  Cipressa  (L«^^e,  XXVII,  I,  721): 

e  Attesoché,  ritenuto  che  la  disputa  cade  esclusivamente  sui  confini  terri- 
toriali o  giurisdizionali,  è  manifesta  Tincompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscerne.  I  Comuni  sono  principalmente  istituti  politici,  sono  parti  dello 
Stato,  che  nel  territorio  loro  assegnato  esercitano  attribuzioni  di  autorità  e 
di  amministrazione  di  natura  simile  a  quella  dello  Stato.  Perciò  come  la 
loro  giurisdizione  è  regolata  dallo  Statuto  (art.  74  dello  Statuto  fondamen- 
tale del  Regno)  e  il  cambiamento  del  loro  territorio  si  decreta  dal  Governo 
(articoli  13,  14,  15  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865), 
cosi  le  quistioni  di  confinazionì  fra  i  Comuni  limitrofi  sono  devolute  alla 
cognizione  deU*autorità  amministrativa,  perchè  attinenti  ad  interessi  gene- 
rali e  politici,  non  a  rapporti  patrimoniali  e  di  diritto  meramente  privato...  ». 
Conformi:  Corte  di  cassazione  di  Roma,  26  luglio  1883,  Comune  di  Bavari 
e.  Comune  di  Apparizione  (Legge,  XXIV,  1, 186)  ;  26  marzo  1887,  Comune  di 
Luco  nei  Marsi  e.  Comune  di  Avezzano  {ivi,  XXVII,  I,  798);  18  aprile  1887, 
Comune  di  Dragoni  e.  Comune  di  Alviguano  (tri,  XXVII,  I,  403). 

8  —  Suso,  L9gg§  mWAmm,  Com,  •  Pro9»,  IV. 
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35.  Ma  la  quistione  venne  saviamente  sottratti  alla  giuris 
prudenza  e  risolta  con  una  lodevole  disposizione  legislativa. 
La  citata  legge  è$l  marzo  1889,  n.  r)992,  che  modifica  la  legge 
20  marzo  1865  sul  Consiglio  di  Stato,  all'art.  1  (divenuto  Tar- 
ticolo  25,  n.  5,  del  testo  unico  approvato  con  R.  D.  2  giugno  1889, 
n.  6166),  fra  le  questioni  che  deferisce  alla  sezione  deUa  giu- 
stizia amministrativa  (4''  Sezione),  vi  comprende:  *  i  ricorsi 
per  contestiizione  sui  confini  di  Comuni  o  di  Provincie  ». 
Epperciò,  qualunque  contestazione  su  tale  materia  6  devoluta., 
omisso  nwdio,  alla  cognizione  giurisdizionale  del  Consiglio 
di  Stato. 

Tuttavia  la  legge,  come  si  vede,  non  parla  che  di  Provincie 
e  di  Comuni:  per  cui  può  chiedersi  se,  sorgendo  controversia 
per  determinazione  di  confini  di  Circondari  o  di  Mandamenti, 
o  di  altra  circoscrizione  dipendente  da  altri  Ministeri,  ne  debba 
conoscere  il  Consiglio  di  Stato,  a  sensi  del  citato  art.  25  della 
legge,  o  se  invece  debba  seguirsi,  come  per  lo  passato,  la 
procedura  amministrativa,  vale  a  dire  provocare  un  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  che  il  Governo  del  Re  ha  facoltà  di 
adottare  o  di  non  adottare. 

Può  dirsi,  nel  senso  di  quest'ultima  opinione,  che  la  legge, 
parlando  espressamente  di  Comuni  e  di  Provincie  e  non  inclu- 
dendovi le  altre  circoscrizioni  amministrative,  ha  voluto 
lasciare  le  cose  in  conditioìie  jfiris:  per  cui,  nulla  essendo 
stato  innovato,  è  da  ritenersi  mantenuto  lo  stiito  di  cose 
preesistente,  dovendosi  applicare  il  noto  principio  che  in 
materia  di  giurisdizione  non  6  ammessa  la  interpretazione 
estensiva. 

In  senso  contrario  si  può  osservare  che  Tart.  25  della  legge 
sul  Consiglio  di  Stato,  in  armonia  colle  altre  leggi  di  riforma 
amministrativa,  ha  voluto  sottrarre  agli  apprezzamenti  discre- 
tivi del  potere  esecutivo,  per  sottoporle  alle  guarentigie  di 
un  procedimento  giurisdizionale,  quelle  materie,  che  involgono 
i  più  gravi  interessi  delle  pubbliche  amministrazioni;  che 
ha  parlato  solo  di  Comuni  e  Provincie  perchè  essi  sono  non 
solamente  circoscrizioni  amministrative,  ma  anche  persone 
giuridiche  espressamente  riconosciute;  che  forse  la  legge  li  ha 
nominati  perchè  le  quistioni  che  sono  sòrte  finora  riguardano 
ordinariamente  le  circoscrizioni  comunali  e  provinciali;  che 
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finalmente  il  legislatore,  col  parlare  di  Comuni  e  Provincie, 
non  potè,  né  volle  escludere  le  altre  circoscrizioni,  e  che  deve 
perciò  applicarsi  la  nota  regola:  ubieademratiOy  ibi  idemjus. 
Sebbene  non  possa  negarsi  che  la  prima  opinione  meglio 
risponda  ai  canoni  di  una  rigorosa  interpretazione  della  legge, 
è  tuttavia  da  preferirsi  la  seconda,  come  quella  che  estende 
alle  circoscrizioni  circondariali  e  mandamentali  le  stesse  gua- 
rentigie che  accorda  alle  Provincie  ed  ai  Comuni.  Non  bisogna 
dimenticare  che  anche  i  Circondari  e  i  Mandamenti  hanno 
interessi  molteplici  e  non  lievi,  collegati  alla  integrità  della  loro 
circoscrizione;  e  le  stesse  ragioni,  per  le  quali  giova  circon- 
dare colle  cautele  di  un  giudizio  amministrativo  le  questioni 
relative  alla  circoscrizione  dei  Comuni  e  delle  Provincie, 
valgono  anche  pei  Circondari  e  pei  Mandamenti. 

36,  Per  effetto  di  questa  disposizione  di  legge  restano  abro- 
gate tutte  le  leggi  precedenti  relative  alla  delimitazione  dei 
confini  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  siano  esse  anteriori,  siano 
posteriori  alla  costituzione  del  Regno  d'Italia  (1).  S'intende 
che  la  legge  stessa  si  applicii  quando  nasce  controversia  fra 
enti  amministrativi;  ma  se  trattisi  di  creare  enti  nuovi,  sia 
aggregando,  sia  disgregando  circoscrizioni,  allora  bisogna 
distinguere  : 

0  si  tratta  di  aggregazioni  e  di  disgregazioni  di  Comuni 
nei  casi  previsti  dagli  articoli  11:5,  114,  115  e  IIG:  e  allora 
si  procede  nelle  forme  stabilite  dagli  articoli  stessi  ; 

0  si  tratta  di  Comuni  da  aggregare  o  da  disgregare 
in  casi  diversi  da  quelli  che  gli  articoli  citati  non  contem- 
plano: e  allora  occorre  una  legge,  giusta  l'articolo  74  dello 
Statuto. 

Occorre  egualmente  una  legge  se  si  tratta  di  modificare 
circoscrizioni  di  Mandamenti,  di  Circondari  o  di  Provincie. 

37,  Ma  chi  deve  conoscere  delle  controversie  fra  due  Comuni 
sull'appartenenza  di  una  frazione  di  territorio  situato  fra  essi 
due,  qaando  alla  quistione  di  rivendicazione  del  territorio  si 


(1)  Consiglio  di  Stato,  Sez.  IV,  13  f^iugiio  1890  {Giuris,  amm.,  1,  1,  IG; 
Biv,  amm.,  XLI,  711). 
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connetta  una  quistione  di  godimento  di  diritti  civici,  di  pascolo, 
di  legnatico  e  simili?  La  Corte  Suprema  di  cassazione  di  Roma, 
con  sentenza  28  aprile  1881  (1),  ha  ritenuto  che  la  controversia 
essendo  non  meramente  giurisdizionale,  ma  demaniale,  ed 
implicando  rapporti  giuridici  di  proprietà,  e  trattandosi  di 
diritti  civici,  essenzialmente  civili,  la  quistione  sia  di  cognizione 
deirautorità  giudiziaria. 

Posta  la  quistione  in  questi  termini,  la  soluzione  non  pare 
conforme  ai  principii  del  nostro  diritto  pubblico.  —  Sia  pure 
che  i  diritti,  dei  quali  si  reclama  il  riconoscimento  sul  terri- 
torio della  frazione  contestata,  siano  diritti  civici  ;  ma  v'è  la 
quistione  pregiudiziale  da  risolvere:  —  di  qual  Comune  fa 
parte  la  fnizione  contestata,  agli  effetti  giurisdizionali?  —  Ora, 
questa  quistione,  come  la  stessa  Corte  Suprema  di  Roma  ha 
più  volte  sapientemente  deciso,  6  di  esclusiva  cognizione  del- 
Tautorità  amministrativa.  La  decisione  della  giustizia  ammi- 
nistrativa è  assolutamente  indipendente  dalle  decisioni  dell'au- 
torità giudiziaria,  la  quale  può  dichiarare  che  gli  abitanti  di 
un  Comune  hanno  diritto  di  pascolo  o  di  legnatico  sul  territorio 
di  un  altro  Comune,  senza  che  ciò  involga  quistione  di  confini 
giurisdizionali. 

Può  però  avvenire  che  la  quistione  dei  limiti  territoriali, 
entro  i  quali  gli  abitanti  di  un  Comune  reclamano  diritti  di 
uso  civico,  sia  connessa  a  quella  dei  limiti  giurisdizionali. 
Ebbene,  in  tal  caso  pronuncia  prima  la  giustizia  amministra- 
tiva, determinando  i  confini;  e  viene  poi  Tautorità  giudiziaria 
a  risolvere  le  quistioni  di  diritto  civile  (2). 

In  questo  senso  si  è  potuto  rettamente  decidere  che  l'au- 
torità giudiziaria  può  riconoscere  e  stabilire,  in  base  a  titoli 


(1)  lAigge,  XXI,  II,  727. 

(2)  Per  la  leg^islazione  Hpeciale  vigente  nel  Napoletano,  spetta  ad  uno 
speciale  funzionano,  il  R.  Commissarìo  ripartitore  (ora  prefetto),  la  cogni. 
zione  di  tutte  le  vertenze  relative  ai  demani  comunali;  e  quindi  anche 
di  quella  avente  per  iscopo  di  stabilire  la  linea  di  divisione  dei  demani 
di  due  Comuni  e  di  accertare  fin  dove  può  giungere  l'esercizio  degli  usi 
civici  degli  abitanti  di  un  Comune  senza  entrare  nel  territorio  demaniale 
deiraltro.  La  soluzione  di  questa  questione  porta  con  sé,  come  si  vede, 
per  indiretto  la  determinazione  dei  confini  fra  i  due  Comuni. 

Contro  il  provvedimento  in  linea  contenziosa  del  Regio  Commissarìo 
ripartitore  è  ammesso  il  richiamo  alla  Corte  di  appello  (art.  16,  legge 
20  marzo  1865,  ali.  E,  sul  contenzioso  amministrativo). 
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6  documenti  emanati  dall'autorità  competente^  l'antica  linea 
divisoria  di  due  Comuni  limitrofi  (1). 

Questa  giurisprudenza  può  e  deve  pienamente  mantenersi 
anche  sotto  l'impero  della  nuova  legge. 

38.  Meno  rettamente  fu  deciso  che  non  cessa  di  essere  com- 
petente l'autorità  giudiziaria  a  conoscere  dell'azione  di  rego- 
lamento dei  confini  tra  due  proprietà  anche  quando,  statuendo 
su  di  essa,  venga  direttamente  a  determinare  la  confinazione 
dei  territori  dei  Comuni  (2). 

È  evidente  che  una  simile  sentenza  non  potrebbe  fare  mai 
stato  per  la  giustizia  amministrativa,  la  quale  rimane  sempre 
libera  di  determinare  i  confini  dei  Comuni  diversamente 
dall'autorità  giudiziaria. 

89.  Una  grave  quistione  di  confinazione  fra  Comuni  si  è 
presentata  dinanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato, 
quistione  che,  naturalmente,  può  ripetersi  anche  per  le  altre 
circoscrizioni  amministrative.  Un  decreto  reale  aveva  dichia- 
rati i  confini  fra  due  Comuni  contendenti:  s'impugnò  il  decreto, 
come  quello  che  aveva  usurpato  la  competenza  speciale  della 
Sezione  IV  del  Consiglio  stesso:  venne  difeso,  adduce ndo  che 
non  aveva  attribuito  all'uno  del  territorio  sottratto  all'altro, 
ma  che  aveva  solamente  riconosciuto  e  dichiarato  lo  stalo  di 
diritto  preesistente;  in  altri  termini,  che  si  trattava  di  un 
decreto  declaratorio,  non  di  un  provvedimento  attributiro; 
la  Sezione  IV  accolse  queste  ragioni,  e  concluse: 

«  È  ovvio  che,  anche  in  mancanza  di  una  speciale  dispo- 
sizione di  legge  in  proposito,  il  Governo  del  Re,  come 
suprema  autorità  di  vigilanza,  deve  ritenersi,  per  i  principii 
generali  di  diritto  pubblico  amministrativo,  investito  dell'at- 
tribuzione di  mantenere  integre  le  circoscrizioni  territoriali 
stabilite  dalla  legge,  con  la  conseguente  facoltà  di  dirimere 
in   sede   gerarchica   le   controversie   sulla   percorrenza   dei 


(1)  Cassazione  di  Torino,  l""  luglio  1868,  Coni,  di  Taragnano  e.  Com.  di 
Brozzo  {Legge,  Vili,  I,  120);  4  maggio  1881,  Com.  di  Capranna  e.  Com.  di 
Aveno  {ivi,  XXI,  II,  586). 

(2)  Corte  d'appello  di  Roma,  22  dicembre  \\iòO  {Legge,  XXI,  I,  694). 
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confini,  salvo  agli  interessati  il  ricorso  contenzioso  al  Consiglio 
di  Stato  (1). 

La  quistione  è  grave.  Per  Tart.  25,  n.  5,  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato,  la  Seziene  IV  decide,  pronunciando  anche 
in  merito,  sui  ricorsi  per  contestazione  sui  confini  di  Comuni 
0  di  Provincie.  Ora,  simili  quistioni  non  si  presume  che  pos- 
sano sorgere  e  manifestarsi  che  con  deliberazioni  dei  rispet- 
tivi Consigli,  per  le  quali  la  legge  non  richiede  se  non  il 
parere  del  Consiglio  provinciale  (art.  218).  La  relativa  deli- 
berazione è,  adunque,  provvedimento  definitivo,  giusta  Tart  28 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  per  cui  ò  da  chiedere: 
—  come  può  aversi  un  ricorso  in  via  gerarchica?  E  come 
può  intervenire  un  decreto  reale,  salvo  il  ricorso  in  via 
contenziosa  ? 

40.  Certo,  bene  avverte  la  Sezione  IV  che  al  Governo  del  Re 
compete  un'alta  potestA  di  vigilanza  per  impedire  che  siano 
turbati  i  confini  delle  circoscrizioni  amministrative;  resta  a 
vedere  se  questa  potestà  arriva  fino  al  punto  di  dirimere  con- 
troversie fra  Comune  e  Comune,  fra  Provincia  e  Provincia, 
sostituendo  la  propria  competenza  a  quella  della  suprema 
giurisdizione  amministrativa. 

Senza  dubl)io,  non  è  di  lieve  peso  la  considerazione  che 
i  decreti  da  emettersi  in  simili  casi  dal  Governo  del  Re  sono 
dichiarativi  dello  stato  di  diritto  dei  confini  delle  Provincie 
0  dei  Comuni  (contendenti,  non  già  attributivi  di  territorio: 
ma  se  il  decreto  reale  interviene,  ciò  prova  che  v'è  con 
flitto  fra  due  enti  amministrativi  precisamente  sullo  stato 
di  diritto  dei  confini:  se  v'è  conflitto,  il  provvedimento  del 
Governo  del  Re  che  lo  risolve  dà  torto  a  una  parte,  ragione 
all'altra;  e  allora  è  da  chiedere:  e  dove  attinge  la  sua  potestà? 

Il  dire  che  il  suo  provvedimento  è,  non  attributivo,  ma 
declaratorio  non  risolve  il  dul)ì)io,  essendo  ben  noto  che  questo 
è  il  carattere  fondamentale  di  tutte  le  decisioni  giurisdizionali, 
con  le  quali  il  magistrato,  sia  giudiziario,  sia  amministrativo, 
non  attribuisce  diritti,  ma  li  dichiara  (2). 


(n  Consiglio  di  Stato,  Sez.  IV,  1»  giugno  ISOO  {l.egyp,  XL,  I,  462). 
(2)  Sul  carAtterc   (lello  sentenzia  o  decisioni  :    àSAREOO,   Mituzionì  di 
jtrocciìttnf  virilo^  W  t'diz.  un.  «1*20  e  s(»«i-. 
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41.  Però  la  legge  2  giugno  1889,  nel  rinviare  alla  cognizione 
giurisdizionale  del  Consiglio  di  Stato  il  giudizio  sulle  quistioni 
relative  ai  confini  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  nulla  dice 
circa  l'estensione  di  tale  giurisdizione;  per  cui,  come  era  da 
prevedere,  nella  sua  applicazione  risorsero  non  poche  con- 
troversie, che  rautoritA  giudiziaria  e  Tautorità  amministra- 
tiva ebbero  a  decidere  in  vario  senso.  Non  sarà  quindi  senz^i 
interesse  esaminare  lo  stato  presente  della  giurisprudenza  su 
questa  materia. 

Si  mantenne  anzitutto,  in  via  di  massima,  la  regnla  juris^ 
già  sancita  anche  prima  della  nuova  legge,  circa  l'incompe- 
tenza assoluta  dell'autorità  giudiziiiria  nelle  quistioni  di  circo- 
scrizione territoriale  o  giurisdizionale  dei  Comuni  e,  possiamo 
aggiungere,  d'ogni  altro  ente  amministrativo  (1). 

42.  I  confini  delle  circoscrizioni  amministrative  si  provano 
in  un  modo  solo:  cioè,  con  Tatto  dell'autorità  competente  che  li 
ha  determinati.  Non  potrebbe  quindi  l'autorità  giudiziaria  ordi- 
nare visite,  accessi  sul  luogo,  produzione  di  documenti,  testi- 
monianze; né  sarebbe  di  sua  competenza  apprezzare  e  inter- 
pretare Tatto  relativo;  tutta  la  materia  delle  circoscrizioni 
amministrative  è  di  diritto  pubblico:  l'autorità  giudiziaria 
le  accetta  come  sono  dichiarate  o  designate  dalT  autorità 
amministrativa  (2). 

43.  La  materia  dei  confini  giurisdizionali  non  solo  dei  Comuni 
e  delle  Provincie,  ma  anche  di  ogni  altra  circoscrizione  ammi- 
nistrativa, è  evidente  che  non  può  essere  oggetto  di  transa 
zione  o  di  compromesso.  Per  il  che  una  sentenza  arbitrale 


(1)  Consiglio  di  Stat^,  Soz.  IV,  Vi  tfiugno  1890  [^GiHst,  ttmm.,  I,  I, 
46;  liiv.  arnm.,  XL,  711);  Cassazione  di  Roma,  15  febbraio  1889  (Cor ^c 
Suprema^  XIV,  18);  1*^  ina<j:*rio  1890  {fj'f/f/^'  Supreìua,  XV,  31:^;  11  no- 
vembre 1803  (Ugge,XXXiy,  I,.>);  13  novembre  ìS9fì  (Annali,  XXX,  2, 
17),  ecc. 

(2)  «...  Il  determinare  le  circoscrizioni  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
ò  questione  di  diritto  pubblico  interno,  che  spetta  risolvere  alla  stessa 
autorità  che  le  ha  stabilite...  Non  si  possono  provare  i  confini  di  una  cir- 
coscrizione amministrativa  né  con  documenti,  per  quanto  autorevoli,  non 
emananti  dairunica  potcsti\  che  può  fissarle,  nò  tampoco  col  detto  o  con 
la  testimonianza  di  private  persone...  »  (Corte  d'appello  di  Genova,  8  feb- 
braio 1801,  liir.  amm.,    LII,  105). 


40  OoBtiOTinIt  oire»  i  oobUbì  dtU«  PkoriMto,  teo.  FABT.  11 

sarebbe  inefficace  a  determinarli  (1);  come  sarebbe  inefficace 
un  accordo  qualunque  contrattuale  che  avesse  per  oggetto  la 
circoscrizione  amministrativa  (2).  E  si  deve  aggiungere,  per 
gli  stessi  principii,  che  neppure  una  sentenza  dell'autorità  giu- 
diziaria,  passata  in  cosa  giudicata,  potrebbe  fare  stato,  la  detta 
autorità  non  avendo  giurisdizione  per  pronunciare  su  tale 
materia,  neppure  se  i  Comuni  contendenti  fossero  stati  auto- 
rizzati a  stare  in  giudizio  e  dalle  decisioni  sui  confini  dipen- 
desse il  riconoscimento  di  diritti  patrimoniali;  è  il  caso  di 
applicare  la  nota  regola  che  7ion  est  major  defectus  quam 
defectus  potestatis  (3). 

Le  ragioni  di  queste  7'egulae  juris  sono  cosi  evidenti  che 
non  hanno  bisogno  di  essere  dimostrate.  Prescindendo  dalla 
disposizione  costituzionale  dell'art  74  dello  Statuto  sopra 
citato  (n.  30),  è  chiaro  che  una  materia  di  diritto  pubblico  cosi 
importante  come  questa  non  può  essere  abbandonata  alle 
mutevoli  deliberazioni  delle  rappresentanze  locali,  le  quali  ver- 
rebbero a  subordinare  alle  loro  convenienze  quelle  delimita- 
zioni di  confini,  che  il  legislatore  stabilisce  per  alti  fini  di 
pubblico  interesse,  dei  quali  egli  solo  è  supremo  giudice. 


(1)  Consìglio  di  Stato,  28  giugno  1889,  Comune  di  Semio  e.  Tirano. 
«...  Altrimenti  bisognerebbe  ammettere  (cosi  rettamente  il  Consiglio 

di  Stato)  che  pel  fatto  dei  due  Comuni  il  Governo  fosse  rimasto  spogliato 
per  sempre  del  sovrano  diritto  ond'ò  dalla  legge  investito,  diritto  al  quale, 
neppure  volendo,  potrebbe  abdicare,  siccome  quello  che  si  rannoda  ad 
interessi  di  eminente  ordine  pubblico  e  co^  alle  essenziali  sue  prerogative  ; 
donde  la  incontestabile  facoltà  del  Governo  di  provvedere,  ove  occorra, 
alla  delimitazione  dei  due  Comuni  a  termini  di  legge,  facendo  astrazione 
delle  arbitrarie  loro  transazioni...  ».  Nel  caso  presente  il  lodo  arbitrale  era 
divenuto  irrevocabile. 

(2)  Consiglio  di  Stato,  Sez.  IV,  14  maggio  1891  (Giurùfpr.  Ual.,  XLVII, 
3,  177;  Giusi,  amm.,  Vm,  I,  175). 

(3)  La  nuova  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  2  giugno  1889,  fornisce  un 
mezzo  perfettamente  costituzionale  di  togliere  efficacia  alle  sentenze  della 
autorità  giudiziaria  che  invadono  illegalmente  il  campo  deirautorità  ammi- 
nistrativa. Infatti,  secondo  Tart.  25,  n.  6,  la  Sezione  giurisdizionale  del  Con- 
siglio di  Stato  «  decide,  pronunciando  anche  in  merito...  dei  ricorsi  diretti 
ad  ottenere  l'adempimento  dell'obbligo  dell'autorità  amministrativa  di  con- 
formarsi, in  quanto  riguarda  il  caso  deciso,  al  giudicato  dei  Tribunali  che 
abbiano  riconosciuto  la  lesione  di  un  diritto  civile  o  politico  ».  Non  v'ha 
dubbio  però  che,  anche  senza  tale  disposizione,  l'autorità  amministrativa 
avrebbe  il  diritto  e  il  potere  di  non  dare  esecuzione  a  una  sentenza  dell 'au- 
torità giudiziaria,  che  determini  i  confini  giurisdizionali  di  due  Comuni 
o  di  due  Provincie. 
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44.  Fra  due  Comuni  limitrofi  sorse  viva  controversia  circa  i 
rispettivi  diritti  sui  proventi  di  un  diritto  di  pedaggio  stabilito 
sopra  un  ponte  natante  che  congiunge  il  territorio  dei  due 
Comuni  :  venne  deciso  che  la  controversia  è  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  circa  la  misura  del  riparto^  se,  cioè,  i 
proventi  debbano  ripartirsi  in  parti  uguali  o  in  proporzione  dei 
rispettivi  interessi;  ma  che,  qualora  i  tribunali  adottino  questo 
secondo  criterio,  spetta  unicamente  airautorità  amministrativa 
il  determinare^  siffatta  proporzione  d'interessi  (1). 

Ma  questa  massima  è  in  manifesta  contraddizione  con  l'ar- 
ticolo 40  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  Fj  sui  lavori  pubblici  e 
all'art  21,  n.  9  della  legge  lo  maggio  1890  sulla  giustizia 
amministrativa. 

L'art.  4  della  legge  sui  lavori  pubblici  dà  facoltà  ai  Comuni 
di  istituire  pedaggi  per  sostenere  la  spesa  della  costruzione 
dei  ponti;  e  tale  istituzione  non  ha  effetto  che  con  l'approva- 
zione della  Deputazione  provinciale  (competenza  che,  dopo  la 
legge  30  dicembre  1888  sulla  riforma  della  legge  comunale  e 
provinciale  20  marzo  1865,  è  passata  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa).  L'istituzione  di  un  pedaggio  è  adunque  un 
atto  amministrativo,  compiuto  con  l'approvazione  dell'auto- 
rità amministrativa  tutoria,  la  quale  sola  deve  determinare 
la  durata,  la  condizione,  le  norme;  come  può  quindi  entrarci 
l'autorità  giudiziaria? 

Ma  abbiamo  di  più  l'art.  21,  n.  9,  della  citata  legge  sulla 
giustizia  amministrativa,  il  (juale  rinvia  alla  cognizione  della 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  «  i  ricorsi  contro  le  delibera- 
zioni della  Giunta  provinciale  amministrativa  in  materia  di 
pedaggi  sui  ponti  o  sulle  strade  comunali  e  provinciali  » . 

Orbene,  poiché,  giusta  le  più  precise  disposizioni  di  legge, 
tutta  la  materia  dei  pedaggi  è  di  esclusiva  cx)mpetenza  dell'au- 
torità e  della  ^urisdizione  amministrativa,  mal  si  comprende 
sotto  quale  titolo  vi  possa  intervenire  la  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria.  La  Corte  Suprema  di  Roma  le  riconobbe 
questa  competenza  per  la  determimizione  della  misura  degli 
utili  del  pedaggio  fra  i  due  Comuni  ;  ma  poiché  il  contributo 
dei  due  Comuni  per  la  costruzione  del  ponte  e  l'istituzione  del 


(1;  CasHazioiic  di  Uoma.  11  novembre  \S^d*^  {Tregge ^  XXXIV,  I,  2). 
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pedaggio  è  stabilito  da  loro,  e  in  caso  di  dissenso,  dalla  Giunta 
provinciale  che  deve  approvare,  salvo,  contro  il  suo  prov- 
vedimento, il  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  è 
ovvia  la  conseguenza  che  anche  le  controversie  sulle  conse- 
guenze dell'atto  amministrativo  e,  in  ispecie,  sulla  misura  del 
provento,  sono  devolute  all'autorità  amministrativa. 

46.  Nessuna  autorità  hanno  i  prefetti  in  materia  di  confini 
fra  Provincie  e  Provincie,  Comuni  e  Comuni;  quindi  è  nullo  di 
pien  diritto  il  decreto  prefettizio,  che  risolva  una  quistione  di 
confini.  E  questa  nullità,  se  non  6  stata  dedotta,  deve  rilevarsi 
d^ufficio(l). 

46.  Riaiisumendo  i  principii  regolatori  della  materia,  deve 
conchiudersi: 

P  che  le  mutazioni  di  circoscrizione  delle  Provincie, 
dei  Circondari  e  dei  Mandamenti  non  possono  farsi  che  per 
legge  (Statuto,  art.  74); 

2^'  che  egualmente  per  legge  debbono  farsi  le  muta- 
zioni 0  trasporti  di  uffici  pubblici  da  una  Provincia,  da  un 
Circondario,  da  un  Comune  ad  un  altro;  per  esempio,  il  trasfe- 
rimento del  capoluogo  della  Prefettura  o  della  Sotto-prefettura, 
della  Pretura  e  simili; 

.-^  che  la  sola  concessione  fatta  al  potere  esecutivo  in 
materia  di  mutazioni  di  circoscrizioni  amministrative  è  quella 
relativa  alle  aggregazioni  e  disgregazioni  dei  Comuni  (legge 
com.  e  prov.,  art.   113  e  segg.); 

4^'  che  la  giustizia  amministrativa  -  e  cioè,  pel  citato 
art.  25,  n.  ó,  della  legge  2  giugno  1889,  il  Consiglio  di  Stato 
solo  —  ha  la  potestà  di  risolvere  le  controversie  relative  alle 
circoscrizioni  amministrative  ; 

'  óo  che  l'autorità  giudiziaria  può  solamente  decidere  le 
controversie  relative  agli  effetti  civili  delle  circoscrizioni. 

Sulle  questioni,  a  cui  danno  luogo  le  disposizioni  degli 
art.  112,  114,  llf),  IIG  e  117  della  legge  relative  all'aggre- 
gazione e  alla  disgregiizione  dei  (Comuni,  sarà  trattiito  nel 
commento  agli  articoli  predetti. 

(l)  Consiglio  di  Stato,  4  dicembre  ÌS\K)  (Legge,  XXXI,  I,  789). 
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Art.  2  (Legge  10  febbraio  1889,  art.  2).  —  In  ogni  Pro- 
Tincìa  Ti  è  nn  prefetto,  nn  eonsìgliere^delegato,  nn  Consiglio 
di  Prefettura  ed  una  Giunta  amministrativa. 


Sommario.  —  §  1.  Osservazioni  generali.  —  §  2.  La  Provincia  e  la  Prefettura.  - 
L'unione  di  più  Provincie  sotto  un  capo  politico.  -  Concessione  di  poteri 
straordinari  per  RR.  Decreti.  —  S  '^^  Concessione  di  poteri  straordinari  al 
Governo  del  Re  e  ai  prefetti.  —  S  **.  Un  tentativo  di  costituzione  regionale 
in  Sicilia.  —  §  f>.  Legislazione  comparata  sui  poteri  eccezionali.  —  §  6.  I  pre- 
fetti, i  consiglieri  delegati,  i  sotto  prefetti,  i  consiglieri  di  Prefettura.  -  Nomino, 
promozioni.  -  Altri  provvedimenti:  -  a)  Disposizioni  speciali  per  i  prefetti  :  - 
b)  Disposizioni  regolamentari  comuni  ai  prefetti,  ai  consiglieri  delegati,  ai 
sotto-prefetti  e  ai  consiglieri  di  Prefettura.  —  S  "•  Controversie  circa  la  com- 
posizione e  la  competenza  della  Commissione  centrale  per  le  promozioni  ai 
gradi  superiori  delPamministrazione  centrale  e  provinciale.  —  ^  8.  Funzionari 
e  collegi  di  ogni  Provincia. 


§  1.  —  OsserTazioni  generaU. 

47.  Incompleta  enunciazione  delle  autorità  istituite  nelle  Provincie.  —  48.  Parifi- 
cazione delle  Provincie  del  Regno.  —  Divisione  del  commento  alPart.  2. 

47,  L'art.  2  della  preseli  te  legge  è  la  riproduzione  del 
Tart.  2  della  legge  10  feì)braio  1889,  con  la  sola  aggiunta 
dell'inciso  finale  «  ed  una  Giuntii  amministrativa  >. 

Qui  si  presenta  spontanea  una  prima  osservazione:  ed  è 
che  Tart.  2,  malgrado  l'aggiuntai,  è  ancora  incompleto.  Posto 
che  si  vollero  enunciare  le  diverse  autorità  istituite  dalla  legge 
in  ogni  Provincia,  occorreva  dire  clie  vi  sono  altresì  un  Con- 
siglio provinciale  scolastico,  un  Consiglio  provinciale  sanitario, 
un  provveditore  scolastico,  un  intendente  di  finanza,  e  così 
via:  collegi  e  autorità,  che  o  sono  presieduti  dal  prefetto  o 
collocati  sotto  la  sua  dipendenza. 

Questo  articolo,  come  si  vede,  parifica  tutte  le  Provincie, 
grandi  e  piccole,  Napoli  e  (  ìrosseto,  Palermo  e  Sondrio,  Milano 
e  Benevento:  «  in  ogni  Provincia  ».  dice  l'art.  2:  quindi  ogni 
Provincia  ha  le  stesse  istituzioni,  gli  stessi  funzionari  (salva 
la  differenza  nel  numero),  lo  stesso  ordinamento  dei  puhi)lici 
servizi. 
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48.  II  commento  di  questo  articolo  solleva  non  poche,  né 
lievi  questioni;  le  une  dottrinali,  le  altre  pratiche;  e  perciò 
esamineremo  : 

quali  conseguenze  abbia  avuto  nella  nostra  storia  con- 
temporanea il  vizio  organico  della  divisione  del  Regno,  che 
stabilisce  la  Provincia  come  la  massima  delle  nostre  circo- 
scrizioni amministrative; 

quali  tentativi  siano  stati  fatti  per  istituire  una  più  ampia 
circoscrizione  amministrativa; 

quali  disposizioni  governino  la  nomina  dei  prefetti,  il  loro 
collocamento  a  disposizione,  in  disponibilità,  in  aspettativa  e 
a  riposo; 

come  sia  provveduto  alla  nomina  e  alla  promozione  dei 
consiglieri  di  Prefettura. 


§  2.  —  La  ProTlnela  e  la  rrefettnra. 

L'unione  di  pift  ProTlnele  sotto  un  eapo  polltleo. 

Concessione  di  poteri  straordinari  per  DD.  RR. 

49.  Carattere  delFart.  2  —  Esso  toglie  le  f&coìtà  al  Governo  di  riunire  più  Pro- 
vincie sotto  un  solo  prefetto  —  Inconvenienti  delFattuale  circoscrizione  deUe 
Provincie  —  Provvedimenti  eccezionali.  —  50.  So  più  Provincie  possano  sot- 
toporsi ad  un'unica  autorità  investita  di  poteri  eccezionali.  —  ól.  Precedenti 

—  Lo  stato  di  assedio  in  Genova  :  R.  Decreto  3  aprile  18-19.  —  52.  Lo 
stato  di  assedio  nell'Isola  di  Sardegrna  —  Poteri  conferiti  al  comandante 
militare  dell*  Isola  ~  Costituzionalità  del  R.  Decreto  29  febbraio  1852.  — 
53.  Provvedimenti  emanati  dal  comandante  militare  -  Soppressione  dello 
stato  d'assedio:  R.  Decreto  5  dicembre  1852.  —  54.  Lo  stato  d'assedio 
nelle  Provincie  della  Sicilia  :  R.  Decreto  12  agosto  1862.  —  55.  Lo  stato 
d'assedio  nelle  Provincie  napoletane  :  R.  Decreto  15  agosto  1862.  —  Discus- 
sione sulla  costituzionalità  ai  tali  decreti.  —  56.  Lo  stato  d'assedio  procla- 
mato in  Palermo,  in  Sicilia  e  nelle  Provincie  di  Piacenza,  Milano  e  Napoli. 

—  57.  Diversità  delle  disposizioni  dei  decreti  sullo  stato  d^assedio.  —  58.  Con- 
dizione fatta  dallo  stato  d'assedio  ai  prefetti  —  Attribuzioni  politiche  ;  attri- 
buzioni amministrative  —  Significato  della  formola  «  pieni  poteri  ».  — 
59.  Necessità  dì  una  legge  che  regoli  la  materia.  —  60.  Riassunto  dei  pre- 
cedenti sullo  stato  d'assedio  e  sulla  riunione  di  Provincie  sotto  una  sola 
autorità  politica. 

49.  L'art.  2  non  ha,  come  parrebbe,  un  carattere  pura- 
mente dichiarativo;  perchè  esso,  stabilendo  il  principio  che 
ogni  Provincia  deve  avere  un  prefetto,  un  consigliere  delegato, 
un  Consiglio  di  Prefettura  e  una  Giunta  amministrativa,  toglie 
al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  riunire  due  o  più  Provincie 
sotto  Tautorità  di  un  solo  prefetto,  di  collocarle  sotto  un  solo 
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Consiglio  di  Prefettura  e  una  sola  Giunta  provinciale.  Questa 
é  la  regola.  Essa  ha  subito  nella  realtà  alcune  eccezioni,  delle 
quali  sarà  detto  più  oltre  (n.  60). 

Se  da  questa  prima  osservazione,  che  si  può  dire  prelimi- 
nare, passiamo  ad  altre  più  importanti  e  dirette,  quella  che 
si  presenta  come  degna  di  particolare  attenzione  riguarda 
l'estensione  territoriale  e  la  popolazione  delle  diverse  Pro- 
vincie. 

È  comune  giudizio  che  uno  degli  inconvenienti  dell'attuale 
circoscrizione  amministrativa  è  la  somma  disuguaglianza  delle 
Provincie,  il  cui  territorio  varia  da  un  massimo  di  chilometri 
quadrati  13.615  a  un  minimo  di  chilometri  quadrati  326,  e  la 
cui  popolazione  va  da  un  minimo  di  104.000  abitanti  a  un 
massimo  di  1.114.000.  E  questa  disuguaglianza  produce  gra- 
vissime conseguenze,  sia  in  relazione  al  Governo  ammini- 
strativo della  Provincia  stessa,  sia  per  quanto  si  riferisce  alle 
entrate  e  alle  spese,  sia  finamente  quanto  all'azione  delle 
autorità  sulle  amministrazioni  comunali. 

Altro  inconveniente  della  presente  circoscrizione  è  la  diffi- 
coltà di  coordinare  i  servizi  di  Provincie  affini  o  contermini 
sotto  una  direzione  unica,  anche  quando  interessi  di  polizia 
0  di  sicurezza,  o  ragioni  economiche,  od  altre  simili,  possono 
fare  desiderare  la  riunione  del  governo  di  più  Provincie  in 
una  sola. 

La  verità  è  che  tutti  gli  uomini  politici,  che  hanno  avuta 
la  coscienza  della  necessità  di  una  forte  e  razionale  costitu- 
zione amministrativa  del  Regno,  sono  stati  concordi  nel  giu- 
dicare Tordinamento  attuale,  basato  sulla  circoscrizione  pro- 
vinciale, come  assolutamente  contrario  alle  esigenze  della  vita 
nazionale  (1).  E  infatti,  ogni  volta  che  sono  sòrte  difficoltà 
politiche  o  amministrative  si  è  ricorso  a  provvedimenti  stra- 
ordinari, per  i  quali  più  Provincie  furono  riunite  sotto  un 
solo  capo. 

Ai  documenti  legislativi,  lungamente  esposti  più  sopra, 
aggiungeremo  qui  un  cenno  sommario  dei  provvedimenti  più 
importanti,  che  dal  1849  al  1898  sono  stati  presi,  sulla  cui 


(1)  Rimandiamo  alla  storia  della  nostra  legislazione  amministrativa, 
Tol.  I,  §g  39  e  aegg.,  112  e  segg.  e  segnatamente  §§  296  e  segg. 
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opportunità  politica  non  è  qui  il  caso  di  pronunciare  giudizio, 
ma  sul  cui  significato,  in  ordine  alla  quistione  che  ci  0(!cupa, 
non  può  esservi  dubbio. 

50,  L'indole  di  questi  provvedimenti  ha  sollevato  una  im 
portante  e  ardua  questione  costituzionale,  non  solo  fra  gli 
scrittori  di  giure  pubblico,  ma  nei  due  rami  del  Parlamento, 
ed  è  appunto  quella  se  possa  il  Governo  del  Re  concentrare, 
in  tempi  e  per  circostanze  eccezionali,  nelle  mani  di  un  solo 
funzionario  militare,  i  sommi  poteri  di  due  o  più  Provincie. 
La  quistione,  come  si  vede,  si  risolve  nel  vedere  se  le  nostre 
istituzioni  diano  al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  proclamare 
lo  stiito  d'assedio,  o  di  assumere  sotto  altro  titolo  poteri 
eccezionali  da  esercitarsi  su  tutto  il  Regno  o  su  due  o  più 
Provincie,  designate  con  decreto  reale. 

Il  nostro  Statuto  non  prevede  il  caso  di  una  sospensione 
delle  guarentigie  costituzionali  in  una  o  più  Provincie  (1), 
né  quello  della  riunione  di  due  o  più  Provincie  sotto  un  capo 
solo,  né  v'ha  alcuna  legge  che  ciò  contempli.  Anzi,  come  sopra 
abbiamo  veduto  (n.  49),  quest'ultimo  caso  è  espressamente 
escluso  dalla  tassativa  disposizione  del  presente  art.  2. 

51.  Abbiamo  però  avuto,  sotto  Timpero  dello  Statuto,  alcuni 
casi,  cosi  di  proclamèizione  dello  stato  d'assedio  propriamente 
detto,  periitto  del  potere  esecutivo,  come  della  sospensione  tem- 
poranea di  alcune  libertà  statutarie  per  virtù  di  legge,  nel  primo 
dei  quali  casi  più  Provincie  furono  riunite  e  i  loro  prefetti 
furono  posti  sotto  la  dipendenza  dei  capi  dell'autorità  mili- 
tare, e  nel  secondo  vennero  date  ai  prefetti  facoltà  eccezionali. 

La  proclamazione  dello  stato  di  assedio  ebbe  luogo  la  prima 
volta  a  Genova,  in  seguito  all'insurrezione  del  marzo  1849; 
con  R.  D.  3  aprile  successivo  tutte  le  autorità  civili  e  militari 


(1)  La  sola  disposizione,  che  conferisca  al  Governo  del  Re  un  potere 
eccezionale  per  motivi  di  ordine  pubblico,  è  quella  dell'art.  18  della 
legge  30  giugno  1889,  n.  6144,  sulla  pubblica  sicurezza,  cosi  concepita  : 
«  Verificandosi  in  qualche  Provincia  o  Comune  condizioni  anormali  di 
pubblica  sicurezza,  il  ministro  deirinterno  può  revocare  in  tutto  o  in 
parte,  con  pubblico  manifesto,  le  licenze  di  portare  armi  »,  sebbene 
regolarmente  concesse. 
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vennero  collocate  sotto  la  dipendenza  del  commissario  straor- 
dinario, tenente  generale  Alfonso  Lamarmora.  Ma  sia  perchè 
Tordine  pubblico  venne  prontamente  ristabilito,  sia  perchè 
erano  imminenti  le  elezioni  politiche,  lo  stato  d'assedio  venne 
rivocato  con  R.  D.  12  aprile;  tuttavia  il  nuovo  decreto  dispo- 
neva che,  qualora  fossero  sòrte  circostanze  per  le  quali  la 
perturbazione  delFordine  pubblico  richiedesse  il  ritomo  allo 
stato  d'assedio,  fosse  in  facoltà  del  commissario  straordinario 
(che  rimaneva  in  ufficio)  di  proclamarlo. 

62.  In  seguito  a  gravi  torbidi  e  fatti  di  sangue  avvenuti,  con 
R.  D.  29  febbraio  1852  la  città  e  Provincia  di  Sassari  ven- 
nero «dichiarate  in  istato  di  assedio  »  (art.  1);  le  autorità 
civili  e  militari  vennere  poste  «  sotto  la  dipendenza  del  coman- 
dante militare  dell'isola  di  Sardegna  »  (art.  2),  la  cui  residenza 
era  in  Cagliari.  Era  fatta  facoltà  al  comandante  generale  sud- 
detto di  estendere  lo  stato  di  assedio  a  tutte  quelle  parti 
dell'isola,  nelle  quali  lo  avesse  creduto  conveniente  per  la 
pubblica  quiete  (art.  H). 

In  virtù  di  questo  decreto,  il  comandante  militare  dell'isola 
di  Sardegna,  la  quale  era  divisa  in  quell'epoca  in  tre  Pro- 
vincie, chiamate  allora  Divisioni  (Cagliari,  Sassari,  Nuoro),  era 
investito  di  un  potere  sovrano  sopra  una  Provincia,  alla  cui 
testa  stava  un  prefetto  (intendente  generale);  questi  rimaneva 
subordinato,  anche  nell amministrazione  civile,  all'autorità 
militare.  Il  decreto  reale  dava  facoltà  al  comandante  militare 
di  estendere  il  suo  potere  anche  sopra  le  altre  due  Provincie 
dell'isola,  ove  lo  avesse  creduto  conveniente  per  la  pubblica 
quiete.  Si  ebbe  quindi  il  fatto  di  più  Provincie,  aventi  il 
rispettivo  capo  politico,  soggette  ad  un'autorità  superiore 
unica,  sebbene  nessuna  legge  autorizzasse  un  tale  cumulo  di 
poteri  nelle  mani  dell'autoritti  militare. 

Per  la  costituzionalità  di  questo  provvedimento  non  s'invo- 
cava infatti  alcuna  disposizione  di  statuto  o  di  legge.  Il  decreto 
era  solamente  preceduto  da  questa  formola  :  «  Sentito  il  Con- 
siglio dei  ministri,  sulla  proposta  del  ministro  dell'Interno  »  (1). 


(1)  Era   presidente*,   del    Conniglio   dei   ministri    Massimo    d'Azeglio  ; 
ministro  deirinterno  G.  F.  Galvagno. 
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53.  Neiresercizio  delle  facoltà  conferitegli  con  questo  decreto 
reale,  il  comandante  militare  dell'isola,  generale  Giovanni 
Durando,  con  proprio  decreto  4  marzo  successivo  scioglieva 
la  Guardia  nazionale  (art.  1);  vietava  il  porto  e  la  vendita 
delle  armi  (art.  2);  sospendeva  il  diritto  di  riunione  (art  3); 
prescriveva  che  ogni  cittadino  dovesse  ritirarsi  dai  luoghi 
pubblici  prima  delle  ore  otto  di  sera,  né  ricomparirvi  prima 
delle  cinque  del  mattino,  senza  uno  speciale  permesso  del- 
Tautorità  di  pubblica  sicurezza  (art.  7).  Ogni  individuo  non 
avente  in  Sassari  stabile  dimora,  il  quale  non  giustificasse  di 
trovarvisi  per  una  ragionevole  causa,  doveva  uscirne  nelle 
24  ore.  Altre  severe  misure,  fra  le  quali  la  chiusura  della 
Università,  vennero  prese  con  decreto  6  marzo  (1). 

Lo  stato  di  assedio  venne  soppresso,  cosi  a  Sassari  come 
a  Tempio,  con  altro  R.  D.  5  dicembre  1852,  e  l'autorità  civile 
riprese  il  suo  impero.  Ed  è  da  avvertire  che  la  costituziona- 
lità di  questi  provvedimenti  diede  appena  luogo  a  una  breve 
discussione  in  Parlamento,  la  quale,  dopo  alcune  dichiarazioni 
del  ministro  dell'Interno,  si  chiuse  con  l'ordine  del  giorno 
puro  e  semplice. 

64.  Un  primo  caso  di  concentramento  di  più  Provincie  sotto 
l'autorità  militare  si  ebbe,  dopo  la  costituzione  del  Regno 
d'Italia,  mediante  la  proclamazione  dello  stato  di  assedio;  caso 
determinato  dal  tentativo  di  G.  Garibaldi,  che  terminò  col 
combattimento  di  Aspromonte.  Con  un  primo  R.  D.  12  agosto 
1862,  n.  744,  sentito  il  Consiglio  dei  ministri,  sulla  proposta 
del  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  ministro  dell'Interno 
(Urbano  Rattazzi),  veniva  determinato  quanto  segue: 

«  Attese  le  circostanze  speciali  in  cui  versa  presentemente 
la  Sicilia,  e  ravvisando  necessario,  finché  dura  colà  questo 
straordinario  stato  di  cose,  di  concentrare  in  una  sola  auto- 
rità la  suprema  direzione  militare  e  politica  dell'isola,  abbiamo 
ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue:  —  Art.  1.  Il  maggior 
generale  cav.  EflBsio  Cugia,  prefetto  di  Palermo,  comandante 


(1)  Con  altro  decreto  del  5  aprile  1852  datato  ugualmente  da  Cagliari, 
il  comandante  militare  dell'isola  estese  Io  stato  di  assedio  alla  Provincia 
(Circondario)  di  Tempio. 
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militare  deirisola  di  Sicilia,  assumerà  provvisoriamente,  e 
fino  a  che  non  verrà  altrimenti  disposto,  la  direzione  politica 
dell'isola  stessa.  —  Art.  2.  Tutti  i  prefetti  ed  ogni  altra  autorità 
governativa  dipenderanno  dallo  stesso  prefetto  di  Palermo  per 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  parte  politica  nelle  rispettive 
loro  Provincie  » . 

66.  Un  altro  decreto  del  15  agosto  1862,  n.  745,  concepito 
negli  stessi  termini,  conferiva  provvisoriamente  al  generale 
Alfonso  Lamarmora,  prefetto  di  Napoli,  comandante  generale 
del  sesto  dipartimento  militare,  la  suprema  direzione  politica 
e  militare  delle  Provincie  napoletane. 

I  due  decreti  vennero  rivocati  e,  quindi,  lo  stato  d'assedio 
soppresso  con  R.  D.  16  novembre  1862,  emanato  alla  vigilia  della 
ripresa  dei  lavori  parlamentari,  che  ebbe  luogo  il  18  successivo. 

Fu  argomento  di  lunga  ed  ardente  discussione  nella  Camera 
dei  deputati,  sollevata  in  seguito  all'interpellanza  dell'onore- 
vole Carlo  Boncompagni,  la  costituzionalità  di  questi  decreti, 
sostenuta  e  combattuta  con  molto  vigore;  ma  nessun  voto 
venne  emesso  in  proposito,  avendo  il  ministro  Rattazzi,  prima 
di  ogni  deliberazione,  presentate  a  S.  M.  le  sue  dimissioni, 
che  vennero  accettate. 

56,  Con  editto  23  settembre  1866  il  generale  Cadorna,  che 
comandava  il  corpo  d'esercito  in  Sicilia,  proclamava  lo  stato 
di  assedio  in  Palermo,  in  seguito  ai  moti  rivoltosi  che  vi 
erano  scoppiati;  sedati  i  quali,  con  R.  D.  29  novembre  1866, 
n.  3415,  venne  disposto  che  quest'editto  cessava  di  avere  vigore. 

Altri  provvedimenti  di  questa  natura  non  ebbero  luogo 
fino  al  1894;  nel  quale  anno,  con  R.  D.  3  gennaio,  n.  1,  <  visto 
l'art.  5  dello  Statuto,  visto  il  decreto -legge  30  giugno  1889, 
n.  6144  (il  testo  unico  di  legge  sulla  pubblica  sicurezza),  si 
proclamava  lo  stato  di  assedio  in  Sicilia,  e  si  disponeva: 

«  Art.  1.  Compete  al  comandante  del  XIl"  corpo  di  eser- 
cito  la  direzione  generale  della  polizia  dell'isola  di  Sicilia. 

«  Art.  2.  Allo  scopo  determinato  nel  precedente  articolo, 
dipenderanno  dal  suddetto  comando  i  prefetti  e  funzionari  di 
pubblica  sicurezza  in  Sicilia  ». 

Lo  stato  di  assedio  cessò  col  R.  D.  5  agosto  1894,  n.  373. 

4*  —  Sauoo,  Uggt  iuiVÀmm.  Coni.  «  Proc.  IV. 
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Col  R.  D.  7  maggio  1898,  n.  142,  lo  stato  di  assedio  venne 
proclamato  nella  giurisdizione  della  direzione  territoriale  di 
Piacenza,  il  comandante  della  quale  era  investito  della  dire- 
zione generale  della  polizia:  i  prefetti  e  ogni  altra  autorità 
governativa  delle  Provincie  in  essa  comprese  dovevano  dipen- 
dere dal  comandante  predetto  per  tutto  ciò  che  si  riferiva, 
al  servizio  di  pubblica  sicurezza. 

Con  altro  decreto  dello  stesso  giorno,  n.  147,  la  Provincia 
di  Milano  era  dichiarata  in  stato  di  assedio;  il  generale  Bava 
Beccaris  era  nominato  commissario  straordinario  con  pieni 
poteri:  tutte  le  autorità  civili  e  militari  erano  collocate  sotto 
la  di  lui  dipendenza;  gli  si  dava  facoltà  di  estendere  la  dichia- 
razione dello  stato  di  assedio  ad  altre  Provincie  comprese  nella 
giurisdizione  del  comando  del  corpo  di  armata  stesso,  quando 
lo  credesse  conveniente  per  la  pubblica  tranquillità. 

Con  altri  RR.  DD.  del  giorno  stesso  7  maggio,  nn.  143, 
144,  148,  149,  150,  lo  stato  di  assedio  venne  esteso  ad  altre 
Provincie,  fra  le  quali  quella  di  Napoli. 

E  con  successivi  decreti  7,  24,  29,  31  luglio,  2,  4,  17,  20, 
24  agosto,  lo  settembre»  1898,  nn.  277,  320,  338,  339,  344,  346, 
364,  367,  371,  382  e  384,  lo  stato  di  assedio  venne  tolto  in 
tutte  le  Provincie  nelle  quali  era  stato  proclamato. 

57,  Qui  è  da  notare,  anzitutto,  la  diversità  delle  formolo  im- 
piegate per  determinare  il  fondamento  giuridico  dello  stato 
di  assedio.  In  alcuni  decreti  sono  invocati  l'art.  5  dello  Statuto 
e  la  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  che  di  stato  di  assedio 
non  parlano;  in  altri,  gli  art.  243,  246  e  271  del  Codice  penale 
per  Tesercito,  nei  quali  si  regola  lo  stato  di  una  fortezza,  città 
o  zona  di  territorio  effettivamente  assediata. 

Non  è  meno  notevole  la  diversità  delle  disposizioni,  con 
le  quali  si  dichiarano  i  poteri  dei  comandanti  delle  Provincie 
poste  in  istato  di  assedio:  in  alcuni  decreti  si  dice,  con  formola 
generale,  che  essi  sono  investiti  di  «  piceni  poteri  »  :  che  tutte  le 
autorità  civili  e  militari  sono  collocate  sotto  l'immediata  loro 
dipendenza.  In  altri  decreti  è  detto  solamente  che  i  comandanti 
sono  investiti  della  «  direzione  generale  della  polizia  »,  e  che 
i  prefetti  e  le  altre  autorità  governative  dipendono  da  loro 
per  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  servizio  di  pubblica  sicurezza. 
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58.  Finalmente,  in  qualche  caso,  il  tenente  generale  coman- 
dante il  corpo  di  esercito  o  la  divisione  militare  fu  investito 
direttamente»  delle  funzioni  di  prefetto  di  una  Provincia. 

Molte  e  diviTsi^  sono  U»  questioni,  cui  danno  luogo  i  prov- 
vedimenti relativi  allo  stato  di  assedio,  le  une  di  ordine  costi- 
tuzionale che  escono  dall'indole  di  questo  commento,  le  altre 
di  ordine  amministrativo  :  e  fra  queste  si  presenta  prima  per 
import^mza  quella  che  riguarda  la  condizioni*  fatta  dallo  stato 
di  assedio  ai  prefetti,  ai  sotto-pn^fetti,  ai  commissari  distret- 
tuali; basterà  accennarne  alcune: 

V  deferita  all'autorità  militare  la  direzione  esclusiva 
della  pubblica  sicurezza,  non  v'Ba  dubbio  che  ad  essa  è  devo- 
luta la  polizia  amministrativa:  ma  le  passa  egualmc^nte  la 
polizia  giudiziaria?  Per  la  soluzione  affermativa  sta  la  for- 
mola  generale  dei  decreti  :  eppure,  l'indole  stessa  della  polizia 
giudiziaria  parrebbe  escludere  una  funzione,   per  Tesercizio 
della  quale  l'autorità  militare  non  solo  non  ha  attitudini,  né 
mezzi,  ma  che   non  è  punto   neci^ssaria   per  l'adempimento 
dello  scopo,  cui  è  diretta  l'istituzione  dello  stato  di  assedio; 
2^  qual  è  il  valore  delle  parole  «  pieni  poteri  »?  E  qui 
siamo  davanti  alla  più  importante  disile  questioni:  si   tratta 
infatti  di  sapere  (^uale  è  la  compt^tc^nza  che  rimane  ancora 
ai  prefetti,  ai  sotto-prefetti  e  alle  altre  autorità  governative, 
collocate  sotto  l'immediata  dipendenza  dell'autorità  militare. 
Le  leggi  danno  ai  prefetti  molte,  importanti  attribuzioni, 
la  maggior  parte  delle  quali  saranno  esaminate  nel  commento 
all'art.  3:  che  passino  al  comandante  militare  le  attribuzioni 
politiche,  la  pubblica  sicurezza,  non  v'ha  dubbio:  ma  passano 
egualmente  le  attribuzioni  amministrative,  quale  la  presidenza 
del  Consiglio  di  Prefettura,  d(»lla  Giunta  provinciale»  ammini- 
strativa,  del  Consiglio   provinciale   scolastico,   del   Consiglio 
sanitario?  Passa  al  comandanti»  militari»  la  facoltà  di  elevare 
i  conflitti  di  attribuzione?  Di  annullare  gli  atti  dei  Consigli 
comunali  e  provinciali? 

Certo,  se  si  sta  alla  forinola  cosi  generale,  cosi  assoluta 
di  alcuni  decreti,  che  concedono  «  pieni  poteri  »,  non  i)otrebbe 
negarsi  al  comandante  militare  alcuna  delle  facoltà  i)ri»detti»: 
eppure,  non  è  facile  immaginarlo  sedente  alla  presidenza  del 
Consiglio  di  Prefettura,  della  G  iunta  provinciale  amministrativa: 
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non  si  può  comprendere  un  suo  decreto  che  elevi  un  conflitto  di 
attribuzioni  fra  l'autori tàgiudiziariaerautoritàamministrativa. 
Potrà  forse  intendersi  più  facilmente  un  suo  decreto  che 
annulli  una  deliberazione  di  Consiglio  provinciale  o  comunale, 
di  l)ei)utazione  provinciale  o  di  Giunta  municipale,  quando, 
per  esempio,  la  ritenga  contraria  all'ordine  pubblico,  alla 
pubblica  sicurezza:  e  nondimeno  parrebbe  provvedimento 
assai  più  regolare  che,  in  simili  casi,  invitasse,  e  anche,  occor- 
rendo, intimasse  al  prefetto  di  decretare  l'annullamento,  con 
le  forme  prescritte  dalla  legge. 

59.  E  altre  quistioni  sorgono:  può  il  comandante  militare 
sospendere,  sciogliere  un  Consiglio  provinciale,  un  Consiglio 
comunale»?  Può  sospendere,  rivocare  un  sindaco? 

Queste  ed  altre  gravi  quistioni  si  presentano  ogni  volta 
che  la  salìis  publica,  suprema  leu:  impone  certi  provvedi- 
menti straordinari  :  onde  è  a  desiderare  che  una  legge  regoli 
una  materia  che  tocca  a  tanti  diritti,  a  tanti  interessi,  cosi 
pubblici  come  privati. 

60.  Checché  ne  sia,  dai  precedenti  sopra  esposti  intanto 
si  rileva: 

V  ch(»  s(»bbene  non  esista  alcuna  disposizione  di  Statuto 
o  di  legge  sulla  (astensione  dei  poteri  del  Governo  del  Re  in 
circostanze  eccezionali,  (*sso  riv(*ndicò  a  sé  ed  usò  il  diritto  di 
proclamare  lo  stato  d'assedio  in  alcuni*  Provincie  del  Regno: 

2"  che  inolt(*  Provincie*  furono  collocate  sotto  la  dire- 
zione politica  di  un  solo  capo  (comandante  militare): 

3"  che  i  prefetti  delle  Provincie  stesse  ed  ogni  altra  auto- 
rità governativa  vennero  posti  sotto  la  dipendenza  immediata 
del  capo  militare,  investito  di  poteri  straordinari: 

4^^  che  parecchie*  fra  le  libertà  statutarie,  e  non  le  meno 
importanti,  venniTO  sospese,  e  che  né  il  Parlamento,  uè  l'auto- 
rità giudiziaria  uiiseTo  mai  in  dubbio  la  costituzionalità  della 
potestà  esercitata  dal  Governo  (1(*1  Re*  dt»t(*rminata  da  circo- 
stanze (*cc(*zionali  (1). 

(l)  A  complemeiito  delle  notizie  che  precedono  è  opportuno  ricordare 
che  il  Codice  i>enale  per  Tesereito,  nel  determinare  che  lo  stato  di  guerra 
e  la  cessazione  di  esso  aono  dichiarati  per  decreto  reale  (art.  1),  il  quale 
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§  3.  '  Goneenlone  lerislatiT»  di  poteri  stnMN^Inmrl 
mi  €k>Tenio  del  Be  ed  mi  prefetti. 

61.  PieDÌ  poteri  conferiti  al  Re  in  occasione  delle  ^erre  del  1859.  —  62.  Nomina 
di  commissari  straordinari.  —  63.  T<eggi  del  186t>.  —  64.  Inconvenienti  della 
rigorosa  applicazione  dell'art.  2. 

61.  Con  diverso  procedimento  si  provvide  nel  1859  e  nel 
1866,  in  occasione  delle  guerre  con  T  Impero  d'Austria. 

La  legge  26  aprile  1859,  n.  3345,  conferiva  al  Re  tutti  i 
poteri  legislativi  ed  esecutivi,  con  facoltà  di  fare  «  sotto  la 
responsabilità  ministeriale  » ,  per  semplici  decreti  reali,  tutti  gli 
atti  necessari  alla  difesa  della  patria  e  delle  istituzioni  (art.  1). 
Rimanendo  intangibili  le  istituzioni  costituzionali,  al  Governo 
del  Re  era  data  facoltà  di  emanare  disposizioni  per  limitare 
provvisoriamente,  durante  la  guerra,  la  libertà  della  stampa 
e  la  libertà  individuale  (art  2). 

62.  In  applicazione  di  (j[uesta  legge  vennero  «  istituiti  per  a 
tempo  commissari  straordinari  »,  le  cui  attribuzioni  dovevano 
essere  tracciate  con  istruzioni  deliberate  nel  Consiglio  dei 
ministri  (art.  1);  essi  dovevano  dipendere  dal  comandante  in 
capo  dell'esercito  e  dal  Ministero  dell' Interno  (art.  2).  Con 
successivo  decreto  furono  nominati  diversi  commissari  straor- 
dinari, ciascuno  dei  quali  aveva  autorità  su  due  o  più  Pro- 
vincie. Con  R.  D.  15  maggio  1859,  n.  3369,  i  commissari  stessi 
vennero  autorizzati  a  decretare  lo  stato  d'assedio  in  tutti  quei 
luoghi,  in  cui  lo  avessero  ravvisato  opportuno  pel  buon  esito 
delle  operazioni  della  guerra  (art.  1):  nel  decreto  da  essi 
emanando  »  doveva  essere  determinatii  la  circoscrizione  del 


stsbili8ce  il  tempo  e  la  periferia  cui  si  applicniiu  Ut  lo^gi  della  guerra 
(art.  2),  sottrae  in  parte  le  ragioni  che  vi  sono  sottoposte  al  diritto  comune 
e  dà  facoltà  al  generale  comandante  in  capo,  o  al  comandante  d'un 
corpo  d'esercito,  di  pubblicare  bandi  militari  elio  lianno  forza  di  legge 
nella  periferia  del  proprio  comando  (art.  251);  per  cui  due  o  più  Pro- 
vincie possono  essere  sottoposte  alla  autorità  suprema  non  solo  politica 
e  amministrativa,  ma  anche  legislativa  di  un  comandante  di  corpo  d'eser- 
cito. —  È  sempre  Tapplicazione  del  principio  della  sapienza  romana  che 
la  salvezza  dello  Stato  è  la  legge  delle  leggi  :  SaJns  pi^lica,  suprema 
/ex,  CiCBR.,  De  legibus,  III,  4,  §  8. 
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territorio  in  cui  lo  stato  di  assedio  doveva  essere  posto  in 
vigore  ».  ~  Tanto  la  legge  5  aprile  1859,  quanto  il  decreto 
14  maggio,  portano  il  nome  di  C.  Cavour. 

63,  Ma  con  cautela  e  prudenza  maggiori  furono  fatte  le  leggi 
17  maggio  1866,  n.  2907,  e  28  giugno  1866,  n.  2987,  in  occa- 
sione della  nuova  guerra  con  l'Impero  d'Austria,  per  limitare 
le  libertà  statutarie.  Il  legislatore  designava  tassativamente 
i  limiti  imposti  a  tali  libertà  e  la  durata  di  essi.  Ma  nulla 
venne  innovato  circa  la  giurisdizione  dei  prefetti,  i  quali 
rimasero  capi  supremi  delle  rispettive  Provincie. 

64,  Tutti  questi  precedenti  dimostrano  che  la  rigorosa  appli- 
cazione dell'art.  2  della  legge,  la  quale  vuole  che  ogni  Pro- 
vincia abbia  un  prefetto,  non  è  scevra  d'inconvenienti,  né 
sempre  di  facile  applicazione  ;  che  il  tentativo  fatto  dall'ono- 
revole Depretis  e  dall'onorevole  Crispi  di  conferire  per  legge 
al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  riunire  due  o  più  Provincie 
sotto  l'autorità  politica  di  un  solo  prefetto,  quando  lo  richie- 
dessero circostanze  speciali,  rispondeva  realmente  a  certe 
necessità  eventuali  di  supremo  ordine  pubblico,  tanto  è  vero 
che  nel  1852,  nel  1859,  nel  1862,  nel  1894,  nel  1898,  a  più 
Provincie  fu  appunto  data  una  sola  direzione  politica,  sotto 
la  pressione  minacciosa  di  esigenze,  alle  quali  non  parve  savio 
sottrarsi  e  per  le  quali  si  affrontò  una  grandissima  respon- 
sabilità dinanzi  al  Parlamento. 

§  4.  —  Un  tentatlTO  di  eostltnzlone  regionmle  In  8lelllm. 

65.  Istituzione  di  un  regio  commissarìo  per  la  Sicilia:  R.  Decreto  5  aprile  1896 
—  Relazione  al  Re.  —  66.  Disposizioni  della  legge  30  luglio  1896.  —  67.  Neces- 
sità di  un  ordinamento  regionale. 

65,  Questa  esposizione  sarebbe  incompleta  se  non  si  dicesse 
dell'ardito  tentativo  fatto  dal  secondo  Ministero  di  Rudinl  per 
collocare  più  Provincie  sotto  un'alta  direzione  politica  e  ammi- 
nistrativa: s'intende,  cioè,  parlare  della  istituzione  di  un  regio 
commissario  per  la  Sicilia,  che  ebbe  luogo  con  R.  Decreto 
6  aprile  1896,  n.  94,  convertito  nella  legge  30  luglio  1896, 
n.  345. 
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Nella  relazione  al  Re,  che  precede  il  decreto,  il  ministro 
premetteva  che  fra  le  cause  del  malcontento  in  Sicilia  non 
poche  traevano  la  loro  origine  da  un  disagio  nell'azione 
amministrativa  e  fiscale  degli  enti  locali,  i  quali  perturbavano 
e  (dobbiamo  aggiungere)  perturbano  più  che  mai  i  rapporti 
di  fiduciosa  solidarietà  che  debbono  intercedere  fra  ammini- 
stratori ed  amministrati:  a  questi  s'intendeva  porre  rimedio 
col  proposto  provvedimento. 

<  A  due  diversi  intenti  (così  la  relazione)  sono  dirette  le 
sue  disposizioni. 

«  Le  une,  mercè  una  delegazione  di  potori  ministeriali, 
della  quale  vi  è  più  di  un  esempio  nel  nostro  diritto  pub- 
blico, avvicinando  l'azione  del  (ìoverno  iigli  amministrati, 
varranno  a  renderla  più  sicura  per  esattezza  d'informazioni, 
più  pronta  per  sollecitudine  di  provvedimenti  e  quindi  più 
eflBcace.  Tale  delegazione,  completa  per  quanto  riguarda 
la  sicurezza  pubblica  e  Tamministrazione  delle  Provincie  e 
dei  Comuni,  e  limitata  in  tutto  ciò  che  può  riferirsi  a  spe- 
ciali interessi  locali  per  le  opere  pubbliche,  le  miniere  e  cave, 
le  foreste,  i  pesi  e  le  misure,  ha  un  limite  insuperabile  in 
tutto  ciò  che  può  impegnare  il  bilancio  dello  Stato,  ed  una 
guarentigia  nel  diritto  di  ricorso,  secondo  le  norme  che  rego- 
lano la  giustizia  amministrativa. 

«  Le  altre,  dando  facoltà  di  moderare  le  spese  anche  obbli- 
gatorie delle  Provincie,  dei  Comuni  e  delle  opere  pie,  sempli- 
ficandone, ove  occorra,  i  congegni  amministrativi;  di  rivedere 
regolamenti  e  ruoli  delle  tasse  locali,  ripartendole  con  equa 
proporzione  fra  tutti  i  cespiti  tassabili  ;  di  coordinare  queste 
riforme  all'auspicato  intento  di  alleviare  la  condizione  dei 
contribuenti  —  mirano  a  togliere  di  mezzo  una  delle  cause  più 
urgenti  del  disagio  economico,  nel  quale  si  dibattono  le  popo- 
lazioni delusola. 

«  Ma  anche  queste  disposizioni  si  divìdono,  secondo  il  loro 
carattere,  in  due  ordini  diversi.  Alcune,  essendo  dirette  a 
preparare  le  predisposte  riforme,  non  inducendo  alcuna  sostan- 
ziale modificazione  nei  rapporti  di  diritto  pubblico  che  inten- 
dono di  regolare,  non  escono  dai  confini  che  sono  segnati  dallo 
Statuto  al  potere  esecutivo.  Altre  invece  ne  esorbitino;  e  di 
esse  il  Governo  di  Vostra  Maestà,  desideroso  di  vedere  rispettati 
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i  limiti  dei  poteri,  vi  propone  di  rinviare  l'attuazione  dopo 
che  il  decreto  che  le  contiene,  presentato  al  Parlamento,  sarà 
convertito  in  legge  ». 

66,  Ecco  le  disposizioni  più  sostanziali  di  quella  legge. 

L'art.  1  stabiliva:  «  Per  la  durata  di  un  anno  dalla  promul- 
gazione della  presente  legge,  un  regio  commissario  civile 
eserciterà,  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  delllnterno,  nelle 
Provincie  siciliane,  le  funzioni  determinate  negli  articoli 
seguenti. 

«  n  regio  commissario  avrà  sede  in  Palermo  ». 

Per  l'art  2,  il  regio  commissario  era  investito  dei  poteri  poli- 
tici e  amministrativi  che  spettavano  al  Ministero  dell'Interno, 
delle  Finanze,  dei  Lavori  Pubblici,  della  Pubblica  Istruzione  e 
dell'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  quanto  si  riferiva 
alla  pubblica  sicurezza,  all'amministrazione  delle  Provincie  e 
dei  Comuni,  alle  opere  pie,  alle  opere  pubbliche  provinciali  e 
comunali,  alle  tasse  locali,  all'istruzione  primaria,  alle  miniere 
e  cave,  al  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  alle  foreste,  ai  pesi  e 
alle  misure,  purché  i  relativi  provvedimenti  non  avessero  impe- 
gnato in  qualsiasi  modo  il  bilancio  dello  Stato.  I  provvedimenti 
del  regio  commissario  erano  considerati  come  definitivi  per  gli 
effetti  derivanti  dall'art.  28  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

Al  regio  commissario  erano  conferite  le  facoltà  spettanti 
ai  ministri  suddetti  circii  la  sospensione  di  tutti  i  funzionari 
da  essi  dipendenti.  Le  decisioni,  ch'egli  fosse  per  emanare  in 
proposito,  dovevano  essere  motivate. 

Una  poco  lodevole  disposizione  di  questo  articolo  portava 
che  il  regio  commissario  era  tenuto  a  dare  notizia  di  dette 
sospensioni  entro  otto  giorni  ai  ministri  competenti,  i  quali 
potevano  revocare  il  provvedimento. 

In  quanto  alla  sospensione  dei  prefetti,  rimanevano  ferme 
le  norme  in  vigore. 

I  prefetti  delle  suindicate  Provincie  (cosi  l'art.  3)  dovevano 
corrispondere  col  regio  commissario  anche  per  gli  affari  riser- 
vati alla  competenza  del  Governo  centrale.  Il  regio  commis- 
sario, dopo  averne,  ove  occorresse,  completata  l'istruzione, 
doveva  trasmettere  gli  atti  relativi  al  Ministero  competente 
col  proprio  avviso. 


[Art.  21  TnUtlTO  di  ootUtuIOM  rtgioBal*  in  8M1U  57 

L'art  4  dava  facoltà  al  regio  commissario  di  ordinare 
ispezioni  in  tutti  gli  ufBci  amministrativi  e  politici  di  dette 
Provincie. 

n  regio  commissario,  per  sapiente  disposizione  dell'art.  5, 
aveva  incarico  di  provvedere  ad  una  revisione  straordinaria  e, 
occorrendo,  alla  modificazione  dei  bilanci  provinciali  e  comu- 
nali, affinchè  le  spese  tutte,  comprese  le  obbligatorie,  fossero  pro- 
porzionate alle  forze  contributive  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

Doveva  inoltre,  affine  di  assicurare  Tequa  ripartizione  dei 
tributi  locali,  rivedere  e,  occorrendo,  modificare  i  regolamenti 
provinciali  relativi  ai  tributi  stessi,  le  tariffe  dei  diizi  addi- 
zionali e  comunali,  i  ruoli  delle  tasse  comunali  e  le  linee 
daziarie  ai  fini  del  dazio  consumo  nei  Comuni  chiusi. 

Nel  procedere  a  queste  revisioni,  il  regio  commissario 
aveva  facoltà  di  derogare  alle  disposizioni  vigenti  riguardanti 
le  spese  obbligatorie  delle  Provincie,  dei  Comuni  ed  a  quelle 
riguardanti  i  tributi  locali. 

Per  l'art  6,  le  diminuzioni  di  spese  derivanti  dai  predetti 
provvedimenti  venivano  destinate  ad  una  corrispondente  dimi- 
nuzione delle  sovrimposte  in  ciascuna  Provincia  e  delle  tasse 
locali  in  ciascun  Comune. 

Per  l'art  7,  le  modificazioni  ai  bilanci  di  cui  agli  art.  5 
e  6,  quelle  alle  tariffe  daziarie  ed  ai  regolamenti  sulle  tass(3 
comunali,  dovevano  preventivamente  essere  comunicate  ai 
Consigli  comunali,  i  quali,  nel  termine  perentorio  di  venti 
giorni  dalla  comunicazione,  potevano  fare  le  loro  osservazioni 
o  controproposte.  Il  regio  commissario  doveva  decidere  con 
ordinanze  motivate. 

Giusta  l'art  8,  nella  revisione  ordinata  dall'art  ó  era 
provveduto  perchè  la  tassa  sulle  bestie  da  tiro  e  da  soma 
non  fosse  imposta  se  non  insieme  con  quella  sul  bestiame 
ovino  e  vaccino  e  dopo  che  fossero  già  stiite  applicate  le 
sovrimposte  comunali  sulla  fondiaria  con  un'aliquota  non 
minore  del  25  Vo  della  imposta  erariale  principale. 

Nell'applicazione  della  tassa  di  fuocatico  e  delle  tiisse  sul 
bestiame  e  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella  e  da  soma,  il  regio 
commissario  doveva  curare  perchè,  in  ragione  delle  speciali 
condizioni  economiche,  venissero  fissate  delle  quote  minimo 
esenti  da  tasse,  provvedendo  in  modo  da  impedire  la  creazione 
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di  quote  minime  artificiali  con  la  suddivisione  ingiustificata 
di  famiglie  o  di  ditte. 

L'art.  9  disponeva  che  i  bilanci  comunali  e  provinciali, 
le  tariffe  daziarie  ed  i  regolamenti  sulle  tasse  comunali  rive- 
duti dal  regio  commissario,  rimanessero  per  regola  invariati 
fino  a  tutto  il  1899.  Qualunque  modificazione  fosse  occorso 
introdurvi  per  circostanze  straordinarie  sopravvenute,  doveva 
essere  approvatii  dal  Ministero  deir  Interno  mediante  regio 
decreto,  previo  parere  favorevole  del  Consiglio  di  Stato. 

Secondo  Tart  10,  il  regio  commissario,  con  gli  stessi  poteri 
stabiliti  all'art.  5,  doveva  procedere  alla  revisione  e,  occor- 
rendo, alla  modificazione  dei  bilanci  delle  opere  pie,  allo  scopo 
di  ridunie  al  minimo  possibile  le  spese  d'amministrazione,  e 
di  assicurare  che  i  proventi  venissero  erogati  agli  scopi  voluti 
dalla  legge  e  dalle  tavole  di  fondazione. 

Con  gli  stessi  poteri  ed  all'intento  preveduto  nell'art  o, 
doveva  procedere  alla  revisione  e,  occorrendo,  alla  modifi- 
cazione dei  bilanci  delle  Camere  di  commercio  e  alla  com- 
pilazione dei  ruoli  e  delle  tasse  relative. 

Le  modifiche  ai  bilanci  delle  opere  pie  e  delle  Camere 
di  commercio  dovevano  preventivamente  essere  comunicate 
alle  amministrazioni  che  li  avevano  compilati,  le  quali,  nel 
termine  perentorio  di  venti  giorni  dalla  comunicazione,  pote- 
vano fare  le  loro  osservazioni  o  contro-proposte.  Il  regio 
commissario  decideva  con  ordinanze  motivate. 

Era  pure  applicato  ai  bilanci  delle  opere  pie  e  delle  Camere 
di  commercio  il  disposto  dell'art.  9. 

Finalmente,  per  l'art.  11,  entro  sei  mesi  dalla  promulga- 
zione della  legge,  il  regio  commissario  doveva  trasmettere 
al  Governo  un  progetto  di  unificazione  dei  debiti  provinciali 
e  comunali,  a  fine  di  prolungarne  l'ammortamento  e  di  dimi- 
nuire la  misura  degli  interessi. 

La  eventuale  diminuzione  di  spesa  derivante  dall'attua- 
zione del  detto  progetto,  era  destinata  alla  corrispondente 
diminuzione  della  sovrimposta  in  ciascuna  Provincia  e  delle 
tasse  locali  in  ciascun  Comune. 

67.  Dalla  semplice  enunciazione  delle  disposizioni  surriferite 
apparisce  manifestamente  che,  per  attuarle,  sarebbe  occorso, 
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non  un  anno,  ma  almeno  un  quinquennio;  e  che  più  sapien- 
temente si  sarebbe  provveduto  se,  invece  di  fare  una  legge 
temporanea,  si  fosse  istituito  un  sistema  permanente  di  ammi- 
nistrazione, che  avesse  assicurato  alla  Sicilia  i  benefici  dei 
principali  provvedimenti  contenuti  nella  legge. 

Pur  troppo,  il  terrore  ispirato  dal  concetto  di  un  ordina- 
mento regionale  prevalse  e,  a  stento,  la  legge  potè  passare, 
non  senza  impegno  imposto  al  Governo  di  non  rinnovarne 
la  durata! 

E  nondimeno,  questo  tentativo,  sebbene  attuato  nelle  più 
sfavorevoli  condizioni,  pure  ha  mostrato  di  quali  benefici 
questa  costituzione  sarebbe  feconda,  se  si  avesse  il  salutare 
coraggio  di  farne  il  cardine  dei  nostri  ordinamenti  ammini- 
strativi. 

Noi  vorremmo  che  i  risultati  immediati  di  questa  legge, 
viziata  dal  suo  carattere  transitorio,  e  che  dovette  essere 
coordinata  alla  vigente  legislazione  sulle  amministrazioni 
locali,  fossero  meglio  studiati;  e,  pur  riconoscendo  che  non 
potrebbe,  per  le  predette  ragioni,  essere  presa  a  modello  se 
non  per  talune  delle  sue  disposizioni,  tuttavia  per  la  sua 
importanza  resterà  documento  notevole  della  nostra  storia 
amministrativa. 

§  5.  —  Legislazione  comparata  sul  poteri  eeeezlonall. 

68.  Diritto  romano.  —  69.  Francia.  —  70.  Prussia  —  Austria.  —  71.  Inghilterra 
Spagna  —  Portogallo  —  Serbia  —  Bulgaria  —  Stati  Uniti.  —  72.  Poteri 
del  QoTemo  in  caso  di  eventi  straordinari. 

68,  Qui  non  parranno  inopportune  alcune  notizie  storiche  e 
di  legislazioni  straniere  circa  i  provvedimenti  richiesti  da 
circostanze  eccezionali  o  straordinarie. 

La  istituzione  della  dittatura  presso  i  Romani  risponde  allo 
stato  di  assedio  delle  legislazioni  moderne;  il  Senato,  colla 
nota  formola:  dent  operam  coìisules  ne  quid  rea  pablica  detri- 
mento rapiat  (1),  investiva  i  consoli  di  poteri  eccezionali. 


(1)  Sallustio,  CatUina,  29.  —  Cicerone,  Catiliìia,  1,  2.  Qualche 
▼cita  la  forinola  ora  più  ampia  :  Opernm  dent  comtiUes  ut  rf,v,  iviperium 
popoli  romani  majestasqiie  comtervetur.    (Cicrr.,  Pro  liahirio^  7,  §  2<»). 
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69.  In  Francia  la  prima  apparizione  dello  stato  di  assedio, 
come  legge  eccezionale  per  alcune  Provincie,  data  da  una  legge 
del  27  luglio  1791,  la  quale  fu  seguita  da  una  serie  di  leggi 
che  sarebbe  soverchio  Tenumerare.  Quella  che  regolò  lo  stato 
di  assedio  come  istituzione  normale,  è  la  legge  9  agosto  1849, 
che  forma  oggi  ancora  il  testo  fondamentale  sulla  materia; 
finalmente,  la  legge  4  aprile  1878  ha  completata  quella  del  1849 
e  stabilite  le  norme  costituzionali  dello  stato  d'assedio. 

70.  In  Prussia  una  legge  del  4  giugno  1851  autorizza  il 
Governo  a  proclamare  lo  stato  di  assedio,  salvo  a  renderne 
conto  alle  Camere  (art.  17);  essa  regola  le  condizioni  e  gli 
effetti  dello  stato  d  assedio. 

La  costituzione  dell'impero  d'Alemagna  dà  facoltà  airim- 
peratore  di  proclamare  lo  stato  d'assedio  in  tutto  l'Impero  o 
in  parte  (art.  68). 

L'Austria  ha  lo  stiito  d'assedio  (Standrerht)  regolato  dal 
Codice  di  procedura  penale  del  23  maggio  1873  (tit  XXV, 
art.  429-446)  e  dalla  legge  5  maggio  1869. 

71.  L'Inghilterra  ha  la  sospensione  della  legge  famosa  del- 
Vllabeas  corpus  (26  maggio  1679);  sospensione,  che  non  può 
aver  luogo  che  per  legge,  e  che  nel  secolo  scorso  fu  dichia- 
rata nel  1H17,  nel  1833,  nel  1830,  nel  1847,  nel  1848,  nel  1856, 
nel  1871  :  si  c^alcola  che  in  un  secolo  fu  sospesa  più  di  50  volte. 
Non  parliamo  delle  leggi  di  coercizione  speciali  all'Irlanda, 
fra  le  quali  sono  notevoli  quelle  del  2  marzo  1S81  e  del 
12  luglio  1882. 

La  costituzione  spagnuola  del  30  giugno  1876  ammette 
la  sospensione  temporanea  delle  guarentigie  costituzionali,  la 
quale,  di  regola,  non  può  aver  luogo  che  per  legge;  ma  nella 
assenza  dello  Cortes,  e  so  il  o^iso  è  grave  ed  urgente,  «  il 
Governo  può  prendere,  sotto  la  sua  responsabilità,  Tiniziativa 
di  tale  misura,  salvo  a  sottoporla  al  più  presto  possibile  alle 
Camere  »  (art.  17). 

Disposizioni  analoghe  ha  la  Carta  costituzionale  del  Por- 
togallo del  2  aprile  1826  (art.  145,  §§  3:*)  e  34). 

Eguale  legislazione  hanno  la  Serbia  (costit  11  luglio  1869, 
art.  38),  e  la  Bulgaria  (costit.  1879,  art.  76). 
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Siagli  Stati  Uniti  vige  un  sistema  analogo  a  quello  deirin- 
^'hilterra. 

Tale  è  la  condizione  presente  della  legislazione  della 
maggior  parte  degli  Stati  mod(*rni  sui  poteri  del  Governo, 
iiuando  circostanzi»  ecci^zionali  ed  urginiti  richiedano  immc»- 
«iiati  e  giusti  provvtHlinienti. 

72.  Può  chiedcTsi  s(\  nello  stato  presente* 'della  patria  legis- 
lazione, quando  si  tratti  della  salute  pubblica,  il  Governo  del 
Rr  possa  assumere  pot(TÌ  legislativi,  o  porre»  più  Provincie 
t*  i  rispt»ttivi  prefetti  sotto  l'alta  direzione  di  un  funzionario 
rivile   o   militare,    investito   di    attribuzioni    eccezionali.    La 
risposta  ("»  semplice:  come»  vcMine   sopra  avvertito  (n.  50),   il 
rigori  dei  principii  costituzionali  pn^scrive  che  non  si  possa 
derogare  al  diritto  pubblico  vigente»,  se  non  in  virtù  di  una 
lt»trge:  ora.  Tart.  2  della  legge   e'omunale»  e  provinciale   con- 
ticMie  appunto  una  disposizione  di  alto  ordine  pubblico,  come 
*|uella  che»  de»te'rmina  l'autonomia  amministrativa  elevile  rispe^t- 
tive  ProviiiCie  e»  la  giurisdizione»  dei  loro  e:api:  materie,  cui 
non  si  può  toccare  se  non  per  legge».  Ma  se  Turgenza  degli 
eventi  e  la  ne»cessità  di  salvare  il  Paese  esigessero  provvedi- 
menti, pe»i  quali  manciisse  te»mpo  e»  modo  di  se»guire  il  corso 
ordinario  de»lla  procedura  parlame»nt^ire»,  chi  osere»bbe»  conte»- 
stare  al  Governo  del  Re  il  diritto,  anzi  il  dovere  imperioso, 
di  prendere  <iuei  provvedimenti  che  riconoscesse»  indispensa- 
bili, salvo  al  ministro  responsabile  che  li  ave»sse   consigliati 
«il  chiedere»  al  Parlamento  un  bill  d'inde^nnità? 

§6.-1  prefetti,  I  oonslfrllerl  delegrati, 

I  CoBsi^lieri  di  Prefettura^  I  sotto-prefetti.  —  Nomine,  promozioni. 

Altri  profTedi  menti. 

A)   Disposizioni  speciali  per  i  prefetti. 

'■'*  I>is|t«j«izioiii  legislative  t»  regolamentari  riguardanti  i  prefetti.  —  74  I.a  noni  ina 
•lei  prefetti  è  completamente  rimessa  al  potere  del  Goverm»  del  R^*.  -  l>eve 
««sere  inteso  il  Onsiglio  dei  ministri  —  Progetto  di  legge  —  7;').  Leggi  14  luglio 
1W7.  n.  4711  e  r»  dicembro  ll»01,  n.  499  —  Disposizioni  —  Collocamento  a 
rìpnoi)  ed  in  aspettativa  dei  prefetti.  —  76.  Nomina  di  deputati  a  prefetti: 
abrogazione  dei  due  primi  paragrafi  nell'art.  7  della  legge  13  maggio  1877. 
—  77.  CJoncetto  polìtico  della  legge.  -  -  Necessità  del  concorso  dei  principali 
Qontini  politici  agli  alti  uffici  dell'amministrazione.  —  78.  Tia  legge  14  luglio 
1^^7  n«in  provvede  sufficientemente  alla  necessità  delle  istituzioni  parlanien- 
Uri  —  Il  prefetto  deve  considerarsi  sempre  come  ràpprosentante  {wlitico  del 
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Ifinistexo.  —  79.  Erronea  distinzione  tra  prefetti  politici  e  prefetti  ammi- 
nistrativi. —  80.  Doveri  di  tutti  i  prefetti.  —  81.  Come  si  potranno  avere  veri 
uomini  politici  alla  testa  delle  amministrazioni  locali  —  Avvertenza  circa  la 
nomina  dei  prefetti.  —  82.  Non  è  consentito  il  cumulo  nella  stessa  persona 
dell'ufficio  del  prefetto  e  di  (quello  d^in  vestito  di  un  comando  militare  nella 
stessa  Provincia.  —  83.  Facoltà  del  Governo  di  delegare  a  reggere  temporanea- 
mente una  Provincia  un  funzionario  non  appartenente  al  servizio  delle  Prefettuie. 

73.  Dairc^sanii*  delle  alte  (luestioiii  relative  al  governo  poli- 
tico e  amministrativo  della  Provincia,  in  ordine  alle  disposizioni 
dell'art.  2  (*  prima  di  occuparci,  col  comm(»nto  all'art.  3,  delle 
competenze  del  prefetto,  secondiamo  all'esami*  più  modesto 
delle  disposizioni  legislative  e  regolamentari,  che  reggono  la 
nomina,  la  promozione,  il  collocamento  in  aspettativa,  in 
disponibilità  e  a  riposo,  d(»i  prefetti,  dei  consiglieri  delegati, 
dei  sotto-prefetti  (1),  dcù  consigliiTi  di  Prc^fettura. 

E  cominciando  dai  prefetti,  la  loro  condizione  è  regolata: 

r  dalla  legge  V  maggio  1865,  n.  2237,  sullo  stipendio 
dei  prefetti  distinti  in  tre  categorie; 

2"  dalle  leggi  14  luglio  1887,  n.  4711  v  5  dicembre  1901 
n.  499,  che  contengono  disposizioni  speciali  per  la  nomina  dei 
prefetti,  il  loro  collocamento  in  disponibilità,  in  aspettativa 
od  a  riposo  per  ragioni  di  servizio,  sulla  indennità  o  pensione 
da  concedere  loro  (2); 

3"  dal  Regio  Decreto  14  novcunbre  1901,  n.  466,  che, 
nel  determinare  gli  oggetti  da  sottoporsi  a  deliberazione  del 
Consiglio  dei  ministri,  comprende  fra  questi  i  provvedimenti 
relativi  ai  prefetti: 

4'  dal  R.  Decreto  2  fel)braio  1902,  n.  26,  che  approva 
il  regolamc^nto  per  la  carriera  d(»gli  impiegati  deirAmmini- 
strazione  centrale  e  provinciale  del  Ministero  dell'Interno. 

74.  Nessupa  disposizioni*  di  legge  o  di  regolamento  stabi- 
lisce condizioni  o  re(|uisiti  per  la  nomina  dei  prefetti,  la 
quale»  è,  quindi,  int(*rami*nt(*  rim(»ssa  al  potere  del  Governo 
d(*l  Re.  Ma  deve*  intendersi  che  vi  sono  condizioni  generali 
obbligatorie  per  tale  nomina:  ed  essenziale  fra  (jueste  è  il 


(1)  Si  comprendono  nel  commento  a  questo  articolo  anche  i  sotto- 
prefetti, perchè  soggetti  alle  stesse  disposizioni  di  legge  e  di  regolamento. 

(2)  Le  disposizioni  della  legge  14  luglio  1887,  n.  4711,  relative  al  col- 
locamento a  riposo  ed  alla  indennità  e  pensione,  vennero  riprodotte 
nel  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni  21  fehbraio  1895,  n.  7o. 
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godimento  dei  diritti  civili  e  politici,  e,  quindi,  la  qualità  di 
cittadino  italiano.  Nulla  essendo  prescritto  quanto  all'età,  basta 
quindi  che  il  nominato  sia  maggiorenne. 

Tuttavia  la  condizione  indicata  nel  R.  D.  14  novembre 
1901,  che,  cioè,  la  nomina,  la  dimissione,  il  collocamento  a 
riposo  e  gli  altri  provvedimenti  relativi  ai  prefetti,  debbono 
essere  deliberati  in  Consiglio  dei  ministri,  dev'essere  osservata, 
sotta  pena  d'inefficacia  del  relativo  decreto;  e  la  Corte  dei 
conti  non  può  registrarlo  se  non  è  preceduto  dalla  formola  costi- 
tuzionalmente necessaria:  «  sentito  il  Consiglio  dei  ministri  ». 

Molti  progetti  sono  stati  presentati  alla  Camera  dei  depu- 
tati e  al  Senato  relativamente  ai  prefetti,  e  una  accurata 
esposizione  ne  è  stata  fatta  più  sopra  (1).  Finora  però,  come 
ivi  si  è  veduto,  non  si  sono  avute  che  le  leggi  del  14  luglio 
1887,  n.  4711  e  del  5  dicembre  1901,  n.  499.  Scopo  di  esse 
fu  di  dare  al  Governo  del  Re  una  maggiore  libertà  di  azione 
sia  nella  scelta,  sia  nel  collocamento  in  aspettativa  e  a  riposo 
dei  prefetti.  È  quindi  necessario  riassumerne  brevemente  le 
principali  disposizioni. 

75.  In  virtù  di  queste  leggi,  i  prefetti,  previa  delibera- 
zione del  Consiglio  dei  ministri,  possono  essere  collocati  di 
ufficio  a  disposizione  del  Ministero  per  ragioni  di  servizio  e 
per  un  termine  non  eccedente  i  sei  mesi,  trascorso  il  quale 
possono  essere  collocati  in  aspettativa  (art.  1  e  2  legge  del  1901). 

Ai  prefetti  collocati  in  aspettativa  per  ragioni  di  servizio  è 
concesso  un  assegno  annuo  non  maggiore  di  due  terzi,  né  minore 
della  metà  dello  stipendio,  se  essi  contano  dieci  o  più  anni  di 
servizio;  e  non  maggiore  della  metà,  né  minore  di  un  terzo 
se  contano  meno  di  dieci  anni  di  servizio  (art.  2  legge  1887). 

Scaduto  il  termine  dell'aspettativa  per  ragioni  di  servizio, 
cioè  un  anno,  senza  che  il  prefetto  sia  stato  richiamato  in 
servizio,  o  collocato  a  riposo,  esso  viene  collocato  in  disponi- 
bilità, col  trattamento  stabilito  dalla  legge  11  ottobre  1863, 
n.  1500.  Il  tempo  passato  in  aspettativa  per  motivi  di  servizio 
è  computato  per  intero  agli  effetti  della  pensione  (art.  3)  (3). 

(1)  Vedi  voi  I,  nn.  418-436. 

(2)  Vedi  art.  6  legge  21  febbraio  1895. 

(3)  Art.  27  della  legge  succitata. 
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I  prefetti  posti  a  disposizione,  in  aspettativa  per  motivi  di 
servizio,  od  in  disponibilità,  non  potranno  eccedere,  fra  tutti, 
nello  stesso  tempo,  il  numero  di  dieci  (art.  2  legge  del  1901). 

Dall'art.  4  della  legge  del  1887  si  dispone  che,  dopo  cinque,  e 
non  oltre  dieci  anni  di  servizio  prestato  nella  qualità  di  prefetto, 
od  anche  promiscuamente  in  altri  uffici  precedenti  (per  es.,  di 
consigliere  di  Prefettura,  od  anche  in  uffici  di  ordine  diverso, 
amministrativo  o  giudiziario)  viene  accordata  ai  prefetti  per 
una  sola  volta  una  indennità  corrispondente  allo  stipendio 
dovuto  nell'ultimo  anno  di  servizio,  al  netto  da  ogni  ritenuta  (1). 

Oltrepassati  i  dieci  anni  di  servizio,  come  è  detto  neirart.  4, 
i  prefetti  acquistano  titolo  a  conseguire  la  pensione,  che  viene 
cosi  liquidata  ai  termini  della  legge  sulle  pensioni  civili  (arti- 
colo 5,  1'^  capov.). 

Ma  il  tempo  utile  del  servizio  prestato  nella  qualità  di 
prefetto  viene,  agli  effetti  della  pensione,  aumentato  del  terzo 
quando  sono  collocati  a  riposo  di  ufficio,  purché  non  abbiano 
raggiunto  i  25  anni  di  tempo  utili  pel  conseguimento  della 
pensione  (art.  5,  2"  capov.). 

Rimangono  poi  ferme  le  disposizioni  della  legge  21  feb- 
braio 1895,  n.  70,  e  tutte  le  altre  leggi  relative  alle  pensioni 
per  il  computo  degli  anni  utili  a  conseguire  la  pensione  quando 
il  collocamento  a  riposo  avvenga  in  seguito  a  domanda  del 
prefetto  (art.  5,  capov.  ultimo). 

Una  disposizione  transitoria  (art.  6)  statuiva  che  ai  pre- 
fetti, i  quali,  all'attuazione»  della  nuova  legge,  si  trovavano 
in  aspettativa  per  motivi  di  salute,  si  regolasse  l'assegno  di 
aspettativa  in  conformità  dell'art.  2  della  legge  stessa,  a 
decorrere  dal  primo  del  mese  successivo  alla  promulgazione 
di  detta  legge,  cioè,  dal  V  agosto  1887. 

76.  Finalmente  con  l'art.  7  si  abrogano  i  due  primi  para- 
grafi dell'art.  7  della  legge  Vi  maggio  1887,  n.  3830,  sulle 
incompatibilità  ])arlamentari,  i  quali  erano  cosi  concepiti: 

«  Durante  il  tempo,  in  cui  il  deputato  esercita  il  suo  mandato,  o  sei  mesi 
dopo,  non  potrà  essere  nominato  a  verun  ufficio  retributivo  contemplato 
dall'art.  1  della  presente  legge,  tranne  che  si  tratti  di  missione  all'estero. 

(1)  Art.  6,  84,  legge  predetta. 
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«  Questo  divieto  non  è  applicato  ai  deputati  ministri,  segretari  di  Stato 
ed  ai  deputati  segretari  generali  del  Ministeri,  i  quali  continueranno  ad 
essere  soggetti  alla  rielezione,  né  a  quelli  tra  loro  che,  quando  cessino  da 
tali  uffici,  siano  rinominati  a  quelli  civili  e  militari  che  antecedentemente 
coprivano  ». 

Le  conseguenze  deirabrogazione  delle  riferite  disposizioni 
deirart.  7  della  legge  13  maggio  1877  non  si  limitano,  come 
si  vede,  ai  soli  prefetti,  essendo  evidente  che  per  la  detta 
abrogazione  il  Governo  del  Re  può  scegliere  fra  i  deputati 
non  solo  dei  prefetti,  ma  altresì  dei  funzionari  per  ogni  altro 
ramo  della  pubblica  amministrazione:  e  cosi,  consiglieri  di 
Stato,  consiglieri  della  Corte  dei  conti,  e  via  dicendo. 

77.  Il  concetto  politico  della  legge  concreta,  cosi  un  prin- 
cipio fondamentale  del  nostro  diritto  pubblico  interno.  Nulla 
v'ha,  infatti,  di  più  corrispondente  al  Governo  costituzionale 
che  il  concorso  degli  uomini  politici  agli  alti  uffici  dell'ammi- 
nistrazione.  Un  partito  che  va  al  potere  ha  il  diritto  di  avere 
alla  direzione  dei  grandi  centri  della  vita  pubblica  uomini 
politici  di  sua  fiducia,  che  comprendano  ed  eseguiscano  il 
suo  programma,  e  che  ne  seguano  le  sorti  cosi  al  potere 
come  airopposizione. 

Non  avremo  una  forte  e  organica  divisione  dei  partiti  par- 
lamentari finché  tutti  gli  uomini  più  eminenti  di  ciascuno  dei 
due  grandi  partiti  costituzionali,  neirandare  al  potere,  non  si 
conduce  seco  tutte  le  sue  forze  vive.  Se  vediamo  cosi  spesso 
il  partito  vittorioso  scindersi  prontamente  e  indebolirsi,  ciò 
è  perchè  egli  lascia  fuori  dell'orbita  governativa  uomini  di 
incontestato  valore,  i  quali,  dopo  essere  stati  alla  battaglia, 
non  sono  chiamati  a  partecipare  all'onore  della  vittoria. 

Sarebbe  un  intendere  male  il  nostro  pensiero  se  si  volesse 
vederci  la  difesa  della  tesi  che  domina  in  modo  cosi  infausto 
negli  Stati  Uniti  d'America:  «ai  vincitori  le  spoglie  ».  Ciò 
che  vogliamo  dire  è  questo  :  che  un  partito  che  va  al  potere 
deve  avere  il  concorso  attivo  e  diretto  di  tutti  gli  uomini 
che  lo  rappresentano.  Chi  rimane  fuori  non  può  non  rite- 
nersi o  sconsiderato  o  trattato  da  avversario;  e  in  un  caso 
come  nell'altro,  il  risentimento  si  traduce  in  formazione  di 
gruppi  e  sotto-gruppi,  che  sono  il  flagello  delle  istituzioni 
parlamentari. 

5* —  Sabsdo.  Ugge  tuU'Àmm.  Ctnn.  t  Pror.,  IV. 
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78.  La  legge  14  luglio  1887  provvede  essa  sufficientemente  a 
questa  necessitii  delle  istituzioni?  È  evidente  che  no.  Ad  ogni 
modo,  essa  costituisce  già  un  miglioramento  notevole  sulla 
precedente  legislazione;  ma  produrrà  tutti  i  suoi  benefici 
effetti  soltanto  in  un  sistema  di  circoscrizioni,  pel  quale,  divisa 
ritalia  in  grandi  regioni,  si  potranno  porre  a  capo  di  ciascuna 
di  esse  veri  uomini  di  Stato,  e  non  solamente  uomini  politici 
o  semplici  amministratori. 

Qualuniiue  però  siano  le  disposizioni  della  legge,  il  con 
cetto  fondamentale  che  deve  dominare  nel  determinare  l'ufficio 
del  prefetto  ò  che  esso,  come  rappresentante  del  potere  ese- 
cutivo, è  anzitutto  un  funzionario  politico,  Tagente  superiore 
del  Governo.  La  distinzione  tra  prefetti  politici  e  prefetti  am- 
ministrativi non  ha  alcun  fondamento  nella  legge,  come  non 
ne  ha  nella  realtà.  Un  prefetto  nel  Governo  costituzionale, 
deve  essere  sempre  nella  Provincia  Tinterprete  del  programma 
politico  del  Ministero.  Un  prefetto  non  può  confondersi  c^n 
un  generale,  con  un  intendente  di  finanza,  o  con  un  procuratore 
del  Re,  la  cui  azione  dev'essere  indipendente  da  ogni  concetto 
politico. 

79.  La  distinzione  sopra  indicata  tra  prefetti  politici  e  pre- 
fetti amministrativi  nacque  dal  fatto  che  a  capo  di  alcune  fra  le 
più  importanti  Provincie  del  Regno  furono  qualche  volta  posti 
uomini  politici  scelti  nei  due  rami  del  Parlamento.  Ma  questo 
fatto,  verificatosi  assai  di  raro,  non  ebbe  mai,  in  realtà,  alcun 
significato  politico,  per  la  considerazione  che  la  scelta  non 
cadde  mai  su  alcuno  dei  capi  di  partito,  e  neppure  su  alcuno 
degli  uomini  più  importanti  del  Parlamento.  E  la  prova  del 
nessun  significato  di  tali  nomine  si  ebbe  in  ciò:  che,  mentre 
un  uomo  politico  posto  a  capo  di  una  Provincia  per  rappre- 
sentare il  Ministero  che  lo  ha  eletto,  dovrebbe  sempre  seguire 
le  sorti  del  Ministero  medesimo,  i  deputati  e  i  senatori  nomi- 
nati prefetti  hanno  quasi  sempre  conservato  l'ufficio  anche 
dopo  che  aveva  cessato  di  governare  il  Ministero  che  lo  aveva 
conferito  loro. 

80.  Però  dal  riconoscere   nel  prefetto  la  qualità  preva- 
lente di  funzionario  politico,  non  ne  segue  che  ad  ogni  crisi 
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ministeriale  debba  aver  luogo  un  rinnovamento  generale  dei 
capi  delle  Provincie.  Spetta  a  ciascun  prefetto  il  riconoscere 
se  il  programma  politico  del  nuovo  Ministero  risponda  ai  suoi 
convincimenti  ;  e  siccome  le  divisioni  dei  nostri  partiti  parla- 
mentari non  sono  poi  cosi  profonde  che  le  crisi  ministeriali 
abbiano  a  portare  un  cambiamento  radicale  dell'indirizzo  poli- 
tico nelle  amministrazioni  provinciali;  la  influenza  loro  si  ridurrà 
a  pochi  casi  di  dimissioni  date  od  intimate,  o,  più  spesso,  di 
mutazioni  di  residenza,  consigliate  dalle  convenienze  politiche 
e,  spesso,  dall'interesse  dei  prefetti  medesimi.  Qualunque  però 
sia  il  partito  che  governa,  il  prefetto,  che  consente  a  conser- 
vare Tufficio  sotto  di  lui,  ha  il  dovere  assoluto  di  secondarne 
lealmente  e  senza  riserva  l'indirizzo  politico  :  se  questo  non 
gli  piace,  ha  un  mezzo  semplicissimo  di  rimanere  coerente 
alle  sue  convinzioni:  la  rinuncia  all'ufficio  o  il  passaggio  ad 
altre  funzioni.  Egli  non  deve  mai  dimenticare  che  il  Mini- 
stero ha  la  responsabilità  politica  dinanzi  al  Parlamento  degli 
atti  del  prefetto.  Creandogli  delle  difficoltà,  fa  atto  sleale  e 
immorale.  Un  Ministero,  il  quale  conservi  alla  direzione  di 
una  Provincia  un  prefetto  che  gli  è  ostile,  mostra  di  non 
avere  una  nozione  esatta  dei  principii  regolatori  del  Governo 
costituzionale. 

81.  Ricorderemo  solamente  di  passaggio  che  per  avere  veri 
uomini  politici  alla  direzione  delle  Provincie,  è  necessario 
non  solo  che  queste  (qualunque  ne  sia  il  nome,  Provincie  o 
regioni)  costituiscano  grandi  circoscrizioni,  ma  che  siano  con- 
feriti larghi  poteri  alle  rispettive  assemblee  ed  ai  rappresen- 
tanti del  Governo.  Di  ciò,  per  altro,  venne  già  lungamente 
parlato  più  sopra. 

Resta  una  grave  avvertenza  da  fare  sulla  nomina  dei 
prefetti,  ed  è  questa:  che  bisogna  avere  presente  che  il  pre- 
fetto non  è  solamente  un  amministratore,  ma  che,  come  pre- 
sidente della  Giunta  provinciale  amministrativa,  egli  è  un 
magistrato;  per  cui  l'esercizio  della  giurisdizione  richiede 
in  lui  più  rigorosa  la  legittimità  della  investitura  delle  sue 
funzioni.  E  questa  considerazione  ne  suggerisce  naturalmente 
un'altra:  quella,  cioè,  che  nella  scelta  dei  capi  della  Provincia 
occorre  ponderare  non  solo  le  qualità  politiche  e  amministra- 
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tive,  ma  altresì  le  attitudini  di  magistrato;  che  molte  già  sono, 
e  vanno  crescendo  per  nuove  leggi,  le  attribuzioni  giurisdi- 
zionali che  si  vanno  accumulando  sulla  Giunta  provinciale. 

83.  Un*  ultima  osservazione,  per  chiudere  questa  prima 
parte  del  commento  all'art.  2. 

Sebbene  nessuna  disposizione  di  legge  lo  vieti  in  modo 
espresso  (1),  non  è  però  consentita  dai  principii  del  nostro 
diritto  pubblico  la  riunione  nella  stessa  persona  deir ufficio 
di  prefetto  di  una  Provincia  e  di  quello  d'investito  di  un 
comando  militare  nella  Provincia  medesima.  Ciò  non  sarebbe 
neppure  consentito  se  anche  l'investito  del  doppio  ufficio 
avesse  un  solo  stipendio;  e  neppure  in  via  di  missione  tem- 
poranea. Nulla  però  impedisce  che  un  ufficiale  superiore 
dell'esercito  o  della  marina  sia  nominato  prefetto  di  una 
Provincia,  cessando  con  ciò  ipso  jure  da  ogni  funzione 
militare. 

83.  È  egualmente  in  facoltà  del  Governo  del  Re  di  delegare 
temporaneamente  a  reggere  una  Provincia  un  funzionario 
appartenente  a  servizio  diverso  da  quello  delle  Prefetture:  cosi 
può  mandarvi  un  direttore  generale,  un  ispettore  generale 
non  solo  del  Ministero  dell'  Interno,  ma  anche  di  altro  Mini- 
stero ;  può  dare  simile  incarico  anche  ad  un  funzionario  del- 
l'ordine giudiziario,  restando  sempre  inteso  che,  durante  lo 
esercizio  delle  sue  funzioni  di  capo  della  Provincia,  cessa 
ipso  jm^e  da  ogni  altra  funzione. 

B)  Disposieioni  regolamentari  comuni  ai  prefetti,  ai  consiglieri  delegati, 
ai  sotto-prefetti,  ai  consiglieH  di  Prefettura. 

84.  Disposizioni  comuni  ai  vari  fanzionarì  del  Ministero  delFlntemo:  regolamento 
2  febbraio  1902,  n.  26.  —  85.  Disposizioni  di  questo  regolamento  —  Cate- 
gorìe degli  impiegati  dell'amministrazione  centrale  e  provinciale.  —  Gradi, 
classi  e  stipendi.  —  86.  Nomine,  promozioni  e  tramntazioni.  —  87.  Incom- 
patibilità —  Gli  impiegati  dell'amministrazione  centrale  e  provinciale  pos- 
sono essere  scelti  come  periti  gindiziarì.  —  88.  Titoli  di  mento  —  TitoU  di 
merito  pei  la  promozione  a  coiuigliere  delegato.  —  89.  Begòla  circa  Tanzianità 


(1)  Non  sarebbe  il  caso  di  invocare  la  legge  19  luglio  1862,  n.  722, 
sul  cumulo  degli  stipendi,  poiché  lo  scopo  di  essa  non  è  di  stabilire 
incompatibilità  di  uffici,  ma  di  vietare  cumuli  di  stipendi. 
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—  Ricorso  contro  le  iscrizioni  nel  nolo  di  anzianità.  —  90.  Norme  per  le 
promozioni  alle  cariche  superiori  —  L*art.  25  del  regolamento  non  è  appli- 
cabile ai  prefetti.  —  91.  Promozioni  per  tìtolo  di  merito.  —  92.  Promozioni 
per  anzianità.  —  93.  Promozioni  dal  grado  dì  segretario  a  quello  di  primo 
segretario  e  di  consigliere  —  Esame  di  concorso  per  merito  distinto  —  Esame 
di  idoneità.  —  94.  Esclusione  dagli  esami.  —  Programmi  ;  norme  per  le  prove 
scritte  ed  orali.  —  96.  Facoltà  conferite  al  ministro  dì  estendere  le  promo- 
zioni. —  97.  Nomina  o  promozione  d'impiegati  in  più  de)  numero  stabilito 
per  ciascun  grado  g  ciascuna  classe  —  Nomina  di  reggenti  di  grado.  — 
98.  Commissione  centrale  permanente  per  le  promozioni.  —  90.  Passaggio 
degli  impiegati  dairAmroinistrazione  centrale  alla  provinciale  e  viceversa. 

84.  Si  è  parlato  sin  qui  delle  disposizioni  che  costitui- 
scono quasi  un  jus  singulare  pei  prefetti  ;  rimane  a  dire  delle 
disposizioni  di  ordine  generale  che  costituiscono,  in  qualche 
modo,  lo  statuto  fondamentale  dell'Amministrazione  dell'In- 
terno, in  relazione  a  tutti  i  funzionari  che  dipendono  da 
questo  Ministero;  e,  quindi,  anche  ai  prefetti,  in  ciò  che  non 
sia  altrimenti  regolato  dalle  leggi  speciali,  e,  particolarmente, 
dalla  legge  14  luglio  1887:  intendiamo  parlare  del  «Regola- 
mento per  la  carriera  degli  impiegati  dell' Amministrazione 
centrale  e  provinciale  dell'Interno,  approvato  con  R.  Decreto 
2  febbraio  1902,  n.  26  ». 

Divideremo  però  le  disposizioni  di  questo  regolamento 
in  due  parti  :  riferiremo  sotto  il  presente  articolo  quelle  che 
riguardano  i  prefetti,  i  consiglieri  delegati,  i  sotto-prefetti,  i 
consiglieri  di  Prefettura,  rinviando  al  commento  all'art.  9 
quelle  che  concernono  il  personale  di  segreteria  e  di  ragioneria, 

85.  Il  regolamento  comincia  con  alcune  disposizioni  generali. 
Per  l'art  1,  gli  impiegati  dell'Amministrazione  centrale 

e  provinciale  dell'interno  sono  distinti  in  tre  categorie. 
Appartengono  : 

alla  prima,  gl'impiegati  ai  quali  compete  la  trattazione 
degli  affari  amministrativi,  politici  e  giuridici; 

alla  seconda,  quelli  ai  quali  compete  la  trattazione  degli 
affari  della  contabilità; 

alla  terza,  gl'impiegati  ai  quali  sono  affidate  la  direzione 
degli  archivi,  la  registrazione,  spedizione  e,  quando  occorra, 
anche  la  copiatura  degli  atti. 

I  gradi  e  titoli,  le  classi  e  gli  stipendi  degl'impiegati  di 
ciascuna  categoria,  sono  stabiliti  dalla  tiibella  annessa  al  regio 
decreto  (art.  2). 
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lu  ciascuna  categoria  l'uguaglianza  di  stipendi  costituisce 
perfetta  uguaglianza  di  grado  e  di  classe  fra  gl'impiegati 
dell'Amministrazione  centrale  e  provinciale  (art  3). 

86.  L'art.  4  determina  la  competenza  per  le  nomine,  le  pro- 
mozioni, le  tramutazioni  e  dispone  le  norme  seguenti:  si 
provvede  con  decreto  reale  alle  nomine,  alle  promozioni  di 
classe,  alle  destituzioni  ed  ai  tramutamenti  dei  prefetti  ;  alle 
prime  nomine  ad  impiego  stixbile  ed  alle  successive  promo- 
zioni di  grado  di  tutti  gli  altri  impiegati;  alle  nomine  dei 
direttori  generali,  dei  capi  di  divisione,  consiglieri  delegati, 
ispettori  generali,  sotto-prefetti,  capi  di  sezione  ed  ispettori 
di  ragioneria;  ai  trasferimenti  degl'impiegati  da  una  ad  altra 
amministrazione. 

Oltre  quanto  è  stabilito  da  disposizioni  speciali,  si  prov- 
vede con  decreto  del  ministro  alle  nomine  degli  alunni,  alle 
promozioni  dì  classe,  alle  destinazioni  ed  ai  tramutamenti  di 
tutti  gl'impiegati  di  grado  inferiore  a  quello  di  prefetto. 

Tutti  i  decreti  reali,  nonché  i  decreti  ministeriali  di 
nomine  e  promozioni,  devono  essere  registrati  alla  Corte 
dei  conti. 

87.  L'art.  5  dichiara  la  incompatibilità  dell'ufficio  d'impie- 
gato dell'Amministrazione  centrale  e  provinciale  dell'Interno 
con  l'esercizio  di  qualunque  professione,  impiego  o  mestiere. 

Stabilisce  che  tale  ufficio  è  incompatibile  altresì  con  la 
qualità  di  amministratore,  consigliere  di  amministrazione, 
commissario  di  sorveglianza  od  altro  ufficio  in  tutte  le  società 
costituite  a  fine  di  lucro. 

Gl'impiegati  possono  essere  prescelti  come  periti  giudi- 
ziari, previa  autorizzazione  del  ministro,  da  concedersi  caso 
per  caso. 

88.  L'art.  21  stabilisce  le  norme  per  i  titoli  di  merito;  esso 
dispone  che,  per  gli  impiegati  che  serbano  buona  condotta 
ed  adempiono  con  diligenza  agli  obblighi  del  proprio  ufficio, 
costituiscono  titoli  di  merito  le  pubblicazioni  di  lavori  scien- 
tifici da  essi  fatto  ;  Tessersi  distinti  nell'esercizio  delle  proprie 
attribuzioni;  l'aver  reso  importanti  servizi  straordinari,  mas- 
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sime  se  non  retribuiti,  ovvero  prestati  in  condizioni  eccezio- 
nali della  tranquillità  e  della  salute  pubblica;  la  non  breve 
permanenza  in  residenze  malsane  o  disagiate. 

Per  la  promozione  a  consigliere  delegato  costituisce  titolo 
di  merito  Taver  esercitato  lodevolmente  le  funzioni  di  sotto- 
prefetto. 

89.  Le  regole  per  Tanzianità  sono  stabilite  dagli  art.  22-24. 

Giusta  Tart.  22,  l'anzianità  degl'impiegati  è  determinata 
dalla  data  dell'ultimo  decreto  di  nomina  o  promozione  ad  un 
grado  o  ad  una  classe. 

In  caso  di  parità  di  data  del  decreto  di  ultima  nomina  o  pro- 
mozione, si  risale  ai  decreti  della  nomina  o  promozione  prece- 
dente, e  così  via  via  risalendo  Ano  alla  nomina  ad  impiego  stabile. 

La  precedenza  è  determinata  dalla  classificazione  avuta 
dai  concorrenti  negli  esami  per  ammissione  all'impiego  o 
per  promozione. 

Nei  casi  di  parità  assoluta  di  tutti  gli  altri  titoli,  ed  in 
mancanza  di  ogni  altra  disposizione,  l'anzianità  e  la  prece- 
denza sono  regolate  dall'età  degl'impiegati. 

L'incarico  di  esercitare  funzioni  superiori  a  quelle  del 
proprio  grado,  non  costituisce  titolo  di  precedenza  nell'anzia- 
nità dei  funzionari. 

L'impiegato,  che  passa  dall'Amministrazione  centrale  nella 
provinciale  o  viceversa,  conserva  la  propria  anzianità. 

Per  l'art.  23,  nel  computo  dell'anzianità  dev'essere  dedotto 
il  tempo  passato  in  aspettativa  per  ragioni  di  famiglia  e  quello 
durante  il  quale  l'impiegato  sia  stato  sospeso  dalle  funzioni, 
quando  ciò  sia  espressamente  stabilito  nel  decreto  che  infligge 
la  sospensione,  fermo  il  disposto  dell'art.  55. 

Per  l'art.  24,  i  ruoli  di  anzianità  devono  essere  pubblicati 
a  stampa  nel  gennaio  di  ogni  anno,  dandosene  avviso  sulla 
Gazzetta  unciale  del  Regno.  Nel  termine  di  60  giorni  da 
quello  della  pubblicazione  dell'avviso,  gl'impiegati  inscritti 
possono  ricorrere  al  ministro  per  ottenere  la  ratifica  della 
propria  posizione  di  anzianità. 

Il  provvedimento  sul  ricorso  è  firmato  personalmente  dal 
ministro  ed  è  definitivo:  non  è  quindi  ammesso  altro  ricorso  che 
per  illegittimità  al  Re  o  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 
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90.  Stabilite  le  norme  generali,  il  regolamento  determina 
quelle  relative  airammissione  alle  diverse  categorie  di  funzioni 
dipendenti  dal  Ministero  dell'Interno;  ma  di  queste  norme  sarà 
parlato,  come  dicemmo  (n.  84),  nel  commento  all'art  9.  Qui 
si  dirà  di  quelle  che  riguardano  le  promozioni  alle  carriere 
superiori. 

A  queste  provvedono  gli  art.  25  e  segg.  del  regolamento. 

L'art.  25  dispone  che  le  promozioni  si  conferiscono  agli 
impiegati  di  ciascuna  categoria,  seguendo  l'ordine  progressivo 
dei  gradi  e  delle  classi  stabilito  dalla  tabella  annessa  al  regio 
decreto.  Questa  disposizione  non  è  applicabile  alle  nomine  dei 
prefetti  e  dei  direttori  generali. 

I  direttori  capi  di  divisione,  gl'ispettori  generali  ed  i  con- 
siglieri delegati,  possono  essere  scelti  fra  i  capi  di  sezione,  i 
sotto-prefetti  ed  i  consiglieri  di  2*  classe,  quando  questi  siano 
forniti  di  maggiori  titoli  ed  attitudini. 

91.  L'art.  26  stabilisce  che  si  conferiscono  esclusivamente 
per  titoli  di  merito  le  promozioni  : 

a)  da  capo  di  divisione,  consigliere  delegato  od  ispettore 
generale  a  prefetto  di  3*  classe  o  a  direttore  generale; 

6)  da  capo  di  sezione,  consigliere  e  sotto-prefetto  di  1*  e 
2*^  classe  a  capo  di  divisione,  ispettore  generale  e  consigliere 
delegato  di  2*  classe; 

e)  da  primo  segretario  di  1*  classe  a  capo  sezione  di 
2*  classe; 

d)  da  capo  sezione,  ispettore  di  ragioneria  e  ragioniere 
di  1*  e  2*  classe  a  direttore  capo  di  ragioneria,  osservate,  per 
queste  promozioni,  anche  le  disposizioni  degli  art.  21  della  legge 
17  febbraio  1884,  n.  2016  e  191  del  regolamento  4  maggio  1885, 
n.  3074; 

è)  da  ragioniere  con  stipendio  di  L.  4000  a  capo  di 
sezione,  ispettore  di  ragioneria  ed  a  ragioniere  con  stipendio 
di  L.  4500; 

f)  da  archivista  di  lodasse  a  direttore  degli  uffici  d'ordine. 

93.  Secondo  l'art.  27,  deve  conferirsi  per  anzianità  la  pro- 
mozione di  classe  ai  capi  divisione,  ai  consiglieri  delegati  ed 
agl'ispettori  generali. 
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Nei  gradi  inferiori,  salvo  le  disposizioni  degli  art.  26,  28 
e  29,  tutte  le  altre  promozioni  si  conferiscono  in  ragione  di 
tre  quarti  per  anzianità  e  di  un  quarto  per  titoli  di  merito. 

L'anzianità  non  dà  diritto  a  promozione,  se  non  è  accom- 
pagnata da  diligenza,  operosità  e  buona  condotta. 

Gr  impiegati  promossi  per  titolo  di  merito  acquistano  la 
precedenza  di  fronte  a  quelli  promossi  soltanto  per  anzianità. 

98.  L'art.  28  dispone  che  le  promozioni  dal  grado  di  segre- 
tario a  quello  di  primo  segretario  e  di  consigliere,  si  confe- 
riscono : 

a)  in  ragione  di  un  quinto  dei  posti  che  si  rendono 
vacanti,  per  titolo  di  merito  distinto  in  seguito  ad  esame  di 
concorso  ; 

b)  in  ragione  di  quattro  quinti  dei  posti  medesimi,  per 
titolo  di  anzianità  in  seguito  ad  esame  di  idoneità. 

Il  ministro  determina  il  numero  dei  posti  da  mettersi  a 
concorso,  che  non  può  superare  quello  di  un  quinto  dei  posti 
che  si  resero  vacanti  nel  biennio  precedente  all'anno  del 
concorso. 

Sono  ammessi  all'esame  di  concorso  i  segretari  di  ogni 
classe,  i  quali,  alla  data  della  pubblicazione  del  decreto  che 
indice  il  concorso,  abbiano  compiuto  almeno  sei  anni  di  effet- 
tivo servizio  nell'amministrazione,  tenuto  calcolo  anche  del 
periodo  dell'alunnato. 

Sono  ammessi  all'esame  d'idoneità  i  segretari  di  1*  classe; 
in  caso  di  scarsità  di  aspiranti,  possono  esservi  ammessi,  con 
decreto  del  ministro,  tutti  o  parte,  quelli  di  2*  classe,  i  quali 
contino  almeno  dieci  anni  di  effettivo  servizio  nell'ammini- 
strazione. 

Coloro  che  non  riescono  vincitori  nel  concorso  per  merito 
distinto,  ma  raggiungono  o  superano  il  minimo  numero  di 
punti  fissato  per  tale  esame  dall'art.  31,  sono  dispensati  dal- 
l'esame d'idoneità. 

94.  Per  l'art.  30,  prima  degli  esami  di  merito  distinto,  la 
Commissione  centrale  permanente,  di  cui  all'art.  37,  deve  esa- 
minare se  ciascuno  degli  aspiranti  alla  promozione  di  grado 
abbia  dato  prova  di  capacità,  diligenza  e  buona  condotta. 
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Il  ministro  può  disporre  resclusione  dairesame  di  coloro, 
ai  quali  sia  riuscito  sfavorevole  il  giudizio  della  Commissione. 

Con  decreto  del  ministro,  su  conforme  parere  della  Com- 
missione stessa,  possono  essere  esclusi  dal  concorso  gl'impie- 
gati sottoposti  a  procedimento  penale  e  quelli  che  nell'ultimo 
biennio  siano  stati  puniti  con  pena  disciplinare  superiore  alla 
sospensione  dalle  funzioni  per  un  mese. 

95.  Secpndo  Tart.  30,  i  programmi  per  gli  esami  di  promo- 
zione sono  allegati  al  regolamento,  firmati  dal  ministro  del- 
rinterno,  e  possono  essere  modificati,  quando  ne  sia  ricono- 
sciuta la  necessità,  con  decreto  del  ministro,  udito  il  C^onsiglio 
di  Stato. 

Gli  esami  si  danno  in  Roma.  Le  prove  sono  scritte  ed  orali. 

Neiresame  di  merito  distinto  le  prove  scritte  sono  sei, 
cinque  teoriche  e  una  pratica.  Per  essere  ammessi  alla  prova 
orale  i  concorrenti  devono  aver  riportato  almeno  otto  decimi 
dei  punti  nel  complesso  delle  prove  scritte,  e  non  meno  di 
sette  decimi  in  ciascuna  di  esse,  e  nella  prova  orale  devono 
ottenere  almeno  otto  decimi  sul  numero  complessivo  dei  punti. 
Per  ogni  lingua  estera,  che  il  concorrente,  a  giudizio  di  un 
professore  della  medesima  all'uopo  aggregato  alla  Commis- 
sione, mostri  di  conoscere  in  modo  da  poterla  parlare  e  scri- 
vere correntemente,  la  Commissione  aggiunge  due  punti  alla 
somma  complessiva  di   quelli   riportati  negli  esami, 

ha  prova  orale  non  deve  durare  più  di  un'ora  per  ciascun 
concorrente. 

Ogni  commissario  dispone  di  dieci  punti  per  ciascuna  prova. 

Sono  ammessi  alla  prova  orale  i  concorrenti,  che  abbiano 
ottenuto  almeno  sette  decimi  dei  punti  nel  complesso  delle 
prove  scritte,  e  non  meno  di  sei  decimi  in  ciascuna  di  esse. 

I  temi  sono  dati  dalle  rispettive  Commissioni  nel  modo 
stabilito  dall'art.  12,  che  regola  gli  esami  di  ammissione  e 
che  sarà  riferito  nel  commento  all'art.  9. 

Nella  prova  orale  i  concorrenti  debbono  riportare  almeno 
sette  decimi  sul  numero  complessivo  dei  punti. 

Le  disposizioni  di  cui  agli  art.  12,  13,  14,  17  e  18,  rela- 
tive agli  esami  di  ammissione  (vedi  commento  all'art.  9),  sono 
applicabili  agli  esami  di  promozione. 
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96.  Dall'articolo  33  è  disposto  che  <  nonostante  il  risultato 
degli  esami,  può,  con  decreto  del  ministro,  da  registrarsi 
alla  Corte  dei  Conti,  sopra  conforme  parere  della  Commis- 
sione permanente  di  cui  all'articolo  37,  essere  ritardata  la 
promozione  degli  impiegati  che  si  trovino  nelle  condizioni 
dell'articolo  30  ». 

97.  Una  disposizione  dell'art.  36  sancisce  una  pratica  già 
prima  contestata  dalla  Corte  dei  conti,  ma  poi  ammessa  e  ora 
seguita  senza  difficoltà:  stabilisce,  cioè,  che  per  motivi  di  ser- 
vizio, possono  essere  nominati  o  promossi  impiegati  in  più  del 
numero  stabilito  per  ciascun  grado  e  ciascuna  classe,  purché 
si  abbiano  altrettanti  posti  vacanti  nei  gradi  e  nelle  classi 
superiori. 

Si  possono  nominare  altresì  reggenti  di  grado,  coìi  stipendio 
minore  di  quello  normale,  purché  nel  grado  vi  sia  il  posto 
vacante. 

98.  L'art  37  costituisce  la  Commissione  per  le  promozioni. 
Esso  è  cosi  concepito  : 

«  Tutte  le  promozioni,  eccettuate  quelle  ai  posti  di  pre- 
fetto e  di  direttore  generale  e  quelle  di  grado  in  seguito  ad 
esame,  vengono  conferite  previo  parere  di  una  Commissione 
eentrale  permanente. 

<  Essa  è  presieduta  dal  ministro,  ed  é  composta  dal  sotto- 
segretario di  Stato,  vicepresidente,  dai  direttori  generali  e 
«1a1  capo  della  divisione  del  personale  amministrativo. 

e  Un  impiegato  designato  dal  ministro  eserciterà  le  fun- 
zioni di  segretario. 

•  La  Commissione  é  convocata  per  disposizione  del  pre- 
sidente, il  quale  stabilisce  gli  affari  da  discutere  in  ciascuna 
adunanza. 

«  Delle  deliberazioni  prese  si  redige  processo  verbale,  che 
"leve  essere  sottoscritto  dal  presidente  e  dal  segretario. 

«  Per  la  validità  delle  deliberazioni  è  necessaria  la  pre- 
st*nza  di  quattro  commissari.  In  caso  di  parità  di  voti,  prevale 
il  partito  pel  quale  abbia  votato  il  presidente. 

«  Quando  la  Commissione  non  sia  stata  presieduta  dal 
laiiiUtro,  le  deliberiizioni  devono  essere  munite  del  suo  visto. 
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La  costituzione  di  questa  Commissione  e  la  sua  compe- 
tenza diedero  luogo  a  gravi  controversie,  che  verranno  esa- 
minate più  oltre  (§  7). 

99.  Gli  art.  38  e  segg.  regolano  il  passaggio  degli  impiegati 
dell'Amministrazione  centrale  e  i  passaggi  da  questa  alla  pro- 
vinciale, e  dalla  provinciale  alla  centrale.  Poiché  queste  norme 
sono  ordinariamente  e  specialmente  applicabili  ai  funzionari 
di   grado  inferiore,  saranno  riferite  nel  commento  all'art.  9. 

§  7.  —  ControTenie  drca  la  eostltoiione  e  la  eompetenza 
della  Commiisioiie  per  le  promosloni. 

100.  Costituzione  della  CominiBsione  permanente  per  le  promozioni:  obbiezioni: 
modo  dì  riparare  alla  difettosa  sua  composizione  —  101.  Competenza  della 
Commissione.  —  102.  Ricorso  alla  IV  Sezione  del  Ci>n8Ìglio  di  Stato:  ammea- 
sibilità  —  Difetto  di  requisiti  fisici  nel  funzionario.  —  103.  Personale  del- 
l'Amministrazione  centrale  e  provinciale:  distinzioni  di  moli:  conseguenze 
—  Giuste  osservazioni  della  Giunt;i  permanente  di  finanza  del  Senato. 

100.  Le  questioni  sollevate  in  ordine  alla  Commissione  per 
le  promozioni  ai  gradi  superiori,  istituita  presso  il  Ministero 
dell'interno,  sono  due:  l'una  riguarda  la  sua  composizione, 
l'altra  la  sua  competenza. 

CircA  la  prima  si  osserva  che,  cosi  com'è  costituita,  essa 
non  conta  nel  suo  seno  che  i  funzionari  dell'Amministrazione 
centrale:  ciò  che  spiega  il  favore  che  questi  trovano  nelle 
promozioni.  I  funzionari  dell'Amministrazione  provinciale  vi 
sono  assolutamente  estranei:  non  v'ha  membro  alcuno  della 
Commissione  che  li  rappresenti  e  ne  tuteli  gli  interessi.  Certo, 
non  è  agevole  determinare  in  che  modo  e  in  quale  misura  essi 
debbano  concorrere  nella  composizione  della  Commissione, 
ma  non  è  questa  una  difficoltà  insuperabile  :  basterebbe  chia 
marvi  due  prefetti  fra  i  più  autorevoli  e  sperimentati,  i  quali, 
avendo  necessariamente  avuto  modo  di  conoscere  pratica- 
mente l'ordinamento  dei  servizi  nelle  Prefetture  e  molti  tra 
i  funzionari  delle  amministrazioni  provinciali,  possono  portare 
un  utile  contributo  nell'apprezzamento  dei  titoli  dei  funzionari 
di  tutto  il  Regno. 

101.  A  queste  obbiezioni  circa  la  composizione  della  Com- 
missione, un'altra  se  ne  aggiunge  circa  l'indole  e  i  limiti  della 
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sua  competenza;  e  poiché  la  quistione  venne  portata  dinanzi 
alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  non  sarà  fuor  di  luogo 
riferire  in  quali  termini  si  è  presentata  e  quale  fu  il  responso 
del  Supremo  Consesso  amministrativo. 

La  Commissione  aveva  dichiarato  non  promovibile  a  pre- 
fetto un  consigliere  delegato,  il  quale  aveva  bensì  tutti  i  requi- 
siti di  attitudine  e  di  rispettabilità  personale,  ma  mancava 
dei  requisiti  fisici,  che  la  Commissione  riteneva  necessari  per 
l'esercizio  delle  funzioni  di  prefetto.  Il  consigliere  impugnò 
dinanzi  alla  Sezione  IV  il  voto  della  Commissione,  negandone 
la  competenza  a  pronunciare  sui  requisiti  fisici  dei  funzionari, 
i  quali,  dal  momento  che  erano  stati  ritenuti  idonei  a  percor- 
rere tutta  la  carriera,  fino  al  grado  che  lo  ammetteva  a  rap- 
presentare il  prefetto  in  caso  d'impedimento  o  di  assenza,  non 
v'era  motivo  perchè  valesse  ad  escluderlo  dalla  promozione 
al  grado  di  prefetto. 

102.  La  Sezione  IV  (I)  ebbe  anzitutto  da  esaminare  la  ecce- 
zione d'incompetenza,  opposta  dal  Ministero  dell'Interno,  il 
quale  sosteneva  la  inammissibilità  del  ricorso  contro  un  voto 
della  Commissione,  e  dichiarava  che  le  deliberazioni  di  questa 
Commissione  sono  provvedimenti  di  carattere  definitivo,  pas- 
sibili di  ricorso  dinanzi  alla  Sezione  stessa  per  incompetenza, 
eccesso  di  potere,  violazione  di  legge. 

In  ordine  al  merito  del  ricorso,  la  Sezione  IV  decideva: 
1**  che  non  v'ha  violazione  di  legge  nel  fatto  che  la 
Commissione  abbia,  nel  dare  voto  per  la  formazione  del  ruolo 
dei  promovibili  a  prefetto,  valutato  anche  i  requisiti  fisici, 
escludendo  chi  aveva  imperfezioni,  per  le  quali  fosse  ritenuto 
non  idoneo  all'esercizio  delle  funzioni  di  prefetto; 

2**  che  tale  apprezzamento  della  Commissione  non  poteva 
essere  sindacato  dalla  Sezione  IV. 

Questa  decisione,  in  linea  di  diritto,  non  potrebbe  dar  luogo 
a  censura:  solo  è  da  sottoscrivere  ad  alcune  considerazioni 
della  decisione,  la  quale  osservava: 

€  Certo  che  un  giudizio  su  tal  punto  è  molto  delicato  e 


(1)  Consiglio  di  Stato,  Sezione  IV,  decisione  19  maggio  1899  (Legge, 
XXXX,  1,  pag.  104;  ManuaU,  XXXVIU,  328). 
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vuol  essere  ponderato  con  tutto  lo  scrupolo  per  non  cadere 
nella  ingiustizia  che  vi  sarebbe,  nell'attribuire  ad  una  qual- 
siasi imperfezione  fisica  importanza  decisiva  a  scapito  di  altre 
doti,  che  la  potrebbero  compensare  e  anche  prevalere  su  di 
essa  in  modo  da  farla  passare  inosservata.  Non  è  luogo  acconcio 
questo  per  riportare  esempi,  che  non  fanno  difetto,  di  uomini 
che  nella  vita  pubblica  hanno  tenuto  alto  Tenore  della  per- 
sona e  deiruflBcio  malgrado  il  meschino  aspetto  fisico,  e  di 
dispense  date  dalla  Chiesa  al  rigoroso  impedimento  canonico 
della  irregolarità  per  difetto  di  corpo  a  tali,  che  essa  credeva 
degni  di  entrare  negli  ordini  sacri  ». 

103.  Qui  non  parranno  inopportune  alcune  importanti 
osservazioni  che,  a  nome  della  Giunta  permanente  di  finanza 
del  Senato,  fece  Ton.  Bonasi,  nella  sua  ponderata  relazione 
sul  bilancio  del  Ministero  delTInterno  per  il  1898-1899. 

Premesse  alcune  avvertenze,  molto  esatte,  sullo  sconforto 
che  era  penetrato  nelle  file  del  personale  appartenente  alla 
Amministrazione  provinciale,  con  danno  non  lieve  del  pub- 
blico servizio,  pel  trattamento  di  singolare  favore  che  si  faceva, 
in  danno  loro,  ai  funzionari  dell'Amministrazione  centrale, 
Ton.  Bonasi  proseguiva  in  questi  termini  : 

e  II  primo  e  più  grave  difetto  di  tale  ordinamento  sta  in 
ciò:  che  il  personale  dell'Amministrazione  centrale  e  quello 
dell'Amministrazione  provinciale  fanno  ruolo  separato.  Con- 
seguenza diretta  e  necessaria  di  siffatta  distinzione  si  è  che 
la  carriera  dei  funzionari  appartenenti  all'un  ruolo  procede 
in  modo  affatto  diverso  da  quella  degli  inscritti  nell'altro, 
sebbene  le  prove  di  ammissione  siano  le  stesse  per  entrambe. 
Più  rapida,  più  comoda,  circondata  di  maggiore  considera- 
zione e  privilegiata  di  favori  e  di  vantaggi,  la  prima  :  lenta 
e  laboriosa  la  seconda,  condannata  soventi  a  svolgersi  tutta 
intera  in  sedi  considerate  quasi  come  una  relegazione,  e 
senza  altri  stimoli  che  il  sentimento  del  dovere. 

«  Ma  v'ha  di  peggio!  Mentre  il  passaggio  dall'Ammini- 
strazione provinciale  alla  centrale  è  estremamente  diflBcile, 
quando  non  si  tratti  dei  gradi  infimi,  facile  invece  è  il  pas- 
saggio da  questa  a  quella,  quando  vi  sia  una  promozione  da 
conquistarsi   nei  più  alti  gradi   a  danno  dei  funzionari  di 
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Provincia.  La  serie  dei  capi  divisione  e  degli  ispettori  gene- 
rali (tra  cui  taluni  di  minima  anzianità)  promossi  al  grado 
di  prefetto,  in  confronto  di  quella  dei  consiglieri  delegati 
elevati  alla  stessa  carica,  tenuto  conto  della  grande  spropor- 
zione numerica  dei  due  ruoli,  basta  a  dimostrare  la  verità 
del  rilievo. 

«  Non  occorre  aggiungere  parole  per  dimostrare  le  dele- 
terie conseguenze  di  un  cosiffatto  ordinamento.  A  parte  la 
influenza,  che  sulla  disciplina  deve  esercitare  un  sistema  che, 
pel  conflitto  degli  interessi  e  le  gelosie  di  preminenza,  mette 
in  antagonismo  gli  impiegati  dei  due  ruoli,  è   evidente  che 
questo  stato  di  cose  deve  nuocere  ad  un  tempo  alla  regolare 
costituzione  della  gerarchia  centrale  e  della  provinciale.  Nuoce 
alla  prima,  perchè  presso  il  Ministero  la  necessità  di  speciar 
lizzare  le  attribuzioni  cristallizza  i  funzionari  in  una  ristretta 
cerchia  di  studi  e  di  idee,  che  j^aralizza  in  essi  ogni  spirito 
di  iniziativa  e  li  rende  inclini,  fin  che  vi  permangono,  a  resi- 
stere alle  più  moleste  proposte  di  innovazioni  e  di  riforme; 
e  cosi,  mentre  Tabitudine,  troppo   lungamente   protratta,  di 
occuparsi  di  una  sola  cosa  li  rende  meno  atti  ad  imprimere 
ed  a  seguire  il  movimento  intellettuale,  che  negli  stessi  ordini 
amministrativi  è  condizione  di  ogni  perfezionamento,  non  li 
addestra  afflitto  a  quella  grande  varietà  di  servizi  cui  intende 
l'Amministrazione  provinciale,  a  capo   della  quale  arrivano 
poi  affatto  impreparati.  Nuoce  non  meno  alla  seconda,  giacché, 
malgrado  la  dichiarata  uguaglianza  di  gradi  e  di  classi,  il  per- 
sonale dell'Amministrazione  provinciale,  è  posto  in  fatto   in 
una  condizione  d'inferiorità  rispetto  a  quello  della  centrale 
che  ne  sminuisce  Tautorità  morale  e  la  dignità,  come  Io  prova 
la  disposizione  (art.  47  del  regolamento  vigente)  che  stabilisce 
potersi  per  motivi  di  disciplina  trasferire  gli  impiegati  del- 
l'Amministrazione  centrale  nella  provinciale  (1),  mentre  invece 
questa  richiede  un  tale  corredo  di  dottrina,  di  esperienza  e 
di  prudenti  accorgimenti  che  indarno  si   richiederebbero  in 
molti  dei  numerosi  segretari  che  in  quella  si  approfondirono 
soltanto  nelle  particolarità  di  qualche  ramo  speciale  del  vastis- 
simo campo  su  cui  questa  deve  esplicare  la  propria  azione  ». 


(1)  Disposizione  non  riprodotta  nel  regolamento  2  febbraio  1902,  n. 
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Non  è  possibile  non  fare  plauso  a  queste  sapienti  consi- 
derazioni. E  qui  giova  notare  che  le  proposte  delia  Giunta 
del  bilancio  vennero  accolte  dal  ministro  del  tempo  (on.  Pel- 
loux),  ma  che,  pur  troppo,  non  ebbero  esecuzione! 

§  8.  -  Fanslonari  e  eoUegrl  di  ofrnl  ProTineia. 

104.  Funzionari  e  collegi  esistenti  presso  ogni  Proyinda  —  Le  indicazioni  con- 
tenute nell^art.  2  sono  incomplete.  —  105.  Consigliere  delegato:  indole  delle 
sue  funzioni:  competenze:  rinvio.  —  106.  Consiglio  di  Prefettura:  rinrio.  — 
107.  Giunta  provinciale  amministrativa:  rinvìo. 

104,  Già  si  è  veduto  che  Tart.  2,  dopo  avere  dichiarato  che 
in  ogni  Provincia  vi  è  un  prefetto,  aggiunge  che  vi  è  pure: 

un  consigliere  delegato; 

un  Consiglio  di  Prefettura; 

una  Giunta  amministrativa. 
Abbiamo  egualmente  avvertito  come  queste   indicazioni 
siano  incomplete  (n.  47),  e  nulla  vi   è  da  aggiungere  alle 
osservazioni  già  fatte. 

105,  Abbiamo  anzitutto  un  consigliere  delegato.  A  evitare 
gli  equivoci  nascenti  dall'uso  frequentissimo  della  voce  delegato 
usata  nelle  nostre  leggi  amministrative,  e  anche  a  meglio  deter- 
minare Tufficio  del  consigliere,  che  è  incaricato  di  fare,  in  caso 
di  assenza  0  d'impedimento  del  prefetto,  le  veci  di  questo  (art  4), 
venne  proposto  di  chiamarlo  con  più  esatta  designazione,  vice- 
prefetto: ma  si  preferi  mantenere  la  vecchia  denominazione. 

Quale  sia  1  indole  delle  funzioni  del  consigliere  delegato, 
quali  le  competenze  che  la  legge  gli  assegna,  lo  vedremo  nel 
commento  al  successivo  art.  4. 

106,  In  ogni  Provincia  vi  è  (cosi  Tart.  2)  un  Consiglio  di 
Prefettura. 

Su  questa  istituzione,  sostenuta  e  combattuta  con  molto 
vigore,  vi  è  non  poco  a  dire;  ma  del  Consiglio  di  Prefettura 
si  parlerà,  come  in  sede  più  opportuna,  nel  commento  agli 
art.  o  e  6. 

107,  Già  notiimmo  (n.  47)  che,  con  un'aggiupta  all'art.  2 
della  legge  del  10  febbraio  1889,  il  nuovo  art.  2,  rammenta, 
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con  l'ultimo  inciso,  che  in  ogni  provincia  vi  è   una  Giunta 
amministrativa. 

E  poiché  su  questa  istituzione,  creata  con  la  legge  30  di- 
cembre 1888,  dispongono  gli  art.  10  e  11  della  presente  legge, 
ce  ne  occuperemo  nel  commento  agli  articoli  stessi. 


Art.  3  (Testo  unico,  10  febbraio  1889,  art.  3:  legge  20  marzo 
1865,  ali.  A,  art.  3).  —  II  prefetto  rappresenta  il  potere  ese- 
cutiTO  in  tutta  la  provincia. 

Esercita  le  attribuzioni  a  lui  demandate  dalle  leggi  e 
veglia  al  mantenimento  dei  diritti  delFautorita  amministra- 
tiva, promuoyendo,  ove  occorra,  il  regolamento  di  attribu- 
rioni  fra  Tautorità  amministrativa  e  Tautorità  giudiziaria, 
a  norma  della  legge  31  marzo  1877,  n.  3771  (serie  2^). 

Provvede   alla   pubblicazione   ed   alla    esecuzione   delle 

Teglia  sull'andamento  di  tutte  le  pubbliche  amministra- 
zioni, ed  in  caso  d'urgenza  fa  i  provvedimenti  che  crede 
indispensabili  nei  diversi  rami  di  servizio. 

Presiede  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Sopraintende  alla  pubblica  sicurezza  ;  ha  diritto  di  di- 
sporre della  forza  pubblica  e  di  richiedere  la  forza  armata. 

Dipende  dal  ministro  dell' interno  e  ne  eseguisce  le 
istruzioni. 

Regolamento  approrato  con  R.  D.  Ì9  seUeìiihrr  ISffff.  n,  HUi^ 
per  Vesecuzione  della  legge  romuìiale  e  procincude. 

Art.  1.  Il  prefetto  dipende  direttamente  dal  ministro  del- 
l'interno ed  eseguisce  gli  ordini  degli  altri  ministri  nelle 
materie  di  loro  competenza. 

Esercita  la  sua  sorveglianza  su  tutti  i  servizi  governativi, 
provinciali  e  comunali,  sui  corpi  morali,  sulle  societi\  e  imprese 
nelle  quali  lo  Stato  è  interessato,  sui  funzionari  e  agenti  addetti 
ai  servizi  dello  Stato,  proponendo  ai  rispettivi  Ministeri  quei 
provvedimenti  che  reputi  opportuni  neirinteresso  della  pub- 
blica amministrazione. 

Invia  appositi  commissari  presso  le  amministrazioni  sot- 
toposte alla  sua  vigilanza,   che  non  possano   per  qualsiasi 

6  —  Sasmo,  Lètg$  inWAmm,  Com.  e  Pror,,  IV. 
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motivo  funzionare,  riferendone  immediatamente  al  ministro 
competente. 

Provvede  alla  pubblicazione  degli  atti  del  Governo,  in 
conformità  della  legge,  e  alla  diramazione  nella  provincia  di 
tutte  le  circolari  e  degli  altri  atti  e  provvedimenti,  di  cui  sia 
obbligatoria  la  conoscenza. 

Provvede  alla  pubblica  sicurezza,  ai  termini  delle  dispo- 
sizioni vigenti. 

Può  delegare  ai  sotto-prefetti  e  commissari  distrettuali  le 
sue  attribuzioni  amministrative,  per  le  quali  non  occorra  l'in- 
tervento della  Giunta  provinciale  amministrativa,  o  di  altro 
collegio  deliberativo  o  consultivo,  e  purché  non  si  tratti  di 
attribuzioni  ad  esso  delegate  dal  potere  centrale. 

Fa  ogni  anno  una  relazione  al  Ministero  deirinterno  sulle 
condizioni  economiche  e  morali  della  provincia  e  dei  corpi 
morali  in  essa  esistenti,  nonché  sulle  altre  materie  che  gli 
siano  indicate  dal  ministro  deirinterno  e  dagli  altri  ministri. 

Art.  2.  Il  prefetto  e,  per  la  propria  circoscrizione,  il  sotto- 
prefetto, per  richiedere  la  forza  armata,  devono  rivolgersi 
all'autorità  militare,  nei  casi  e  modi  stabiliti  dal  R.  Decreto 
r>  gennaio  1899  per  l'impiego  delle  truppe  in  servizio  di 
pubblica  sicurezza. 

Nei  casi  d'urgenza  possono,  come  autorità  di  sicurezza 
pubblica,  chiedere  l'intervento  della  forza  armata  per  mezzo 
di  ufficiali  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  3.  Ogni  ufficio  di  Prefettura  e  di  Sotto-prefettura  é 
ripartito  secondo  l'annessa  tabella  (ali.  n.  1). 

Il  prefetto  può  assegnare  a  ciascun  consigliere  la  direzione 
di  uno  speciale  servizio  amministrativo. 

Nei  detti  uffici  devono  tenersi,  oltre  alla  Raccolta  tifliciale 
delle  legr/i  e  dei  decreti,  tutti  i  regolamenti  delle  amministra- 
zioni provinciali  e  comunali  e  i  registri  indicati  nell'alleg.  n.  2. 

I  locali  e  la  mobilia  per  l'ufficio  e  l'alloggio  sono  fomiti 
in  conformità  all'allegato  n.  3. 

Sommario.  —  §  1.  Osservazioni  generali.  —  ^  2.  Il  prefetto  nella  storia  e 
nella  legislazione  comparata.  —  §  3.  Il  prefetto  rappresentante  del  potere 
esecutivo  nella  provincia.  —  §  4.  Delle  attribuzioni  amministrative  del 
prefetto  in  generale.  —  §  5.  Deirufticio  che  compete  al  prefetto  di  promuo- 
vere il  regolamento  di  attribuzioni  fra  Tautorìtà  amministrativa  e  Tautorità 
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jriudiziaria;  —  ci)  Il  prefetto  ve<^lia  al  mantenimento  dei  diritti  dell  autorità 
aromini^trativa  ;  —  b)  Promuove,  ove  occorra,  il  rej,'olamento  di  attribuzioni 
fra  l'autorità  amministrativa  e  Tautorità  giudiziaria  ;  —  e)  Amministrazioni, 
in  relazione  alle  quali  11  regolamento  di  attribuzioni  deve  essere  promosso;  — 
'/)  Procedura  che  il  prefetto  deve  osservare  nel  promuovere  il  regolamento  di 
attribuzioni  :  —  e)  In  caso  di  ritinto  del  prefetto  di  promuovere  il  conflitto 
<ii  attribnziuni,  quale  rimedio  sia  consentito  dalla  legge;  —  f)  Se,  oltre  il 
prefetto,  altri  possa  promuovere  il  regolamento  di  attribuzioni  ;  —  g)  Se, 
pmuiosso  il  regolamento  di  attribuzioni,  il  prefetto  possa  recedere  ;  —  /*)  Chi 
rappresenta  il  prefetto  dinanzi  all'autorità  giudiziaria.  —  §  6.  Il  prefetto  e  la 
pubblicazione  dej^li  atti  del  Governo.  —  §  7.  Diritto  di  vigilanza  del  prefetto 
sulK^  pubbliche  amministrazioni.  —  §  8.  Il  prefetto  e  l'invio  di  commissari 
presì*>  le  amministrazioni  locali.  —  §  9.  Il  prefetto  e  i  provvedimenti  di  urgenza. 
—  J^  10.11  prefetto  e  la  Giunta  provinciale  amministrativa.  —  §  11.  Il  prefetto 
e  la  pubblica  sicurezza.  —  §  12.  Il  prefetto  e  la  sua  dipendenza  dal  ministro 
•leirintemo.  —  J$  13.  Il  prefetto  e  la  sua  relazione  annuale  al  ministro  deirin- 
temo.  —  §  14.  Il  prefetto  e  i  suoi  atti:  forma;  effetti;  rimedi.  —  §  15.  Norme 
•iir^fttive  yer  il  prefetto  neUVsercizio  delle  sue  funzioni  :  circolari  Ratcazzi 
•■  di  Rudin'i. 


^  1.  Osservazioni  generali. 

1  »!?.  Iiiip«irtanza  e  molteplicità  delle  attribuzioni  del  prefetto.  —  109.  Divisii^ne 
•Irl  c«>iiiiiiento  al  presente  articolo.  —  HO.  Rinvio  al  conìmentodi  altri  articoli. 

108.  L'art, .')  può  dirsi  che  riassume  come  in  una  sintesi  le 
funzioni  sostanziali  del  prefetto,  il  capo  politico  e  ammini- 
strativo della  provincia.  La  verità  è  che  non  vi  ha  parte 
della  nostra  amministrazione,  nella  quale  il  prefetto  non  abbia 
da  compiere  qualche  attribuzione:  per  la  natura  medesima 
della  sua  qualità  di  capo  supremo  della  provincia,  egli  deve 
Jiriicere  o  vigilare  tutti  ì  servizi  pubblici:  tutti  i  ministri 
debbono  rivolgersi  a  lui,  chi  in  virtù  di  precise  disposizioni 
di  legge,  chi  per  le  frequenti  necessità  che  sorgono  e  s'im- 
pongono. Come  si  vedrà  dalla  enumerazione  delle  attribuzioni 
deferite  al  prefetto  dalle  leggi  e  dai  regolamenti,  la  missione 
di  un  capo  della  provincia  è  cosi  alUi,  molteplice,  complessa 
che  chi  è  chiamato  a  compierla  deve  avere  una  seria  coscienza 
dei  doveri  che  assume,  delle  responsabilità  cui  si  espone. 

109.  Il  commento  al  presente  articolo  esige  quindi  uno 
«viluppo  speciale,  poiché  dobbiamo  considerare  il  prefetto 
nelle  sue  varie  funzioni. 
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Premesse  alcune  notizie  di  storia  e  di  legislazione  compa- 
rata, ci  occuperemo  della  situazione  del  prefetto  nelle  nostre 
istituzioni  amministrative,  de'  suoi  uffici,  e  in  ispecie: 

della  rappresentanza  che  gli  è  commessa  del  potere  ese- 
cutivo nella  provincia; 

dell'ufficio  elle  gli  compete  di  promuovere  il  regola- 
mento di  attribuzioni  fra  T  autorità  giudiziaria  e  Tautorità 
amministrativa  ; 

deirobbligo  suo  di  provvedere  alla  pubblicazione  ed 
esecuzione  delle  leggi; 

del  suo  diritto  di  vigilanza  su  tutte  le  pubbliche  ammi- 
nistrazioni ; 

della  potestà  che  ha  dalle  leggi  di  prendere  i  provve- 
dimenti di  urgenza  che  crede  indispensabili  nei  diversi  rami 
del  servizio; 

del  carattere,  della  forma  e  degli  eflfetti  degli  atti  del 
prefetto. 

110.  Delle  altre  particolari  attribuzioni,  che  la  presente 
legge  assegna  al  prefetto,  sarà  parlato  più  specialmente  nel 
commento  ai  singoli  articoli  che  a  quelle  attribuzioni  si  riferi- 
scono; e  in  essi  si  parlerà  altresì  delle  attribuzioni,  che  per 
analogia  di  materie  sono  da  altre  leggi  deferite  al  prefetto. 

S  2.  -  Il  prefetto 
neUn  storia  e  nella  leglslazioue  eomparata. 

Ili.  Del  titolo  di  prefetto;  etimologia  —  I  prefetti  neirainiiiinistrazionf*  romana. 
112.  L'ufficio  e  iìtoìo  di  prefetto  sotto  i  pontefici.  —  113.  Attribuzioni  dei 
prefetti  in  Piemonte  —  Sicilia.  —  114.  1  prefetti  in  Francia. 

111.  Le  voci  praefectus,  praefecturaj  praefectoriuSy  come 
la  voce  generativa  jìraefìcerej  ebbero  il  primo  loro  significato 
amministrativo  dai  romani.  Prue  fi  rio,  infatti,  è  usato  qfuasi 
sempre  come  equivalente  di  praepono;  praesidem,  praefectum 
esse  jifben,  vale  a  dire,  «  prepongo,  commetto  la  presidenza, 
la  sopraintendenza,  la  direzione  »  :  —  praeficio  procinciae  (1). 


(1)  i^LAiTO,  Pseml..  1,  2, 
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Curatop*ein  priwficerey  qui  statuis  faciundis  pratesi f  (1|.  Prae- 
ficet'e  (ÌHces  fìopulo  (2). 

PraefectiiSy  per  conseguenza,  significa  egualmente  preposto, 
sopraintendente,  governatore,  prefetto.  Ci  vorrebbe  troppo  a 
esporre  le  numerose  appliaizioni  della  voce  prefetto  che  si 
trovano  negli  scrittori  e  nei  giureconsulti  latini  CJ),  e  special- 
mente nelle  infinite  epigrafi  raccolte.  Limitandoci  ai  significati 
amministrativi,  abbiamo: 

Il  prefetto  o  governatore  della  città  {pnieferfas  ///7>/n),  che 
venne  istituito  sin  dairorigine  del  principato  (4),  ed  il  cui 
ufficio  (che  ebbe  ben  presto  un  carattere  permanente)  fu  col- 
locato al  disopra  di  tutte  le  magistrature:  Timperatore  lo 
affidava  in  preferenza  a  quelli  che  erano  stati  due  volte 
consoli  (5).  Il  prefetto  era  nominato  per  un  tempo  indeter- 
minato, come  gli  altri  funzionari  imperiali.  Il  suo  ufficio  prin- 
cipale fu  in  origine  quello  di  vegliare  al  mantenimento  della 
pace  pubblica  e  della  pubblica  sicurezza  (G):  a  quest'effetto 
egli  aveva  la  polizia  di  tutti  i  luoghi  pubblici  della  capitale. 
Più  tardi  gli  venne  assegnata  una  giurisdizione  penale  som- 
maria ed  energica  per  la  città  di  Roma  e  cento  miglia  romane 
all'intorno  (7).  A  cominciare  da  Severo,  il  prefetto  della  città 
conobbe  di  tutte  le  accuse  e  poteva  pronunciare  fino  la  pena 
della  deportazione  (8). 


(1;  CiCEK.,  IV,    Verre  50. 

(2i  CirBR..  prò  (forno,  :?3.  Vedi  pure:  id.,  ><;  pra  St-.i-fn,  ]<:  —  prò 
Phinco,  -25:  —  Caesar,  IMI.  (inU.,  V.  L»4  :  —  Tacito,  .1/*;?.,  IV.  8;  — 
Qai  buie  rei  prò  suo  praeficiuntur  officio  L.  .'»,  C.  Tiieoi».,  /V  his  ifui 
tul  eccl,  conf.j  IX,  45. 

Ili  Cicero,  Ad.  Att.,  VI,  3.  ♦>.  —  7)^  orafnr*^  II.  •;?,  *jr,'.i.  —  prò 
Architi,  V.  2.  —  Vedi  specialmente  Mai»vio,  nsserrazUnù  smjli  uffìvhtU 
detti  pmet'ecti,  negli  ultimi  tempi  della  repuhbliru  roìmtmi  Rtrne  de 
Philolot/ie^  II,  p.  177  e  ni^gg,  . 

(4)  Sulle  origliai  di  questa  istituzione  vtMli  :  Tamto,  Anniil.,  VI,  10, 
11.  —  SvETONio,  Xerca,  7:  Augusto,  37. 

(5'  Dione  Cassio,  LII,  21.  —  Plinio,  Uist.  nafur.,  XI,  ".»«»,  j.  — 
Lido,  De  mag,  rom.,  I,  49. 

(0)  Adempiva  per  Roma  le  funzioni,  che  l'art,  l*^  delhi  nostra  le^r^e 
20  marzo  18«J5,  ali.  /?,  sulla  P.  S.  affida  al  ministro  dell"  interno  ed  ai 
prefetti. 

(7)  L.  D.,  De  praefecto  urhis,  I,   l:ì.  —  Ta<  ito.  Annoi.,  VI,  I. 

(8)  L.  2,  §  33,  l).  De  orig.  iuris,  I,  2.  —  I-.  12,  r$  1,  D.  De  jHdiciis, 
V,  L  —  LL.  10  e  segg'.  l),  Df  officio  pnif.sidis,  I.  ì<.  —  L.  1,  1).  Uuis 
a  quo  appetì,,  XLIX,  3.  —  L.  45.  i$  3,  D.  De  e,rrusiU,  XXVII,   I,   ecc. 
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Il  j)raef('ctiii^  praetorio  e  jìraetovii  cominciò  con  essere  sola- 
mente il  capo  della  guardia  pretoriana,  istituita  per  la  custodia 
dell'imperatore  e  residente  nel  quartiere  generale  (praetorium). 
Fu  poco  a  poco  a  lui  affidata  la  giurisdizione  penale,  prima  sulle 
guardie  pretoriane,  poi  sulle  truppe  di  guarnigione  a  Roma  e  in 
Italia  (1).  Ebbe  in  seguito  giurisdizione  civile  e  penale  sul  terri- 
torio che  era  fuori  della  circoscrizione  assegnata  al  praefectus 
v.rbh(2).  Più  tardi  la  sua  giurisdizione  si  estese,  invadendo 
perfino  quella  del  praefectus  urbis  (3).  Ebbe,  dopo  Adriano, 
rincarico  di  presiedere  il  Consiglio  imperiale,  consili um  o 
concistorium,  quando  non  lo  presiedeva  l'imperatore  stesso  (4). 

Resterebbe  ancora  a  parlare  del  praefectus  annonaey  inca- 
ricato di  provvedere  alla  sussistenza  pubblica  (5);  del  prae- 
fectus vKjdum,  posto  a  capo  di  un  corpo  prima  destinato  a 
vigilare  per  gli  incendi,  poi  rivestito  di  altre  attribuzioni  (6); 
del  praefectus  aerarii  (7),  ecc. 

Si  è  già  parlato  di  uno  dei  significati  di  praefectura  ai 
tempi  della  repubblica;  ma  nella  legislazione  degli  ultimi 
tempi  della  repubblica  e  più  ancora  nelle  istituzioni  impe- 
riali la  voce  praefectura  vale  a  significare  la  dignitas  et  affi- 
cium  praefecti;  troviamo  infatti:  sumere  j)raefecturam  (8), 
praefectura  Aegìjpti  (9),  ecc.:  e  si  riscontra  la  voce  stessa 
in  mille  altri  luoghi  con  identico  significato. 


(1)  Tacito,  Uist.,  IV.  6:<.  —  Dione,  LV,  10.  —  Svetonio,  Tiber.,  6, 
—  D.  /)e  offirio  praefecH  praetorio.  I,  II,  tiitto  il  titolo. 

(2)  Tacito,  Ann.,  l\,  6.  —  Col.  LL.  MM.,  II,  14,  :3. 

(3)  Paolo,  Sententiae,  §  5,  12. 

(4)  Il  concistorium  o  consilium  principis  era  ad  ini  tempo  una  specie 
di  Consiglio  di  Stato  e  di  tribunale  giudiziario;  le  sue  deliberazioni  erano 
8e«:retissime  (L.  8,  §  1,  C.  Thbod.,  De  honor,  codic,  VI,  22.  —  L.  7,  Id., 
Depriv.  eor.  f/ui  in  S,  Pai.,  V,  35.  —  L.  I.  Id.,  De  concii,  circond.,  VI.  12). 

(5)  L.  13,  I).  De  accus..  XLIII,  2.  —  Fr.  Vatic,  233.  —  Tacito, 
Anna!.,  I.  7;  XI.  81.  —  Trr.  Livio,  IV,  15.  —  L.  II.  §  33,  D.  De  orig. 
jur.,   I,  2. 

(6)  L.  2,  §  33,  D.  De  orig.  Jitr.,  1,  2.  —  Svetonio,  Angusto,  30. 

(7)  Tacito,  Ann..  XIII,  29.  -  Plinio  Sec,  Faneg.  Traj.,  i»2.  — 
AcLLO  Gbllio,  Noct.  Attic,  XIII,  24. 

(8)  Ck^kr.,  ad  Attic,  VI,  I.  —  Svetonio.  Aug.,  38.  —  Caes.,  76.  — 
Tacito,  Ann.,  XI,  8.  —  L.  I,  §  4,  I).  De  officio  praef.  ttrb,,  L  12.  — 
L.  2,  C.  TiiEoi).,  De  officio  tjuaest.j  I,  8. 

(9)  Praefectus  Aegypti  non  prius  deponit  praefecturam  et  inìperinni... 
L.  I,  D.  De  off",  praef,  Aug.,  I,  17.  —  Svetonio,  Augìist.,  Gt>.  —  Plinio, 
Hist.  nat.,  V,  0,  9. 
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112.  L'ufficio  e  il  titolo  di  prefetto  si  mantennero  sotto  i  Pon- 
tefici; il  prefetto  amministrava  il  patrimonio  della  Chiesa; 
creava  giudici  e  notai;  custodiva  le  castella:  provvedeva  alla 
sicurezza  pubblica,  all'annona;  portava  la  bacchetta  d'oro^ 
segnale  di  autorità  (1).  Nelle  processioni  andava  pari  col 
Papa  (2);  la  Prefettura  era  ufficio  dei  Baroni  Romani  (3). 

113.  In  Piemonte,  il  prefetto  era  giudice  di  prima  cognizione 
per  le  cause  fra  i  vassalli  e  di  prima  appellazione  per  tutte 
le  altre,  nei  secoli  sedicesimo  e  diciasettesimo  anche  per  Pro- 
vìncia (4).  Fino  al  1848  il  tribunale  di  prima  istanza  fu  detto 
Tribunale  di  Prefettura. 

Il  prefetto  fu  giudice  o  balio  in  alcune  città  della  Sicilia  (ò). 

114.11  titolo  di  prefetto  venne  assunto  dalla  legislazione  fran- 
cese per  i  capi  amministrativi  dei  dipartimenti,  in  un  momento 
in  cui  i  ricordi  del  classicismo  latino  erano  in  voga.  La  prima 
apparizione  del  prefetto  la  vediamo  nell'art.  2,  §  1,  della  legge 
28  piovoso,  anno  Vili  della  repubblica  (17  febbraio  1800) 
cosi  concepito:  e  Vi  sarà  in  ogni  dipartimento  un  prefetto, 
un  Consiglio  di  Prefettura  e  un  Consiglio  generale  di  dipar- 
timento, i  quali  adempiranno  le  funzioni  ora  esercitate  dalle 
amministrazioni  e  dai  commissari  di  dipartimento  » .  Nei  capi- 
luoghi  di  Circondario  vennero  istituiti  dei  sotto  prefetti.  Gli 
uni  e  gli  altri  di  nomina  del  capo  dello  Stato  (art.  '21 

Dalla  Francia  il  titolo  passò  in  Italia.  Per  verità,  le  legis- 
lazioni degli  ex-Stati,  nei  quali  era  divisa  l'Italia  prima  della 
unificazione,  avevano  adottato  altri  titoli:  intendente  gene- 
rale (Piemonte  e  Due  Sicilie);  altrove  delegato,  governatore,  ecc. 

§8.-11  prefetto  seeondo  le  nostre  legr^l  e  1  regolamenti. 
115.  La  legge  23  ottobre  1859  e  il  Ro^io  Decreto  8  ottobre  18»»1. 

115.  La  legge  23  ottobre  1859  (Rateizzi)  poneva  a  capo  di  ogni 
provincia  un  governatore,  con  ufficio  essenzialmente  politico, 

(1)  Muratori,  Dh».,  XXIX. 

(2)  Id.,  ivi,  LXXV. 

(3)  Id.,  ivi, 

(4)  BoRBLLl,  Editti  della  Cìsa  di  Savoia,   p.  158,  48-2. 

(5)  Gregorio,  Consiil.  Sicil.,  VI,  3. 
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e,  sotto  di  lui,  un  vice-governatore,  con  ufficio  amministra- 
tivo (art.  2);  ma  con  Regio  Decreto  8  ottobre  1861,  n.  250, 
emanato  sull'autorizzazione  concessa  al  Governo  del  Re  dalla 
legge  di  pari  data  (n.  249),  venne  soppresso  il  posto  di  vice- 
governatore e  al  governatore  venne  dato  il  titolo  di  prefetto, 
che  è  rimasto  (1). 

§4.-11  prefetto  rappresentante  del  potere  oseentiTO  nella  prorinela; 

sua  potestà. 

11^).  Ampiezza  di  poteri  del  prefetto  —  Nel  dabbìo  si  presame  la  sua  competenza. 

—  117.  Egli  solo  rapprosenta  il  potere  esecutivo  nella  provincia.  —  118.  Il 
K.  Decreto  10  aprile  1868  sulle  precedenze  è  in  contraddizione  coll'art.  3  della 
^^fyS^'  —  119.  Necessità  di  rimediarvi.  —  120,  Gli  assegni  di  rappresentanza 

—  RR.  DD.  11  giugno  1891  e  17  dicembre  1899.  —  121.  Prestazione  del 
giuramento.  —  122.  L'autorità  dei  prefetti  nelle  diverse  provinole.  —  123.  Pro- 
vincie ex- pontificie.  —  124.  La  Prefettura  di  Roma. 

116.  Nel  commento  all'art.  2  abbiamo  annunciati  inostri  con- 
cetti suirindole  generale  deiruflBcio  di  prefetto  (nn.  78  e  seg.); 
alle  considerazioni  sopra  svolte  risponde  nel  suo  complesso 
l'art.  3  della  legge.  Si  può  dire,  in  tesi  generale,  che  il  pre- 
fetto adempie  nella  provincia  tutti  i  poteri,  che  la  legge  non 
riserva  espressamente  al  Governo  del  Re  o  ad  altre  autorità 
locali  governative  od  elettive.  Nel  dubbio  deve  sempre  pre- 
sumersi la  competenza  del  prefetto,  dinanzi  alle  ampie  e 
comprensive  disposizioni  dell'art.  3. 

Infatti,  o  si  vogliono  considerare  le  funzioni  come  a  lui 
affidate  J//>r  proprio,  o,  come  delegato  generale  del  Governo 
del  Re,  il  prefetto  può  fare,  nell'interesse  dell'amministrazione 
della  quale  è  posto  a  capo,  tutto  ciò  che  non  gli  è  vietato  da 
alcuna  legge.  Questa  larghezza  d'interpretazione  dei  poteri 
del  prefetto  è  conseguenza  necessaria  del  dovere  che  gli 
incombe    di    provvedere    alle    esigenze,    spesso   immediate, 


(1)  Con  H.  I).  20  giugno  1871,  che  ordinava  il  ruolo  organico  del 
personale  dell'Amministrazione  provinciale,  il  personale  dei  prefetti 
veniva  ripartito  in  tre  classi  ;  e  in  questa  parte  il  decreto  predetto  non 
venne»  modificato  dai  decreti,  coi  (juali  venne  posteriormente  modifi- 
cato il  ruolo  medesimo.  Lo  stipendio  è  il  seguente: 

1^  prefetti  di    I»^  classe     ....   Stipendio  L.  12.0o0 
28  *  TI*      >  ....  :.  »  10.000 

33  »        111'^      »  ....  »     9.000 
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sempre  mutevoli  e  molteplici,  deiramministrazione;  esigenze, 
che  egli  solo  può  conoscere  ed  apprezzare,  e  alle  quali  deve 
soddisfare  sotto  la  sua  responsabilità. 

117.  Questo  concetto,  importa  ripeterlo,  scaturisce  diretta- 
mente dalle  parole  medesime  della  legge. 

«  Il  prefetto  —  cosi  comincia  Tart.  3  —  rappresenta  il 
potere  esecutivo  nella  provincia  ».  L'art.  5  dello  Statuto 
dispone:  <  al  Re  solo  appartiene  il  potere  esecutivo  »  :  e  questa 
disposizione  (che  s'intende  connessa  con  quella  delFart.  67 
dello  Statuto  medesimo,  secondo  la  quale  «  le  leggi  e  gli  atti 
del  Governo  non  hanno  vigore  se  non  sono  muniti  della  firma 
di  un  ministro  »)  importa  il  concetto  seguente:  —  il  potere 
esecutivo  appartiene  al  Re,  che  lo  esercita  per  mezzo  dei  suoi 
ministri,  i  quali  sono  responsabili:  e  questi  sono  rappresen- 
tati nelle  provincie  dai  prefetti:  sicché  può  dirsi,  con  rigo- 
rosa precisione  di  concetto  giuridico  e  amministrativo,  che 
ogni  prefetto  è  un  ministro  nella  provincia  che  governa.  In 
altri  termini,  ponendo  in  rapporto  gli  art.  r>  e  67  dello  Sta- 
tuto con  Tart  3  della  legge  comunale  e  provinciale,  se  ne 
deduce  che  il  prefetto  è  nella  provincia  il  rappresentante 
supremo  del  Governo  del  Re. 

118.  Ma  qui  ci  vediamo  davanti  a  una  manifesta  contraddi- 
zione; a  rilevare  la  quale  ci  sarà  consentita  una  breve  digres- 
sione. La  posizione  gerarchica  del  prefetto  (stando  anche  al 
R.  D.  19  aprile  1868,  n.  4:>49,  sulle  precedenze  fra  le  varie 
cariche)  lo  colloca  al  disotto  di  un  numero  considerevole  di 
funzionari,  i  quali  perciò  occupano  nella  provincia  una  con- 
dizione, per  la  quale  essi  hanno  diritto  di  precedenza  sul  fun- 
zionario che,  per  espressa  disposizione  di  legge,  «  rappresenta 
il  potere  esecutivo  nella  Provincia  »  (1).  Né  giova   dire  che 


fi)  Secondo  il  citato  R.  I).  19  aprile  18«»8,  hanno  la  procedenza  sui 
prefetti  (i  quali  sono  collocati  nella  VI^  categoria)  nella  loro  stessa 
provincia  : 

1«  i  cavalieri  di  Gran  Croce  dell'Ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  ; 
i  cavalieri  di  Gran  Croce  dell'Ordine  militare  di  Savoia;  i  cavalieri  di 
Gran  Cordone  dell'Ordine  della  Corona  d'Italia; 

2**  i  primi  presidenti  delle  Corti  d'appello; 


/ 
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la  maggior  parte  dei  funzionari  di  cui  si  parla  appartengono 
alla  magistratura,  all'esercito  e  alla  marina:  perchè  questa 
considerazione  mostra  soltanto  l'assurdità  di  un  ordinamento, 
in  cui  il  capo  civile  e  politico  della  provincia,  che  ha  il  diritto 
di  richiedere  la  forza  armata  di  terra  e  di  mare,  e  a  cui 
spetta,  secondo  i  principii  del  diritto  pubblico  degli  Stati 
liberi,  la  precedenza  su  tutte  le  autorità  locali,  deve  non- 
dimeno, al  suo  arrivo  nella  provincia  «  fare,  nelle  24  ore, 
«  la  visita  al  tenente  generale  comandante  la  divisione  mili- 
«  tare,  che  gli  restituirà  la  visita  nelle  24  ore  successive  » 
(Circolare  del  Ministero  delllnterno  del  2  gennaio  1880). 

119.  Questa  enorme  anomalia,  che  è  in  manifesta  contraddi- 
zione coi  principii  fondamentali  dello  Statuto  e  con  l'ufficio  che 
la  legge  ha  inteso  dare  al  prefetto,  deve  certamente  cessare:  ma, 
pur  troppo,  è  da  prevedere  che  non  sarà  possibile  farla  cessare 
se  non  con  un  nuovo  ordinamento  delle  circoscrizioni  ammini- 
strative e  con  una  più  esatta  determinazione  delle  funzioni  del 
capo  della  regione  o  provincia,  che  dir  si  voglia,  il  quale  deve 
essere,  in  fatto  e  in  diritto,  il  solo  e  supremo  rappresentante  del 
potere  esecutivo  nella  provincia,  e  dipendere,  non  dal  ministro 
dell'interno,  ma  dal  presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 

120,  A  questa  modesta  condizione  dei  prefetti  corrisponde  la 
condizione  economica  fatta  loro.  Si  è  veduto  più  sopra  quali  ne 
siano  gli  stipendi  (n.  115,  nota).  Con  precedenti  decreti  era  stato 
fissato  loro  un  assegno  che  rispondeva  alle  esigenze  di  una 
decorosa  rappresentanza:  ma  venne  successivamente  ridotto, 
€  fu  solamente  col  R.  D.  26  giugno  1887,  n.  4617,  che  furono 
regolati  su  nuova  e  più  conveniente  base  gli  assegni  mede- 
simi, i  quali  vennero,  con  più  modesta  e  giusta  designazione, 
dotti  «  assegni  di  residenza  > . 


S^  l'avvocato  generale  militare  (Roma;; 

4^  i  procuratori  generali  delle  Corti  d'appello; 

9'^  i  luogotenenti  generali  ;  i  vice-ammiragli. 
È  ben  vero  che,  secondo  la  circolare  2  gennaio  1880,  «  nelle  fest^.  e 
cerimonie  pubbliche  il  prefetto  precederà  tutte  le  autorità  civili  e  militari 
della  provincia  -  ;   ma  come  si  concilia  questa  disposizione  con  l'art.  1 
del  R.  D.  19  aprile  1868V 
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^la  questi  assegni  vennero  modificati  con  Regio  Decreto 
11  giugno  1891,  n.  321,  e  poi  con  quello  del  17  dicembre  1899, 
n.  471,  che  regola  ora  le  indennitii  di  residenza  dei  prefetti  (1). 


(1»  Ecco  le  disposizioni  del  R.  Decreto  17  dicembre  1899: 
Art.  1.  Ai  prefetti  del  Begtio  sono  assegnate  le  seguenti  indennità: 
Milano,  Napoli,  Palermo,  Torino,  L.  12.000.  Totale  L.  48.000. 
Firenze,  Genova,  Roma,  Venezia,  L.  10.000.  Totale  L.  40.000. 
Bari,  Bologna,  Catania,  Livorno,  Messina,  L.  5000.  Totale  L.  25.000. 
Alessandria,  Ancona,   Brescia,  Cagliari,   Lecce,    Modena,   Parma, 
Peropa.  Piacenza,  Pisa,  Verona,  L.  3500.  Totale  L.  38.500. 

Bergamo,  Caserta,  Catanzaro,  Como,  Novara,  Padova,  Pavia,  Ila- 
renna,  L.  3000.  Totale  L.  24.000. 

Aquila,  Arezzo,  Ascoli,  Avellino,  Belluno,  Benevento,  Caltanissetta, 
Campobasso,  Chieti,  Cosenza,  Cremona,  Cuneo,  Ferrara,  Foggia,  Forlì, 
Girgenti,  Grosseto,  Lucca,  Macerata,  Mantova,  Massa,  Pesaro,  Porto  Mau- 
rilio, Potenza,  Reggio  Calabria,  Reggio  Emilia,  Rovigo,  Salerno,  Sassari, 
Siena,  Siracusa,  Sondrio,  Teramo,  Trapani,  Treviso,  Udine,  Vicenza, 
L  254.H).  Totale  L.  92.500.  Totale  generale  L.  268.000. 

Art.  2.  I  prefetti  acquistano  diritto  al  godimento  deirindennità  di  resi- 
denza dal  giorno  dell'assunto  ufficio,  e  Io  perdono  dalla  decorrenza  indicata 
nel  decreto,  pel  quale  cessano  dalPufficìo  stesso. 

Art.  3.  Al  ftmzionario,  cho  fosse  chiamato  temporaneamente  a  reggere 
ma  Prefettura  in  caso  di  mancanza  od  assenza  del  titolare,  potrà  essere 
accordata  in  tutto  od  in  parte  T indennità  di  residenza. 

Art.  4.  Ai  consiglieri  delegati  potranno  soltanto  essere  riml)or8ate  le 
tpt^  straordinarie,  che  a  titolo  di  rappresentanza  avessero  dovuto  soste- 
nere durante  la  mancanza  o  l'assenza  del  prefetto. 

Art.  5.  I  titolari  delle  Prefetture  che,  per  effetto  del  presente  decreto, 
verrebbero  ora  a  .subire  una  riduzione  d'indennità,  la  conserveranno  nella 
iomma  che  è  ora  attualmente  corrisposta,  anche  ;<e  trasferiti  ad  altra  sede, 
con  che  a  questa  fosse  assegnata  dai  RR.  DD.  15  giugno  1891,  n.  321, 
e  12  marzo  1893,  n.  160,  un*indennità  uguale  o  maggiore  di  quella  per- 
fetta alla  data  del  presente  decreto.  Qualora  invece  siano  destinati  a 
Prefetture,  che  per  i  citati  regi  decreti  avevano  un'indennità  minore,  avrà 
per  e»*i  pieno  effetto  il  disposto  del  precedente  art.  1. 

Art.  6.  Per  le  Prefetture,  la  cui  indennità  è  stata  accresciuta,  si  prov- 
rederà  all'aumento  di  mano  in  mano  cho  Io  consentiranno  le  economie 
derivanti  dalKappIicazione  dell'art.  5,  giusta  l'ordine  segiiente  : 

Bari,  Alessandria,  Perugia,  Cagliari,  Brescia,  Ancona,  Verona,  Parma, 
Modena,  Lecce,  Pisa,  Piacenza,  Como,  Bergamo,  Salerno,  Cuneo,  Sassari, 
Siracusa,  Potenza,  Reggio  Calabria,  Aquila,  Trapani,  Chieti,  Macerata, 
Lucca,  L'dine,  Cf»senza,  Vicenza,  Avellino,  Siena,  Treviso,  Foggia,  Cam- 
pobasso. Girgenti,  Caltanissetta,  Mantova,  Cremona,  Forlì,  Teramo,  Fer- 
rara, Reggio  Emilia,  Benevento,  Rovigo,  Arezzo,  Pesaro,  Ascoli,  Massa, 
Belluno,  Porto  Maurizio,  Sondrio,  Grosseto. 

Art.  7.  Le  somme,  che  per  temporanea  mancanza  del  prefetto  o  per 
qualsiasi  altra  causa  non  fossero  state  pagate,  saranno  devolute  in  aumento 
del  fondo  riservato  a  disposizione  del  Ministero  per  provvedere  ad  cven- 
UMii  rimborsi  di  spese  straordinarie  di  rappresentanza. 
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121.  I  prefetti  di  nuova  nomina  -  quelli,  cioè,  che  entrano 
per  la  prima  volta  nell'Amministrazione  dello  Stato  (1)  —  deb- 
bono prestare  giuramento  nelle  mani  del  ministro  o  di  un 
suo  delegato  (R.  D.  23  ottobre  1853,  che  approva  il  regolamento 
per  la  esecuzione  della  legge  23  marzo  1853  sull'amministra- 
zione dello  Stato,  art.  30).  Per  verità,  questa  legge  e  questo 
regolamento  non  furono  mai  espressamente  estesi  alle  altre 
Provincie  del  Regno,  ma  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato  ha  sempre  ritenuto  che  s'intendono  essere  stati  mante- 
nuti in  vigore  ed  obbligatori  per  tutto  il  Regno  in  tutte  le 
parti,  nelle  quali  non  vennero  abrogati  (2).  E  siccome  nessuna 
disposizione  legislativa  o  regolamentare  provvede  sulla  pre- 
stazione del  giuramento  per  parte  dei  funzionari  amministra- 
tivi (3),  deve  ritenersi  tuttora  vigente  il  sopra  citato  art.  20  (4). 

122.  L'autorità  dei  prefetti  è  identica  in  tutte  le  provincie,  e 
si  esercita  con  le  medesime  regole.  Una  sola  eccezione  esiste 
pei  prefetti  delle  provincie  napoletane  e  siciliane,  ai  quali 
l'art.  16  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  Ej  sul  contenzioso 
amministrativo,  ha  conservate  le  funzioni  di  commissari  ripar- 
titori, che  essi  esercitano  nel  modo  stabilito  dagli  art.  26  e 
seguenti  del  R.  D.  25  giugno  1865,  n.  2361,  che  approva  il 
regolamento  per  la  esecuzione  della  predetta  legge.  Si  noti 
che  questo,  all'art.  16,  conserva  temporaneamente  (e  sarà 
per  un  tempo  indefinito)  nell'ex  Regno  delle  Due  Sicilie  «  i 
procedimenti  riguardanti  scioglimento  di  promiscuità,  divi- 
sione in  massa,  suddivisione  dei  demani  comunali,  e  quelli  di 


(1)  «  Art.  3Ò.  (ìli  impiegati  dovranno  prostare  il  giuramento  secondo 
le  nonne  iissate  dai  regolamenti  in  vigore,  nelle  mani  del  ministro  o  di 
un  suo  delegato.  Il  giuramento  avrà  luogo  solo  in  occorrenza  della 
prima  loro  nomina  ad  impiego  stipendiato  ». 

(2)  Con  moltissimi  pareri  e  segnatamente  con  quelli  dell'll  aprile  1877 
e  del  26  marzo  1881,  7  gennaio  1882,  3  febbraio  1888  (inediti). 

(3)  La  legge  6  dicembre  1865  sull'ordinamento  giudiziario  prescrive 
le  norme  pel  giuramento  dei  magistrati  (art.  10);  la  legge  comunale  e 
provinciale  prescrive,  all'art.  128,  l'obbligo  del  giuramento  ai  sindaci,  e 
all'art.  212  al  presidente  delia  Deputazione  provinciale. 

(4'  Il  Codice  penale  italiano  del  1859  disponeva:  <  Ogni  ufficiale  pub- 
blico, che  ha  intrapreso  Tefiercizio  delle  sue  funzioni  senza  aver  prestato 
il  giuramento  prescritto  dalla  legge,  sarà  punito  con  multa  estensibile  a 
L.  100  »  lart.  244  .  Nel  nuovo  Codice  tale  articolo  fu  soppresso. 
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reintegra  per  occupazione  o  illegittima  alienazione  dei  demani 
medesimi  ».  —  I  prefetti  adempiono  le  funzioni  di  magistrati 
di  primo  grado,  udito  ravviso  di  funzionari  aggiunti  a  norma 
del  citato  art.  16  della  legge  e  degli  art.  26-30  del  regolamento. 

123. 1  prefetti  di  alcune  provincic  hanno  alcune  attribuzioni 
loro  affidate  da  leggi  speciali,  come,  per  esempio,  quelle  delle 
Provincie  ex-pontificie,  ai  quali  Tart.  8  della  legge  3  agosto 
1891,  n.  510,  dà  l'incarico  di  nominare  uno  degli  arbitri  inca- 
ricati di  pronunciare  sulle  controversie  nascenti  dall'aboli- 
zione delle  servitù  di  pascolo,  legnatico,  ed  altre  servitù  nelle 
Provincie  medesime. 

124.  Si  è  parlato  del  progetto  di  costituire  una  Prefettura 
investita  di  poteri  speciali  per  la  capitale  del  Regno.  Il  fatto 
che  quasi  tutte  le  capitali  degli  Stati  di  Europa  e  di  America 
sono  rette  amministrativamente  da  una  legislazione  propria 
e  distinta  da  quella  delle  altre  parti  degli  Stiiti  medesimi,  avva- 
lorava il  concetto  di  un^'^-^  shigulare  amministrativo  per  Roma. 
Ma  fin  qui  nulla  è  innovato  e,  salvo  alcune  leggi  partico- 
lari —  quali  sono,  ad  esempio,  quelle  che  regolano  il  concorso 
dello  Stato  pei  lavori  di  Roma,  e  soprattutto  le  disposizioni 
eccezionali  della  legge  13  maggio  1871  sulle  guarentigie  al 
Sommo  Pontefice  e  alla  Santa  Sede  —  può  dirsi  che,  nel  resto, 
la  provincia  di  Roma  soggiace  alle  stesse  leggi  che  reggono 
quelle  di  Grosseto,  di  Sondrio  e  di  Caltauissetta. 

§  r>.  —  Delle  «ttribuzloui  amministrative  del  prefetto  In  grenerale. 

Ifò.  Ampiezza  della  formula  usata  dall'art.  3  circa  le  funzioni  <1(.*1  prefetto.  — 
126.  Determinazione  delle  sue  funzioni  fatta  dairAssenibloa  costituente  di 
Francia.  —  127.  l\  prefett<^)  dovrebbe  essere  il  solo  intermediario  fni  il  potere 
centrale  e  tutte  le  amministrazioni  locali,  i  funzionari  dello  Stato  e  i  cittì- 
dini.  —  128.  Di  una  circolare  che  tentò  in  Francia  di  attuare  questo  sistema. 
—  129.  Delegazioni  di  funzioni  ai  sotto-prefetti  e  commissari  distrettuali  — 
Incostituzionalità  dell'art.  1  del  rejycolamento. 

125.  L'art  3  dispone:  «  il  prefetto...  esercita  le  attribuzioni 
a  lui  demandate  dalle  leggi  >. 

L'ampiezza  di  questa  formola  abbraccia,  come  ben  s'intende, 
tutte  le  attribuzioni,  che  le  leggi  e  i  regolamenti  conferiscono 


/ 
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al  prefetto:  per  cui  potrebbe  dirsi  che  le  indicazioni  succes- 
sivamente contenute  nell'articolo  sono  superflue,  non  enun- 
ciando esse  altro  che  speciali  attribuzioni  del  prefetto  già 
comprese  fra  quelle  *  a  lui  demandate  dalle  leggi 


>. 


126.  L'indole  generale  delle  attribuzioni  del  prefetto  non  po- 
trebbe essere  meglio  definita  che  colle  dichiarazioni  seguenti, 
dalle  ([uali  fu  inaugurata  in  Francia  la  istituzione  di  questa 
funzione.  «  Il  principio  costituzionale  sulla  distribuzione  dei 
poteri  amministrativi  (cosi  l'Istruzione  dell'Assemblea  costi- 
tuente di  Francia  del  22  dicembre  1789,  §  5)  è  che  Tauto- 
rità  discende  dal  Governo  del  Re  ai  prefetti,  da  questi  ai 
sotto-prefetti,  e  dai  sotto-prefetti  ai  capi  dei  Municipi,  ai  quali 
possono  essere  delegate  certe  funzioni  relative  all'amministra- 
zione dello  Stato  >.  Da  ciò  si  rileva,  nota  il  Serrigny  (1),  «  che 
i  prefetti  sono  la  grande  arteria  del  potere  esecutivo,  nella 
trasmissione  di  questo  dal  Governo  del  Re,  il  quale  ne  è  il 
centro,  agli  amministrati,  che  sono  alle  estremità  ». 

HI.  Conseguenza  di  questi  principii  è  che  il  prefetto,  come 
organo  superiore  del  potere  esecutivo  nella  provincia,  è  — 
0  dovrebbe  essere  —  l'intermediario  necessario  fra  Tammi- 
nistrazione  centrale,  le  amministrazioni  locali,  e  gli  ammini- 
strati. Egli  solo  dovrebbe  essere  incaricato  delle  comunica- 
zioni fra  i  diversi  Ministeri,  gli  ufficiali  ed  agenti  dello  Stato 
nella  provincia.  Egli  solo  deve  istruire  gli  affari  e  riferire  su 
di  essi  ai  singoli  Ministeri.  E,  di  regola,  le  lettere  o  ricorsi 
rivolti  direttamente  ai  ministri  ed  al  Re,  sono  dai  ministri 
comunicati  ai  prefetti  per  le  loro  osservazioni,  salvo  che  si 
tratti  di  materie  esclusivamente  devolute  alla  competenza 
speciale  di  altri  Ministeri  o  de'  loro  organi  nelle  provincie, 
come,  per  esempio,  quelle  spettanti  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione. 

128,  Una  Circolare  del  ministro  dell'interno  di  Francia  (lo  ger- 
minale, anno  Vili)  aveva  appunto  prescritto  che  nessun  ricorso, 
nessuna  istanza  di  amministrazioni  locali,  di  funzionari  o  di 


(1)  Serrkjny.  CompHe.ncp  et  procMure  administrative^  II,  n.  1356. 
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privati  al  Governo  fosse  ricevibile  se  non  trasmesso  per  mezzo 
del  prefetto.  Ma  nella  pratica  questa  prescrizione  non  venne 
sempre  osservata.  —  Da  noi,  come  si  è  detto,  ogni  istanza 
o  ricorso  può  mandarsi  direttamente  al  ministro  od  al  Re; 
ma,  nel  fatto,  siccome  il  Ministero,  salvo  il  caso  sopra  indi- 
cato, si  rivolge  necessariamente  al  prefetto  per  chiedere  infor- 
mazioni, per  ordinare  la  istruzione  dell'affare  cui  l'istanza  si 
riferisce,  quelli  che  evitano  la  via  gerarchica  non  fanno  che 
esporsi  ad  un  ritardo  inevitabile  nella  spedizione  dell'affare» 
Meglio  è  rivolgersi  dirett^imente  alla  Sotto-prefettura  o  alla 
Prefettura,  ritirando  ricevuta  del  ricorso,  per  determinare  la 
data  della  consegna. 

139.  È  noto  che  il  nuovo  regolamento  per  l'esecuzione  della 
legge  comunale  e  provinciale,  all'art.  1,  contiene  una  dispo- 
sizione, che  dà  facoltà  al  prefetto  di  delegare  ai  sotto-prefetti 
e  ai  commissari  distrettuali  delle  attribuzioni  amministrative^ 
per  le  quali  non  occorra  l'intervento  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  o  di  altro  collegio  deliberativo  e  purché  non 
si  tratti  di  attribuzioni  ad  essa  delegate  dal  potere  centrale 

Molte  e  vive  controversie  sono  sòrte  circa  la  costituzio- 
nalità di  questa  disposizione;  ma  di  ess(*  sarà  parlato  nel 
commento  all'art.  7,  relativo  alle  attribuzioni  del  sotto-prefetto. 


§  0.  —  DelPafflcIo  ohe  compete  ni  prefetto 

di  promuofere  11  refolamento  di  attribuzioni  fra  i'autorità  giudiziaria 

e  l'autorità  amministratiTa. 

A)  —  Il  prefetto  oigilu  al  mantenimento  dei  diritti  dell' mUor ita  amministrativa, 

130.  Importanza  di  ^lucsta  funzione  del  prefetto.  —  131.  Erroneìti  della  frase: 
<  veglia  al  mantenimento  dei  diritti  deirautorità  amministrativa  «. 

180.  «  Il  prefetto  (cosi  prosegue  l'art.  ;J)...  veglia  al  manteni- 
mento dei  diritti  deirautorità  amministrativa,  promuovendo, 
ove  occorra,  il  regolamento  di  attribuzioni  fra  Tautorità  ammi- 
nistrativa e  l'autorità  giudiziaria,  a  norma  della  legge  31  marzo 
1877,  n.  3771  ».  —  È  questa,  senza  dubbio,  una  delle  più 
importanti  e  difficili  funzioni  del  prefetto  ;  e  merita  un  esame 
particolare. 


/ 
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131.  Osserviamo  anzitutto  che  non  è  molto  felice  la  frase, 
4c  veglia  al  mantenimento  dei  diritti  deirautorità  amministra- 
tiva», come  non  sarebbe  espressione  migliore  il  parlare  di 
e  mantenimento  dei  diritti  deirautorità  giudiziaria».  Le  due 
autorità  hanno  attribuzioni,  funzioni,  giurisdizioni,  compe- 
tenze; ma  il  concetto  di  «  diritto  >  suppone  una  personalità 
individuale  e  morale  che  lo  gode  e  lo  esercita.  Ora,  il  pre- 
fetto ha  bensì  Tincarico  di  vegliare  all'osservanza  delle  leggi 
che  determinano  i  confini  delle  rispettive  funzioni  o  giurisdi- 
zioni, ma  non  ha  punto  quella  di  far  valere  dei  «  diritti  » 
dell'autorità  amministrativa  contro  Tautorità  giudiziaria.  La 
legge  31  marzo  1877,  n.  3761,  evita  con  molta  cura,  come 
or  ora  vedremo,  ogni  idea  di  «  diritto  »  delFAmministrazione 
quale  contrapposto  o  limite  ai  diritti  dell'autorità  giudiziaria 
o  dei  privati;  si  limita  a  designare  i  motivi  e  i  casi  dell'azione 
prefettizia  e  il  relativo  procedimento. 

B)  —  Promuove y  ore  occorra^  il  regolamento  di  attribuziotii 
fra  Vautoriià  amministrativa  e  Vautorità  giudiziaria. 

132.  Kegolaitionto  di  attribuzioni  fra  Tautorità  amministrativa  e  la  giudiziaria  — 
Leggi  da  esaminare.  —  138.  Erronea  intitolazione  della  legge  31  marzo  1877  — 
Giurisdizione  della  Cassazione  di  Roma.  —  134.  Art.  1  della  legge  31  marzo 
1877  —  Doppia  facoltà  spettante  alla  pubblica  amministrazione.  —  135.  Art.  2 
della  logge  stessa  —  Richiesta  della  decisione  diretta  sulla  competenza  — 
Decreto  del  prefetto. —  136.  Conseguenze  delle  disposizioni  dei  detti  art.  1  e  2. 
—  137.  La  legge  20  novembre  1859,  n.  37«1:  disposizioni  relative.  —  138.  Dif- 
ferenze e  conformitji  fra  le  leggi  del  1859  e  1877.  —  139.  Altri  mezzi,  oltre 
quello  del  regolamento  di  attribuzioni,  per  determinare  le  competenze.  — 
140.  Questioni  principali  da  esaminare  in  ordine  all'azione  dei  prefetti  pel 
regolamento  di  attribuzioni. 

132.  L'antico  «  conflitto  di  attribuzioni  »,  divenuto  ora  più 
esattamente  «  regolamento  di  attribuzioni  fra  Tautorità  ammini- 
strativa e  Tautorità  giudiziaria  »,  è  un  istituto  che  vuol  essere 
studiato  a  parte,  combinando  insieme  Tesarne  della  legge 
31  marzo  1877  con  la  legge  20  marzo  1865,  ali.  Ej  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  con  la  legge  2  giugno  1889,  n.  6166, 
(testo  unico)  sul  Consiglio  di  Stato  e  col  relativo  regolamento 
per  la  procedura  da  osservarsi  dinanzi  alia  quarta  Sezione 
per  la  giustizia  amministrativa,  e  finalmente  con  la  legge 
lo  maggio  1890,  n.  6S37,  suirordinamento  della  giustizia  ammi- 
nistrativa, colle  diverse  leggi  speciali  che  si  connettono  alla 
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giurisdizione  istituita,  il  tutto  poi  in  relazione  al  Codice  di 
procedura  civile.  —  Qui  basterà  chiarire  con  precisione 
l'ufficio  del  prefetto  (1). 

133.  Giova  osservare  anzitutto  che  la  legge  31  marzo  1877 
è  erroneamente  intitolata  e  sui  conflitti  di  attribuzione  »  ; 
mentre  ha  in  realtà  per  oggetto  di  tracciare  la  procedura  per 
determinare  le  competenze  delle  diverse  autorità,  e  sebbene 
all'art.  3,  n.  3,  parlando  della  Corte  di  cassazione  di  Roma, 
dica  che  le  appartiene  esclusivamente  di  «  giudicare  dei  con- 
flitti di  giurisdizione  positivi  o  negativi  tra  i  tribunali  ordinari 
ed  altre  giurisdizioni  » . 

Questa  erronea  espressione  non  cambia  la  natura  della 
potestà  giurisdizionale  della  Corte  Suprema,  la  quale  pro- 
nuncia non  solo  (come  infelicemente  è  detto)  «  sui  conflitti 
di  giurisdizione  positivi  e  negativi  fra  i  tribunali  ordinari 
ed  altre  giurisdizioni  speciali  »  (2),  ma  determina  se  una 
quistione  debba  decidersi  con  sentenza  da  un  tribunale 
giudiziario  o  amministrativo,  o  se  invece  sia  di  esclusiva 
cognizione  dell'autorità  amministrativa,  rimessa,  cioè,  alFap- 
prezzamento  discretivo  di  questa:  la  quale  provvede  con  atto 

(1)  Sul  regolamento  di  attribuzioni  fra  l'autoritA  giudiziaria  e  l'autoritA 
ammiiiistrativa  si  possono  utilmente  eonfrontare  (avuto  ri<ruardo,  per 
qnanto  riguarda  la  Francia,  alla  naturalo  differenza  di  legislazione)  gli 
autori  seguenti  :  Dufour,  Traiti  de  droit  administratif,  2^  ediz  ,  voi.  Ili, 
n.  512-581  ;  Foucart,  Elfmenfs  de  droit  public,  4'  ediz.,  voi.  Ili,  n.  1891»- 
1928;  DuCROCQ,  Cours  de  droit  administrntif,  6»  ediz..  voi.  I,  n.  272, 
657-678;  Batbie,  Traitf*  de  droit  administratif,  voi.  VII.  n.  328-300; 
EL  Laferriérb,  Traiti  de  la  Jurisdirtion  ad  ministrati  ve  ;  Clémknt, 
Exposé  pratiqu^t  de  Ut  procf'dure  suirie  d^vaut  le  Conscd  d' Ktat  et  dt'vant 
le  Tribunal  des  con  flit»,  n.  280  e  segg.  ;  Dareste,  La  Just  ice  ndvìini- 
Hrative  en  France,  pag.  208-219,  Paris  1><62;  Poissox,  Des  conflits 
d'atMbutiona,  1880:  Dalloz,  lièpertoire,  v.  Con  flit;  Mattirolo,  Trattato 
di  diritto  giudiziario  e  ii\  ital.,  voi.  I,  n.  8()ó-«93;  Kic(ii,  Commento  al  Cod  ice 
diproced,  civile,  voi.  I.  u.  210-222;  Sarkdo,  Istituzioni  di  procedura  cirile, 
3*  ediz.,  voi.  I,  n.  365-388  ;  Mortara.  Manuale  della  proced.  cirile,  voi.  I, 
n.  196-200;  Mantellini,  I  conflitti  di  attribuzione  in  Italia:  Cardon,  La 
giwtiizia  e  l'amministrazione:  De  Gioanxis  (iianìjiisto,  Dei  conflitti  di 
attribuzione;  Db  Murtas  Zichixa,  Ltt  giustizia  amwinistratira  in  Italia, 
§  34-70. 

(2)  In  questo  senso  può  dirsi  che  la  nuova  dizione  delTart.  3  della 
legge  comunale  e  provinciale  è  molto  più  precisa  d'\  quella  dell'art.  3, 
n.  3,  della  legge  31  marzo  1877,  la  quale,  pur  eliminando  in  latto  Tidea 
del  conflitto,  tuttavia  ha  lasciato  sfuggire  la  infelice  parola. 

7  —  Bàwno,  Ltgfft  tuWAmm.  Coni.  §  Prov„  IV. 
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non  soggetto  ad  alcuna  impugnazione  giudiziaria,  ma  solo 
da  impugnarsi  coi  ricorsi  in  sede  amministrativa,  da  esau- 
rirsi in  ultimo  grado  dinanzi  al  Consiglio  di  Stato,  a  norma 
dell'art.  12,  n.  4,  della  legge  2  giugno  1889  (testo  unico)  sul 
Consiglio  di  Stato  o  dinanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio 
stesso,  secondo  gli  art.  21  e  seguenti  della  legge  predetta, 
e  gli  art.  1  e  seguenti  della  legge  1^  maggio  1890  sulla 
giustizia  amministrativa. 

134.  PerTart.  1  della  leggeSl  marzo  1877  «  la  pubblica  Ammi- 
nistrazione, oltre  la  facoltà  ordinaria  di  opporre,  in  qualunque 
stato  di  causa,  la  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria,  quando 
sia  parte  in  giudizio,  od  abbia  diritto  d'intervenirvi,  può  anche 
in  tutti  i  casi  usare  del  mezzo  straordinario  di  promuovere 
direttamente  sopra  tale  incompetenza  la  decisione  della  Corte 
di  cassazione  di  Roma,  nel  modo  e  cogli  effetti  determinati 
nello  articolo  seguente.  —  Se  l'Amministrazione  è  parte  in 
giudizio,  è  ammessa  ad  usare  di  quel  mezzo  straordinario 
finché  la  causa  non  sia  definitivamente  decisa  in  primo  grado 
di  giurisdizione.  Se  non  è  parte  in  causa,  può  usarne  in  ogni 
stato  di  essa,  ma  non  mai  dopo  una  dichiarazione  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  passata  in  cosa  giudicata». 

135.  Secondo  l'art.  2  della  legge  stessa  «  la  richiesta  per  la 
decisione  diretta  della  Corte  di  cassazione  è  fatta,  con  decreto 
motivato,  dal  prefetto.  Il  decreto  è  notificato  dal  prefetto  con 
atto  d'usciere  alle  parti  in  causa  e  trasmesso  al  procuratore 
del  Re  nel  circondario  ove  pende  la  lite  davanti  al  pretore 
o  al  tribunale.  Se  la  lite  pende  davanti  alla  Corte  d'appello,  il 
decreto  è  trasmesso  al  Pubblico  Ministero  presso  la  detta  Corte. 

«  Comunicato  il  decreto  del  prefetto  all'autorità  giudiziaria 
dinanzi  alla  quale  pende  la  lite,  la  medesima,  riconoscendolo 
emanato  nei  casi  e  termini  indicati  nell'articolo  precedente, 
sospenderà  senz'altro  ogni  procedura  con  suo  decreto,  il  quale 
dovrà  notificarsi  alla  parte,  a  cura  del  Pubblico  Ministero, 
fra  quindici  giorni  dalla  sua  data,  sotto  pena  di  decadenza 
della  richiesta  anzidetta.  L'autorità  giudiziaria  non  potrà  più 
emettere,  sino  alla  risoluzione  della  quistione  di  competenza, 
fuorché  provvedimenti  conservativi  ». 
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136.  Da  queste  disposizioni  della  legge  si  rileva  adunque: 
1"  Che  quando  sia  portata  dinanzi  all'autorità  giudiziaria 
una  quistione,  nella  quale  l'autorità  amministrativa  ritenga 
che  o  spetti  a  lei  di  provvedere  con  atto  d'imperio,  o  debba 
pronunziare  con  decisione  uno  dei  tribunali  amministrativi, 
sia  essa  Amministrazione  parte  in  giudizio,  o  anche  se  vi  sia 
assolutamente  estranea,  ma  ne  abbia  notizia,  essa  ha  aperte 
due  vie  dinanzi  a  sé:  —  o  proporre,  nei  modi  ordinari,  l'ec- 
cezione di  incompetenza  (o,  per  dir  meglio,  di  mancanza  di 
giurisdizione)  per  mezzo  de'  suoi  rappresentanti  legali:  e 
questa  eccezione,  come  quella  che  è  d'ordine  pubblico,  la  può 
opporre  in  qualunque  stato  di  causa,  perfino  in  Cassazione 
(Cod.  proc.  civ.,  art.  187):  —  o  ricorrere  invece  al  mezzo  stra- 
ordinario di  promuovere  direttamente,  sopra  la  eccezione  di 
incompetenza,  la  decisione  della  Corte  di  cassazione  di  Roma 
—  e  in  questo  caso  comparisce  il  prefetto,  il  quale  agendo 
come  rappresentante  deir Amministrazione,  emette  un  decreto 
motivato,  osservando  la  procedura  stabilita  dalla  legge  stessa, 
che  verrà  ora  esaminata,  e  le  prescrizioni  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  in  quanto  non  sia  diversamente  disposto; 

2^  Che  se  l'Amministrazione  è  parte  in  giudizio,  essa 
è  ammessa  ad  usare  quel  mezzo  straordinario  finché  la  causa 
non  sia  definitivamente  decisa  in  primo  grado  di  giurisdizione; 
se  invece  l'Amministrazione  non  è  parte  in  causa,  essa  può 
promuovere  il  regolamento  di  attribuzioni  in  ogni  stato  di 
causa,  ma  non  mai  dopo  una  dichiarazione  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  passata  in  cosa  giudicata,  qualunque 
sia  l'autorità  che  l'abbia  pronunciata. 

187.  Per  meglio  apprezzare  il  nuovo  procedimento  istituito 
colla  legge  31  marzo  1877,  non  è  inutile  ricordare  le  disposi- 
zioni diverse  della  legge  precedente  20  nov.  1809,  n.  :)781  (1). 


(1)  Diciamo  fin  d'ora  che,  volendosi  riformare,  sarebbe  stato  meglio 
prendere  didla  Francia  la  istituzione  del  Tribunale  dei  conflitti,  composto 
di  consiglieri  di  Stato  e  di  consiglieri  di  Cassazione  in  numero  pari,  pre- 
sieduto dal  ministro  della  giustizia,  o,  meglio  assai,  in  sua  vece,  da  un 
vice-presidente  eletto  nel  seno  del  Tribunale  dai  membri  di  esso  (le^ge 
25  giagno  1875).  L'esperienza  ha  corrisposto  alla  fiducia  del  leg-islatore  : 
non  è  però  lodata  la  presidenza  del  ministro,  e  giustamente. 
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Secondo  questa  legge,  quando  pendeva  dinanzi  ad  un  Tribu- 
nale ordinario  una  causa,  che  il  prefetto  credesse  riservata 
e  ai  tribunali  del  contenzioso  amministrativo  »  (aboliti  questi, 
s'intese  naturalmente  sostituirvi  :  «  all'autorità  amministra- 
tiva »,  salvo  che  si  trattasse  di  qualche  giurisdizione  conser- 
vata), esso  prefetto  doveva  richiedere  al  Tribunale  ordinario 
la  rimessione  della  causa  all'autorità  o  al  Tribunale  ammi- 
nistrativo competente.  La  richiesta  era  fatta  mediante  memo- 
riale da  dirigersi  al  Pubblico  Ministero  (art.  2).  —  Il  P.  M. 
doveva  immediatamente  promuovere  le  deliberazioni  del  Tri- 
bunale ordinario  sulla  richiesta  del  prefetto,  unendovi  le  sue 
conclusioni  (art.  3),  che  potevano  essere  anche  contrarie.  — 
Nei  cinque  giorni  successivi  alla  deliberazione  del  Tribunale 
il  Pubblico  Ministero  trasmetteva  al  prefetto  copia  della  mede- 
sima e  delle  sue  conclusioni  (art.  4). 

Se  il  tribunale  non  faceva  luogo  all'istanza,  il  prefetto 
poteva  con  suo  decreto  eccitare  il  conflitto  entro  dieci  giorni 
successivi  alla  trasmissione  della  sentenza  di  rigetto  e  delle 
conclusioni  del  Pubblico  Ministero.  —  Qualora  la  delibera- 
zione  del  Tribunale  fosse  stata  conforme  alla  istanza  del 
prefetto,  il  Pubblico  Ministero  doveva  farla  notificare,  per 
mezzo  della  cancelleria  del  Tribunale,  ai  procuratori  delle 
parti,  che  potevano  appellarsi;  in  questo  caso  era  in  facoltà 
del  prefetto  di  eccitiire  egualmente  il  confiitto  nei  dieci  giorni 
successivi  all'introduzione  dell'appello  notificato  dalle  parti 
al  Pubblico  Ministero,  il  quale  aveva  l'obbligo  di  informare 
il  prefetto  dell'avvenuto  appello.  Il  conflitto  poteva  essere 
eccitato  nello  stesso  termine,  quando  anche  prima  della  sca- 
denza del  medesimo  il  Tribunale  avesse  pronunciato  sul 
merito  (art.  5). 

Eccettuato  quest'ultimo  caso,  non  poteva  mai  eccitarsi 
il  conflitto  dopo  una  sentenza  definitiva  di  merito  non  sog- 
getta ad  appello  o  passata  in  giudicato  (art.  6).  —  Il  decreto, 
con  cui  il  prefetto  eccitava  il  conflitto,  doveva  fare  menzione 
della  deliberazione  del  Tribunale,  ed  occorrendo,  dell'atto 
di  appello,  e  specificare  i  motivi,  pei  quali  riteneva  l'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  (articolo  7).  —  Il  decreto  del 
prefetto,  entro  i  dieci  giorni  di  cui  all'articolo  5,  veniva  tras- 
messo al  Pubblico  Ministero,  il  quale  ne  rilasciava  ricevuta 
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e  la  comunicava  al  Tribunale,  che  doveva  sospendere  il  giu- 
dizio (articolo  8).  —  Qualora  la  questione  portata  avanti  al 
Tribunale  ordinario  fosse  anche  vertente  dinanzi  airautorità 
o  ad  una  giurisdizione  amministrativa,  non  si  poteva  neppure 
(la  questa  procedere  ad  atti  ulteriori,  a  pena  di  nullità  (art.  9). 
—  Nei  cinque  giorni  successivi  alla  pronunciata  sospensione, 
il  Pubblico  Ministero  doveva  farla  notificare,  per  mezzo  della 
cancelleria  del  Tribunale,  ai  procuratori  delle  parti,  i  quali 
entro  il  termine  di  nuovi  quindici  giorni  potevano  prendere 
visione  presso  la  stessa  cancelleria  del  decreto  del  prefetto  e 
delle  carte  relative  e  presentare  all'ufficio  del  Pubblico  Mini- 
stero le  loro  memorie  sul  punto  di  competenza,  coi  titoli  giu- 
stificativi (art  10).  —  Il  Pubblico  Ministero  rassegnava  imme- 
diatamente la  decisione  del  Tribunale,  il  decreto  del  prefetto 
e  le  memorie  e  produzioni  delle  parti,  colle  sue  osservazioni, 
al  Ministero  deirinterno,  il  (juale  doveva  provvedere  a  senso 
deirarticolo  17  della  legge  30  ottobre  180»  sul  Consiglio  di 
Stato  (articolo  11);  disposizione,  però,  stata  modificata  dall'ar- 
ticolo  10  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  />,  sul  Consiglio  di 
Stato,  che  deferiva  a  quel  Consiglio  la  decisione  giurisdizio- 
nale sui  conflitti  di  attribuzione.  —  Poteva  andie  eccitarsi, 
prima  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  /s,  il  conflitto  nei  giu- 
dizi per  contravvenzioni  (art.  12).  —  Quando  eravi  causa 
vertente  innanzi  a  un  Tribunale  ordinario  intorno  ad  oggetto, 
che  il  prefetto  ritenesse  di  esclusiva  competenza  deirautoritii 
amministrativa,  esso  doveva  richiedere  il  Tribunale  di  dichia- 
rarsi incompetente,  procedendo  colle  norme  sopra  espresse 
(art.  14).  —  Quando  Tautorità  giudiziaria  e  l'autorità  ammi- 
nistrativa si  fossero  rispettivamente  dichiarate  inconìpetenti, 
doveva  rimettersi  la  decisione  al  Consiglio  di  Stato  (art.  16). 

188.  Come  si  rileva  dalle  disposizioni  ora  riferite,  la  pro- 
cedura dei  conflitti  di  attribuzione  o  di  giurisdizione  era  assai 
complicata,  e  portava  una  non  lodevole  ingerenza  del  potere 
amministrativo  nell'amministrazione  della  giustizia.  La  nuova 
legge  ha  grandemente  semplificato  cosi  la  procedura  come 
l'azione  del  prefetto.  È  però  vero  che  la  legge  stossa  venne 
fatta  segno  a  censure,  per  aver  essa  conservata  questa  azione,. 
e  che   autorevoli  giurisconsulti  hanno  opinato  che  si  dovesse 
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escludere  interamente  Tingerimento  del  prefetto,  suggerendo 
gli  uni  che  ogni  cosa  fosse  rimessa  alla  parte  più  diligente 
in  ogni  stadio  di  causa  (1),  opinando  gli  altri  che  dovesse 
lasciarsi  tale  ufficio  al  solo  Pubblico  Ministero,  cui  spetta  per 
gli  art.  139  e  140  della  legge  suirordinamento  giudiziario  e 
Tart.  346  del  Codice  di  procedura  civile  e  Tart.  1  della  legge 
28  novembre  1875. 

Si  è  risposto  che  quest'azione  del  prefetto,  considerato 
come  rappresentante  del  potere  esecutivo,  organo  supremo 
della  pubblica  amministrazione  nella  provincia,  fu  opportu- 
namente conservata,  avuto  anche  riflesso  a  che  il  prefetto, 
contraddittore  ordinario  nelle  cause  promosse  contro  lo  Stato 
nella  provincia,  e  posto,  per  le  facoltà  dategli  dalla  legge, 
in  grado  di  conoscere  le  controversie,  nelle  quali  hanno  inte- 
resse lo  Stato,  la  provincia  o  il  Comune,  è  meglio  in  grado 
di  chicchessia  di  vigilare  per  la  determinazione  delle  rispet- 
tive competenze,  giurisdizioni  e  attribuzioni. 

139.  D'altra  parte,  è  opportuno  ripetere  che,  nelle  questioni 
che  possono  dar  luogo  alla  instanza  del  prefetto  per  regolamento 
di  attribuzioni,  per  provvedere  a  che  ciascuna  delle  due  auto- 
rità esplichi  la  sua  azione  nei  limiti  delle  proprie  competenze, 
si  hanno,  oltre  il  mezzo  straordinario  affidato  al  prefetto 
stesso: 

1"  la  facoltà  spottiinte  a  ciascuna  delle  parti  di  eccepire, 
in  qualunque  stato  di  causa,  la  incompetenza  deirautorità 
giudiziaria,  anche  quando  l'Amministrazione  non  sia  parte  in 
causa:  facoltà,  che  si  fonda  sul  diritto  comune  (Cod.  proc. 
civ.,  art.  187); 

2«  la  facoltà  della  pubblica  amministrazione,  che  sia 
parte  nel  giudizio,  di  proporre  l'eccezione  d'incompetenza  in 
qualunque  stato  di  causa  (Legge  31  marzo  1877,  art.  1:  — 
Cod.  proc.  civ.,  art.  187): 

3^  la  facoltà  della  pubblica  amministrazione  d'interve- 
nire in  giudizio  quando  vi  abbia  diritto  (Legge  31  marzo  1877, 
art.  1;  Cod.  proc.  civ.,  art.  201  e  seguenti); 


(1)  Mantellinj,  /  conflitti  di  attribuzioni  in  Italia  dopo  la  le^ge  del 
31  marzo  1877,  pag.  40,  207. 
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4^  le  facoltà  competenti  al  Pubblico  Ministero,  a  norma 
dell'art  139  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario  (1). 

140.  Non  entra,  come  già  venne  sopra  avvertito,  nel  pro- 
gramma di  questo  commento  Tesposizione  delle  materie  e 
delle  quistioni,  nelle  quali  debba  il  prefetto  promuovere  il 
regolamento  di  attribuzioni:  occorrerebbe  una  vasta  tratta- 
zione, con  cui  si  dovrebbe  abbracciare  il  campo  della  legisla- 
zione amministrativa  e  della  legislazione  civile.  I  punti  che 
importa  esaminare,  in  relazione  agli  uffici  che  Tart.  3  della 
legge  comunale  e  provinciale  assegna  al  prefetto,  sono  sostan- 
zialmente i  seguenti:  I.  Quali  siano  le  Amministrazioni,  in 
relazione  alle  quali  il  detto  regolamento  di  attribuzioni  deve 
essere  promosso;  —  II.  Quale  sia  la  procedura  da  osservarsi 
dal  prefetto  per  promuovere  tale  regolamento;  —  HI.  In  caso 
di  rifiuto  del  prefetto  di  promuovere  il  regolamento,  quale 
rimedio  sia  consentito  dalla  legge  ;  —  IV.  Se  il  regolamento 
di  attribuzioni  possa  essere  promosso  da  altri  che  dal  prefetto; 
—  V.  Se,  promosso  il  regolamento  di  attribuzioni,  il  prefetto 
possa  rinunciare  all'istanza  fatta:  —  VI.  Chi  abbia  qualità 
per  sostenere  dinanzi  alla  Corte  di  cassazione  ristanza  del 
prefetto. 

C)  Quali  siano  le  Atnministr azioni 
in  relazione  alle  quali  il  regolamento  di  attribuzioni  dev'essere  promosso. 

141.  Per  «  pubblica  amministrazione  »  devesi  intendere  n(»ii  solo  lo  Stato,  ma 
altresì  la  provincia  ed  il  Comune.  —  142.  Una  decisione  erronea  —  l\  pre- 
fetto può  promuovere  il  regolamento  di  attribozioni  anclie  se  trattisi  di  con- 
troversie riguardanti  provincie  e  Conmni.  —  143.  I  Consorzi  di  provincie 
e  Comoni  —  Le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

141.  Sulla  prima  quistione  è  agevole  la  risposta.  Quando 
si  parla  di  pubblica  amministrazione  deve  sempre  inten- 
dersi non  solo  lo  Stato,  ma  altresì  la  provincia  e  il  Comune. 
Né  si  riesce  a  comprendere,  per  verità,  in  che  modo  se  ne 


(1)  L'art.  139  della  legge  G  dicembre  18(55,  cosi  dispone: 

«  Il  Pubblico  Ministero 

«  Ha  pure  azione  diretta  per  fare  eseguire  ed  osserN'are  le  leggi 
d'ordine  pubblico  e  che  interessano  i  diritti  dello  Stato,  semprecliè  tale 
azione  non  sia  ad  altri  pubblici  ufTiziali  attribuita». 
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sia  potuto  dubitare,  limitando  al  solo  Stato  la  qualifica  di 
pubblica  amministrazione  e  negandola  alle  provinole  ed  ai 
Comuni. 

142.  Nondimeno  si  ebbe  qualche  giudicato,  il  quale  discono- 
sceva un  principio  fondamentale  di  diritto  pubblico  interno  e,  si 
può  dire,  di  diritto  pubblico  generale.  Venne  infatti  ritenuto 
che  i  Comuni  (e,  per  logica  rigorosa  conseguenza,  anche  le 
Provincie)  non  sono  compresi  fra  gli  organi  della  pubblica 
amministrazione  (1):  ma,  salvo  poche  eccezioni,  non  sancite 
mai  da  alcuna  decisione  di  Corte  Suprema,  è  oggimai  incon- 
testato, cosi  nella  dottrina  come  nella  giurisprudenza,  che  le 
Provincie  e  i  Comuni  sono  pubbliche  amministrazioni  ad  ogni 
effetto  di  legge  (2). 

D'onde  ne  consegue  che  il  prefetto  ha  il  diritto  e  il 
dovere  di  promuovere  il  regolamento  di  attribuzioni,  senza 
distinguere  se  si  tratti  di  controversie  che  riguardano  lo  Stato, 
le  Provincie,  i  Comuni,  quando  la  materia  della  controversia 
sia  sottratta  per  legge  alla  cognizione  deirautorità  giudiziaria(3). 

143.  È  superfluo  dire  che,  come  le  provincie  e  i  Comuni, 
cosi  sono  compresi  nella  disposizione  della  legge  i  consorzi 
di  Provincie  e  di  Comimi. 

Sono  però  concordi  dottrina  e  giurisprudenza  nel  rite- 
nere che  nelle  parole  «  pubblica  amministrazione  »  non  sono 
comprese  le   istituzioni  pubbliche  di  beneficenza.  Né  ciò  è 


(1)  Corte  di  appello  di  Lucca,  15  aprile  1875.  Ma  la  Corte  medesima 
proclamava  più  tardi  la  vera  dottrina,  colla  sentenza  20  novembre  1881 
{Legge,  XXII,  I,  521). 

(2)  Vedi  segnatamente  la  sentenza  della  Cassazione  di  Firenze  del 
22  gennaio  1883  {T^gge,  XXIII,  II,  547).  —  Cassazione  di  Roma,  5  gen- 
naio 1882  [Legge,  1882,  I,  805);  4  novembre  1878  {Legge,  1879,  II,  19); 
17  febbraio  1881  {Riv.  amm,,  XXXII,  pag.  265).  —  Consiglio  di  Stato, 
22  gennaio  18G8  e  18  marzo  1885  {Legge,  1886,  I,  085).  —  Mantelldii, 
Conflitti  di  attribuzione,  I,  84;  Lo  Stato  e  il  Codice  civiley  III,  82.  — 
Mbuoci,  Istìt.  di  dir.  ammin.,  I,  144. 

(3)  Il  principio  che  le  provincie  e  i  Comuni,  sebbene  a  certi  effetti, 
siano  dalla  \QggQ  considerati  come  corpi  morali  (Cod.  civ.,  articoli  180, 
1457,  1833;  Cod.  conim.,  art.  7;  legge  com.  e  prov.,  art.  205\  tuttavia 
per  l'indole  loro,  per  i  loro  tini,  sono  organi  dello  Stato,  parti  della  pub- 
blica amministrazione,  è  molto  ripetutamente  proclamato  anche  in  docu- 
menti governativi  e  parlamentari. 
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facile  a  comprendersi:  essendo  evidente  che,  per  la  loro 
indole,  pel  modo  come  sono  considerate  e  regolate  dalla  legge, 
amministrate,  vigilate  e  tutelate,  le  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  sono  pubbliche  amministrazioni  nel  più  ampio 
significato  della  parola,  e  hanno  quindi  diritto  alle  stesse 
guarentigie  e  protezioni  che  sono  concesse  alle  provi  ncie  e 
ai  Comuni. 

D)   —   Procedura  che  il  prefetto  deve  osservare 
nei  promuovere  ti  regolamento  di  attribuzioni. 

144.  Distinzione  circa  la  procedura  da  osservare  dal  prefetto  nel  promuovere  il 
re^lamento  di  attribozioni.  —  145.  ('ensnra  delFart.  1  della  legge  HI  marzo 
1877.  ~  146.  Quando  FAmministrazione  sia  parte  in  causa.  —  147.  Diritti 
del  prefetto  quando  rAmminiatrazioue  non  è  parte  in  causa.  —  148.  Che  si 
intende  per  decisione  irrevocabile.  —  149.  Quando  non  occorra  promuovere 
i]  regolamento  di  attribuzioni.  —  150.  Decreto  motivato  dal  prefetto  —  Savie 
istruzioni  del  Mantellini  circa  le  istanze  di  regolamento  di  attribuzioni.  — 
151.  Motivazione  del  decreto  prefettizio.  —  152.  Ciò  che  deve  contenere  il 
decreto,  oltre  i  motivi  di  fatto  e  di  diritte».  —  153.  Mancanza  di  motivazione. 

—  154.  Notificazione  del  decreto  alle  parti.  —  155.  Comunicazione  del  decreto 
al  Pubblico  Ministero.  —  156.  Connessione  di  cause.  —  157-158.  Appello  del 
prefetto:  questione  di  competenza  territoriale  dei  prefetti.  —  159.  Giudìzio 
di  rinvio.  —  160-161.  L*autorità  giudiziaria  provvede  in  Camera  di  Consiglio. 

—  162.  Notificazione  della  decisione  giudiziaria. 

144.  Passiamo  alla  seconda  quistione: 

Quale  è  la  procedura,  che  il  prefetto  deve  osservare  nel 
promuovere  il  regolamento  di  attribuzioni? 

Secondo  Tart.  1  della  legge  31  marzo  1877,  il  prefetto, 
come  rappresentante  dell'Amministrazione,  può  in  tutti  i  casi 
usare  del  mezzo  straordinario  di  promuovere  direttamente, 
sopra  rincompetenza  dell'autorità  giudiziaria,  la  decisione  della 
Corte  di  cassazione  di  Roma.  E  qui  bisogna  distinguere  due  casi. 

»Se  l'Amministrazione  è  parte  in  causa  e  non  voglia  valersi 
della  facoltà  di  eccepire  la  incompetenza  col  rito  ordinario, 
essa  è  ammessa  ad  usare  di  quel  mezzo  straordinario,  purché 
la  causa  non  sia  decisa  in  primo  grado  di  giurisdizione.  La 
legge  ha  ritenuto  che,  in  questo  caso,  rAinministrazione, 
essendo  parte  cojitendente,  non  può  ignorare  la  natura  della 
controversia  e  deve  quindi  essere  diligente  nel  sollevare  il 
regolamento  di  attribuzioni  nel  primo  stadio  del  giudizio. 

145.  Questa  disposizione,  per  veritii,  non  è  coerente  ai  prin- 
cipii  di  ordine  pubblico,  pei  quali  la  eccezione  per  mancanza 
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di  giurisdizione  è  proponibile  finché  la  controversia  non  sia 
decisa  con  sentenza  passata  in  cosa  giudicata.  La  parola  defi- 
nitivamente è  molto  impropriamente  impiegata,  perchè  può 
far  credere  che  equivalga  a  sentenza  irrerocabile.  Ad  ogni 
modo,  il  concetto  della  legge  è  questo  :  se  il  giudice  di  primo 
grado  ha  pronunciato  con  sentenza  definitiva  di  merito  sulla 
causa,  TAmministrazione  può  ricorrere  al  rimedio  dell'ap- 
pello; ma  il  prefetto  non  può  promuovere  il  regolamento  di 
attribuzioni. 

146.  È  superfluo  dire  che  TAmministrazione  è  parte  in  causa 
anche  quando  v'intervenga  regolarmente,  sia  di  propria  ini- 
ziativa, sia  chiamata  dalle  parti,  sia  per  ordinanza  di  ufficio 
emessa  dall'autorità  giudiziaria,  a  senso  degli  art.  201  e 
seguenti  del  Codice  di  procedura  civile. 

147.  Quando  l'Amministrazione  non  è  parte  in  causa,  il  pre- 
fetto può  usare  del  mezzo  straordinario  di  promuovere  il 
regolamento  di  attribuzioni  in  ogni  stadio  del  giudizio,  purché 
non  sia  già  intervenuta  una  dichiarazione  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  passata  in  cosa  giudicata  (1). 

148.  Ma  s'intende  che  decisione  irrevocabile  è  solamente 
quella  che  o  ha  risoluta  la  quistione  di  merito,  o  ha  pronunciato 
sulla  quistione  di  competenza,  passando  in  cosa  giudicata.  Cosi, 
non  potrà  riscontrarsi  questo  carattere  in  una  decisione,  sia 
pure  divenuta  irrevocabile,  che  ordina  un  atto  di  procedura, 
un  provvedimento  da  eseguirsi  (2). 

149.  Non  occorre  poi  dire  che  non  vi  ha  mestieri  di  ricorrere 
al  mezzo  straordinario  del  regolamento  di  attribuzioni  quando 
la  eccezione  d'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria,  elevata 
da  uno  dei  contendenti,  sia  stata  accolta  in  primo  o  in  secondo 
grado  (3). 


(1)  Cassazione  di  Roma,  4  novembre  1878  (Le^jige^  XIX,  II,  19); 
5  gennaio  1882  {Legge,  XXII,  I,  S05)  ;  7  aprile  1S81  (Legge,  XXI, 
II,  751). 

(2)  Cassazione  di  Roma,  18  luglio  1884  {Legge,  XVIII,  I,  794). 
(8)  Cassazione  di  Roma,  20  febbraio  1884  {Legge,  XXIV,  I,  761). 
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l&O.La  richiesta  per  la  decisione  diretta  della  Corte  di  cassa- 
zione è  fatta,  con  decreto  motivato,  dal  prefetto  iL.  31  marzo 
1877,  art.  2).  Una  Circolare  della  R.  Avvocatura  generale 
erariale  (Mant£LLINI)  del  14  giugno  1877  ai  prefetti  dava 
importanti  e  pratiche  istruzioni  relativamente  alle  istanze  di 
regolamento  di  attribuzione,  e  saviamente  esprimeva  il  voto 
che  i  prefetti  procedessero  in  ciò  d'accordo  con  la  Regia 
Avvocatura  (1). 

161.  Nella  motivazione,  che  accompagna  il  decreto  del  pre- 
fetto, si  devono  esporre  i  motivi  di  fatto  e  di  diritto,  pei  quali 
si  ritiene  che  l'autorità  giudiziaria  non  possa  conoscere  della 
questione  che  le  è  sottoposta.  Ma  giova  avvertire  tin   d'ora 


(l)  «  Le  RR.  Avvocature,  e  molto  più  questa  ^euerale,  assumendo 
per  legge  d' istituzione  i  patrocini  delle  cause  che  abbia  prima  r<>/<.v/- 
gliate^  il  sottoscrìtto  invita  le  Regie  Avvocature  che  uv  siano  ricercate, 
e  deve  pregare  le  Prefetture  a  procurarsi  da  questa  Avvocatura  gene- 
rale, caso  per  caso,  il  parere  avanti  di  avventurarsi  a  un  procedimento, 
che  pur  sempre  si  discosta  dal  procedimento  comune. 

«  Il  sottoscritto  non  vorrebbe  ritrovarsi,  come  già  si  trovò.  m'I  caso 
di  consigliare  il  ritiro  della  richiesta  dopo  già  decretato  dal  protetto,  e 
meno  che  mai  di  declinare  il  patrocinio  delle  Sezioni  di  Cassazione  istituite 
in  Roma  nella  discussione  pubblica  prescritta  dall'art.  8  della  lodata  legge. 

«  In  questo  intento  già  circolava  ai  signori  pretetti  il  suo  modo  di 
▼edere  sulla  tanto  combattuta  competenza  amministrativa  in  materia  di 
acqne,  onde  intendersi  sulPindirìzzo  delle  relative  questioni  e  a  chiara 
regola  dei  conseguenti  rapporti  d'uflicio. 

<  E  ora  esprìme  il  desiderio  di  essere  consultato  avanti  che  il  prefetto 
notìfichi  il  decreto  motivato  per  la  richiesta  della  decisione  diretta. 

«  Il  quale  desiderìo  è  mosso  anche  dall'apparire,  per  la  legge  stessa 
del  81  marzo,  il  regolamento  di  competenza  mezzo  sussidiario  alla  facoltà 
ordinarìa  di  opporre  in  qualunque  stato  di  causa  la  incompetenza  del- 
Tantorìtà  giudizi arìa. 

«  Per  Tart.  5  di  detta  legge  essendo  deferite  esclusivamente  alla 
cognisione  della  Cassazione  di  Roma  anche  le  sentenze  in  grado  di 
appello  sulla  quistione  se  competente  sia  la  giustizia  o  rautorità  aninii- 
niscrativa,  con  attenersi  al  procedimento  comune  non  si  perde  nulla, 
intanto  che  si  seconda  lo  spirito  della  nuova  legge  intesa  ad  arrivare,  in 
via  di  fatto,  alla  soppressione  di  quell'istituto  dei  conflitti,  che,  pur 
Tolendola,  non  si  attentò  a  decretare  in  diritto. 

«  Fin  dove  si  può  prefetti  ed  Avvocatura  Regia  trovandosi  indotti  a 
preferire  la  comune  eccezione  della  incompetenza,  in  prima  e  seconda 
ìstanxa,  e  salvo  il  ricorso  dell'art.  5  sul  mezzo  straordinario  di  proniuo- 
▼ere  direttamente  sopra  tale  incompetenza  la  decisione  della  (-orte  Su- 
prema, è  appunto  per  assicurare  questo  indirizzo  che  dal  sottoscritto  si 
rìaerba  il  preavviso  caso  per  caso  ». 
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che  la  Corte  Suprema  di  Roma  Dell'apprezzare  i  motivi  addotti 
dal  prefetto,  ove  li  riconosca  infondati,  ma  rilevi  che  altri  ve 
ne  sono,  pei  quali  l'autorità  giudiziaria  manchi  di  giurisdi- 
zione, può  benissimo  dichiarare  Tincompetenza,  senza  che  le 
sia  di  ostacolo  la  erroneità  dei  motivi  addotti  (1). 

152.  Il  decreto  del  prefetto,  oltre  i  motivi  di  fatto  e  di  diritto, 
deve  contenere:  1*"  il  nome  delle  parti  in  causa  nella  lite  cui 
il  decreto  si  riferisce;  2"  l'indicazione  dell'autorità  giudiziaria 
dinanzi  cui  pende  la  lite;  3°  la  citazione  delle  disposizioni  di 
legge  di  cui  s'invoca  l'applicazione;  4**  la  data;  5'*  la  sotto- 
scrizione del  prefetto  o  di  chi  ne  fa  le  veci. 

153.  Se  però  il  decreto  del  prefetto  non  fosse  motivato  e  si 
limitasse  a  fare  istanza  perchè  sia  dichiarata  la  mancanza  di 
giurisdizione  dell'autorità  giudiziaria,  per  le  sopra  esposte 
considerazioni,  la  procedura  seguirebbe  egualmente  il  suo 
corso  (2). 

154.  E  seguirebbe  pure  il  suo  corso  se  anche  non  fosse  osser- 
vata l'altra  prescrizione  dell'art.  2,  secondo  la  quale  «  il  de- 
creto del  prefetto  è  notificato  con  atto  di  usciere  alle  parti 
in  causa  •  :  e  ciò  non  solo  per  la  ragione  ripetuta  che  si  tratta 
di  materia  di  ordine  pubblico,  ma  anche  perchè,  come  bene 
avverte  il  Mattirolo,  «  il  provvedimento  deirautorità  giudi- 
ziaria (che  ordina  la  sospensione)  deve  emanare  in  Camera  di 
consiglio  e  senza  contraddittorio  di  parti  »  (3).  E  qui  occorre 
dire  che  la  notificazione  del  decreto  del  prefetto  può  essere 
egualmente  fatta  alle  parti,  nel  loro  domicilio  reale  (4),  o  ai 
loro  procuratori  legalmente  costituiti. 

155.  Il  decreto  dev'essere  trasmesso  dal  prefetto  al  procura- 
tore del  Re  nel  circondario  ove  pende  la  lite  davanti  al  pretore 

(1)  Cassazione  di  Roma,  1:^  febbraio  1874  [Giurispr,  lUiL,  XXXI,  1, 1). 

(2)  Cassazione  di  Roma,  18  maggio  1878  (Legge,  XVIII,  II,  pag.  247). 

(3)  Mattirolo.  Trattato  di  diritto  giudiziario  civile^  4*  ediz.,  I,  ii.  874; 
efr.  Ricci,  Corso  di  proc.  civ.,  IV,  nn.  159-160. 

(4)  Cassazione  di  Roma,  15  giugno  1881  {Corte  JSuprema,  VI,  624)  ; 
20  febbraio  1884  {Legge,  XXIV,  I,  651);  5  luglio  1882  {Giiirispr.  Ital., 
XXXV,  I,  3,  6). 
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0  al  Tribunale.  Se  la  lite  pende  davanti  alla  Corte  d'appello, 
il  decreto  è  trasmesso  al  Pubblico  Ministero  presso  la  detta 
Corte  (art.  2).  Questa  trasmissione  è  sostanziale,  come  quella 
che  sola  investe  legalmente  l'autorità  giudiziaria  della  cogni- 
zione della  richiesta  del  prefetto.  —  Sarebbe  nulla  la  trasmis- 
sione del  decreto  del  prefetto  al  presidente  del  Tribunale  o 
della  Corte:  potrebbe  solo  valere  per  mettere  in  avvertenza  il 
Tribunale  o  la  Corte  e  per  indurli  a  pronunciare  d'ufficio 
la  incompetenza;  ma  non  potrebbe  aprire  la  via  al  mezzo 
straordinario  della  richiesta  per  la  decisione  diretta  della 
Cassazione. 

156.  Se  due  liti  pendono  contemporaneamente  dinanzi  alla 
stessa  autorità  giudiziaria,  nelle  quali  si  tratti  di  quistione 
identica,  il  prefetto  può  con  un  solo  decreto  promuovere  la 
risoluzione  di  competenza  relativamente  a  tutte  e  due  (1).  L'au- 
torità giudiziaria  stessa  può,  anche  se  l'istanza  del  prefetto 
fosse  limitata  a  una  sola  delle  due  liti,  pronunziarne  d'ufficio 
la  connessione. 

157.  Se  il  Tribunale,  non  ritenendo  fondata  l'istanza  del  pre- 
fetto, ricusa  di  sospendere  il  giudizio,  e  il  prefetto  ricorre  alla 
Corte  di  appello,  nulla  rileva  che  quesUi  sia  situata  in  altra 
provincia;  il  prefetto  ha  egualmente  qualità  per  agire.  —  Ma 
potrebbe  in  tal  caso  trasmettere  gli  atti  al  prefetto  della  pro- 
vincia, nella  quale  ha  sede  la  Corte  d'appello?  E  quest'ultimo 
avrebbe  qualità  per  sottoscrivere  il  decreto?  Sebbene  la  giu- 
risprudenza francese  si  sia  pronunciata  in  senso  negativo  (2), 
riteniamo  che  tale  procedimento  sarebbe  regolare.  I  due  pre- 
fetti rappresentano  lastessa,  identica  Amministrazione,  agiscono 
per  gli  identici  fini  e  mirano  alla  tutela  di  un  identico  prin- 
cipio di  diritto  pubblico,  che  è  l'indipendenza  rispettiva  d<M 


(1)  In  questo  si  è  pronunciato  il  Tribunale  dei  rontiitti  in  Francia 
con  sentenza  3  gennaio   1851  (Dalloz,  lifcueil  de  j  uria  prude  ne  (\  18^1, 

m,  89). 

(2)  Consiglio  di  Stato  di  Francia,  20  agosto  1840:  17  a^^osto  1841 
(Dalloz,  Repertoire,  v.  Confi  Uh,  n.  8G);  lo  marzo  1858  (Dalloz,  lierueU. 
1859,  III,  421);  Tribunale  dei  conflitti.  !•'  febbraio  1873.  —  Però  in  senso 
contrario  :  Corte  di  appello  di  Lione,  0  dicembre  1840  Dalloz,  lìppert., 
T.  Eaux^  n.  552). 
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poteri  e   la   divisione  costituzionale  delle  loro  attribuzioni. 
Hanno  quindi  Tuguale  potestà. 

158.  La  stessa  regola  vale  se  il  decreto  per  il  regolamento  di 
attribuzioni  è  presentato  per  la  prima  volta  in  appello;  epperciò 
esso  è  legalmente  prodotto  sia  se  firmato  dal  prefetto,  nella 
cui  circoscrizione  la  lite  è  nata  e  fu  decisa  in  primo  grado, 
sia  se  firmato  dal  prefetto,  nella  cui  circoscrizione  ha  sede  la 
Corte  dinanzi  alla  quale  la  lite  fu  portata  in  secondo  grado 
di  giurisdizione.  L'art.  2  della  legge  31  marzo  1877  parla  in 
genere  di  «  prefetto  »  :  prescrive  che  il  decreto  sia  trasmesso 
airautorità  giudiziaria  davanti  la  quale  pende  la  lite.  Ora, 
non  è  il  prefetto  A  o  il  prefetto  B,  considerato  come  persona 
individua,  cui  la  legge  contempla:  è  il  rappresentante  del 
potere  esecutivo,  che  veglia  alla  esecuzione  della  legge  e 
agisce  come  organo  di  quella  grande  unità  che  è  TAmmini- 
strazione  dello  Stato. 

159.  Sempre  per  le  medesime  considerazioni,  se  la  causa,  in 
seguito  di  annullamento  della  sentenza,  sia  mandata  dalla  Corte 
di  cassazione  ad  altra  Corte  o  Tribunale,  situati  in  provincia 
diversa  da  quella  nella  quale  la  lite  si  svolse  nei  due  gradi 
di  giurisdizione,  il  decreto  pel  regolamento  di  attribuzioni 
può  essere  presentato  cosi  dal  prefetto  dell'una  come  da  quello 
dell'altra  provincia. 

160.  Comunicato  il  decreto  del  prefetto  all'autorità  giudi- 
ziaria, dinanzi  alla  quale  pende  la  lite  (1),  la  medesima  lo  esa- 
mina in  Camera  di  consiglio,  e  riconoscendolo  emanato  nei  casi 
e  termini  indicati  dall'art.  1,  sospende  senz'altro  ogni  procedura 
con  suo  decreto,  il  quale  dev'essere  notificato  alle  parti  a 
cura  del  Pubblico  Ministero,  fra  quindici  giorni  dalla  sua  data, 
sotto  pena  di  decadenza  della  richiesta  anzidetta.  L'autorità 
giudiziaria  non  potrà  più  emettere,  sino  alla  risoluzione  della 
quistione  di  competenza,  che  dei  provvedimenti  conservativi 
(art.  2). 


(1)  Quando  la  causa  pende  dinanzi  al  pretore,  il  procuratore  del  Re 
presso  il  Tribunale  civile  della  circoscrizione  gli  trasmette  a  sua  volta 
il  decreto  prefettizio;  e  il  pretore  provvede  a  norma  deirart.  2. 
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161.  Trattandosi  di  procedimento  in  Camera  di  consiglio, 
senza  contraddittorio,  s'intende  che  il  Tribunale  e  la  Corte  pos- 
sono, ove  il  credano,  domandare,  per  mezzo  del  Pubblico  Mini- 
stero, al  prefetto  schiarimenti  e  documenti  prima  di  emettere  il 
loro  provvedimento.  Non  è  vietato  alle  parti  di  presentare  alla 
Corte  o  al  Tribunale  delle  memorie.  Il  Pubblico  Ministero 
può  conchiudere,  se  il  crede,  anche  in  senso  contrario  alla 
richiesta  del  prefetto. 

162.  Il  Pubblico  Ministero  deve  significare  anche  al  pre- 
fetto la  decisione  emessa  dalla  Corte  o  dal  Tribunale  sulla 
sua  richiesta.  JSe  la  decisione  del  Tribunale  sìa  di  rigetto,  il 
pretetto  può  ricorrere  alla  Corte  di  appello. 


E)  In  caso  di  rifiuto  del  prefetto  di  promuore  re  il  eonfìitto  di  atirihusione, 
quale  rimedio  sia  consentito  dalla  let/ge. 

1*3;^.  Se  possa  ricorrersi  al  Governo  del  Re,  ove  il  prefetto  rifiuti  dì  promnoverc  il 
regolamento  di  attribozioni.  —  164.  Soluzion*^  affermativa.  —  hìh.  Dot- 
trina e  giurispradenza  francese.  —  166.  Legislazione  patria:  principii  da  essa 
sanciti  salla  dipendenza  e  i  doveri  del  prefetto  —  Conseguenze.  —  1(37.  Ra- 
gione costitoxionale  dell'azione  del  prefetto  in  materia  di  regolamento  di 
attribuzioni.  —  168.  Ciò  che  ha  voluto  il  legislatore.  —  101».  Obbligo  del 
prefetto.  —  170-171-172.  Interpretazione  della  panala  pw)  dell'articolo  1 
della  legge  31  marzo  1877.  —  173.  Competenza  del  preietto  in  materia 
di  conflitto.  —  174.  Una  notevole  Circolare  del  ministro  della  giustizia  dei- 
Tei  regno  delle  Due  Sicilie.  —  175.  ^Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato; 
importante  parere. 

IfiS.  Ma  se  il  prefetto,  benché  eccitato  da  una  pubblica  Am- 
ministrazione, si  ricusi  di  promuovere  il  regolamento  di  attri- 
buzioni, si  potrà  ricorrere  al  Governo  del  Re  per  ottenere  che 
il  prefetto  sia  invitato  e,  occorrendo,  obbligato  a  promuoverlo? 
Ecco  la  quistione  che  importa  esaminare. 

164.  La  soluzione  affermativa  della  quistione  non  può  essere 
dubbia.  È  grave  argomento  in  favore  di  questa  soluzione  che 
la  dottrina  e  la  giurisprudenza  francese  sono  apertamente 
affermative;  e  poiché  la  istituzione  del  regolamento  di  attri- 
buzioni nella  nostra  legislazione,  compresa  la  ingerenza  del 
prefetto,  è  in  gran  parte  un'applicazione  della  legislazione 
francese,  non  è  erroneo  canone  di   ermeneutica  chiedere  a 
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questa  norme  e  consigli  per  risolvere  le  questioni,  alle  quali 
dà  luogo  il  silenzio  delle  nostre  leggi. 

165.  «  Se  il  prefetto  —  scrive  il  Cormenin  —  ricusa  di  ele- 
vare il  conflitto  sulla  domanda  delle  parti,  è  aperto  a  queste  il 
ricorso,  contro  il  decreto  prefettizio,  al  ministro  deirintemo  e, 
in  ultimo,  al  Consiglio  di  Stato  »  (1).  £  cosi  insegna  il  Carré  (2). 

Il  FoucART,  a  sua  volta,  avverte  che  quando  il  prefetto 
ricusi,  malgrado  l'istanza  delle  parti,  di  elevare  il  conflitto, 
queste  possono  rivolgersi  al  ministro  perchè  dia  al  prefetto 
l'ordine  di  elevarlo  (3). 

Né  meno  espliciti  sono  il  Batbie  (4)  e  il  Reverchon  (5). 

La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  di  Francia  è  pie- 
namente concorde  colla  dottrina  (6). 

166.  La  patria  legislazione  consente  essa  con  la  dottrina  e 
la  giurisprudenza  francese?  Io  penso  che  la  risposta  afferma 
tiva  non  dia  luogo  ad  alcun  dubbio  e  che  essa,  se  non  ha 
un'espressa  sanzione  in  un  testo  preciso  di  legge,  risponde 
però  ai  principii  fondamentali  del  nostro  diritto  pubblico. 

Dalle  diverse  disposizioni  dell'art.  3  della  presente  legge 
e  da  quelle  delle  leggi  che  vi  si  riferiscono  due  punti  essen- 
ziali risultano  accertati,  e  cioè: 

1*"  che  il  prefetto  dipende  dal  ministro  dell'interno  e  ne 
eseguisce  le  istruzioni  (7); 


(1)  CouMBKiN,  Questions  de  droit  administrcUif,  3**  ediz.,  I,  p.  473. 

(2)  Carré,  CompHence  administratlve^  n.  342. 

(3)  FoucART,  Eléments  de  droit  public  et  admin,,  n.  1902. 

(4)  Batbie,  Traiti'  tMorique  et  pi*atique  de  droit  public  et  admini- 
stratif,  VII,  11.  348. 

(5)  Ukverchon,  Diction.  de  Vadm.  pub,,  par  M.  Block,  v.  Confiits, 
numeri  72,  73,  74,  75,  76. 

(6)  Consiglio  di  Stato,  6  dicembre  1820  {Sirei/,  VI,  2,  328);  13  giugno 
1821;  25  febbraio  1831;  la  massima  essendo  stata  irrevocabilmente  asso- 
data, non  si  hanno  altre  decisioni. 

(7)  Questa  dipendenza  immediata  del  prefetto  dal  ministro  deirin- 
temo è  dichiarata  non  solo  dalPart.  3  della  legge  che  commentiamo,  ma 
da  tutte  le  leggi  che  accennano  a  qualche  attribuzione  prefettizia. 
Basterà  citarne  alcuna: 

Legge  21  dicembre  1890,  n.  7321,  sul  personale  di  pubblica  sicurezza: 
«Art.  1.  II  servizio  di  pubblica  sicurezza  dipende   dal   ministro  del- 
l'intimo  e   subordinatamente   dai   prefetti   e   dai  sotto  -  prefetti ,   ed  è 
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2^  che  la  legge  31  marzo  1877,  nel  dare  al  prefetto  Tin- 
carico  di  promuovere  il  regolamento  di  attribuzioni,  non  con- 
tiene alcuna  disposizione  che,  direttamente  o  indirettamente, 
accenni  a  modificare  la  posizione  del  prefetto  nei  suoi  rapporti 
col  Ministero. 

Messi  in  sodo  questi  due  punti,  le  conseguenze  scaturi- 
scono da  sé  medesime  :  non  solo  il  prefetto  è  tenuto  ad  agire, 
ma  può  e  deve  esservi  obbligato  dall'autorità  superiore. 

167.  Quando  sorge  controversia,  sulla  quale  v'è  dubbio  se 
debba  conoscere  Tautorità  giudiziaria  o  provvedere  l'autorità 
amministrativa,  interest  reipublicae  che  la  quistione  sia  risolta; 
e  il  prefetto,  organo  e  rappresentante  del  potere  esecutivo  (legge 
com.  e  prov.,  art.  3),  ha  l'obbligo  di  intervenire,  non  per  risol- 
vere la  quistione,  sibbene  per  impedire  che  sia  decisa  da  una 
autorità  diversa  da  quella  cui  la  legge  ha  affidato  l'altissimo 
compito  :  interviene,  insomma,  con  atto  di  carattere  essenzial- 
mente amministrativo,  per  far  sospendere  il  giudizio  finché 
non  abbia  pronunciato  la  suprema  autorità  giudiziaria. 

168.  Non  è  qui  il  caso  di  ricercare  se  sia  stato  bene  o  male 
mantenere  al  prefetto  questa  attribuzione  (1):  prendiamo  la  legge 
quale  è:  essa  non  ha  voluto  su  questo  punto  portare  innovazione 
al  sistema  ordinato  dalla  legge  20  novembre  1859  e  ha  lasciato 
al  prefetto  l'uflBcio  che  gli  era  affidato  dalla  legge  predetta. 

169.  Se,  adunque,  il  prefetto  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  pro- 
muovere il  regolamento  di  attribuzioni,  e  se,  neiradempiere 
quest'ufficio,  rimane  nella  stessa  condizione  di  dipendenza 
gerarchica  dal  Ministero,  nella  quale  si  trova  per  l'esercizio 


eseguito  sotto  la  loro  direzione  dagli  ufliciali  e  dagli  agenti  di  pubblica 
siciurezza  > . 

Legge  22  dicembre  1888,  n.  58ir»,  sulla  tutela  della  igiene  e  della 
sanità  pubblica: 

«Art.  1.  La  tutela  delia  8anit;\  pubblica  spetta  al  ministro  dell'in- 
terno e,  sotto  la  sua  dipendenza,  ai  prefetti,  ai  sotto-prefetti  e  ai  sindaci  ». 

(1)  Vedi  in  proposito  le  osservazioni  del  Mantbllini  (/  conflitti  di 
attribuzioni  dopo  la  legge  HI  maggio  1877,  pag.  86.  —  Lo  Stato  r  il  Codice 
civile^  III,  414)  e  il  Mbucci,  Istituzioni  di  diritto  amministrativo,  I, 
pag.  31  e  segg. 

8  —  Saum,  Légge  tuU'Àmm.  Com.  e  Prov.,  IV. 
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delle  altre  sue  attribuzioni,  ne  se^ue  evidentemente,  come  si 
è  fatto  poc'anzi  avvertire,  che,  quando  egli  manchi  al  debito 
suo,  il  ministro  è  tenuto  a  richiamarvelo  e  obbligarlo  a 
compiere  le  funzioni  che  la  legge  gli  assegna. 

170.  Può  obbiettarsi  che  l'art  1  della  legge  31  marzo  1877, 
usando  la  parola  può,  lascia  all'apprezzamento  discretivo  del 
prefetto  l'elevare  o  no  il  regolamento  di  attribuzioni.  Ma  il 
valore  di  quenta  obbiezione  sarà  facilmente  apprezzato  quando 
si  chieda  se  sia  possibile  ammettere  che  la  legge  abbia  voluto 
abbandonare  all'assoluto  arbitrio  del  prefetto  di  agire  secondo 
gli  torni  0  egli  creda,  anche  quando  sia  manifesta  la  necessità 
di  provvedere  alla  tutela  delle  supreme  ragioni  dell'autorità 
amministrativa  e  alla  rigorosa  osservanza  delle  leggi.  Nessuno 
vorrà  sostenere  che  tale  utfìcio  sia  assegnato  al  prefetto  come 
un'arma  per  arrestare  o  no,  a  suo  libito,  il  corso  della  giustizia. 

171.  La  verità  è  (questa:  che  il  legislatore  si  è  affidato,  come 
doveva,  al  primo  funzionario  della  provincia,  affinchè  questi 
veda  e  decida  se  concorrano  o  no  nei  singoli  casi  gli  estremi 
per  promuovere  il  regolamento  di  competenza.  Non  gli  impone, 
nò  lo  poteva,  d'intervenire  ad  ogni  istante  e  ad  arbitrio;  ma 
ha  voluto  che  procedesse  con  ponderazione  e  cautela.  Questo, 
e  non  altro,  è  il  significato  delle  disposizioni  dellart.  1  della 
legge  31  maggio  1877,  illuminate  e  completate  dalle  disposi- 
zioni dell'art.  2  della  legge  stessa. 

172.  E  questa  regulajuris  vale  altresì  pel  ministro  dell'in- 
terno, nell'esercizio  del  diritto  che  gli  compete  di  provvedere  sul 
ricorso  che  gli  sia  presentato  contro  il  rifiuto  di  promuovere 
il  regolamento  di  attribuzioni  opposto  da  un  prefetto  alle 
istanze  di  una  pubblica  Amministrazione;  anche  il  ministro 
deve  ponderare  i  motivi  del  ricorso  prima  di  invitare  e  di 
obbligare,  occorrendo,  il  prefetto  ad  elevare  il  conflitto. 

173.  Il  Consiglio  di  Stato  (1)  ha  invece  ritenuto  che  la 
competenza  del  prefetto  in  materia  di  conflitto  è  limitata  alla 


(1)  Parere  10  luglio  Wm   Rir.  amm.,  LI,  pag.  486). 
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legalità  estrinseca  deiratto,  in  quanto  cioò  egli  deve  accer- 
tare resistenza  delle  condizioni  stabilite  dall'art.  1  della  legge 
i»l  marzo  1877,  e  non  possa,  al  contrario  estendersi  all'esame 
anche  della  legalità  intrinseca  dell'atto  stesso,  all'esame,  cioè, 
(lei  motivi  sui  quali  poggia  la  richiesta  dell'Amministrazione. 
Noi  crediamo  che  il  prefetto  debba  obbedire  ciecamente 
alla  domanda  della  pubblica  Amministrazione,  ma  che  possa 
e  debba  rendersi  ragione  della  serietà  dei  motivi  per  cui  si 
intende  elevare  il  conflitto.  Trattasi  di  un  mezzo  straordinario 
e  sommamente  grave,  come  ebbe  a  definirlo  la  Corte  di  Cassa- 
zioni di  Roma  (1);  e  non  può  ammettersi  elio  so  ne  faccia 
leggermente  uso.  Il  prefetto  deve  elevare  il  conflitto  con 
decreto  motivato  (art.  2):  ed  occorro  quindi  lasciargli  un 
certo  potere  di  apprezzamento  dei  motivi  por  impedire  che  si 
faccia  luogo  all'elevazione  di  conflitti  assolutamente  infondati 
e  capricciosi.  In  caso  di  rifiuto,  spetta  al  ministro  di  provve- 
dere al  ricorso  deirAmministrazione  richiedente,  e  di  vedere 
se  il  rifiuto  sia  o  no  giustificato.  E  qualora  il  ministro  sia 
dello  stesso  avviso  del  prefetto,  rimarrà  sempre  alla  Ammi- 
nistrazione interessata  l'esercizio  della  facoltà  ordinaria  di 
opporre,  in  qualunque  stato  di  causa,  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria. 

174.  I  principii  da  noi  propugnati  vonnoro  ottimamente 
svolti  in  una  nota  del  ministro  di  grazia  o  giustizia  (l(»ll'ex- 
Reame  delle  Due  Sicilie,  del  V\  ottobre  18'^i\  che  non  si  leg- 
gerà senza  interesse,  come  quella  che,  salvo  <|iialche  modifi- 
cazione nella  parte  relativa  allo  speciale  ordinamento  dei 
conflitti  nella  legislazione  napoletana,  è  pienamente  applicabile 
^tto  rimpero  della  legislazione  vigente. 

Eccone  il  testo  (2)  : 

«  Se  un  intendente  (prefetto)  debba  neoessariamonto  ose 
Mre  la  determinazione   di  un   ministro  segretario  di   Stato 


(1)  Decisione  19  otto»)rt'  180'.»  {Legge,  is99,  II,  pa^.  757). 

(2)  Lo  ricaviamo  da  un  buonissimo  trattato  <li  Vinckn/o  Napolitani, 
jSriiireconsulto  e  magistrato  egregio,  che  onorò  la  Cassazione  di  Napoli 
(/  conflitti  di  attribiuiane  del  contenzioso  mn  mi  nini  rati  m,  considerati 
n^Uti  storia,  negli  elementi  distintivi  dell  una  e  dffValira  giurisdizione, 
neJUi  mctHHime  forniate  nei  diversi  casi  dalle  corrispondenti  risoluzioni, 
pag.  107). 
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F)  Se,  oltre  il  prefetto,  altri  possa  promuovere  il  regolamento  di  attribuzioni. 

176.  Il  promuovere  il  regolamento  di  attribuzioni  B^^etta  al  solo  prefetto.  E  ciò 
anche  quando  sia  parte  in  causa. 

176.  Il  promuovere  il  regolamento  di  attribuzioni,  sia  di 
propria  iniziativa  (e  questo  è  il  caso  più  ordinario,  quello  che 


di  competenza,  il  prefetto  t^  sempn»  tenuto  ad  elevare  il  conflitto,  salvo 
1  casi  tassativamente  eccettuati  dalla  legge; 

«  Che,  in  evidente  applicazione  di  questo  principio,  la  Corte  Suprema 
regolatrice  ha  più  volte  deciso  che  il  prefetto,  emanato  il  decreto  con 
cui  eleva  il  conflitto,  non  ha  j)iù  facoltà  di  revocarlo; 

«  Che  la  lite  promossa  dinanzi  al  Tribunale  civile  di  Finalborgo 
riguarda  appunto  una  delle  controversie  contemplate  dagli  art.  1  e  2 
della  legge  31  marzo  1877; 

«  Che  anzitutto,  come  ebbero  costantemente  a  decidere  cosi  il  Con- 
sìglio di  Stato,  come  la  Corte  di  cassazione  di  Roma,  quando  la  legge 
parla  di  pubbliche  amministrazioni,  essa  comprende  senza  distinzioni  le 
Amministrazioni  dello  Stato  e  le  Amministrazioni  comunali  e  provinciali; 

«  Che  la  lite  predetta  tra  il  Comune  di  Finalborgo  e  il  maestro  Luca- 
rini  si  riferisce  essenzialmente  a  questa  questione  :  a  chi  competa  risol- 
vere le  controversie  nascenti  dalle  deliberazioni,  per  le  quali  i  Consigli 
comunali  licenziano  i  loro  inii)iegati; 

«  Che  in  tale  quistione  vi  ha  intera  discordanza  fra  la  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma  e  le  altre  Corti  di  cassazione  del  Regno  ; 

«Che  alla  pi  ima  però  spettando  per  legge  la  esclusiva  giurisdizione 
sulle  controversie  relative  alla  determinazione  della  rispettiva  competenza 
delle  autorità  amministrativa  e  giudiziaria,  ed  essendo  di  sommo  inte- 
resse pubblico  che  sulla  controversia  in  esame  pronunci  in  diritto  la 
Suprema  Corte  regolatrice,  era  dovere  del  prefetto  di  Genova  elevare  il 
conflitto,  onde  mettere  la  Corte  stessa  in  grado  di  adempiere  l'ufficio  suo; 

*  Che  mal  poteva  il  prefetto  invocare  la  circostanza  che  il  Comune  di 
Finalborgo  era  attore  e  non  convenuto  ;  perchè,  prescindendo  dalle  qui- 
stioni  cui  può  dar  luogo  in  via  processuale  la  rinuncia  non  accettata 
agli  atti  del  giudizio,  nulla  rileva  che  la  pubblica  Amministrazione  che 
si  trova  in  giudizio  sia  attrice  o  convenuta,  essendo  chiaro  che  la  ecce- 
zione d'incompetenza  per  ragione  di  materia  e  di  giurisdizione  è  di 
ordine  pubblico  ;  tanto  più  quando  si  tratta  di  conflitto  fra  la  competenza 
giudiziaria  e  la  competenza  amministrativa;  per  cui  neppure  il  consenso 
delle  parti  varrebbe  a  derimerla  e  deve  essere  tale  eccezione  sollevata 
anche  d'uflicio. 

«  Per  questi  motivi,  la  Sezione  è  di  parere  che,  accolto  il  ricorso  del 
Comune  di  Finalborgo,  il  Ministero  debba  invitare  il  prefetto  di  Genova 
ad  elevare  il  conflitto  di  attribuzioni  nella  causa  vertente  fra  quel 
Comune  e  il  maestro  Lucarini  dinanzi  a  quel  Tribunale  civile,  salvo  che 
sia  già  intervenuta  sentenza  di  merito  sulla  controversia  medesima  > . — 
Nello  stesso  sonso:  Consiglio  di  Stato,  parere  del  10  luglio  1900  (Hivùita 
ainmin.,  LI,  pag.  84*)). 
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contempla  la  legge),  sia  dietro  eccitamento  dell'Amministrazione 
interessata,  è  uflBcio  esclusivo  del  prefetto,  il  quale  può  anche 
essere  Invitato  a  promuoverlo  dal  Pubblico  Ministero  presso 
l'autorità  giudiziaria  dinanzi  alla  quale  pende  la  lite,  o  anche 
dietro  avviso  delle  parti  interessate,  siano  esse  (come  già  venne 
notato)  attrici  o  convenute.  Nessuno  può  elevarlo  in  sua  vece  : 
non  il  sotto-prefetto,  non  Tintendente  di  finanza,  e  neppure  il 
Pubblico  lUinistero,  e  neppure  un  ministro  (1). 

Spetta  egualmente  al  solo  prefetto  dì  promuovere  il  rego- 
lamento di  attribuzioni,  anche  quando  è  parte  in  causa. 
Questa  massima  è  oggimai  jtts  rrcephim  «2). 

G)  Se,  promosso  il  regolamento  di  attribuzioni,  il  prefetto  possa  recedere. 

177.  Promosso  il  regolamento  di  attribuzioni,  il  ])refetto  non  può  più   revocarlo. 
Ragione  di  questa  risoluzione. 

177.  Finalmente,  promosso  il  regolamento  di  attribuzione,  il 
prefetto  non  può  più  recedere:  Tautorità  suprema  giudiziaria 
è  investita  della  cognizione  della  controversia  e,  trattandosi 
di  pronunciare  su  materia  relativa  alle  giurisdizioni,  non  può 
èsserne  più  spogliata;  per  cui,  in  caso  di  recesso  per  parte 
del  prefetto,  la  Corte  suprema  ritiene  il  recesso  come  non 
avvenuto,  e  pronuncia  (3). 


(1)  Consiglio  di  Stato,  17  giugno  1873  {^Rep..  Pacifici  Mazzoni,  Cmn- 
petenza,  900);  Corte  di  Messina.  3  novembre  1867  {Ammali,  II,  2,  840); 
Consiglio  di  Stato,  11  marzo  ìbH)  (Legge.  II,  1876.  pag.  130 1;  Cassazione 
di  Roma,  24  gennaio  1870  {Legge,  II,  1870.  pag.  171\  ecc.  Conforme  è 
la  dottrina  e  la  giurisprudenza  italiana  e  francese:  Persico.  l*rincipii 
di  diritto  amministrativo,  li,  pag.  259;  MErcci,  Imtit.  di  dir.  amm.,  I, 
pag.  144;  Cormbnin,  Question  de  droit  aditi.,  I,  pag.  472;  Foicart,  Kló- 
Wienttt  de  droit  pubi,  administ.,  Ili,  1902;  Dufour,  Droit  ndm.  applique, 
III,  pag.  539;  Batbie.  Cours  de  droit  cdm.,  VII,  pag.  348;  DiCROcg, 
Droit  adm.,  I,  pag.  673;  Cabantgi's,  Rép.  de  droit  adm.,  900;  Dareste, 
JwUice  admin.,  II,  Des  con  flit s,  ecc. 

(2)  Cassazione  di  Firenze,  25  gennaio  1873  {Legge,  1,  1873,  pag.  r>Or)ì; 
Consiglio  di  Stato,  14  aprile  1874  (inedito).  19  giugno  1885  (Manuale  degli 
omm.  cam.  e  prov.,  XIV,  pag.  338);  Il  marzo  187fi  {Legge,  II,  1876, 
pag.  139);  Cassazione  di  Roma,  24  gennaio  1870  [Legge,  II,  1879,  pag.  171). 

(3)  La  Corte  Suprema  di  Roma,  salvo  una  sola  volta  (8  gennaio  1883, 
Comune  di  Penna  S.  Andrea  e.  Franciosi,  est.  Volpi  Manni,  Legge,  1883, 
voi.  I,  pag.  370),  ha  sempre  ritenuta  questa  massima.  Vedi  Corte  stessa, 
29  luglio  1878  (r^ge,  II,  1878,  pag.  417);  23  aprile  1884  {Legge,  1884, 
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E  la  ragione  di  questa  risoluzione  è  evidente.  Posto  che 
la  quistione  delle  giurisdizioni  (come  fu  già  spesso  rammen- 
tato) è  essenzialmente  materia  di  ordine  pubblico,  ne  segue 
che,  sollevata  l'eccezione  di  mancanza  di  giurisdizione  della 
autorità  giudiziaria,  essa  dev'essere  decisa  in  via  pregiudiziale. 
Tutte  le  considerazioni  sopra  svolte  (nn.  167  e  segg.)  conser- 
vano qui  la  loro  efficacia.  La  dichiarazione  di  recesso  per  parte 
del  prefetto  sarebbe  quindi  senza  valore;  la  giurisprudenza 
è  costante  in  questo  senso  (1). 

H)  Rappresentanza  del  prefetto  dinanzi  alVautorità  giudiziaria. 

178.  Il  prefetto  nel  giudizio  pel  regolamento  di  attribuzioni  è  rappresentato  dalla 
R.  AvTocatTira  erariale. 

178.  Chi  rappresenta  il  prefetto  dinanzi  all'autorità  giu- 
diziaria? 

Sebbene,  di  regola,  trattandosi  di  materia  di  ordine  pub- 
blico, il  Pubblico  Ministero  abbia  jure  proprio  qualità,  anzi 
dovere,  d'interloquire,  è  però  evidente  che  la  R.  Avvocatura 
erariale  è,  per  la  natura  dell'ufficio  suo,  designata  a  rappre- 
sentare il  prefetto  in  ogni  grado  di  giurisdizione,  anche  nell'e- 
sercizio delle  funzioni  a  questi  deferite  dalla  legge  31  marzo 
1877  e  dall'art.  3  della  legge  comunale  e  provinciale  (2). 


voi.  I,  pag.  704),  ecc.  Conforme:  Mantbllini,  Lo  Stnto  e  il  Cod.  civ,, 
voi.  Ili,  pag.  81  ;  Persico,  Principii  di  diritto  amministrativo^  voi.  Il, 
pag.  260. 

(1)  Consiglio  di  Stato,  9  luglio  1870  {Man,  degli  amm.  com.  e  prov,^ 
1873,  pag.  294)  ;  13  maggio  1885  {Biv.  amm.,  XXVII,  pag.  395);  Cassazione 
di  Roma,  29  luglio  ÌSIS  (Legge,  XXVIII,  II,  pag.  417). 

(2)  Fu  fatta  la  quistione  ■<  su  quali  carte  debbono  essere  redatti  il 
decreto  del  prefetto  che  promuove  il  regolamento  di  attribuzioni  e  il 
decreto  deirautorità  giudiziaria  per  la  sospensione  della  causa  in  pen- 
denza del  procedimento  dinanzi  alla  Corte  Suprema  » .  Il  Ministero  delle 
finanze,  d*accordo  con  quello  di  grazia  e  giustizia,  con  risoluzioni  del 
22  luglio  1884,  n.  127,  decise  che  il  decreto  del  prefetto,  emesso  a  norma 
dell'art.  2  della  legge  31  marzo  1877,  può  essere  scritto  in  carta  libera, 
perchè  atto  fatto  di  ufficio,  nell'interesse  del  servizio,  e  che  invece  il 
decreto  dell'autorità  giudiziaria,  di  cui  nel  primo  capoverso  dell'art.  3 
di  detta  legge,  dev'essere  fatto  su  carta  bollata  da  2  o  3  lire,  secondo 
che  si  tratti  di  pretura  o  di  tribunale,  giusta  il  disposto  dell'art.  3  della 
legge  29  giugno  1882,  n.  845.  La  risoluzione  è  pienamente  conforme  alla 
lettera  come  allo  spirito  della  legge. 
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§7.-11  prefetto  e  la  pnbblleazlone  degli  atti  del  GoTerno. 

179.  Disposizione  dell'art.  3  della  presente  legge  —  Legg^  da  cni  venne  desunta. 
—  180.  L'art.  1  del  titolo  preliminare  del  Codice  civile.  —  181.  Qnando  le 
leggi  sono  obbligatorie.  —  182.  Contraddizione  fra  Tart.  3  della  legge  e 
Tart.  1  del  titolo  preliminare  del  Codice  civile.  -  183.  Come  si  può  con- 
ciliare. —  184.  Affissione  delle  leggi.  —  185.  Disposizione  dell'art.  1, 
comma  4®  del  Regolamento.  —  186.  Circolare  circa  il  Bollettino  periodico 
della  Prefettura  —  La  disposizione  del  regolamento  spiega  e  dà  carattere  pra- 
tico a  quella  della  legge.  —  187-188.  Di  una  proposta  del  ministro  Peruzzi  — 
Istruzioni  dei  prefetti  circa  Tosservanza  delle  le^gi  e  decreti.  —  189-190.  Leggi 
di  cessati  Clovemi  tuttora  vigenti  in  alcune  provincie  ;  competenza  del  prefetto. 

179.  L'art  3.  aggiunge:  «Il  prefetto... 

«  Provvede  alla  pubblicazione  ed  alla  esecuzione  delle  leggi  > . 

Questa  disposizione,  la  quale  venne  desunta  dall'art.  3 
della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A,  ripetuta  neirart.  3  del  testo 
unico  10  febbraio  1889,  non  conferisce,  in  realtà,  alcuna  attri- 
buzione specifica  al  prefetto,  né  trova  riscontro  o  complemento 
in  altre  disposizioni  legislative. 

180.  Come  è  noto,  Tart.  1  del  titolo  preliminare  del  Codice 
civile  dispone:  «  Le  leggi  promulgate  dal  Re  divengono  obbli- 
gatorie in  tutto  il  Regno  nel  decimoquinto  giorno  dopo  quello 
iella  loro  pubblicazione,  salvo  che  nella  legge  promulgata  sia 
ritrimenti  disposto.  —  La  pubblicazione  consiste  nella  inser- 
tìone  della  legge  nella  Raccolta  ufficiai  delle  leggi  e  decreti 
e nellannuncio  di  tale  inserzione  nella  Gazzetta  Ufficiale  del 
Kegno  ». 

181.  Da  queste  disposizioni  si  rileva  in  modo  non  dubbio  che 
la  obbligatorietà  delle  leggi  è  perfetta  (juando  siano  adempiute 
le  formalità  sopra  indicate.  S'intende  quindi  che  non  occorre 
alcuna  ingerenza  speciale  dei  prefetti  per  la  pubblicazione 
delle  leggi  nelle  rispettive  provincie:  è  sempre  utile,  non  mai 
necessaria.  Qualunque  sia  la  distanza  di  una  provincia  dalla 
^pitale  del  Regno,  decorsi  i  15  giorni  di  cui  all'art.  1  del 
tìtolo  preliminare  del  Codice  civile,  la  legge  vi  diviene  ipso 
hre  obbligatoria. 

182.  Sicché  la  sopra  riferita  disposizione  dell'art.  3  non  si 
^iega  altrimenti  che  col  fatto  che  la  legge  20  marzo  1865 
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venne  promulgata  e  pubblicata  prima  del  Codice  civile  (25  giù 
gno  1865),  e  non  potè  quindi  essere  coordinata  alla  disposizione 
dell'art.  1  del  titolo  preliminare  del  Codice  stesso.  Sarebbe 
stato  forse  conveniente,  nella  formazione  del  testo  unico,  mèt 
tere  l'art.  3  della  legge  in  relazione  all'art.  1  del  titolo  pre 
liminare.  Comunque  sia,  poiché  la  legge  è  così  concepita,  non 
vi  è  altro  da  fare  che  di  cercarne  la  possibile  attuazione, 
conciliandola  col  disposto  del  Codice  civile. 

183.  Può  quindi  dirsi  che  la  disposizione  dell'art.  3,  la 
quale  dà  incarico  al  prefetto  di  provvedere  alla  pubblicazione 
della  legge,  poteva  omettersi  come  superflua;  ma  ove  le  si  voglia 
dare  un  significato,  non  sarebbe  altroché  questo:  che  il  prefetti 
deve  provvedere  alla  esecuzione  dell'art.  4,  ultimo  capoverso 
della  legge  23  giugno  1854,  n.  1731,  relativo  all'affissioni 
delle  leggi;  il  quale  articolo  venne  implicitamente  richiamate 
in  vigore  ed  esteso  a  tutto  il  Regno  colFart.  5  del  R.  D 
21  aprile  1861,  n.  2,  relativo  alla  Raccolta  ufficiale  delle  legg 
e  dei  decìseti  del  Regno  d'Italia  (1). 

184.  Secondo  l'art.  4  della  citata  legge,  il  Governo  deve  prov- 
vedere acciò  si  continui  ad  affiggere  pubblicamente  in  tutti 
i  capiluoghi  di  Comune  un  esemplare  della  legge.  E  l'art.  8 
del  R.  D.  30  giugno  1854,  n.  2,  dispone: 

«  Le  affissioni  delle  leggi  e  dei  decreti...  dovranno  farsi 
a  cura  degli  intendenti  della  provincia  (ora  sotto-prefetti) 
Gli  intendenti,  alla  fine  di  ogni  trimestre,  faranno  al  guar 
dasigilli  un  rapporto  sulle  seguite  affissioni  > .  Una  Circolare 
del  ministro  di  grazia  e  giustizia  ai  prefetti  e  sotto  prefetti 
del  22  marzo  1862,  ricordava  loro  l'incarico  di  vegliare  pe 
la  regolare  affissione  e  pubblicazione  degli  atti  del  Governo 

185.  Nel  quarto  comma  dell'art.  1  del  regolamento  pe 
l'esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale  si  legge: 

«  Il  prefetto... 

«  Provvede  alla  pubblicazione  degli  atti  del  Governo  ii 
conformità  della  legge,  e  alla  diramazione  nella  provincia  d 


(1)  Vedasi  nel  Codice  costituzionale  il  testo  di  queste  leggi  e  decreti 
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tutte  le  circolari  e  degli  altri  atti  e  provvedimenti,   di  cui 
sia  obbligatoria  la  conoscenza  » . 

■  Evidentemente,  questa  disposizione  del  regolamento  ù  da 
mettersi  in  relazione:  1*»  con  la  legge  30  giugno  1877,  n.  3195, 
la  quale  istituiva  un  Bollettino,  da  pubblicarsi  da  ogni  Pre 
fattura,  per  le  pubblicazioni  uflBciali  e  gli  annunzi  legali  ;  2"  col 
a.  D.  21  febbraio  1897,  n.  89,  che  sopprimeva  l'art.  2  del 
regolamento  comunale  e  provinciale  10  giugno  1889,  cosi 
concepito  : 

■  «  Il  prefetto...  pubblica  un  Bollettino  periodico  della  Pre- 
fettura per  la  diramazione  nella  provincia  di  tutte  le  circo- 
lari e  di  tutti  gli  altri  atti  e  provvedimenti  » . 

186.  Una  circolare  del  ministro  ai  prefetti  spicicava  le  ragioni 
eie  conseguenze  del  Reale  Decreto  nei  termini  seguenti: 

«  Confermando  le  dichiarazioni  contenute  nel  telegramma- 
oircolare  deiru  gennaio  decorso,   questo  Ministero  avverte 
che  del  <  Bollettino  »  potrà  essere  continuata  la  pubblicazione 
ove  le  SS.  LL.  lo  credano  opportuno:  ma  la  spesa  relativa 
non  deve  assolutamente  ricadere  sui  Comuni  e  sugli  istituti 
di  beneficenza.  Alla  diramazione  degli  atti  delle  Prefetture  ai 
Comuni,  alle  opere  pie  e  agli  altri  enti  interessati  ad  averne 
conoscenza,  dovranno  provvedere  i  signori  prefetti,  sostenen- 
done Tenere  col  fondo  loro  assegnato  per  le  spese  di  ufficio. 
Alla  diramazione  delle  circolari  e  degli  atti  dei  vari  Ministeri, 
d'interesse  generale,  provvedere  questo  Ministero  con  l'inser- 
aione  nel  <  Bollettino  »  ed  anche,  ove  occorra,  inviando  alle 
Prefetture  un  conveniente  numero  di  esemplari  per  la  distri- 
buzione ai  dipendenti  Comuni  e  agli  altri  enti  morali,  a  cui 
possa  tornare  necessaria  o  utile  la  conoscenza  delle  disposizioni 
ministeriali. 

«  Le  inserzioni  di  pubblico  interesse,  disposte  da  leggi  o 
regolamenti,  le  quali  avevano  luogo  sul  soppresso  «  Bollet- 
tino »,  saranno  quindi  innanzi  fatte  gratuitiimente  sul  «  Foglio 
degli  annunzi  legali  »,  il  quale,  giusta  l'art.  1  della  legge 
30  giugno  1876,  n.  3195,  è  appunto  ordinato  a  contenere  le 
pubblicazioni  prescritte  da  disposizioni  legislative  e  regolamen- 
tari; gli  amministratori  del  «  Foglio  annunzi  »  dovranno  però, 
Dell'accettare  siffatte  inserzioni,  esigere  che  sieno  compilate 
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nella  forma  più  breve  e  più  concisa,  affinchè  occupino  il  minor 
spazio  possibile. 

«  Da  ultimo,  è  utile  avvertire  che  il  Ministero  si  propone 
di  rendere  più  accessibile  il  proprio  «  Bollettino  »,  pubblicando 
separatamente,  come  seconda  parte,  tutto  ciò  che  si  riferisce 
ai  corpi  armati,  e  permettendo  Tassociazione  alla  sola  prima 
parte  che  conterrà  le  leggi  e  i  regolamenti,  le  circolari  e  gli 
altri  atti  d'interesse  generale,  oltre  le  disposizioni  'relative 
agli  impiegati  ». 

Può  dirsi  che  la  disposizione  del  regolamento  non  solo 
esplica  il  contenuto  della  legge  del  1877,  ma  dà  carattere  pra- 
tico alla  disposizione  del  terzo  comma  dell'art.  3  della  legge 
provinciale  e  comunale. 

187.  Nel  progetto  di  riforma  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale presentato  dall'on.  Peruzzi,  ministro  delFinterno,  alla 
Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  18  aprile  1864,  si  pro- 
poneva la  concessione  di  più  estesi  poteri  al  prefetto  ;  e  fra  le 
altre  cose  gli  si  voleva  dare  incarico  speciale  di  emanare  istru- 
zioni per  l'osservanza  delle  leggi  e  dei  decreti,  e  perfino  di 
richiamare  in  vigore  disposizioni  legislative  e  regolamentari 
cadute  in  disuetudine,  previa  però  l'approvazione  del  Ministero. 
Ma  la  proposta  non  venne  accolta. 

188.  Questo  concetto  non  vuol  essere  escluso  senza  esame. 
Non  v'ha  dubbio  che  al  prefetto  non  compete  altra  potestà  che 
quella  di  eseguire  e  di  fare  eseguire  le  leggi.  Ma  se  nella 
provincia  di  cui  è  a  capo  esista  una  legge  o  un  regolamento 
non  mai  abrogato,  eccederà  forse  i  suoi  poteri  il  prefetto  se 
X3on  circolare  ai  sotto-prefetti  ed  ai  sindaci  rammenti  che 
quella  legge  o  quel  regolamento  non  hanno  cessato  di  avere 
vigore  —  come  quando,  per  esempio,  le  decisioni  dell'auto- 
ritii  giudiziaria  o  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato  si  siano 
pronunciati  in  questo  senso? 

La  soluzione  della  quistione  non  può  essere  contestata.  Nella 
ipotesi  sovra  enunciata,  non  solo  il  prefetto  può,  ma  deve  ricor- 
dare agli  enti  amministrativi  che,  disconoscendo  quella  legge  o 
quel  regolamento,  si  espongono  a  vedere  annullate  le  loro  deli- 
berazioni, i  loro  atti.  Qualche  esempio  chiarirà  questo  concetto. 
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189.  Per  le  Provincie  dell'ex-regno  Lombardo- Veneto,  cosi  le 
Corti  di  cassazione  di  Torino  e  di  Firenze  come  il  Consiglio  di 
Stato  hanno  ritenuto,  con  molte  decisioni  e  pareri,  che  vi  sono 
tuttora  vigenti  i  decreti  dell'ex -regno  Italico  del  15  maggio 
1804,  del  10  agosto  e  del  15  settembre  1807,  del  5  e  del 
U  gennaio  1808  relativi  agli  obblighi  dei  Comuni  per  le  spese 
parrocchiali  e  alle  fabbricerie.  —  La  Corte  di  Cassazione  di 
Napoli  e  il  Consiglio  di  Stato  hanno  egualmente  ritenuto  che 
Bono  tuttora  in  vigore  le  leggi  relative  alle  congrue  parroc- 
chiali; e  la  Corte  di  cassazione  di  Palermo  come  il  Consiglio 
di  Stato  hanno  egualmente  deciso  che  sono  in  vigore  nella 
Sicilia  le  disposizioni  del  Concordato  del  16  febbraio  1818  che 
riguardano  diverse  materie  di  culto  (1). 

190.  Ciò  posto,  se  i  Consigli  comunali  di  una  provincia,  ai 
quali  incombe  l'obbligo  delle  prestazioni  sopra  enunciate,  si 
ricusassero  di  fare  i  necessari  stanziamenti  in  bilancio,  il  pre- 
fetto, il  quale,  con  circolare  ai  sotto-prefetti  ed  ai  sindaci,  ricordi 
che  quelle  leggi,  quei  decreti,  quegli  atti  sono  in  vigore,  e 
che  è  dovere  delle  Amministrazioni  comunali  di  conformar- 
visi  finché  il  legislatore  non  abbia  altrimenti  disposto,  non 
solo  non  eccederà  i  suoi  poteri,  ma  farà  un  atto  degno  di  lode. 


§  8.  —  Diritto  di  Ti^ilanza  del  prefetto 
snirandamento  di  tatto  ie  pubblielie  Amministrazioni. 

191.  Uart.  3  della  legge  e  Tari.  1  del  regolamento  affidano  al  prefetto  la  vigi- 
lanza su  tutte  le  pubbliche  Amministrazioni.  —  192.  Nessuna  Anirainistra- 
lione  è  sottratta  alla  sua  alta  vigilanza.  —  193.  Che  s'intende  per  </  pub- 
Uica  Amnonistrazione  V .  —  194.  Esplicazione  che  lart.  1  del  regolamento 
dà  all*articolo  3  della  legge.  —  195.  Dei  funzionari  dipendenti  dai  diversi 
Ministeri.  Come  e  perchè  U  prefetto  eserciti  anche  su  di  essi  la  sua  vigilanza.  — 
196.  Esempi:  Magistratura.  —  197.  Esercito  e  Armata.  —  198.  Università.  — 
199.  Insegnamento  secondario  e  primario.  —  200.  Banche  di  emissione. 

191.  L'art  3  aggiunge: 
e  11  prefetto... 

«  Veglia  suirandamento  di  tutte  le  pubbliche  Amministra- 
zioni... >. 


(1)  Vedi  su  tutte  queste  disposizioni  e  decisioni:  Sarbdo,  Codice  del 
diritto  pubblico  ecclesiastico  del  R^gno  d' Italia  {\]i\\oint  Tip. -Editrice). 
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A  complemento  di  questa  disposizione  importa  aggiungere 
quanto  stabilisce  l'art.  1  del  regolamento  per  l'esecuzione 
della  presente  legge:  « 

«  Il  prefetto... 

«  Esercita  la  sua  sorveglianza  su  tutti  i  servizi  governa- 
tivi, provinciali  e  comunali,  sui  corpi  morali,  sulle  società  e 
imprese  nelle  quali  lo  Stato  è  interessato,  sui  funzionari  ed 
agenti  addetti  ai  servizi  dello  Stato,  proponendo  ai  rispettivi 
Ministeri  quei  provvedimenti  che  reputi  opportuni  nell'inte- 
resse della  pubblica  Amministrazione. 

«  Invia  appositi  commissari  presso  le  Amministrazioni  sotto- 
poste alla  sua  vigilanza,  che  non  possano  per  qualsiasi  motiva 
funzionare,  riferendone  immediatamente  al  ministro  compe^ 
tento  ». 

192.11  prefetto,  rappresentante  supremo  del  potere  esecutivo 
nella  provincia,  ha  un  diritto  di  vigilanza  su  tutte  le  Ammi- 
nistrazioni, senza  eccezione:  l'art.  3  non  distingue;  le  abbraccia 
tutte.  E  si  capisce.  Il  Governo  del  Re  ha  bisogno  di  avere  in 
ogni  provincia  un  organo  diretto,  per  mezzo  del  quale  possa 
irraggiarsi  in  ogni  parte  l'azione  centrale,  e  da  cui  ricevere 
le  informazioni  e  gli  elementi  necessari  per  governare  il 
paese,  mantener  l'ordine,  il  rispetto  della  legge,  la  regolarità 
dei  servizi  :  provvedere,  in  una  parola,  alla  esecuzione  delle 
leggi  e  dei  regolamenti. 

193.  La  legge  dice  che  il  prefetto  «  veglia  suirandamento  di 
tutte  le  pubbliche  Amministrazioni  » .  La  parola  pubbliche  vuol 
essere  presa  nel  suo  senso  primitivo,  originale:  è  pubblico 
ciò  che  si  riferisce  alla  res  pubìicaj  che,  cioè,  per  natura  sua, 
per  i  suoi  scopi,  si  riferisce  ad  un  pubblico  servizio  (1).  In 
questo  senso  sono  €  pubbliche  amministrazioni  »  quelle  dello 
Stato,  delle  provincie,  del  Comune,  delle  opere  pie,  delle 
istituzioni  aventi  fine  di  pubblica  utilità. 

(lì  Gli  officia  quae  publica  sunt,  veliU  publicam  habent  causarti,  sono 
espressamente  e  spesso  enunciati  (L.  6,  D.  De  capii,  min.,  IV ,  5;  L.  5, 
§  2;  L.  4,  §  5;  L.  10,  §  1,  D.  De  edendo,  II,  13;  L.  2,  §  1,  D.  De  refful. 
jur.,  L.  17;  —  Mnnus  puhlicum  (LL.  27,  78,  I).  de  judiciis.Y,  I);  Ad 
cdiisam  publicam  pertinere  (L.  2,  §  2,  D.  Qui  pei.  tut.,  XXVI,  6);  Publica 
utilitas  (L.  2,  §  2,  D.  Ne  quid  in  ioc.  pub.,  XLIII,  8). 
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IW.  L'art.  1  del  regolamento  esplica  più  ampiamente  questo 
concetto.  Esso,  come  si  è  veduto,  dice  che  il  prefetto  esercita 
la  sua  sorveglianza: 

«  l<>  su  tutti  i  servizi  governativi,  provinciali  e  comu 
tali  >  :  e  a  questa  disposizione  rispondono  più  specialmente 
ttdla  presente  legge  gli  art.  38,  112,  121,  127,  136,  141,  142, 
Itì,  166  e  segg.,  188  e  segg.,  210,  211,  241  e  segg.,  250, 
S6,  ecc.,  e  quelle  di  tutte  le  altre  leggi,  che  si  riferiscono 
erettamente  o  indirettamente  ai  servizi  predetti; 

<  2"  sui  corpi  morali  >  :  questa  enunciazione  è  cosi  gene- 
nle  che  comprende  tutti  indistintamente  i  corpi  morali,  qua- 
inque  ne  sia  il  carattere  o  l'oggetto:  beneficenza,  istruzione, 
cilto«  belle  arti  e  via  discorrendo  :  un'accademia,  un  consorzio, 
associazione  ginnastica,  e  simili,  che  siano  corpi   morali, 
•ODO  so^'getti  alla  sorveglianza  del  prefetto,  in  altri  termini, 
lrik>  Stato,  del  quale  il  prefetto  è  l'organo:  lo  Stato,  istituendo 
«  riconoscendo  i  corpi  morali,  attinge  in  questa  sua  potestà 
diritto  di  vigilanza,  che  non  può  essere  contestato. 
3(a  il  prefetto  ha  altresì  il  diritto  di  esercitare  la  sua  vigi- 
hoza  sulle  associazioni,  qualunque  esse  siano,  che  non  abbiano 
k personalità  giuridica:  vigilanza,  che  gli  compete  anche  come 
hcaricato  del  mantenimento  dell'ordine  pubblico  e  della  pub- 
ica sicurezza:  ha  diritto,  non  diremo  di  scioglierle  nel  senso 
legale,  perchè  non  si  scioglie  se  non  l'amministrazione  di  un 
«rpo  morale,  bensì  di  ordinarne  lo  scioglimento  materiale,  con 
TiManie  le   riunioni,  o  impedirle  in  certi  casi  e  per  certi 
•topi,  salvo,  s'intende,  a  riferirne  al  Ministero  dell'interno. 
*  3"  sulle  società  ed  imprese  nelle  quali  lo  Stato  è  inte- 
fr«ato...  »  :  (lui  la  sorveglianza  dello  Stato  trae  la  sua  ragione 
lliaridica,  non   da  principii   di  diritto  pubblico,   sibbene  da 
1  ^siderazioni  d'indole  civile;  nel  senso,   cioè,  che  egli  sor- 
f  ledia  le  societii  ed  imprese  predette  in  quanto  lo  Stato  ha  un 
ÉBeresse  contrattuale  o  patrimoniale  al  buon  andamento  di 

«  4'  sui  funzionari  ed  agenti  addetti  al  servizio  dello 
fiuto  »:   con  questa   disposizione   il   regolamento,  in  piena 

1  4^uei»ta  dL<posizìone  venne  evidentemente  desunta  dall'art.  3  del 
pTOfTctTo  Depretis  sulla  riforma  deiramministrazione  comunale  e  pro- 
▼iocialr 
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armonia  colla  legge,  conferisce  al  prefetto  la  potestà  di  vigilare 
su  tutti  i  funzionari  ed  agenti  addetti  al  servizio  dello  Stato, 
qualunque  sia  TAmministrazione  di  cui  fanno  parte;  come, 
del  resto,  si  rileva  dall'ultimo  inciso  dell'articolo,  secondo 
il  quale  esso  prefetto  «  propone  ai  rispettivi  Ministeri  quei 
provvedimenti  che  reputa  opportuni  nell'interesse  della  pub- 
blica Amministrazione  ».  Se  è  certo  che  questo  inciso  si  estende 
a  tutti  gli  oggetti  sottoposti  alla  vigilanza  dei  prefetti,  sui 
quali  tutti  egli  deve  proporre  ai  rispettivi  Ministeri  gli  oppor- 
tuni provvedimenti,  è  vero  altresì  che  si  applica  in  modo 
speciale  agli  impiegati  di  tutte  le  Amministrazioni. 

195,  Tuttavia  questa  disposizione  del  regolamento  vuole 
essere  intesa  nel  suo  vero  significato.  Sappiamo  che  vi  sono 
alcuni  ordini  di  funzionari  che,  per  legge,  sono  indipendenti 
dall'autorità  prefettizia,  hanno  rapporti  diretti  coi  rispettivi 
Ministeri;  e  sono,  per  esempio,  i  magistrati,  i  militari  di  terra  . 
e  di  mare,  i  rettori  e  i  professori  delle  Università  dello  Stato. 
Ma  è  egli  a  dire  che  il  prefetto  non  abbia  mai,  e  in  nessun 
caso,  alcuna  ingerenza  nei  rami  di  servizio  che  si  riferiscono 
alla  magistratura,  all'esercito,  alla  marina,  al  corpo  universi- 
tario? No  certo.  Egli  può  e,  anzi,  deve  tenersi  in  continue 
relazioni  coi  capi  locali  delle  magistrature,  dell'esercito,  della 
marina  e  degli  istituti  superiori  ;  riferire  al  Ministero  da  cui 
direttamente  dipende  e,  occorrendo,  ai  rispettivi  Ministeri, 
sia  per  propria  iniziativa,  sia  e  tanto  più  se  richiesto,  quanto 
crede  utile  nell'interesse  dello  Stato,  circa  i  rami  di  servizio 
predetti. 

!%•  A  chiarire  praticamente  questo  concetto  serviranno 
alcuni  esempi. 

lo  Magistratura,  Può  avvenire  che  un  magistrato,  un 
ufficiale  del  Pubblico  Ministero,  per  uno  degli  atti  contem- 
plati dagli  art.  204  e  205  della  legge  6  dicembre  1865  sul- 
l'ordinamento giudiziario,  si  sia  reso  indegno  dell'ufficio,  o 
abbia  fatta  nascere  la  necessità  di  traslocarlo  ad  altra  sede. 
Nel  silenzio  o  nella  inazione  volontaria  o  involontaria  dei 
capi  della  Corte,  dovrà  il  prefetto  rimanere  indifferente, 
quando  l'ordine  pubblico,  la  moralità,  il  decoro  medesimo  della 
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magistratura  richiedano  un  provvedimento?  Nessuno  vorrà 
affermarlo.  Egli  dunque,  riuscito  vano  l'accordo  coi  capi  com- 
petenti del  corpo  giudiziario  locale,  ha  il  diritto,  il  dovere, 
giusta  quanto  dispongono  Tart.  3  della  legge  e  Tart  1  del 
regolamento,  di  proporre  al  Ministero  di  grazia  e  giustizia 
quei  provvedimenti  che  reputa  opportuni  nell'interesse  della 
buona  amministrazione  della  giustizia,  riferendone  (s'intende) 
al  Ministero  delFinterno  da  cui  direttamente  dipende. 

197.  2"  Esercito  —  Armata.  Le  rela^oni  fra  il  prefetto  ed 
i  capi  locali  dell'esercito  e  dell'armata  sono  necessariamente 
più  frequenti,  e  quasi  ordinarie,  dinanzi  alle  disposizioni  del- 
l'art.  2  della  legge  comunale  e  provinciale,  dell'art.  3  del 
relativo  regolamento,  degli  art.  40,  41,  42  della  legge  21  di- 
cembre 1890,  n.  7321,  sulla  pubblica  sicurezza.  —  Óve  avvenga 
che  imperiosi  od  urgenti  considerazioni  di  ordine  pubblico 
richiedano  un  provvedimento,  egli  può  e  deve  proporlo  al 
Ministero  competente,  referendone  (come  sopra  si  è  detto j  al 
proprio  Ministero. 

198.  3'  Cnirersifif,  I  rettori  delle  Univei-sità  corrispondono 
direttamente  col  Ministero  della  pubblica  istruzione,  dal  quale 
immediatamente  dipendono  (Le?;i?e  13  novembre  IHM,  n.  372;"), 
sulla  pubblica  istruzione,  art.  30,  31  e  34,  141>  e  seg.).  Non- 
dimeno il  prefetto  ha  sulle  Università  qiioH'alto  diritto  di 
vigilanza  che  è  indicato  nel  secondo  capoverso  dell'art.  1  del 
regolamento  per  la  legge  comunale  e  provinciale,  in  relazione 
all'ordine  pubblico,  alla  moralità  pubblica  od  alla  publ)lica 
igiene.  Sarà  necessaria  una  grande  riserva  ed  una  grande 
prudenza  nei  rapporti  colle  Università:  la  le^^gc  ha  assicurato 
al  corpo  universitario  (professori  e  studenti)  una  larga  auto- 
nomia, la  quale  deve  essere  rispettata,  salvo  in  quanto  esor- 
biti dai  contini  tracciati  dalle  leggi  e  dai  regolamenti:  in 
questo  caso,  succede  l' impero  del  diritto  comune,  perchè 
nessuno  pretende  che  vi  siano  nello  Stato  cittadini  collocati  al 
disopra  o  al  di  fuori  delle  leggi:  e  le  Università  sono  neces- 
sariamente comprese  fra  i  servizi  pubblici,  sui  <iuali  il  i)refetto, 
come  rappresentante  del  potere  esecutivo,  esenita  opr  Injìs 
la  sua  alta  vigilanza. 

9  —  SamwùO,  Leygt  MuU'Àimn.  Cotti,  t  Pmr.,  IV. 
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199.  4®  Istruzioìie  secondaria  e  prir/iaria.  Gli  art.  30, 32, 34 
e  39  della  legge  13  novembre  1859  danno  al  R.  provveditore  la 
immediata  rappresentanza  del  Ministero  per  Tistruzione  secon- 
daria e  primaria  della  provincia,  la  presidenza  del  Consiglio 
provinciale  scolastico  e  la  diretta  corrispondenza  col  Ministero. 
Però  coll'art.  2  R.  D.  22  settembre  1867,  n.  3956,  venne  tolta  al 
provveditore  la  presidenza  del  Consiglio  provinciale  scolastico, 
e  devoluta  al  prefetto.  —  L'art.  6  del  citato  decreto  (trattandosi 
di  disposizione,  che  mutava  un'espressa  prescrizione  dell'art.  39 
della  legge  13  novembre  1859)  stabiliva:  «  Il  presente  decreto 
verrà  sottoposto  al  Parlamento  per  essere  convertito  in  legge  ». 
Ciò  non  venne  mai  fatto.  Con  successivo  R.  D.  3  novembre  1877, 
n.  4152,  venne  riordinata  l'Amministrazione  provinciale  scola- 
stica del  Regno,  mantenuta  al  prefetto  la  presidenza  del  Con- 
siglio provinciale  scolastico,  ma  non  fu  ripetuta  la  disposizione 
dell'art.  6  del  R.  D.  22  settembre  1867,  relativa  alla  presenta- 
zione di  un  progetto  di  legge  al  Parlamento,  per  l'approvazione 
dei  diversi  cambiamenti  recati  alla  legge  organica  13  novembre 
1859,  sulla  composizione  del  Consiglio  predetto. 

Comunque  sia,  questo  decreto  (la  cui  incostituzionalità  è  mani- 
festa) venne  sempre  attuato  e  applicato  senza  contestazione;  e 
non  può  negarsi  che,  per  molti  aspetti,  è  lodevole,  specialmente 
pel  fatto  che  esso  coopera  in  modo  efficace  all'unità  dei  servizi 
della  provincia  sotto  la  direzione  del  prefetto:  ma  più  ancora  lo 
sarebbe  se  avesse  costituito  pel  provveditorato  un  ufficio  auto- 
nomo, con  un  proprio  personale  amministrativo,  e  con  tutti  i 
mezzi  necessari  per  esplicare  l'azione  propria.  Ecco  perchè  la 
innovazione  predetta  non  ha  prodotto  che  pochi  vantaggi  ed  è 
invece  causa  di  molteplici  inconvenienti.  Certo  è  però  che,  grazie 
a  questo  decreto,  il  prefetto  ha  una  ingerenza  diretta  nell'ammi- 
nistrazione della  istruzione  secondaria  e  della  primaria  e  può 
quindi  proporre  al  Ministero  della  pubblica  istruzione  tutti  quei 
provvedimenti  che  crede  opportuni  nell'interesse  del  servizio. 

200.  5^  Istituti  di  credito.  Le  banche  d'emissione  e  ogni  altro 
istituto  di  credito  sono  naturalmente  compresi  fra  gli  enti  sog- 
getti alla  vigilanza  dello  Stato  e,  quindi,  del  prefetto,  il  quale  non 
ha  d'uopo  di  una  speciale  delegazione  per  esercitare  la  potestà 
che  gli  viene  dalla  legge. 
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2()1.  XaoYft  disposizioDe  del  regolamento.  Esplicazione  (klPart.  ìiy-\  della  legge. 
^  202.  Giustilìcazione  della  facoltà  conferita  al  prefetto.  —  203.  Il  prefetto 
è  capo  sapremo  della  provincia  —  Poteri  necessari  per  Tescrcizio  del  ano 
numdato:  inchiestCf  invio  di  commissari,  ed  altri  provvedimenti  necessari. 
—  204.  Presso  quali  Amministrazioni  può  il  prefetto  inviare  conimissarì. 

201.  «  Il  prefetto  (cosi  l'art.  1  del  regolamento)  invia  appo- 
siti commissari  presso  le  Amministrazioni  sottoposte  alla  sua 
vigilanza,  che  non  possano  per  qualche  motivo  funzionare, 
riferendone  immediatamente  al  Ministero  competente  ». 

Questa  nuova  disposizione  del  rej^olamento  è,  in  qualche 
modo,  una  esplicazione  dell'art.  19;)  della  legge,  il  quale  con- 
ferisce al  prefetto  la  facoltà  di  mandare  commissari  presso  i 
Comuni  per  eseguire  le  indagini  che  crede  necessarie,  veri- 
ficare la  regolarità  dei  servizi  comunali,  provvedere  alla  spe- 
dizione degli  affari  in  ritardo.  Evidentemente,  il  regolamento, 
con  restendere  questa  disposizione  a  tutte  le  amministrazioni 
sottoposte  alla  sua  vigilanza,  ha  inteso  dare  ai  commissari 
inviati  dal  prefetto  presso  di  queste  le  medesime  facoltà  che 
l'art.  193  assegna  ai  commissari  presso  i  Comuni.  Né  con 
questa  disposizione  il  potere  regolamentare  ha  ecceduto  i 
suoi  confini. 

202.  È  da  avvertire  in  proposito  che  il  ministro,  nel  dare  ra- 
gione di  questa  disposizione,  osservava  che  essa  venne  ritenuta 
necessaria  per  togliere  ogni  dubbio  sulla  legalità  del  provvedi- 
mento del  prefetto  e  che  trova  la  sua  giustificazione  in  molti 
casi,  come  l'annullamento  delle  elezioni  generali  di  un  Comune, 
che  lascia  questo  senza  amministrazione  :  la  morte  o  la  fuga 
degli  amministratori  in  caso  di  epidemia,  incendi,  inonda- 
rioni,  ecc.;  la  diserzione  degli  elettori  dalle  urne  per  la  rico- 
stituzione del  Consiglio  comunale,  ed  in  tutti  gli  altri  casi  nei 
quali  non  è  possibile  inviare  un  commissario,  non  trattan- 
dosi di  scioglimento  del  Consiglio.  Sono  circostanze,  codeste, 
che  si  verificano  tutti  i  giorni:  vi  sono  Comuni,  nei  quali  i 
commissari  prefettizi  dovettero  restare  mesi  e  mesi  a  reg- 
gere amministrazioni;  e  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato 
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riconobbe  legittima,  perchè  imposta  dalle  necessità,  questa 
straordinaria  amministrazione  (1).  Quando  si  tratta,  in  realtà, 
di  salus  publica,  o  di  ordine  pubblico,  si  entra  in  quel  campo 
di  azione  che  l'art.  3  della  legge  apre  al  prefetto,  quando  gli 
impone  di  prendere  «  in  caso  di  urgenza  i  provvedimenti  che 
crede  indispensabili  nei  vari  rami  del  servizio  ». 

203.  Il  concetto  della  legge,  col  porre  il  prefetto  a  capo 
supremo  della  provincia,  collocandolo  al  di  sopra  di  tutte  le 
autorità  ed  amministrazioni  locali,  è  stato  necessariamente  di 
dargli  tutti  quei  poteri,  senza  i  quali  non  potrebbe  esercitare  il 
mandato  che  gli  è  assegnato;  dovendosi  applicare  in  tuttala 
sua  pienezza  il  noto  precetto  della  sapienza  romana  formolato 
dal  giurisconsulto  Giavoleno,  che,  cioè:  cui  juHsdictio  dnta 
est,  ea  quoque  concessa  esse  videntuv  sine  quibus  jurisdictio 
explicari  non  pofest  (2):  il  quale  precetto  è  da  osservarsi 
nell'ordine  giudiziario  come  nell'ordine  amministrativo. 

Conseguenza  del  principio  sopra  esposto  è  che  il  prefetto, 
per  l'esercizio  della  sua  potestà,  ha  il  diritto  di  ordinare 
inchieste,  di  mandare  commissari,  di  emettere  insomma  tutti 
quei  provvedimenti  che  ritiene  necessari  nei  limiti  della  sua 
competenza. 

204.  Quali  siano  le  amministrazioni,  presso  le  quali  il  pre- 
fetto può  mandare  i  suoi  commissari,  può  desumersi  dall'am- 
piezza della  formola  dell'art.  1  del  regolamento:  *  presso  tutte 
le  amministrazioni  sottoposte  alla  sua  vigilanza  ».  Ora,  questa 
si  estende  a  tutti  gli  istituti  e  servizi  della  provincia:  ep- 
perciò  siano  essi  provinciali,  comunali,  finanziari,  scolastici, 
economici,  Camere  di  commercio,  opere  pie  (3),  corpi  morali  di 
qualsiasi  natura,  o  quali  altri  si  siano,  presso  tutti  il  prefetto 
può  mandare  i  suoi  commissari. 


yì)  Consiglio  di  Stato,  Sez.  IV,  G  dicembre  1895  {Manuale,  XXXIV, 
pag.  466). 

(2)  L.  2,  D.  De  jurisdictlone,  II,  1. 

yò)  I  prefetti  pcssono  anche  inviare  ispettori  presKO  le  Congregazionj 
di  carità  e  di  opere  pie  art.  53,  legge  17  luglio  1890),  o  delegati  speciali 
per  compiere  determinati  atti  resi  oì>bligatori  da  legge  o  regolamento 
(art.  50). 
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205.  Potere  discrezkniale  conferito  al  prefetto  nei  casi  di  oreenza.  —  206.  Concetto 
deU*argenza.  —  207.  Qaali  provredimenti  può  prendere  il  prefetto  —  Prov- 
redimenti  contemplati  dalla  legge.  —  208.  Se  il  prefetto  abbia  facoltà  di 
sospendere  le  sedate  di  an  Consiglio  comunale.  —  2Ò9.  Provvedimenti  discre- 
zionali rìmeaai  al  prudente  apprezzamento  del  prefetto  —  È  escluso  il  ricorso 
gioinisdizionale  al  Consiglio  di  Stato  ;  è  ammesso  però  il  ricorso  amministrativo. 

206.  E  cosi,  siamo  giunti  naturalmente  e  logicamente 
all'esame  della  disposizione  dell'art.  3,  che  determina,  con 
un'ampiezza  resa  necessaria  dalla  gravità  del  suo  ufficio,  il 
potere  discretivo  che  è  concesso  al  prefetto  in  caso  d'urgenza. 

L'art  3  dispone:  ^  il  prefetto...,  in  caso  di  urgenza,  dà  i 
«provvedimenti  che  crede  indispensabili  nei  diversi  rami  del 
«servizio  ».  La  legge,  con  questa  disposizione,  conferisce  al 
prefetto  un  potere  discrezionale,  da  esercitarsi,  senza  dubbio, 
entro  i  limiti  della  legge,  ma  che  costituisce  un  vero  e  proprio 
imperium  (1),  del  quale  non  deve  rendere  conto  che  alla 
superiore  autorità  amministrativa. 

206,  Se  vi  sia  l'urgenza,  e  quando,  è  una  circostiinza  di 
fette,  della  quale  sono  giudici  il  prefetto  e  l'autorità  superiore. 
In  nessun  caso  l'autorità  giudiziaria  ha  competenza  per  giu- 
dicare se  un  atto  del  prefetto  sia  o  no  giustificato  dall'ur- 
genza. Contro  un  tale  atto  si  può  ricorrere,  ma  solo  in  via 
amministrativa,  a  senso  dell'art.  12,  n.  4,  della  leg^e  2  giugno 
1889  sul  Consiglio  di  Stato,  al  Governo  del  Re,  il  quale  prov- 
vede con  reale  decreto,  sentito  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato.  Che  se  si  faccia  quistione  di  eccesso  di  potere  o  di 
violazione  di  legge,  si  lia  il  ricorso  alla  Sezione  IV  dello 
stesso  Consiglio,  a  norma  dell'art.  24  della  legge  medesima. 

307. 1  provvedimenti  d'urgenza,  che  il  prefetto  può  pren- 
dere, sono  di  due  specie:  gli  uni,  che  sono  rimessi  con  speciali 
disposizioni  di  legge  al  suo  apprezzamento;  gli  altri,  che  non 
sono  indienti  da  alcuna  legge,  ma  entrano  in  quel  complesso 
di  poteri  che  il  prefetto,  come  capo  politico  e  amministrativo 
della  provincia,  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  esercitare. 


(1)  Consiglio  dì  Stato,  25  novembre  1881  {Foi-o  italiano,  VII,  11,  25). 
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Quanto  ai  provvedimenti  della  prima  categoria,  è  qui  super 
fino  enumerarli,  essendo  i  più  importanti  di  essi  già  indicai 
nella  enumerazione  delle  attribuzioni  del  prefetto. 

Soltanto,  senza  uscire  dalla  legge  comunale  e  provinciale 
troviamo  che  il  prefetto  può  sospendere  il  sindaco  dalle  sa. 
funzioni  per  gravi  motivi  di  ordine  pubblico  (art.  142);  cìm. 
può  sospendere  per  15  giorni  la  sessione  del  Consiglio  pr^ 
vinciale  (art.  210). 

208,  Si  può  chiedere  se  l'ampiezza  della  formola  usata  dalli 
legge  giunga  fino  a  dare  al  prefetto  la  facoltà  di  sospendere 
anche  le  sedute  di  un  Consiglio  comunale.  Nel  silenzio  della 
legge,  prevale  l'opinione  che  il  prefetto  non  possa,  neppure  in 
caso  di  urgenza,  esercitare  una  facoltà,  che  pure  gli  è  concessa 
pel  Consiglio  provinciale:  e  ad  appoggiare  questa  opinione 
concorre  la  circostanza  che,  nel  progetto  di  legge  presentato 
nel  1897  dal  marchese  di  Budini  al  Senato,  si  proponeva 
appunto,  all'art.  2,  di  concedere  al  prefetto  questa  facoltà,  e 
rUfficio  centrale  del  Senato  gliela  negava. 

Sono  certamente  gravi  ob])iezioni;  ma  non  reggono,  ere 
diamo,  davanti  alle  considerazioni  seguenti  : 

1  '  il  fatto  che  la  legge  parla  della  facoltà  del  prefetto 
di  sospendere  le  sedute  del  Consiglio  provinciale  e  tace  dei 
Consigli  comunali  si  spiega  facilmente  con  l'osservare  che  il 
prefetto,  per  l'art.  40,  inaugura  e  chiude  la  sessione  del  Con 
sigilo  provinciale,  può  intervenirvi  come  commissario  del 
Governo,  farvi  quelle  osservazioni  che  crede:  si  comprende 
perciò  che  il  legislatore  abbia  creduto  conveniente  di  aggiun 
gere  la  facoltà  di  sospendere  la  sessione  per  15  giorni:  ed  é 
appunto  questo  termine  che  spiega  raggiunta;  poiché  nel 
silenzio  della  legge  vi  sarebbe  potuto  essere  dubbio  sulla 
durata  della  sospensione.  L'art.  210  adunque  non  ha  inteso 
concedere  al  prefetto  la  facoltà  di  sospendere  le  sedute  del 
Consiglio,  facoltà  che  era  già  implicita  pei  casi  d'urgenza, 
nell'art.  3  ;  ma  quella  di  sospendere  «  la  sessione  per  15  giorni»; 
il  che  e  cosa  ben  diversa; 

2*>  l'art.  3,  non  enunciando  i  casi  d'urgenza,  vi  com 
prende  tutti  quelli,  nei  quali  urge  provvedere  al  mantenimentc 
dell'ordine   pubblico;    ora,   può  avvenire  che  un   Consiglic 
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comunale,  radunatosi  tumultuariamente,  proceda  a  discussioni 
e  deliberazioni  pericolose  per  lordine  pubblico,  minacciose  per 
le  istituzioni:  dovrà  il  prefetto  rimanere  spettatore  passivo  di 
questo  stato  di  anarchia,  riferirne  al  ministro  e  attendere  che 
questi  sottoponga  al  Re  un  decreto  di  scioglimento,  che  questo 
decreto  gli  giunga,  che  venga  comunicato  al  Consiglio? 

Seriamente,  è  ciò  possibile?  È  ciò  ragionevole?  È  ciò  in 
armonia  coll'art.  3?  Per  Tart.  3: 

1<»  il  prefetto  rappresenta  il  potere  esecutivo  in  tutta  la 
provincia; 

2^  veglia  suirandamento  di   tutte  le  pubbliche  Ammi- 
nistrazioni ; 

3^  prende,  in  caso  di  urgenza,  i  provvedimenti  che  egli 
crede  indispensabili  nei  diversi  rami  del  servizio. 

La  legge  si  rimette  interamente  al  di  lui  apprezzamento: 
egli  prende  «  i  provvedimenti  che  crede  indispensabili  »  :  e 
se  crede  indispensabile  la  sospensione  delle  sedute  di  un  Con- 
siglio comunale,  ha  pienamente  il  diritto  di  ordinarla;  e  di 
questo,  come  di  ogni  altro  suo  provvedimento  preso  neireser- 
cizio  delle  sue  funzioni,  «  non  può  essere  chiamato  a  rendere 
conto  fuorché  alla  superiore  autoritA  amministrativa». 

Concludiamo:  il  prefetto  può  sospendere,  in  virtù  deirart.  3, 
non  solo  le  sedute  del  Consiglio  provinciale,  ma,  in  virtù  del- 
l'art. 210,  anche  le  sue  sessioni. 

Può  sospendere  le  sedute  del  Consiglio  comunale,  ma  non 
le  sue  sessioni,  poiché  la  legge  non  gliene  dà,  come  per  il 
Consiglio  provinciale,  la  facoltà. 

209.  Circa  i  diversi  provvedimenti  di  urgenza  che  il  prefetto 
può  prendere,  la  legge  si  rimette  necessariamente  alle  circo- 
stanze ed  alle  pubbliche  necessità,  non  avendo  essa  la  pre- 
tesa di  tutto  provvedere  o  di  tutto  regolare.  Spetta  al  prefetto 
di  provvedere,  ogni  volta  che  l'ordine  pubblico,  la  pubblica 
sanità  od  altra  imperiosa  esigenza  della  cosa  pubblica  glielo 
imponga.  Egli  agisce  sotto  la  sua  responsabilità,  la  quale, 
come  fu  detto,  si  esplica  dinanzi  al  Ministero  (1). 

(1)  Un  esempio  di  esercizio  del  potere  discrezionale  conferito  al  prefetto 
è  quello  col  quale,  in  applicazione  dell'art.  3,  un  decreto  prefettizio  vietava 
l'afflaenaa  di  persone  <  spinte  (diceva  il  decreto)  da  fanatismo  religioso  » 
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L'art.  24  della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato, 
secondo  capoverso^  dispone  infatti  che  «  il  ricorso  (in  vìa 
giurisdizionale)  non  è  ammesso  se  trattasi  di  atti  o  provve- 
dimenti emanati  dal  Governo  nell'esercizio  del  potere  poli- 
tico » .  Non  vi  ha  dubbio  che  gli  atti  del  prefetto,  rappresen- 
tante del  potere  esecutivo  nella  provincia,  sono  compresi  fra 
quelli  che  l'art.  24  contempla,  essendo  evidente  che  le  parole 
«  Governo  del  Re  »  hanno  un  significato  sintetico  e  comples- 
sivo, il  quale  abbraccia  l'autorità  politica  in  tutte  le  sue 
esplicazioni  :  il  prefetto,  gerarchicamente  dipendente  dal  Mini- 
stero, è  autorità  politica  nella  provincia,  come  il  Ministero  è 
autorità  politica  in  tutto  lo  Stato. 

Ma  se  non  è  ammesso  ricorso  in  sede  giurisdizionale  al 
Consiglio  di  Stato  contro  i  provvedimenti  emanati  dal  pre- 
fetto in  virtù  dei  poteri  discrezionali  conferitigli  dall'art  3, 
è  però  inteso,  come  sopra  si  è  detto  (n.  206),  che  si  possono 
impugnare  in  via  amministrativa,  a  sensi  dell'art.  12,  n.  4, 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

§  10.  —  Il  prefetto  e  la  Giiiiita  proTlnelale  ammlnlstratlTa. 

210.  Inutilità  di  questa  disposizione.  Rinvio  al  commento  de^li  articoli  10  e  11. 

210,  L'art.  3  prosegue:   «  Il  prefetto... 

«  Presiede  la  Giunta  provinciale  amministrativa  ». 

Questa  disposizione  è  realmente  inutile,  dinanzi  all'art.  10 
della  legge  stessa,  secondo  il  quale  la  Giunta  «  è  composta 
dal  prefetto  che  la  presiede...  ».  —  Se  d'altra  parte  si  credeva 
utile  dichiarare  che  il  prefetto  presiede  le  Giunte,  i  Consigli 
0  le  Commissioni,  bisognava  enumerarne  almeno  le  princi- 
pali —  come  il  Consiglio  di  Prefettura,  il  Consiglio  provinciale 
sanitario,  il  Consiglio  provinciale  scolastico,  e  tutti  gli  altri 
Consigli,  Commissioni  o  Comitati,  ai  quali  esso  presiede. 

Di  questa  presidenza  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa sarà  parlato  nel  commento  agli  art  10  e  11  della 
presente  legge. 

in  una  determinata  località,  comminando  pene  di  polizia  ai  contravventori. 
La  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  con  sentenza  10  febbraio  1880,  rico- 
nobbe la  piena  legalità  del  provvedimento  {Manuale,  XXVII,  26). 
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211-212.  U  prefetto  sopnintende  alla  pubblica  sicurezza  —  Richiesta  della  forza 
armata.  Casi  di  urgenza. 

211.  L'art  3  continua:  «  Il  prefetto... 

€  Sopraintende  alla  pubblica  sicurezza,  ha  diritto  di  disporre 
della  forza  pubblica  e  di  richiedere  la  forza  armata  > . 

A  questa  disposizione  corrispondono,  come  già  si  è  veduto, 
gli  art  1  e  segg.  della  legge  21  dicembre  1890,  n.  7321,  sulla 
pubblica  sicurezza  e  Tart  2  del  regolamento  per  la  esecuzione 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

Ciosly  la  legge  colloca  la  forza  pubblica  (ufficiali  ed  agenti 
di  P.  S.)  sotto  la  immediata  direzione  del  prefetto,  che  ne 
dispone;  ma  se  gli  occorre  il  concorso  della  forza  armata 
(esercito  e  marina),  egli  deve  richiederla  alFautorità  militare. 

312.  A  complemento  di  questa  disposizione  l'art  2  del  re- 
golamento predetto  stabilisce  che  il  prefetto  e,  per  la  propria 
circoscrizione,  il  sotto-prefetto  debbono  rivolgersi  all'autorità 
militare,  nei  modi  e  casi  stabiliti  dal  R.  D.  5  gennaio  1899, 
per  rimpiego  delle  truppe  in  servizio  di  pubblica  sicurezza. 

Nei  casi  di  urgenza  il  prefetto  e  il  sotto-prefetto  possono, 
come  autorità  di  pubblica  sicurezza,  chiedere  T intervento 
della  forza  armata  per  mezzo  di  ufficiali  di  pubblica  sicurezza. 

§  12.  —  Il  prefetto  e  la  sua  dipendenza  dal  ministro  delPInterno. 

213.  L*art.  1  del  regolamento  esprime  più  esattamente  della  legge  i  rapporti  del 

Srefetto  col  QoTemo.  —  214.  Il  prefetto  dovrebbe  essere  collocato  sotto  la 
ipendenza  immediata  del  Consiglio  dei  ministri. 

218.  Finalmente  l'art  3  dispone:  «  Il  prefetto... 

«  Dipende  dal  ministro  deirinterno  e  ne  eseguisce  le 
istruzioni  ». 

Si  è  veduto  che  l'art.  1  del  regolamento  con  maggiore 
esattezza  dice: 

€  Il  prefetto  dipende  direttamente  dal  ministro  deirinterno 
ed  eseguisce  gli  ordini  degli  altri  ministri  nelle  materie  di 
loro  competenza  ». 


i 
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2H.  Fu  già  avvertito  che  il  prefetto,  rappresentante  de 
potere  esecutivo  nella  provincia,  dovrebbe  dipendere  dirette 
mente  dal  presidente  del  Consiglio  dei  ministri:  non  ripetiam. 
qui  le  ragioni  sopra  svolte. 


§  13.  —  Il  prefetto  e  la  sua  relaiione  al  ministro  dellMnlemo. 

215.  Relazioni  annuali  del   prefetto.  Importanza  di  questa  attribuzione  a  torto 
trascurata. 

215,  Una  delle  attribuzioni  più  importanti,  che  Tart.  1  del 
regolamento  conferisce  al  prefetto,  è  quella  di  fare  ogni  anno 
una  relazione  al  Ministero  dell'interno  sulle  condizioni  morali 
ed  economiche  della  provincia  e  dei  suoi  corpi  morali  e  sulle 
altre  materie  che  possono  essere  indicate  dal  ministro  dell'in- 
terno e  dagli  altri  ministri.  Questo  ufficio,  che  potrebbe  essere 
cosi  utile,  in  realtà  è  divenuto  una  formalità,  che  non  è  nep 
pure  sempre  eseguita.  Le  relazioni  prefettizie  vanno  sepolte 
negli  archivi  e,  salvo  che  circostanze  speciali  consiglino  i 
ministro  a  prendere  cognizione  delle  condizioni  reali  di  uni 
determinata  provincia,  nel  fatto  le  relazioni  passano  inosser 
vate,  e  non  sono  considerate  che  come  una  fastidiosa  occu 
pazione,  la  quale  non  reca  al  prefetto  alcuna  soddisfazione 
e  alla  provincia  vantaggio  alcuno. 


§  14.  —  Il  prefetto  e  i  suoi  atti:  forma,  effetti,  rimedi. 

216.  Forme  diverse  degli  atti  del  prefetto.  —  217.  SalTo  che  la  legge  prescrìvi 
una  forma  determinata,  sono  sempre  validi  quando  abbiano  i  requisiti  neces 
sari  per  ogni  atto  amministrativo.  —  218.  Il  prefetto  deve  firmare  di  muan 
propria  gli  atti;  non  può  servirsi  di  un  bollo.  —  219.  Atti  emanati  dal  pie 
fetto  jure  proprio  o  pei  quali  deve  sentire  qualche  Consiglio,  Commissioni 
0  Giunta.  —  220.  Pubblicazione  e  notificazione  degli  atti  —  Spesa.  — 
221.  Quando  divengono  obbligatori  —  Inserzione  nel  foglio  degli  annonz 
legali.  —  222.  Quando  Taffissione  è  obbligatoria.  —  223.  Gli  atti  del  prefetti 
non  hanno  autorità  che  nella  provincia.  —  224.  Il  solo  prefetto  ha  au tonti 
per  interpretare  i  propri  atti.  —  225.  Atti  di  diritto  civile  del  prefetto.  - 
226.  Non  è  necessario  che  gli  atti  del  prefetto  siano  controfirmati  da  m 
segretario  —  Copia  autenticata  dal  segretario  capo.  —  227.  Ricorso  contr 
gli  atti  del  prefetto  :  si  può  ricorrere  al  prefetto  stesso  quando  Tatto  che  s 
B^impugna  non  sia  emanato  in  sede  giurisdizionale  o  non  sia  per  natura  sui 
irrevocabile.  —  228.  Atti  che  il  prefetto  non  può  revocare.  —  229-230.  Att 
che  il  prefetto  può  revocare.  —  231.   Ricorsi  al   Ministero  o   al   Re.  — 
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232.  Bimedi  contro  i  proTredimenti  ministeriali  o  reali  —  Rinvio  —  Ese- 
catorietà  dei  decreti  prefettizi.  —  2SS.  Possono  essere  impugnati  da  un 
terzo  interessato  —  Necessità  della  notificazione  ^  Decorrenza  del  termine. 
—  234.  Denuncia  dei  decreti  prefettizi. 

216,  Gli  atti  del  prefetto  hanno  forme  diverse,  secondo 
rindole  loro.  Essi  assumono: 

1®  la  forma  di  Lettere  missive  per  trasmettere  ai  fun- 
zionari da  loro  dipendenti,  agli  uffici  comunali  e  provinciali, 
ed  altri,  il  testo  delle  leggi,  dei  decreti,  dei  regolamenti,  delle 
istruzioni  e  delle  decisioni  dellautorità  superiore,  salvo  quando 
tutti  questi  provvedimenti  siano  inseriti  nel  Bollettino  degli 
atti  della  Prefettura^  in  quelle  proviiicie  nelle  quali  questo 
Bolletlino  sia  conservato:  nel  qual  caso  la  distribuzione  del 
Bollettino  non  è  necessario  che  sia  accompagnata  da  alcun 
atto  prefettizio; 

2^  la  forma  di  Circolari,  quando  il  prefetto  intende  dare  ai 
sotto-prefetti,  o  ad  altri  funzionari,  o  ai  sindaci  delle  istruzioni 
su  materia  di  sua  competenza: 

3®  la  forma  di  Decìseti  :  e  cioè  : 

a)  quando  il  prefetto  esercita  una  delle  funzioni,  per 
le  quali  la  legge  gli  concede  Y imperium,  cioè  la  potestà  di 
provvedere  sopra  una  materia  determinata:  per  esempio,  nei 
casi  enunciati  dal  presente  art.  3  e  dagli  art.  38,  112,  142, 
143,  151,  190,  193,  210,  ecc.  della  legge  provinciale  e  comu- 
nale; dagli  art.  36,  37,  76  e  378  della  legge  sui  lavori  pubblici: 
dagli  art  30,  48  e  55  della  legge  sull'espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità;  dall'art.  72  della  legge  23  giugno  1897,  n.  236, 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette;  dagli  art.  11, 16,  22,  ecc. 
della  legge  30  giugno  1889,  n.  6144,  sulla  pubblica  sicurezza; 
h)  quando  esercita  giurisdizione,  come  quando  pro- 
nuncia su  tutte  le  controversie  che  possono  insorgere  nelle 
relazioni  tra  esattori,  ricevitori.  Comuni,  provincie  e  pubbliche 
Amministrazioni,  alle  quali  controversie  non  sia  diversamente 
provveduto  dalla  legge  (Legge  cit.,  23  giugno  1897,  n.  192, 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  art.  100):  quando  una 
linea  stradale  da  dichiararsi  consorziale  tocxrhi  il  territorio  di 
più  Provincie,  e  vi  sia  conflitto  fra  le  rispettive  provincie, 
il  prefetto  di  quella  provincia,  in  cui  si  trovi  il  più  lungo 
tratto  di  strada  consorziale,  previo  parere  delle  Deputazioni 
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interessate,  decide  (Legge  20  marzo  1865,  ali.  F,  sui  lavori 
pubblici,  art.  45);  quando  decide  le  quistioni  di  cui  all'art  121 
della  legge  stessa;  quando  pronuncia  nei  casi  previsti  dagli 
articoli  32  e  33  della  legge  citata  30  giugno  1889  sulla  pubblica 
sicurezza,  ecc. 

In  questi  casi  ed  altri  simili,  per  verità,  il  prefetto,  anziché 
un  decreto,  emette  una  decisione. 

e)  quando  promuove  il  regolamento  di  attribuzioni 
(Legge  31  marzo  1877,  art.  1,  2;  Legge  com.  prov.,  art.  3); 

d)  quando  nomina  commissari,  impiegati  od  agenti^ 
in  forza  di  facoltà  conferitegli  dalla  legge  o  da  regolamenti; 
fO  quando  concede  autorizzazioni  e  licenze; 

f)  quando  ordina  convocazioni  straordinarie  di  Con- 
sigli comunali  e  provinciali; 

g)  quando  sospende  sessioni  del  Consiglio  provinciale 
(art.  210  della  presente  legge); 

h)  quando  sospende  il  sindaco  o  chi  ne  fa  le  veci 
(art.  242  della  legge  stessa); 

4"*  la  forma  del  Visto,  quando  concede  esecutorietà  alle 
deliberazioni  di  Consigli,  di  Giunte,  di  Deputazioni,  di  Com- 
missioni, o  ad  atti  di  funzionari,  a  cui  sia  necessaria  Tomo- 
logazione  prefettizia  (per  esempio:  art.  188,  e  seg.,  241  e  seg. 
della  legge  comunale  e  provinciale:  art.  17,  108,  115,  117,  118, 
120,  ecc.  della  legge  sui  lavori  pubblici,  ecc.),  come  pure  quando 
il  prefetto  autentica  un  contratto,  una  copia  e  simili  ; 

5°  la  forma  di  Regolameyito,  quando  esercita  la  facoltà 
regolamentare  riconosciutagli  espressamente  dall'art.  46  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  la  quale  punisce  le  contravven- 
zioni ai  regolamenti  prefettizi  a  termini  del  Codice  penale 
(art.  47)  (1). 

217,  Ma,  salvo  che  la  legge  prescriva  tassativamente  una 
forma  determinata.  Tatto  del  prefetto  deve  ritenersi  sempre 
legale,  qualunque  ne  sia  la  forma,  quando  la  determinazione 


(1)  «  Art.  46.  I  prefetti  provvederanno  con  regolamenti,  da  tenersi 
costantemente  affissi  in  luogo  visibile,  al  servizio  di  ordine  e  di  sicuresza 
nei  teatri  > . 

«  Art.  47.  Il  contravventore  alle  disposizioni  degli  articoli  precedenti, 
è  punito  a  termini  del  Codice  penale  ». 
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prefettizia  risulti  chiara  e  precisa  e  contenga  i  requisiti  neces- 
sari alla  validità  di  ogni  atto  amministrativo.  Cosi,  per  dare 
qualche  esempio,  un  decreto,  che  autorizza  una  convocazione 
straordinaria  di  un  Consiglio,  che  accoglie  o  rigetta  un  ricorso, 
può  essere  emanato  in  forma  di  lettera  missiva,  e  si  può  con 
decreto  ordinare  la  partecipazione  ai  funzionari  di  atti  o  riso- 
luzioni che,  in  generale,  sono  invece  comunicati  con  lettera 
missiva.  —  La  quistione  si  è  già  presentata  e  venne  giudi- 
cato: 1^  che  una  decisione  resa  dal  prefetto,  in  materia  di 
sua  giurisdizione,  colla  forma  di  una  lettera  diretta  alle  parti 
interessate,  è  valida  (1);  2*  che  Tautorizzazione  accordata  dal 
prefetto  ad  un  Comune  di  accettare  una  liberalità  (facoltà  che, 
fino  ad  una  certa  somma,  spetta  in  Francia  ai  prefetti),  può 
risultare  da  un  dispaccio,  che  faccia  formalmente  conoscere 
l'approvazione  data  dal  prefetto  medesimo  (2). 

218.  Il  prefetto  deve  sottoscrivere  i  suoi  atti  con  la  firma 
di  sua  mano.  Egli  non  può  servirsi  di  una  firma  a  timbro  o 
a  bollo,  sotto  pena  di  nullità  (3). 

219.  I  provvedimenti  prefettizi  sono  presi  o  per  propria  ed 
esclusiva  autorità,  dal  prefetto  solo,  o  sentito  il  Consiglio  di 


(1)  Corte  d'appello  di  Colmar,  25  marzo  1841  (Dalloz,  liépertoire, 
Compétence  administrative,  n.  23;  Jugenient,  ii.  718. 

(2)  Corte  d'appello  di  Pau,  5  febbraio  1876  (I)alloz,  Recueil  pério- 
dique,  1879,  1,  370).  Quando  la  legge  non  prescrive  una  forma  determi- 
nata per  la  redazione  degli  atti  emanati  dai  prefetti  nei  limiti  delle  loro 
attribuzioni,  ne  segue  che  una  lettera,  un  visto,  od  altro  modo  di  mani- 
festazione della  sua  volontà  ha  valore  obbligatorio  (Cass.  frane,  10  giugno 
1869  (Journal  du  Palais,  1870,  pag.  78).  Per  la  legge  21  giugno  1880, 
n.  218,  i  Comuni  e  le  provincie  non  possono  accettare  lasciti  o  donazioni 
senza  l 'autorizzazione  del  prefetto,  previo  parere  della  Giunta  provinciale 
amministrativa.  Il  prefetto  provvede  con  decreti  costituenti  provvedimenti 
defluitivi,  impugnabili  dinanzi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
(art.  1  e  3). 

(3)  Un'utile  avvertenza.  E  consuetudine  di  molti  prefotti  e  di  altri  fun- 
Bonari  di  scrivere  il  loro  nome  in  modo  assolutamente  illeggibile;  è  cosa 
che  dovrebbe  essere  censurata  colla  maggior  severità. 

Il  principe  di  Bismark,  con  circolare  del  20  agosto  1871,  dichiarò  ai 
fànzionarì  dipendenti  da  lui  che  avrebbe  considerato  come  non  avve- 
nuto ogni  loro  atto  che  non  contenesse  la  firma  chiaramente  scrìtta;  e 
si  riservò  di  infliggere  pene  disciplinari  a  quelli  che  finnassero  in  modo 
illeggibile.  È  un  esempio  da  imitare. 
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Prefettura.  I  casi,  nei  quali  deve  sentire  il  Consiglio,  saranno 
indicati  più  oltre  (Vedi  il  commento  all'art.  5). 

Qualche  volta  deve  invece  sentire  la  Giunta  provinciale 
amministrativa,  la  Deputazione  provinciale,  il  Consiglio  pro- 
vinciale sanitario,  il  Consiglio  provinciale  scolastico,  l'UABcio 
del  Genio  civile,  Fin  tendente  di  finanza;  in  tutti  questi  casi, 
deve  espressamente  risultare  dal  testo  del  provvedimento,  a 
pena  di  nullità,  che  la  prescritta  formalità  venne  osservata  nel 
modo  e  nei  termini  stabiliti  dalle  leggi  e  dai   regolamenti. 

220.  Gli  atti  del  prefetto  debbono  essere  notificati  alle 
Amministrazioni,  ai  funzionari  ed  agli  individui  ai  quali  si 
riferiscono.  La  pubblicazione  che  se  ne  faccia  nel  foglio  degli 
annunzi  legali  non  ha  efficacia  come  notificazione  agli  inte- 
ressati se  non  nei  casi  espressamente  determinati  dalle  leggi 
e  dai  regolamenti;  in  ogni  altro  caso.  Tatto  prefettizio  deve 
essere  notificato  direttamente  all'interessato,  o  per  mezzo  di 
un  usciere  o  inserviente  di  Prefettura  o  di  Sotto-Prefettura, 
0  per  posta  (lo  che  è  meno  regolare,  ma  non  è  vietato  dalla 
legge),  mediante  lettera  raccomandata. 

L'osservanza  di  queste  formalità  per  la  notificazione  è 
indispensabile  onde  fissare  la  decorrenza  del  termine .  per 
impugnare  i  decreti,  la  quale  comincia  appunto  dal  giorno 
della  notificazione  dei  decreti  medesimi. 

Se  occorre  una  spesa  per  la  notificazione,  s'intende  che  va 
a  carico  del  notificato,  salvo  regresso  contro  chi  di  ragione 
nei  casi  contemplati  dalla  legge. 

221.  La  pubblicazione  dei  decreti  e  regolamenti  prefettizi 
li  riveste  del  carattere  di  obbligatorietà,  eccettuati,  s'intende, 
quegli  atti  che,  come  dicemmo,  non  sono  obbligatori  che  colla 
notificazione  agli  interessati.  Deve  però  ritenersi  che  se  l'af- 
fissione è  da  raccomandarsi  vivamente  quando  si  tratta  di 
provvedimenti  di  ordine  generale,  a  rigore,  per  gli  effetti  di 
legge,  basta  l'inserzione  nel  foglio  degli  annunzi  legali. 

222.  Ma  v'è  un'eccezione  a  questa  regola:  ed  è  quando  si 
tratta  di  decreti  o  di  regolamenti,  che  si  riferiscono  ad  una 
data  località,  ad  un  dato  servizio  e  che,  per  l'indole  loro  o  per 
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prescrizione  positiva  di  legge,  debbono  essere  affissi  ;  cosi,  un 
regolamento  pei  teatri  non  sarà  obbligatorio  se  non  è  affisso 
nei  teatri,  alla  vista  di  tutti  ;  il  decreto,  che  pubblica  l'ordine 
della  leva,  dev'essere  affisso  in  tutti  i  Comuni  del  Circondario 
che  dipende  direttamente  dal  prefetto. 

228.  S'intende  che  i  decreti  di  un  prefetto  non  hanno 
efficacia  che  nei  confini  della  sua  provincia. 

224.  Se  un  decreto  del  prefetto  presenti  qualche  ambiguità, 
la  parte  interessata  può  sempre  chiederne  al  prefetto  stesso 
la  interpretazione.  Nessun'altra  autorità  avrebbe  qualità  per 
interpretarlo. 

225.  Non  si  comprendono,  naturalmente,  fra  gli  atti  del  pre- 
fetto, nel  senso  delle  precedenti  considerazioni,  quelli  nei  quali 
esso  figura  come  parte;  questi,  infatti,  non  sono  atti  di  autorità. 
Se  il  prefetto  firma  un  contratto  per  lo  Stato,  agisce  come  parte 
contraente,  a  norma  però  delle  leggi  amministrative. 

226.  Non  è  necessario  che  gli  atti  del  prefetto  siano  contro- 
flmati  da  un  segretario  di  Prefettura:  questi  ne  cura  sola- 
mente la  spedizione;  ma  l'atto  è  perfetto  colla  sola  firma  del 
prefetto. 

Tuttavia  la  copia  dell'atto  prefettizio,  se  autenticata  dal 
segretario  capo  della  Prefettura,  fa  piena  prova  per  quanto 
riguarda  la  sua  autenticità. 

227.  Contro  i  decreti  prefettizi  è  ammesso  ricorso  all'au- 
torità superiore  (articoli  192,  244,  298).  Può  anche  ricorrersi 
aDo  stesso  prefetto,  qualora  si  producano  nuovi  documenti 
0  schiarimenti,  per  ottenere  la  revoca  del  suo  provvedi- 
mento. Quando  non  si  tratta  di  materie,  nelle  quali  il  pre- 
fetto, emanato  l'atto,  abbia  esaurito  il  suo  imperio  o  la  sua 
giorisdizioney  o  non  ne  siano  nati  diritti  di  terzi,  egli  può 
sempre  ritornare  sul  suo  provvedimento,  sia  per  rivocarlo, 
«a  per  modificarlo;  e  anche  in  quest'ultimo  caso  lo  può 
rivocare  o  modificare,  restando  impregiudicati  i  diritti  che 
i  terzi  possano  vantare. 
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228.  Però  il  prefetto  non  potrà  più  revocare: 

lo  il  Visto  concesso  o  negato  ad  una  deliberazione  di 
Consiglio  comunale  o  di  Giunta  municipale,  quando  sia  sca- 
duto il  termine  stabilito  dall'art.  191;  entro  questo  termin6| 
la  sua  facoltà  di  revocare  il  Visto  è  stata  giustamente  rico- 
nosciuta dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza; 

2^  la  dispensa  dagli  incanti  già  concessa  a  senso  del- 
l'art. 166,  quando  la  trattativa  privata  abbia  avuto  già  il  suo 
compimento;  se  prima  di  questo  il  prefetto,  meglio  informato, 
creda  inopportuna  la  dispensa  dagli  incanti  già  concessa,  ha 
piena  facoltà  di  rivocarla; 

3  il  decreto  emesso,  in  forza  dell'art.  33  della  legge 
30  giugno  1889,  sulla  pubblica  sicurezza,  relativo  ad  uno 
stabilimento  insalubre,  incomodo  e  pericoloso; 

4<»  il  decreto  con  cui  esercita  le  facoltà  conferitegli  dagli 
art.  10,  11,  12,  13,  ecc.  della  legge  23  giugno  1897,  n.  230, 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette; 

50  i  decreti  di  cui  agli  art.  17,  18,  45,  108,  115,  118, 
120,  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  F,  sui  lavori  pubblici; 

&  il  decreto  con  cui  promuove  il  regolamento  di  attri- 
buzioni (art.  3:  legge  31  marzo  1877,  art.  2). 

Non  sono  finalmente  rivocabili  gli  atti  dei  prefetti,  che 
abbiano  servito  di  base  a  sentenze  dell'autorità  giudiziaria  0 
a  decisioni  ministeriali  0  a  decreti  reali,  quelli  che  siano  stati 
volontariamente  eseguiti  dalle  parti  interessate  e  quelli  final- 
mente che  essi  abbiano  emanato  in  occasione  di  decisioni 
ministeriali  0  provvedimenti  sovrani  tuttora  in  vigore. 

Per  tutti  questi  provvedimenti,  e  per  gli  altri  di  simile  natura, 
vale  il  principio  formolato  da  Ulpiano  che  judex,  postqtmm 
semel  sententiam  dixit...  amplius  corrigere  sententiam  stiam 
ìioìi  polest:  semel  enim  male  seu  bene  officio  futictus  est(\). 

229.  Ma  il  prefetto  potrà  sempre  rivocare  il  suo  provvedi 
mento  quando  non  sia  emanato  in  materia  giurisdizionale, 
quando  si  tratti  di  questione  rimessa  all'esclusivo  suo  potere  di 
apprezzamento;  e  come,  giusta  quanto  si  è  detto,  lo  può  rivo- 
care,  cosi  lo  può  modificare,  —  senza  distinguere  se  l'atto  sia 


(1)  L.  55,  D.  De  re  judicatay  XLII,  1. 
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stato  emanato  personalmente  da  lui  medesimo  o  da  un  suo  prede- 
cessore^  oppure,  in  caso  di  sua  assenza  o  di  suo  impedimento, 
dal  consigliere  delegato.  Nel  dubbio,  o  nel  silenzio  della  legge, 
deve  anzi  presumersi  nel  prefetto  la  facoltà  di  rivocare  o 
modificare  i  suoi  provvedimenti,  essendo  evidente  che  ciò  che 
un  decreto  ha  fatto,  un  altro  decreto  può  disfare  o  mutare  (1). 

230.  Cosi,  il  prefetto  può  revocare: 

P  il  decreto  col  quale  ha  accolto  o  rigettato  un  ricorso, 
dopo  che,  previo  un  esame  di  atti  o  schiarimenti  nuovi,  lo 
riconosce  non  giustificato; 

2^  il  decreto  col  quale  ha  ordinato  la  convocazione  di 
un  Consiglio,  di  una  Deputazione  o  di  una  Giuntai  municipale 
(art  119,  211); 

3"  il  decreto  che  revoca  quello  con  cui  egli  abbia  nomi- 
nato un  agente,  riconoscendo,  per  esempio,  violazione  di  una 
legge  0  di  un  regolamento,  o  anche  per  avere  accertata  Tin- 
degnità  dell'agente  nominato; 

4^  il  decreto  che  revoca  urux  licenza  accordata,  o  per 
essersi  verificate  in  seguito  circostanze  che  rendono  la  revoca 
necessaria,  o  per  essersi  scoperte  circostanze  anteriori,  le 
quali,  ove  fossero  state  note,  avrebbero  impedita  la  licenza 
0  la  concessione; 

5^  il  decreto  col  quale  ha  sospeso  un  sindaco,  sia  dichia- 
randolo come  non  avvenuto,  quando  il  sindaco  si  sia  giusti- 
ficato degli  addebiti  che  avevano  determinato  la  sospensione, 
sia  limitando  la  durat^t  di  questa. 

281.  àSi  e  detto  che  contro  i  decreti  del  prefetto  è  ammesso 
ricorso,  secondo  i  casi,  o  al  Ministero  competente  o  al   Re. 

Per  decidere  a  quale  Ministero  si  deve  ricorrere,  bisogna  esa- 
minare la  natura  dell'affare  sul  quale  il  prefetto  ha  provveduto, 
e  le  leggi  in  base  alle  quali  venne  preso  il  provvedimento. 

(1)  La  maggior  parte  dei  dccri'.ti  dei  prefetti  avendo  carattere  di  atti 
^'iviperium  e  dì  volontaria  giurisdizione,  ne  sej^ue  ciie  ai  possono  appli- 
cve,  per  manifesta  analogia,  le  regole  lungamente  esposte  nel  mio  trat- 
^  del  Procedimento  in  Cuìnera  di  consiglio  e  degli  atti  di  rolontaria 
9i^iifdizione  (2»  ediz.,  nn.  273  e  aagg.);  Camera  di  consiglio^  nel  Digesto 
iioUano  (nn.  282  e  segg.j.  Vedi  pure  le  mie  Istituzioni  di  procedura 
^vOe  (3«  edix.,  U,  n.  1297). 

10  —  «MBMDO,  Ugge  wuU'Àmm.  Guih,  e  I*ru9.,  lY. 
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Cosi,  se  il  prefetto  ha  applicata  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale, si  ricorrerà  al  Ministero  dell'interno;  se  la. legge  sulle 
opere  pubbliche,  al  Ministero  dei  lavori  pubblici;  se  una  legge 
suiristruzione,  al  Ministero  della  pubblica  istruzione;  e  cosi 
via  discorrendo. 

Il  ricorso  può  mandarsi  direttamente  al  Ministero  com- 
petente, 0  tnismettersi  per  mezzo  della  Prefettura  medesima, 
ritirandone  ricevuta;  è  questo  anzi  il  mezzo  più  sollecito, 
perchè,  come  già  venne  sopra  avvertito  (n.  128),  il  Ministero 
trasmette  naturalmente  i  ricorsi  al  prefetto,  affinchè  questi 
fornisca  le  occorrenti  spiegazioni  e  i  documenti  che  possono 
abbisognare. 

232.  Quanto  ai  rimedi  contro  i  provvedimenti  ministeriali 
0  reali  emessi  su  ricorsi  contro  i  decreti  prefettizi,  se  ne  terrà 
parola  al  commento  dell'art.  298. 

I  decreti  dei  prefetti  sono  provvisoriamente  esecutori,  non 
ostante  qualunque  ricorso,  salvo  che  la  legge  o  il  regolamento 
disponga  altrimenti;  la  loro  esecutorietà,  ove  non  sia  fissato 
un  dato  giorno,  decorre  da  quello  che  succede  alla  loro  pub- 
blicazione nel  Bollettino  degli  atti  della  Prefettura  o  da 
quello  della  loro  notificazione.  Quando  però  il  decreto  annulli 
0  revochi  una  deliberazione  od  un  atto  amministrativo,  esso 
di  regola  retroagisce  ipso  jurCj  nel  senso  che  Tatto  annullato 
si  presume  non  avere  esistito,  salvi  i  diritti  acquisiti  che  ne 
siano  legalmente  potuti  derivare. 

233.  Un  terzo  può  impugnare  un  decreto  prefettizio  ema- 
nato in  relazione  ad  altri,  qualora  vi  abbia  interesse:  è  come 
il  diritto  della  «  opposizione  di  terzo  »  della  procedura  civile. 

S'intende  che  i  provvedimenti  prefettizi  relativi  a  persone  o 
a  casi  speciali  non  hanno  effetto  che  per  coloro  cui  sono  notifi- 
cati; che  per  i  terzi  rimangono  res  inter  alios  acta.  Per  coloro 
che  hanno  ricevuta  hi  notificazione,  il  termine  pel  ricorso 
decorre  dal  giorno  successivo  alla  notificazione,  giusta  il  noto 
aforisma  pel  quale  rfiV.s  a  quo  iion  computatur  in  termino. 

234.  Quanto  alla  impugnazione  dei  decreti  del  prefetto  in 
via  di  denuncia,  ne  sarà  parlato  nel  commento  all'art.  279. 
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$  15.  —  Norme  direttive  per  Teserelslo  delle  fanzionl  del  prefetti. 
Circolari  RiUtazsI  e  di  Rndiaì. 

235.  Circulare  di  Urbano  Rattazzi  sagli  affici  del  prefetto.  —  236.  Discentra- 
mento. —  237.  Le  Deputazioni  provinciali.  —  238.  Vigilanza  su  tutti  i 
pabblici  servizi.  —  239.  Sollecitudine  nella  spedizione  degli  affari.  — 
240.  Circolare  di  Budini.  —  241.  Importanza  delle  c<»nsiderazioni  contenute 
in  quante  circolari  —  Necessità  di  procedere  «ron  ponderazione  nella  scelta 
dei  prefetti. 

386.  Non  si  potrebbe  porre  meglio  termine  al  commento 
di  quest'importante  articolo  (1)  che  colla  riproduzione  di  una 
parte  di  una  notevole  Circolare,  colla  quale  Urbano  Rattazzi, 
nel  prendere  possesso  della  presidenza  del  Consiglio  dei 
ministri  e  del  Ministero  dell'interno,  significava  ai  prefetti, 
non  solo  i  concetti  direttivi  della  sua  amministrazione,  ma 
altresì  il  concetto  elevato  od  esatto  che  egli  aveva  della  fun- 
zione dei  prefetti  medesimi.  La  Circolare  ù  dell'S  aprile  1862; 
si  vedrà  dall'esame  di  essa  che  nulla  ha  perduto  della  sua 
verità,  della  sua  opportunità. 

336.  Premesse  alcune  considerazioni  di  ordine  politico,  il 
ministro  proseguiva  in  questi  termini: 


(1)  A  compiere  il  comnionto  a  questo  articolo,  occorre  un  breve  cenno 
delle  disposizioni  dell'art.  3  del  reo^olaniento  per  l'esecuzione  della  prc- 

Vi  è  detto  anzitutto  che  o^ii  uttìcio  di  Prefettura  e  di  Sotto -Prefettura 
è  ripartito  secondo  una  tabella  annessa  al  reg'olamento  medesimo.  K  qui 
è  da  osservare  che  questa  tabella  è  piuttosto  indicativa  che  imperativa  ; 
poiché  ciò  che  conviene  alle  Prefetture  di  Sondrio  e  di  (Grosseto,  non  è 
posHibile  per  quelle  di  Napoli  o  di  Torino.  Del  resto,  i  prefetti  riman<2:ono, 
in  fktto,  arbitri  del  riparto  dei  loro  uffici,  che  nessun  riscontro  si  esercita 
dal  Ministero;  e,  purtroppo,  questi  non  sono  sempre  modelli  di  ordine  e 
di  regolarità. 

Lo  stesso  regolamento  dispone  che  il  prefetto  pu<^  as.sc<^are  a  ciascun 
consigliere  la  direzione  di  uno  speciale  servizio  amministrativo,  del  che 
sarà  parlato  alPart.  5  della  leg^e. 

Agjgriunge  il  regolamento  che  nei  detti  uthci  debbono  tenersi,  oltre 
alla  RaccoUa  ufficiale  delle  leggi  f  dei  decreti,  tutti  i  rcf^olamenti  delle 
Amministrazioni  provinciali  e  comunali  e  i  registri  indicati  in  un  altro  alle- 
gato al  regolamento  stesso.  Nulla  è  detto  della  necessità,  per  o^\\  Pre- 
fettara,  di  avere  una  biblioteca  di  opere  e  periodici  di  cose  amministrative 
per  oso  del  Consiglio  di  Prefettura  e  della  Giunta  amministrativa. 

Stabilisce  Analmente  le  nonne  per  i  locali,  la  mobilia  e  lalloggio  del 
prefetto  e  del  sotto-prefetto. 
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«  In  quanto  airindirizzo  amministrativo,  il  nuovo  Gabinetto, 
serbate  le  ragioni  dell'unità  politica,  intende  risvegliare  in 
tutto  il  paese  la  vita  pubblica,  allargando  le  franchigie  comu- 
nali e  provinciali. 

«  La  pubblica  opinione  ha  accolto  con  plauso  l'atto,  con  cui 
il  Parlamento  dà  facoltà  al  Re  di  deferire  ai  capi  delle  Pro- 
vincie alcune  delle  attribuzioni  dianzi  riservate  al  potere  cen- 
trale. Si  ravvisò  in  quest'atto  il  modo  più  acconcio  di  rag- 
giungere in  breve  il  desiderabile  intento  del  più  pronto 
disbrigo  degli  affari.  Ma  se  si  è  fatto  con  ciò  opera  per  ogni 
rispetto  lodevole,  quest'opera  però  non  sarà  compita  se  non 
quando,  serbate  le  ragioni  essenziali  del  potere  esecutivo,  la 
maggior  parte  delle  attribuzioni  concernenti  l'amministrazione 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  sarà  ripartita  fra  le  rappre- 
sentanze, che  la  legge  assegna  a  cotesti  enti.  Per  questa  guisa 
si  raggiungerà,  nel  senso  più  conforme  alle  tendenze  liberali 
del  nostro  tempo,  l'invocato  discentramento  amministrativo, 
il  quale  non  consiste  solo  nel  recare,  come  si  suol  dire,  il 
Governo  alla  porta  degli  amministrati,  ma  si  principalmente 
nel  porre  questi  in  possesso  del  governo  di  se  medesimi,  per 
tutte  le  cose  riguardo  alle  quali  hanno  necessariamente 
maggior  competenza  morale  e  pratica,  e  che  per  considera- 
zioni d'interesse  generale  non  vogliono  essere  mantenute  sotto 
il  potere  politico. 

«  Secondo  questa  massima  si  esplicherà  l'iniziativa  del 
Governo  nella  riforma  delle  nostre  leggi  amministrative.  In 
questo  spirito  dovranno  procedere  i  suoi  rappresentanti  nelle 
Provincie,  per  quanto  lo  consentiranno  loro  le  leggi.  L'ordi- 
namento provinciale  e  comunale  in  vigore  in  quasi  tutte  le 
parti  del  Regno  agevolerà  loro  questo  procedimento.  Stabilite 
in  vero  sui  principii  del  sistema  costituzionale,  le  autorità 
provinciali  e  comunali,  in  cui  la  podestà  regia  si  congiunge, 
con  vincolo  di  mutuo  e  perenne  accordo,  colla  podestà  elet- 
tiva, possono  senza  pericolo  essere  investite  di  tutte  le 
attribuzioni  di  cui  sono  in  possesso  negli  altri  Stati  più  liberi. 

«  Il  rappresentiinte  del  Governo  che  sta  a  capo  delle  mede- 
sime conferisce  loro  in  pari  tempo  ed  una  forza  d'azione  ed 
un  temperamento  da  rendere  le  provincie  ed  i  Comuni  capaci 
di  franchigie,  cui  in  condizioni  diverse  non  potrebbero  aspirare. 
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237.  «  I  prefetti  hanno  in  vero  fin  d'oggi,  nel  concorso  per- 
manente delle  Deputazioni  provinciali,  jin  argomento  morale 
di  torza  per  amministrare  le  provincie:  argomento,  che  cerche- 
rebbero invano  nel  solo  appoggio  del  (loverno  (1).  Esse  hanno 
nelle  medesime  un  Consiglio  che  accresce  l'autorità  loro, 
quando  si  fanno  a  propugnare,  in  fticcia  al  potere  centrale, 
gFinteressi  collettivi  degli  amministrati:  e  clic  agevola  per 
diversi  modi  l'opera  loro,  quando  si  tratta  di  promuovere 
l'esecuzione  delle  leggi  e  degli  ordini  del  Governo  nelle  Pro- 
vincie. Cosi,  collo  svolgimento  dei  principii  che  sono  già  nelle 
novelle  istituzioni,  sì  otterrà,  coirallargamento  delle  franchigie 
locali,  la  consolidazione  deirautorità  centrale. 

238.  «  Oltre  le  attribuzioni  che  loro  sono  specialmente  asse- 
gnate, i  capi  politici  delle  provincie  hanno  quella,  generale  e 
principalissima,  di  vigilare  sopra  tutti  i  pubblici  servigi,  e  di 
indurre  quindi,  salva  l'indipendenza  e  la  responsabilitA  dei 
funzionari  che  sono  specialmente  inciiricati  dei  medesimi, 
tutti  i  rami  della  pubblica  azienda  a  tradurre  in  atto  il  concetto 
governativo. 

289.  «  Essi  avranno  cura  di  provvedere  a  ciò  che,  pel 
fatto  dei  loro  subordinati,  gli  interessi  degli  amministrati  non 
patiscano  nocumento.  Veglioranno  con  ogni  studio  che  gli 
aiTari  che  da  loro  dipendono  siano  colla  maggior  sollecitudine 
spediti.  Sono  per  fermo  le  lentezze  e  gli  incairli  ufficiali 
cagione  non  di  rado  principale  che  non  si  dia  comincia- 
mento  e  che  non  si  conducano  a  termina  hi  più  utili  intra- 
prese, e  che  giacciano  sovente  inerti  le  forze  morali  e  mate- 
riali che,  per  ispiegare  la  loro  efficacia  a  vantaggio  di  tutta 
la  contrada,  hanno  mestieri  del  concorso  defila  ])ubl)lica  auto- 
rità. Vuoisi  qui  che  ognuno  si  accorga  (*ss(mo  oggi  gli  uffizi 
stabiliti  a  servigio  del  pubblico,  non  a  privilegio  o  comodo 
di  coloro  che  ne  sono  investiti,  come  non  ha  guari  accadeva 
in  alcune  fra  le  più  belle  parti  della  nostra  penisola,  dove* 
gli  impieghi  governativi  sembravano  appunto  creati  piuttosto 
come  un  mezzo  di  angariare  per  ogni  forma  i  cittadini,  anziché 

(!)  Ora  ò  da  ag-giungere  l'eflicace  coiu'orso  di  quella  ocec'lh'iito  Isti- 
tozione  che  è  la  («iunta  provinciale  ainiiiinistrativa. 
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come  funzioni  istituite  a  loro  beneficio:  bisogna  che  tutti,  ad 
ogni  occasione,  siano  accertati  del  cambiamento  operato  a 
simigliante  proposito. 

«  Per  conseguire  questi  diversi  intenti  il  Governo  fa  il  più 
grande  assegnamento  sul  patriottismo,  sull'esperienza,  sulla 
provata  abilità  dei  prefetti,  e  confida  che,  consci  della  loro 
responsabilità,  concorreranno  a  confortare,  seguendo  Tindirizzo 
sovraesposto,  le  ragioni  dell'ordine  e  della  libertà  in  tutto  iL 
Regno.  In  questa  via  essi  e  gli  impiegati  che  sono  nella  loro 
dipendenza  continueranno  a  rendersi  benemeriti  del  Re  e  della 
Patria.  Ed  il  sottoscritto  di  ninna  cosa  andrà  mai  tanto  lieto, 
quanto  di  poter  render  loro  testimonianza  del  concorso  che 
gli  avranno  fornito  neiresecuzione  del  suo  mandato  >. 

240.  Opportuno  complemento  delle  savie  istruzioni  qhe   * 
precedono  sono  quelle,  non  meno  savie,  contenute  in  una  Cir- 
colare diretta  dal  ministro  di  Rudinl  ai  prefetti  (8  aprile  1896): 

«  I  signori  prefetti  (avvertiva  il  ministro)  debbono  man- 
tenersi estranei  alle  lotte  e  alle  passioni  dei  partiti,  astenen- 
dosi dal  favorire  gli  uni  a  danno  degli  altri.  Loro  missione 
è  la  tutela  del  diritto  e  delle  pubbliche  Amministrazioni; 
loro  alto  ufficio  è  la  difesa  dell'ordine  pubblico  ;  e  l'opera 
loro  tanto  più  tornerà  efficace  quanto  maggiori  saranno  la  loro  ^ 
imparzialità  e  la  giustizia  dei  loro  provvedimenti. 

«  Non  sempre  sarà  agevole  resistere  ai  desideri ,  alle 
domande,  alle  insistenze  e  alle  pressioni  degli  interessati  e 
dei  loro  protettori.  Ma  il  sentimento  del  proprio  dovere  segna 
la  via  che  mai  non  dev'essere  abbandonata  :  mai  le  più  deli- 
cate funzioni  possono  essere  abdicate  nelle  mani  di  cittadini, 
i  quali,  per  quanto  autorevoli,  sono  pur  sempre  irresponsa- 
bili. Aftermando  la  propria  indipendenza  da  qualsiasi  pres- 
sione, come  da  (qualsiasi  illecita  ingerenza,  i  signori  prefetti 
incontreranno,  io  non  ne  dubito,  le  più  gravi  difficoltà.  Ma 
essi  saranno  da  me  appoggiati  e  sostenuti  con  tutte  le  forze 
a  disposizione  del  Ministero,  con  tutta  la  efficacia  che  viene 
da  un  profondo  ed  antico  convincimento». 

241.  Ottimi  consigli,  i  quali  pur  troppo,  come  resperien2» 
dimostra,  rimangono  troppo  spesso  inefficaci,  per  quelle  fatali 
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e  deleterie  influenze  parlamentari,  che  tutti  condannano  e 
alle  quali  ben  pochi  fra  i  ministri  hanno  la  forza  e,  può 
aggiungersi,  l'autorità  necessaria  per  opporre  una  invincibile 
resistenza. 

Comunque  sia,  poco  v'è  da  aggiungere  a  ([uestc  sapienti 
considerazioni.  L'importanza  crescente  dello  funzioni  del  pre- 
fetto, cosi  luminosamente  chiarita,  dimostra  quanto  sia  neces- 
sario procedere  con  ponderazione  nella  scelta  degli  individui 
incaricati  di  esercitarle.  Le  sorti,  buone  o  civttive,  di  una 
provincia  possono  dipendere  per  lunghi  anni  dall'indirizzo 
buono  o  cattivo  che  le  sia  dato  dal  prefetto.  Il  ministro  più 
energico,  più  intelligente,  più  devoto  al  pubblico  bene  può 
fare  ben  poco  se  non  è  secondato  da  pretetti  onesti,  operosi, 
capaci.  È  sempre  più  vero  che  quando  in  Italia  v'è  del  mal- 
contento, le  sue  cause  sono  sempre  non  politiche,  ma  ammi- 
nistrative (1).  Un  savio  ordinamento  delle  circoscrizioni,  una 
scelta  oculata  dei  capi  delle  j)rovincie,  daraimo  al  nostro 
paese  la  soluzione  del  più  arduo  fra  i  probli^mi,  ([uollo  disila 
tranquillità  pubblica  fondata  su  quella  soddisfazioni*  degli 
interessi  legittimi,  che  è  il  naturale  e  durevoh*  fondamento 
deirosservanza  della  legge  e»  della  d(*vozion(»  iilW  nostri» 
istituzioni. 


Art.  4  (Legge  1°  febbraio  1889,  art.  4  -  Legge  20  marzo 
1865,  art  4j.  —  Se  il  prefetto  è  assente  od  hiipedito,  ne  fa 
le  veci  il  consigliere  delegato. 

Nei  casi  di  prolungato  impedimento  od  assenza,  ed  in 
quelli  di  vacanza,  potrit  essere  con  reale  decreto  provveduto 
per  una  reggenza  tempora? fa. 

Sommario.  —  §  1.  Del  consigliere  dolej^ato.   -  J^  2.  Della  ivirgunza  tomiM.raiioa. 
i$  1.  —  Del  eonslgliere  delegrnto. 

242.  Istituzione  del  consigliere  ddet^ato:  so  sia  costitiizionaK'.  — 'Jlo.  Soluziono 
affermativa  della  questione.  —  244.  Utilità  della  istituzione  del  cunsi^liere 
delegato  permanente:  spiegazione  data  da  una  circolare  Nicotera  (in  nota). 


(1)  Vedasi  sopra  (Voi.  I,  n.  293)   (luanto  ha  dotto  fon.  Mordiiii    filln 
Camera  del  deputati  nella  seduta  dell'H  agosto  1^08. 
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—  245.  I  consiglieri  delegati  sono  di  due  classi:  nomina.  —  246.  Uffici  e 
poteri  del  consigliere  delegato.  —  247.  Se  il  prefetto  possa  assegnare  in 
modo  permanente  alcune  sne  funzioni  al  consigliere  delegato,  fiiori  del  caso 
dUmpedimento  o  di  assenza.  —  248.  In  qnal  senso  lo  può  fare  —  In  qaaH 
casi  il  consigliere  delegato  non  può  rappresentare  il  prefetto  impedito  od 
assente.  —  249.  Esempio  tratto  dal  R.  Decreto  3  novembre  1877  snll^am- 
niinistrazione  provinciale  scolastica.  —  250.  Regola  generale  sulla  compe- 
tenza del  consigliere  delegato.  —  251.  Distinzioni  da  farsi  in  quanto  riguarda 
la  presidenza  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  —  252.  Il  prefetto 
non  può  delegare  funzioni  giurisdizionali,  salvo  nei  casi  stabiliti  dalla  legge. 
D  consigliere  delegato  non  può  quindi  sostituire  il  prefetto  nelle  funzioni 
giurisdizionali  demandategli  qual<'  commissario  ripartitore  dei  demani  comu- 
nali —  Può  sostituirlo  in  quelle  puramente  amministrative.  —  25.3.  Che 
s'intenda  colle  parole  «  assente  od  impedito  ».  —  254.  Deirimpedimento.  — 
255.  Se  sia  necessario  un  atto  del  prefetto  impedito  o  che  si  assenta  per 
investire  della  rappresentanza  il  consigliere  delegato.  —  256.  Soluzione  nega- 
tiva della  questione.  —  257.  Diritto  del  prefetto  di  assegnare  ai  diversi  con- 
siglieri di  Prefettura  quelle  funzioni  che  crede,  anche  di  preferenza  al  con- 
sigliere delegato  —  258.  In  ciascuna  Prefettura  non  può  esservi  che  un 
solo  consigliere  delegato.  —  259.  Spese  di  rappresentanza.  —  260-261 .  Respon- 
sabilitii  del  consigliere  delegato.  —  262.  Atti  iniziati  dal  consigliere  delegato 
durante  la  supplenza  :  responsabiliti  rispettiva  del  prefetto  e  del  consigfiere 
delegato.  —  263.  Se  il  consigliere  delegato  è  assente  od  impedito  ne  fa  le 
veci  il  consigliore  di  Prefettura  più  anziano.  —  264.  Nomina  e  posizione  dd 
consiglieri  delegati   —  Promozione  a  prefetti. 

242.  La  prima  parte  del  corrispondente  articolo  4  della 
legge  20  marzo  1865,  alleg.  A,  era  cosi  concepita: 

«  Se  il  prefetto  è  assente  od  impedito,  ne  fa  le  veci  il 
consigliere  di  Preft^ttura  che  sarà  a  ciò  (*spressamente  destinato 
con  n^gio  discreto  ». 

Come  apparisce  dal  confronto  tra  la  parte  prima  dell'ar- 
ticolo 4  della  nuova  legge  o  quella  dell'articolo  corrispondente 
della  legge  del  IBBf),  nella  n^daziom*  del  testo  unico  del  1889 
si  era  già  dato  posto  alla  istituzione  del  consigliere  delegato, 
comparso  piu'  la  prima  volta  col  Regio  Decn^to  25  giugno  1877, 
n.  3925,  relativo  airorgaiiico  del  Ministero  dell'interno  e  dell'Am- 
ministrazione provincial(\  -  La  legge»  ììO  dicembre  1888  sulle 
moditìcazioni  alla  leggi*  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865, 
alleg.  .1,  non  av(*va  toccato  l'art.  4:  p(T  cui  la  nuova  redazione 
di  tal(*  firticolo  fu  (*s(\i;uita  dal  (loverno  dv\  Re  nello  adempi- 
mento di^irincarico  comuK^ssogli  dall'art.  90,  n.  1,  della  legge 
suddettii. 

Si  è  fatta  questione  s(*  con  tale  modificazione  il  iToverno  del 
Re  non  abbia  (H'ceduto  il  suo  mandato,  dal  mom(»nto  che  colla 
citata  disposizione*  (\sso  venne  incaricato  «  di  coordinare  in  un 
t(\sto  unico  con  le  disi)osizioni  della  jnx^sente  legge  quelle  della 
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legge  20  marzo  1865,  alleg.  A,  e  dello  altre  che  l'hanno  modifi- 
cata >.  Ora,  la  istituzione  del  consigliere  delegato  è  venuta  da 
un  decreto  reale  non  mai  convertito  in  legge»,  e  la  cui  incosti- 
tuzionalità era  certamente  manifesta;  ne  s(»gu(»  che*,  a  rigore, 
l'art.  4  della  legge  20  marzo  1865  avn^hbe  dovuto  (»ss(Tt»  ripro- 
dotto nel  testo  unico  10  febbraio  18)^9  (»  in  <iuel]o  di^l  1898  in 
tutta  la  sua  intcCTità. 


-n* 


348.  Tuttavia  è  da  ritenersi  clu»  il  Governo  (1(*1  Ri»  non  ha 
ecceduto  i  suoi  poteri,  dinanzi  alla  considt^razioiK»  d(»cisiva  che 
l'art  85  della  citata  legge  80  dicembre  1888  stabiliva  che,  in 
caso  di  scioglimento  del  Consiglio  provinciale»,  «  l'amministra- 
zione è  affidaci  ad  una  Commissione  straordinaria  presi(»duta 
dal  consigliere  delegato,  <»  composta,  ecc.  ».  —  Abbiamo  quindi 
avuta  la  sanzione  h^gislativa  della  istituzione  d<»l  consiglicTc» 
delegato:  il  legislaton*  del  1888  lo  ha  presso  i»  riconosciuto 
come  lo  ha  trovato  in  seguito  al  d<*cr(*to  d(»l  1877;  per  cui 
la  modific<izione  d(»l  t(*sto  d(*ll*art.  4  non  è  stata  altro  ch(» 
l'esercizio  legittimo  dell' incarico  assegnato  dal  Governo  di»! 
Re  di  coordinare  le  due  leggi  (*  le  altre  che  avevano  modi- 
ficata quella  del  1865,  e  la  istituzione  del  consigliere  delegato 
potè  essere  legittimamc^ntc*  riprodotta  n(»l  testo  unico  (l(*l  1898. 

244.  L'istituzione  d(*l  consigliiTi*  d(»l(»gato  risponde  ad  una 
necessitàdel  servizio  neiramministrazion<ul(*lIa  provincia:  (»ssa 
è  analoga,  m^l  la  sostanza,  a  epurila  del  vi(M*-pr<^sid(Mit(*  kMW  Corti 
e  dei  Tribunali.  Non  (»sist4»,  per  v(*ntà,  in  Fraiu-ia,  dovi»  ruflficio 
corrispondente  6  assegnato  al  sc^grc^tario  gcMMTalc  d(»lla  Pre- 
fettura: ma  apparisce  manifi^sta  la  couviMiicnza  di  un  uflicio 
da  affidarsi  a  chi,  facendo  W  viu-i  d<»l  ju'i^fetto,  gli  sia  i)er 
pado  immediatam(»nt(»  inferiore.  M(TÌta  ix^reiò  lodi*  il  Regio 
DtHiMo  25  giugno  1877,  n.  3925,  col  (|uale  venne  stabilito 
liei  ruolo  organico  del  personale  (h'irAmniinistraziom^  l)n)vin- 
^'iftle  il  posto  di  consiglieri»  dc^legato  snix^rion*  a  tutti  gli  altri 

COUsÌgli(TÌ. 

In  quc*sto  modo  si  è  rimediato  agli  ineouveni<Miti,  ehi»  deri- 
vavano dallapplicazioiK»  d(»l  Regio  Decreto  7  ottobre  1861, 
IH'l  quale»,  lasciandosi  in  fatto  a  ciascun  pretetto  la  facoltà  di 
d^.*sigiuire  il  consigliere  incariciito  di  tanu*  W  veci  durante 
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la  sua  assenza,  questo  era  poi  nominato  a  tale  ufficio  con 
regio  decreto,  con  l'assegno  di  un  soprassoldo;  locchè  produ- 
ceva non  di  raro  questo  risultato:  che*  un  consigliere  aveva 
la  prec(»d(*nzii  su  gli  altri  consiglieri  o  su  sotto-prefetti  a  lui 
sui)eriori  di  classe»  o  di  anzianità,  contrarianient(*  a  tutti  i 
buoni  principii  defila  gerarchia  amministrativa  (1). 

245.  A  norma  d(»i  RR.  Decn^ti  2;')  giugno  1877,  un.  3925  e 
3933,  i  consiglieri  delegati  sono  di  due  chissi  (2).  Essi  sono 
nominati  tra  i  consiglieri  di  Prefettura  o  i  sotto-prefetti.  Nes- 
suna disposizione  di  legge  o  di  regolamento  dà  facoltà  al 
Governo  del  R(*  di  scioglierli  altrimenti  (3). 

(1)  Il  ministro  che  propose  a  S.  M.  il  predetto  decreto,  Ton.  Nicotera, 
con  Circolare  15  luglio  1887,  ne  spiegava  in  questi  termini  ai  prefetti  U 
ragione  e  lo  scopo  : 

«  Nel  momento  di  mettere  in  attuazione  il  nuovo  organico  del  perso- 
nale del r Amministrazione  provinciale,  approvato  con  R.  Decreto  25  giugno 
prossimo  passato,  non  mi  occorre  di  dare  ai  sig-nori  prefetti  che  una  sola 
spiegazione  relativa  ai  consiglieri  provinciali  delegati.  Ben  sanno  essi  che 
non  di  rado  avveniva  che  i  consiglieri  incaricati  di  rappresentarli  in  caso 
di  assenza  o  di  impedimento  erano  scelti  fra  i  consiglieri  di  seconda  o 
anche  di  terza  classe;  la  qual  cosa  non  poteva  a  meno  di  ferire  l'amor 
proprio  dei  consiglieri  e  dei  sotto-prefetti  di  prima  classe  e  di  generare 
seri  inconvenienti  a  danno  del  servizio. 

«  Il  Ministero  volle  togliere  di  mezzo  siffatti  inconvenienti  ;  ed  a  tale 
scopo  introdusse  nel  nuovo  organico  due  classi  di  consiglieri  delegati 
con  l'annuo  stipendio  di  L.  6000  e  7000,  creando  cosi  un  grado  che  prima 
non  esisteva  e  che  l»,  superiore  a  quello  dei  sotto-prefetti  e  dei  consiglieri 
semplici.  Dovendosi  quindi  procedere  alla  nomina  dei  nuovi  consiglieri 
delegati,  era  naturale  che  la  scelta  si  dovesse  fare  tra  i  sotto-prefetti  e 
consiglieri  di  prima  classe,  i  quali  per  quel  nuovo  grado  avessero  i  requi- 
siti e  l'attitudine.  K  così  fece  questo  Ministero...  Nel  collocamento  dei 
09  consiglieri  delegati  nella  prima  e  nella  seconda  classe,  il  Ministero 
dovette  invece  attenersi  al  solo  criterio  dell'anzianità.  Dal  momento  che 
essi  erano  già  stati  scelti  per  titolo  di  merito,  non  parve  più  possibile  né 
equa  una  seconda  gradazione  di  merito  ])er  sapere  a  quale  classe  ciascun 
consigliere  delegato  dovesse  appartenere. 

«  Siccome  però  non  era  giusto  che  impiegati  di  uno  stesso  grado  aves- 
sero diritti  differenti  sol  perche  collocati  in  differenti  classi,  cosi  mi  affiretto 
a  prevenire  i  signori  prefetti  che  nel  decreto  organico  fu  stabilito  che 
la  superiorità  di  classe  pei  consiglieri  delegati  non  forma  titolo  prevalente 
per  la  nomina  al  grado  di  prefetto*. 

(2)  Quelli  di  1«  classe  hanno  lo  stipendio  di  L.  7000,  e  quelli  di  2"  classe  di 
L.  6000.  In  alcune  Provincie  hanno  qualche  soprassoldo  per  speciali  funzioni. 

-3)  Abbiamo  riferite,  nel  commento  all'art.  2  (nn.  84  eseg.),  le  dispo- 
sizioni del  regolamento  2  febbraio  1*)02,  n.  20,  che  stabilisce  appunto  le 
norme  per  la  promozione  a  consigliere  delegato. 
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546.  Il  consigliere  delegato  rappresenta  il  prefetto  assente 
od  impedito^  ad  ogni  effetto  di  legge.  Egli  ne  ademjìie  tutti  gli 
uffici,  senza  eccezione,  cosi  nei  servizi  amministrativi  propria- 
mente detti  come  nella  presidenza,  ch(*  è  affidata  pcT  legge 
ai  prefetto.  Esso  ha  quindi  tutti  i  i)otiTÌ,  come  adempie  tutti 
i  doveri  che  competono  al  pref(»tto,  ogni  volta  che  qu(*sti  sia 
a88t»nte  o  impedito. 

247.  La  legge  non  provvede  al  caso  in  cui  il  prefetto,  pur 
essendo  presente,  assegni  in  modo  permanente»  al  consiglien* 
delegato  attribuzioni  che  la  legge  affida  a  lui.  Si  deve  quindi 
ritenere  che,  quando  il  prefc^tto  è  presente,  non  i)Ossa  mai  ess(»re 
mppresentato  dal  consigliere  delegato  s(»  non  caso  per  caso,  in 
quegli  uffici,  ai  quali  il  consigliere  stesso  sia  es])licitament(» 
0  implicitamente  destinato. 

248.  Cosi,  il  prefetto  può  designare  il  consigli(T(»  d(»legato  a 
fare  le  sue  xccì  nella  prc^sidenza  do\  Consiglio  di  Pn»f(*ttura 
(art.  6),  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  d(*l  Consiglio 
provinciale  scolastico,  ecc.,  ad  ai)rire(»chiud(»r(»  U»  sessioni  d(»l 
Consiglio  provinciale,  assistere  alh»  sue»  seduti»,  farvi  I(»  oss(t- 
vazioni  che  crede»  oi)portune,  ecc.  ùirt.  210).  Non  ])()tr(»hbe  farsi 
piTò  surrogare  nella  presidenza  di  quei  Consigli  o  Commissioni, 
per  cui  fosse  espressamente  prescritto  ch(»,  ove  non  sia  pr(»s(»nt(» 
il  pr(»fetto,  ne  fa  U»  v(»ci  un  funzionario  d<»t(»niiinat(). 

249.  Abbiamo  un  es(»mi)io  nc^l  Reggio  Discreto  3  novembre 
1^77,  n.  4152,  suH'Amministraziimc»  scolastica  provinciale,  il 
4Uale,  nel  determinare  Tordinamento  (M  Consiglio  ])rovin- 
^•iale  scolastico,  derogando,  comi»  già  v(»nn(»  avv(»rtito  (n.  199), 
iill'artic^lo  30  della  legge»  13  nov(Mnbr(»  lHr)9,  dk  al  prc- 
frtto,  in  luogo  del  provvediton»,  la  pr(»sid(Miza  del  Consiglio 
«tmso,   (»  al   ])rovv(»diton»   la  vic(»-i)r(»sidenza    (1).    Ni»   s(»gu(» 


(1)  Art.  2.  «  L  provveditore...  tiinie  la  presidenza  del  Consiglio  provin- 
ciale scolastico  e  ne  linna  gli  atti  nei  casi  di  vioiìWìitanea  assenzii  del 
prefetto  ».  S'intende  perciò  clie  quando  la  Prefettura  sia  vacante  o  nel 
caso  di  prolungato  impedimento  od  assenza  (legge  coni,  e  prov.,  art.  4), 
il  funzionario  incaricato  con  decreto  reale  di  reggere  la  Prefettura  assume 
la  prcHidenza  del  Consiglio  provinciale  scolastico. 


156  ^  C0MÌfU«t  ddigato  [Abt.  4] 

che  quando  il  prefetto  non  può  presiedere,  V  ufficio  suo 
passa,  non  al  consigliere  delegato,  ma  sibbene  al  regio  prov- 
v(*ditor(\ 

260.  Ma  deve  ritc^iuTsi  per  massima  che*,  salivo  che  la 
legge»  cont(^nga  in  modo  espresso  una  ecet^zioni*  alla  regola^ 
il  consigliere*  del(»gato  fa  h*  veci  del  prefetto  presidente 
impedito  od  assente,  se  anche  l'assenza  o  T impedimento 
sia  momentan(*o.  Parimente,  se  ni^l  corso  della  seduta  del 
Consiglio  provinciale*  o  d(»l  Consiglio  sanitario  o  di  altro 
Consiglio  amministrativo  il  prefetto  dovesse  allontanarsi,  il 
consigliere  deU*gato  può,  anzi  deve,  legalmente  prenderne  il 
posto  s(»nza  interruzione*  della  se*duta,  la  quale*  conserverebbe 
la  sua  pi(*na  validità. 

251.  Questa  regola,  quanto  alla  (xiunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, deve  però  applicarsi  con  le  importanti  distinzioni 
seguenti  : 

Se  la  Oiuntix  provinciale  siede  come  autorità  puramente 
amministrativa,  non  v'ha  dubbio  che  il  consigliere  delegato 
può  prendere,  anche  in  corso  di  seduta,  il  posto  del  prefetto. 

Se*  la  Giunta  provinciale  siede  neiresereizio  delle  sue  fun- 
zioni giurisdizionali,  sotto  la  presidenza  del  prefetto,  questi 
deve  presiedere  finché  dura  la  discussione  di  un  dato  affare  ; 
ma  nel  passaggio  ad  altro  aflFare  neJla  stessa  udienza,  il  con- 
siglie*re  de*]e^gato  può  sostituirlo. 

252.  Devesi  tener  presente  che  quando  trattasi  di  funzioni 
giurisdizionali  esclusivamente  demandate  al  prefetto,  non  può 
esso  venire  sostituito  dal  consigliere  delegato.  È  principio  in 
controverso  di  diritto  «  che  nessuna  autorità  può  delegare  ad 
altri  la  propria  giurisdizione,  salvo  i  casi  stabiliti  dalla  legge  > 
(art.  68  Cod.  proc.  civ.).  Cosi,  il  prefetto  che,  quale  commissario 
ripartitore  dei  demani  comunali  delle  provincie  napoletane, 
deve  giudiciire  in  primo  grado  nei  giudizi  di  reintegro  ed 
in  quelli  altri  a  cui  possono  dar  luogo  lo  scioglimento  di  pro- 
miscuità, le  elivisioni  in  massa  e  le  suddivisioni,  non  può  farsi 
rapi )resen tare  dal  consigliere  d(*legato  in  caso  di  assenza  o 
d'impedimento. 


IART.  41  ^*  consiglici  delegato  Jj^'J 

Crediamo  per  altro  clie,  nelle  funzioni  puramente  amìni- 
nistrative  del  R.  commissario  ri[)artitore  (1),  il  prefetto  possii 
essere  sostituito  dal  consigliiTe  delegato  (2). 

258.  Ma  che  s'intende  colle  parole*  drll'art  4,  per  lo  quali  il 
consigliere  delegato  rappresenta  il  pn^fetto  «  ass(Mit(»  o  impt*- 
dito  ?  »  La  parola  assente,  impiegaci  nelle  nostre  l<*éfl?i  ^^^ 
vario  significato  giuridico  (vedi  Cod.  civ.,  art.  20  e  segg.),  qui 
va  intesa  nel  senso  dellallontanamcMito  del  prefetto  dalla  sua 
sedo  (3).  Poco  monta  ch(*  l'assenza  sia  di  breve  o  lunga  durata, 
se  in  regolare  congedo  o  per  irregolare  allontimaniento,  e  nulla 
rileva  che  l'assenza  sia  nota  o  non  al  Ministero.  Il  fatto  solo 
della  materiale  assenza  personale  del  i)refetto  dalla  sua  sedt* 
al  momento  in  cui  occorre  provvedere  ad  un  pubblico  stTvizio, 
investe  ipsojure  il  consigliere*  delegato  dt^lh*  funzioni  pr(»fettizi(\ 

254.  Quando  si  verifichi  Timpedimento  del  prefetto  non  è 
agevole  determinare.  Deve  intendersi,  in  modo  gent^rak*,  che» 
l'impedimento  ha  luogo  ogni  volta  che,  pt»r  ragioni  di  saluti»,  o 
per  esercizio  di  attribuzioni,  il  prefetto  sia  messo  nella  impossi- 
bilità di  esercitarne  altre  che  non  possono  t*ss(4'(*  omesse»  o  difte- 
rite; queste  altre  attribuzioni  sono  assunte»  da  chi  lo  rappresenta. 

Cosi,  il  prefetto  è  impedito  <iuando  presiede»  la  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  al  momento  in  e-ui  occorra  inaugurare» 
i  lavori  del  Consiglio  provinciale»;  e»d  è  imp(»dito  ugualme»iite» 
quando,  presiedendo  il  Consiglio  provinciale»  se-ohistieo,  non 
può  presiedere  il  Consiglio  i)rovinciale  saniamo.  In  questi  e»  in 
simili  casi,  si  ha  la  surrogazione»  di  cui  all'art.  4  de»lla  le»gge», 
per  irai)edimento  del  prefetto;  e»  il  eonsigli(»re»  (le»le»gato  ne» 
adempie  legalmente»  le  veci. 

(l)Cas8.  Konia,  24  luglio  1900  (Legge,  lUOM,  11,  727). 

(2)  Una  Circolare  del  Ministero  di  ajcricoltura  31  mag^gio  1902  {Manuale 
^li  amtnin.y  XI-J,  p.  252),  su  cìonforme  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
ritiene,  senza  distinguere  fra  finzioni  ufiurisdizionali  e  funzioni  ammini- 
strative, che  il  consigliere  delegato,  salvo  il  caso  in  cui  sia  chianiato  n 
reggere  la  Prefettura,  non  possa  esiMcitarc  le  attribuzioni  del  |>refettf) 
quale  commissario  ripartitore. 

(3)  La  parola  (inserite  o  assenza  nel  senso  di  -.  non  presente  »  o  di  ■<  non 
presenza  >  in  un  dato  luogo,  a  una  data  seduta,  in  un  dato  ufficio,  è  impie- 
gata ordinariamente  dalla  nostra  legislazione;  se  ne  hanno  esempi  nella 

legge  comunale  e  provinciale  (art.  138,  213). 


\f^  bel  coDRÌgli«re  d«l«gtlo  fÀRT.  4l 

255.  Può  chiedersi  se,  i)er  conferire  al  consigliere  delegato 
TineArieo  di  far  le  veci  del  prefetto,  occorra  un  atto  qualsiasi 
da  cui  risulti  che  il  prefetto  è  assenta»  o  impedito?  O  se  debba 
sempre  presumersi  che,  quando  il  consiglicTe  delegato  assume 
le  veci  del  prefetto,  questi  sia  realmentt^  impedito  od  assente? 
La  legge  nulla  dispone  in  proposito  ;  per  cui  deve  prevalere 
la  presunzione  dì  diritto  che,  ogni  volta  che  il  ex)nsìgliere 
ddegato  si  presenta  ed  agisci*  in  luogo  del  prefetto,  si  verifica 
il  caso  preveduto  dalla  legge. 

256.  Non  bisogna  dimenticane,  d'altra  parti*,  che  il  (consi- 
gliere delegato  è  investito  dalla  legge  medesima  della  qualità 
di  surrogante  del  prefetto,  e  che  non  ha  quindi  bisogno  di  alcun 
provvedimento,  neppure  di  ordine  interno,  per  parte  del  pre- 
fetto stesso,  onde  farne  le  V(»ci.  Anzi,  non  solo  il  prefetto  stesso, 
ma  neppure  un  decreto  r(»al(*  potrebb(»  privare  il  consigliere 
delegato  delle  sue  facoltà  che  gli  competono  presso  la  Prefet- 
tura alla  quale  è  destinato  e,  quindi,  del  suo  diritto  di  sur- 
rogare il  prefetto  impedito  od  assente,  per  conferire  tale  diritto 
ad  uno  dei  consiglieri  di  Prefettura. 

257.  Può,  senza  dubbio,  il  prefetto  assegnare  ai  diversi  con- 
siglieri quelle  funzioni  che  crede  meglio  convenienti  alle  loro 
particolari  attitudini,  anchi*  se  queste,  per  la  loro  importanza, 
panassero  doversi  affidare  di  preferenza  al  consigliere  delegato; 
^na  questi  rimane  pur  sempre  il  titolare  delle  funzioni  che 
la  legge  gli  affida  ;  e  la  firma  degli  atti,  ove  non  sia  data  dal 
prefetto,  deve  sempn*  spettare  al  consigliere  delegato,  a  pena 
di  nullità  degli  atti  medesimi. 

258.  Da  ciò  consegue*  che  in  una  Prefettura  non  può  esservi 
che  un  solo  consigliere  delegato  (comb.  art.  2, 4)  e  che  sarebbe 
perciò  illegale  il  decreto  che  destinasse  due  consiglieri  delegati 
presso  una  Prefettura,  se  anche  il  decreto  fosse  motivato  sulla 
necessità  di  far  fronti*  alle  molteplici  attribuzioni  da  esercitarsi 
in  una  provincia  importante. 

259.  Come  si  è  veduto  più  sopra,  il  R.  Decreto  17  dicembre 
1899,  agli  articoli  3  e  4,  regola  la  condizione  dei  consiglieri 


delegati  nel  caso  in  cui  facciano  le  veci  d(»l  prefetto  assenti»  o 
impedito  e  dei  funzionari  che*  siano  cliiamati  a  reggere  tem- 
poraneamente una  Pref(»ttura,  per  quanto  riguarda  la  inden- 
nità di  residenza  e  le  spese  straordinarie  sopportiite  dai  con- 
siglieri delegati  a  titolo  di  rappres(»ntanza,  anche  (quando  il 
prefetto  sia  in  funzioni  (v(»di  sopra  n.  120,  in  notai.  Non  può 
dirsi,  per  verità,  che  la  disposizione  del  d(*(rTi*to  sia  molto 
chiara;  ed  è  da  credere  clic  si  verifichi  raramente  il  caso  di 
un  consigliere  delegato  che  possa  osar  fare  spinse  di  rappre- 
«mtanza,  anche  in  una  missione,  colla  certezza  di  essere 
rimborsato.  Questa  disposizione  dovn^blx»  ess(Ti*  m(»glio  chia- 
rita in  una  circolare*  ai  pref(*tti. 

260.  Il  consigliere  delegato,  per  gli  atti  che  compie  sotto  la 
direzione  del-  prefetto,  è  coperto,  come  ogni  altro  funzionario 
(Iella  Pref(»ttura,  dalla  n^sponsabilità  del  suo  aipo,  salvo  ch(* 
8i  tratti  di  atti  nei  quali  entri  la  colpa  o  il  dolo  piTSonale:  per 
questi  è  soggetto  (è  superfluo  dirlo)  al  diritto  comune,  e  non 
«olo  non  lo  copre  la  responsabilità  del  prefetto,  ma  neppure* 
ogli  potrebbe*  invocare  Tart.  8  se  non  ne*!  caso  (*  p(*r  gli  atti 
nei  quali  fa  le  veci  del  prefc*tto. 

261.  Quando  la  h*ggc*  o  i  rcgolam(*nti  danno  al  consigli(*rc* 
delegato  delle  attribuzioni  sp(*ciali,ch(*  i\sso  (*sercita  in  tal(*<|ua- 
litàe  ch(*  non  debbono  essere  es(*rcitatc*  ch(*  da  lui,  in  tal  caso 
deve  rispondere  personalmente  di  ogni  cons(*guc*nza  ch(*  d(*rivi 
dall'adempimento  delle  attribuzioni  m(*desimc*.  Fra  (iuc*st(*  è 
notevole  la  disposizione  del  già  citato  art.  296,  che*  dà  al  con- 
sigliere delegato  la  presidc*nza  di  diritto  della  Commissioiu* 
incaricata  di  amministrare  la  provincia  in  c^iso  di  sciogli- 
mento del  Consiglio  provinciali*. 

Ne  segue  che,  come  dic(*mmo,  in  simili  casi  egli  esercita 
un'azione  propria,  non  conn*  rappr(*si*ntant(*  del  i)r(*f(*tto,  ma 
nHla  sua  qualità  di  consigli(*r(*  d(*l(*gato,  e  risponde*  p(*rsonal- 
'UBnte  del  fatto  suo.  Una  importante*  de*e'ision(*  de*lla  Corte*  ele*i 
conti  determinava  con  molta  i)recisione*  questo  principio;  ma 
siccome  la  quistione  in  esso  de*cisa  si  conne*tte*  a  quella  de*lla 
responsabilità  del  prefetto,  sarà  svolta  e*d  e*saminata  nel  com- 
mento al  citato  art.  8. 


IgO  Del  consigliera  delegato  [AKT.  4] 

•    262.  Si  è  (Ietto  che  il  cousi^liero  delegato  supplisc-c  il  pre- 
fetto finché  questi  è  impedito  od  assente,  ma  che  q inasta  sup- 
plenza cessa  immediatamente^  di  pieno  diritto,  appena  il  prefetto 
riprenda  le  sue  funzioni  e,  con  le  funzioni,  la  responsabilità 
deiruflftzio.  Ne  segue  che  se,  durante  la  supplenza,  il  consi- 
gliere delegato  inizia  o  presiede  l'eseguimento  di  un  atto,  pel 
complemento  del  quale  occorra  qualche  altra  operazione  che 
si  manifesta  e  svolge  dopo  che  il  prefetto  ha  ripreso  le  sue 
funzioni,  la  responsabilità  cade  su  questi;  perchè  Tatto  non 
è  divenuto  completo  che  sotto  di  lui  (1),  salvo,  ben  inteso, 
a   determinare ,   secondo  i  casi ,  la  parte  di   responsabilità 
che  possa  incombere*  al  consigliere  delegato  qualora,  per  To- 
pera  sua,  abbia  necessariamente  influito  sul  provvedimento 
prefettizio.  Venne  altresì  deciso  che  il  prefetto  risponde  delle 
sottrazioni  di  titoli  e  valori  commesse  dagli  uffici  della  Pre 
fettura,  anche  se  possa  dimostrare  che  quando  questi  avven- 
nero egli  era  moment-aneamente,  sebbene  non  regolarmente, 
assente,  e  che  il  consigliere  delegato  ne  aveva  in  fatto  esercitato 
le  funzioni;  salvo,  s4nt(»nde,  che  dimostri  che  non  gli  è  impu- 
tabile alcuna  colpa  o  negligenza,  nc*l  qual  caso  cessa  la  sua 
responsabilità  (2).  Ma  di  ciò  sarà  trattato  nel  commento  airart.8. 

268.  Se  il  consigliere  delegato  sia  impedito  od  assente,  ne  fa 
le  veci  il  consigliere  di  Prefettura  più  anziano;  né  il  prefetto 
potrebbe  attìdan*  ìaìv  incarico  ad  un  consiglii^re  meno  anziano. 
—  Per  verità,  non  esiste  nella  nostra  legislazione  alcuna  dispo- 
sizione che  stabilisca,  conu»  regola  generale,  neiresercizio  delle 
funzioni  amministrative»,  che,  in  mancanza  di  un  capo  servizio, 
ne  fa  le  veci  il  funzionario  più  anziano;  e  solo  Tabbiamo  in 
qualche  legge  o  regolamento  speciale  (3).  Tuttavia,  questa  regola 
vuol  essere  osservata,  salvo  che  una  precisa  prescrizione  di 
legge  disponga  altrimenti. 


(1)  Cassazione  di  Torino,  20  ma^<^io  1879,  Ministero  dell'intemo  contro 
Vitelli-Spano  (Legge,  1879,  II,  316).  Vedi  più  oltre  il  commento  airart.  8. 

(2)  Corte  dei  conti,  8  febbraio  1876,  Prefetto  di  Torino  contro  Zoppi 
{Legge,  1876,  2,  154). 

(3)  Il  regolamento  sul  Consiglio  di  Stato  prescrive  che,  in  mancanza 
di  presidente,  ne  fa  le  veci  il  consigliere  più  anziano  ;  che  radunanza  di 
due  sezioni  è  presieduta  dal  presidente  più  anziano  (art.  8). 


[ABT.  4]  ^^•"*  wfg«ft»  UfflporaoM  Igl 

264é  Quanto  alla  nomina,  alla  posizione,  all'avvenire  del 
consigliere  delegato,  poco  o  nulla  è  da  aggiungere  a  quanto 
li  è  detto  nel  commento  all'art  2  della  presente  legge  (vedi 
D.  84  e  seg.);  basterà  rinviare  alle  disposizioni  del  regolamento 
2  febbraio  1902,  n.  26,  sulla  carriera  dei  funzionari  dell'Am- 
ministrazione  centrale  e  provinciale  degli  interni.  Basterà 
osservare  che  l'avvenire  ordinario  dei  consiglieri  delegati  è  la 
promozione  a  prefetto;  e,  pur  mantenendo  le  considerazioni 
btte  sulla  convenienza  di  scegliere  dei  capi  di  Provincie  fra  gli 
uomini  politici  con  opportuna  prudenza,  deve  sempre  ritenersi 
che  un  consigliere  delegato,  il  quale»  abbia  fatto  buona  prova  in 
una  onorevole  carriera  amministrativa,  più  che  una  legittinui 
aspettativa,  ha  un  diritto  ad  essere  promosso  ad  un  uftìrio,  che 
ha  meritato  di  fatto  e  del  quale  si  è  mostrato  meritevole. 

$  2.  —  I>elbi  ref^nzm  temporanea. 

tt5.  Del  caso  di  prolani^to  impedimento  o  di  prolangrata  assenza  del  prefetto  : 
Ticanza  di  una  Prefettnra.  —  260.  Della  reggenza  tempr»ranea.  —  267.  Se 
in  caso  di  reggenza  temporanea  affidata  con  decreto  reale  al  consigliere  dele- 
gito,  si  possa  nominare  un  altro  consigliere  delegato.  —  208.  Soluzione  nega- 
tiva. —  209.  Soluzione  diversa  pel  caso  in  cui  la  Prefettura  è  vacante.  — 
270.  Facoltà  del  consigliere  delegato  in  assenza  del  prefetto  e  in  caso  di  vacanza 
della  Prefettura. 

26&.  8i  è  parlato  fin  qui  dei  casi  di  assenza  o  d*  impedi- 
mento temporaneo  del  prefetto,  contemplati  dalla  prima  partt^ 
dell'art  4:  resta  ora  a  dire  dei  casi  contemplati  n(*lla  seconda 
parte  dell  articolo  stesso,  e  cosi  : 

1*>   del    prolungato    impedimento    o    della    prolungata 
assenza; 

2''  della  vacanza. 
Come  regola  generale  è  intanto  da  ritenersi  clu»  le  cose 
fin  qui  (Jette  pei  casi  di  assenza  o  d'impedimento  temporaneo 
8ono  da  applicarsi  ai  casi  d'impedimento  o  di  assenza  prolun- 
gata, quando  il  consigliere  delegato  rimanga  alla  direzione 
della   Prefettura.  —  Ma   il   capoverso  dell'articolo  4  prov- 
vede anzitutto  al  caso  in   cui  il  Governo  di»l   Re,  lasciando 
il  titolare  assente  o  impedito  a  capo  della  provincia,  e  lascian- 
dovi egualmente  il  consigliere  delegato,  nomina  un  reggente 
temporaneo. 

11  —  BàMMUè,  Leggt  tttU'ÀMm.  Com»  e  pro'  ^  IT. 


/ 
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266.  Se  il  reggente  tt^mporanoo,  nominato  con  dcKireto  reale, 
è  il  consigliere  delegato  in  funzione,  egli,  pur  conservando  la 
sua  qualità,  prende  in  modo  normale  e  ordinario  il  posto  del 
prefetto,  il  quale,  finché  dura  la  reggenza,  e  pure  conservando 
la  sua  qualità  titolare,  non  può  adempiere  alcuna  delle  fun- 
zioni del  suo  ufficio;  le  quali  passano,  con  la  relativa  respon-^ 
sabilità,  al  consigliere  delegato  a  cui  è  affidata  la  temporanea 
reggenza.  Il  prefetto  è,  in  qualche  modo,  sospeso  dalle  sue 
funzioni;  e  questa  sospensione  prosegue,  nei  suoi  eflfetti,  anche 
dopo  che  sia  cessata  in  fatto  l'assenza  o  Timpedimento,  finché 
non  sia  intervenuto  un  nuovo  decreto  reale,  che  faccia  ces- 
sare la  reggenza.  —  Il  consigliere  delegato,  divenuto  reg- 
gente, violerebbe  la  legge  se  consentisse  a  svestirsi  di  una  o 
più  funzioni  dell'ufficio  per  lasciarle  esercitfire  dal  prefetto 
titolare,  il  quale  mancherebbe  di  qualità  per  agire  ;  per  cui 
offni  suo  atto  sarebbe  viziato  d'insanabile  nullità. 


^o* 


267.  Nella  ipotesi  sopra  enunciata,  di  una  reggenza  tempo- 
ranea affidata  con  decreto  reale  al  consigliere  delegato  per 
causa  di  prolungata  assenza  o  impedimento  del  prefetto  titolare, 
potrebb(»  nominarsi  a  quella  Prefettura  un  altro  consigliere 
delegato?  Secondo  il  rigore  dei  principii  sopra  esposti,  par- 
rebbe doversi  adottare  la  soluzione  negativa.  In  una  provincia^ 
come  non  possono  esservi  due  prefetti,  cosi  non  possono  esservi 
due  consiglieri  delegati. 

Può  per  altro  obbiettarsi  che  il  capoverso  dell'articolo  4 
contempla  uno  stato  eccezionale,  quello,  cioè,  di  una  reggenza 
determinata  dalle  necessità  del  pubblico  servizio;  può  anche 
aggiungersi  che  il  legislatore  ha  voluto  che  il  prolungato 
impedimento  od  assenza  del  titolare  non  sia  di  danno  al  rego- 
lare andamento  della  amministrazione  provinciale;  e  che  si 
renderebbe  illusorio  il  provvedimento  della  reggenza  se  il 
personale  della  Prefettura  fosse  cosi  ridotto,  mentre,  colla 
nomina  di  un  reggente,  si  è  appunto  voluto  colmare  il  vuoto 
che  lascia  Tinipedimento  o  l'assenza  del  prefetto. 

268.  Senza  disconoscere  la  forza  di  queste  considerazioni, 
pare  però  più  conforme  allo  spirito  della  legge  il  ritenere  che 
quando  un  consigliere  delegato  è  incaricato  di  assumere  con 
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(locrc'to  reale  la  n*jr^^*nza  della  Prefettura  eiii  r  addnio,  ikhi 
si  debba  iiominan»  un  altro  eonsip:lirre  drleirat(»  nrlla  Prefet- 
tura medesima.  Se  le  necc*ssità  di'I  i)ubl»lico  s(»rvizio  esi«:oiio 
un  aumento  di  personale,  vi  si  può  provvedere»  afrpiunp^ndo 
uno  0  due  consiglieri  di  Preft»ttura,  ciò  ehr  la  i^irp»  consrnt»* 
(articolo  7). 

369.  Si  applicherà  la  stessa  reicola  quando  si  tratti,  non  di  pre- 
fetto lungamente  impedito  od  assidute,  ma  di  vaeanza  della  Pn»frt- 
tura.  e  sia  chiamato  a  re«j:«^erla,  con  apposito  provvediuK^nto,  un 
consigliere» delegato? Qui  laquistioncMMlivrrsa.  <^uahnn[Uesiano 
i  motivi  di  politica  0  di  ainministrazion«\  pei  (piali  il  ^iov«Tn<Ml«*l 
Re  ritiene  di  potere  lasciar  vacanttMina  Prt^frttnra  r  di  (l»\sti- 
Hiirvi  un  n\irgente  t(*mporaneo,  non  vi  ha  duidtio  pt»rò  cli<\  in 
j  fatto,  (juesti  occupa  il  posto  del  prrfrtto,  p<T  cui  non  vi  sono 
'  doppi  uffici;  e  se  anehe  il  regg<Mit<»  fosse  un  consiglicn'  «Ich'uato 
chiamatovi  da  altra  sede,  la  (pialità  di  reirirentrprevalt*  in  lui:  ('d 
è;:iiistoche  vi  sia  sotto  di  lui  un  eonsii;li<^rr  dt^lc^ato. 

270.  Il  regolamento  8  giugno  IS^ìò  p(T  la  escM-uzionr  della 
leggcM-omunale  e  provinciale  20  marzo  Wì\  all'articolo  4  sta- 
tuiva quanto  segue:  «Il  (*onsigli(Te  d(*stinato  a  far<*  \r  veci 
di  prefetto  in  caso  di  vacanza  o  di  assenza,  non  più'),  salvo  il 
^■«80  di  manifesta  urgenza,  recare*  innovazioni  agli  ordini  di 
«Tvizio  int<Tno  da  c^sso  stabiliti  .  Quest'articolo  non  venne 
mantenuto  nel  regolamento  10  giugno  lxH9  i)er  la  (esecuzione 
della  legge  10  febbraio  1S>^9  <»  non  ('»  stato  riprodotto  nel  n^go- 
lam«»nto  vigente,  e  con  ragioni*.  Anzitutto,  (Ta  biasini(»v(ìle 
la  confusione  fra  i  casi  di  Pn^fettura  vacanti»  r  di  pnM't^tto 
«Ksente;  perchè  se  si  comx)n»nd(»  che  il  consigliiMV*  delegato 
non  muri  gli  ordini  del  pn*f(*tto  temporan(\*im(Mit(»  assente  o 
impedito,  ma  che  tornerà  al  suo  posto,  non  si  spi(\£i:a  ihtc1i»'\ 
in  caso  di  vacanza  della  Pn^fettura,  il  consiglitene  di^hegato  sia 
obbligato  a  mantenere  un  ordinanuento  vhv  (^gli  ritiiMKe  non 
^•onveniente  od  utile  e  non  possa  mutarlo,  dal  momento  eh*» 
ha  la  responsabilità  del  servizio.  D'altra  parti*,  le  disi)osizioni 
dell'art.  3  del  regolamento  provvedono  sufHcient«e]iiente  alla 
%ribuzione  degli  uffici  della  Prefi^ttura,  e  solo  riiuaiue  liin^a 
'a  scelta  del  personale  cui  destinare  le  diversi»  attribuzioni. 
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Art.  5  (Legge  10  febbraio  1889,  art.  5  —  Legge  20  marzo 
1865,  art.  5).  —  II  Consiglio  di  Prefettura  ha  le  attribuitoli 
ehe  gli  sono  eommesse  dalie  leggi. 

È  ehiamato  a  dar  parere  nei  easi  prescritti  dalle  leggi 
e  dai  regolamenti,  e  quando  ne  sia  richiesto  dal  prefetto» 

I  membri  del  Consiglio  compiono  le  incombenze  ammi« 
nistrative  che  loro  vengono  dal  prefetto  affidate. 

I  segretari  presso  le  Prefetture  potranno  essere  incari- 
cati per  decreto  reale  delle  funzioni  di  consiglieri. 

Sommàrio.  —  $^  1*  Il  Consiglio  di  Prefettura  —  Sua  origine  e  istituzione.  — 
§  2.  Attribuzioni  del  Consiglio  di  Prefettura.  —  §  3.  Funzioni  dei  consiglieri 
di  Prefettura.  —  §  4.  Dei  segretari  incaricati  delle  funzioni  di  consideri  di 
Prefettura. 

§1.-11  Consiglio  di  Prefettara  —  Su»  origine  e  istltiuloae. 

271.  Censure  infondate  fatte  alla  istituzione  dei  Consigli  di  Prefettura.  — 
272.  Unica  riforma  da  invocarsi.  —  273.  Origine  francese  dei  Consigli  di 
Prefettura.  —  274.  Ez-Stati  d^Italia.  —  275.  Nomina  e  promozione  dei  con* 
siglieri  di  Prefettura:  R.  Decreto  2  febbraio  1902. 

271.  Fu  già  avvertito  più  sopra  (n.  106)  che  la  istituzione 
del  Consiglio  di  Prefettura  è  stata  oggetto  di  vive  censure 
e,  come  si  rileva  dagli  atti  parlamentari  sopra  citati,  ne  venne 
più  di  una  volta  proposta  la  soppressione.  Ma  con  savio  avve- 
dimento furono  conservati.  Nessuno  che  abbia  senso  di  pratica 
amministrazione  penserà  a  privare  il  prefetto  di  quegli  utili 
ausiliari  che  sono  i  consiglieri  di  Prefettura;  senza  contare 
che,  colle  nuove  funzioni  loro  affidate,  essi  formano  più  che  mai 
una  parte  necessaria  del  nostro  ordinamento  amministrativa 

272.  La  sola  riforma  che  veramente  può  invocarsi  è  quella, 
già  proposta  dall'Ufficio  centrale  del  Senato  (voi.  II,  n.  516) 
e  accolta  nel  progetto  di  legge  presentato  dall'on.  Saracco, 
ministro  deirinterno,  al  Senato  stesso,  nella  seduta  del  2  feb- 
braio 1901  (voi.  II,  n.  517);  la  proposta,  cioè,  per  la  quale  del 
Consiglio  di  Prefettura  e  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa si  farebbe  una  sola  istituzione,  composta,  come  è  ora 
la  Giunta  predetta,  di  consiglieri  di  Prefettura  e  di  membri 
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elettivi;  nel  qvuiì  caso  si  devolverebbero  alla  Giuntii  tutte  le 
funzioni  collegiali  che  ora  spett^mo  al  Consiglio  di  Prefettura  ; 
mentre  i  consiglieri  conserverebbero  presso  il  jjrefc^tto  (juelle 
attribuzioni  amministrative  che  ora  dà  loro  la  legge;  né  sarebbe 
certo  vietato  al  prefetto  di  avere  da  loro  spontaneamente  quel 
concorso  di  pareri  che  ora  è  tenuto  per  legge  a  chiedere. 

278.  La  prima  istituzione  dei  Consigli  di  Prefettura  la 
troviamo  negli  articoli  2,  §  1  e  s(»gg.,  dt^lla  legge  20  piovoso, 
anno  Vili  (18  febbraio  1800),  concernente  la  divisione  del 
territorio  francese  e  Tamministraziont»:  essii  è  (juindi,  come 
le  Prefetture,  creazione  d(^l  primo  console  Napol(*one  Bona- 
parte.  Modificata  in  qualche  parte  secondaria  da  altre  leggi 
e,  in  ispecie,  dalla  legge  21  giugno  lyef),  questa  istituzione, 
sebbene  oggetto  essa  pure  di  vive  censure  piT  jKirte  di  alcuni 
pubblicisti  francesi,  è  considerata  in  Fnmcia,  come  presso  di 
noi,  una  parte  organica  deiramministraziont»  dipartinuMitalc». 

374.  Gli  Stati  àSardi,  i  Dubiti  di  Parma  (*  Piacenza,  di  Modena, 
gli  Stati  Pontifici  e  le  Due  Sicili(*  ebbero  uiristituziou(»  quasi 
conforme  al  Consiglio  di  Prefettura.  Anche  n(»llo  stesso  Lom- 
bardo-Veneto, con  più  ragionevole  ordinami^nto,  accanto  ai 
capi  delle  provineie  esisteva  una  istituzione*  analoga  (vói.  I, 
n.  12).  Del  resto,  dovunque*  si  ebb<*  una  giurisdizioiK*  ammi- 
nistrativa, si  affidarono  al  Consiglio  di  Prefettura  h*  funzioni 
giurisdizionali  di  primo  grado. 

276.  Le  condizioni  per  la  i)ronu)ZÌoni»  a  consi«::lit'n»  di  Pn*- 
fettura  e  le  norme  sul  riparto  di  (\ssi  tra  le  varie*  Pn^l'ettun*, 
sono  state  regolate  anzitutto  con  vari  d(»cn»ti  nvili  v  sc^gna- 
tamente  coi  RR.  DD.  20  luglio  1871,  nn.  323,  :524:  (j  giugno 
1872,  n.  867;  25  giugno  1877,  n.  3925;  7  luglio  187S,  n.  4453; 
14  maggio  1882,  n.  722;  28  gennaio  1880,  n.  2r).')4:  15  novcnnlm» 
1888,  n.  5810;  12  febbraio,  5  giugno  1H99  i»  12  noviMiibre  18H9, 
nn.  41,  222  e  407.  Finalment<s  il  più  volte  citato  R.  D.  2  feb- 
braio 1902,  n.  26,  conticene»  le  ultime  disposizioni  circa  le 
promozioni  al  grado  di  consigliere  di  Prefettura,  le  iiuali  si 
conferiscono  in  parte  per  merito,  in  seguito  ad  esame  di  con- 
corso, ed  in  parte  per  anzianità  (art.  28). 
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§  2.  -  Altribazioni  del  Consiglio  di  Prefelliira. 

276.  Attribuzioni  consultive  e  giurisdizionali  dei  Consigli  di  Prefettura.  —  277.  Cast 
nei  quali  il  prefetti»  è  obbligato  a  sentire  il  Consiglio  di  Prefettura.  — 
278.  Quando  è  neceììsario  che  il  decreto  del  prefetto  sia  preceduto  dalla  kt* 
mula  «  Sentito  il  Consiglio  di  Prefettura  ».  —  279.  Forma  di  tali  decreti. 
—  280.  Funzioni  giurisdizionali  del  Consìglio  di  Prefettura.  —  281.  Inca- 
richi che  il  prefetto  può  dare  ai  singoli  consiglieri.  —  282.  Pareri  del  Coa- 
siglio  su  richiesta  del  prefetto  —  Trascrizione  nel  registro,  se  dati  per 
iscritto.  —  283.  Sedute  e  deliberazioni  del  Consiglio:  rinvio. 

276,  «  Il  Consiglio  di  Pivfettum  (cosi  l'art.  5)  ha  le  attri- 
buzioni che  gli  sono  commesse  dalla  legge  ».  Queste  attribu- 
zioni sono  molte  e  diverse:  le  une  consultive,  le  altre  giu- 
risdizionali. La  legge*  accenna  sostanzialmente  alle  i)rime 
quando  aggiunge*:  «  è  chiamato  a  dar  parere  nei  ciìsi  pre- 
scritti dalle  leggi  e  dai  regolamenti,  e  quando  ne  sia  richiesto 
dal  prefetto  » . 

277,  Fra  i  casi,  nei  quali  il  prefetto  è  obbligato  dalla  legge 
a  sentin»  il  Consiglio  di  Pr(*fettura,  basterà  citiire  i  seguenti: 

1"  quando  si  trattai  di  annullare  le  deliberazioni  del  Con- 
siglio comunale  o  della  Giunta  municipale,  a  senso  dell'art  191, 
o  quelle  del  Consiglio  e  della  Deputazione  provinci^ile  a  norma 
dell'art.  244: 

2"  quando  si  tratui  di  deliberare  l'annullamento  di  uba 
deliberazione  o  di  un  atto  di  un'istituzione  pubblica  di  beiie- 
fìeenzii  (legge*  IT  maggio  l^<90,  art.  52,  lett.  e): 

3"  quando  si  tratta  di  dichiarare  le  incompatibilità  per 
gli  amministratori  di  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
(regol.  f)  febbraio  1891,  n.  99,  piT  l'esecuzione  della  legge 
l)redetta,  art.  20): 

4'  quando  il  i)refetto  deve*  provvedere  a  senso  degli 
art.  IT  e  óO  della  l(*gge  stessa  (regol.  cit.,  art.  92); 

5"  quando  si  tratta  di  costruzione  o  riparazione  dei  muri 
o  di  altri  sostegni  lungo  le  strade  nazionali,  e  occorra  rendere 
obbligatoria  la  spi*sa  a  Citrico  d<M  possessori  di  fondi  limitrofi, 
p(*l  relativo  riparto  (legge*  20  marzo  1865,  ali.  F,  sui  lavori 
pubblici,  art.  36:  per  le  strade  provinciali,  art.  3T,  e  per  le 
strade  comunali,  art.  38:  ve*di  però  la  legge  30  agosto  1868, 
sulle  strade*  comunali  obbligatorie,  art.  12-15); 
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H"  quaudo  il  prefetto  dove  i)rovvedere  sulle*  osservazioni 
proposte  circa  la  regolarità  degli  atti  relativi  ai  b<»ni  da  espro- 
priarsi (legge  25  giugno  1865,  suiri*s[»ropriazion(*  p(*r  causa 
di  pubblica  utilità,  art.  19): 
I  7*  quando  il  prefetto  devi»  autorizz«»re  il  i»a^^»mento  dvUv 

indennità  airesproi)riato  (art.  30,  48.  55). 

278,  Si  è  già  avvertito  (u.  219)  che  ciuando  la  legge  jn-e- 
scrive  in  modo  imperativo  cht»  il  Consiglio  di  Prefettura  sia 
sentito,  il  provvedimento  del  prefetto  cht»  ne»  s(»gue  deve»  enun- 
ciare che  tale  formalità  venne  adempiuta.  S'intende  le  forse 
è  superfluo  il  dirlo)  che  il  provvc^dimento  può  essere,  in  tutto 
0  in  parte,  diverso  dal  parere  del  Consiglio  di  Prc*fettura.  La 
legge  non  dice  che,  in  questo  caso,  sia  n(»C(\ssiirio  far  CiUino 
della  diversità  fra  il  parere  e  il  provvedimento:  questo  jhtcìò 
è  pienamente  regolare  quando  sia  i)reeeduto  dalla  semplice 
formola:  «  Sentito  il  Consiglio  di  Prefettura  ». 

Se  nella  copia  del  i)rovvedim(*nto  la  formola  fosse*  onu^ssii, 
ma  dal  registro  degli  atti  della  Pn^fettura,  t(Miuto  a  norma  del 
n.  3  deiralleg.  //  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  leggio 
comunale  e  provinciale,  venisse»  a  risultare  che  la  formola 
stessa  si  trova  nell'originale,  trattandosi  di  s(»mi)lice  omissione; 
materiale.  Tatto  non  sarà  nullo,  ma  dovrà  t^sseu'e  rinnovato 
con  raggiunta  della  formola  omessa. 

279.  Circa  la  forma  dei  decripti  emanati  dai  preft^tti,  s(Mitlto 
il  Consiglio  di  Prefettura,  sono  not<»voli  ir  istruzioni  contenute^ 
in  una  Circohire  indirizzata  ai  pn^fetti  dal  MinisttTo  dell'in- 
terno di  Francia,  il  29  settembre*  1835:  istruzioni,  che  sono 
pienamente  applicabili  anche  in  Italia.   «  In  tutti  i  c<isi,  n(M 
quali  i  prefetti  debbono  provved<Te,  sentito  il   Consiglio  di 
Prefettura,  è  ben  evidente  che  è  necessiirio  che»  ìhm  dcnreti 
sia  accertato  che  venne  osseTvata  la  prescrizione»  della  l(*gge. 
Questi  decreti  debbono  quindi  esse»r  formulati  cosi:  «  il  i)rev 
fetto...  sentito  il  Consiglio  di  Pre^tettura,  composto  dei  consi- 
glieri NN,  NN...  »  È  del  pari  importante  che  ne*l  decreto  sia 
citata  la  disposizione  di  legge»  o  di  regolame»nto,  in  forza  della 
quale  il  pre»fetto  deve»  i>rovved(Te»  «  seMitito  il   Consiglio  di 
Prefettura  ».  Finalmente,  il  de^creto  non  de» ve»  contenere  alcuna 
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menzione  della  discussione,  alla  quale  ha  potuto  dar  luogo 
TafiFare,  né  alcuna  indicazione  circa  il  numero  dei  voti.  Il  fatto 
che  il  Consiglio  di  Prefettura  ha  dato  il  suo  parere  deve  risul- 
tare dal  solo  impiego  della  formola:  «  sentito  il  Consìglio  di 
Prefettura  » .  Quanto  alla  firma  dei  decreti,  non  bisogna  mai 
dimenticare  che  questi  atti  non  sono  che  decreti  prefettizi, 
emanati  in  materia  amministrativa,  sotto  la  sola  responsabi- 
lità del  prefetto,  e  riformabili  dall'autorità  superiore,  come 
ogni  altro  atto  prefettizio.  Debbono  quindi  essere  sottoscritti 
dal  solo  prefetto;  le  firme  dei  consiglieri  di  Prefettura  non 
aggiungerebbero  loro  alcuna  forza;  esse  non  potrebbero  dimo- 
strare altro  se  non  che  il  Consiglio  venne  sentito  ;  ma  ciò 
risulta  sufficientemente  dalla  formola  predetta  >  (1). 

280.  Il  Consiglio  dì  Prefettura  ha  altresì  delle  funzioni  giu- 
risdizionali ;  e  fra  queste  sono  da  rammentare  anzitutto  quelle 
che  gli  sono  conferite*  dagli  art.  280  e  281  della  presente  legge 
cosi  in  ordine  alle  decisioni  che  deve  pronunciare  sui  conti 
dei  Comuni  e  delle  Provincie,  come  a  quelle  relative  alle 
responsabilità  contabili  d(*gli  amministratori. 

281.  Non  è  poi  superfluo  dire  che  il  prefetto  ha  il  diritto  di 
incaricare  i  singoli  consiglieri  di  riferire  sui  diversi  affari,  di 
stendere  la  relazione,  di  preparare  gli  schemi  dei  decreti,  e  cosi 
via.  Il  consigliere  che  riferisce  firma  la  relazione,  la  quale  deve 
essere  integralmente  trascritta  nel  registro  di  cui  sopra  (  n.  278). 

282.  Secondo  l'art.  5,  il  Consiglio  di  Prefettura  è  chiamato  a 
dar  parere  non  solo  nei  casi  prescritti  dalle  leggi  e  dai  rego- 
lamenti, ma  anche  «  quando  ne  sia  richiesto  dal  prefetto  »• 
Questa  disposizione,  realmente  superflua,  non  aggiunge  nulla 
al  concetto  degli  uffici  del  Consiglio  di  Prefettura,  essendo 
bene  inteso  che  il  prefetto  ha  sempre  il  diritto  di  interro- 
garlo, e  che  il  Consi.fi:lio  ha  il  dovere  di  dare  i  pareri  che 
gli  sono  richiesti. 

Questi  pareri  possono  essere  chiesti  e  dati  anche  verbal- 
mente; se  dati  per  iscritto,  non  ne  occorre  la  trascrizione  nel 


(1)  Dalloz,  Répertoire^  voc.  Organiaation  administrative,  n.  349. 
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registro  predetto;  è  tuttavia  in  facoltà  del  prefetto  di  ordinare 
che  siano  trascritti,  quando  ritenga  conveniente  che  ne  rimanga 
documento  ne^li  atti  della  Prefettura. 

283,  Resterebbe  a  dire  delle  norme,  che  debbono  regolare  le 
sedute  e  le  deliberazioni  del  Consiglio  di  Prefettura;  ma  di 
questo  sarà  parlato  nel  commento  airart.  6. 

§  3.  —  Fanzioil  del  eooslgllerl  di  rrefettara. 

^.  DeUe  incombenze  ammioistrative  dei  singoli  consiglieri.  —  285.  Casi  in  cui 
i  coodiglieri  adempiono  fonzioni  prescrìtte  dalle  leggi.  —  286.  Facoltà  del 
preietto  di  disporre  i  singoli  consiglieri  a  capo  di  determinati  servizi.  — 
287.  Facoltà  del  prefetto  di  designire  dei  consiglieri  per  far  parte  di  Giante, 
Consigli  0  Commissioni.  —  288.  Libertà  di  scelta  del  prefetto:  non  è  vincolato 
dalFanziaoità. 

284,  Si  è  parlato  sinora  dt*l  Consiglio  di  Pretettura,  consi- 
derato come  collegio  amministrativo:  resta  a  dire  brevemente 
dei  consiglieri  e  delle  •  incombenze  amministrative  »  che  essi 
debbono  compiere,  le  une  delle  (juali  sono  loro  affidate  dalle 
leggi  0  dai  regolamenti,  mentre  le  altre  possono  venire  loro 
commesse  dal  prefetto. 

286,  Sono  molte  le  disposizioni  legislative  e  n^golamentarie, 
che  assegnano  ai  consiglieri  di  Prefettura,  in  ragione»  di  tale 
loro  qualità,  certe  determinati»  attribuzioni.  Basterà  cit^ire  le 
principali. 

Cosi,  per  Tart.  10  della  prestante  legge,  (hw  consiglieri 
di  Prefettura  debbono  far  part<i  della  Giunta  provinciale 
«mministrativa. 

L'art  42  della  legge  stessa  chiama  un  consigliere  di  Pre- 
fettura a  far  parte  della  Commissione  elettorale  provinciale;  e 
l'art  32  della  legge  elettorale  politica  28  marzo  1H95,  n.  83,  con- 
tiene una  identica,  disposizione  per  la  mc»(l(»sima  Commissione. 

Per  l'art  44  della  legge  17  luglio  18tK),  n.  6972,  sulla  pub- 
Wica  beneficenza,  il  pref(»tto  deve  assegnare  a  un  consigliere 
di  Prefettura  Tincarico  di  vigilare  sull'osservanza  della  legge 
fa  materia  di  pubblica  beneficenza;  e  l'art.  82  del  r(»golam(»nto 
5  febbraio  1891,  n.  95,  per  l'esecuzione  di  dc^tta  legge,  traccia 
i  doveri  che  incombono  al  consigliere  incaricato  di  tale*  ufficio. 
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286.  Il  prefetto  ha  non  solo  fac^olt/i  di  affidare  ai  diversi 
consiglieri  di  Preft^ttura  quelh»  funzioni  amministrative  che 
crede  convenit^nti  neirinteress(»  di^l  servizio,  ma  anche  di 
porli  a  capo  di  determinati  servizi  amministrativi. 

Cosi,  l'art.  3  del  n^golamento  dispone:  «  il  prefetto  può 
assegnare  a  ciascun  consigliere  la  direzione  di  uno  speciale 
servizio  amministrativo  »:  sempre,  beninteso,  sotto  la  sua 
responsabilitii. 

Ogni  inciirico,  di  regola,  dc^ve  essere  assegnato  con  decreto, 
sebbene,  nel  silenzio  della  legge  e  del  regolamento,  non  possa 
dirsi  che  ciò  sia  richiesto  a  p(»na  di  nullità. 

287.  Fra  gli  incarichi,  che  il  prefetto  può  conftTire  ai  consi- 
glieri di  Prefettura,  vi  è  quello  di  far  parte  di  Consigli,  o  di 
Commissioni,  o  di  presiederle.  p(»l  quale  la  scelta  del  funzio- 
nario è  dalla  legge  e  dal  regolamento  rimessa  al  prefetto. 
Cosi,  per  Tart.  46  d(»l  testo  unico  della  legge  24  agosto  1877, 
n.  4021,  sulla  imposta  di  ricch(»zza  mobile,  il  prefetto  nomina 
il  presidente  della  Commissione*  provinciale*  i)er  Tesame  deL 
reclami  contro  le  d(»cisioni  della  Commissione  di  prima  istanza; 
e  a  tale  ufficio  d(»signa  ordinariamente»  un  consigliere  di  Pre- 
f(*ttura.  Parimente,  il  R.  Decreto  25  giugno  1865,  n.  2261, 
per  la  esecuzione  della  legge*  20  marzo  1865,  ali.  E,  all'art.  26, 
dispone  che  tra  i  funzionari  aggiunti  al  prefetto  per  Teser- 
cizio  deJle  sue  funzioni  di  commissario  ripartitore,  a  senso 
dell'art.  16  della  predetta  legge*,  il  jìrefetto  deve  sceglierne 
uno  fra  i  consiglieTi  provinciali  o  di  Prefettura;  ed  è  abitual- 
mente ele»tto  un  consigliere  di  Prefettura. 

288.  Non  occorre*  dire»  che  il  prefetto,  nello  assegnare*  ai  sin- 
goli consiglie*ri  que*lle  funzioni  cui  li  stima  più  ielonei,  non  è 
vincolato  dalle  regole  dell'anzianità.  Venne  già  notato  (n.  263> 
che,  senza  dubbio,  in  emso  di  mancanza  o  di  impedime^nto  del 
consigliere  de*le>gato,  l'uffieno  suo  passa  al  consiglie^re  di  Pre- 
fettura più  anziano  e»  che  il  prefe*tto  non  potrebbe  affidarlo 
ad  altro  consigliere,  se  anche  lo  ritenga  più  capace».  Ma  esso 
può,  nel  resto,  distribuire  gli  uffici  come  cre»de  e  sostituire 
un  consigliere*  ad  un  altro  in  un  incarico,  in  una  missione, 
rievocando  il  provvedimento  già  dato. 


IAKT.  r>l  ^*  Melari  ÌBcarioAti  de'ln  funzioni  lii  Ci>aMgh«ri.  «ce.  1*7  1 


§  4.  -  Del  tef  retarl  InoirlaiU  delle  fuzionl  di  eonsif lierl  di  Prereiiini. 

289.  Qnando  e  come  i  segretari  di  Prefettura  possano  essere  incaricati  delle  fun- 
zioni di  consiglieri  ^  Decreto  Reale  —  Trasferimento  del  se«rretariu  ad  altra 
Prefettura.  —  290.  Durata  dell'incarico:  questo  non  conferisce  il  diritto  alla 
nomina  di  consigliere  effettivo.  —  21U.  Facoltà  del  segretario  incaricato  dolio 
fanzioni  di  consigliere. 

289.  L'art.  5  dispone  finalmciitr  chr  i  Si*gn»tari  presso \v  Pre- 
fetture possono  essere  incaricati,  i)er  dt»cn*to  rt»aK\  delle  fun- 
zioni di  consiglieri.  A  conferire  talt*  incarico  non  hastcTebbe 
quindi  un  decreto  ministeriale,  e  tanto  meno  un  decn*to  del 
prefetto.  Non  si  vede,  jutò,  la  ragioni»  per  la  quale  si  è 
creduto  necessario  un  decreto  reah*  [)er  il  eonfcM-iniento  di 
tale  incarico.  Questo,  ordinariamente,  è  dato  su  i)roi>osia  d(*l 
prefetto:  è  quindi  una  pura  formalità  (iu(»lla  di  (^sifcere  la 
solennità  di  un  decreto  reale. 

Questa  disposizione  dà  luogo  ad  un  grav<»  inconveniiMite. 
L'incarico  è  conferito  con  discreto  n*ale,  per  (lui^Ua  data  Pn»- 
tettura;  se,  quindi,  il  segretario  è  trasferito  in  altra  Prefettura, 
gli  effetti  del  decreto  c<^ssano:  ne  oceorn*  un  altro  pc*i*  invc^stirlo 
nuovamente  deirincarico.  Si  obbi(»tterà  eli<*  n<*lla  nuova  Pn^fet- 
tura  può  non  occorrere  che  gli  sia  dato:  ma  in  qu(»sto  caso 
deciderà  il  prefetto. 

290.  L'incarico  dura  Hnehè  non  sia  rivocato  con  altro 
decreto  reale,  o  fino  alla  scadenza  d(»l  termina»  stabilito  nel 
decreto.  Tale  incarico,  qualunque  ne  sia  la  durata  t»  i)uò  essen» 
indeterminata),  non  attribuisci*  ptT  st»  stt^sso  al  st*gn»tario  il 
diritto  alla  nomina  a  consiglien»  (affettivo:  esso  rimani*  ol)l)ligato 
•  superare  le  prove  stabilite  perla  promozione  dalle  leggi  o 
dai  regolamenti. 

S91.I1  segnatario  incaricato  di  (esercitanti*  funzioni  di  con- 
sigliere di  Prefettura  ha  le  stesse»  facoltii  ch(»  la  lt*gK<*  assegna 
*i  consiglieri  effettivi.  Egli  ha  parimenti  il  diritto  di  seden»  n<»l 
Consiglio  di  Pn»fettura, sia  quando  qu(*sto  tvsiTcita  attribuzioni 
consultive,  sia  quando  delibera  in  sede  giurisdizionah».  Il 
prefetto  può  dargli  tutti  (luegli  inciirichi.  ch(*  la  lcgg<*  lo 
•utorizza  a  conferire  ai  consiglieri  (affettivi. 


i 
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Art  6  (Legge  10  febbraio  1889,  art  6  —  Legge  20  marzo 
1865,  art.  6).  —  Il  Consiglio  di  Prefettura  si  compone  di  un 
numero  di  consiglieri  non  maggiore  di  tre,  Ti  potranno  essere 
anche  due  consiglieri  aggiunti. 

È  presieduto  dal  prefetto,  o  da  chi  ne  fa  le  yeci. 

CompMÌBloB6  del  Consiglio  di  Prefettiini. 

292.  Composizione  del  Consìglio  di  Prefettnra:  insufficienza  del  nnmero  dei  con- 
siglieri. —  293.  Necessità  di  nn  provvedimento.  —  294.  Presidenza  del  Con- 
siglio deferita  al  prefetto:  censnre:  rinvìo.  —  295.  Verbale  delle  sedntedel 
Consiglio.  —  296-297.  Norme  da  osservarsi  per  la  convocazione.  —  298.  Il 
consigliere  dì  Prefettura  incaricato  della  vigilanza  delle  opere  pie  può  tu 
parte  del  Consìglio,  quando  trattasi  deirannullamento  di  nn  atto  da  Ini 
denunciato?  —  299.  Soluzione  affermativa. 

292.  Il  Consiglio  di  Prefettura,  giusta  il  presente  articolo,  si 
compone  di  un  numero  di  consiglieri  «  non  maggiore  di  tre  ». 
Cosi  si  disse  neirart  6  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A^ 
cosi  in  quella  del  10  febbraio  1889.  Sarebbe  stato  meglio  dire 
che  il  Consiglio  si  compone  di  un  numero  di  consiglieri  «  non 
minore  di  tre».  Poiché  si  diede  al  Consiglio  di  Prefettura 
carattere  di  Collegio  investito,  per  alcune  importanti  contese, 
di  giurisdizione,  è  naturale  che  dovesse  essere  composto  di 
un  numero  <  non  minore  di  tre  »,  il  numero  minimo  per  costi- 
tuire un  Collegio  (1);  mentre  la  legge  stessa  dispone  che  vi 
potranno  essere  anche  due  consiglieri  aggiunti;  il  che  dà  un 
Consiglio  composto  di  cinque  consiglieri. 

E,  ciò  malgrado,  TinsufiBcienza  di  questo  numero  in  alcune 
Provincie  è  cosi  manifesta  che  non  si  comprende  come  non 
si  sia  tenuto  conto  delle  cn^scenti  esigenze  del  servizio,  spe- 
cialmente in  seguito  alla  istituzione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa.  Giova  però  sperare  che  sarà  provveduto. 

293.  E  la  necessità  di  un  provvedimento  apparirà  manifesta 
quando  si  abbiano  presenti  le  disposizioni  di  leggi  e  di  rego- 
lamenti citate  nel  commento  all'articolo  precedente  (nn.  277 
e  seg.),  dalle  quali  apparisce  quali  e  quanto  gravi  incarichi 
siano  assegnati  ai  consiglieri  di  Pn^fettura. 


(1)  h.Sb,  De  rerb.  signi f.,  L.  16:  Neratius  Princtoi  tres  facere  existimat 
coUegium,  et  hoc  magUi  seqitendum  est. 
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Si  aggiunga  la  disposizione  dell'art  193  della  presente 
legge,  il  quale  dà  al  prefetto  la  facoltà  di  mandare  i  suoi 
commissari  presso  i  Comuni;  e  quando  si  tratti  di  grandi 
Comuni  o  d'inchieste  in  qualche  importante  servizio,  è  natu- 
ralmente un  consigliere  di  Prefettura  che  ne  riceve  Tincarico. 

294.  Secondo  il  capoverso  dell'art.  6,  il  Consiglio  di  Prefet- 
tura «  è  presieduto  dal  prefetto  o  da  chi  ne  fa  le  veci  » .  Questa 
disposizione  era  molto  censurata  quando  il  Consiglio  di  Pre- 
fettura era  investito  della  giurisdizione  pel  contenzioso  ammi- 
nistrativo; ora  le  censure  si  ripetono,  per  la  presidenza  data 
al  prefetto  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  quando 
esercita  funzioni  giurisdizionali:  quistione,  che  sarà  esaminata 
nel  commento  agli  art.  10  e  11. 

Le  quistioni,  che  possono  nascere  sulla  presidenza  del  pre- 
fetto, quando  il  Consiglio  di  Prefettura  esercita  giurisdizione, 
saranno  esaminate  nel  commento  agli  art.  280  e  281  della  legge. 

296.  Delle  sedute  del  Consiglio  di  Prefettura  deve  stendersi 
un  verbale  sommario,  nel  quale  ciascun  consigliere  ha  però 
diritto  di  far  inserire  le  ragioni  del  suo  voto,  quando  dissenta. 
S'intende  però  che  verbali,  relazioni  e  decreti  debbono  essere 
trascritti  nel  registro  di  cui  all'art.  3  e  ali.  //  del  regolamento 
Bopracitato. 

296.  Il  Consiglio  di  Prefettura  è  naturalmente  convocato  dal 
prefetto  o  da  chi  ne  fa  le  veci.  Nulla  è  prescritto  dalla  legge  e 
dal  regolamento  circa  la  forma  della  convocazione  :  si  possono 
applicare  per  analogia  le  norme  stabilite  dagli  art.  15  e  16  del  re- 
golamento. Ma  la  inosservanza  di  esse  non  importen^bbe  nullità. 

297.  Sono  però  da  osservarsi  quelle  regoh»,  che  sono  inerenti 
a  ogni  deliberazione  o  decisione;  e  cosi: 

1*  non  deve  far  parte  del  Consiglio  di  Prefettura  chi  non 
è  consigliere;  e  quindi  ne  è  escluso  il  segretario  di  Prefettura 
che  non  abbia  avuto  Tincarico  per  decreto  reale; 

2*  il  Consiglio  non  può  deliberare  se  non  ne»!  numero 
di  tre,  neppure  quando  si  tratti  di  dare  parere,  se  questo  gli  è 
chiesto' in  uno  dei  casi  nei  quali  è  prescritto  dalla  legge; 
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3®  nessun  consigliere,  che  abbia  un  interesse  diretto 
nella  ({uistione,  può  prendere  parte  alla  deliberazione  o  deci- 
8Ìon<»  d(4  Consiglio; 

4^  un  funzionario  della  Prefettura  deve  assistere  alle 
sedute  p<T  redigerne  verbale. 

298.  Prima  di  chiudtTe  questo  breve  commento  all'art.  6 
e  in  relazion(*  all'avvertenza  esposta  al  n.  3  del  paragrafo  pre- 
ce4(»nte,  giova  (esaminare  una  (^uistiont*,  cui  dà  luogo  Tart  44 
d(»lla  legge  17  luglio  sull<^  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Già  si  è  avvertito  (n.  285)  che,  giusta  l'art.  44  della  citata 
legge,  per  ogni  Provincia,  un  consigliere  di  Prefettura,  desi- 
gnato dal  prefetto,  ha  lo  speciale  incarico  di  vigilare  all'os- 
s(*rvanza  d(»lle  l(*ggi  in  materia  di  pubblica  beneficenza.  L'ar- 
ticolo 82  qWI  regolamento  5  febbraio  per  lesecuzione  della 
legge  st(»ssa  dispone  che  il  consigliere  di  Pref(»ttura  investito 
di  questo  incarico  deve  riferire  immediatamente  al  prefetto 
ogni  irregolarità  od  abuso,  infrazione,  omissione  o  violazione  di 
legge  o  statuto  e,  in  genere*,  ogni  fatto  anormale  che  gli  risulti 
dall'esame  degli  atti  di  gestione,  o  venisse  altrimenti  denunziato 
dalle»  autorità,  dalla  pubblica  opinione,  dalla  stampa,  da  privati, 
e  di  promuovere  le  opportune  verificazioni,  e  fare  relazione  al 
prefetto  per  gli  opportuni  provvedimenti. 

Ora,  il  pref(*tto,  per  pronunciare  l'annullamento  di  un  atto 
che  gli  sia  denimciato  dal  consigliere  di  Prefettura  incaricato 
della  vigilanza  speciale  degli  istituti  pubblici  di  beneficenza, 
deve,  per  Tart.  52,  lett  r,  sentire  previamente^  il  Consiglio 
di  Pref(»ttura. 

299.  Di  qui  la  ijuistione  se  il  consigliere  proponente  possa 
sedere  nvì  Consiglio  di  Prefettura  quando  questo  delibera 
sopra  la  proposta  da  esso  fatta. 

La  risposta  affermativa  non  soffre  dubbio. 

Anzitutto,  nessuna  disposizione  di  legge  o  di  regolamento 
sùibilisee  una  incompatibilità  qualsiasi  fra  le  due  funzioni,  e 
nessuna  ratio  juris  consente,  nel  ca^so  in  esame,  la  creazione 
di  una  incompatibilità. 

Inoltre,  è  da  considerare  che,  in  sost^inza,  il  consigliere  è, 
in  (jualclif»  modo,  il  relatore  che  ha  istruito  l'affare  su  cui 
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il  Consiglio  è  chiamato  a  drliboraro:  chi  sottopone  al  Con- 
siglio la  propostii  del  provv(»dinicnto  da  prendere  non  è  il 
consigliere,  ma  il  pn^fetto. 

Finalmente  è  da  aggiungere  che»,  nel  caso  in  (»Siinie,  il  con- 
sigliere non  ha  alcun  inUTess(»  personale  che  possa  mettersi 
in  conflitto  con  le  deliberazioni  d(4  Consiglio,  ma  adempie 
un  ufficio  per  fini  di  pubblico  inter(»ss(». 


f 


Art.  7  (Legge  10  febbraio  18H9  art.  7  —  Legge  20  marzo 
1865,  art.  7).  —  In  ogni  circondario  vi  è  un  sotto -prefetto  che 
compie,  sotto  la  direzione  del  prefetto,  le  incombenze  che  gli 
sono  commesse  dalle  leggi,  esegnisce  gli  ordini  del  prefetto, 
e  provvede  nei  casi  d'urgenza  riferendone  immediatamente  al 
medesimo. 

Nelle  Provincie  Tenete  e  di  Mantova,  che  sono  tuttora 
Alvise  in  Distretti,  in  ogni  Distretto  nn  commissario  distret- 
tuale compie  le  incombenze  assegnate  dai  RR.  Decreti  18  luglio 
e!  dicembre  1866,  nn.  3064  e  3352. 

Regolameììto  approìMfo  con  R.  D,  lU  spUf'nìhre  ISifif^  n,  .V.W, 
per  resecHSione  (iella  legge  roùuinale  e  prorhicinle, 

<  Art  1.  Il  prefetto... 

«  Può  delegare  ai  sotto-prefetti  e  commissari  distrettuali 
le  bue  attribuzioni  amministrative,  per  le  (luali  non  occorra 
l'intervento  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  o  di 
^tro  Collegio  delibcTativo  o  consultivo,  e  purché  non  si  tratti 
di  attribuzioni  ad  esso  delegate  dal  poteri»  c( entrale  ». 

^lURio.  —  §  1.  Il  CircoDdario  eia  Sotto-Prefettura  nella  legislazione  e  nella 
dottrina.  —  §  2.  Il  prefetto  e  la  delegazione  dei  suoi  poteri  al  sotto-prefettc). 
—  §  3.  Attribuzioni  diverse  del  sotto-prefetto.  —  §  4.  I  Distretti  e  i  com- 
miisarì  distrettuali  nelle  Provincie  di  Mant<.)va  e  della  Venezia. 


§1.-11  Cireondario  e  la  Sotto- Prerettora 
nella  legrltlazlone  e  nella  dottrina. 

*0.  Controversie  sui  Cìrt'ondari  e  le  Sotto- Prefetture.  —  iK)l.  Necessità  di  con- 
servarli —  Rifomia  delle  circoscrizioni  amministrative.  —  802.  Il  Circon- 
dario ha  ana  esiatenza  autonoma:  ha  facolti  di  possedere  beni,  ed  attivit4i 
patrimoniali.  —  303.  Importanza  dei  servizi  amministrativi   connessi  alla 
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esistenza  del  Circondario  —  Enunciazione  di  taluni  di  essi.  —  304.  Della  più 
importante  tra  le  funzioni  del  sotto- prefetto:  la  vigilanza  sulle  Amministra- 
zioni comunali.  —  305.  Come  vuole  essere  esercitata.  —  306.  Disposfzkme 
dell'art.  189  della  legge  comunale  e  provinciale.  —  307.  Norme  pratiche  per 
la  sua  applicazione.  —  308.  Efficacia  della  vigilanza  esercitata  dal  sotto» 
prefetto:  esame  dei  bilanci,  ecc.  —  309.  Applicazione  della  masBÌma:  «ai 
governa  da  lontano,  non  si  amministra  da  vicino  »  :  passaggio  all^esame 
deirart.  7. 

300.  Si  è  già  accennato  più  sopra  (n.  106)  alla  quistione 
dei  Circondari  e  delle  Sotto-Prefetture.  Come  venne  avvertito, 
vi  è  chi  vorrebbe  soppresse  le  Sotto-Prefetture,  conservando  i 
Circondari;  mentre  v'è  chi  propugna  la  soppressione  delle  une 
e  degli  altri.  Ma  l'interesse  imperioso  dei  pubblici  servizi,  più 
forte  delle  teorie,  ha  fin  qui  salvato  i  Circondari  e  le  Sotto- 
Prefetture;  e  tutto  fa  prevedere  che  non  vi  saranno  modifi- 
cazioni speciali  per  questa  circoscrizione  finché  non  venga 
una  riforma,  che  ricostituisca  le  circoscrizioni  amministrative 
del  Regno. 

301.  Nello  stato  presente  della  patria  legislazione,  il  Circon- 
dario è  una  parte  tanto  necessaria  della  costituzione  ammi- 
nistrativa del  Regno,  e  il  sotto-prefetto  ha  funzioni  di  tale 
importanza,  che  la  soppressione  del  suo  ufficio  e  il  proposto 
rinvio  delle  funzioni  stesse  al  prefetto  o  ad  altri  funzionari 
porterebbero  inconvenienti  e  complicazioni  senza  rimedio, 
finché  almeno  non  sia  profondamente  mutato  il  vigente  ordi- 
namento. 

Certamente,  il  Circondario  non  é  più,  come  era,  in  una 
certa  misura,  per  la  citata  legge  del  1848,  un  ente  morale  (1): 
esso  è  definito  dalla  maggior  parte  dei  nostri  scrittori  di 
diritto  pubblico  interno  come  una  semplice  circoscrizione 
amministrativa  ed  il  capo  del  Circondario  (sotto -prefetto) 
viene  qualificato  come  un  semplice  organo  di  trasmissione 
degli  atti. 


(1)  Vedremo,  nel  commento  dell'art.  301  della  presente  legge  (art.  276 
della  legge  precedente),  che  alcuni  Circondari  del  Piemonte  e  della  Liguria 
hanno  una  certa  autonomia,  in  quanto  ad  alcune  entrate  e  spese  ;  e  sono 
neUa  provincia  di  Alessandria  i  Circondari  di  Alessandria,  Acqui,  Asti, 
Casale  Monferrato,  Novi  Ligure,  Tortona  ;  nella  provincia  di  Genova  i 
Circondari  di  Genova,  Albenga,  Savona,  Chiavari,  Spezia;  nella  provincia 
di  Pavia  il  Circondario  di  Voghera,  il  quale,  prima  del  1859,  apparteneva 
alla  provincia  (allora  divisione)  di  Alessandria. 
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È  eerto  che,  ridotto  com'è,  il  Circondario  non  risponde 
alle  ragionevoli  esigenze  di  un  buon  sistema  amministrativo  (1). 
Quando  si  venga  ad  una  riforma  delle  circoscrizioni  nel  senso 
sopra  enunciato  (2),  costituita  la  regione,  aumentato  il  numero 
delle  Provincie  secondo  le  indicazioni  degli  interessi,  delle 
tradizioni,  dei  mezzi  di  co^nunicazione  e  degli  altri  elementi 
che  giovano  a  determinare  i  limiti  naturali  delle  divisioni 
amministrative,  sarà  allora  risolta  la  grossa  quistione  del 
riordinamento  del  Regno. 

802.  Che  il  Circondario  sia  qualcosa  di  più  clu»  una  semplice 
circoscrizione  amministrativa,  si  rileva  dalla  stessa  legge,  la 
quale,  se  non  ne  fa  una  persona  giuridica,  gli  riironosce  per 
certi  effetti  una  certa  esist<»nza  autonoma:  cosi,  lart.  207 
stabilisce  che  sono  sottoposti  all'Amministnizione  provinciale: 
1«  i  beni  e  le  attività  patrimoniali  della  provincia  r  dei 
suoi  Circondari; 

2®  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti   pubblici  ordinati  a 
prò'  della  provincia  e  dei  suoi  Circondari. 

Ben  si  comprendono  le  ragioni,  per  le  quali  il  legislatore  del 
1865  ha  introdotte  nell'art.  154  di  qu(*lla  legge  le  surriferite 
disposizioni;  come  già  si  è  accennato,  era  un  riferimento  alla 
precedente  legislazione  sarda,  che  riconosceva  ai  Circondari 
(detti  allora  provincie)  la  facoltà  di  possedere. 

Non  è  racn  vero  che,  dovendosi  dare  alle*  parole  della 
legge  il  loro  significato,  dalle  predetu*  disposizioni  si  rih*va 
che  il  Circondario  può  posseder  beni,  avere  attività  patrimo- 
niali, la  cui  amministrazione  è  però  riservata  alla  provincia, 
la  quale  amministra  parimente  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti 
pubblici  ordinati  a  prò'  dei  Circondari.  Quali  siano  gli  cttetti 


(1)  Sono  da  consultarsi  utilmente  in  proposito  :  Scolari  SAVEiuOt  Del 
dintio  amministrativo  (2»  ediz.),  §  278,  e  segmatainenu*  i  §§  264  e  sejj^g.; 
Fbs8IC0  Federico,  Principi  di  diritto  amministrativo^  Parte  I,  serie  I; 
Bacco  Carlo,  La  riforma  del  Circondario  e  della  Sotto- Prefettura,  ossia 
Ditiretto  amministrativo.  In  quest'ultimo  lavoro  è  esaminata  con  molta 
competenza  la  qnistione  dei  Circondari.  Ma  lo  studio  più  completo  sulla 
naterìa  è  quello  pubblicato  in  Venezia  (tip.  Ancora)  dal  dott.  iLDEnRANoo 
IfiHLO  (un  distinto  funzionario  del  Ministero  dell'interno),  intitolato:  La 
questione  delle  Sotto-Prefetture.  È  un  lavoro  che  merita  un  elogio  particolare. 

(2)  Vedi  sopra,  Voi.  I,  nn.  322  e  segg. 

18  ^  Sabipo.  Z<ffi  tmlVAnim.  Com.  e  Pror.,  IV. 
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pratici  di  queste  disposizioni,  sarà  detto  nel  commento  a 
citato  art.  207.  E  nel  seguente  §  3  si  tratterà  delle  attribuzion 
del  sotto-prefetto  come  capo  del  Circondario. 

803.  A  dimostrare  la  gravità  ed  il  numero  dei  servizi  ammì 
nistrativi,  il  cui  adempimento  si  connette  airesistenza  del  CSi 
condario,  occorrerebbe  anticipare  il  commento  di  molti  artiod 
successivi  della  pres(Mite  legge.  Basterà  quindi  accennar» 
alcuni;  che  a  enumerarli  tutti  sarebbe  nec^\ssario  un  richian» 
a  quasi  tutto  il  corpo  delle  nostre  leggi  amministrative. 

Cosi,  vediamo  il  Circondario  come  istituzione  amministra 
tiva  con  proprie  competenze  territoriali: 

P  nella  legge  comunale  e  provinciale  (art.  1,  3,  7,  8 
9,  121,  141,  167,  170,  179,  188,  189,  190,  191,  193,  206,20?! 
218,  220,  n.  1,  art.  236,  n.  13,  art.  262,  301,  ecc.; 

2<»  nella  legge  28  dic<*mbre  1888,  n.  5849,  sulla  igiene 
e  sanità  pubblica  (art.  1); 

*A^  nella  legge  30  giugno  1889,  n.  6144,  sulla  pubblica 
sicurezza,  tutte  le  disposizioni  che  si  riferiscono  airautoriti 
di  pubblica  sicurezza  del  Circondario,  la  quale,  giusta  Tart  1 
della  legge  21  dicembre  1891,  n.  7321,  dipende  dal  sotto-prefetto 
—  nella  legge  31  dicembre  sul  personale  di  pubblica  sicu 
rezza  art.  1,  3,  4,  5,  7; 

4^  nella  legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  sulla  pubblici 
istruzione  (art.  45,  46,  194); 

ò^  nella  legge  20  marzo  1865,  ali.  F,  sui  lavori  pubblio 
(art.  13,  §  &,  e;  16,  §  a;  181,  n.  4;  188,    190,  191,  201)  (1) 

6®  nella  legge*  25  giugno  1865,  n.  2359,  sulla  espropria 
zione  per  pubblica  utilità  (art.  4,  5,  7,  8,  16,  31,  32,  71,  73,  98) 

7^  nella  legge  30  agosto  1868,  n.  4613,  sulle  stradi 
comunali  obbligatorie  (art.  1); 

8<*  nel  Regio  Decreto  23  dicembre  1866,  n.  3452,  sulli 
istituzione  dei  comizi  agrari  (art.  1,  2,  3,  5,  6,   14); 

9®  nella  legge  23  agosto  1890,  n.  7088,  sui  pesi  e  misun 
(art  7); 


(1)  È  superfluo  dire  che  i  circondari  «  d' imposizione  > ,  di  cai  park 
Tart.  173  di  detta  legge,  e  gli  «  argini  e  moli  di  circondario  >,  di  cni 
all'art.  182,  §  2,  non  hanno  nulla  da  fare  col  Circondario  amministrativo. 
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IO»  nella  legge  23  giugno  1897,  n.  2M,  sulhi  «vsazione 
delie  imposte  din^tte  (an.  46); 

Ilo  nella  legge  31  marzo  1877,  n.  :»701.  sui  conflitti  di 
attribuzione  (art  1); 

li'*  nella  legge  4  marzo  1888,  n.  iy2:y2,  sulla  filossera: 

13o  nella  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  sull(*  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  (articoli  34,  r)2,  r)3):  r(\golam(*nto 
5  febbraio  1891,  n.  99,  per  l'esecuzione  di  detta  legge»  (arti- 
coli 4,  84,  ecc.); 

14o  nella  legge  6  agosto  188S,  n.  Mìììì  {Xrsto  unic(>),  sul 
reclutamento  deiresercito  (art.  12,  15,  16,  ;'),'),  76,  sii: 

E  finalmente,  in  molte*  altre  leg;::i  e  rc»^'()lameHti,  che  rico- 
noscono nel  Circondario  non  solamtMitc  una  circoscrizione»,  nui 
alUTsi  una  vera  entità  amministrativa,  con  esistenza  propria 
a  aTti  effetti  giurisdizionali.  E  basta  del  n^sto,  a  dissipare 
ogni  dubbio,  l'avere  presente  i  già  ciuiti  articoli  207,  nn.  1,  2; 
iil8,  nn.  1,  2,  e  specieilme^nte  l'art.  220  della  legge  comunale 
e  provinciale  (1). 

304.  Ma  piT  fare  meglio  apprezziire  l'indole  eia  gravità  delli^ 
fiinzioni  del  sotto-prefetto,  ci  ferm(T(»mo  su  <iuella,  che»  me^glio 
caratterizza  Tistituzione:  vogliam  parlare»  della  vigilanza  sullo 
Amministrazioni  comunali,  che  gli  spetta  in  forza  de^gli  aiti- 
coli  189  e  segg.  della  legge  e  dell'art.  68  d(»l  regola  mellito.  Non 
8i  può  c^sitare  a  collocarìa  in  prima  line.»a,  poiché  \)cr  l'e^ser- 
cizio delle  sue  funzioni  re^lative  alla  [pubblica  sicurezza  e'd  alla 
pubblica  sanità  essendo  dalla  legge  ordinato  uno  sjK^ciale'  i>er- 
wnale,  l'azione  del  prefetto,  e  quindi  eiuella  de'l  sotto-pre'fe*tto, 
*  essenzialmente  direttiva,  v  si  esplica  i)e*r  me:zzo  di  e)rgani 
Bpeciali  o  tecnici,  che  la  legge  nie»tte  a  loro  disiK)SÌzione». 


(l)Lo  stesso  ordinamento  giudiziario  stabilisce  in  tatto,  coiik'  baso  ordi- 
na elei  tribunali  civili  e  correzionali,  il  Circondario;  se  non  lu  detto 
pressamente  nella  legge  organica  G  elicembre  IsGò,  si  è  i)erchè  non  si 
^olle  turbare  lo  stato  di  cose  preesistente,  nel  quale  alcuni  tribunali  non 
•bevano  sede  nel  capoluogo  del  Circondario,  mentre  vi  erano  Circondari 
«tene  mancavano;  ma  nel  latto,  e  come  redola,  il  tribunale  civile  è 
^Nenzialmente  circondariale;  né  mancano  disposizioni  di  legge  che  lo 
qualificano  tale  (legge  elettorale  politica  :24  settembre  1^82,  art.  52:  letrgo 
^giugno  1865,  suirespropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica;  art.  31, 
kfcge  31  marco  1877,  sui  conflitti  o  regolamento  di  attriìmzioni,  art.  2). 
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Ma  il  buon  andamento  dell' Amministrazione  comunale  è  pii 
necessariamente  rimesso  alla  diligente  oculatezza  del  sotto 
prefetto:  sicché  può  dirsi  che  giustiflca-esso  solo  Fisti tuzionc 
della  Sotto-Prefettura,  in  quantochè  le  gravi  e  molteplici  attri 
buzioni  del  prefetto  non  gli  consentono  di  esercitare  su 
Comuni  in  modo  effettivo  quella  vigilanza  che  la  legge  gì 
affida.  Non  si  può,  invero,  pretendere  seriamente  che,  pe 
esempio,  il  prefetto  di  Novara  e  quello  di  Como  sottopongan* 
a  minuto  esame  i  verbali  delle  deliberazioni  del  Consiglio  < 
della  Giunta  di  400  o  500  Comuni.  La  loro  giornata  intier; 
non  basterebbe  a  tale  ufficio.  Di  qui  la  necessità  di  funzio 
nari  speciali,  posti  sotto  la  direzione  del  prefetto,  i  qual 
abbiano  per  incarico  particolare  di  esaminare  diligentement 
i  verbali  delle  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle  Giunte,  ( 
possano  farlo  con  efficacia  e  riferirne,  occorrendo,  al  cajK 
della  provincia. 

305.  A  questa  necessità  risponde  Tistituzione  dei  sotto-pre 
fetti.  Ripartiti  sul  territorio  della  provincia  in  modo  che  eia 
scuno  di  essi  ha  una  circoscrizione  propria,  costituita  di  un  date 
numero  di  Comuni  che  ne  fanno  parte,  essi  sono  in  gradc 
di  ben  conoscere  persone  e  cose;  neiresame  delle  deliberazion 
dei  Consigli  e  delle  Giunte,  essi  possono  apprezzarne  non  sok 
la  regolarità  estrinseca,  ma  anche  la  legalità  intrinseca;  e 
neiresercizio  delle  facoltà  conferite  loro  dagli  art  188  e  segg 
della  legge  sono  in  grado  di  fornire  al  prefetto  quegli  eie 
menti  che  gli  sono  necessari  sia  per  emettere  i  provvediment 
che  sono  di  sua  competenza,  sia  per  sollecitare  dalla  Giunte 
provinciale  amministrativa  quelle  deliberazioni  che  la  leggi 
abbia  a  questa  devolute. 

306.  L'art.  189  dispone:  «  il  prefetto  o  sotto-prefetto  esa 
mina:  V  se  la  deliberazione  sia  stata  presa  in  adunanza  legale  i 
colle  forme  che  la  legge  prescrive:  2^  se  con  essa  siansi  violate 
disposizioni  di  legge  » . 

Per  assicurare  che  le  prescrizioni  contenute  in  questuar 
ticolo  sono  state  osservate,  occorre  iiccertare: 

1*»  che  gli  inviti  vennero  fatti  e  notificati   nei   modi  e 
nei  termini  di  legge; 
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2®  che  venne  eseguito  il  deposito  degli  atti  nel  modo, 
nel  luogo  e  nei  termini  di  legge; 

3®  che  radunanza  venne  tenuta  nel  giorno,  nell'ora  e  nel 
luogo  fissato  nell'avviso  di  convocazione; 

4®  che  gli  intervenuti  furono  in  numero  legale; 

5<>  che  nelle  singole  delibei*azioni  prese,  il  numero  dei 
votanti  legalmente,  —  cioè,  non  interessati,  —  tu  quello  pre- 
scritto dalla  legge; 

6**  che  vennero  osservate  le  prescrizioni  legislative*  nc^lla 
forma  delle  votazioni; 

7«  che  i  verbali  furono  stesi  e  firmati  a  norma  di  U*g?re; 

8»  che  ne  venne  fatta  la  pubblicazione. 

S07.  «  Ma  (come  bene  osserva  qui  il  Merlo  neiropuscolo 
citato)  Tacc^Ttare  se  queste  ed  altre  analoghe  prc*scrizioni  di 
legge  siano  state  osservate*,  potrebbe*  farsi  anche*  pn*sso  la 
Prefettura,  con  non  lieve  danno  però  ne»lla  e(*onomia  ammi- 
nistrativa, nella  celerità  del  movimento,  perchè  la  maggiore 
distanza  importa  una  perdita  di  tempo,  che*  può  riuscire  di 
pregiudizio  alFandamento  degli  affari,  e  vi  sono  certi  ri^quisiti 
intrinseci  alla  validitii  delle  delibeTazioni,  che*  non  risultano 
dal  verbale,  certe  circosbmze*  che  possono  viziare»  di  nullità 
le  deliberazioni. 

«  SoflFermiamoci,  in  via  di  esempio,  ad  un  caso  spe'ciale: 
non  possono  prendere  parte  alle  deliberazioni  coloro  che»  vi 
siano  dir(*ttame»nt(*  o  indire*ttamente  inte»re*ssati  o  quando  si 
fratti  d'interesse  dei  loro  parenti  od  attìni  sino  al  eiuarto  .trrado 
civile.  Trattasi  in  questo  caso  eli  una  ine-ai)acitii  re'lativa,  fon- 
data su  rapporti  di  pare*nte4a  o  d'intere'sse»;  di  conose/ere*  l'e^si- 
Btenza  di  questi  rapporti  familiari  e*  la  relazione*  che*  e»ve»n- 
taalmente  può  esservi  tra  l'atto  consigliare  e  un  ine^nibro  de.'l 
Consiglio  o  un  parenti*  o  iittine*  di  lui.  Ora,  è  e'vidente»  che* 
soltanto  un  funzionario  locale  può  controllare  la  de^libeTazione* 
consigliare,  ptT  i  motivi  prineripali:  cioè,  i)eT  la  eonosce*nza 
che  egli  è  in  grado  di  ave>re  delle*  i)eTsone,  in  forza  di  un  più 
fecile  e  continuo  contatto;  pe*r  la  posslbiiit^i  fisiea  di  rite*nere* 
in  mente  resistenza  di  (jucsti  rapporti,  ])oti*ndo  farlo  per  un 
limitato  numero  di  Comuni;  per  la  somma  facilità  di  racco- 
gliere notizie  o  da  denuncie  verbali  o  dalla  pubblica  voce^  o 
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anche  per  semplice  caso.  Il  prefetto,  invece,  per  conoscere  la 
illegalità  della  deliberazione  viziata  nel  modo  di  cui  sopra,  o 
in  qualsiasi  altra  maniera  non  emergente  dall'atto  scritto, 
ha  assoluto  bisogno  di  una  denuncia,  e  quindi  dell'azione  del 
privato,  mentre  non  si  può  lasciare  alla  iniziativa  privata,  che 
può  anche  mancare,  la  guarentigia  di  una  disposizione  imposta 
per  pubblico  interesse,  per  efficacia  di  una  legge  di  ordine 
pubblico.  —  Il  controllo  dell'autorità  governativa  si  riferisce 
anche  al  merito,  cioè,  alla  presa  determinazione,  che  può  essere 
contraria  ad  una  legg(%  o  in  via  assoluti!  o  in  \ia  relativa^ 
secondo  che*  la  legge  vieti  quel  fatto  per  tutti  i  Comuni  o 
per  alcuni  soltanto,  sempre,  o  quando  solo  esistono  cert4?  cir- 
costanze locali.  Di  queste  adunque  bisogna  tener  conto...  Così, 
per  eseiìipio,  Tart.  260  impone  che  le  spese  facoltative  abbiano 
per  oggetto  servizi  od  uffici  di  pubblica  utilità.  Ma  non  può 
sempre  farsi  un  criterio  dell'utilità  pubblica  in  un  determinato 
luogo,  senza  cognizioni  locali.  La  natura  della  spesa,  come 
quella,  supponiamo,  relativa  alla  costruzione*  di  una  piccola 
strada,  dà  la  presunzione  di  pubblico  interessa»,  ma  non  la 
certezza:  poiché,  nel  caso  pratico,  potrebbe  trattarsi  di  lavoro 
utile  a  pochi  proprietari  frontisti.  Cosi,  la  gratificazione  ad  un 
impiegato  può  avere  ptT  iscopo  il  buon  andamento  dell'uf- 
ficio, 0  può  essen»  (affetto  di  un  malinteso  protezionismo,  o, 
peggio  ancora,  arrivare  ad  eludere  un  divieto  deirautorità 
tutoria  che  avesse,  in  sede  di  bilancio,  rifiutato  di  approvare 
l'aumento  di  stipendio  di  un  impiegato  »  (1). 

308.  A  questi  esempi  altri  molti  se  ne  possono  aggiungere 
per  dimostrare  la  vigilanza  assidua,  che  soltanto  un  pubblico 
funzionario  come  il  sotto-prefetto,  vicrino  alle  amministrazioni 
locali,  può  (esercitare  con  una  competenza  efficacissima,  meglio 
assai  di  un  prefetto,  lontano,  occupato  e  preoccupato  da  molte, 
varie  e  sempre  crescenti  attribuzioni. 

Così,  per  esempio,  Tesame  dei  bilanci  comunali  e  delle 
istituzioni,  che  il  Connine  amministra,  importa  uno  studio 
minuzioso,  che  può  fare  con  diligenza  solo  il  sotto-prefetto. 
Cosi,  le  altre  attribuzioni,  che  la  legge  affida  al  prefetto  e  in 


(1)  Merlo,  pagg.  70-71. 
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sua  vece  al  sotto-prefetto,  possono  essere  lidempiute  assiii  più 
atilmente  da  un  funzionario  che,  come  sopra  fu  detto,  è  in 
grado  di  conoscere  od  apprt^zare  piTsone  <»  cosc\ 


9.  Insomma,  si  tratta  scMupre  deirapplicazioiu»  dt»!  prin- 
eipk)  che  e  si  governa  da  lontano,  ma  si  amministra  da  vicino  »; 
e  se  il  prefetto  è  soprattutto  il  governatore  della  Provincia 
in  generale,  il  sotto-prefetto  è  Tamministratore  dt4  Circondario, 
nel  quale  estTcita  direttamente  l'iizione  di  vii^ilanza  che* 
compete  allo  Stato. 

Dimostrata  cosi,  con  Tesame  della  più  importiint(»  delle  sue 
funzioni,  la  necessità  dellutìicio  d(»l  sotto -pri^fetto,  passiamo 
all'esame  delle  disposizioni  dell'art.  7. 


§  2.  —  Esame  deiriirt  7. 
Il  prefetto  e  la  delegazione  del  suoi  poteri  al  sotto-prefetto. 

310.11  sotto  prefetto  ò  collocato  sotto  la  direzione  del  prefetto.  -  311.  Deleji^a- 
lioiie  di  fandoni  del  prefetto  ai  sotto-prefetti  e  commiBPari  distrettuali  — 
Disposisione  dei  regolamento  IH  settembre  181*0.  —  312.  Censure:  interpel- 
Unia  del  sen.  Pellegrini.  —  313.  Gravità  delle  considerazioni  ivi  svolte  — 
Distinzione  circa  la  facolti  di  delegare  :  atti  d'impero  e  di  giurisdizione.  — 
314.  Atti  del  prefetto  come  semplice  antoritji  amministrativa  —  Il  sotto- 
piffefcto  eseguiace  gli  ordini  del  prefetto  —  Differenza  tra  ordine  e  delega- 
lione.  —  315.  Il  prefetto  non  può  sostituirsi  al  sotto-prefetto.  —  316.  Sur- 
rogazione temporanea  del  sotto- prefetto  in  caso  d'improvvisa  vacanza  della 
Sotto-Prefettara.  —  317.  Il  prefetto  può  destinare  il  sotto-prefetto  di  un  Cir- 
eondarìo  a  reggerne  nn  altro.  —  31S.  Se  un  ministro  |H)ssa  «lare  diretta- 
aente  ordini  ad  nn  sotto-prefetto  —  Ispezioni. 

810.  La  legge  colloca  espr(\ssaiiieiite  il  sotto-prrtV^tto  sotto  la 
direzione  del  prefetto;  disposizione,  per  verità,  assolutameli  te 
^I^erflua,  poiché,  dato  rordinami^nto  gerarchico  della  nostra 
Moministrazione,  data  la  posizione  dc^l  pref(»tto  n(*lla  Provincia 
e  il  titolo  stesso  del  funzionario  posto  a  capo  d(»l  Circondario, 
non  si  potrebbe  comprendere  un  sotto-pn»f(^tto  indipend(»nte  dal 
prefetto;  la  disposizione  dell'art.  7  è  quindi  un  vero  pleonasmo. 

SU.  Senondiè  il  nuovo  regolanu^nto  19  settembrt»  1899  per 
la  esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale*  contiene  una 
disposizione  (art.  1),  che  vuol  essere  esaminata:  è  iiuella  per 
la  quale  il  prefetto  «  può  delegare  ai  sotto-pri^fi^tti  e  commis- 
sari distrettuali  le  sue  attribuzioni  amministrativi»,  per  le  quali 
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non  occorra  l'intervento  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, o  di  altro  collegio  deliberativo  o  consultivo,  e  purché 
non  si  tratti  di  attribuzioni  ad  esso  delegate  dal  potere 
centrale  ». 

312.  Questa  disposizione  ha  dato  luogo  a  vive  censure  :  se  ne 
fece  autorevole  interprete  il  senatore  Clemente  Pellegrini  nella 
interpellanza  mossa  in  Senato,  nella  tornata  9  dicembre  1899, 
al  ministro  deirinterno,  Pelloux;  in  quella  interpellanza  for- 
molava  contro  altre  disposizioni  del  regolamento  gravi  obbie- 
zioni, delle  quali  sarà  parlato  più  oltre. 

Egli  osservava  anzitutto  che  tale  delegazione  non  poteva 
trarre  il  suo  fondamento  dal  R.  D.  26  aprile  1891,  n.  221, 
emesso  in  ordine  all'art.  90  della  legge  30  novembre  1888, 
n.  5865,  con  la  quale  fu  data  al  Governo  del  Re  la  sola  facoltà 
di  delegare  ai  prefetti  le  facoltà  attribuite  all'Amministrazione 
centrale;  e  che,  alFinfuori  di  queste,  non  v'ha  parola  nelle 
leggi  che  autorizzi  il  Governo  o  i  prefetti  a  delegare  ad  altri 
facoltà  direttamente  attribuite  al  prefetto  dalle  leggi. 

E  il  senatore  Pellegrini  proseguiva: 

«  Sono  innumerevoli,  a  cosi  dire,  le  attribuzioni,  che  dalle 
nostre  leggi,  indipendentemente  dalle  ultime  delegazioni  del 
potere  centrale,  sono  date  ai  prefetti. 

«  Io  non  starò  qui  ad  enumerare  la  serie  lunghissima  di 
leggi  e  di  regolamenti  legislativi,  per  i  quali  al  prefetto  è 
attribuita,  in  cosi*  amministrative,  una  data  autorità  o  com- 
petenza. 

'  «  Quando  il  legislatore  ha  attribuito  una  data  facoltà  al 
prefetto,  quando  chiamò  determinatiimente  e  nominatamente 
il  prefetto  a  provvedere  in  tante  materie  diverse,  che  interes- 
sano tutti  i  rami  della  pubblica  amministrazione,  sapeva  di 
scegliere,  e  voleva  scegliere,  un  determinato  organo  della 
pubblica  autorità,  eletto  con  certe  garanzie  di  capacità,  e 
con  certe  garanzie  che  ponevano  questo  funzionario,  secondo 
la  mente  del  legislatore,  in  certe  date  condizioni  di  attitudine 
per  esercitare  convenientemente  le  tante  e  svariate  funzioni 
attribuitegli. 

«  Ma  con  quale  diritto  il  potere  esecutivo  gratuitamente 
suppone  che  il  legislatore  avrebbe  del  pari  attribuito  queste 
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funzioni  ad  un  altro  organo  posto  gerarchicamente  in  condi- 
aoni  tanto  diverse  dal  prefetto? 

<  n  regolamento  vieta  a  questo  di  delegare  al  sotto-pre- 
fetto le  attribuzioni  a  lui  delegate  dal  potere  centrale;  ma  gli 
permette  invece  di  delegare  quelle  attribuitegli   dal   legisla- 
tore. CJiò  equivale  al  dire  che  si  riconosce  minore  importanza 
alla  delegazione  ed  all'attribuzione  di  facoltà  determinata  per 
legge,  che  non  a  quella  ministeriale;  che  il  potere  centrale 
lascia  che  il  prefetto  disponga  di  ciò  che   il   legislatore  gli 
afiSdò,  ma  non  di  ciò  che  gli  affidarono  i  ministri.  Con  quale 
diritto  può  supporre  il  Governo,  di  suo  arbitrio,  che  per  ciò 
solo  che  non  si  tratta  delle  facoltà  delegate  dall'autorità  supe- 
riore al  prefetto,  ma  attribuite  direttamente  dalla  legge  al 
prefetto,  per  ciò  solo  il  prefetto  possa,  secondo  che  egli  creda 
e  quando  creda,  sostituire  alla  sua  autorità  e  alla  sua  ptTsona, 
esclusivamente  indicate   nelle  leggi,   un   sotto-prefetto   o  un 
commissario  distrettuale,  che  sono  organi  tiinto  diversi? 

«  Persino  si  potrebbe  giungere  a  questo,  non  essendo  espres- 
samente vietato,  che  al  sotto-prefetto,  per  Tart.  4  del  regola- 
mento, venisse  a  sostituirsi,  in  caso  di  assenza  o  d'impedi- 
mento del  sotto-prefetto,  il  segretario  della  Sotto-Prefettura, 
e  in  difetto  il  sotto-segretario,  neiresercizio  delle  attribuzioni 
e  della  facoltà,  che  le  leggi  attribuirono  nominatamente  al 
prefetto. 

«  Infatti,  l'art.  4  dice,  senza  limiti  ne  eccezioni  di  sorta, 
chi  sostituisce  il  sotto-prefetto  in  caso  di  assenza  o  d'impedi- 
mento. C!osicchè,  messa  in  correlazione  la  disposizione  dell'art.  1 
con  quella  dell'art.  4,  potrebbe  essere  che  alcune  delle  facoltà 
dal  legislatore  attribuite  al  solo  prefetto,  facoltii  anche  impor- 
tantissime, finissero  in  fondo  ad  essiTe  attribuite*  ad  un  sotto- 
segretario del  sotto-prefetto. 

«  Credo  che  possii  essere  cosa  utilissima  dare  modo  ai 
prefetti,  eccessivamente  sovracairicati  da  funzioni  e  da  attri- 
buzioni le  più  opposte  con  un  cumulo  (enorme  di  disposizioni 
legislative,  di  delegare,  in  alcuni  casi  ed  in  alcune  materie, 
alcune  delle  loro  attribuzioni,  per  il  principio  della  divisione 
del  lavoro,  non  per  favorire  il  desidcTio  di  un  certo  decen- 
tramento, col  quale  ciò  non  ha  che  vedere.  Ma  questa  dele- 
gazione di  poteri  o  di  funzioni  ad  altra  autorità    non   credo 
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possa  farsi  dal  potere  esecutivo,  mentre  il  legislatore  li  delegò 
nominatamente  ai  prefetti.  Il  potere  esecutivo  per  sé  ha  fatto 
una  riserva  dichiarando  che  non  può  il  prefetto  delegare  ad 
altri  le  facoltà,  che  esso  potere  esecutivo  gli  ha  delegato. 
Meno  ancora  poteva  il  Governo  lasciare  che  il  prefetto  dispo- 
nesse a  suo  libito  dell'autorità  affidatagli  dal  legislatore.  Per 
il  Governo  sta  che  delegatine  non  potest  delegare.  Si  rispetti 
tanto  più  questo  principio  per  riguardo  al  legislatore,  al  quale 
il  Governo  può  propoiTe,  ma  soltanto  proporre,  dove,  quando 
ed  a  chi  il  prefetto  potrà  delegare  le  sue  attribuzioni.  Tanto 
meno  rispettoso  del  legislatore  è  quest'articolo,  che  da  anni 
il  legislatore  sta  studiando  se  siano  da  abolire  le  Sotto-Pre^ 
fetture  e  i  Commissariati  distrettuali  ». 

313.  Non  si  potrebbe  disconoscere  la  gravità  di  queste  con- 
siderazioni. Certo,  l'opportunità  amministrativa  della  nuova 
disposizione  è  manifesta,  come  quella  che  mira  a  semplificare 
l'azione  delle  autorità  governative  locali,  a  renderla  più 
facile,  più  pronta  e,  ci  si  consenta  di  dirlo,  finché  esiste  Tistì- 
tuzione  del  Circondario  e  della  Sotto-Prefettura,  a  deferire  al 
sotto-prefetto  un  aumento  di  utili  attribuzioni,  che  diano  alla 
istituzione  stessa  tutta  la  necessaria  importanza.  Ma,  nello 
stato  presente  della  legislazione,  la  delegazione  al  sotto-pre- 
fetto di  una  funzione,  che  per  legge  compete  al  prefetto,  può 
dar  luogo  a  gravi  eccezioni  quando  sia  esercitata;  e  ove  vi 
fosse  ricorso  non  é  agevole  prevederne  il  risultato. 

Certo,  può  farsi  una  distinzione  :  se  si  tratta  di  funzioni  defe- 
rite dalla  legge  con  espressa  disposizione  al  prefetto  e  che 
si  traducono  in  atti  d'imperio  o  di  giurisdizione,  non  v'ha 
dubbio  che  tale  delegazione  non  é  legale:  ricorre  allora  il 
principio,  sancito  dallart.  168  del  Codice  di  procedura  civile, 
che  la  giurisdizione  (e  cosi  l'imperio)  non  può  essere  mai 
delegata,  salvo  i  casi  stabiliti  dalla  legge.  Cosi,  il  prefetto  non 
può  delegare  al  sotto-prefetto  la  facoltà  di  annullare  una 
deliberazione  del  Consiglio  comunale,  di  sospendere  un  sin- 
daco, di  decidere  una  controversia  esattoriale,  di  nominare 
un  agente,  di  esaminare  e  provvedere  sopra  un  ricorso,  la 
cui  cognizione  sia  dalla  legge  devoluta  al  prefetto  stesso; 
e  simili. 


/ 
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S14.  Ma  se  si  tratta  invece  di  funzioni  di  vigilanza  o  di 
riBContro,  di  atti  insomma  che  la  legge  deferisce  al  prefetto 
emne  semplice  autorità  amministrativa,  quali  sarebbero,  per 
esempio,  di  ricevere  il  giuramento  dei  sindaci,  di  presiedere  a 
ptrte  solennità,  di  rilasciare  licenze,  di  eseguire  certe  ispe- 
sioni,  di  adempiere  certi  uffici  esecutivi,  in  questi  ed  altri 
simili  casi  il  prefetto  può  delegare  le  sue  attribuzioni  al 
sotto-prefetto. 

In  questo  senso  è  da  intendersi  la  disposizione  dell'art.  7, 
per  la  quale  il  sotto-prefetto  eseguisce  gli  ordini  del  prefetto. 
Altro  è  ordine,  altro  è  delegazione.  Un  ordine  del  prefetto 
importa  Tobbligo  del  sotto-prefetto  di  eseguire,  sotto  Timme- 
diata  responsabilità  del  prefetto,  Tatto   o   il  provvedimento 
the  gli  è  intimato,  e  che  si  estende  ad  atti  che  per  lo  più 
non  escono  dalla  competenza  del  sotto-prefetto  medesimo: 
come  lordine  di  fare  una  ispezione  nei  Comuni  del  Circon- 
dario, di   verificare   le   condizioni    di    un'opera  pia,  e   via 
Acendo.  La  delegazione  invece  è  la  investitura  data  dal  pre- 
fetto al  sotto  prefetto  di  una  funzione,  che  per  legge  o  per 
regolamento  competerebbe  invece  al  delegante  (1). 

Ad  ogni  modo,  la  delegazione,  intesa  nel  senso  sopra  indi- 
cato, può  ritenersi  legittimata  dall'art.  1  del  regolamento. 

315.  È  vero  per  altro  che  il  prefetto  non  potrebbe  sostituirsi 
al  sotto-prefetto  e  adempiere  egli  stesso  quelle  attribuzioni, 
die  la  legge  abbia  assegnate  tassativamente  al  sotto-prefetto, 
laiatti.  il  prefetto  fa  le  veci  anche  di  sotto-prefetto  pel  solo 
Ctfcondario  ch'è  capoluogo  della  Provincia,  come  si  rileva 
(e  vale  ad  esempio)  dall'art.  16  della  legge  (testo  unico) 
6  agosto  1888,  n.  5655. 

S16.  Ma  ove  si  renda  improvvisamente  vacante  una  Sotto- 
Prefettura,  e  non  vi  sia  altro  impiegato  idoneo  a  farne  le  veci, 
p«ò  il  prefetto  provvedere  di  propria  autorità  alla  surroga- 
xione  temporanea,  destinandovi  un  consigliere  di  Prefettura, 
od  anche  un  segretario?  La  risposta  affermativa  non   ottVe 

'  1  '  Un  caso  espresso  di  delegazione  ai  sotto-prefetti  si  ha,  come  vedremo 
(^.  3*25;,  nell'art.  98  delia  legge  25  giugno  1865,  sull'espropriazione  per 
pabblica  utilità. 
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dubbio:  tale  facoltà  fa  parte  di  quei  provvedimenti  che  in 
caso  di  urgenza  il  prefetto,  giusta  Tart  3  della  legge,  può 
ritenere  indispensabili  all'andamento  del  servizio.  In  questd 
caso  egli  deve  riferirne  immediatamente  al  Ministero.  Ma  finché 
questi  non  abbia  altrimenti  disposto,  il  funzionario  delegata 
dal  prefetto  esercita  con  piena  legalità  l'ufficio  che  gli  è 
affidato. 

317.  Potrebbe  parimenti  il  prefetto  mandare  il  sotto-prefetto 
di  un  Circondario  a  reggerne  provvisoriamente  un  altro  che  ne 
fosse  restato  privo,  riferendone  al  Ministero.  Non  è  mestieri 
aggiungere  che,  finché  dura  la  missione,  il  sotto-prefetto  non 
ha  più  alcuna  ingerenza  nel  proprio  Circondario;  poiché  ne»^ 
suna  disposizione  di  legge  consente  che  due  Circondari  siantf 
collocati  sotto  la  direzione  di  un  solo  sotto-prefetto. 

318.  É  regolare  che  un  ministro  dia  direttamente  ordini  a 
delegazioni  al  sotto-prefetto,  lasciando  cosi  fuori  il  prefetto? 
Anche  qui  bisogna  distinguere  :  noi  può,  se  si  tratta  di  funzioni, 
che  la  legge  assegna  tassativamente  ed  esclusivamente  al  pre^ 
fetto:  lo  può  in  ogni  altro  caso.  L'autorità  del  ministro  non  é 
superiore  alla  legge:  la  giurisdizione  e  l'imperio  debbono  essere 
esercitati  da  chi  li  ha  ricevuti  dalla  legge,  e  nessuno,  nep- 
pure un  ministro,  può  togliere  al  prefetto,  per  darlo  al  sotto- 
prefetto, un  ufficio  che  la  legge  ha  assegnato  al  primo. 

Cosi,  il  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio  può 
commettere  direttamente  a  un  sotto-prefetto  l'incarico  di  ese- 
guire le  ispezioni  ed  i  riscontri  che  reputi  necessari  sulle 
casse  di  risparmio  esistenti  nel  Circondario  (art.  18  del  rego* 
lamento  4  aprile  1889,  n.  3290,  per  la  esecuzione  della  legge 
17  luglio  1888,  n.  5546,  sulle  casse  di  risparmio)  (1).  —  Si 
può  anzi  dire,  in  modo  generico,  che  ciascun  ministro  può 
ordinare  direttamente  al  sotto-prefetto  di  procedere  ad  una 
ispezione  in  un  istituto  dipendente  dal  proprio  dicastero  e  di 
riferire,  anche  senza  il  tramite  del  prefetto.  La  cosa  noii 
sarebbe   intieramente   regolare  e   non   si   spiegherebbe  che 


(1)  S'intende  che  anche  il  prefetto  può  dare  tale  incarico  al  sotto-pre- 
tetto,  a  senso  del  citato  art.  18. 
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ooU'urgenza,  ma  sarebbe  indubbiamente  legale.  Però  il  sotto- 
prefetto dovrà  rendere  conto  al  suo  prefetto  deirincarico  avuto 
e  della  seguita  esecuzione.  —  Sarà  poi  cosa  assai  conveniente, 
ed  anche  necessaria  sotto  ogni  rapporto,  che  il  ministro 
stesso  ne  dia  notizia  immediata  al  prefetto,  il  quale  è  respon- 
sabile dell'andamento  di  tutti  i  servizi  della  Provincia,  e  sotto 
la  cui  autorità  immediata  è  collocato  il  sotto-prefetto. 

§  3.  —  Attribnxloiii  dlTene  del  BoUa-prefetto. 

S19.  Esame  di  altre  attribazioni  del  sotto-prefetto:  Pubblica  sicurezza  —  I^egge 
31  dicembre  1891  —  320.  Legge  30  giugno  1889,  n.  6144.  —  321.  SaDitii 
rabblica  :  legge  22  dicembre  1888  —  Servizio  di  vaccinazione.  —  322.  Vigi- 
knza  Balle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza.  —  323.  Funzioni  del  sotto- 
prefetto in  materia  di  reclutamento  deiresercito.  —■  324.  Competenza  ter- 
ritoriale. —  325.  Facoltà  del  prefetto  in  materia  di  espropriazione  per 
pubblica  utilità.  —  326.  Delegazione  dei  poteri  prefettizi  al  sotto-prefetto. 

—  327.  Altri  poteri  del  sotto-prefetto  in  materia  di  acque  pubbliche.  — 
328.  Altre  funzioni  date  al  sotto-prefetto  dal  regolamento  di  contabilità 
generale.  —  329.  Provvedimenti  di  urgenza  del  sotto-prefetto.  —  330.  Diritto 
di  disporre  della  forza  pubUica  e  di  richiedere  la  forza  armata.  —  331.  Sosti- 
toiione  del  sotto -prefetto  in  caso  di  assenza  o  di  impedimento  :  nuova  dispo- 
liiione  ddl*art.  4  del  regolamento.  —  332.  Relazione  annua  del  sotto-prefetto 
al  prefetto:  osservazioni.  —  333.  Bipartizione  degli  uffici:  Raccolta  deUc 
leggi  e  dei  regolamenti  :  registri.  —  334.  Ordinanze  e  decreti  del  sotto-pre- 
fetto: contravvenzioni:  pena.  —  335  Atti  del  sotto-prefetto:  forma  —  Ricorsi. 

-  836.  Gnaientigia  deU^art.  8. 

S19.  Elsaminiamo  brevemente  le  altre  attribuzioni  più  im- 
portanti che  il  sotto-prefetto  esercita. 

L'art.  1  della  legge  31  dicembre  1891  sul  personale  di 
pubblica  sicurezza  (è  noto  che  il  titolo  primo  di  essa  legge 
è  tuttora  in  vigore)  è  cosi  concepito:  «  Il  servizio  di  pubblica 
sicurezza  dipende  dal  ministro  deirinterno  e  subordinatamente 
ilai  prefetti  e  dai  sotto-prefetti,  ed  è  eseguito  sotto  la  loro 
direzione  dagli  ufficiali  e  dagli  agenti  di  pubblica  sicurezza  » . 

L'art  3  aggiunge: 

«  Nelle  città  capoluogo  di  Provincia  è  stabilita,  alla  dipen- 
denza del  prefetto,  un  ufficio  provinciale  di  pubblica  sicurezza. 

«  Nelle  città  capoluogo  di  Circondario  è  stabilita,  alla  dipen- 
denza del  sotto- prefetto,  un  ufficio  circondariale  di  pubblica 
ncurezza  ». 

E  ancora  l'art  5. 

«  Gli  uffici  provinciali  e  circondariali  di  pubblica  sicurezza 
fanno  parte  degli  uffici  di  Prefettura  e  di  Sotto  Prefettura  » . 
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KSe  quindi  non  v'ha  dubbio  che  il  sotto-prefetto  esercita  W 
sue  funzioni  sotto  la  direzione  del  prefetto^  non  può  per  albo 
disconoscersi  che  la  legge  dà  a  lui,  neiramministrazione  della' 
pubblica  sicurezza,  un'azione  direttiva  («  dipende  dai  prefetti' 
e  sotto-prefetti  >)  nella  circoscrizione  di  cui  è  a  capo.  E  all'ar- 
ticolo 7  :  «  nei  Comuni,  ove  non  sia  un  ufficiale  di  P.  S.,  il 
sindaco  o  chi  ne  fa  le  veci  ne  esercita  le  attribuzioni  sotto* 
la  direzione  del  prefetto  o  del  sotto-prefetto  » .  E  siccome  gli 
ispettori  e  i  delegati  di  P.  S.,  il  sindaco  e  chi  ne  fa  le  veci 
sono  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  (Codice  procedura  penale^ 
art.  39  e  57),  in  realtà  il  sotto-prefetto,  coniazione  direttiva 
'che  la  legge  gli  assegna  in  fatto  di  pubblica  sicurezza,  porta 
un  necessario,  legittimo  ed  efficace  contributo  airamministra- 
zione  della  giustizia  penale. 

320.  Ma  la  legge  30  giugno  1889,  n.  6144,  determina  con 
molte  disposizioni  esplicite  od  implicite  la  competenza  del 
sotto-prefetto  in  materia  di  pubblica  sicurezza.  Basterà  citare: 

1  Tart.  27,  secondo  il  quale  le  prove  e  le  visite  delle 
caldaie  a  vapore  sono  ordinate  dal  prefetto  o  dal  sotto-prefetto; 

2'  gli  art.  14,  15,  21,  50,  51,  56,  58,  59,  60,  67,  69,  74, 
84,  94,  i  quali,  nel  deferire  agli  uffici  di  pubblica  sicurezza 
dei  Circondari  certe  attribuzioni,  in  realtà  ne  fanno  risalire 
la  vera  iniziativa  e  responsabilitii  al  sotto-prefetto,  sotto  la 
direzione  del  quale  i  funzionari  di  P.  S.  sono  collocati; 

3  '  Tart.  140  della  legge  medesima  stabilisce  che  la  pena 
dell'ammenda  sino  a  L.  50  o  dell'arresto  sino  a  giorni  10  sono 
applicate  per  le  contravvenzioni  alle  ordinanze  ed  ai  decreti 
emessi,  in  conformità  delle  leggi,  dai  prefetti  e  sotto-prefetti. 

32L  La  legge  22  dicembre  1888,  n.  5819,  sulla  tutela  della 
igiene  e  sanità  pubblica,  all'art.  1  dispone:  «  la  tutela  della 
sanità  pubblica  spetta  al  ministro  dell'interno  e,  sotto  la  sua 
dipendenza,  ai  prefetti,  ai  sotto-prefetti  ed  ai  sindaci. 

Inoltre,  siccome  nella  legge  è  detto  che  nulla  è  innovato 
pel  servizio  di  vaccinazione  (1),  ne  segue  che  sono   rimaste 


(1)  L'art.  4  di  detta  legge  si  limita  a  dire:  «  La  vaccinazione  è  obbli- 
gatoria e  sarà  regolata  da  apposito  regolamento  » . 
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f     m  vigore*  le  disposizioni  degli  art.  3,  4,  8,  e  degli  art.  1,  2, 
'    3,  10,  14,  lo,  26,  27,  30,  32,  della  legge  20  novembre  1859, 
n.  3792,  del  relativo  regolamento  18  dicembre  1859,  n.  3819, 
Bonchè  le  successive  disposizioni,  le  quali  attribuiscono  ai  sotto- 
prefetti delle  attribuzioni  speciali  di  ingerimento  e  di  vigilanza. 
È  anzi  da  tener  nota  della  disposizione  dell'art.  32  del 
predetto  regolamento,  secondo  la  quale,  in  caso  di  dissenso 
tra  il  Comune  e  il  vaccinatore  circa  l'ammontare  del  com- 
penso da  darsi  a  quest'ultimo,  statuisce  il  sotto-prefetto,  sen- 
tito  il  Consiglio   di  sanità  del  Circondario.   Per  verità,  la 
naova  legge  sanitaria  ha  soppressi  i  Consigli  circondariali  di 
sanità,  ma  non  la  competenza  del  sotto-prefetto,  il  quale  la 
fsercita  potes^tate  propria. 

J22.  Il  sotto-prefetto  ha  un  potere  di  vigilanza  sulle  isti- 
tuzioDi  pubbliche  di  beneficenza.  La  legge  17  luglio  1890, 
allan.  .34,  dispone: 

«  Le  deliberazioni  delle  Amministrazioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza, ptT  le  quali  è  richiesta  l'approvazione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  e  quelle  concementi  la  nomina, 
elerione  e  rielezione  degli  amministratori,  sono  pubblicate  per 
copia  entro  otto  giorni  dalla  loro  data,  su  parere  delle  deli- 
berazioni dei  Consigli  comunali. 

«  Nello  stesso  termine  deve  essere  dimessa  all'autorità 
politica  del  Circondario  una  copia  dei  verbali  contenenti  le 
deliberazioni  menzionate  nella  prima  parte  di  questo  articolo  » . 

L'an.  52  dispone: 
«  a)  Oltre  le  copie  di  cui  all'art.  34  dovrà,  a  spese  e  a 
cura  dell'istituzione,  essere  comunicata  all'autorità  politica 
del  Circondario  copia  di  ogni  altra  deliberazione  e  di  ogni 
«to  di  cui  essa  abbia  fatto  richiesta. 

«  6)  Se  l'autorità  politica  del  Circondario  ravviserà  che  la 
deliberazione  o  il  provvedimento  contengano  alcuni  dei  vizi 
indicati  nella  prima  parte  di  questo  articolo,  ne  darà,  nel  ter- 
mine di  15  giorni  dalla  ricevuta  comunicazione,  avviso  alla 
Amministrazione  interessata,  la  quale  potrà,  se  creda,  presen- 
tare le  sue  osserviizioni  in  risposta.  Frattiinto,  se  la  delibe- 
razione o  il  provvedimento  non  fossero  stati  eseguiti,  l'autorità 
politi<*a  del  Circx)ndario  ordinerà  che  Tesecuzione  sia  sospesa... 
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E  Tart  52  dispone: 

«  I  prefetti,  di  propria  iniziativa  o  sulla  domanda  dell'au- 
torità comunale,  possono  ordinare  in  ogni  tempo  la  ispezione 
degli  uffici  e  degli  atti  amministrativi  della  Congregazione  di 
carità  e  delle  altre  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e  la 
verifica  dello  stato  di  cassa  dei  tesorieri. 

«  L'autorità  politica  del  Circondario  può,  nelle  stesse  con- 
dizioni, ordinare  la  verifica  dello  stato  di  cassa  dei  tesorieri  >. 

L'articolo  99  della  legge  stessa  parla  di  sussidi,  che  nelle 
Provincie  meridionali  spettano  agli  stabilimenti  d'interesse 
provinciale,  circondariale  o  consortile. 

323,  La  legge  sul  reclutamento  dell'esercito  dà  al  sotto- 
prefetto una  competenza  tutta  propria,  diretta,  la  quale,  come 
già  venne  avvertito  (n.  303),  non  può  essere  esercitata  che 
dal  capo  del  Circondario. 

La  legge  stessa,  dopo  avere  dichiarato  (art.  12)  che  la 
direzione  delle  operazioni  di  leva  è,  in  ciascun  CircondarìO| 
affidata  ai  rispettivi  prefetti  e  sotto-prefetti,  cosi  statuisce: 
€  in  ogni  Circondario  un  commissario  di  leva  sarà  incari- 
cato di  eseguire,  sotto  la  direzione  del  prefetto  o  sotto- 
prefetto, le  varie  incombenze  relative  alla  leva.  Ve  ne  saranno 
due  in  quei  Circondari  che  contano  una  popolazione  supe- 
riore ai  250.000  abitanti  ».  Segue  l'art  16  che  è  concepito 
in  questi  termini: 

«  Il  Consiglio  di  leva  è  presieduto  dal  prefetto  se  ha  sede 
nel  capoluogo  della  Provincia,  dal  sotto-prefetto  se  ha  sede 
nel  capoluogo  del  Circondario,  o,  nel  caso  d'impedimento  dei 
medesimi,  dal  funzionario  cui  spetta  farne  le  veci...  » 

Qui  adunque  si  tratta  di  un  vero  tribunale  amministra- 
tivo, cui  il  sotto-prefetto  presiede  potestate  p7*opr'ia,  per  virtù  di 
legge;  e,  come  fu  detto  più  sopra,  non  solo  al  prefetto  non  è  con- 
sentito di  presiedere  il  Consiglio  di  un  Circondario  in  luogo  del 
sotto-prefetto,  ma  sarebbe  nulla  la  decisione  del  Consiglio  di  leva 
che  venisse  emanata  sotto  la  presidenza,  non  del  sotto-prefetto 
del  Circondario,  sibbene  del  prefetto  della  provincia. 

324.  La  stessa  legge,  agli  articoli  10,  31  e  33,  contiene 
altre  disposizioni,  colle  quali  meglio  determina  le  attribuzioni 
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del  prefetto  noi  circoudario  che  è  capoluogo  della  provincia, 
e  del  sotto-prefetto  m»l  circondario  del  quale  è  cai)o  :  e  tutt(* 
confermano  il  concetto  della  rispc»ttiva  c»d  esclusiva  comi)e- 
tenza  nei  limiti  della  propria  circoscrizione  (1). 

825,  La  legge  25  giugno  1h6o,  sulla  esjìropriazioiu»  per 
pubblica  utilità,  stabilisce  che  possono  investirsi  i  sotto- i)refetti 
di  larghi  poteri.  All'art.  98  infatti  cosi  disi)0iu»:  *  L(*  iittri- 
buzioni  date  colla  presenti*  legge  al  pn^fetto,  ecc(»ttuata  quella 
di  dichiarare  la  pubblica  utilità  r  le  altro,  jM^r  Iv  quali  si 
chiede  il  i)revio  i>anT(»  del  Consiglio  di  Prefc»ttura,  i)Ossono 
essere  delegate  ai  sotto-jìrefetti  del  circondario  in  cui  sono 
posti  i  beni  soggetti  all'espropriazione  >.  La  U\icg(»  non  dic(* 
da  chi  sia  da  farsi  la  delegaziouo:  stando  al  rigon»  dei  prin- 
cipi!, doATebbe  ritenersi  che,  trattandosi  di  funzioni  di  giu- 
risdizione e  d'imperio,  la  deh»gazione  dovreblx*  veuln»  dal 
Governo  del  Re:  ma,  nel  silenzio  d(»lla  h\gge.  e  per  le  dispo- 
aizioni  dell'art  7  della  legge*  conumah*  e  i)rovinciale,  la 
delegazione  la  dà  il  i)refetto. 

326.  Liì  legge  non  dice*  nepjìure  se  la  dc^legazione  sia  da  darsi 
caso  iK»r  caso,  o  se  il  prc»fetto  possa  coiiftTin*  con  un  d(*cn»to 
«d  uno  o  a  tutti  i  sotto-i)refetti  della  sua  provincia  una  (l(*h*- 
gazioue  generale.  Ma  jmre  sia  da  i)referirsi  la  j)rìma  solu- 
aone,  perchè  il  prefetto  non  può  spogliarsi  di  una  competenza 
cke  la  legge  gli  atììda,  e  solo  può,  volta  per  volta,  di^h^garla 
a  quel  sotto-prefetto,  nella  cui  circoscrizione  sono  situati  i 
beni,  sui  quali  è  promossa  la  j)rocedura  dell'espropriazione. 

327.  L'articolo  71  della  legge  prcdetUi,  modificato  dalla 
legge  18  dicembre  1879,  n.  518^,  determina  quanto  sc^guc»: 

«  Nei  casi  di  rottura  di  argini,  di  rovesciamento  di  ponti 
per  imi)eto  delle  acque  v  negli  altri  casi  di  forza  maggiore, 
0.  di  a.ssoluta  urgenza,  i  pn^fc^tti  ed  i  sotto-preft»tti,  pn»vìa  la 
compilazione  dello  stato  di  consistenza  d(*i  tondi  da  occuparsi, 
poisono  ordinare  Toccupazione  temporanea  dei  beni  immobili 

(1)  li  regolamento  per  la  esecuzione  della  ìegg(i  sul  reclutamento  del- 
Veaereìto  completa  le  disposizioni  della  legge  stessa  circa  l'esercizio  delle 
fanxioni  rispettivamente  affidate  al  prefetto  e  al  sotto-prefetto. 

13  —  Saudo,  L999*  iuU'ÀMm.  CoM.  e  Proc,  IV. 
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che  occorrono  alla  esecuzione  delle  opere  all'uopo  necessarie; 
si  procederà  colle  stesse  norme  nel  caso  di  lavori  di  questi 
natura  dichiarati  urgenti  e  indifferibili  dal  Consiglio  superion 
dei  lavori  pubblici.  Se  poi  Turgenza,  di  che  nella  prima  parti 
di  questo  articolo,  fosse  tale  da  non  consentire  nemmeno 
rindugio  richiesto  per  fan»  avvertire  il  prefetto  o  il  sotto 
prefetto  vd  attenderne  il  provvedimento,  il  sindaco  può  auto 
rizzare  l'occupazione  temporanea  dei  beni  indispensabili  pei 
Tosecuzione  dei  lavori  sopraindicati,  con  obbligo  però  di  par 
tecipare  immediatamente  al  prefetto  od  al  sotto-prefetto  ìi 
concessa  autorizzazione  ». 

328.  Spetta  al  sotto-prefetto  (come  al  prefetto)  di  rilasciar! 
i  certificati  d'idoneità,  di  cui  all'art.  77  del  regolamento  gene 
rale  di  contabilità  4  maggio  1885,  n.  3074,  agli  aspiranti  all( 
aste  pubbliche  per  lavori  d'arte  o  di  nuove  costruzioni. 

I  contratti  delle  pubbliche  amministrazioni,  che  si  famn 
negli  uffici  di  Prefettura  o  di  Sotto-prefettura,  si  stipulane 
dinanzi  ai  prefetti  od  ai  sotto-prefetti  (Regolamento  generala 
di  contabilità,  articoli  103,  108,  ultimo  capoverso). 

329.  L'art.  7  della  legge  comunale  e  provinciale  dà  al  sottc 
prefetto  la  facoltà  di  e  provvedere  nei  casi  di  urgenza,  rìfe 
rendone  immediatamente  al  prefetto  ».  Rappresentante  de 
Governo  del  Re  nella  circoscrizione  di  cui  è  capo,  il  sottc 
prefetto  ha  naturalmente  quei  poteri,  che  la  legge  assegna 
chi  ha  la  responsabilità  del  mantenimento  dell'ordine  pul 
blico,  della  pubblica  igiene  e  della  pubblica  incolumità,  g 
intende  che  i  suoi  provvedimenti  non  devono  uscire  dal  camp 
segnato  dalle  leggi  generali  e  speciali  del  Regno,  e  che  dev 
riferirne  al  prefetto. 

330.  Il  sotto-prefetto,  in  caso  di  necessità,  ha  il  diritto  e 
disporre  della  forza  pubblica  e  di  richiedere  la  forza  armata 
Questa  facoltà  è  una  conseguenza  necessaria  della  sua  pos 
zione  come  capo  politico  del  circondario,  e  della  responsi 
bilità  sua  pel  mantenimento  dell'ordine  pubblico. 

Si  è  veduto  che  l'art.  2  del  regolamento  ha  meglio  dichii 
rata  e  disciplinata  questa  facoltà  del  sotto-prefetto. 
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331.  L'art.  4  del  regrolamento  dispone  ahc  il  sotto-pretrtto 
è  sostituito,  in  caso  di  assenza  o  d'impedimento,  dal  se<?retario 
della  Sotto-prefettura  e,  in  difetto,  dal  sotto  segretario. 

Questa  disposizione  è  nuova:  è  evid(»nt(Mnente  d(*ttata 
dall'art.  4  della  legge,  relativo  alla  suppU^nza  dt^  pn^fetto. 
EsHii  trova  la  sua  ragione  nella  necessità  di  to^'liere  ogni 
dubbio  nel  caso  in  cui  vi  sia  nel  circondario  un  funzionario 
di  pubblica  sicurezza  superiore  di  grado  e  di  anzianità  al 
segretario  o  al  vice-segretario  che  adempie  le  veci  del  sotto- 
prefetto assente  o  impedito,  e  pretenda  esso  di  assumerne 
Tuliìcio  0  le  veci.  Le  Istruzioni  ministeriali  20  (lic(»ml>re  1872 
e  3  febbraio  1878  avevano  già  stabilito  questa  regola;  v  la 
pratica  vi  si  era  confermata.  Cosi  si  risolve  aiicln»  il  dubbio, 
cui  diede  luogo  Tart.  16  della  legge  6  agosto  1HH8,  n.  5(505, 
che  demanda  la  presidenza  del  Consiglio  di  leva,  in  caso 
d'impedimento  del  sottoprefetto,  al  funzionario  cui  spetta 
fame  le  veci. 

332.  Lo  stesso  art.  4  del  regolamento  dispone  cht»  il  sotto- 
prefetto <  fa  ogni  anno  un  rapporto  al  pref(»tto  sulle*  materie 
indicate  al  primo  capoverso  dt^ll'art.  1  relativo  al  circon- 
dario ».  Se  questa  disposizione  sia  osstTvata  e  con  quali 
risultati  pratici,  non  è  ben  chiarito  dalla  (\speri(Miza;  è  \H^rò 
da  credersi  che  valgano  anche  per  (iU(»sto  rapporto  le  osser- 
vazioni fatte  più  sopra  (n.  215)  su  qu(»llo  eh**  il  j)refetto 
deve  fare  al  ministro  deirinterno. 

333.  Per  l'art.  3  del  regolamento  gli  uffici  della  Sotto-pre- 
fettura debbono  essere  ripartiti  come»  quelli  defila  Prett^ttura, 
secondo  la  tabella  annessa  al  regolamento  medesimo.  Nei 
detti  uflftci  si  debbono  ugualmente  tenere»,  oltre  alla  Raccolta 
ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti,  tutti  i  regolame^nti  delle 
amministrazioni  provinciali  e  comunali  e  i  rc^gistri  indicati 
nell'allegato  2  del  regolamento  stt^sso. 

334.  Finalmente,  il  sotto-prefetto  ha  facoltà  di  c^mettcTc  prov- 
vedimenti nelle  materie  di  sua  competenza.  Infatti,  è  pri^scritto 
che  le  pene  dell'ammenda  sino  a  L.  50  o  di^ll'arn^sto  sino 
a   giorni   dieci   sono   applicate   per   le  contravvenzioni  alle 
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ordinanze^  od  ai  dicroti  omossi,  in  conformità  dolh»  loggi,  dai 
profitti  V  dai  sotto-profctti  ileggo  80  giugno  1899,  sulla  P.  S., 
art.  140). 

335.  Noll't^scTcizio  disilo  suo  funzioni  il  sotto-prrfotto  prov- 
vedo con  d(*eroto  in  tutt(»  quello  materie  che  sono  devoluti*  alla 
sua  compot(*nza:  e  contro  il  decreto,  salvo  contrarie  dispo- 
sizioni, 6  animt\sso  ricorso  al  i)refetto,  il  quale  può,  occor- 
rendo, rivocarlo  ancht*  di  ufficio.  Ma  quando  si  tratta  di  for- 
malitìi,  di  cui  la  logge*  gli  affida  radempimento  (come,  iht 
esemi)io,  di  a[)porre  il  visto  alU*  d(*lihcTazioni  dei  Consigli 
comunali  e  d(»lle  Giunte  municipali),  una  volta  che  il  sotto- 
prefetto  le  ha  ademi)iute,  non  i)uò  il  prefetto  rivocarlo;  è 
ammesso  solo  il  ricorso  al  Governo  del  Re.  Ma  di  ciò  s^irà 
meglio  i)arlato  nel  commento  agli  articoli  188  e  seguenti. 

336.  È  da  avvertine  fin  d'ora  ohe  i  sotto-prefetti,  piT  ('«pressa 
disposizione»  dell'art.  H,  sono  ooiuTti  dalla  guarentigia  ammi- 
nistrativa, come  i  i)rof(»tti,  v  ch(*  tutti  i  i)rincipii,  che  gover- 
nano rint(Tpretazion(*  di  dt^tto  articolo  in  relaziono  ai  i>refotti 
e  che*  svolgeremo  i)iii  oltn*,  si  (^stendono  anche  ai  sotto-prefetti, 
in  quanto  siano  api)licabili. 

i^  4.  —  I  commissari  distrettiuill. 

337.  Nuovo  capoverso  dell'art.  7  —  Dieposizioni  del  K.  Decreto  18  luglio  1886 
e  della  legge  2  dicembre  1800.  —  838.  Facoltà  conferita  al  Governo  circa 
la  mutazione  dei  distretti  in  circondari  —  Le  disposizioni  relative  ai  sotto- 
prefetti si  estendono  ai  commissari  distrettuali. 

337.  L'art.  7,  contiene  un  capoverso  che  non  si  riscontrava 
nel  corrispondente  art.  7  della  legge  10  febbraio  1889:  esso 
dispone  che  «  nelle  provinole  Venete  e  di  Mantova,  che  sono 
tuttora  divise  in  distretti,  in  ogni  distretto  un  commissario 
distrettuale  compie  le  incombenze  assegnate  dai  Regi  Decreti 
18  luglio  e  2  dicembre  1866,  nn;  3064  e  3752  ». 

Il  R.  D.  18  luglio  1866  stabiliva  che  i  commissariati  distret- 
tuali avrebbero  continuato  ad  esercitare  le  attuali  loro  attribu- 
zioni, eccetto  quelle  concernenti  la  pubblica  sicurezza  (art  9). 

La  legge  2  dicembre  1866,  nell'estendere  nelle  provincia 
Venete  e  di  Mantova  il  testo  della  legge  del  25  marzo  1865, 
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allegato  Ay  vi  apportava  parecchie  modificazioni,  e  conteneva 
le  seguenti  disposizioni  relative  ai  distretti  ed  ai  commissari 
distrettuali: 

«  Art.  7.  In  ogni  distretto  vi  è  un  commissario  distrettuale 
che  compie,  sotto  la  direzione  del  prefetto,  le  incombenze  che 
gli  sono  commesse  dalie  leggi,  eseguisce  gli  ordini  del  prefetto, 
e  provvede  nei  casi  d'urgenza,  riferendone  immediatamente 
al  medesimo. 

«  I  Commissariati  distrettuali  conservano  l'attuale  ordina- 
mento e  continuano  ad  esercitare  tutte  le  altre  attril)uzioni 
ad  essi  mantenute  coU'art.  9  del  R.  Decreto  18  luglio  prossimo 
passato,  n.  3064  » . 

€  Art.  8.  Il  prefetto  od  il  Commissariato  distrettuale,  e  coloro 
che  ne  fanno  le  veci,  non  possono  essere  chiamati  a  render 
conto  dell'esercizio  delle  loro  funzioni,  fuorché  dalla  superiore 
autorità  amministrativa,  nò  sottoposti  a  procedimento  per 
alcun  atto  di  tale  esercizio  senza  autorizzazione  del  Re,  previo 
parere  del  Consiglio  di  Stato  ». 

<  Art  9.  Presso  ogni  Prefettura  o  Commissariato  distret- 
tuale sono  stabiliti  impiegati  di  segreteria.  La  relativa  pianta 
sarà  determinata  con  decreto  reale  » . 

388.  La  legge  30  dicembre  1888,  n.  r>8r)5,  sulla  riforma 
della  legge  20  marzo  1865,  ali.  .1,  fra  le  disposizioni  transi- 
torie, ne  conteneva  una  (art.  90,  n.  3),  per  la  quale  al  (ioverno 
del  Re  era  data  facoltà,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  di  prov- 
vedere alla  mutazione  dei  distretti  delle  provincic^  di  Mantova 
e  della  Venezia  in  circondari  e  alla  sostituzione  dei  sotto- 
prefetti  ai  commissari  distrettuali. 

Questa  disposizione  venne  integralmente  riprodotta  nel- 
l'art. 310  del  testo  unico  4  maggio  1898,  ma  la  facoltà  con- 
ferita al  Governo  del  Re  non  venne  mai  esercitata:  i  distretti 
sussistono  tuttora;  e  vi  sono  commissari  in  alcuni  di  essi; 
nientre  negli  altri  le  attribuzioni  dei  commissari  distrettuali 
^no  esercitate  dai  prefetti  e  quelle  di  polizia  dai  funzionari 
^  pubblica  sicurezza. 

È  superfluo  dire  che  tutte  le  disposizioni  relative  ai  sotto- 
Prefetti  si  estendono  ai  commissari  distrettuali,  salvo  in  ciò 
<^e  non  sia  altrimenti  regolato  per  legge. 
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Art  8  (Testo  unico,  art.  8  e  R.  Decreto  2  dicembre  1866). 
—  Il  prefetto,  i  sotto-prefetti,  i  commissari  distrettuali  e 
coloro  che  ne  fanuo  le  veci,  uon  possono  essere  chiamati 
a  rendere  conto  delFesercizio  delle  loro  finnzioni  finorchè 
dalla  superiore  autorità  amministrativa,  né  sottoposti  a  pro- 
cedimento per  alcun  atto  di  tale  esercizio  senza  autorizza- 
zione del  Ke,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  salvo 
l'eccezione  di  cui  alFart.  109. 

OsserTAzione  preliminare. 

339.  Stretta  connessione  esistente  tra  l'art.  8  e  157  —  Divisione  del  commento 
a  questi  articoli  —  Importanza  di  esso. 

339.  La  stretta  connessione,  che  lega  l'art.  8  all'art.  157,  ha 
indotto  molti  annotatori  della  legge  a  riunirli  in  un  solo  com- 
mento. Qui  saranno  invece  commentati  separatamente,  con 
questa  avvertenza:  che,  cioè,  molte  delle  considerazioni  esposte 
e  molte  delle  questioni  svolte  sotto  Tart.  8  s'intendono  comuni 
cosi  ai  prefetti,  ai  sotto  prefetti  e  ai  commissari  distrettuali, 
come  ai  sindaci,  e  a  chi  fa  le  veci  degli  uni  e  degli  altri: 
mentre  molte  essendo  speciali  per  questi  o  per  quelli,  vengono 
necessariamente  esaminate  nel  commento  ai  rispettivi  articoli, 

Nell'esame  di  questo  articolo  occorre  toccare  alle  più  gravi 
quistioni  di  diritto  costituzionale,  amministrativo,  civile  e 
penale.  Si  tratta  di  sapere  se  ai  funzionari  dello  Stato  in  esso 
contemplati  (e,  per  l'art.  157,  ai  sindaci  dei  Comuni)  possa 
applicarsi  il  diritto  comune,  o  se  invece  la  loro  responsabilità 
per  gli  atti  compiuti  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  debba 
essere  regolata  con  speciali  disposizioni  di  legge,  sia  per  quanto 
riguarda  il  merito  degli  atti  sia  per  quanto  si  riferisce  alla 
procedura  (1). 

Sommario.  —  §  1.  Cenni  storici  sulla  responsabilità  degli  uffìziali  pabUiei.  — 
§  2.  Legislazione  comparata.  —  §  3.  Gli  art.  8  e  1 10  della  legge  20  mano 


(1)  La  iDateria  è  stata  ampiamente  trattata  neireccellente  libro  del 
mio  collega  ed  amico  Adeodato  Bonasi,  Della  respotìitabilità  penale  e 
civile  dei  ministri  e  degli  altri  ufficiali  pubblici  secondo  le  leggi  del  Begno- 
e  la  giunsprudenza ;  libro,  del  quale  non  accetto  tutte  le  opinioni,  ma 
che  non  ha  nulla  perduto  del  suo  valore  dinanzi  ai  nuovi  stndi  sulla  materì» 
pubblicati  negli  ultimi  anni.  Bologna,  Zanichelli,  1S74. 
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1865,  allcg.  A,  o  i  progetti  di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale. 

—  §  4.  Concetto  della  responsabilità  civile  o  penale  dei  pubblici  funzionari. 
§  5.  Quali  siano  i  funzionari  contemplati  dall'art.  8.  —  g  6.  Quali  atti  del 
prefetto,  dei  sotto-prefetti,  dei  commissari  distrettuali  e  di  chi  ne  fa  le  veci 
tijUBo  compresi  nella  disposizione  dell'art.  8.  —  §  7.  Dinanzi  a  quali  giurisdi- 
zioni sia  necessaria,  per  procedere  contro  il  prefetto,  Tautorizzazione  sovrana. 

—  §  8.  Del  modo  di  procedere  nel  caso  in  cui  è  necessaria  Tautorizzazione 
soTrana.  —  .^  9.  Concessione  dell*autorizzazione  sovrana.  —  §  10.  Rifiuto 
dell'autorizzazione  sorrana.  —  Jij  11.  Regole  comuni  di  procedura  per  il  caso 
di  concessione  e  per  il  caso  di  rifiuto  deirautorizzazione  sovrana.  —  ^12.  Della 
responsabilità  dello  Stato  per  il  fatto  dei  prefetti,  dei  sotto- prefetti,  dei 
commissari  distrettuali  e  di  coloro  che  ne  fanno  le  veci. 


ì^  1.  —  CcddI  storlel  sallm  responsabilità  degli  afAzlali  pabbllei. 

340.  n  principio  della  responsabilità  e  la  giustizia  naturale.  —  341.  Eccezioni 
del  diritto  patrio  a  tale  principio  —  Conseguenze.  —  342.  La  responsa- 
bilità degli  uomini  pubblici  in  Grecia.  —  343.  Id.  id.  presso  i  Romani.  — 

344.  Responsabilità  civile   e   politica    -—   La  giurisdizione  del    Senato.  — 

345.  Privilegio  dei  funzionari  sotto  Tlmpero:  sue  vicende  —  Responsabilità 
degli  amministratori  comunali.  —  346.  Leggi  medioevali  —  Sindacato  dei 
pubblici  funzionari  allorché  cessavano  dairufficio. 

340.  È  principio  antico  quanto  il  primo  raggio  che  ha  illu- 
minata la  coscienza  umana  che  ogni  atto  colpevole  importi 
la  responsabilità  deiragente.  Questo  principio  di  giustizia 
naturale,  già  sancito  dalla  legge  delle  Dodici  Tavole  (1)  e  lar- 
gamente svolto  e  applicato  dai  giurisconsulti  romani  (2),  venne 
tradotto  in  formola  precisa  dal  Codice  civile  (3)  e  dal  Codice 
di  procedura  penale  (4). 


(1)  Si  vedano  le  diverse  disposizioni  che  si  trovano  nella  restituzione 
delle  XII  Tavole  di  Dirksen,  alla  Tavola  IX,  8-11,  e  di  Bruns,  Vili, 
%  8;  IX,  1,  2,  5,  0.  —  L.  I,  pr.  D.  Ad  legem  Aquiliam,  IX,  3;  Plinio, 
BiMt,  noi.,  XVIII,  1;  XVIII,  3;  XVII,  2. 

(2)  Gaio,  Camm,,  III,  210-219;  Paolo,  Seni,,  I,  19,  1;  D.  Ad  legem 
AqyUmm,  IX,  2.  —  C.  De  lege  Aquilia,  III,  35. 

(3)  e  Qualunque  fatto  deiruomo  che  arreca  danno  ad  altri  obbliga 
quello,  per  colpa  del  quale  è  avvenuto,  a  risarcire  il  danno  ^  (art.  1151).  — 
«  Ognuno  è  responsabile  del  danno  che  ha  cagionato  non  solamente 
per  un  fatto  proprio,  ma  anche  per  propria  negligenza  od  imprudenza  » 
(art.  11&2).  —  <  Ciascuno  parimenti  è  obbligato  non  solo  pel  danno  che 
cagiona  per  fatto  proprio,  ma  anche  per  quello  che  viene  arrecato  col 
fiuto  deUe  persone  delle  quali  deve  rispondere,  colle  coso  che  ha  in 
custodia...»  lart.  1153). 

(4)  «  Ogni  reato  dà  luogo  ad  un'azione  penale. 

<  Può  anche  dar  luogo  ad  un'azione  civile  pel  risarcimento  del  danno 
reeato  »  .Cod.  proc.  pen.,  art.  1.  Cfr.  art.  3,  4,  5,  6,  7,  8). 
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34L  Questo  principio  non  comporta  nella  nostra  legislazione 
che  due  sole  eccezioni:  Tuna  sancita  dall'art.  4  dello  Statuto 
e  Taltra  dall'art.  1  della  legge  13  marzo  1871,  n.  214;  il  primo 
dei  quali  proclama  la  irresponsabilità  del  Re  ed  il  secondo 
quella  del  Sommo  Pontefice. 

Ne  segue  che  tutti  i  cittadini,  qualunque  sia  la  loro  con- 
dizione, siano  essi  privati  o  funzionari  pubblici,  civili,  giudi- 
ziari o  militari,  debbono  rispondere  del  danno  recato  per 
colpa  loro,  secondo  i  principii  del  diritto  civile  e  penale 
comune. 

342.  Si  può  dire,  in  modo  generale,  che  l'applicazione  di 
questo  principio  sulla  responsabilità  degli  uomini  pubblici  e 
dei  magistrati  è  essa  pure  antica  quanto  le  istituzioni  degli 
Stati  civili. 

Esso  era  in  Grecia,  e  specialmente  in  Atene,  il  cardine 
della  vita  politica.  «  In  questa  antica  e  potente  città  —  diceva 
fieramente  Eschine  —  nessuno  è  irresponsabile  tra  quelli  che 
toccano,  non  importa  come,  alla  vita  pubblica  »  (1).  E  Demo- 
stene lo  conferma  (2).  I  magistrati  della  repubblica  dovevano 
rendere  conto  della  loro  gestione  ;  e  quegli,  le  cui  spiegazioni 
non  fossero  state  soddisfacenti,  era  sospeso  dalle  sue  funzioni 
e  rinviato  dinanzi  a  una  Corte  di  giustizia  (3). 

343.  Ma  è  soprattutto  presso  i  Romani  che  il  principio  della 
responsabilità  dei  magistrati  e  degli  ufficiali  dello  Stato  di 
ogni  grado  ricevette  di  buon'ora  la  sua  applicazione.  Il  potere 
di  questi,  in  realtà,  nei  tempi  della  repubblica  non  aveva 
altri  limiti  che  quelli  imposti  dall'opinione  pubblica  (4)  e  dalla 
responsabilità  che  essi  incorrevano  pei  loro  atti.  Dopo  la  loro 

(1)  EscHiNB,  Contr.,  Ctesiph.j  17. 

(2)  Dbmostbnb,  Delle  false  leggi,  2;  Della  Corona,  113. 

(3)  Lisia,  c.  Nicomach,  5;  Dbmostbne,  e.  Arisi,,  167;  e.  PoliéUto^ 
50;  Aristotile,  Politica,  VII,  5,  §  16.  —  È  notevole  la  dissertacdoiie  di 
Schobmann  {Opuscola  academica,  1,  294:  De  reddendis  magittrahaum 
rationibus)  \  Sigonio,  De  rep.  Athen,  10,  8. 

(4)  Di  qui  la  cura  che  mettevano  nel  ricercare  la  popolarità.  Però 
alcuni  sapevano  disprezzarla,  come  ad  esempio,  il  console  Scipione  Nasica, 
che  affrontava  il  popolo  con  queste  fiere  parole  :  Tacete,  quaeso,  Quirites. 
Plus  enim  ego,  quam  uos,  quid  reipublicae  expediat,  inteUigo  (Valerio 
Massimo,  III,  7,  3). 
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gestione  potevano  essere  accusati  (1);  e  non  è  senza  esempio 
che  il  popolo  abbia  privato  del  potere  i  magistrati  che  ne 
abusavano,  costringendoli  a  dimettersi  dalla  loro  dignità  (2). 
Inoltre  Tesecuzione  dei  loro  decreti  poteva  essere  impedita 
da  qualsiasi  altro  magistrato,  il  quale,  avendo  un  grado  più 
elevato  od  anche  uguale,  usava  del  suo  diritto  d'interces- 
sione (3),  e  specialmente  poi  dai  tribuni,  il  cui  veto  bastava 
a  paralizzare  gli  atti  di  tutti  gli  altri  magistrati  e  persino 
del  Senato  (4).  Infine,  ultimo  mezzo,  rimedio  supremo  contro 
l'arbitrio  dei  magistrati,  era  Tappello  al  popolo,  provocatio 
0(1  popidum. 

344.  Però,  i  pubblici  ufficiali  avevano  e  conservarono  anche 
sotto  l'Impero,  oltre  la  responsabilità  che  chiameremo  poli- 
tica, anche  la  responsabilità  verso  i  privati,  cui  avessero 
recato  danno  con  atti  compiuti  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni (5).  Cosi,  i  magistrati  superiori  dovevano,  uscendo  di 
carica,  rimanere  cinquanta  giorni  nella  provincia  ammini- 
strata (6). 

Quanto  al  giudizio  sulla  responsabilità  dei  magistrati, 
che  prima  spettava  ai  comizi,  Polibio  ci  mostra,  negli  ultimi 
tempi  della  repubblica,  la  giurisdizione  del  Senato  conservata 


(1)  Polibio,  VI,  14,  15;  Tito  Livio,  V,  29;  IX,  2«;  XXII,  25;  XXIV, 
*3;  XXXVII,  57,  58;  XLII,  21  ;  XLVII  ;  in  fine  —  Cicer.,  Pro  Fiacco,  32; 
Dioxioi  DI  Alicarnahso,  X,  50. 

(2)  Fe8TO,  Abacti,  magistratus  dicebantur,  qui  cotteti  deposuernnt  im- 
P^um;Cu:ER.,Deoffic.,lll,  10;  Dioxmi  di  Alicarnasso,  V,  11;  Valerio 
Hmimo,  II,  7. 

(3)  CiCER.,  De  legibuSf  III,  3;  par  majorve  potestas:  Tito  Livio,  II, 
^^,  pari  potestate  ;  Appiano,  De  bellis  civ.,  I,  12;  III;  50. 

(4)  CxcER.,  In  Verrem,  II,  5,  68;  De  oratore,  II,  48;  Provocationem, 
potronatn  illam  civitatis  et  vindicevi  libertatia. 

(5)  L.  13,  D.  De  periculo,  XVIII,  6:  eiimque  cum  aedili,  si  id  non 
jurefecisitei,  habiturum  actionem  legis  Aquiliae;  —  L.  32,  D.  De.  injuriiSy 
XLVII,  10;  L.  29,  §  7,  D.  Ad  legem  Aquiliam,  IX,  2.  —  Plinio  ne  fornisce 
Qn  esempio  interessante  {Hist,  nat,,  XXXVI,  3),  nel  quale  un  intraprendi- 
tore  della  mmnutensione  delle  cloache  pubbliche  esige  dall'edile  M.  Scauro 
Boa  eautio  damni  infecti  per  essere  garantito  contro  il  danno  che  questo 
magistrato  può  cagionargli  facendo  passare  sopra  le  cloache  dei  mamii 
di  grosso  peso. 

(6)  «  Ut  omnes  iudices  tam  civilen  quam  niilitares,  post  adniinistmtioneni 
depositam  per  quinquaginta  dies  in  civitatibus,  vel  in  certis  locis  perma- 
neant»  (L.  un.  Cod.,  I,  XLIX). 
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per  tutta  Italia  per  alcuni  reati  perfettamente  determinati  e 
per  altri  assai  vaghi  (1). 

345.  Sotto  rimpero  vediamo  comparire  la  istituzione  di  una 
giurisdizione  speciale  per  giudicare  degli  atti  degli  alti  funzio- 
nari. Questi  vennero  sottoposti  al  giudizio  del  Senato  per  i 
reati  commessi  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  (2):  e  siccome 
il  Senato  giudicava  solamente  in  via  penale,  le  azioni  indi- 
viduali di  restituzione  erano  rinviate  ad  judices  (3). 

Ma  questo  privilegio  di  foro  venne  soppresso  dall'impe- 
ratore Costantino,  il  quale  dispose  che  qualsiasi  reato  dei 
funzionari  venisse  giudicato  dal  magistrato  del  luogo  (4). 

La  costituzione  imperiale  è  notevole:  qmcumqiie  clarim- 
mae  dignitatis,,.  in  aliqua  culpa  seu  crimhie  fuerit  depre-  , 
Jiensus,  statim  intra  provinciam  in  qua  facinus  perpetramt  '. 
publicis  legibus  subjugetuvj  neque  super  ejus  nomine  ad  scien- 
tiam  tiostram  referatur,  nec  fori  praescriptione  utatur.  Om- 
nem  enim  ìionorem  reatus  exdudity  cum  anminalis  catisa^  et 
non  civilis  res  vel  pecunia^na,  moveatur  (5).  Però  più  tardi 
una  costituzione  degli  imperatori  Valente  e  Valentiniano  stabili   [ 
il  privilegio  dei  pubblici  funzionari  sotto  altra  forma:  quando   ! 
un  reato  era  stato  commesso  da  uno  di  essi,  i  giudici  locali 
avevano  facoltà  di  assumere  le  prove,  d'istruire  il  processo 
e  anche,  in  caso  di  urgenza,  di  fare  arrestare  l'imputato;  ma 
prima  di  sottoporlo  a  giudizio  dovevano  riferire  al  principe, 
o  al  prefetto  del  Pretorio,  o  al  magister  militum,  secondo  la 
qualità  civile  o  militare  del  reo  (6). 

Resterebbe  a  dire  delle  disposizioni  delle  leggi  romane 
sulla  responsabilità  degli  amministratori  municipali,  ma  ne 
sarà  parlato  nel  commento  agli  art  280  e  281  della  legge. 


(1)  Polibio,  VII,  14.  Se  ne  hanno  esempi  in  Tito  Livio,  10,  41,  44; 
V,  12.  29;  VI,  30;  XXV,  3;  XXVI,  2,  3;  XLVII,  57;  XLIII,  8. 

(2)  Polibio,  VI,  13,  4. 

(3)  Plinio,  EpisL,  II,  11,  12;  III,  4,  9;  IV,  9;  V,  4,  15,  20;  VII,  29; 
VII,  6,  10,  23;  X,  20,  64;  Dione  Cassio,  IX,  LIX,  18;  Tacito,  Ann., 
Ili,  66-70;  IV,  15;  XIII,  44;  XIV,  28;  XV,  20. 

(4)  Plinio,  Epist.y  loc.  cit. 

(5)  L.  1,  Cod.  Theod.,  De  accusation.y  IX,  I. 

(6)  L.  2,  Cod.  Theod.,  De  aceusation.,  IX,  1;  L.  2,  \d.,De  exhibend. 
-et  transmitt,  reis,  IX,  2. 
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346.  Nelle  nostre  repubbliche  medioevali  le  leggi  provvidero 
di  buon'ora  a  impedire  che  i  pubblici  ufficiali  abusassero  del 
loro  potere  per  defraudare  l'erario  e  opprimere  i  popoli.  Dei 
danni  che  essi  recavano   erano   obbligati  a  rispondere  con 
tatti  i  loro  beni  e,  in  alcuni  luoghi,  eziandio  coi  beni  delle 
loro  mogli,  che  perciò  erano  colpiti  d'ipoteca.  Erano  talvolta 
anche  obbligati  a  dare  fideiussori:  e  pei  delitti  che  commet- 
tevano contro  i  propri  amministrati  erano  puniti  con  pena 
doppia  di  quella  che  pel  medesimo  fatto  si  sarebbe  inflitta 
ad  un  privato;  mentre  si  promettevano  premi  a  quelli  che 
disimpegnavano  il  loro  ufficio  con  rettitudine  e  diligenza. 

Quando  correva  dubbio  sulla  condotta  di  qualcheduno,  si 
ordinava  una  speciale  investigazione,  mandando  sopra  luogo 
persone  di  piena  fiducia  o  chiamandolo  a  giustificarsi.  Final- 
mente  era  universale  la  pratica  di  sottoporre  gli  impiegati, 
qiumdo  cessavano  dal  proprio  ufficio,  a  sindacato  :  al  qual  uopo 
la  legislazione  normanna  assegnava  cinquanta  giorni,  quella 
dell'Alta  Italia  otto  o  dieci  giorni  per  ogni  anno  di  gestione, 
la  pontificia  dodici  (1). 

§  2.  —  Leflslazione  eomparata. 

847.  Le^cidlazione  francese:  Tart.  75  della  Costituziuiie  dell  anno  Vili  (13  dicembre 
1799).  —  348.  Decreto  19  settembre  1870,  che  abroga  rarticolo  predetto.  — 
849.  Effetti  di  qaesta  abrogazione  —  Controversie.  —  350.  La  responsabi- 
lità dei  pabblici  fanzionari  e  la  guarentigia  amministrativa  nel  Belgio.  — 
351.  In  Prussia.  —  352.  In  Baviera.  —  353.  Nella  città  di  Amburico.  — 
354-355.  In  Austria.  —  356.  In  Isvizzera.  —  357.  In  Inghilterra.  — 
358.  Negli  Stati  Uniti.  —  359-360.  La  guarentigia  amministrativa  nelle 
Due  Sicilie. 

S47.  Nelle  moderne  legislazioni  il  principio  della  responsa- 
bilità dei  pubblici  funzionari  venne  collegato  a  quello  della 
divisione  delle  competenze  fra  il  potere  amministrativo  e  la 


(L)  Sulla  responsabilità  dei  pubblici  ufficiali  uci  nostri  Comuni,  vedi 
r  la  già  citata  dottissima  Storia  del  diritto  italiano  dalla  caduta  dell' Im- 
pero romano  alla  codificazione j  di  Antonio  Fertile,  segnatamente  voi.  I, 
§  55;  VI,  §  233  (ediz.  2»,  Unione  Tip.-Editrice)  e  passim.  Per  le  notizie 
sopra  riferite,  le  fonti  cui  ha  attinto  Tillustre  autore  sono  minutamente 
citate  in  nota  e  crediamo  superfluo  riprodurle.  Dobbiamo  poi  segnalare, 
•acbe  per  la  parte  storica,  il  già  citato  libro  di  Adeodato  Rosasi,  Della 
rttponsabilità  penale  e  civile  dei  ministri  e  degli  altri  a /pelali  pubblici 
secondo  le  leggi  del  Regno  e  la  giurinprudema  (Bologna,  Zanichelli,  1874). 
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autorità  giudiziaria,  ed  ebbe  in  Francia  la  sua  prima  sanzione 
colla  legge  22  dicembre  1789  sulla  costituzione  delle  assemblee 
primarie  e  delle  assemblee  amministrative.  L'art.  7  di  detta 
legge  stabiliva  quanto  segue:  «  Esse  [le  amministrazioni  del 
dipartimento  e  del  distretto]  non  potranno  essere  disturbate  nel- 
Tesercizio  delle  loro  funzioni  amministrative  da  alcun  atto  del 
potere  giudiziario  ».  La  legge  16  agosto  1790  suirordinamento 
giudiziario,  all'art.  13,  disponeva:  «  Le  funzioni  giudiziarie  sono 
distinte  e  resteranno  sempre  separate  dalle  funzioni  ammi- 
nistrative. I  giudici  non  potranno,  sotto  pena  di  forfaiture  (1), 
recare  ostacolo  in  qualsiasi  maniera  alle  operazioni  dei  corpi 
amministrativi,  né  citare  dinanzi  a  loro  gli  amministratori, 
in  ragione  delle  loro  funzioni  ».  Le  stesse  disposizioni  ven- 
nero ripetute  all'art.  7  del  decreto  legislativo  7  ottobre  1790, 
all'art.  3  della  costituzione  3  settembre  1791,  all'art.  203  della 
costituzione  del  5  fruttidoro  anno  III  (22  agosto  1795),  col 
decreto  legislativo  16  fruttidoro  anno  III  (2  settembre  1795)^ 
e  finalmente  col  celebre  art.  75  della  costituzione  del  22  fri- 
maio anno  Vili  (13  dicembre  1799),  il  quale  fu  in  vigore  fino 
al  1870,  e  che  era  cosi  concepito: 

«Art.  75.  Gli  agenti  del  Governo,  eccettuati  i  ministri, 
non  possono  essere  sottoposti  a  procedimento  per  fatti  rela- 
tivi alle  loro  funzioni,  se  non  in  forza  di  una  decisione  del 
Consiglio  di  Stato;  in  questo  caso  il  procedimento  ha  luogo 
dinanzi  ai  tribunali  ordinari  » . 

348.  Caduto  il  secondo  Impero,  uno  dei  primi  atti  della  terza 
repubblica  fu  l'abrogazione  dell'art.  75  predetto;  abrogazione, 
che  ebbe  luogo  col  decreto  legislativo  19  settembre  1870^ 
emanato  dal  Governo  della  Difesa  Nazionale,  in  forza  dei  pieni 
poteri  che  si  era  assunti,  e  col  quale  era  disposto: 

«  Art.  1.  L'art.  75  della  costituzione  dell'anno  Vili  è  abro- 
gato. Sono  egualmente  abrogate  tutte  le  altre  disposizioni 
delle  leggi  generali  e  speciali,  aventi  per  oggetto  di  porre 
ostacolo  ai  procedimenti  diretti  contro  funzionari  pubblici  dt 
qualsiasi  ordine  ». 

(1)  ParoJa  intraducibile  letteralmente,  ma  che  eqwvale  ad  uho  arM* 
trario  di  autorità,  e  costituisce  nelle  leggi  francesi  un  reato  commMi» 
da  un  magistrato  neiresercizio  delle  sue  funzioni. 


uarentigia  amministrativa.  Si  chiese,  cioè,  se  tale  abroga- 
iveva  per  effetto  di  conferire  ai  tribunali  la  facoltà  di 
zare  e  qualificare  gli  atti  imputati  agli  agenti  del 
IO,  dando  luogo  a  una  azione  per  riparazione  civile. 
Corte  di  cassazione,  con  sentenza  3  giugno  1872,  adottò 
Eione  affermativa;  e  nello  stesso  senso  si  era  già  pro- 
ta,  con  due  pareri  del  7  maggio  1871,  la  Commissione 
&  per  fare  le  veci  del  Consiglio  di  Stato  (sospeso  con 
>  15  settembre  1870).  Ma  il  Tribunale  dei  conflitti  (che 
ie  in  Francia  le  funzioni  deferite  dalla  nostra  legge 
rzo  1877  alla  Cassazione  di  Roma)  ha  sancito  una  giù- 
lenza  contraria  e  ha  deciso  che  l'abrogazione  della 
Ltigia  amministrativa  ha  lasciato  sussistere  in  tutto  il 
{ore  il  principio  della  separazione  dei  poteri  e  non 
potuto  condurre  alle  conseguenze  di  estendere  i  limiti 
^urisdizione  dei  tribunali,  di  sopprimere  il  divieto  che 
fatto  di  conoscere  degli  atti  amministrativi  e  di  privare 
inistrazione  del  diritto  dì  elevare  i  conflitti  (2). 

L  Passando  ora  all'esame  della  legislazione  degli  altri  Stati 
eaponsabilità  dei  pubblici  funzionari,  abbiamo  anzitutto 
^o,  nel  quale  il  funzionario  è  soggetto  a  una  triplice 
aabilità:  disciplinare,  penale  e  civile.  Il  Codice  penale 
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contempla  e  punisce  i  reati,  di  cui  i  funzionari  possono  rendersi 
colpevoli  (art.  148,  151,  155,  233,  243,  246,  261,  262).  Non 
solamente  non  si  riscontra  nella  legislazione  belga  alcuna 
disposizione  uguale  a  quella  deirart.  75  della  costituzione 
francese  dell'anno  Vili,  ma  nulla  che  corrisponda  agli  arti- 
coli 8  e  157  della  nostra  legge  comunale  e  provinciale.  Anzi, 
l'art.  24  della  costituzione  dice  espressamente  che  <  non 
occorre  alcuna  previa  autorizzazione  per  sottoporre  a  proce- 
dimento i  pubblici  funzionari  per  fatti  di  loro  amministrazione, 
salvo  ciò  che  è  disposto  per  i  ministri  ». 

iòl.  La  costituzione  prussiana  31  gennaio  1850,  all'art  97, 
dispone  :  «  Le  condizioni,  sotto  le  quali  i  funzionari  civili  e 
militari  possono  essere  citati  giudiziariamente  per  abusi  di 
potere,  sono  stabilite  dalla  legge.  Tuttavia  non  può  essere 
richiesta  alcuna  previa  autorizzazione  all'autorità  superiore  ». 
Sono  notevoli  la  legge  31  marzo  1873  sui  funzionari  dell'Im- 
pero e  la  legge  20  maggio  1898  suirordinamento  giudiziario 
deirimpero  (1):  la  quale  ultima  (art.  70)  deferisce  ai  tribunali 
la  cognizione  delle  azioni  intentate  contro  i  funzionari  dell'Im- 
pero a  cagione  di  abuso  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  o 
per  omissione  dei  loro  doveri  di  ufficio.  Ma  la  legge  che 
regola  l'applicazione  della  legge  predetta  (di  pari  data)  contiene 
un  art.  11  cosi  concepito: 

«  Sono  abolite  le  disposizioni  delle  legislazioni  locali,  per 
le  quali  l'esercizio  dell'azione  penale  o  civile  contro  pubblici 
uffiziali,  per  atti  compiuti  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  o 
in  occasione  di  esse,  sia  sottoposto  a  speciali  condizioni. 

«  Non  è  derogato  alle  disposizioni  delle  legislazioni  localii 
le  quali,  per  regola  generale,  o  in  caso  che  l'autorità  preposta 
all'imputato  ne  faccia  domanda,  richiedono  una  decisione 
preliminare  di  una  speciale  autorità,  purché: 

«  r  la  decisione  preliminare  si  limiti  a  constatare  se  il 
pubblico  uffiziale  ha  ecceduto  ì  suoi  poteri  o  se  si  è  reso 
colpevole  della  omissione  di  un  dovere  del  suo  uffizio; 


(1)  Vedi  questa  legge  riferita  a  pag.  309  e  seg.  del  volume  della  Col- 
lezione di  Codici  e  Leggi  straniere  (edita  dall* Unione  Tipografico-Editrìce 
Torinese),  contenente  V  Ordinamento  della  procedura  civile  gemutnica  del 
20  maggio  1898  (Torino  1899). 
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«  2*'  negli  Stati  federali,  in  cui  è  istituita  una  Corte 
amministrativa  (1),  la  decisione  preliminare  sia  deferita  ad 
e,  negli  altri  Stati  federali,  alla  Corte  dell'Impero  » . 


3&S.  In  Baviera,  per  l'art  7  della  legge  8  agosto  1878  sulla 
Corte  di  giustizia  amministrativa,  nessuna  azione  civile  o 
penale  può  essere  promossa  contro  un  funzionario  pubblico  per 
u  atto  compiuto  od  omesso  nell'esercizio  delle  sue  funzioni, 
mza  una  previa  decisione  della  Corte  predetta,  la  quale  dichiari 
che  la  persona  incriminata  ha  mancato  ai  doveri  del  suo  ufficio. 

363.  La  legge  23  aprile  1879  sull'ordinamento  giudiziario 
delia  città  libera  di  Amburgo  dispone  (art.  24,  31)  che  non  è 
necessaria  alcuna  autorizzazione  amministrativa  per  proce- 

f   dere  contro  i  funzionari  pubblici. 

364.  In  Austria  la  legge  fondamentale  dello  Stato  del  21  di- 
oembre  1867,  all'art  12,  cosi  dispone: 

<  Tutti  gli  impiegati  dello  Stato  sono  responsabili,  entro 
i  limiti  delle  loro  attribuzioni,  per  l'osservanza  delle  leggi 
fondamentali  dello  Stato  e  per  una  gestione  conforme  alle 
leggi  dell'Impero  e  alle  leggi  provinciali. 

<  L'obbligo  di  far  valere  questa  responsabilità  spetta  a. 
quegli  organi  del  potere  esecutivo,  dai  quali  dipendono  nei 
rapporti  disciplinari  i  rispettivi  impiegati. 

e  La  responsabilità  civile  dei  medesimi  per  le  lesioni  di 
diritti  cagionate  da  indebiti  provvedimenti  sarà  regolata  da. 
una  legge  ». 

S55.  L'altra  legge  fondamentale  dello  Stato  sul  potere  giu- 
diziario del  21  dicembre  1867  (2),  all'art  9,  dispone: 

<  Lo  Stato  ed  i  suoi  impiegati  dell'ordine  giudiziario  pos- 
lono  essere  convenuti  per  un'azione  civile,  per  le  violazioni 
di  diritti  cagionate  da  quelli  nell'esercizio  delle  loro  funzioni, 
salvi  anche  gli  altri  rimedi  di  legge  ammessi  nel  procedimento 
giudiziario.  Quest'azione  è  regolata  da  una  legge  speciale  >• 

{!)  Prussia,  Baviera,  Baden  e  Alsazia-Lorena. 
'2t  Vedi  questa  legge  riferita  a  pag.  1  e  seg.  del  voi.  U,  del  Diritto 
futdiziario  austriaco  (Torino,  Unione  Tip.-Ed.,  1901). 
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E  la  legge  12  luglio  1872  (1),  fatta  appunto  in  esecuzione 
del  riferito  art.  9,  regola  la  responsabilità  civile  degli  impiegati 
dell'ordine  giudiziario  per  le  violazioni  di  diritti  cagionate 
da  essi  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  (2). 

356,  La  costituzione  federale  svizzera  29  maggio  1874, 
iiirart.  117,  dispone: 

«  I  funzionari  della  Confederazione  sono  responsabili  dell» 
loro  gestione.  Una  legge  federale  determina  l'indole  di  questa 
responsabilità  » . 

È  superfluo  dire  clie  per  procedere  contro  di  loro  non 
occorre  autorizzazione  di  sorta. 

Quasi  tutti  i  Cantoni  hanno  leggi  speciali  sulla  responsa- 
bilità dei  pubblici  funzionari  (3). 

357,  Nel  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  d'Irlanda  ogni 
depositario  dell'autorità,  ogni  agente  civile  o  militare,  che  ha 
offeso  0  danneggiato  un  cittadino,  compiuto  od  ordinato  un 
atto  che  abbia  portato  illegalmente  offesa  ad  un  diritto  gua- 
rentito dalla  legge,  è  personalmente  responsabile,  senza  che 
possa  eccepire  di  avere  agito  a  norma  delle  istruzioni  a  lui 
date  da'  suoi  superiori  gerarchici.  Non  si  richiede  alcuna 
autorizzazione  per  tradurre  gli  impiegati  dinanzi  ai  magistrati. 

358,  Nella  maggior  parte  degli  Stati  Uniti  d'America  la 
responsabilità  dei  pubblici  funzionari  è  regolata  sotto  ogni 
aspetto  dai  principii  del  diritto  comune.  Tuttavia  alcuni  Stati 
hanno  disposizioni  speciali;  ed  è  degna  di  attenzione  partico- 
lare la  costituzione  della  Giorgia,  del  5  dicembre  1877  (tit  I). 

359,  A  compiere  questa  breve  rassegna  non  sarà  inoppor- 
tuno dir  poche  parole  sulla  legislazione  di  quello  fra  gli  antichi 
Stati  italiani,  che  regolava  con  nome  speciale  la  materia. 


(1)  Vedi  questa  legge  riferita  a  pag.  284  e  seg.  del  voi.  I  deU'opera 
citata  nella  nota  precedente. 

(2)  Per  l'Ungheria  vi  è  la  legge  5  febbraio  1880  sulla  responsabilità 
dei  funzionari  dei  Distretti  e  Comitati. 

(3)  E  specialmente  notevole  la  legge  25  novembre  1885  che  regola  la 
responsabilità  delle  autorità  nel  Cantone  di  S.  QaUo. 


TART    8]  LegbUzioue  coni  (•anta  ^X)M 

Le  disposizioni  delle  leggi  fnincesì  sulla  guarentigia  dei 

pubblici  funzionari  vennero  adottate  n(»lla  loro  integrici  dalla 

sola  legislazione  delle  Due  Sicilie.  Durante  il  regno  di  ]\[urat 

Hi  era  a  ciò  provveduto  col  R.  Decreto  24  gennaio  1812.  Doi)o 

la  restaurazione   Borbonica   venne    emanato  il  R.   Decreto 

2  marzo  1816.  Venne  poi  la  legge  12  dicemlnv  1H16,  la  quale, 

agli  art  138,  139,  140  e  141,  stiibiliva  anzitutto  il  principio 

che  €  i  funzionari  deirammiuistrazione  civile  sono  sotto  la 

garanzia  della  legge  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  »  (art.  138); 

poi  disponeva:  1^  che  non  potessero  essere  tradotti  in  giudizio 

«per  qualunque  accusa  nascente  da  contravv(Mizione,  defitto 

0  misfatto  commesso  in  occiisiont»  dell'esercizio  delle  proprie^ 

frazioni  >,  se  non  previa  autorizzazione  sovrana  (art.  130); 

?  che  la  cessazione  a  qualsivoglia  titolo  dall'esercizio  della 

carica  non  faceva  decadere  il  funzionario  dalla  garanzia  \)vì 

fatti  commessi  nel  corso  delle  sue  funzioni  «art.  140):  3   che  il 

procedimento  contro  i  funzionari  compresi  nella  garanzia  era 

comune  anche  ai  loro  complici  (art.  141). 

360.  A  complemento  di  (Queste  disposizioni  venne  c^manam 
lalegge  19  ottobre  1818,  il  cui  primo  articolo  stiibiliva  che  i 
pubblici  funzionari  eletti  dal  Re  non  avrebbero  potuto  «  per 
Pesti  in  ufficio  essere  sottoposti  a  giudizio  penale  »,  senza 
l'autorizzazione  sovrana. 

Gli  articoli  successivi  (2-13)  determinavano  le  categorie  di 
teoionari  protette  dalla  guarentigia,  i  reati  ai  quali  questa  (*ra 
Bmitata,  le  facoltà  dell'autorità  giudiziaria,  il  procedimento  da 
«servarsi.  Giova  aggiungere  che  la  legge  era  preceduta  da  una 
Inazione  ministeriale  al  Re,  la  quale  nel  suo  complesso  svolgeva 
concetti,  che  sono  ancora  degni  di  attenui  consid(»razione  (1). 


(1)  Vedi  in  proposito:  Rocco  Oi[sei»pe,  Corso  (H  diritto  amministm- 
tt»,  I,  lez.  XIII,  pag.  175  e  segg.;  Ii>.,  Quistioni  iti  diritto  amministra- 
/fcB,  quest.  LVin,  pag.  444  e  segg.;  Liberatore,  Istituzioni  della  le(/ÌM- 
ìati&ne  amministrativa  vigente  nel  liegno  delle dtw  Sicilie,  pag.  217  e  segg.: 
f.  DkAS,  Cargo  completo  di  diritto  amministrativo,  I,  pag.  257  e  ì^o^g,\ 
€.  Bk  Cbsars,  Sommario  di  diritto  pabòUco  ed  amministrativo,  1,  nn.  62 
e  68.  È  notevole  la  ricchezza  di  scrittori  di  diritto  amministrativo  che  si 
neirex-Regplo  deUe  due  Sicilie:  la  masr^ior  part«»  dei  quali  e 
tnt  tutti  il  Rocco  Gn^«EPPR  e  il  Manma)  possono  e.ssere  studiati 
mOmente  anche  oggi. 

]f  —  iljiBKM.  /jf^ifi  ntWAmm.  Com.  $  Prv.,  IV. 
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§  3.  —  GII  art.  8  e  110  della  legrgre  20  mano  1865,  allegrato  A^ 
e  1  progrettl  di  riforma  della  ìtfggt  eomunale  e  proflnelale* 

861.  La  gaarentigia  amministrativa  nelle  leggi  23  ottobre  1859  e  20  marzo  1865, 
ali.  A,  —  362.  Progetti  di  soppressione  (Corte  e  Nicotera)  della  guarentigia 
amministrativa.  —  363.  Progetto  Depretis  —  Relazione.  —  364.  Proposta 
della  Commissione  della  Camera.  —  365.  Progetto  Crispi  —  Proposte  Bonaà 
e  Basteris.  —  306.  Dichiarazioni  dell'on.  Crispi.  —  367.  Propoeta  dell*ono- 
revole  Corte  in  Senato  —  Dichiarazioni  del  sen.  Miraglia  e  dell'on.  Ciìepi. 

361,  Le  disposizioni  contenute  negli  art  8  e  157  della 
nostra  legge  fecero,  negli  Stati  Sardi,  la  loro  prima  appari- 
zione colla  legge  23  ottobre  1859,  il  cui  art.  8  è  così  conce- 
pito: «  I  governatori  [prefetti],  i  vice-governatori,  gli  inten- 
denti [sotto-prefetti]  e  coloro  che  ne  fanno  le  veci  non  possono 
essere  chiamati  a  rendere  conto  deiresercizìo  delle  loro  fun- 
zioni fuorché  dalla  superiore  autorità  amministrativa,  né  sot- 
toposti a  procedimento  per  alcun  atto  di  tale  esercizio  senza 
autorizzazione  del  Re,  e  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato  ». 
L'art.  8  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A,  non  fece  altro  che 
sostituire  le  parole  prefetto  e  sotto-prefetto  a  quelle  di  govet*- 
natore  e  Uitendeìite,  sopprimendo  il  vice-gocerìicUore;  nel 
resto  conservò  Tarticolo  nella  sua  integrità,  come  conservò 
l'art.  105  della  legge  del  1859,  relativo  ai  sindaci,  che  divenne 
l'art.  110. 

362.  Ma  queste  disposizioni  diedero  luogo  a  vive  censure; 
né  mancarono  progetti  di  legge  diretti  a  cancellarle.  Primo  Ara 
questi  fu  il  progetto  presentato  dall'on.  Clemente  Corte  alla 
Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  19  aprile  1875  (1);  ma 
sebbene  preso  in  considerazione,  esso  non  ebbe  alcun  risultato. 
Il  progetto  Nicotera  del  1876  non  riproduceva  i  due  art  8 


(1)  Il  progetto  era  cosi  concepito  : 

e  Art.  1.  Sono  abrogati  gli  art.  8  e  110  della  legge  comimale  e  prò* 
vinciale  20  marzo  1865. 

«  Art.  2.  Gli  agenti  del  Governo,  senza  eccezione,  sono  civilmente 
responsabili  verso  i  cittadini  di  ogni  violazione  di  legge  conmiessa  a 
danno  dei  medesimi. 

e  II  giudizio  avrà  luogo  dinanzi  ai  tribunali  ordinari  e  secondo  le 
norme  ordinarie  di  procedura  » .  Il  progetto  non  era  preceduto  da  alcuna 
relazione. 
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e  110;  ma  della  soppressione  fatta  la  relazione  non  addu- 
ceva  i  motivi,  e  la  relazione  Marazio,  che  manteneva  la  sop- 
pressione, serbava  egualmente  su  di  essa  il  silenzio. 

363.  Si  venne  cosi  fino  al  1882,  quando  Ton.  Dopretis 
presentava  il  suo  progetto  di  compiuto  riordinamento  del- 
ramministrazione  dei  Comuni  e  delle  Provincie.  Esaminata 
la  quistione  della  guarentigia  ai  prefetti  ed  ai  sindaci,  la 
riconobbe  contraria  ai  principii  del  diritto  comune,  ma  per 
gravi  e  poderose  considerazioni  ritenne  che  non  si  dovesse 
togliere  se  non  con  una  legge,  con  la  quale  fosse  provveduto 
a  regolare  la  responsabilità  dei  ministri  e  qu(»lla  dei  pubblici 
funzionari. 

E  ragionava  in  questi  termini  : 

<  Ho  giudicato  conveniente  mantenere  nel  progi^ttole  dispo- 
sizioni tuttavia  vigenti  circa  la  responsabilità  del  pn^fetto, 
del  sotto-prefetto  e  di  chi  ne  fa  le  veci.  Non  vi  ha  dubbio 
che  questa  eccezione  al  diritto  comune  non  potrebbe  rima- 
J^ere  nella  nostra  legislazione,  quale  e  istituita  dagli  art.  8  e 
110  della  legge  20  marzo  1865;  ma  voi  converreste  con  me 
che  è  prudenza  lasciare  impregiudicata  la  quistione  della 
responsabilità  dei  pubblici  funzionari  finche  non  sia  regolata 
^  una  legge  speciale,  la  quale  sarà  sottoposta  fra  non  molto 
^'esame  del  Parlamento  e  avrà  per  complemento,  da  un  lato, 
Ja  legge  sullo  stato  degli  impiegati  civili,  già  due  volte  votata 
dal  Senato  e  che  è  tornata  ora  davanti  a  voi,  dall'altro  il 
disegno  di  legge  sulla  responsabilità  dei  ministri,  che  vuol 
essere  chiaramente  determinata,  per  il  nesso  che  la  lega  a 
quella  dei  funzionari. 

«  Si  tratta  di  organizzare  un  compiuto  sistema  sulla  materia, 
avendo  cura  ad  un  tempo  di  mantenere,  nei  confini  della 
legge,  la  necessaria  libertà  di  azione  all'autorit/i  amministra- 
tiva, e  di  tutelare  1  cittadini  contro  quegli  abusi  dei  pub- 
blici funzionari  che  non  siano  contemplati  dalla  legge  penale 
e  a  cui  non  soccorra  la  legge  civile.  Oggimai  è  convincimento 
generale  che  non  si  risolve  la  quistione  con  un  rinvio  puro 
e  semplice  al  diritto  comune,  ma  che  occorre  una  legge  spe- 
daley  in  relazione  all'indole  speciale  delle  controversie  alle 
quali  danno  luogo  i  pubblici  servizi  ». 
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364.  La  Commissione  incaricata  dell'esame  del  disegno  di 
legge  svolgc^v^a  lungamente  le  ragioni,  per  le  quali  riteneva 
necessaria  una  legge  che  sopprimesse  questa  eccezione  al 
diritto  comune  (*  regolasse  la  responsabilità  dei  pubblici  funzio- 
nari ;  ma  riconosceva  col  ministro  proponente  che  questa  legge 
doveva  essere  oggi^tto  di  studi  maturi;  epperò,  per  ricordare 
rimpegno  assunto  nella  relazione  ministeriale,  stabiliva  di  por- 
tare fra  le  disposizioni  transitorie  gli  art.  8  e  HO  della  legge 
del  1865  (8  e  ììu  sopra  citati)  (1). 

365.11  progetto  Crispi  del  1888  non  toccava  questa  quistione; 
tuttavia  nella  Camera  venne  sollevata  la  quistione  se  non  era 
t(*mpo  di  sopprimiTe  gli  art.  8  e  110  della  legge  20  marzo 
1865.  Però,  nel  corso  della  discussione  sul  i)rogetto  di  riforma, 
gli  onorevoli  Bonasi  e  Basteris  presentarono  una  proposta  che 
portava  la  soppressione  degli  articoli  stessi.  L'on.  Basteris, 
nella  tornata  del  lo  luglio  1888,  parlando  a  nome  anche  del 
suo  collega,  premiasse  che  «  le  ragioni  di  questa  proposta 
erano  molto  chiare  *,  proseguiva: 

«  La  disposizione  degli  art.  8  e  1 10  della  legge  comunale 
e  provinciale,  che  accorda  la  garanzia  cosidetta  amministra- 
tiva ai  pretetti,  ai  sotto-prefetti  ed  ai  sindaci,  non  è  delle  più 
liberali.  Questa  disposizione  tanto  meno  potrebbe  sostenersi 
col  sistema  della  legge  attuale,  nella  quale  la  responsabilità 
è  meglio  dichiarata  e  guarentita.  Ad  ogni  modo,  io  riconosco 
che  questo  non  è  il  momento  opportuno  di  trattare  e  risol- 
vere questa  grave  quistione.  Se  il  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri,  ministro  dell'interno,  dichiara  che  studierà  —  e, 
certo,  avrà  già  studiato  —  questa  quistione,  che  non  è  nuova, 
e  ne  farà  oggetto  di  uno  speciale  disegno  di  legge,  io  dichiaro 
di  rinunciare  a  svolgere  attualmente  le  proposte  che  furono 
presentate  alla  Camera  da  me  e  dal  collega  Bonasi  ». 

366.  «  L'art.  8  della  legge  20  marzo  1865  —  cosi  rispondeva 
Ton.  Crispi  —  è  un  anacronismo  :  noi  Tabbiamo  copiato  dalla 

(1)  Art.  280  della  Commissioue  :  *  Finché  non  sìa  provveduto  per  legge  alla 
responsabilità  dei  pubblici  amministratori,  i  prefetti,  i  sotto-prefetti,  ecc.  ». 
L'on.  Depretis,  nel  ripresentare  alla  Camera  il  progetto  di  legge  (seduta 
22  giugno  1886),  aderì  alla  proposta  della  Commissione  e  collocò  Tart.  8 
fra  le  disposizioni  transitorie  (art.  284). 
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Francia,  la  quale  ha  poi  abolito  <iiiesta  disposizione.  Dirò 
inoltre  che  nella  legge  comunale  e  provinciale  non  è  a  posto 
rartieolo,  il  quale  prescrive  la  garanzia  amministrativa.  Io 
mi  sono  occupato  di  questo  argomento;  ed  una  drlle  leggi 
preparate  aveva  una  disposizione  speciale  per  l'abolizione  del 
suddetto  articolo.  Quindi  approvo  la  proposta  (1);  spt^cialmente 
pei  casi  a  cui  si  riferisce,  imperocché  (*ssa  non  è  se  non  che 
una  parziale  anticipazione  di  queirabolizionc»  che  io  proporrò 
alla  Camera.  Ciò  posto,  io  sono  sicuro  che  Ton.  Basteris  non 
insisterà  ». 

L'on.  Basteris  prendeva,  anche  a  nome  dellon.  Bonasi, 
atto  delle  dichiarazioni  e  ritirava  la  proposta  (2). 

367.  La  quistione  ricomparve  in  Senato  nella  tornata  del 
f>  dicembre  1888.  Xeirultima  seduta  consacrata  alla  discus- 
sione del  progetto  di  legge,  Ton.  Corte  proponeva  un  articolo 
aggiuntivo  consistente  nella  soppressione  degli  art.  H  e  110 
della  legge  20  marzo  1865,  ali.  -1.  Egli  ramm(»ntò  il  suo 
antico  progetto  di  logge  del  1j^75  e  notava  come  (iu<^sta  sua 
proposta  fosse  stata  accolta  cosi  favon^volmente  ch(^  poco 
tonupodopo,  venuta  la  Sinistra  al  potere,  l'on.  Depretis,  nel  suo 
discorso  di  Stradella,  richiamando  il  principio:   «chi  rompe 


^1)  La  proposta  di  cui  si  parla  ò  divenuta  rultiino  capoverso  dell'ar- 
ticolo l'»0  della  legge  cosi  concepito 

«Pei  pubblici  ufficiali  imputati  dì  taluno  dei  reati  contemplati  nella 
pfpsente  legge,  non  sono  applicabili  le  disposizioni  d<'irart.  H  ,>.  K  da 
avvertire  che  il  capoverso  dell'art.  112  della  legge  elettorale  politica 
^  marzo  1895,  n.  83,  estende  la  stessa  disposizione  anche  ai  sindaci  ;  si 
intende  però  che  va  applicata  a  tutti  i  pubblici  funzionari,  compresi  i 
sindaci. 

(2)  Atti  della  Camera.  —  Discussioni.  —  Tornata  del  15  luglio  1888^ 
ptg.  4857-58.  -  L'on.  Lucchini  Odoardo,  nella  toniata  del  15  luglio 
J888,  diclìiaFava:  <  A  far  valere  cotesta  responsabilità  dei  pubblici  utli- 
ciali,  vorrei,  per  esempio,  abrogare  questi  articoli  8  e  11"  delia  legge 
comiuial^e  provmciale,  che,  non  so  con  <iuanta  coerenza  ai  propri  inten- 
dimenti, il  Governo  proponcsi  di  conservare  ^  'pag.  4781).  Non  è  inoppor- 
tuno ricordare  che  nella  discussione,  che  ebbe  luogo  alla  Camera  dei 
deputati  sul  progetto  di  legge  per  Tunifìcazione  amministrativa,  l'onore- 
Toie  D'OwDH»  Ri9G(4io  propose  la  soppressione  dell'art.  ?<.  e  i  deputati 
Carnaeza  eCATixx^j  la  soppreasione  anche  dell'art.  110  (ora  157;;  ma  le 
dme  ]ii>epeste  non  vennero  accolte  i;seduta  24  giugno  1864). 
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paga  »,  aveva  assicurato  che  avrebbe  presentato  un  progetto 
di  legge  sulla  responsabilità  dei  pubblici  funzionari  (1). 

L'on.  senatore  svolgeva  altre  gravissime  considerazioni  e 
pregava  il  ministro  e  il  Senato  di  accogliere  la  sua  proposta 
di  soppressione  degli  art.  8  e  110. 

L*on.  Crispi  rispondeva  ricordando  le  sue  dichiarazioni 
sopra  rifiorite,  fatte  nella  Camera  elettiva  in  risposta  all'ono- 
revole Bast(TÌs.  «  È  inutile  (proseguiva)  discutere  la  materia 
della  garanzia  gov(*rnativa:  non  è  più  dei  nostri  tempi.  Gli 
art.  8  e  HO  della  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo 
1865  non  hanno  che  un  solo  difetto,  quello  di  non  essere  a 
posto.  Non  c*entra  affatto  nella  legge  comunale  e  provinciale 
codesto  argomento.  I  suddetti  articoli  saranno  aboliti  dalla 
legge  sullo  stato  degli  impiegati  civili:  là  è  il  posto  vero  in 
cui  se  ne  debba  parlare  »  (2). 

Il  senatore  Miraglia  fece  eco  alle  dichiarazioni  degli  ono- 
revoli Crispi  e  Corte,  ricordando  come  egli  pure  avesse  pro- 
posto la  soppressione  dei  predetti  articoli  nel  corso  della 
discussione  della  riforma  della  legge  elettorale  politica,  e 
come  Ton.  Depretis  lo  pregasse  di  desistere,  promettendo  di 
provvedere  colla  legge  sulla  responsabilità  dei  pubblici  fun- 
zionari: promessa  —  disse  l'on.  Miraglia  —  che  non  venne  mai 
mantenuta. 

L'on.  Corte,  preso  atto  delle  dichiarazioni  delFon.  presi- 
dente del  Consiglio  dei  ministri,  ritirava  la  sua  proposta. 


(1)  L'on.  Corte  aggiungeva:  «  Naturalmente,  quel  progetto  di  legge 
è  rimasto  lettera  morta  e  non  si  è  presentato  » .  Ciò  non  è  esatto  :  il 
progetto  fu  presentato  alla  Camera  da  due  ministri  facienti  parte  del 
Ministero  Depretis,  gli  on.  Mancini  e  Nicotbra,  nella  tornata  del  25  no- 
vembre 1870.  L'art.  1  diceva:  «  Tutti  i  pubblici  fiinzionari  possono  essere 
sottoposti  a  procedimento  penale,  anche  per  fatti  commessi  neiresercizio 
delle  loro  funzioni,  senza  bisogno  di  autorizzazione  preventiva  ».  E  la 
relazione  che  precedeva  il  progetto  conteneva  una  vera  censura  degli 
art.  8  e  110  delia  legge  20  marzo  1865,  alleg.  A. 

(2)  È  tuttavia  da  avvertire  che  nel  progetto  di  legge  sullo  stato  degli 
impiegati  civili,  presentato  dall'on.  Crispi  al  Senato  nella  tornata  del 
26  novembre  1889,  non  si  toccano  gli  art.  8  e  189  del  testo  unico  IO  feb- 
braio 1889  (ora  8  e  157),  la  riforma  dei  quali,  per  verità,  ha  il  suo  posto 
naturale  in  una  legg>e  sulla  responsabilità  dei  pubblici  funzionari,  come 
opportunamente  avvertiva  la  relazione  sul  progetto  Depretis  (Vedi  sopra 
n.  363). 
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§  4.  —  Concetto  della  respoiiHahllità  <*ÌTlle  e  penale 
del  pubbllel  funzionari. 

d68.  Concetto  cui  s^ispirano  gli  art.  ^  e  157  —  Il  legislatore  ha  mirato  alla  tutela 
non  del  funzionario,  nia  della  funzione.  —  :?fi9.  Relazione  <leiron.  Depretis 
—  Necessità  di  una  legge  sulla  responsabiliti  dei  pubblici  funzionari.  — 
870.  Opinione  di  F.  Persico  —  Principio  della  se|»arazione  dei  poteri.  — 
371.  Compito  delia  d(»ttriua  e  della  giurisprudt^nza  —  Questioni  da  esaminare. 

868.  L'art.  8,  nel  dichiarare  che  «  il  prefi^tto,  i  sotto-pn^fetti, 
i  commissari  distrettuali  e  coloro  che  ne  fanno  le  veci  non 
possono  ecc.  »,  e  l'art.  157  nell'estendere  questa  disposizione 
ai  sindaci,  non  hanno  inteso  di  risolvere  per  questi  funzio- 
nari la  quistione  della  responsabilità  dei  pubblici  ammistra- 
tori:  si  è  voluto  soltanto  stabilire,  neir  interesse  della  cosa 
pubblica,  una  guart^ntigia  proe(*ssuale,  che  protegira  i  funzio- 
nari nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  onde  non  rimanga  impe- 
dita o  turbata  l'azione  amministrativa:   ma  la  legge  lascia 
intatta  la  quistione  della  responsabilitii:  e,  infatti,  conseguita 
l'autorizzazione  sovrana,  di  cui  agli  art.  8  e   157,  l'autorità 
giudiziaria   ripiglia   il   suo   impero   e   pronuncia   sugli  atti 
imputati  ai  funzionari  a  norma  delle  leggi  civili  e  penali. 
In  sostanza,  i  concetti  cui  s*ispirano  gli  art.  8  e  157  sono 
quelli  stessi,  pei  quali  nello  Statuto  sono  contenuti  gli  arti- 
coli 36,  37,  45,  46,  47  e  51,  che  stabiliscono  norme  speciali 
^  giurisdizione  e  di  procedura  pei  senatori,  pei  deputati  e 
pei  ministri;  nel  Codice  di  procedura  civile,  gli  art.  783-792, 
dio  regolano  Tesercizio  dell'azione  ci^ile  contro  le  autorità 
giudiziarie  e  gli  ufficiali  del  Pubblico  Ministero;  nel  Codice 
^  procedura  penale,  gli  art.  805  e  seg.,  che  stabiliscono  il 
modo  di  procedere  nei  casi  in  cui  è  necessaria  l'autorizzazione 
sovrana:  e  nei  Codici  penali  per  l'esercito  e  la  marina  mili- 
tare le  disposizioni  che  istituiscono  giurisdizione  e  procedura 
speciali  pei  reati  commessi  dai  militari  di  terra  e  di  mare. 
In  tutte  queste  disposizioni  di  jus  dngulare  il  legislatore 
non  ha  inteso  proteggere  le  persone  in  esse  contemplate,  sib- 
bene  l'uABcio  da  esse  rappresentato.  Ha  ritenuto  che  interest 
reipuUicae  l'introdurre  quelle  eccezioni  al  diritto  comune, 
senza  le  quali  potrebbe  essere  alterata  o  pregiudicata  la  libera 
attività  delle  istituzioni  dello  Stato. 
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Lasciando  da  parte  le  disposizioni  dello  Statuto  e  dei  Codici 
sopra  citati,  e  limitandoci  all'esame  degli  articoli  8  e  157,  è 
da  chiedere  se  essi  rispondano  realmente  agli  scopi  cui  ha 
mirato  il  legislatore,  e,  nel  caso  contrario,  come  vi  si  potrebbe 
provvedere. 

369,  La  questione  venne  nettamente  formolata  nella  rela- 
zione, con  la  quale  Ton.  Depretis  accompagnava  il  suo  progetto 
di  legge  per  la  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale 
(V.  n.  363). 

Non  v'ha  dubbio  che  sarebbe  desiderabile  che  una  buona 
legge  sulla  responsabilità  dei  pubblici  funzionari  regolasse  con 
previdenti  disposizioni  questa  materia,  con  sapiente  om£^gio 
al  diritto  comune.  E  ove  si  voglia  mantenere  il  sistema  ddUa 
autorizzazione,  sarebbe  almeno  necessario  che  la  legge  venisse 
a  determinare  la  natura  degli  atti,  pei  quali  è  accordata  la 
guarentigia  degli  art.  8  e  157  ai  funzionari  in  essa  contem- 
plati ;  che  fosse  stabilita  una  procedura  più  semplice  di  quella 
che  ora  si  segue,  e  che  porta  troppo  spesso  un  inceppamento 
airazione  deirautoritA  giudiziaria,  senza  giovare  all'autorità 
deiramministrazione  e  al  prestigio  dei  funzionari.  Ma  finché 
non  sia  meglio  provveduto,  le  disposizioni  degli  art  8  e  157 
debììono  considerarsi  come  necessarie,  e  la  loro  conserva- 
zione rappresenta  in  realtà  più  vantaggi  che  inconvenienti, 
soprattutto  in  un  paese  come  il  nostro,  dove  le  passioni  poli- 
tiche, le  ire  partigiane  sono  vive  e  la  nozione  della  cosa 
pubblica  non  è  ancora  profondamente  entrata  nella  coscienza 
dei  cittadini. 

370,  A  questi  principii  s'ispirano  anche  coloro  che,  come  il 
Persico,  non  approvano  la  disposizione  dell'art.  8,  cui  vorreb- 
bero sostituire  altro  procedimento  (1). 


(1)  «Noi  non  intendiamo  decidere  di  un  tratto  questa  quistione.  Ma, 
per  conto  della  libertà  e  della  giustizia,  facciamo  voti  che  si  studi  il 
modo  di  conciliare,  con  torme  meno  eccezionali,  la  libertà  del  Governo 
con  l'interesse  dei  privati  e  le  esigenze  del  diritto  ».  È  appunto  il  con- 
cetta che  abbiamo  rilevato  nella  relazione  Depretis  (n.  363)  e  che  abbiamo 
adottato  per  nostro  conto,  ritenendo  noi  pure  che  sia  possibile  conciliare 
la  legittima  libertà  d'azione  necessaria  al  rappresentante  del  potere  ese- 
cutivo nella  provincia,  con  le  guarentigie  dovute  al  diritto  dei  eittadhii. 
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Xel  concetto  del  leirislatoro  non  si  tratta  adunque  di  un 
privilejrio  concesso  ad  una  categoria  di  funzionari,  col  quale 
si  sia  voluto  sottrarla  al  diritto  comune.  Scopo  della  legge, 
collo  svincolare  l'autorità  amministrativa  dagli  ostinoli  che 
le  passioni  o  gli  interessi  potrebbero  opporre  ai  rappresen- 
tanti dello  Stato  nella  provincia  e  nel  Comune,  è  stato  di 
dare  al  principio  della  separazione  dei  poteri  una  sanzione, 
che  certamente  può  essere  oggetto  di  controversie  circa  la 
forma  che  ha  assunta,  ma  che,  quanto  allo  scopo  che  l'ha 
determinata,  nello  stato  presente  della  patria  legislazione, 
risponde  a  necessità  manifeste  della  pubblica  amministrazione. 

i371.  Comunque  sia,  e  prescindendo  dai  (h'sìdrrahi,  che  in 
caso  di  una  riforma  legislativa  occorrerel)be  attuare,  spetta  alla 
dottrina  e  alla  giurisprudenza  il  compito  di  prendere  la  legge 
com'è,  senza  preconcetti,  penetrarne  le  ragioni,  onde  risolvere 
te  questioni  cui  essa  dà  luogo  (1).  Importa  quindi  ricercare  : 
ai  quali  siano  i  funzionari  contemplati  dall'art.  S: 
b»  quali  siano  gli  atti  ai  quali  Tart.  8  è  da  applicarsi; 
c]  quale   sia  la  procedura   da  osservarsi    nei   procedi- 
menti promossi  contro  i  prefetti,  i  sotto-prefetti,  i  commissari 
distrettuali  e  coloro  che  ne  fanno  le  veci. 

ì;  5.  —  i\iaM\ì  siano  I  fanzionarl  eontemplatl  dall'art.  S. 

•^71  %niticat«>  delle  parole    '  pr<?f»?tti  ecc.  e  coloro  che  ne  fanno  le  rcci  ^  — 
Fanzionari  a  cui  si  applica  l'art.  8.  —  .'Ì78.  Se  la  j^narenti^a  amministrativa 


'1)  I  giureconsulti  italiani  sono  divisi  :  fra  <^li  si-rittori  ostili  alle  dispo- 
«ixioni  degrli  art.  S  e  157,  basterà  citare:  Scolari,  Diritti  <!mnnìit\t(ra- 
^''». 2*cdiz.,  n.  337  o  seg-g. ;  Bonasi,  op.  cit.,  parte  l,  cap.  IV:  noRSAiu, 
^'azione  piibftUca,  cap.  VITI,  parte  II,  pag.  414;  Piorsani  o  Casorati, 
C^.  di  pror.  pen,  comm.,  I.  §  42  e  seg-g.  ;  Meitcci,  Istifuz.  del  tiiritfo 
^m.^  2*  pdiz.,  cap.  IV,  pag.  8:  Nocito,  Proir^om.  alla  filos.  (ffl  tìiritto 
9^vi\z.  pen.  ^  ririie,  VII,  S  •'»0  ^  segg.  ;   B(k;<;io,   Commfntn  allt!  fer/f/e 
(^m.  e  pror,  23  ottobre  ìSù9,  su^VuTl.  8:  vedi  nello  stesso  senso  Sarkdo. 
Trattato  delle  leggi,  nn.  760  e  773.  Sono  invece  favorevoli  :   Stkrijch, 
Annotazoni  alla  legge  comunale  e  prorinriate,    sull'art.  >^  :    Kaffaele 
IHaoo,  Qnììttioni di  diritto  comunnle,  pag.  227  e  segg.;  Astengo,  (htidn 
«nifi,  o  Cofnm.  alla  l^ggt  com.  e  prov.,  sulPart.  8;  Ettore  Ma(;ni,  Com- 
mento Ma  l^ge  Cam.  e  proy.,  sull'art.  8;  Luigi  J emolo,  Xotioni  eiemen- 
tari  9ul  diritto  amminitttratiro  f  sulV ordinamento  delle  pubbliche  timmi- 
niHranoni  nel   Regno,  pag.  121;   Arabia  e  Correa,    Comm.  (dia  legge 
:  e  pror.,  TOU'art.  8. 


91  A  Quali  siano  i  ftiaxionarì  contemplati  dall'art.  8  TAfiT    81 

si  applichi  ai  questori  ed  altri  funzionari  di  P.  S.  —  374-376.  Obbiedoni: 
risposta.  —  377.  Delegazione  del  prefetto  o  sotto-prefetto.  —  373.  Il  sin- 
daco quale  ufficiale  di  pubblica  sicurezza  —  ControTersie  a  cni  possono  dar 
luogo  i  concetti  sopra  svolti. 

372.  Secondo  Tart  8  «  il  prefetto,  i  sotto-prefetti,  i  com- 
missari distrettuali  e  coloro  che  ne  fanno  le  veci  »  sono  coperti 
dalla  guarentigia  amministrativa.  Ma  che  s'intende  con  le 
parole  :  «  coloro  che  ne  fanno  le  veci  *  ? 

Che  la  legge  si  applichi  anzitutto  ai  consiglieri  delegati, 
e,  dove  questi  manchino,  ai  consiglieri  di  Prefettura  che  fac- 
ciano le  veci  del  prefetto,  non  v'ha  dubbio.  E  lo  stesso  è  a 
dirsi  del  segretario  che  faccia  le  veci  del  sotto-prefetto. 

Può  aggiungersi  egualmente  che  ogni  funzionario,  il  quale 
rappresenti  per  delegazione  espressa  o  tacita  il  prefetto, 
rimane  coperto  dalla  guarentigia  amministrativa  per  ogni 
atto,  che  esso  compia  neiresercizjo  di  tale  delegazione. 

373.  Ma  si  estende  la  guarentigia  al  questore,  airispettore 
e  al  delegato  di  pubblica  sicurezza,  nel  senso  che  degli  atti 
loro  risponda  il  prefetto,  colla  guarentigia  dell'art  8?  La 
questione  è  complessa  e  merita  un  breve  esame. 

L'art.  1  della  legge  21  dicembre  1890,  n.  7321,  sul  perso- 
nale di  pubblica  sicurezza,  già  sopra  riferito,  dispone  cheli 
servizio  di  pubblica  sicurezza  dipende  dal  ministro  dell'in- 
terno e  subordinatamente  dai  prefetti  e  dai  sotto-prefetti;  ed 
è  eseguito,  *  sotto  la  loro  direzione  » ,  dagli  uflBciali  e  dagli 
agenti  di  pubblica  sicurezza. 

E  l'art.  3  aggiunge  che  nelle  città  capoluogo  di  provincia 
è  stabilito,  alla  dipendenza  del  prefetto,  un  uflBcio  provinciale 
di  pubblica  sicurezza,  e  nelle  città  capoluogo  di  circondario 
è  stabilito,  alla  dipendenza  del  sotto-prefetto,  un  ufficio 
circondariale  di  pubblica  sicurezza. 

E  secondo  l'art.  6  «  nei  Comuni  ove  non  sia  un  ufficiale 
dì  pubblica  sicurezza,  il  sindaco  o  chi  ne  fa  le  veci  ne  eser- 
cita le  attribuzioni  sotto  la  direzione  del  prefetto  o  del  sotto- 
prefetto »  ;  in  questo  caso  il  sindaco  agisce  come  ufficiale 
del  Governo,  a  sensi  dell'art.  150  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

€  In  caso  d'urgenza  (aggiunge  l'art.  6)  i  prefetti,  i  sotto- 
prefetti e  i  questori  possono  ordinare  l'esecuzione  delle  loro 
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ordinanze  anche  fuori  della  rispettiva  circoscrizione  per  mezzo 
di  qualsiasi  ufficiale  o  agente  di  pubblica  sicurezza  da  essi 
dipendente,  purché  ne  diano  preventivo  o  contemporaneo 
*YVÌ80  all'autorità  politica  della  circoscrizione  in  cui  il  servizio 
deve  essere  eseguito  » . 

874.  Si  obbietta  che  l'art  8  estende  la  guarentigia  a  coloro 
che  €  fanno  le  veci  »  dei  prefetti  e  dei  sotto-prc^fetti  e  che 
queste  veci  non  fanno  i  questori  e  gli  altri  ufficiali  di  pub- 
blica sicurezza.  Ma  quando  la  legge  dice  che  il  servizio  di 
pubblica  sicurezza  è  eseguito  sotto  la  direzione  dei  prefetti 
e  dei  sotto-prefetti;  quando  l'art  4  dispone  espressam(*nte  che 
il  questore  «  nel  circondario  di  sua  residenza,  ha  tutte  le 
attribuzioni  di  pubblica  sicurezza  spettanti  al  sotto-prefetto  », 
quando  l'art  7  pareggia  nella  competenza  il  prefetto,  il  sotto- 
prefetto  e  il  questore,  come  può  dirsi  che  nell'adempimento 
delle  sue  funzioni  il  questore  o  chi  ne  fa  le  v(»(:i  non  adempia 
le  veci  del  prefetto  o  del  sotto-prefetto V  E,  ammesso  ciò  per 
il  questore,  non  ne  viene  la  conseguenza  che  la  guan^ntigia 
A  estende,  oltre  a  lui,  anche  a  quelli  che  dipendono  da  lui, 
collocati  tutti  sotto  la  immediata  direzione  dei  capi  politici 
della  provincia  e  del  circondario? 

S75.  Da  queste  disposizioni  si  rileva: 

r  che  il  prefetto  e  il  sotto-prefetto  hanno  rispettiva- 
mente la  direzione  della  publ)lica  sicurezza  nella  provincia 
e  nel  circondario  ; 

T  che  i  questori,  gli  ispettori  e  i  delegati  di  pubblica 
sicurezza,  e  i  sindaci  nei  Comuni  dove  non  vi  siano  ufficiali 
^  pubblica  sicurezza,  adempiono  le  loro  funzioni  sotto  la 
erezione  del  prefetto  o  del  sotto-prefetto: 

3**  che  perciò  di  ogni  loro  provvedimento  si  presumo 
wpiratore  e  ordinatore  il  prefetto  o  il  sotto-prefetto,  che  li 
copre  colla  sua  responsabilità: 

4*  che  ogni  volta  che  la  legge  parla  della  competenza 
odi  date  attribuzioni  dell'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza, 
deve  intendersi  che  essa  contempla  comprensivamente  i  pre- 
fetti, 1  sotto-prefetti,  i  questori,  gli  ispettori  e  i  delegati  di 
pubblica  sicurezza,  nonché  (salvo  le  disposizioni  delle  leggi 
speciali  che  li  riguardano)  i  carabinieri  reali; 
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5"  finalmente,  che  il  nesso,  da  cui  sono  legati  i  prefetti  6l 
sotto-prefetti  agli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza,  importa  una  in- 
scindibile solidarietà  e,  quindi,  una  comunione  di  responsabilità. 
Se  tutte  queste  conseguenze  dei  riferiti  articoli  di  leggo 
appariscono,  come  indubbiamente  sono,  evidenti,  ne  viene  che 
la  guarentigia,  di  cui  all'art.  8,  si  estende  ai  funzionari  di  pub- 
blica sicurezza,  por  quegli  atti  che  essi  compiano  sotto  h 
direzione  dei  preft^tti  e  dei  sotto-prefetti.  Quanto  ai  sindaci, 
Tart.  157  defila  leggi»  provvede  espressamente,  come  sarà 
veduto  a  suo  tempo. 

376.  Si  può  osservare,  è  vero,  che  trattandosi  di  disposiziona 
che  deroga  al  diritto  comune,  dev'essere  interpretata  restrit- 
tivamente,  e  che  non  si  può  quindi  estendere  la  guarentigia 
ai  funzionari  di  pubblica  sicurezza  (1).  Ma  se  si  ammette  che 
questi  sono  direttamente  collocati  sotto  la  dipendenza  dei  pre- 
fetti e  dei  sotto-prefetti,  dei  quali  eseguiscono  e  debbono  ese- 
guire gli  ordini,  ne  segue  che,  per  quella  catena  di  respon- 
sabilità che  li  lega  ai  loro  supcTiori  gerarchici,  per  gli  atti 
loro  deve  procedersi  contro  i  loro  superiori;  ai  quali  devono 
applicarsi,  anche  per  questi  casi,  le  disposizioni  dell'art  8, 
salvo  a  vedere  se  si  tratta  di  responsabilità  individuale  dei 
funzionari  di  pubblica  sicurezza,  o  se  invece  dell'atto  loro 
dev(*  rispondere  il  prefetto  o  il  sotto-prefetto. 

377.  S'intende  che  queste  considerazioni  si  applicano  ad  ogni 
altro  funzionario,  il  (juale  per  delegazione  del  prefetto  adempia 
un  ufficio  che  importi  una  responsabilità.  Sarebbe  assurdo 
l'ammettere  che  se  un  dato  atto  è  compiuto  direttamente  dal 
prefetto,  dal  consigliere  delegato,  dal  sotto-prefetto  o  dal  segre- 
tario di  Prefettura,  importi  la  tutela  dell'art  8,  e  che  non  la 
importi  se  compiuto,  per  loro  mandato  o  delegazione,  da  altri 
funzionari  (2j. 

378.  V'ha  un'ultima  considerazione,  che  non  è  senza  peso. 
Si  è  veduto  che  il  sindaco  adempie  le  funzioni  di  ufficiale  di 


(1)  GiL'STiNiANi,  Appendice  al  Le  Sbllyer,  tradotto  ed  annotato  (in  1 
al  voi.  II,  n.  XI). 

(2)  In  questo  senso  si  sono  implicitamente  pronunciati  gli  autorevoli 
commentatori  del  Codice  di  proc.  penale^  Borsani  e  Carorati  (I,  §  52). 
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ibblica  sicurezza  sotto  la  direzione  dei  prefetti  o  dei  sotto- 
«fettiy  in  quei  Comuni  nei  quali  mancano  ufficiali  governa 
ri  E  si  è  già  notato  che,  nell'esercizio  di  tali  funzioni,  egli 
uiBciale  del  Governo,  a  senso  degli  art.  138  e  150  (vedi 
373):  quindi,  per  gli  atti  che  compie  in  tale  qualità,  egli 
il  può  essere  sottoposto  a  procedimento  che  nelle  forme 
wcritte  dall'art.  8.  Ora,  sai-ebbe  una  strana  contraddizione 
kTvero  questa,  che  ad  un  questore,  ad  un  ispettore,  ad  un 
degato  non  venisse  concessa  la  guarentigia  dell'art.  8  per 
identico  atto,  che  sia  stato  compiuto  da  loro  invece  che 
il  sindaco,  per  ciò  solo  che  in  quel  Comune  vi  era  un  dele- 
&to,  un  ispettore  di  pubblica  sicurezza,  un  questore!  Più 
Ile  mai  ricorre  la  regola:  t(bi  eadem  ratio,  ibi  idem  jus. 
Non  potrebbe  dissimularsi,  per  verità,  che  i  concetti  sopra 
rolli  possono  dar  luogo  a  vive  controversie:  ma,  ove  si  esa- 
lini  la  quistione  in  armonia  allo  spirito  generale  della  nostra 
figislazione  amministrativa,  è  certo  che  la  soluzione  piopu- 
;Bftta  non  presenta  ditticoltà. 

§  6.  —  OaAll  atti  del  prefetto,  dei  sotto-prefetti  e  di  elii  ne  fa  le  feci 
siano  compresi  uelia  disposizione  dell*art«  8. 

{79.  Transizione  :  —  l^uali  siano  ^\\  atti  contemplati  dall'art.  8.  —  380.  Nozione 
prilli  minare.  —  S^^ì.  Esame  àegìì  atti  prefettizi.  —  382.  Atti  politici  o  di 
impe^•.  —  oSS.  Defìnùione  di  tali  atti  data  dal  Consiglio  di  Stato.  — 
^.  Che  c'>sa  comprenda  la  parola  <  Governo  *».  —    385.  Esempi  di  atti 

S litici  dei  prefetto  contro  cui  wm  si  può  ricorrere  in  via  giurisdizionale  al 
mìgììtì  «li  Stato.  —  386.  Atti  prefettizi  contro  i  quali  è  ammesso  il  ricorso 
in  vii  giurisdizionale.  —  387.  Atti  coperti  dalPart.  8.  —  388.  Atti  compiati 
ààì  prefetti)  in  tale  sua  qualità,  ma  implicanti  un  reato.  -  389.  Atti  compiuti 
ial  prefetto  come  privata  persona.  —  390-393.  L'art.  8  non  è  applicabile 
qoanJo  si  tratta  di  atti  compiuti  dal  prefetto,  non  necessariamente  legati  alle 
me  finzioni.  Giarisprudenza.  —  394  Se  la  guarentigia  sussista  dopo  che  il 
prefetto  ha  cessato  dalle  sue  funzioni.  —  395-396.  Dottrina  e  giurisprudenza 
Iruicese.  —  397.  Dottrina  e  giurisprudenza  italiana. 

Si9.  Passiamo  ora  ad  esaminare  gli  atti,  ai  quali  si  appli- 
eno  le  disposizioni  dell'art.  8  e  le  conseguenze  che  ne  derivano. 

Quali  acci  del  prefetto,  dei  sotto-prefetti,  dei  commissari 
Kicrectuali  e  di  chi  ne  fa  le  veci  sono  compresi  nella  disposi- 
émt  dell'art.  dV  Non  bisogna  perdere  di  vista  il  testo  di  tale 
irtkolo.  Come  si  è  veduto»  esso  è  concepito  in  questi  termini: 

«  U  prefetto»  i  sotto-prefetti,  i  commissari  distrt^ttuaU  e 
che  ne  fanno  le  veci  non  possono  essere  chiamati  a 
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rendere  conto  deW esercizio  delle  loro  funzioni  fuorché  dalla' 
superiore  autorità  amministrativa,  né  sottoposti  a  procedi- 
mento per  alcun  atto  di  tale  esercizio  senza  autorizzazione 
del  Re,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato  » . 

380.  Per  decidere  adunque  quali  atti  dei  prefetti  siano  coperti 
dalla  guarentigia  amministrativa,  occorre  verificare  unicamente 
se  trattisi  di  atti  compiuti  neiresercizio  delle  loro  funzioni:  f 
se  poi  siano  atti  politici  o  amministrativi,  atti  d'imperio  o  di  ► 
gestione,  di  carattere  civile  o  penale,  poco  monta:  sono  atti, 
che  il  prefetto  non  avrebbe  potuto  compiere  se  non  fosse  stato 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  :  è  quindi  applicabile  l'art  8. 


1 


381.  Sviluppiamo  meglio  questo  concetto. 

Gli  atti,  che  il  prefetto  compie  nell'esercizio  e  in  ragione 
delle  sue  funzioni,  sono: 

a)  atti  di  autorità,  compiuti  dal  prefetto  come  rappre- 
sentante del  potere  esecutivo  :  atti,  cioè,  nei  quali  esso  esercita 
una  facoltà  di  apprezzamento  discrezionale,  per  ragioni  poli- 
tiche 0  amministrative; 

b)  atti,  che  il  prefetto  compie  nell'esercizio  regolare  di 
facoltà  determinate  dalla  legge; 

e)  atti,  che  esso  compie  bensì  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni,  ma  con  dolo,  frode  o  colpa  grave; 

d)  atti  costituenti  reati  di  diritto  comune,  da  esso  com- 
piuti, non  come  prefetto,  ma  come  privata  persona. 

382.  L'art.  8  comprende  evidentemente  tutti  gli  atti  sopra 
enunciati,  salvo  quelli  indicati  sotto  la  lettera  d;  che  cosi 
porta  la  generalità  delle  sue  espressioni. 

Dobbiamo  collocare  in  prima  fila,  ti'a  gli  atti  di  autorità  com- 
piuti dal  prefetto  come  rappresentante  del  potere  esecutivoi 
ogni  provvedimento  che  entri  nella  sfera  di  quelli  che  vennero 
sopra  enunciati  (n.  216  e  segg.):  atti  d'imperio,  atti  d'autorità. 
Per  tutti  questi  atti  la  legge  si  rimette  all'apprezzamento  del 
prefetto.  Sono  atti,  che  non  si  possono  classificare,  perchè  sfùg^ 
gono  ad  ogni  troppo  precisa  definizione.  Il  prefetto  li  compie 
quando  gli  sono  imposti  dalle  esigenze,  dalla  salus  ptMica^ 
dalle  necessità  di  circostanze  imperiose:  sono  atti  di  Governo. 
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383«  Una  nozione  abbastanza  precisa,  almeno  per  quanto  è 
passibile,  dell'indole  di  alcuni  degli  atti  d'imperio  si  riscontra 
all'art  24  della  legge  2  giugno  1889,  n.  6166  (testo  unico), 
sul  Consiglio  di  Stato,  cosi  concepito: 

■'■  Spetta  alla  Sezione  quarta  del  Consiglio  di  Stato  di  deci- 
dere sui  ricorsi  per  incompetenza,  per  eccesso  di  potere  o 
per  violazione  di  legge,  contro  atti  o  provvedimenti  di  una 
antorità  amministrativa,  o  di  un  corpo  amministrativo  deli- 
berante, che  abbiano  per  oggetto  un  interesse  d'individui  o 
di  enti  morali  giuridici,  quando  i  ricorsi  medesimi  non  siano 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  né  si  tratti  di  materia 
spettante  alla  giurisdizione  od  alle  attribuzioni  consentite  a 
corpi  0  collegi  speciali. 

«  11  ricorso  non  è  ammesso  se  trattasi  di  atti  o  provve- 
dimenti emanati  dal  Governo  nell'esercizio  del  potere  poli- 
tico >  (1). 

884.  Ora  è  evidente  che  fra  i  «  provvedimenti  emanati  dal 
Governo  nell'esercizio  del  potere  politico  »  sono  compresi 
[li  atti  del  prefetto  che  questi  compie  a  sensi  dell'art.  3 
legge  comunale  e  provinciale  e  delle  altre  leggi.  Con 
1*  parola  «  governo  »  il  legislatore  comprende  non  solo  il 
potere  centrale,  ma  anche  gli  organi  del  potere  centrale  nella 
provincia,  che  è  «  governo  »  nella  provincia  il  prefetto  come 
fl  Ministero  è  e  governo  »  in  tutto  lo  Stato;  e  questo  è  il 
significato  delle  parole  dell'art  3:  «  il  prefetto...  rappresenta 
il  potere  esecutivo  nella  provincia  »  (2). 

385.  Non  sono  pochi  gli  atti  che  il  prefetto  può  compiere 
nell'esercizio  del  «  potere  politico  »  che  gli  compete  nella 

(1)  Qaesta  disposizione  venne  desunta  dalPart.  20  del  progetto  Depretls 
mi  riordÌDamento  del  Consiglio  di  Stato  (presentato  ai  Senato  nella  tor- 
nata del  18  febbraio  1884),  nel  quale  era  cosi  concepita: 

«  Sono  esclusi  dalla  cognizione  del  Consiglio  di  Stato  gli  affari  e  i 
provvedimenti,  pei  quali  il  Governo  del  Re  è  investito  dalla  legge  di  un 
potere  discretivo,  nella  misura  in  cui  questo  potere  gli  ò  deferito  » . 

(2)  Questo  significato  della  parola  e  governo  » ,  per  il  quale  questa 
comprende  anche  le  autorità  politiche  della  provincia,  è  sancito  dall'art.  1 
della  legge  30  giugno  1889,  sulla  pubblica  sicurezza,  dov'è  detto  che 
«  il  GiwemOj  in  caso  di  contravvenzione  [alle  prescrizioni  nelle  riunioni], 
pud  impedire  che  la  riunione  abbia  luogo  ». 
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provincia:  vietare  una  riunione,  una  processione,  uno  spet- 
tacolo, l'aftissione  di  un  manifesto:  ordinare  lo  scioglimento 
di  un'associazione  politica  o  religiosa:  sospendere  o  interdire 
una  seduta  di  Consiglio  comunale  o  di  Consiglio  provinciale, 
salvo  a  rendere  conto  al  Ministero.  —  È  ben  vero  che  parecchi 
di  questi  atti  sono  dalla  legge  30  giugno  1889  affidaci  all'au- 
torità di  pubblica  sicurezza:  ma  è  da  ricordare  ciò  che  fu 
detto  più  sopra  (n.  .-573  e  segg.);  che,  cioè,  i  funzionari  della 
sicurezza  pubblica  agiscono  sotto  la  direzione  e,  quindi,  sotto 
la  responsabilità  del  prefetto  o  del  sotto -prefetto. 

Gli  atti  del  potere  politico  del  prefetto  sono  (quindi  sot- 
tratti a  ogni  ricorso  in  sede  giurisdizionale:  non  è  amnìesso 
altro  rimedio  che  il  ricorso  o  la  denuncia  al  ministro  dell'in- 
terno, il  quale  provvede  se  e  come  crede,  sentito  o  no,  secondo 
i  casi,  il  Consiglio  di  Stato,  senza  avere  obbligo  di  rendere 
conto  della  sua  risoluzione  ad  altri  che  al  Parlamento. 

386.  Ma  vi  sono  altri  atti  di  autorità  che  il  prefetto  compie, 
i  quali  non  possono  qualificarsi  per  atti  di  potere  politico.  K 
questi  si  ha  una  nozione  generale  nell'art.  2^y  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato:  per  esempio,  provvedimenti  emessi  senza 
competenza,  eccesso  di  potere  e  simili.  In  questi  casi,  ove  si 
voglia  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato,  non  occorre  certamente 
alcuna  autorizzazione:  è  la  legge  stessa  che  ha  istituito  il 
rimedio:  tanto  meno  poi  occorre  Tautorizzazione  se  si  ricorre 
per  tali  atti  al  Governo  del  Re,  affinchè  provveda  ammini- 
strativamente, sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  Ma  se 
si  volessero  impugnare  dinanzi  all'autorità  giudiziaria,  l'art  8 
riprende  il  suo  impero. 

387.  Vengono  poi  gli  atti,  che  il  prefetto  compie  nell'eser- 
cizio di  facoltà  e  di  attribuzioni  determinate  dalla  legge:  essi 
sono  egualmente  coperti  dalla  guarentigia  dell'art  8.  Le  facoltà 
e  le  attribuzioni  del  prefetto,  già  fu  detto,  sono  innumerevoli; 
qualunque  però  ne  sia  il  carattere,  qualunque  sia  la  legge  o 
il  regolamento  che  gliele  conferisce,  qualunque  sia  il  Mini- 
intero  a  cui,  per  ragione  di  competenza,  si  riferiscono,  tutte 
si  comprendono  nell'esercizio  delle  funzioni  prefettizie.  — 
Sarà  necessario  esaminare  caso  per  caso  quali  sono  i  rimedi 
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che  la  legge  offre  in  sede  amministrativa;  ma  per  quanto 
riguarda  il  procedimento  giudiziario,  è  obbligatoria  l'osser- 
vanza delle  prescrizioni  dell'art  8. 

888.  Seguono  gli  atti,  che  il  prefetto  compie  bensì  nell'eser- 
cÌ2ào  e  in  ragione  delle  sue  funzioni,  ma  pei  quali  egli  sia 
imputato  di  dolo,  frode,  violenza  o  colpa  grave,  sia  agli  effetti 
penali,  sia  agli  effetti  civili:  essi  sono  compresi  fra  quelli,  cui 
è  applicabile  l'art.  8.  Si  noti  che  il  nuovo  Codice  penale  con- 
tiene una  nuova  e  razionale  classificazione  dei  reati  contro  la 
libertà  in  genere  lart.  139-144),  contro  la  libertù  individuale 
(art  145-156),  contro  la  inviolabilità  del  domicilio  (art.  157-158), 
contro  la  inviolabilità  del  segreto  «art.  159-164),  sul  peculato 
(art.  168),  sulla  concussione  (art.  169-170),  sulla  corruzione 
(art.  171-174),  sull'abuso  di  autorità  e  sulla  violazione  dei  doveri 
inerenti  ad  un  pubblico  ufficio  (art.  175-181).  —  Non  v'ha 
dubbio  che,  qualunque  sia  il  reato  pel  quale  si  voglia  pro- 
cedere contro  un  prefetto,  un  sotto-prefetto,  un  commissario 
distrettuale  o  chi  ne  fa  le  veci,  ove  entri  in  uno  dei  sopra 
indicati  e  si  riferisca  necessariamente  all'esercizio  delle  loro 
finzioni,  viene  ad  esser  necessità  l'autorizzazione  sovrana;  e 
ciò  (come  meglio  vedremo  più  innanzi)  senza  distinguere  se 
il  procedimento  venga  iniziato  da  querela  o  denunzia,  o  sia 
promosso  d'ufficio  dal  Pul)blico  Ministero,  come  è  il  caso  ordi- 
nario pei  reati  di  azione  pubblica.  —  In  tutti  ciuesti  casi,  la 
qualità  di  funzionario  avendo  forza  determinativa  suU'ascritto 
reato,  bisogna  richiedere  l'autorizzazione  sovrana. 

889.  Le  premesse  considerazioni  non  hanno  più  effic^icia 

quando  si  tratti  dì  atti  compiuti  dal  prefetto,  non  in  quanto 

é  tale,  ma  come  privato  individuo.  Se  egli  commette  un  reato 

comune,  qualunque  sia  —  duello,  violenze,  falso,  reato  contro  il 

buon  costume  e  simili  —  per  espressa  disposizione  dell'art.  8 

egli  rimane  intieramente  sotto  l'impero  della  procedura  penale 

oomune.  Non  è  neppure  necessaria  una  deliberazione  per 

parte  del  Consiglio  di  Stato:  il  titolo  dell'imputazione  basta 

ad  escluderne  la  competenza. 

390.  La  guarentigia  dell'art  8  non  è  applicabile  quando 
Tatto  del  prefetto  non  è  direttamente  e  necessariamente  legato 

15  —  Sabrm,  I^ggt  unU'Àmìn.  Com.  e  Prov.,  lY. 
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alle  sue  funzioni  :  bisogna  che  Tatto  s'identifichi  colle  funzioni 
stesse,  ne  sia  una  conseguenza,  che  vi  sia  fra  quello  e  queste 
una  evidente  relazione  di  dipendenza  o  di  connessità,  di  guisa 
che  non  possa  intendersi  compiuto  se  non  nell'esercizio  e 
per  ragione  delle  funzioni  prefettizie.  Importa  chiarire  colla 
giurisprudenza  questo  concetto. 

891.  La  giurisprudenza  francese  ci  fornisce  un  esempio  che 
giova  rilevare.  Un  funzionario  imputato  di  abuso  di  ufficio 
stimò  opportuno  pubblicare  una  memoria  giustificativa  del 
suo  operato  ;  ma  lo  scritto  venne  giudicato  cosi  ingiurioso  che 
forni  materia  ad  un  secondo  procedimento  penale,  durante 
il  quale  l'imputato  si  affrettò  ad  eccepire  la  mancanza  del- 
l'autorizzazione sovrana.  Proposta  l'eccezione  dinanzi  alla 
Corte  di  cassazione,  questa  la  respinse  per  la  considerazione 
che  l'imputato  nel  pubblicare  la  memoria  incriminata  non 
aveva  agito  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  poiché  l'atto  che 
esso  aveva  compiuto  era  stato  determinato  dal  suo  personale 
interesse,  sebbene  in  relazione  ad  un  procedimento  penale 
pel  quale  era  stata  necessaria  l'autorizzazione  sovrana  (1). 

392.  Per  le  stesse  considerazioni  non  sarebbe  necessaria 
l'autorizzazione  sovrana  per  procedere  contro  il  funzionario 
che,  per  esempio,  scendesse  ad  ingiurie  e  ad  atti  di  violenze 
contro  un  cittadino,  il  quale  si  fosse  recato  nel  suo  ufficio  a 
presentargli  un  ricorso  relativo  ad  un  atto  della  sua  ammi- 
nistrazione; è  evidente  che  in  tal  caso  l'atto  del  funzionario 
sarebbe  compiuto  in  occasione,  ma  non  nell'esercizio  e  in 
ragione  delle  sue  funzioni  (2). 


(1)  Cassazione  di  Francia,  12  marzo  1829.  Vedi  Dalloz,  Bepert.,  voc 
Mise  en  jtigement  des  fanctionnaires  publics,  nn.  154,  157.  Cfr.  Borsani 
e  Casorati,  Comm,  al  Cod.  di  proc,  pen.,  voi.  I,  §  49.  Vedi  Saluto, 
Comm.  al  Cod.  di  proc.  penale,  VII,  n.  2550.  Cassazione  dì  Firenze, 
21  febbraio  1873  (Le^ge,  1873, 1,  761).  —  Per  verità,  eccepita  la  mancanza 
di  autorizzazione  sovrana,  Tautorità  giudiziaria  dovrebbe  soprassedere, 
perchè  spetta  solo  al  Consiglio  di  Stato  di  dare  parere  e  al  Governo  del 
Re  di  provvedere  (vedi  più  oltre  n.  416). 

(2)  II  fatto  non  è  infrequente  (Cassazione  di  Torino,  26  novembre  1853 
(Gatz.  dei  Tribunali  di  Genova,  1853,  n.  253);  10  gennaio  1883  (Legge, 
1883,  I,  676);  Cassaz.  di  Roma,  15  aprile  1898  (Foro  ital,,  1898,  II,  274); 
Consiglio  di  Stato  di  Francia,  V  novembre  1820  (Dalloz,  Mise  en  juge- 
meni  des  fonctionnaires  pttblics,  n.  152). 
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Non  bisogna  però  restringere  soverchiamente  il  signitieato 
delle  parole  «  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  ».  Cosi,  venne 
^ustamente  deciso  che  esse  debbono  essere  intese  nel  senso 
che  comprendano  tutte  le  circostanze,  nelle  quali  le  funzioni, 
delle  quali  il  pubblico  rappresentante  è  incaricato,  vengono 
da  lui  esercitate,  sia  competentemente,  sia  incompetentemente, 
Balvo  poi  a  dovere  egli  rispondere  del  buono  o  cattivo  uso 
che  egli  abbia  fatto  del  potere  a  lui  conferito  (1). 

393.  In  questo  senso  esiteremmo  ad  approvare  la  massima 
che  la  guarentigia  amministrativa  non  sìa  applicabile  quando 
il  funzionario,  nel  commettere  Tatto  incriminato,  abbia  iivuto 
agevolezza  nel  colpevole  abuso  della  sua  qualità  (2). 

Ad  ogni  modo,  è  sempre  una  quistione  di  fatto,  da  risol- 
versi coi  principii  sopra  esposti,  dovendosi  sempre  ritenere 
cheFabuso  delle  funzioni  è  il  risultato  dell'esercizio  di  esse; 
e  che  la  legge  non  poteva  contemplare  l'uso  regolare,  perchè 
questo  non  dà  luogo  a  procedimenti. 

394.  Quando  il  prefetto,  il  sotto-prefetto,  ecc.  ha  cessato  dalle 
funzioni,  neiresercizio  e  in  ragione  delle  ciuali  ha  compiuto  un 
atto  che  dà  luogo  a  procedimento,  sarà  eguiilmente  necessaria 
l'autorizzazione  sovrana  V 

La  questione  si  è  presentatii  in  Francia  assai  di  frequente, 
sotto  l'impero  dell'art.  75  della  Costituzione  dell'almo  Vili 
(vedi  sopra,  n.  347);  dottrina  e  giurisprudenza  hanno  lunga- 
niente  oscillato. 

395.  La  Corte  di  cassazione  aveva  cominciato  con  pronun- 
ciarsi in  senso  affermativo  (3).  Ma,  presentatasi  la  quistione  a 
proposito  di  agenti  contabili  destituiti  per  indebita  ritenzione 
di  denaro  pubblico,  il  Consiglio  di  Stato  invitato  ad  omettere 


(1)  Cassazione  di  Torino,  5  marzo  e  20  dicembre  1866  {Gazzetta  dei 
l^unali  di  Genova)  ;  Ginrispradenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino 
1866,  pag.  66,  592;  vedi  Raffaele  Drago,  Questioni  di  diritto  comunale, 
pag.  258. 

(2)  Cassazione  di  Francia,  30  ottobre  1857  (Dalloz,  liec.  per.,  1857, 
h  pag.  455),  BoRSANi  e  Gasorati,  §  50. 

(8)  Cassazione firancese,  12  frim.,  anno  XI  ;  14  nev.,  anno  XI  e  1^  gemi., 
anno  XII. 
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un  parere  interpretativo  dell'art.  75  predetto,  in  forza  del 
potere  che  il  Consiglio  stesso  aveva  per  le  Costituzioni  impe- 
riali, decise  che  i  detti  agenti  non  potevano  invocare  la  gua- 
rentigia amministrativa  (1). 

396.  La  Corte  di  cassazione  estese  Tapplicazione  di  questo 
parere  a  diversi  funzionari  dell'Ara ministrazione  finanziaria 
governativa  e  comunale  (2).  Più  tardi  mutò  avviso;  e  decise 
che  i  funzionari  in  generale,  anche  dopo  avere  cessato  dal 
servizio,  sono  protetti  dalla  guarentigia   amministrativa  (3). 

Il  Consiglio  di  Stato  si  è  egualmente  pronunciato  in  questo 
ultimo  senso  (4). 

La  maggior  parte  degli  autori  ritengono  oramai  che  la 
cessazione  dal  servizio  non  toglie  l'obbligo  dell'autorizzazione 
sovrana:  cosi  pensano  Merlin  (5),  Mangin  (6),  Favard  de 
Langlade  (7),  CoRMENiN  (8),  Rauter  (9),  Dalloz  (10),  Faustin 
HÉLiE  (11),  DuForR  (12),  Batbie  (13). 

397.  Anche  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  italiana  si 
sono  dichiarate  favorevoli  a  questa  massima  (14).   E  si  può 


(1)  Consiglio  di  Stato,  parere  del  19  febbraio  1807,  approvato  con  decreto 
imperiale  del  IG  marzo  successivo  (Dalloz,  Mise  en  jugement,  ecc.,  n.  85). 

(2)  Cassazione  francese,  13  settembre  181 G;  28  settembre  1821;  5  loglio 
1823;  23  marzo  1827  (Dalloz,  Mise  en  jugemeni,  ecc.,  n.  36). 

(3)  Cassazione  francese,  14  gennaio  1832;  6  febbraio  1836  (Dalloz, 
loc.  cit.,  n.  37).  Venne  però  ritenuto  che  Tautorìzzazione  non  è  neces- 
saria quando  il  procedimento  contro  l'agente  contabile  è  pronniosso  dal 
ministro  delle  finanze  (Cassazione  francese,  17  ottobre  1840,  Journal  du 
Palais,  I,  1844,  pag.  329).  Vedi  però  più  oltre,  n.  1460. 

(4)  CoRMBNiN  cita  un'ordinanza  emessa  su  parere  conforme  del  Con- 
siglio di  Stato,  del  14  dicembre  1825  {Quest.  administr.,  II,  pag.  342, 
ediz.  del  1840).  Vedi  pure  le  ordinanze:  24  ottobre,  14  novembre  1821; 
29  gennaio  1823;  28  aprile  e  10  giugno  1854  (citate  da  Dufour,  VI,  442). 

(5)  Merlin,  Rl'pert,^  v*»  Oaranties  de^  fonctionnaires,  n.  9. 

(6)  Mangin,  Traiti  de  l* action  publiqm,  n.  257. 

(7)  Favard  db  Langladb,  Bépert.,  v«  Mise  en  jugement,  n.  17. 

(8)  CoRMBNiN,  Quest.  admin.,  II  (ediz.  del  1840),  pag.  342. 

(9)  Rautbr,  Traité  th^orique  et  pratique  de  droit  crimin,,  n.  659. 

(10)  Dalloz,  Réper^^  v^  Mise  en  jttgementy  nn.  57  e  segg. 

(11)  Faustin  Hélie,  Traitk  de  Vinstruct,  crim,,  III,  pag.  414. 

(12)  DiTFOUR,  TVaité  ghi,  de  droit  admin.  applique,  VI,  n.  442. 

(13)  Batbie,  Traité  théor.  et  prat.  de  droit  public  et  admin,,  III,  n.  227. 

(14)  «  ...Dal  momento  che  la  legge  protegge  colla  garanzia  non  l'uffi- 
ciale, ma  Tatto  delTufficio  e  che  si  prefigge  d'impedire  alTordine  giudiziario 
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a^ungere,  come  logica  conseguenza  della  massima  stessa,  che 
l'applicazione  deirart.  8  è  anche  richiesta  quando  si  tratta  di 
procedere  non  solo  contro  funzionari  che  non  siano  più  in 
8ervizio,  senza  distinguere  se  siano  stati  collocati  a  riposo, 
dimissionari,  destituiti  o  rivocati,  ma  anche  contro  i  loro 
eredi  quando  siano  chiamati  in  giudizio  per  fatti  compiuti 
dal  loro  autore  nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 


§  7.  —  DliiMid  »  quali  grlarlsdlzlonl  si»  neeessarln, 
per  proeedere  eoatro  il  prefetto,  Taatorlzzazione  sorrana. 

39^.  Pr«x'e<li mento  dinanzi  ai  tribunali  ordinari  —  Delle  altre  giurisdizioni.  — 
399.  Se  Tart.  8  si  estenda  anche  ai  procedimenti  civili.  —  400.  Dottrina  e 
gioiìàprudenza.  —  401.  Soluzione  affermativa  della  questione.  —  402.  Impor- 
tante sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino.  —  403.  Eccezioni  alla 
guarentigia  delFart.  8.  —  404-405.  Questa  guarentigia  non  si  estende  ai  prò- 
ce>limenti  amministrativi,  e  quindi  a  quelli  dinanzi  alla  Corte  dei  conti  ed 
al  Consiglio  di  Stato.  —  406.  Se  essa  competa  ad  un  prefetto  senatore  chia- 
mato in  giudizio  dinanzi  al  Senato  —  Soluzione  affermativa.  —  407.  Obbie- 
zioni: risposta.  —  408.  Se  competa  ad  un  ufficiale  deiresercito  incaricato  delle 
funzioni  di  prefetto. 

S98,  Che  non  possa  procedersi  senza  Tautorizzazione  pre- 
acritta  dall'art.  8  contro  il  prefetto,  i  sotto-prefetti,  i  commis- 
sari distrettuali  e  coloro  che  ne  fanno  le  veci  dinanzi  alle 
giurisdizioni  penali  ordinarie,  è  questione  già  sciolta  dalle 
precedenti  considerazioni;  e,  d'altra  parte,  su  questo  punto 
non  vi  è  controversia. 

Si  controverte  invece  se  Tautorizzazione  sovrana  sia  neces- 
saria quando  il  procedimento  è  promosso  dinanzi  le  giurisdi- 
lioni  civili:  e  possiamo  aggiungere  che  può  del  pari  discutersi 
se  la  guarentigia  dell'art.  8  copra  il  prefetto  che,  membro 
del  Senato  del  Regno,  sia  tradotto  dinanzi  al  Senato  stesso, 
costituito  in  Alta  Corte  di  giustizia,  per  reati  commossi  nello 
esercizio  delle  sue  funzioni.   Può  finalmente  domandarsi  se 


il  «indAcato  degli  atti  governativi,  è  fuor  di  dubbio  che  la  dimissione  del 
fooiionario  incolpato  riesce  circostanza  indifferente,  e  tale  che  punto  non 
to^ie  la  necessità  deirautorìzzazione  per  dar  luogo  al  procedimento  » 
(BoMANi  e  Casorati,  Camm.  al  Cod.  di  proc.  pen.,  I,  §  31).  Cfr.  Astengo, 
Guida  amministrativa,  sull'art.  8;  Stbrlich,  Annoi.  suir«rt.  8,  §  3.  —  E 
ék  avvenire  che  la  legge  19  ottobre  1818,  già  vigente  nelle  Due  Sicilie, 
tn'ait.  2  statuiva  :  «  La  cessazione  dalla  carica  non  fa  decadere  il  fun- 
■onarìo  pubblico  dalla  garanzia  stabilita  colla  presente  legge,  pei  reati 
à  ufficio  commessi  durante  l'esercizio  della  medesima  ». 
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rautorizzaziono  sovrana  occorra  egualmente  pei  procedimenti 
promossi  contro  il  prefetto  dinanzi  ad  una  delle  varie  giu- 
risdizioni amministrative  (Consiglio  di  Stato,  Corte  dei  conti). 
Esaminiamo  queste  questioni. 

399.  La  prima  e  più  rexata  quaestio j  perchè  più  frequente, 
è  quella  che  riguarda  il  procedimento  promosso  contro  un 
pubblico  funzionario  dinanzi  airautorità  giudiziaria  civile,  a 
risarcimento  dei  danni  per  atti  compiuti  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni.  La  questione  si  connette  indubbiamente  con 
quella  della  responsabilità  civile  dello  Stato  pel  fatto  dei 
pubblici  funzionari:  ma  questa  sarà  esaminata  più  innanzi 
(vedi  §§  453  e  seg.).  Qui  Tesame  sarà  limitato  alla  sola  que- 
stione deirapplicazione  dell'art  8. 

La  questione  è  sòrta  naturalmente  in  Francia;  e  vi  nacque,  si 
può  dire,  con  Fistituzione  medesima  della  guarentigia  (1).  Come 
si  è  veduto,  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  essa  venne  risolta  con 
Tart.  1  della  legge  19  ottobre  1812,  nel  senso  che  Tautorizzazione 
sovrana  è  richiesta  solamente  pel  procedimento  penale  (n.359). 

In  Francia  hanno  propugnato  l'opinione  che  la  guarentigia 
va  estesa  ai  procedimenti  civili  e  penali:  Dalloz  (2),  Faustdt 
HÉLiE  (3),  Batbie(4),  Ducrocq  (5),  Aucoc(6),  Meaitme(7),  Cor- 
MENIN(8),  Rauter(9),  Foucart  (10),  DuFOUR  (11),  e  in  questo 
senso  si  è  assodata  la  giurisprudenza  cosi  della  Corte  di  cas- 
sazione come  del  Consiglio  di  Stato  (12). 


(1)  Merlin  Taccenna  ^ià  nel  suo  Bèpert.,  v^  Garanties  des  fonction* 
naires  publics,  §  IV. 

(2)  Dalloz,  Bf'pert.y  v®  Mise  en  jugement  des  fonctionnaires  puòlicSf 
n.  158  e  segg. 

(3)  Batbib,  Traitf*  dìi  droit  public  thèorique  et  pratique  adminifttratif^ 
III,  §  479. 

(4)  Fai'stin  Hélib,  Traité  de  Vinstniction  criminelle,  III,  §  170. 

(5)  Ducrocq,  Cours  du  droit  admin.,  n.  191. 

(6)  Arcoc,  Conf^rences  sur  V administration  et  le  droit  administraUf, 
I,  n.  422. 

(7)  Mbaume,  Comm.  du  Code  forestierj  III,  n.  8. 

(8)  CoRMENiN,  Quest.  de  droit  admin.,  v^  Mise  en  fttgement,  §  V.    ' 

(9)  Rautbr,  Traitè  thèorique  et  pratique  de  droit  crimine,  II,  n.  659. 

(10)  ForcART,  Él^ments  de  droit  public  et  admin.,  I,  un.  176  e  segg. 

(11)  DuForR,  Traiti  general  du  droit  admin,  applique,  \%  n.  421. 

(12)  Cassazione  francese,  20  gennaio,  10  febbraio  1827;  SI  higlio  1839; 
8  agosto  1840  ;  28  agosto  1844  :  21  agosto  1845;  16  giugno  18&8  ;  30  luglio 
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400.  In  Italia  la  questione  è  controversa.  L'opinione  che  la 
guarentigia  dell'art  8  deve  essere  limitata  ai  procedimenti 
penali  è  propugnata  dal  Bonasi  (1),  dal  Conti  (2),  dal  Giusti- 
niani (3),  dal  Destepani-Nicolosi  (4)  .Prevale  generalmente 
l'opinione  contraria  (5),  la  quale  è  ammessa  anche  da  coloro 
che,  come  il  Meucci  (6),  sono  avversi  al  principio  stesso  su 
coi  si  fondano  le  disposizioni  degli  art  8  e  157.  E  in  questo 
senso  si  è  dichiarata,  salva  qualche  eccezione,  la  giurispru- 
denza (7). 

401.  Esposto  cosi  lo  stato  della  dottrina  e  della  giurispru- 
denza, resta  ora  da  esaminare  la  questione  sotto  l'aspetto  dottrì- 

1861;  5  maggio  1862;  7  marzo  1864,  ecc.  —  Consiglio  di  Stato  francese, 
16  mino  1807;  30  dicembre  1814;  6  marzo  1815,  6  marzo  e  28  novembre 
1816;  10  dicembre  1817;  11  e  25  febbraio,  23  aprile,  13  maggio,  9  set- 
tembre 1818;  »0  maggio  1824;  9  lugJio  1827,  ecc. 

(1)  Bonasi,  op.  cit.,  V,  I,  e.  IV. 

(2)  Conti  V.,  Il  sindaco  nel  diritto  amministrativo  italiaìw,  nn.  231 

(8)  Giustiniani,  Appendice  al  Le  Sellyer,  tradotto  ed  annotato  (in  fine 
•1  voi.  II,  n.  VI). 

(4)  Dbstbfani-Nicolosi,  Quistioni  sulla  guarentigia  degli  atti  dei  pre- 
fitti  {Legge,  1869,  II,  pagg.  917  e  segg.);  Mantbllini,  //O  Stato  e  il 
Codice  civiU,  I,  113. 

(6)  AsTENOO,  Guida  ammin.j  sull'art.  8;  A.  Serpieri  e  D.  Silvaoni, 
Conm.  atta  legge  com,  e  prov,  sull'art.  8,  n.  1  ;  Arabia  e  Correa,  Tja 
^e  com.  e  prov.  suirart.  8;  Sterlich,  Annot,  alPart.  8;  R.  Drago, 
^>  cit.,  pag.  235  e  seggr^  E.  Magni,  alPart.  8,  n.  14  e  segg.;  Scjbona, 
Oomm.  all'art.  8,  n.  2. 

(6)  Mbucci,  Istitusioni  di  diritto  ammin.,  e.  V,  §  8. 

(7)  Hanno  deciso  che  la  guarentigia  dell'art.  8  è  limitata  ai  procedi- 
menti penali  :  Trib.  civ.  di  Firenze,  11  novembre  1867  (Legge,  1808,  U, 
ptg.  170);   Tribunale  di  Pontremoli,  24  agosto  1869  {Legge,  1869,  II, 
pag.  473;  Corte  d'appello  di  Brescia,  29  agosto  1871  {Legge  1871,  II, 
pig.  803);  Corte  d'appello  di  Torino,  con  sentenza  8  aprile  187 0  (Legge 
1870,  II,  pag.  278);  Cassazione  di  Napoli,  13  maggio  1902  {Biv.  ammin,, 
LUI,  pag.  763).  Co^  aveva  deciso  pure  la  Corte  d'appello  di  Cham- 
héry,  con  sentenza  22  febbraio  1858  (Bettini,   1858,  II,  pag.  228).  Ma 
hanno  ritenuto  invece  che  la  guarentigia  dell'art.  8  si  estende  a  tutti  i 
procedimenti,  co^  civili  che  penali:  la  Corte  d'appello  di  Genova,  15  aprile 
1854  (Bettini,  1854,  pag.  399);  la  Corte  di  cassazione  di  Torino,  19  no- 
vembre 1874  {Legge,  1875,  II,  pag.  87);   7  luglio  1876  {Legge,  1876,  U, 
pag.  328);   Corte  d'appello  di  Lucca,   22  luglio   1876  {Annali,   IV,  2, 
pmg.  238);  Consiglio  di  Stato,  14  dicembre  1860  {Legge,  1861,  II,  pag.  7); 
19  maggio  1863  {Legge,  1863,  II,  pag.  138);  9  luglio  1870:   24  giugno 
1871;  9  luglio  1878;  15  settembre  1875  {Giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Siato,  I,  826),  ecc. 
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naie.  Or  bene,  qualunque  sia  ropinione,  che  teoricamente  si  pro- 
fessa sulle  disposizioni  degli  art  8  e  157,  ove  però  si  risalga  alla 
origine  e  alla  ragione  della  legge,  non  pare  dubbio  che,  dinanzi 
al  testo  dell'art.  8  considerato  nell'ampiezza  del  suo  tenore^ 
è  da  ritenersi  più  conforme  alla  volontà  del  legislatore  l'opi- 
nione secondo  la  quale  non  è  il  caso  di  distinguere  fra  pro- 
cedimento penale  e  procedimento  civile.  «  La  espressione  della 
legge:  non  possono  essere  chianiati  a  render  conto  deìV eser- 
cizio delle  loro  funzioni,  include  certamente  anche  il  giudizio 
civile;  e  quindi  anche  per  esso  Tautorizzazione  ci  sembra 
richiesta,  tanto  più  che  la  ragione  di  tale  istituzione  essendo 
la  garanzia  della  libertà  del  potere,  essa  si  estende  all'azione 
civile  non  meno  che  alla  penale  »  (1). 

403.  Le  ragioni  di  questa  risoluzione  sono  state  luminosa- 
mente svolte  in  una  magistrale  sentenza  della  Corte  di  cassa- 
zione di  Torino,  che  per  la  sua  importanza  merita  di  essere 
conosciuta  (2). 

La  Corte  di  cassazione  prende  le  mosse  dal  principio  gene- 
rale, secondo  il  quale  chiunque  commette  un  atto,  che  od  è 
delittuoso,  o  lede  qualche  diritto,  od  arreca  danno  ad  un  terzo, 
deve  rispondere  del  suo  operato,  in  via  penale  o  civile,  deve 
rispondere  e  rimpetto  airoffeso  e  danneggiato,  e  rimpetto  alla 
società  ed  ai  tribunali;  e  osserva  che  questo  principio  di  giu- 
stizia, questo  dettato  della  legge  naturale,  tradotto  in  precetto 
della  legge  civile,  spiega  ancora  maggior  forza  rimpetto  agli 
uffiziali  deirordine  amministrativo,  i  quali  chiamati,  in  ragione 
delle  funzioni  di  cui  sono  investiti,  a  partecipare,  in  ima  più 
larga  o  più  ristretta  sfera,  allo  esercizio  di  quel  supremfl 
ministero  di  tutela,  che  il  Governo  esercita  suiruniversalitè 
dei  cittadini  nell'interesse  del  bene  pubblico,  della  morale, 
della  sicurezza  pubblica  e  dell'igiene,  deggiono,  neiresercizic 
delle  loro  funzioni  ed  in  ogni  loro  atto,  adoperarsi  in  quel 
modo,  che  alla  dignità  ed  importanza  dell'ufficio  che  rivestonc 


(Ij  Sono  parole  del  Mbucci  (Istit,  di  dir.  ammin,,  I,  ediz.  2*,  pag.  294), 
Abbiamo  sopra  avvertito  (n.  400)  che  il  Mbucci  è  rìsolutamente  awenc 
agli  art.  8  e  157. 

(2)  Corte  di  ca«saz.  di  Torino,  7  luglio  1876  {Legge,  1876,  II,  pag.  328; 
Foro  ital.,  1876,  I,  pag.  1114). 
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si  addice;  ed  ove  non  lo  facciano,  ove  siano  negligenti  o 
trasmodino  nell' adempiere  T  ufficio  loro  in  modo  da  recare 
nocumento  ad  un  terzo,  o  vulnerare  qualche  suo  diritto,  non 
possono  schermirsi  dal  rendere  conto  delle  conse^cuenze  del 
loro  fatto  0  della  trasc*uranza  non  solo  avanti  il  tribunale  della 
pubblica  opinione,  ma  avanti  il  giudice  civile  o  penalo. 

Ma  la  sentenza  avverte  che  molte  considerazioni  richiede- 
vano che  questo  principio  venisse  nella  pratica  sua  attuazione 
temperato.  E  si  comprende.  Gli  uffici  amministrativi,  qua- 
lunque sia  la  cerchia  in  cui  si  esplicano,  hanno  t^ile  una  gravità 
ed  importanza,  che  richiede  in  chi  è  chiamato  ad  adempierli 
una  cura  incessante,  un  lavorio  indefesso;  quindi  la  necessità 
d'impedire  che  i  funzionari  dell'ordine  amministrativo  ven- 
gano distolti  dalle  loro  occupazioni,  con  danno  del  pulìblico 
servizio,  locchè  avverrebbe  se  fosse  lecito  a  chiunque,  sotto 
il  pretesto  di  un'accusa  talvolta  anche  chimerica,  di  una  do- 
manda spesso  destituita  di  ogni  legale  fondamento,  di  costrin- 
gerli ad  abbandonare  il  loro  ufficio  per  scendere  ni^U'arena 
giudiziaria  a  sostenere  lunghi  e  vessatori  processi.  Perchè  un 
pubblico  funzionario  possa  spiegare  verso  i  suoi  amministrati 
quella  autorità,  che  è  necessaria  pel  buon  andamento  della 
cosa  pubblica,  è  necessario  che  sia  mantenuto  intatto  in  faccia 
a  tutti  quel  prestigio,  quel  decoro  che  debbe  circondare  l'ufficio 
di  chi  rappresenta  il  Governo.  Ora,  ninno  è  che  non  vegga 
come  questo  decoro,  questo  prestigio  si  affi(*volirei)be,  ed  il 
funzionario  governativo  verrebbe  a  scapitare  nella  pubblica 
opinione,  quando  lo  si  vedesse,  ad  ogni  pie  sospinto,  chiamato 
ft  rispondere  avanti  i  tribunali  o  di  qualche  fatto  o  di  qualche 
omissione,  anche  quando  in  definitiva  l'esito  del  giudizio  gli 
riuscisse  favorevole. 

Si  fu  appunto  questa  considerazione  —  giustiimentc  avverte 
la  sentenza  —  quella  che  dettò  lart.  s  della  legge  comunale  e 
provinciale  del  1865,  ove  e  riprodotto  l'art.  91  della  legge  pre- 
cedente, che  alla  sua  volta  non  era  che  la  ripetizione  del- 
l'art. 75  della  Costituzione  fi'ancese  del  22  frimaio,  anno  Vili. 
Ivi  è  detto:  il  prefetto  o  sotto-prefetto  o  coloro  ch(»  ne  fanno 
le  Veci  non  possono  essere  chiamati  a  render  conto  dcll'escT- 
cìzio  delle  loro  funzioni  fuorché  dalla  sup(»riore  autorità  ammi- 
nistrativa, né  sottoposti  a  procedimento  per  alcun  atto  di  tale 
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esercizio,  senza  autorizzazione  del  Re,  e  previo  parere  del 
Consiglio  di  Statx). 

8i  riconobbe  il  principio  della  responsabilità  dei  pubblici 
funzionari,  che  costituisce  il  cardine  di  tutto  Tedifìcio  costi- 
tuzionale; ma  si  riconobbe  ad  un  tempo  la  necessità  che 
questa  garanzia  fosse  regolata  da  apposita  legge,  onde  pre- 
cludere la  via  agli  abusi,  che  facilmente  avrebbero  potuto 
introdursi  e  menomare  Tautorìtà  dell'ordine  amministrativOi 
rendendo,  se  non  impossibile,  quanto  meno  assai  difficile  ad 
un  amministratore  lo  adempimento  deirufficio  suo.  A  ciò  si 
provvide  col  citato  art  8,  il  quale  vuole  che  intervenga  il 
voto  del  Supremo  Collegio  amministrativo,  e  l'autorità  dd 
Capo  dello  Stato,  a  guarentìgia  del  rispetto  dovuto  alla  le^e 
ed  ai  diritti  dei  cittadini  da  un  lato;  a  tutela  della  dignità 
e  indipendenza  dell'ordine  amministrativo  dall'altro;  creando 
cosi  una  salvaguardia  e  per  lo  amministrato  e  per  gli  ammi- 
nistratori. 

Non  può  quindi  dubitarsi  essere  l'autorizzazione,  di  cui  è 
parola  in  quell'articolo,  necessaria  tanto  nel  caso  in  cui  trattisi 
di  tradurre  i  funzionari  ivi  indicati  in  un  giudizio  penaLe, 
quanto  nel  caso  in  cui  vogliasi  istituire  contro  di  essi  una 
azione  civile.  Diffatti  l'articolo  8  contiene  due  disposizioni 
affatto  distinte,  e  separate  l'una  dall'altra  colla  particella  né: 
0  si  tratta  di  chiamare  un  amministratore  a  rendere  conto 
dell'esercizio  delle  sue  funzioni,  e  solo  la  superiore  autorità 
amministrativa  può  farlo;  o  si  tratta  di  sottoporlo  a  procedi- 
mento per  qualche  atto  di  tale  esercizio,  e  conviene  intervenga 
l'autorizzazione  del  Re,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Ora  —  come  bene  osserva  la  sentenza  —  la  parola  pf^oce- 
dimentOf  adoperata  dal  legislatore  nella  seconda  parte  di  quel- 
l'articolo, vuol  essere  presa  nel  generale  suo  significato,  che 
si  riferisce  a  qualsivoglia  giudizio  sia  civile  che  penale.  È 
ovvio  che  ove  quel  vocabolo  si  volesse  interpretare  stretta- 
mente, ove  la  prescrizione  dell'art  8  si  avesse  ad  applicare 
solo  ai  giudizi  penali,  ne  conseguirebbe  che  per  quel  fatte 
stesso,  per  cui  si  credesse  di  dovere  impedire  che  il  pubblicc 
funzionario  venga  inquietato  con  un  giudizio  penale,  egL 
potrebbe,  contro  il  voto  manifesto  della  legge,  a  pretesto  d 
danni,  venire  egualmente  molestato  con  un  giudizio  civile. 
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Nulla  v'è  da  aggiungere  a  queste  poderose  considerazioni. 
£  impossibile  svolgere  con  più  evidenza  la  mens  legis.  Finché 
gli  articoli  8  e  157  rimarranno  in  vigore^  sarà  impossibile  dare 
loro  una  diversa  interpretazione. 

40S.  La  guarentigia  dell'art.  8  copre  la  funzione  dinanzi 
a  tutte  le  giurisdizioni,  come  quella  che  è  d'ordine  pubblico  ; 
e  non  sono  fatte  altre  eccezioni  che  quelle  tassativamente 
Habilite  dalle  leggi. 

E  queste  eccezioni  sono  due:  Tuna,  che  è  sancita  dall'ar- 
lioolo  112  della  legge  elettorale  politica  28  marzo  1895,  n.  82, 
e  l'altra  dall'art  109  della  presente  legge,  nei  quali  è  disposto 
che  ai  pubblici  ufficiali  imputati  di  taluno  dei  reati  contem- 
^ati  nelle  leggi  stesse  (reato  elettorale)  non  sono  applicabili 
k  disposizioni  dell'art.  8  (1). 

Non  si  riscontra  altra  eccezione  in  tutto  il  corpo  della 
lOBtra  legislazione  (2). 

404.  Qui  si  presenta  una  quistione  che,  per  verità,  non  ha 
ancora  dato  luogo  in  Italia  a  discussioni  fra  gli  autori,  ma  che 
(ià  n  è  presentata  dinanzi  all'autorità  giudiziaria.  È  noto  che 
la  Corte  dei  conti  ha  una  giurisdizione  speciale  in  materia  di 
contabilità,  e  che  dinanzi  ad  essa  possono  essere  chiamati  pre> 
Itti,  sotto-prefetti,  sindaci  e  coloro  che  ne  fanno  le  veci,  quando 
d  tratta  di  farli  dichiarare  responsabili  per  debiti  nascenti 
àdla  loro  gestione.  Si  è  chiesto  se,  per  procedere  contro  di  loro 
dinanzi  a  detta  Corte,  sia  necessaria  l'autorizzazione  sovrana. 

Stando  al  rigore  dei  principii,  potrebbe  dirsi  che  gli  arti- 
coli 8  e  157  non  avendo  fatto  distinzione  di  sorta,  deve  rite- 
gni che  l'autorizzazione  sovrana  è  necessaria  anche  per 
piomaovere  un  giudizio  di  responsabilità  per  maneggio  di 
denaro  erariale,  provinciale  e  comunale  dinanzi  alla  Corte  dei 
coati,  la  quale  in  realtà  esercita  una  vera  giurisdizione  e  prò- 
nnda  veret  sentenze.  Potrebbe  aggiungersi  che  le  ragioni, 
fer  le  quali  è  stata  introdotta  la  guarentigia  degli  articoli  8 
e  157,  valgono  anche  per  le  giurisdizioni  amministrative. 


(1)  Ct»u.  Roma,  17  agosto  1895  (Cassai.  Unica,  VI,  col.  1291). 
(S)  Vedasi  più  oltre  il  commento  alPart.  109. 


fc>*^^  Ginrisdizioui  dinanzi  all«  «iiuli  è  ntcensaria,  ecc.  f  ART    81 

405.  Ma  questa  opinione  non  regge.  La  Corte  dei  conti  e, 
per  i  sindaci,  il  Consiglio  di  Prefettura  in  primo  grado^  adem- 
piono una  funzione  di  riscontro  amministrativo,  la  quale  fi 
esplica  nell'interesse  esclusivo  della  cosa  pubblica.  Non  ai 
tratta  di  sottrarre  un  funzionario  ai  pericoli  di  procedimenti 
dettati  da  interesse  ott'eso,  da  risentimenti  politici,  da  cause 
spesso  estranee  al  pubblico  interesse,  ma  solamente  di  proT' 
vedere  alla  reintegrazione  del  tesoro  comunale,  provinciale 
0  erariale. 

È  da  considerare  altresì  che  tutte  le  prescrizioni  di  legge 
relative  airautorizzazione  sovrana  suppongono  l'esistenza  di 
un'azione  promossa  dinanzi  ai  magistrati  dell'ordine  giudi- 
ziario :  si  combinino  infatti  le  disposizioni  degli  art  8  e  157 
con  quelle  degli  articoli  805  e  seguenti  del  Codice  di  proce- 
dura penale,  e  la  cosa  apparirà  di  manifesta  evidenza.  Ciò 
che  ha  voluto  il  legislatore  si  fu  impedire  che  Tautorità  giu- 
diziaria invada  il  campo  in  cui  si  svolge  l'attività  dell'aziona 
amministrativa;  porre  gli  agenti  dell'Amministrazione  in  grado 
di  rivendicare  la  responsabilità  degli  atti  compiuti.  E  si  fu 
appunto  per  far  si  che  la  guarentigia  degli  articoli  8  e  157 
non  rendesse  illusorio  ogni  rimedio  contro  gli  atti  viziati  di 
incompetenza,  di  eccesso  di  potere  e  di  violazione  di  legge, 
che  colla  nuova  legge  sul  Consiglio  di  Stato  (2  giugno  1889^ 
n.  6166,  testo  unico)  si  è  aperta  una  via  regolare  ai  legittind 
reclami  contro  gli  atti  dei  pubblici  amministratori:  via,  che 
si  può  percorrere  liberamente,  senza  alcuno  degli  ostacoli  che 
gli  articoli  predetti  oppongono,  quando  si  voglia  chiamare  ^ 
amministratori  dinanzi  all'autorità  giudiziaria. 

Del  resto,  la  regola  che  la  guarentigia  degli  articoli  8  e  157 
non  si  estende  ai  procedimenti  amministrativi,  era  già  sancita 
in  Francia  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  (1)  e,  in  Italia, 
da  una  decisione  della  Corte  Suprema  di  Roma  (2). 


(1)  Consiglio  di  Stato  di  Francia,  20  luglio  1850  (citalo  dal  DuFOUitr 
vedi  la  nota  che  precede). 

(2)  Corte  di  cassazione  di  Roma,  Sezioni  unite,  udienza  22  aprile  1889 
(Legge,  1882,  li,  pag.  217  e  218  :  «  L'autorizzazione  a  procedere  (cod  la 
Corte  Suprema)  non  è  più  necessaria  quando  a  conoscere  deiroperale 
del  pubblico  funzionario  od  amministratore  è  chiamata  la  stessa  autorità 
amministrativa,  come  il  Consiglio  di  Prefettura  o  la  Corte  dei  conti  > .  La 
massima  della  Corte  Suprema  è  tanto  più  calzante  in  quanto  nel  caso 
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40&  Non  pochi  prefetti  fanno  parte  del  Senato  del  Regno 
come  tali,  sono  soggetti  alla  speciale  giurisdizione  stabilita 
ill^art.  37  dello  Statuto,  il  quale  deferisce  all'eminente  Con- 
HOy  costituito  in  Alta  Corte  di  Giustizia,  la  cognizione  esclusiva 
n  reati  imputati  ai  suoi  membri.  Sorge  quindi  la  quistione  se 
Bando  un  prefetto  senatore  sia  imputato  di  reato  commesso 
dl*esercizio  e  in  ragione  delle  sue  funzioni,  sia  necessaria 
•ntorizzazione  a  procedere  prescritta  dall'art  8. 

La  soluzione  aflFermativa  non  ammette  dubbio.  La  legge 
MIO  distingue:  essa  dice  in  modo  assoluto  e  generale  che  i 
mfetti  «  non  possono  essere  sottoposti  a  procedimento  per 
dcon  atto  >  compiuto  nelFesercizio  delle  loro  funzioni  senza 
ntorizzazione  del  Re,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 
JSe  infatti  lo  scopo  cui  il  legislatore  ha  mirato  è  la  pro- 
Mone  della  funzione  nel  funzionario  contro  i  procedimenti 
diretti  a  colpire  atti  di  pubblico  servizio,  questo  scopo  non 
■rebbe  più  raggiunto  qualora  il  funzionario  potesse  essere 
pn)cessato  dinanzi  ad  un  tribunale  che,  per  quanto  elevato, 
«MTcita  pur  sempre  una  giurisdizione  penale.  L'art.  37  dello 
Statuto  non  ha  altro  effetto  che  quello  di  deferire  al  Senato 
li  cognizione  dei  reati  commessi  da  senatori,  ma  non  sottrae 
i  lenatorì  alle  disposizioni  di  altre  leggi  che  ne  governano 
h  condizione,  non  in  quanto  senatori,  sibbene  come  prefetti. 

407.  Certo,  possono  opporsi  gravi  obbiezioni.  Può  dirsi  infatti: 

V  che    la    giurisdizione    del  Senato  costituito  in  Alta 

Corte  di  Giustizia  è  la  più  alta  del  Regno,  e  che  quando  un 

KDAtore  è  deferito  dinanzi  a  lei,  nessun'altra  autorità  giudi- 

litria  0  amministrativa  può  arrestarne  razione; 

2*  che  Tart.  37  dello  Statuto,  nel  dichiarare  il  Senato 
Mio  giudice  dei  reati  imputati  a'  suoi  membri,  ha  prevalenza 
n  qualsiasi  altra  disposizione  legislativa. 

Queste   obbiezioni   però  nulla  tolgono  airefficacia  delle 
lìgioni  svolte  in  appoggio  dell'opinione  contraria. 


à  trattara  appunto  della  vera  e  propria  giurisdizione  amministra- 
in,  taercitata  dal  Consiglio  di  Prefettura  e  dalla  Corte  dei  Conti  in 
■Hiria  di  maneggio  di  denaro  pubblico  ;  la  massima  vale  quindi  a  for- 
IMper  la  giurìsdiuone  del  Consiglio  di  Stato.  —  GirsTiNiANi,  Appendice 
i  U  SeUyer  tradotto  ed  annotato,  in  fine  al  voi.  II,  n.  VII. 
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Prescindiamo  dall'osservare  che  le  disposizioni  legislative, 
colle  quali  si  è  introdotta  la  guarentigia  amministrativa,  sono 
posteriori  allo  Statuto  e  quindi  debbono  ritenersi  come  Me 
con  piena  cognizione  dell'articolo  37  dello  Statuto.  Basta 
considerare: 

P  che  non  v'è  incompatibilità  alcuna  fra  le  disposizioni 
dello  Statuto  e  quelle  dell'art.  8; 

2«  che  la  guarentigia  introdotta  con  questo  articolo 
venne  determinata  (non  è  il  caso  di  discutere  se  bene  o  male) 
da  alte  ragioni  di  ordine  pubblico,  avendola  il  legislatore  rite- 
nuta necessaria  per  assicurare  la  libertà  di  azione  dell'autorità 
amministrativa; 

3^  che  nessuna  disposizione  dello  stesso  regolamento 
giudiziario  del  Senato  si  riferisce  a  questa  guarentigia:  né, 
costituzionalmente,  avrebbe  potuto  farlo,  dovendosi  con  esso 
stabilire  le  norme  per  il  procedimento  penale  dinanzi  al  Senato, 
non  per  regolare  la  condizione  del  senatore  che  adempie 
altre  funzioni  :  e,  infatti,  nulla  ha  disposto  per  i  senatori  che 
siano  ufficiali  superiori  dell'esercito  o  della  marina,  per  reati 
commessi  in  tempo  di  guerra. 

408.  Per  le  stesse  considerazioni,  il  colonnello  o  generale, 
che  sia  investito  temporariamente  delle  funzioni  di  prefetto^ 
per  gli  atti  che  compie  in  tale  qualità  non  può  essere  sog- 
getto a  precedimento  civile  o  penale  senza  l'autorizzazione 
prescritta  dall'art.  8. 

§  8.  —  ]>el  modo  di  procedere 
nel  caso  in  eni  è  necessaria  l*aatorizzazione  soTrana. 

409.  Procedura  da  osservarsi  nelle  azioni  penali  e  nelle  civili  —  Disposiiioni  del 
Cod.  di  proc.  penale.  —  410.  Spiegazione  del  concetto  leràlativo  desonta 
dalla  relazione  eovemativa  al  Be.  —  411.  Facoltà  del  gindìce  istrnttore.  — 
412.  Limiti  delle  sne  facoltà.  —  413.  Trasmissione  degli  atti  al  Miniatelo 
della  giustizia.  —  414.  Norme  pel  procedimento  civile.  —  415.  Se  Tanto- 
rizzazione  sovrana  sia  richiesta  anche  quando  il  procedimento  è  pfomosio 
direttamente  da  un  ministro.  —  416.  Obbligo  dell'autorità  giudiziaria  dinaari 
a  cui  sia  stata  sollevata  da  un  funzionario  Teccezione  dell*art.  8.  —  417.  Tato 
eccezione  è  di  ordine  pubblico:  conseguenze.  —  418.  Quando  può  aver  corso 
la  istanza  per  Tautorizzazione  ad  un  giudizio  civile.  —  419.  La  istruzione 
ha  luogo  nelle  forme  amministrative  —  Presentazione  di  memorie;  racco- 
glimento di  prove.  —  420.  Abbandono  delle  istanze  per  Tautorizzazione  sovrana. 
—  431.  Se  il  prefetto  possa  rinunziare  alla  guarentigia  amministraUva. 


ione  del  Re,  si  osservano  le  norme  seguenti: 
giudice  istruttore  incaricato  delia  istruzione  deve  anzi- 
assumere  le  prime  informazioni  e  procedere  ai  primi 
ler  accertare  se  sia  il  caso  di  rilasciare  mandato  di  com- 
ione  0  di  cattura.  —  Se  questi  indizi  non  si  raccolgono, 
6  senz'altro  dal  procuratore  del  Re  richiedere  e  dal  giu- 
LStruttore  ordinare  non  farsi  luogo  a  procedimento.  Se 
e  si  verifichi  il  caso  di  rilasciare  mandato  di  compa- 
le, si  deve  premettere  dal  Pubblico  Ministero  la  richiesta 
atorizzazione  sovrana  di  procedere  contro  l'imputato 
805). 

2*  Quando  il  Pubblico  Ministero  abbia  richiesta  la  dichia- 
ne di  non  farsi  luogo  a  procedimento  senza  premettere 
)inanda  di  autorizzazione  sovrana,  ed  il  giudice  istruttore 
ii»ca  invece  doversi  rilasciare  mandato  di  comparizione 
cattura,  deve  dichiararlo  e  rinviare  gli  atti  al  procura- 
dei  Re,  acciocché  faccia  la  detta  domanda.  Parimenti, 
Pubblico  Ministero  abbia  fatta  opposizione  all'ordinanza 
Radice  istruttore,  con  cui  si  è  dichiarato  non  farsi  luogo 
ooedimento,  e  la  Sezione  di  accusa  stimi  che  sia  il  caso 
lasciare  mandato  di  comparizione  o  di  cattura,  annulla 
inanza  del  giudice  istruttore  e  rinvia  gli  atti  al  procu- 
e  del  Re,  acciocché  domandi  la  sovrana  autorizzazione, 
inendo  questa  accordata,  si  rilasci  dal  giudice  istruttore 
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4*"  La  richiesta  dell' autorizzazione  sovrana  si  fa  con 
rapporto  trasmesso  per  via  gerarchica  dal  procuratore  del  Re 
al  ministro  di  grazia  e  giustizia;  al  rapporto  sono  uniti  gii 
atti  assunti.  Non  venendo  accordata  Tautorizzazione  sovrana, 
il  giudice  istruttore,  sulla  richiesta  del  Pubblico  Ministero, 
dichiarerà  non  farsi  luogo  a  procedimento,  indicandone  nella 
ordinanza  il  motivo  (art.  808). 

Con  queste  disposizioni  il  potere  legislativo  ha  felicemente 
risolto  la  più  grave  fra  le  questioni  cui  dava  luogo  TinsufiS- 
cienza  della  legislazione  francese  sulla  materia:  e  Tha  risolta 
in  modo  da  conciliare,  nel  modo  migliore  che  fosse  possibile 
(data  l'anormalità  della  istituzione),  Tindipendenza  rispettiva 
deirautorità  amministrativa  e  deirautorità  giudiziaria. 

410.  Il  concetto,  da  cui  è  stato  mosso  il  legislatore  nel 
determinare  questo  procedimento,  è  chiaramente  significato 
nella  relazione  ministeriale  a  S.  M.,  che  precede  il  Codice  di 
procedura  penale.  «  È  stata  colmata  (cosi  vi  è  detto)  un'altra 
non  meno  importante  lacuna,  collo  stabilire  le  norme  relative 
al  procedimento  contro  persone,  per  le  quali  la  legge  ha  intro- 
dotta, per  ragioni  eminenti,  una  tutela  o  guarentigia  speciale, 
sicché  per  procedere  è  necessaria  l'autorizzazione  sovrana. 
La  mancanza  di  norme  e  una  forse  troppo  spinta  idea  della 
guarentigia  avevano  fatto  si  che  nessun  atto  giudiziale,  e  nep- 
pure la  stessa  ordinanza  di  non  essere  luogo  a  procedimento, 
si  credessero  permessi  senza  il  decreto  di  autorizzazione  o 
di  diniego  a  procedere,  facendo  cosi  intervenire  la  dignità 
reale  anche  quando  non  solo  non  era  il  caso,  ma  oravi  eziandio 
contraddizione  nello  scopo,  giacché  il  giudice  stesso,  benché 
autorizzato,  non  avrebbe  trovato  materia  per  procedere  » . 

411.  Come  si  é  veduto,  per  l'art.  805  del  Codice  di  pro- 
cedura penale,  quando  si  tratta  di  giudizio  da  promuoversi 
contro  un  prefetto,  un  sotto-prefetto  o  chi  ne  fa  le  veci,  il 
giudice  incaricato  dell'istruzione  deve  assumere  le  prime  infor- 
mazioni e  procedere  ai  primi  atti,  per  accertare  se  sia  il  caso 
di  rilasciare  il  mandato  di  comparizione  o  di  cattura.  E  evi- 
dente che  con  queste  investigazioni  il  giudice  entra  in  realtà 
nel  campo  delle  funzioni  amministrative,  poiché  i  fatti  che 
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^  deve  accertare  si  riferiscono  appunto  airesercizio  delle 
ftmzioni  medesime.  Ma  è  una  investigazione  preliminare  neces- 
uria:  con  essa  il  giudice  mira  a  verificare  gli  atti^  a  racco- 
gliere gli  elementi  della  richiesta  che  potrà  o  no  fisirsi,  secondo 
k  risultanze  ottenute;  e,  ove  la  richiesta  si  faccia,  a  porre 
il  Consiglio  di  Stato  e  il  Governo  del  Re  in  grado  di  emet- 
tere, con  cognizione  di  causa,  l'uno  il  proprio  parere,  l'altro 
fl  sovrano  provvedimento. 

412.  Ma  il  giudice  incaricato  dell'  istruttoria  non  può  in 
amili  casi  rilasciare  mandato  di  comparizione  o  di  cattura; 
non  può  procedere  all'interrogatorio  dell'imputato;  non  può 
distrarlo  dall'esercizio  delle  sue  funzioni  :  egli  deve  astenersi, 
in  una  parola,  da  tutti  quegli  atti  che  possano  toccare  la  sua 
persona,  inquisitio  in  personam,  che  possano  imprimergli  la 
qualità  d'imputato  (1).  Ma  non  gli  è  vietato  di  procedere  a 
tutte  le  misure  conservatorie,  a  tutti  gli  atti  che  hanno  per 
oggetto  di  verificare  le  imputazioni,  sentire  testimoni,  consta- 
tare gli  elementi  di  prova,  ecc.  (2). 

41S.  Secondo  l'art.  808  del  Codice  di  procedura  penale, 
ristanza  per  l'autorizzazione  sovrana  si  fa  mediante  rapporto 
trasmesso,  per  via  gerarchica,  dal  procuratore  del  Re  al  Mini- 
siero  di  grazia  e  giustizia,  con  tutti  gli  atti  necessari.  Di 
regola,  il  procuratore  generale  presso  la  Corte  di  appello,  nella 
coi  circoscrizione  ha  sede  il  funzionario  contro  cui  si  procede, 
esprime  il  suo  avviso.  Non  v'ha  bisogno  di  dire  che  l'invio 
di  tutti  questi  documenti  è  necessario,  poiché  senza  di  essi 
il  Consiglio  di  Stato  non  è  posto  in  grado  di  deliberare. 

Oli  atti  sono  trasmessi  dal  Ministero  della  giustizia  con 
sua  relazione  al  Consiglio  di  Stato  :  spetta  alla  Sezione  di 
grazia  e  giustizia  il  dare  il  suo  avviso.  È  awiso*^ —  si  noti 
bene  —  e  non  decisione:  questa  spetta  al  Governo  del  Re, 
il  quale  può  conformarsi  o  no,  secondo  creda,  al  parere  del 
Consiglio  di  Stato:  egli  provvede  sotto  la  sua  responsabilità 
e  della  sua  risoluzione  non  risponde  che  al  Parlamento. 


(l)  Cassazione  di  Roma,  24  novembre  1876  (Legge,  1877,  I,  186). 
(2j  Saluto,  Camm.  al  Cod.  di  proc.  pen.,  VII,  n.  2551. 

M  —  Sabim.  U9f4  suU'Atnm.  Com.  €  prop.,  lY. 
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414.  Quando  si  tratta  di  procedimento  civile  promosso 
contro  uno  dei  funzionari  contemplati  dall'art  8,  l'attore  deve 
presentare  direttamente  ristanza  al  Procuratore  del  Re,  il 
quale  fa  la  sua  relazione  per  via  gerarchica  al  ministro,  unendo 
alla  relazione  i  documenti  necessari. 

Il  ministro  di  grazia  e  giustizia  è  tenuto  a  dare  comu- 
nicazione del  procedimento  promosso  contro  il  funzionario 
al  ministro  dell'  interno,  il  quale  per  lo  più  assume  le  infor- 
mazioni occorrenti  per  trasmetterle  col  suo  parere  al  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia:  informazioni  e  pareri,  che  debbono 
essere  uniti  alla  posizione  che  si  trasmette  al  Consiglio  di 
Stato,  onde  questo  sia  posto  in  grado  di  trame  quei  lumi  che 
possono  guidarlo  nelle  sue  risoluzioni. 

416.  L'autorizzazione  sovrana,  è  essa  sempre  necessaria, 
anche  quando  Fattore  nel  giudizio  civile  contro  il  funzionario 
è  un  ministro?  La  quistione  non  è  nuova:  in  Francia  fu  risolta 
in  senso  negativo  (1).  £  andata  in  contrario  giudizio  la  nostra 
giurisprudenza  e  nella  già  citata  sentenza  della  Cassazione 
di  Torino  (2)  la  quistione  fu  accuratamente  esaminata.  Giova 
conoscere  le  considerazioni,  sulle  quali  venne  fondata  la 
decisione. 

Nella  denunciata  sentenza  della  Corte  di  Brescia  era  stato 
osservato  che  Tarticolo  8  riesciva  inapplicabile  nella  specie, 
sia  perchè  non  si  trattava  di  azione  proposta  da  un  privato 
contro  uno  dei  funzionari  indicati  dalla  legge,  ma  di  un'azione 
diretta  contro  un  prefetto  dalla  superiore  autorità  ammini- 
strativa, cioè  dal  Ministero  dell'interno,  sia  perchè  l'azione 
stata  da  questo  proposta  non  aveva  formato  oggetto  di  un 
giudizio  particolare  tra  il  ministro  dell'interno  ed  il  funzio- 
nario accusato,  ma  era  venuta  in  campo  ed  era  stata  trat- 
tata e  decisa  in  un  giudizio  che  ne  comprendeva  ben  molti 
altri.  —  La  Corte  di  cassazione  di  Torino  osservò  che  questi 
due  obbietti  non  reggevano. 

€  Risponde  al  primo  (cosi  la  Corte)  la  lettera  della  legge, 
lo  spirito  che  la  informa,  lo  scopo  a  cui  dessa  è  diretta. 


(1)  Batbib,  III,  284. 

(2)  Vedi  sopra,  n.  402. 
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(Spanto  alla  lettera,  l'articolo  8  tiene  un  linguaggio  ampio, 
iBdistinto.  Ivi  è  detto  che  i  prefetti  e  i  sotto-prefetti   non 
posaono  essere  sottoposti  a  procedimento  per  alcun  atto  del- 
Tesercizio  delle  loro  funzioni,  senza  autorizzazione  del  Re, 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato.  La  legge  è  chiara,  asso- 
luta, non  fa  distinzione.  Chiunque  sia  Tiniziatore  del  pro- 
cedimento, da  qualunque  parte  questo  sorga,  dal  momento 
1  che  è  diretto  contro  uno  dei  funzionari  di  cui  parla  Tart.  8, 
fiiesto  spiega  il  suo  effetto  ;  il  procedimento  non  può  essere 
ittituito  senza  Tautorìzzazione  voluta  dalla  legge.  —  Sta  pure 
Bd  medesimo  senso  lo  spirito  a  cui  si  informa  quella  pre- 
terizione legislativa,  di  non   permettere   che,  coll'obbligare 
troppo  facilmente  i  funzionari  contemplati  nell'art.  8  a  scen- 
ate in  giudizio  per  discutere  dinanzi  ai  tribunali  qualche 
atto  della  loro  amministrazione,  si  turbi  l'andamento  dell'or- 
guismo  amministrativo,  se  ne  vulneri  l'autorità,  si  sottragga 
il  pabblico  funzionario,  costretto  a  piatire  avanti  i  tribunali, 
alle  incessanti  cure  che  richiede  il  suo  ministero,  e  venga 
ad  affievolirsi  quel  prestigio  da  cui  è  d'uopo  che  un  ufficiale 
dell'ordine  amministrativo  sia  circondato,  perchè  le  sue  deci- 
wmi,  i  suoi  atti  abbiano  presso  i  suoi  amministrati  tutto  quel 
peso,  tutta  quella  autorità  che  debbono  avere  »  (1). 

4M.  Quando  un  funzionario  pubblico,  chiamato  in  giudizio 
civile  0  penale,  sostiene  che  egli  è  uno  dei  funzionari  con- 
taiplad  dall'art  8  e  che  l'atto  pel  quale  è  promosso  procedi- 
■lento  contro  di  lui  è  compreso  fra  quelli  pei  quali  l'art.  8 
«gè  l'autorizzazione  sovrana,  potrà  il  tribunale  pronunciare 
n  questa  eccezione  pregiudiziale?  No,  certamente.  Esso  deve 
ioprassedere,  lasciando  che  decida  la  sola  autorità  cui  tale 
giurisdizione  è  affidata,  cioè  il  Consiglio  di  Stato  (2). 

417,  Poiché  la  guarentigia  amministrativa  è  materia  atti- 
nente alla  giurisdizione  ed  è  perciò  fondata  su  principii  di 
^ne  pubblico,  s'intende  che  l'eccezione  della  mancanza  di 

il)  Cassazione  di  Torino,  7  luglio  1876  {Legge,  XVI,  pag.  329  e  segg.). 

2)  In  questo  senso:  Foucakt,  Elèmentit  de  droit  public  administratif, 
il  n.  176;  Dalloz,  Rèpert.,  v»  Mise  en  jugemenf,  ecc.  n.  174  e  segg. 
^  ({Qistìone  è  però  controversa. 
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autorizzazione  sovrana  può  essere  opposta  in  qualunque  stato 
e  grado  della  causa,  anche  per  la  prima  volta  in  Cassazione 
(Cod.  di  proc.  civ.,  art  187);  e  il  magistrato  deve,  occorrendOi 
elevarla  d'ufficio  (1).  Non  occorre  per  questo  promuovere  il 
regolamento  di  attribuzioni  (2). 

418.  Non  potrebbe  aver  corso  un'istanza  diretta  a  ottenere 
la  concessione  di  autorizzazione  sovrana  per  un  procedimento 
civile,  se  non  vi  fossero  già  i  primi  atti  del  giudizio;  porlo 
meno,  la  citazione  regolare. 

419.  L'istruzione  ha  luogo  nelle  forme  puramente  ammi- 
nistrative, poiché,  col  fatto  dell'  istanza  essendo  entrata  la 
questione  nell'orbita  dell'autorità  amministrativa,  sia  che  si 
tratti  di  azione  penale  o  di  azione  civile,  l'autorità  giudiziaria 
rimane  estranea  a  tutti  gli  atti  che  si  compiono  fino  all'ema- 
nazione del  provvedimento  sovrano,  salvo  che  per  dare  gli 
schiarimenti  che  le  siano  chiesti  nel  corso  dell'istruzione.  Non 
è  vietato  però  al  Pubblico  Ministero,  né  alle  parti  e  ai  loro 
avvocati,  di  presentare  officiosamente  memorie  e  osservazioni 
scritte,  delle  quali  il  Consiglio  di  Stato  e  il  Governo  del  Re 
terranno  quel  conto  di  cui  le  credano  meritevoli. 

E  neppure,  pensiamo,  é  vietato  all'autorità  giudiziaria  di 
raccogliere  quelle  prove  che  vengano  a  presentarsi  in  questo 
periodo  di  tempo,  specialmente  se  si  tratti  di  prove  di  carattere 
transeunte,  che  é  urgente  e  necessario  non  lasciare  sfuggire. 
Il  rispetto  allo  svolgersi  del  procedimento  dell'autorizzazione 
non  deve  degenerare  in  mezzo  d'impunità  del  colpevole. 

420.  L'autore  dell'istanza  per  la  concessione  dell'autoriz^ 
zazione  sovrana,  nel  caso  di  un  giudizio  civile,  è  sempre  libero 
di  abbandonarla,  di  rinunciarvi,  o  di  desistere.  Ove  sia  que- 
relante, gioverà  il  distinguere:  se  trattisi  di  reato  di  azione 
privata,  é  ammessa  la  rinuncia  o  la  desistenza  (Codice  pro- 
cedura penale,  art.  116-119);  non  cosi  se  il  reato  é  di  azione 


(1)  Batbie,  III,  n.  279;  Dalloz,  Mise  en  jugement,  n.  170  e  segg. 
DuPOUR,  VI,  n.  443  ;  Mangin,  n.  167;  Saluto,  VII,  n.  2553;  R.  Drago 
Quist  di  dir.  ammin.,  n.  315  e  segg. 

(2)  DUFOUR,   ivi. 
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pabblica:  in  quest'ultimo  caso  Tautorità  giudiziaria,  investita 
[  Mia  cognizione  preliminare  della  querela,  procede  a  norma 
[  de^  art  805-808  del  Codice  predetto. 

421.  La  protezione  dell'art.  8  essendo  concessa,  non  alla  per- 
tona  del  funzionario,  sibbene  alla  funzione,  ed  essendo  quindi 
di  ordine  pubblico,  il  funzionario  contro  cui  si  procede  non 
può  rinunciarvi.  Può  tuttavia  una  sua  dichiarazione  a  questo 
Ine  avere  il  suo  peso  morale  presso  il  Consiglio  di  Stato  e 
Iiresso  il  Governo  del  Re,  nel  senso  che  con  tale  rinunzia  il 
fiinzionarìo  mostrando  di  esser  sicuro  della  sua  innocenza  é 
di  preterire  il  giudizio  a  un  rifiuto  di  autorizzazione,  conve- 
niente apparirà  assecondare  il  suo  desiderio,  nell'interesse 
del  prestigio  della  Amministrazione. 

§  9.  —  CoMessIone  ilell'aatorlzzazlone  soirana. 

iSt  Criteri  dixettiTi  per  Tapplicazioiie  dell'art.  8.  —  423.  Giurispradenza  dd 
GoDorik)  di  Stato.  —  424.  Saa  facoltà  in  caso  d^inBofficienza  di  documeDti; 
—  425,  Quid^  se  il  fnniionario  è  imputato  di  più  reati  ?  —  426.  Quid,  se 
d  ritenga  fondata  Fazione  civUe,  e  non  l'azione  penale?  —  427.  L'antorìz'^ 
asone  deve  essere  individuale  e  nominativa.  —  428.  Altre  conseguenze. 

422.  Il  principio,  che  bisogna  avere  sempre  presente  quando 
li  ragiona  della  guarentigia  amministrativa  concessa  dall'ar- 
ticolo 8  ai  funzionari  in  esso  contemplati,  è  che  lo  scopo  a 
cai  il  legislatore  ha  mirato  non  è  quello  di  sottrarli  alle  pene 
I  Bdle  quali  siano  incorsi,  sibbene  d'impedire  che  essi  siano 
I  6qK)sti  a  procedimenti  vessatori,  o  che  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni  siano  turbati  da  risentimenti  provocati  da  cause 
politiche  od  amministrative.  Nel  dubbio,  deve  avere  la  pre- 
talenza  il  diritto  comune.  Epperciò,  ogni  volta  che  al  Con- 
aglio  di  Stato  risulti  che  vi  sono  motivi  sufficienti  per  rite- 
ttm  fondata  l'imputazione,  e  quando  questa  è  di  natura  da 
dar  luogo  ad  una  legittima  responsabilità  penale  o  civile,  deve 
<ltf8i  corso  all'autorizzazione  richiesta. 

42S.  A  questo  principio  s'ispira  la  giurisprudenza  del  Con- 
^0  di  Stato,  le  cui  statistiche  dimostrano  infatti  che  i  pareri 
fcvorevoli  alla  concessione  dell'autorizzazione  sovrana  sono 
1*  regola  e  i  pareri  contrari  rarissime  eccezioni. 
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421.  L'apprezzamento  del  Consiglio  di  Stato  è  natural- 
mente determinato  dal  complesso  dei  fatti  che  gli  sono  sotto- 
posti. Se  quindi  gli  atti  e  i  documenti  fomiti  non  gli  paiono 
sufficienti,  esso  può  o  ricusare  di  deliberare,  oppure  chiedere 
un  supplemento  d'istruzione  o  la  comunicazione  di  quegli  atti 
e  documenti  che  esso  designa  come  necessari  per  illuminare 
il  suo  voto. 

425.  Se  il  funzionario  contro  cui  si  vuole  procedere  sia 
imputato  di  più  reati  o  atti  colposi,  il  Consiglio  di  Stato  può 
ritenere  doversi  concedere  l'autorizzazione  sovrana  per  alcuni 
reati  od  atti,  e  negarsi  per  gli  altri. 

426.  Può  avvenire  che  il  Consiglio  di  Stato  non  riscontri 
negli  atti  incriminati  gli  elementi  di  un  procedimento  penale, 
ma  riscontri  fondato  nell'istanza  un  fumus  bonijuris  per  una 
riparazione  civile  dei  danni  cagionati  dagli  atti  incriminati. 
In  questo  caso,  è  in  sua  facoltà  di  opinare  pel  rifiuto  di  auto- 
rizzazione in  quanto  al  giudìzio  penale,  e  per  la  concessione 
dell'autorizzazione  al  procedimento  in  sede  civile. 

427.  L'autorizzazione  sovrana  dev'essere  individuale  e 
nominativa:  in  altri  termini,  sarebbe  nullo  il  sovrano  decreto, 
che  autorizzasse  il  procedimento  contro  il  prefetto  della  pro- 
vincia di  A,  contro  il  sotto-prefetto  del  circondario  di  B,  sema 
designare  il  nome  del  funzionario.  Sarebbe  egualmente  nulla 
se  dato  in  modo  collettivo  o  generale,  cioè,  contro  più  fun- 
zionari di  date  categorie  ;  per  esempio,  contro  il  prefetto  e  il 
consigliere  delegato  di  una  provincia. 

428.  Ne  segue  altresì  che  : 

!<"  concessa  l'autorizzazione  per  procedere  contro  un 
funzionario,  qualora  altri  funzionari  fra  quelli  contemplati 
dall'art.  8  appariscano  complici,  deve  concedersi  Tautorizza- 
zione  specialmente  anche  per  questi: 

2""  concessa  l'autorizzazione  sovrana  per  certi  atti  o  reati, 
se,  nel  corso  dell'istruzione,  altri  atti  o  reati  vengano  in  luce, 
anche  per  questi  bisogna  invocare  una  nuova  autorizzazione. 
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§  10.  —  RIiliito  dell'antorlzzailone  soTrana. 

m.  Indagini  cai  procede  il  Consiglio  di  Stato  per  Terificare  se  sia  da  negarsi 
l*aatorizxazione  a  procedere.  —  430.  Quando  deve  negarsi  Tautorizzazione  : 
casi  diTersi.  —  431.  Altri  casi.  —  432.  Rifiuto  per  causa  di  competenza. 

429.  La  prima  indagine  che  fa  il  Consiglio  di  Stato  è  se 
il  funzionario,  contro  cui  si  è  iniziato  il  procedimento,  è  com- 
preso fra  quelli  contemplati  dall'art.  8.  Egli  esamina  inoltre 
Tatto,  pel  quale  si  chiede  Tautorizzazione  sovrana  a  procedere, 
onde  verificare  :  1^  se  esso  fu  compiuto  dal  funzionario  nell'eser- 
dso  e  in  ragione  delle  sue  funzioni;  2o  se  è  tale  da  importare 
ima  responsabilità  civile  e  penale;  3"*  se  fa  compiuto  per  ordine 
di  un  ministro,  che  lo  copra  colla  propria  responsabilità; 
4*  se  vi  siano  gli  estremi  del  dolo  civile  o  penale. 

410.  È  evidente  che  se  manca  uno  di  questi  estremi  Tau- 
toriaazione  dev'essere  negata.  Deve  egualmente  negarsi:  l""  se 
le  iMx>ve  raccolte  sono  insufficienti  a  stabilire  una  ragionata 
presunzione  di  colpabilità;  2^  se  risultino  circostanze  atte  a 
giustificare  il  funzionario,  come  il  caso  della  legittima  difesa, 
0  quello  della  provocazione;  3^  altrettanto  è  a  dirsi  quando 
ritenga  che  basti  un  provvedimento  disciplinare  da  infliggersi 
«1  funzionario. 

4ML  É  egualmente  giusto  motivo  di  rifiuto  di  autorizza- 
le la  desistenza  del  querelante,  quando  si  tratti  di  reato 
di  elione  privata  (vedi  sopra,  n.  420),  quando  Tatto  incrìmi- 
iilD  sia  coperto  da  un'amnistia,  quando  l'azione  sia  prescritta. 

4S2.  Si  nega  parimenti  l'autorizzazione  sovrana  quando 
l'atto  pel  quale  la  si  richiede  è  di  esclusiva  competenza  della 
Mtorità  superiore  o  di  cognizione  di  una  giurisdizione  ammi- 
«ntativa  (vedi  nn.  404405). 

§  11.  —  Regale  eoniuii  di  f^roeeinrm  per  il  esso  di  eoneessione 
e  far  U  eMo  di  riiato  deli*aatorlnailone  MTnuui. 


^  Cm  ooMeae  il  paren  dal  Conilflio  di  Stato.  —  434.  Facoltà  del  Governo 
da  Re  di  adattare  o  no  il  parere  del  Consiglio  di  SUto.  —  435.  Contro 
Q  decreto  eoTrano  non  è  ammesso  alcun  rimedio.  —  436.  Rifiato  di  anto- 
aDo  stato  de^  atti  —  Riflnto  pnro  e  semplice.  —  437.  IrreToca- 
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bilità  della  autorizzazione  concessa.  —  438.  Il  B.  Decreto  che  concede  Taii- 
torizzazione  non  è  mai  motivato.  —  439.  Se  deblui  essere  motivato  il  decreto 
che  la  ricasa.  —  440.  Rinvio  degli  atti.  —  441.  Effetto  del  decreto  dw 
concede  Taatorizzazione.  —  442.  Giurisdizione  dell'autorità  giudiziaria.  — 
443.  Effetto  della  negata  autorizzazione. 

433.  Il  parere  del  Consiglio  di  Stato  deve  contenere  tutte 
le  enunciazioni  degli  altri  pareri,  che  il  Consiglio  emette  nello 
esercizio  delle  sue  funzioni. 

434.  È  già  stato  detto  che  il  Governo  del  Re  ha  facoìtk 
di  adottare  o  no  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  (n.  413^ 
ma  in  questo  secondo  caso  si  deve  sottoporre  la  questione  al 
Consiglio  dei  ministri  e  il  relativo  decreto  deve  contenere  la 
formula:  <  sentito  il  Consiglio  dei  ministri  ». 

436.  Il  decreto  sovrano  è  atto  d'imperio,  indiscutibile  cosi 
in  sede  giudiziaria  come  in  sede  amministrativa.  Non  è 
ammesso  alcun  ricorso  né  da  parte  del  Pubblico  Ministero^ 
né  da  parte  d'interessati  contro  il  sovrano  prowedimenteb 

436.  Rigettata  una  domanda  di  autorizzazione  sovrana 
colla  formola  <  allo  stato  degli  atti  »,  se  altri  fatti  posteriori^ 
combinati  coi  precedenti,  ne  facciano  crescere  la  gravità,  può 
il  Consiglio  di  Stato,  con  nuovo  parere,  dichiarare  che  si  coDr 
ceda  l'autorizzazione  già  rifiutata.  É  da  ritenersi  che  se  anche 
il  rifiuto  di  autorizzazione  a  procedere  sia  stato  puro  e 
semplice,  cioè  senza  la  formola  <  allo  stato  degli  atti  »,  possa 
il  Consiglio  di  Stato,  sopra  nuovi  documenti  prodotti,  ritor« 
nare  sul  suo  parere  ed  emetterne  uno  favorevole  aQ'aatOi- 
rizzazione  a  procedere. 

437.  Una  volta  l'autorizzazione  concessa  e  regolarmente 
partecipata  al  Pubblico  Ministero,  essa  diviene  irrevocabile^ 
perchè  l'autorità  giudiziaria  é  investita  della  causa;  e  il  proc» 
dimento  deve  seguire  il  suo  corso. 

438.  Il  decreto  reale  che  autorizza  il  procedimento  non  è 
però  motivato.  Infatti,  una  motivazione,  colla  quale  si  spie- 
gassero i  motivi  che  hanno  indotto  il  Consiglio  di  Stato  a 
riscontrare  nel  fatto  imputato  al  funzionario  gravi  elementi 
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colpabilità,  potrebbe  gettare  nella  bilancia  un  peso  pregia- 
nevole  all'incolpato  che  è  rinviato  dinanzi  ai  tribunali.  Il 
xareto  sovrano  non  deve  né  giovare  né  nuocere  al  funzio- 
irìo.  Le  ragioni  della  concessione  o  del  rifiuto  deirautoriz- 
iiione  rimangono  un  rapporto  di  ordine  intemo  fra  il  Con- 
iglio di  Stato  ed  il  Governo:  rapporto,  che  deve  restare 
nolutamente  ignoto  al  di  fuori  della  loro  cerchia. 

4S9.  Alcuni  ritengono  —  e  Topinione  è  plausibile  —  che 
bvrebbe  invece  (sebbene  nessuna  disposizione  di  legge  lo 
inscrìva)  essere  motivato  con  una  delibazione  del  fatto  e  del 
liritlo  il  decreto  che  nega  l'autorizzazione  sovrana:  o,  almeno, 
±e  dovrebbe  unirsi  al  decreto,  come  annesso  necessario,  il 
[mrere  del  Consiglio  di  Stato. 

440.  Gli  atti  sono  rinviati,  col  sovrano  decreto,  al  procu- 
nuore  .-generale  presso  la  Corte  d'appello  nella  cui  circoscri- 
àooe  ha  sede  l'autorità  giudiziaria  competente,  e  sono  noti- 
Acati  al  funzionario  cui  riguarda,  nonché  alle  persone  che 
pottono  esservi  interessate:  querelante,  parte  civile,  ecc. 

441.  Se  il  decreto  reale  consente  l'autorizzazione  a  proce- 
dere, rimosso  l'ostacolo  che  si  opponeva  al  giudizio,  questo  segue 
3  800  corso  ad  ogni  effetto  di  legge,  cosi  penale,  come  civile: 
A  rientra  puramente  e  semplicemente  nel  diritto  comune. 

Hi.  L'autorità  giudiziaria  adita,  nell'esaminare  gli  atti  della 
ctosa,  può  ravvisare  nel  reato  una  figura  giuridica  diversa 
da  quella  che  era  prima  apparsa  e  dalla  definizione  che  aveva 
|uima  avuta;  può  ritenere  o  rigettare  una  qualificazione  già 
sadnsa  o  già  ritenuta;  può  dichiarare  la  causa  di  cognizione 
Iella  Corte  di  assise,  mentre  prima  era  stata  creduta  di  cogni- 
ione  del  Tribunale  penale,  o  viceversa:  essa  rimane  insomma 
nolutamente  libera  di  giudicare,  senza  bisogno  di  nuova 
atorìzzazione,  perché  (s'intende)  l'atto  che  diede  luogo  al 
rowedimento  conserva  la  sua  identità  primitiva. 

44S»  Quando  é  negata  l'autorizzazione,  il  giudice  istruttore 
ève  dichiarare,  a  norma  dell'art  808  del  Cod.  di  proc.  pen., 


250  B«>ipoiiMbiliU  d«lto  SUio  pel  &Uo  dei  prefiitti,  ecc.  [ART.  8 

che  non  si  fia  luogo  a  procedimento^  indicandone  nell'ordi 
nanza  il  motivo.  E  s'intende  che  con  questo  provvedimenti 
il  fatto  è  cancellato  dalla  categoria  dei  reati,  in  modo  che  i 
funzionario  non  solo  non  potrà  più  essere  soggetto  a  prece 
dimento  né  penale,  né  civile,  pel  fatto  stesso  dopo  che  avn 
lasciato  il  servizio,  ma  ha  diritto  di  ottenere  netto  il  certificati 
di  penalità. 


.^  12.  —  Della  respontabilità  dello  8Uto 

per  il  fatto  del  prefetti,  del  sotto-prefSrttl,  del  eommlssarl  dlstrettiall 

e  df  eoloro  ehe  ne  fiiBMO  le  foei. 

444.  Responsabilità  dello  Stato  pei  fatti  dei  funzionari  contemplati  dall'art.  8 
—  445.  Dottrina  dello  Stato.  —  446.  Lo  Stato  e  i  funzionari.  —  447.  L 
Stato  è  il  diritto:  esso  non  risponde  mai  cÌTÌlmente  ,dei  delitti  e  q«Ml 
delitti.  —  448.  La  funzione  è  irresponsabile.  —  449.  È  presunzione  aaso 
luta  che  lo  Stato  ag^isce  sempre  jure:  se  y'k  atto  compiuto  non  jure,  ne 
responsabile  il  funzionario.  —  450.  Responsabilità  dei  ministri.  —  451.  Peri 
colo  delie  metafore.  —  452.  Gli  atti  di  diritto  privato  e  lo  SUto.  —453.  61 
effetti  civili  del  delitto  o  quasi-delitto  e  lo  Stato.  —  454.  Obbligazkmi  diìl 
ddlo  Stato.  —  455.  Contratti  dello  SUto.  —  456.  Obi  tratta  con  lo  StU 
deve  accettare  le  conM^enze  del  rapporto  giuridico  che  con  esso  contrae.  - 
457.  Contratti  stipulati  dai  fimzionari.  —  458.  Lo  Stato  e  le  industrie  e 
commerci  che  esercita.  —  459.  Un  sofisma  desunto  dal  fatto  della  nomiB 
dei  funzionari.  —  460.  Lo  Stato  non  è  una  astrazione,  ma  una  reattà.  - 
46  L  Quando  risponda  civilmente.  —  462.  Conclusione. 

444.  Questo  commento  dell'art.  8  sarebbe  incompleto  se 
non  si  toccasse,  almeno  sommariamente,  la  grave  quistionc 
della  responsabilità  dello  Stato  verso  i  privati  per  danni  recati 
dal  fatto  dei  pubblici  funzionari,  o  (per  non  allargarla  sover 
cbiamente)  dal  fatto  dei  funzionari  contemplati  dall'art  8. 

446.  Stabiliamo  anzitutto  bene  i  principii:  —  lo  Stato  < 
il  diritto  organizzato:  egli  rappresenta  la  legge  vivente,  li 
legge  armata:  esso  non  è  un'astrazione,  sibbene  una  realtà 
che  non  si  comprende  come  tale  che  ne!  suoi  funzionari.  - 
Mettiamo  quindi  da  parte,  nel  parlare  dello  Stato  e  dei  fiu) 
zionari,  la  teorica  del  mandato,  dellMstitoria,  della  locazioii^ 
di  opera  e  simili.  Eliminiamo  parimenti  la  distinzione  Ara  g] 
atti  dello  Stato  compiuti  jur^  imperii  e  quelli  che  adempì 
jii7'e  gestionis  o  jure  administrationis.  Lo  Stato  in  ogni  su 
atto  è  sempre  lo  Stato,  la  res  puhlica,  perchè  mira  sempr 
a  fini  di  giustizia  e  di  pubblica  utilità. 


[Art.  81  BesfOBMbilità  dello  Suto  pel  &tto  dei  pr«fetti,  eco.  2')1 

Pareggiare  lo  Stato  a  un  privato  cittadino,  applicargli  i 
yrincipii  regolatori  della  responsabilità  individuale,  è  una  di 
quelle  enormità  giuridiche,  che  tutti  i  trattati  di  diritto  e  tutte  le 
decisioni  giudiziarie  del  mondo  non  varranno  mai  a  giustificare. 

446.  Posto  adunque  come  cardine  della  quistione  che  lo 
Suto  si  concreta  nei  funzionari  e  non  si  comprende  separa- 
tamente da  essi,  bisogna  andare  ad  una  di  queste  due  conse- 
guenze, egualmente  assolute,  benché  opposte;  —  o  che  quanto 
&  il  funzionario  dello  Stato,  jure  o  iion  jure^  è  fatto  dello 
Suto,  il  quale  ne  risponde  sempre,  senza  distinzione  di  atti 
6  senza  riserva:  —  o  che  quanto  fa  il  funzionario  è  fatto  dello 
Suto  se  quegli  agisce  jure^  locchè  esclude  ogni  responsa- 
kilità,  ma  è  fatto  personale  del  funzionario,  imputabile  a  lui 
«do,  se  esso  agisce  non  jure. 

447.  Questo  concetto  è  semplice  e  chiaro.  Lo  Stato,  ab- 
biamo detto,  è  il  diritto  organizzato  :  non  vi  ha  diritto  fuori 
dallo  Stato,  senza  lo  Stato:  la  nozione  di  uno  Stato  violatore 
M  diritto  (ben  inteso,  nei  rapporti  intemi  e  lasciando  a  parte 
i  rapporti  intemazionali)  è  un  assurdo:  per  cui  dice  eccellen- 
tememte  il  Mant£LX.ini:  «  porre  la  quistione  della  responsa- 
bilità dello  Stato  per  danno  dato,  vale  il  risolverla  :  non  pò- 
tedosi  intendere  che  del  danno  dato  con  ingiuria,  dato,  cioè, 
flontro  il  diritto...  Lo  Stato  non  può  diventare,  e  non  diventa 
mai,  l'uomo  che  civilmente  rispondere  debba  di  danno  che  gli 
ai  poasa  imputare  a  colpa,  a  negligenza,  a  imprudenza.  La 
rutoica  dei  delitti  e  quasi-delitti  non  gli  si  applica  »  (1). 

448w  E  la  ragione  è  chiara:  il  funzionario  non  è  né  il  rap- 
liresentante,  uè  il  mandatario,  uè  il  commesso  dello  Stato:  è  lo 
Stato  medesimo  in  azione:  il  ministro  è  lo  Stato  che  governa; 
il  prefetto  è  lo  Stato  che  amministra;  il  magistrato  è  lo  Stato 
die etercita  giurisdizione;  Tintendente  di  finanza  è  lo  Stato  che 
riacuole  e  paga;  il  professore  è  lo  Stato  che  insegna.  In  poche 
parole,  il  funzionario  non  è  un  individuo  :  è  una  funzione  ;  ed 
è  appunto  la  funzione  che  è  contemplata  e  protetta  dall'art.  8. 


(1)  MAVTBixiin,  Lo  Siato  e  il  Codice  civile^  I,  p&g.  56,  59. 
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449.  Ne  segue  che  —  poiché  il  prefetto,  il  magistrato,  l'in- 
tendente di  finanza  non  rappresentano  già  lo  Stato,  ma  sotto 
essi  stessi  lo  Stato  che  agisce,  lo  Stato  visibile,  sensibile  — ^ 
bisogna  accettare  le  conseguenze  di  questo  principio:  a  16 
Stato  risponde  di  tutto  ciò  che  essi  fanno  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni,  o  non  risponde  di  alcun  fatto  loro.  Si  chiamino 
organi y  o  strumenti  dello  Stato,  i  funzionari  sono  lo  Stato: 
in  loro  s'incarna  e  vive  ed  agisce  la  funzione  pubblica  che 
essi  adempiono. 

E  siccome  lo  Stato  è  il  diritto  fatto  legge,  e  la  società 
non  ha  altra  espressione  del  diritto  che  lo  Stato,  né  altra 
estrinsecazione  che  nello  Stato,  è  presunzione  necessaria,  asso^ 
luta,  che  lo  Stato  nel  suo  funzionario  agisce  sempre  jure:  se 
questi  opera  non  jure,  non  è  più  un  funzionario,  non  è  più 
la  funzione  che  agisce,  non  è  più  lo  Stato:  è  un  individuo 
che  ha  violato  la  legge  cui  era  incaricato  di  osservare:  e  deve 
egli  solo  rispondere  del  fatto  suo. 

460.  Prendiamo  l'esempio  del  più  alto  funzionario  dello 
Stato,  o,  se  si  vuole  meglio,  del  capo  dei  funzionari,  il  mt 
nistro  del  Re,  anzi,  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministoi 
Se  si  venga  a  parlare  della  sua  responsabilità  per  atti  colpod 
o  delittuosi,  se  si  esamina  il  caso  di  una  violazione  della  legge 
da  lui  dolosamente  commessa  a  danno  di  un  cittadino,  nasce 
forse  pel  danneggiato  un'azione  contro  lo  Stato  pel  risarei^ 
mento  del  danno?  Nessun  giurisconsulto  vorrà  sostenerlo^ 
come  nessun  magistrato  vorrà  ammetterlo.  La  responsabilità 
dei  ministri  non  è  mai  responsabilità  dello  Stato:  è  sempre 
responsabilità  civile,  penale  e  politica  degli  individui  che  occu- 
pano i  ministeri.  Il  ministro  colpevole  assume  su  di  sé  il  peso 
della  sua  azione,  ma  non  la  riversa  sullo  Stato.  Nello  stesso 
modo  la  responsabilità  dei  prefetti,  degli  intendenti  di  finanza 
e  dei  sindaci  non  é  che  la  responsabilità  individuale  degli 
individui  che  governano  la  provincia,  che  ne  dirigono  l'ammi- 
nistrazione politica  o  finanziaria,  o  che  presiedono  al  Comune, 
non  mai  dello  Stato,  della  provincia  o  del  Comune. 

45L  Finiamola  adunque  colle  metafore  e  coHe  analogia 
lasciamo   da  parte   i   contratti   di   mandato,   d'istitorìa,   di 
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locazione  di  opera,  stiamo   sulla  salda  base  della  realtà.  Il 
magistrato  che  vende  una  sentenza,  non  è  già  lo  Stato  che 
•mministra  la  giustizia,  applicando  la  legge:  è  un  delinquente 
die,  iniquamente  abusando  del  nome  e  dell'autorità  dello 
Slato,  commette  un  reato.  Il  funzionario  che  si  appropria 
un  deposito  ricevuto  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,   non 
adempie  già  le  funzioni  che  per  legge  gli  competono:  è  un 
individuo  che,  valendosi  dell'ufficio  che  deve  compiere  retta- 
mente, si  rende  colpevole  di  una  violazione  della  legge  penale. 

461  Ma,  si  dice,  bisogna  distinguere:  se  l'atto  compiuto 
da  funzionari  a  nome  dello  Stato  si  risolva  in  meri  e  propri 
rapporti  di  diritto  privato,  ne  risponde  lo  Stato.  Con  questa 
obbiezione  peserebbe  sullo  Stato  la  responsabilità  di  tutte  le 
male  azioni,  che  i  funzionari  possono  commettere  in  occasione 
dejpli  atti  quotidiani  della  pubblica  amministrazione  :  compre. 
Tendile,  permute,  locazioni   di  cose   e  di  opere  —  ecco  i 
rapporti  più  frequenti  di  diritto  fra  lo  Stato  ed  i  privati. 
Prendiamo  solamente,  per  non  citare  un  numero  infinito  di 
leggi,  quella  dei  lavori  pubblici  e  quella  sull'amministrazione 
del  patrimonio  dello  Stato  e  sulla  contabilità  generale,  coi 
rielettivi  regolamenti  ;  e  abbiamo  un  universo  di  atti  e  con- 
tratti compiuti  dallo  Stato  —  cioè  da  pubblici  funzionari  — 
€he  si  risolvono  in  veri  e  propri  rapporti  di  diritto  privato, 
che  pel  loro  contenuto  e  pel  loro  fine  immediato  sono  tali. 
—  Ha  cessano  essi  forse  di  avere  per  iscopo  vero  ed  ultimo 
la  res  publica  ì   E  per  questi  atti  e  contratti  cessa  forse  la 
iieoessità  di  sottoporli  alle  forme  imperativamente  prescritte 
dalla  legge  e  dei  regolamenti  che  governano  tutti  gli  atti  e  i 
contratti  della  pubblica. amministrazione? 

46S.  Rapporto  di  diritto  privato  sono,  per  gli  efietti  civili, 
anche  quelli  che  nascono  dal  delitto  o  dal  quasi-delitto.  Ora, 
la  dottrina  che  fa  risalire  allo  Stato  la  responsabilità  degli 
atti  nascenti  da  tali  rapporti,  se  posti  in  essere  dai  funzio- 
nari —  atti,  che  comprendono  necessariamente  tutte  le  fonti  di 
obbligazioni  che  il  diritto  privato  riconosce  :  contratto,  quasi- 
contratto,  delitto,  quasi-delitto  (non  parlo  di  quelle  che  na- 
•oono  dalla  legge,  perchè  lo  Stato  è  la  legge)  —  tale  dottrina 
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ha  per  conseguenza  che  ogni  atto  dì  funzionario,  che  abbia 
carattere  od  effetti  di  ragione  civile  e  da  cui  possa  nascere 
un'obbligazione,  assoggetta  lo  Stato  a  tutte  le  prescriziom 
del  Codice  civile,  le  quali  prevarrebbero  su  quelle  delle  leggi 
amministrative.  E  allora,  la  regola  cui  si  verrebbe  è  chiara: 
lo  Stato  è  responsabile  per  ogni  atto,  contratto  o  quasi-con- 
tratto,  delitto  o  quasi-delitto,  commesso  dai  funzionari  nei 
quali  si  concreta:  il  funzionario  delinque  per  conto  dello 
Stato  0  delinque  lo  Stato  nel  funzionario  ! 

454.  Questa  conseguenza  ripugna  alla  logica  giuridica,  al 
buon  senso.  La  verità  è  che  se  lo  Stato  contrae  nei  modi 
stabiliti  dalla  legge  e  assume  obbligazioni  entro  i  limiti  con- 
trattuali, pone  bensì  in  essere  rapporti  regolati  dal  CJodice 
civile  e  dal  Codice  di  commercio,  ma  restando  sempre  lo  Stato, 
la  res  piihlica,  e  imprimendo  a  tali  atti  il  carattere  suo,  che 
vi  domina  e  prevale,  e  solo  vi  si  applica  sussidiariamente  il 
diritto  civile  in  tutto  ciò  che  non  sia  diversamente  regolato 
dal  diritto  pubblico  e  non  gli  contraddica. 

455.  Epperciò,  se  il  funzionario  ha  contrattato  violando 
la  legge,  il  contratto  non  vale:  e  della  nullità  è  imputabile 
egli  solo,  poiché  lo  Stato  non  viola  la  legge;  ed  è  imputabile 
anche  il  terzo  che  non  fu  previdente,  e  non  si  pose  in  regola, 
facendosi  per  negligenza  o  colpa  complice  della  illegalità  dd 
funzionario.  Chi  tratta  col  funzionario  pubblico  sa  bene,  o 
deve  sapere,  che  egli  tratta  con  un'amministrazione,  la  quale 
ha  norme  proprie  di  agire  e  di  obbligarsi;  e  ricorre  la  re- 
gola di  Ulpiano:  qui  cum  alio  contrahit  vel  est,  vel  debd 
esse  non  ignarus  conditionis  ejus  (1):  ei  sa,  o  deve  sapere, 
che  lo  Stato  non  si  obbliga  che  sotto  forme  e  condizioni 
determinate;  fra  le  quali  basterà  citare  quelle  che  i  contratti 
s'intendono  soggetti,  per  quanto  riguarda  lo  Stato,  «  nel  solo 
suo  interesse,  alla  condizione  sospensiva  della  loro  approva- 
zione »  ;  che,  mentre  legano  il  privato  contraente  dal  momento 
della  stipulazione,  essi  «  non  sono  eseguibili  se  non  quando 
siano  stati  approvati  con  decreto  del  ministro  cui  spetta  o 


(\)  L.  19,  D.  De  regiilis  juris,  L,  17. 
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dell'ufficiale  da  lui  delegato,  ed  il  decreto  sia  stato  registrato 
lUa  Corte  dei  conti  >;  che  «  il  ministro,  per  gravi  motivi  di 
interesse  pubblico  e  dello  Stato,  può  astenersi  dal  rendere 
eseguibili  i  contratti,  quantunque  riconosciuti  regolari  »  (Legge 
13  febbraio  1884,  n.  3016,  sull'amministrazione  del  patrimonio 
e  la  contabilità  generale  dello  Stato,  art.  12.  —  Regolamento 
per  la  esecuzione  di  detta  legge,  4  maggio  188^,  num.  3074, 
art.  110,  120). 

466.  Deve  parimenti  non  essere  ignarus  conditionis  dello 
Stato  chi  strinse  con  un  pubblico  funzionario  un  rapporto,  dal 
quale  può  venirgli  danno  per  la  eventuale  improbità  del  fun- 
zionario medesimo.  Chi,  per  assumere  un  appalto,  fa  un  depo- 
sito nelle  casse  dello  Stato,  agisce  nel  proprio  personale 
mteresse:  se  un  funzionario  infedele  si  appropria  il  deposito, 
il  danno  va,  non  allo  Stato  —  cioè  ai  contribuenti  —  sibbene 
a  chi  ha  depositata  la  somma.  È  una  sventura,  senza  dubbio: 
ma  se  il  deposito  viene  fatto  presso  un  privato  e  questo  se  lo 
appropria,  chi  ne  ha  il  danno  può  forse  pretendere  che  i  terzi 
estranei  glielo  compensino?  Né  giova  dire  che  il  deposito 
presso  il  funzionario  doveva  farsi  per  concorrere  all'appalto  : 
era  forse  obbligatorio  il  concorrere  ?  Lo  Stato  non  risponde  degli 
atti  del  funzionario  infedele  :  chi  tratta  con  lui  deve  saperlo. 
Ituruniy  senza  dubbio:  ma  ita  lex  est  (1)  e,  più  che  la  legge, 
i  la  necessità  delle  cose.  Lo  Stato  (si  scusino  le  ripetizioni, 
troppo  necessarie,  di  questa  nozione  fondamentale),  lo  Stato, 
che  è  il  diritto  organizzato,  la  legge  concretata,  non  commette 
violazione  del  diritto  o  della  legge:  a  lui,  come  al  Sovrano 
nella  monarchia  costituzionale,  si  applicai  la  regola  che  •<  esso 
aon  può  far  male  »  :  cannot  do  icrong.  È  una  presunzione 
jfia'is  et  de  jure,  imposta  dalla  natura  e  dai  fini  dello  Stato. 

457*  Quanto  ai  contratti  stipulati  dai  funzionari  dello  Stato, 
M  non  sono  perfetti,  non  esistono  legalmente.  CtH  atti  dei 
hnzionari  che  non  siano  conformi  alla  legge,  non  hanno  etfetto 
per  lo  Stato  :  se  ne  derivano  danni,  questi  non  riguardano 
che  l'agente  cui  è  imputabile  la  colpa. 


(1)  L.  12,  D.  Qui  ei  a  quib.  vianumis,  XL,  9. 
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458.  E  queste  regole  valgono  anche  quando  lo  Stato  es^ 
cita  direttamente  ferrovie,  poste,  telegrafi,  quando  produce,  : 
acquista  e  vende  direttamente  sali  e  tabacchi.  Sarà  beneomal^ 
sotto  gli  aspetti  economici  ed  anche  fiscali,  che  lo  Stato  as- 
suma ufBci  di  carattere  industriale  o  commerciale:  ma  anche 
in  questi  negozi  i  funzionari  sono  lo  Stato  e  agiscono  e  obbli- 
gano lo  Stato  colle  leggi  ed  i  regolamenti  delle  pubbliche 
amministrazioni  :  e  lo  Stato  privatarum  jure  utitur  solo  in 
quanto  non  provvedano  leggi  e  regolamenti  (1).  D  diritto  pri- 
vato è  un  diritto  complementare,  cui  si  ricorre  a  nonna 
dell'art  3  del  titolo  preliminare  del  Codice  civile. 

E  anche  quando  il  legislatore,  con  disposizione  la  cui 
opportunità  può  essere  discussa,  ha  voluto  disporre  che  lo 
Stato,  le  Provincie  e  i  Comuni  possono  fare  atti  di  commercio, 
assoggettandoli,  per  questi  atti,  alle  leggi  ed  agli  usi  com- 
merciali, ha  però  premesso  che  <  non  possono  acquistare  la 
qualità  di  commercianti  »  ;  V  idea  di  uno  «  Stato  commer 
ciante  »  non  ha  ancora  ottenuto  —  né,  è  da  sperare,  otterrà 
mai  —  diritto  di  cittadinanza  nella  patria  legislazione. 

459.  V'è  un  ultimo  argomento,  che  si  adduce  in  appo^ 
della  responsabilità  dello  Stato  pel  fatto  dei  suoi  funzionari. 
—  Lo  Stato  (si  dice)  nomina  i  funzionari  e  designa  i  confini 
delle  loro  attribuzioni  :  essi  lo  rappresentano  :  dunque  risponde 
della  loro  colpa. 

Se,  invece  di  abbandonarsi  a  metafore  e  ad  astrazioni,  si 
rimanesse  sul  terreno  della  realtà,  questo  argomento  non 
sarebbe  presentato  da  alcun  giureconsulto.  Come  ha  luogo  la 
nomina  dei  funzionari?  È  forse  opera  di  un  ente  astratto,  di 
una  personalità  giuridica  collocata  al  di  sopra  e  al  di  fuori 
della  vita  pubblica,  dello  Stato?  Nient'affatto:  vi  sono  due  pro- 
cedimenti: 0  la  nomina  ha  luogo  per  atto  sovrano,  con  libertà 
di  scelta,  in  virtù  e  a  norma  delle  leggi;  o  è  fatta  in  seguito 
a  concorso  :  nell'un  caso  come  nell'altro  vi  è  un  decreto  firmato 


(1)  e  Ente  politico  per  fatto  naturale,  prima  che  giuridico,  è  e  rimane 
anche  politico  in  ogni  sua  relazione  (Mantbllini,  Lo  Stato  e  il  Codici 
civile,  I,  pag.  19);  ogni  relazione  dello  Stato  deve  essere  e  compatìbili 
con  la  qualità  pubblica  che  lo  Stato  non  perde  mai  anche  quando  con 
tratta  »  (pag.  40). 
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lai  Re  e  da  un  ministro,  o  dal  solo  ministro,  con  cui,  in 
ipplicazione  della  legge  e  dei  regolamenti  —  ai  quali  Re  e 
Binistrì  sono  soggetti  e  dei  quali  sono  organi,  esecutori,  e 
ull'altro  —  investono  un  individuo  di  una  determinata  fun- 
Bone.  Fatta  legalmente  la  nomina,  il  funzionario  diviene  a 
ma  volta,  nella  sua  sfera  di  azione,  un  organo  della  legge, 
eome  il  Re,  come  il  ministro.  E  nel  modo  stesso  che  le  leggi 
hinno  presieduto  alla  sua  nomina,  cosi  esse  presiedono  all'è- 
lercizio  delle  funzioni  che  egli  assume. 

460.  In  tutto  ciò  dove  si  trova  questo  Stato  astratto,  che 
nomina  il  suo  rappresentante,  il  suo  commesso,  distinto  e 
leparato  da  lui  per  la  origine  e  per  le  funzioni,  dal  quale 
uno  Stato  può  essere  compromesso  per  ogni  mala  azione  di 
cui  quegli  si  renda  colpevole?  È  una  distinzione  arbitraria  fra 
Stato  e  funzionario  che  non  resiste  airesame.  —  Il  dovere 
del  funzionario,  quando  entra  in  ufficio,  è  di  ricordare  che 
egli  è  organo  della  legge,  che  deve  applicarla  strettamente, 
diligentemente:  diligenter  gerere  commissurn  est  (1),  e  non 
gii  di  commettere  abusi,  illegalità,  reati,  e  di  recar  danno 
ai  privati.  Sarebbe  strano,  invero,  che  lo  Stato  dovesse  rispon- 
dere della  colpa  commessa  dal  funzionario,  in  violazione 
i^Ninto  dei  doveri  che,  per  le  sue  funzioni,  questi  era  obbli- 
gato di  compiere  ! 

461.  È  egli  a  dire  che  lo  Stato  non  assume  mai  responsabili tii 
per  fatto  de' suoi  funzionari?  Si:  può  assumerla,  ma  in  un  caso 
x>lo:  quando, cioè,  la  legge  lo  statuisca  con  precisa  disposizione. 

Se  ragioni  politiche  od  altre  inducono  il  legislatore  a  dero- 
pve  ai  principii  fondamentali  di  diritto  pubblico,  non  c'è 
ile  da  ubbidire;  ma  la  responsabilità  dello  Stato  dev'essere 
Jiiaramente,  tassativamente  determinata.  Nel  dubbio,  deve 
Qtendersi  che  il  funzionario  solo  risponde  del  fatto  suo  col- 
NKo:  lo  Stato,  mai. 

463.  In  tutte  queste  quistioni  sulla  responsabilità  dello 
tato  per  fatto  dei  pubblici  funzionari,  ciò  che  si  vede  e  ciò 


il»  L.  I,  D.  De  officio  proc.  Caesaris^  I,  19. 

IT  —  Saant,  Ugyt  tuWàmm.  Cam.  e  Prow.,  IV. 
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che  una  dolorosa  esperienza  dimostra,  è  Timmenso  e  continuo 
pericolo  cui  lo  Stato  è  esposto,  sono  le  somme  enormi  che  si 
(Siedono  ai  contribuenti  per  obbligarli  a  subire  le  conseguenie 
(Iella  negligenza  o  anche  della  improbità  di  un  funzionario. 
La  stipulazione  di  un  contratto  oscuro  con  un  abile  appalta- 
tore importa  per  Terario  la  condanna  a  parecchi  milioni:  e 
della  colpa  del  funzionario  pagano  il  fio  i  contribuenti,  che 
ne  sono  innocenti.  Si  vede  la  condanna  dell'ente  Stato,  del- 
l'ente Provincia,  dell'ente  Comune,  che  sono  obbligati  a  ri- 
spondere del  fatto  del  ministro,  del  prefetto,  del  sindaco;  ma 
non  si  vedono  i  cittadini,  ai  quali  la  bolletta  dell'esattore 
ricorda  duramente  la  responsabilità  che  si  fa  risalire  dal  fun- 
zionario al  tesoro  dello  Stato.  Vale  ancora  1  antico  ditterio 
(e,  pur  troppo,  non  ignoto  ai  Tribunali):  in  dubio  contra  Fi- 
srum(l):  e  si  dimentica  che  il  tesoro  pubblico  non  è  più  il 
Fisctis  romano,  il  quale,  tra  i  mezzi  più  efficaci  di  arricchi- 
mento aveva  quello  che  ha  lasciato  nella  parola  confisca  il 
suo  odioso  significato,  e  neppure  è  il  fisco  dei  Governi  passati^ 
che  mantennero  per  secoli  l'iniqua  istituzione.  Oggi,  il  reddito 
dello  Stato,  della  Provincia  e  dei  Comuni  è  il  risultato  del 
contributo  imposto  ai  cittadini,  ai  quali  non  si  devono  im- 
porre altri  pesi  se  non  (luelli  che  mirano  a  una  pubblica  ne- 
(*essiti'i  ;  ora,  nessuno  dirà  mai  che  sia  una  pubblica  necessità, 
porre  a  carico  dei  cittadini  la  responsabilità  della  inettitudine^ 
delle  colpe,  della  improbità  dei  funzionari. 


Art.  9  (Testo  unico,  art.  9,  e  R.  decreto  2  dicembre  1869). 
—  Presso  ogni  Prefettura  e  Sotto-Prefettura  sono  stabiliti 
impiegati  di  segreteria. 

La  relativa  pianta  sarà  determinata  per  decreto  reale. 

Regolanienlo  W  settembre  1890,  n.  394. 

<  Art.  3.  Ogni  ufficio  di  Prefettura  e  di  Sotto-Prefettura 
è  ripartito  secondo  l'annessa  tabella  (alleg.  n.  1). 

«  Il  prefetto  può  assegnare  a  ciascun  consigliere  la  dire- 
zione di  uno  speciale  servizio  amministrativo. 


(1)  Strikio,  De  sententia  contra  fiscum  ferenda,  II,  0  e  seg. 
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<  Nei  detti  uffici  devono  tenersi,  oltre  alla  Raccolta  ufficiale 
delle  leggi  e  dei  decreti,  tutti  i  regolamenti  delle  amministra- 
iloni  provinciali  e  comunali  ed  i  registri  indicati  neiralleg.  2. 
«  1  locali  e  la  mobilia  per  Tufficio  sono  forniti  in  confor- 
mità airalleg.  n.  3. 

SonAKio.  —  §  1.  Personale  di  segreteria  addetto  alle  Prefetture  e  Sotto- Pre 
fettine.  —  §  2.  Disposizioni  del  regolamento  12  novembre  1899,  nn.  107, 
sui  fonxionari  inferiori  deirAmministraziòne  provinciale.  —  §  3.  Le  funzioni 
dei  gegretari  presso  le  Prefetture  e  le  Sotto-Prefetture.  —  §  4.  Gli  uffici 
Jella  Prefettura  e  delle  Sotto-Prefetture. 

8  1.  —  Personale  di  segreteria 
addetto  alle  Prefetture  e  Sotto-Prefetture. 

4^)3.  tonali  *iano  gli  impiegati  di  segreteria  delle  Prefetture  e  Sotto- Prefetture  — 
notabilità  dei  decreti  e  regolamenti  intomo  alla  condi/àone  degl'im piegati.  — 
4W.  R.  Decreto  2  febbraio  1902,  n.  26. 

ttl.  Nel  capoluogo  della  Provincia  v'è,  oltre  un  Consiglio 
di  Prefettura,  anche  un  personale  di  segreteria,  posto  sotto  gli 
ordini  del  prefetto:  e  vi  sono  egualmente  impiegati  di  segre- 
teria presso  le  Sotto-Prefetture.  Si  avverta  che  nelle  parole 
«  impiegati  di  segreteria  »  sono  compresi  tutti  gli  impiegati 
delle  varie  categorie  deirAmministraziòne  provinciale;  e  cioè 
quelli  di  segreteria  propriamente  detti  (segretari  e  sotto-segre- 
tari ,  ragionieri,  archivisti  e  ufficiali  di  ordine. 

Mancando  tuttora  una  legge  sulla  condizione  degli  impie- 
sati  civili  dello  Stato,  bisogna  cercare,  per  ogni  Ministero,  e 
ancora  più  pel  Ministero  dell'interno,  nei  numerosi  decreti  e 
regolamenti  le  norme  che  governano  gli  organici  degli  uffici, 
l'ammissione,  la  promozione  degli  impiegati  deirAmministra- 
none  provinciale  :  decreti  e  regolamenti,  ai  quali,  per  la  loro 
mutabilità,  si  può  troppo  bene  applicare  ciò  che  Dante  dice 
d«'llo  leggi  fiorentine  (1). 

464.  Come  si  è  veduto  più  sopra  (n.  84  e  seg.),  l'ordinamento 
*lel  personale  dipendente  dall'Amministrazione  centrale  e  pro- 
vinciale del  Ministero  dell'interno  è  regolato  dal  regolamento 

1  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti  che  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  ciuel  che  tu  d'ottobre  fili. 

{Purgatorio,  VI,  142-14). 
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approvato  col  Regio  Decreto  22  febbraio  1902,  n.  26,  il  quale, 
per  ora,  chiude  la  serie  degli  innumerevoli  decreti  e  rego 
lamenti  sul  personale  medesimo  (1).  Ne  rileviamo  le  disposi 
zioni  relative  airammissione  e  alla  promozione  dei  funzionar 
di  segreteria  nello  Prefetture  e  Sotto-Prefetture. 


^r»' 


§  2.  —  Disposizioni  del  regolamento  22  nofembre  1902,  n.  26. 
sai  funzionari  Inferiori  deirAmmlnlstrazlone  proTineiale. 

4Gó.  Norme  per  ranimUsione  agli  impieghi  delle  diverse  categorìe.  Rt-qiiisit 
generale  —  Nomina  a  prefetto.  —  4t)6.  La  carriera  s'inizia  nella  qnalit'i  d 
alunno  —  Numero  degli  alunni  —  Esame  di  concorso.  —  467.  Programni 
di  esame  -  Prove  scritte  e  prove  orali.  —  408.  Commissioni  per  gli  esaii 
di  ammissione.  —  469.  Procedura  da  seguirsi  negli  esami  di  ammissione  - 
Classifica  dei  vincitori  del  concorso.  —  470.  Servizio  gratuito  degli  alannì  pe 
uu  tempo  non  inferiore  ai  sei  mesi  —  Indennit^i  —  Prova  di  esperimentc 
—  471.  Impieghi  di  terza  categoria.  —  472.  Necessità  dì  un  migliore  ordim 
mento  del  personale  di  segreteria  —  Il  nuovo  Regolamento  2  febbraio  190 
raggiunge  lo  scopo?  —  Personale  di  ragioneria:  lacuna  da  colmare. 

465.  Ritornando  al  reirolaniento  22  febbraio  1902,  n.  26,  de 
quale  abbiamo  riprodotto  nel  commento  allart.  2  le  prinei 
pali  disposizioni  relative  ai  prefetti,  ai  sotto-prefetti  e  ai  con 
sigliori  di  Prefettura,  nonché  quelle  che  sono  comuni  a  tuli 
i  funzionari  deirAmministrazione  provinciale,  crediamo  qu 
opportuno  di  riferirne  le  disposizioni  che  riguardano  Tammis 
siono  e  le  promozioni  nei  gradi  inferiori  della  ciirriera  delli 
Amministrazione  provinciale. 

Abbiamo  anzitutto  le  norme  che  regolano  raramission» 
agli  impieghi  disile  div(4'se  categorie. 

Nessun  impiego  (cosi  Tart.  6)  può  essere  conferito  a  et 
non  sia  citUidino  italiano,  non  serbi  condotta  incensurata: 
chi  sia  incapace  del  diritto  di  elettorato    politico  in  qualit 
di  elettore  o  di  illeggibile:  i*d  a  chi  tale  diritto  abbia  perduta 
ai  sensi  degli  art.  96,  97  e  98  della  legge  28  marzo  1895,  n.  83 

Già  si  è  veduto  che  per  l'art.  7  si  stiibilisce  Tecceziont 
per  la  quale  la  nomina  al  grado  di  prefetto,  di  qualunque 
classe,  può  essert*  conferita  anche  a  persone  che  non  abbiane 
impiego  neirAmministrazìone  dello  Stiito. 

(1)  Abbiamo  tentato  di  raccogliere,  per  qui  inserirlo,  l'elenco  dei  prov 
vedimenti  pei  nuovi  organici  di  questo  personale,  ma  ci  siamo  arrestai 
dinanzi  all'enorniità  del  numero  di  decreti  e  regolamenti  emanati  dal  186 
in  poi  :  la  fatica  non  avrebbe  avuto  compenso  uè  per  chi  l'avesse  assunta 
né  per  i  lettori. 
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4«6.  L'art.  8  dispone  che  grirapieghi  della  prima  e  seconda 
categoria,  e  quelli  di  terza  non  riservati  ai  militari,  si  conse 
iTuono  unicamente  entrando  in  carriera  come  alunno  nella 
cAteguriii  rispettiva. 

Il  numero  degli  alunni  non  può  oltrepassare  in  ciascuna 
categoria  la  proporzione  del  cinque  piT  cento  del  numero 
totale  (legrimpieirati  deirAmministrazione  centrale  e  provin- 
cLile  per  la  categoria  medesima. 

L'art.  9  stabilisce  che  i  posti  di  alunno  si  conferiscono  in 
st*guito  ad  esame  di  concorso. 

Gli  aspiranti  debbono  provare  con  documenti  legali: 

1"  di  possedere  i  requisiti  prescritti  dal  i)recedente  art.  6; 

2"  di  avere  compiuto  gli  anni  18  e  non  oltrepassati  i  27  ; 

0»  di  avere  conseguito:  la  laurea  di  giurisprudenza  in 

una  (lolle  Università  defilo  Stato,  o  il  diploma  finale  della  Scuola 

di  sci(»iize  sociali  in  Firenze,  se  aspirano  agl'impieghi  della 

categoria  prima  ;  il  diploma  di  ragioniere,  se  aspirano  a  quelli 

Wla  categoria  seconda. 

Il  ministro  riconosce  il  possesso  dei  requisiti  e  giudica 
deUammissibilità  degli  aspiranti. 

167.  I  programmi  di  esame  (cosi  Tart.  10)  sono  stabiliti 
«in  decreto  del  ministro. 

È  pure  stabilito  di  volta  in  volta,  con  decreto  del  ministro, 
il  numero  dei  posti  p(T  i  quali  è  aperto  il  concorso. 

'ili  esami  si  danno  in  Roma.  Le  prove  sono  scritte  ed 
onili. 

Le  prove  scritte  debbono  essere  quattro  per  Tamniissione 
«gl'impieghi  di  1*  categoria  (*  tre  per  quelli  di  2*;  si  danno  in 
altrettanti  giorni,  nel  periodo  di  otto  ore  per  giorno,  sulle 
materie  appositamente  d(*signate  dal  programma. 

La  prova  orale  può  cadere  su  tutto  il  programma  e  non 
dt've  durare  più  di  un'ora  per  ciascun  concorrente. 

46S.  Con  l'art.  11  sono  costituite  le  Commissioni  che  devono 
giudiean»  degli  esami  di  ammissioni*;  esso  dispone  che  il  giu- 
dico sugli  (^ami  è  dato  da  una  Commissione  composta: 

|KT  Tammissione  agl'impieghi  di  1*  categoria,  di  un  pre- 
sidfnif  di  sezione  o  di  un  consigliere  di  Stato,  presidente;  dì 
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un  consigliere  di  Cassazione  o  di  appello:  di  un  consigliere 
della  Corte  dei  conti  designati  dalle  rispettive  presidenze;  di 
un  capo  di  divisione  od  ispettore  generale  del  Ministero  del- 
rinterno;  di  un  professore  di  Università; 

pc*r  l'ammissione  agli  impieghi  di  2^  categoria,  di  un 
direttore  generale  del  Ministero  deirinterno,  presidente;  di  un 
ragioniere  della  Corte  dei  conti  designato  dalla  presidenza 
della  Corte  medesima:  di  un  capo  di  divisione  od  ispettore 
generale  e  del  direttore  capo  della  ragìoniera  del  Ministero 
dell'interno:  di  un  professore  di  lettere  appartenente  alFin- 
segnamento  secondario. 

In  caso  d'impedimento  di  uno  dei  commissari,  viene  nomi- 
nato un  supplente,  scelto  nella  stes&i  categoria  dei  funzionari 
alla  quale  appartiene  il  commissario  impedito. 

Un  impiegato  del  Ministero  esercita  le  funzioni  di  segre- 
tario della  Commissione. 

469.  Gli  art.  12  a  18  stabiliscono  le  norme  di  procedura 
da  seguirsi  negli  esami  di  ammissione,  e  sono  le  seguenti: 
1°  Nei  giorni  stabiliti  per  le  prove  scritte,  la  Commis- 
sione riunita  formula  il  tema  sulle  materie  del  programma  da 
svolgersi  nel  giorno  (art.  12). 

2"  Non  è  permesso  ai  concorrenti  di  consultare  libri  o 
scritti,  ancorché  non  attinenti  al  tema,  fuorché  il  testo  delle 
leggi,  né  di  comunicare  fra  loro  o  con  persone  estranee. 

Il  concorrente  che  contravviene  a  questa  disposizione  è 
escluso  dall'esame. 

La  Commissione  esaminatrice  deve  curare  l'osservanza  delle 
disposizioni  stesse  ed  ha  facoltà  di  dare  i  provvedimenti  neces- 
sari. A  tale  uopo  uno  dei  commissari  deve  restare  costantemente 
nella  sala  degli  esami  (art.  13). 

S""  Compiuto  il  proprio  lavoro,  ciascun  concorrente, 
senza  apporvi  la  propria  firma  od  altro  contrassegno,  lo  pone 
entro  una  busta,  unitamente  ad  altra  di  minor  formato  debi- 
tamente chiusa,  nella  quale  abbia  scritto  il  proprio  cognome, 
nome  e  paternità:  dopo  di  che,  chiusa  anche  la  seconda  busta^ 
la  rimette  al  commissario  presente. 

Questi  vi  appone  la  propria  firma  con  rind,icazione  del  mese, 
giorno  ed  ora  della  consegna. 
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Al  termiae  di  ogni  giorno,  tutte  le  buste  vengono  raccolte 
ìSk  pieghi  che  sono  suggellati  dal  presidente  e  da  lui  firmati  uni- 
tamente ad  uno  almeno  degli  altri  commissari  e  dal  segretario. 

I  pii'ghi  sono  aperti  alla  presenza  della  Commissione,  quando 
essa  deve  procedere  all'esame  degli  scritti. 

II  riconoscimento  dei  nomi  deve  essere  fatto  dopo  che  tutti 
gli  scritti  dei  concorrenti  siano  stati  esaminati  e  giudicati  (arti- 
Qolo  14). 

4«  Ogni  commissario  dispone  di  dieci  punti  per  ciiiscuna 
proTa. 

Sono  ammessi  alla  prova  orale  i  concorrenti  che  abbiano 
ottenuto  almeno  sette  decimi  dei  punti  nel  complesso  delle 
prove  scritte,  purché  in  nessuna  di  queste  abbiano  conseguito 
neoo  di  sei  decimi. 

Nella  prova  orale  i  concorrenti  devono  riportare  sette 
decimi  sul  numero  complessivo  dei  punti  (art.  lo). 

&>  I  concorrenti  giudicati  vincitori  del  concorso  sono 
claaaittcati  per  ordine  di  punti. 

A  parità  di  punti,  ha  la  pivcedenz^i  quello  che  abbia  pre- 
stelo  servizio  utile  a  pensione  in  un'Amministrazione  dello 
itetoonel  R.  Esercito:  a  parità  di  titoli  quanto  al  servizio, 
hi  1a  precedenza  il  maggiore  di  età  (art.  16). 

6"  Di  tutte  le  operazioni  dell'esame  e  delie  delibera- 
Mù  prese  dalla  Commissione  si  deve  redigere,  giorno  per 
{imio,  il  processo  verbale,  che  deve  essere  sottoscritto  da 
tatti  i  commissari  e  dal  segretario. 

li  aunistro  rìco&osce  la  regolarità  del  procedimento  degli 
«MBÒ,  decide  le  contestazioni  relative  alla  precedenza  dei 
Mensenti  e  pubblica  i  nomi  dei  vincitori  del  concorso  con 
It  daasiftcaeione  ottenuta  (art.  17  e  18). 

4SìQl  Gii  alunni  devono  prestare  non  meno  di  sei  mesi  di 
ììhìbo  effettivo  per  poter  conseguire  la  nomina  al  primo 
(Mo  retribuito,  al  quale  sono  nominati  seguendosi  Tordine 
di  pretedenaa  stabilito  nel  modo  indicato  al  n.  b"". 

Durante  l'alunnato  possono  ottenere  un'indennità  mensile 
di  L  109,  sempre  quando  i  fondi  del  bilancio  lo  consentano 
è  purché  siano  destinati  in  residenza  diversa  dalla  loro  abi- 
tuale e  da  quella  della  loro  famiglia. 
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Quelli  che  non  abbiano  dato  sufficiente  prova  d'idoneità 
e  di  diligenza  possono  essere  tenuti  in  esperimento  per  quel 
periodo  di  tempo  che  venga  stabilito  dalla  Commissione  dì 
cui  all'art.  37  (1),  senza  che  per  questo  si  ritardino  le  nomine 
diagli  altri  (art.  19). 

471.  Un'ultima  disposizione  (art.  20)  stabilisce  che  i  posti  di 
ufficiale  d'ordine  di  S**  classe,  non  riservati  ai  militari,  sono 
conferiti,  mediante  esame  d'idoneità,  agli  scrivani  dell'Ammi- 
nistrazione  centrale  e  provinciale.  I  requisiti  di  età  e  di  ser- 
vizio per  l'ammissione  e  le  norme  dell'esame  sono  stabiliti 
di  volta  in  volta,  con  decreto  del  Ministro. 

472.  Tutti  coloro,  che  si  rendono  conto  delle  esigenze  della 
nostra  amministrazione,  riconoscono  la  necessità  di  un  migliore 
ordinamento  del  personale  governativo  presso  rAmministra- 
zione  provinciale.  Saranno  sufficienti  le  nuove  disposizioni 
introdotte  col  decreto  del  22  febbraio  1902?  Ce  lo  dirà  la 
esperienza.  Ma  colle  molte  attribuzioni  conferite  ai  consiglieri 
di  Prefettura,  che  si  reclutano  appunto  per  la  maggior  parte 
nelle  file  dei  segretari,  è  evidente  la  necessità  di  costituire 
un  personale  istruito,  operoso,  che  corrisponda  efficacemente 
alla  importanza  e  varietà  delle  attribuzioni  medesime. 

Ma  vi  è  specialmente  una  lacuna  che  bisogna  in  ogni 
modo  colmare  :  è  quella  del  personale  di  ragioneria.  Colle  com- 
petenze amministrative  attribuite  alle  Prefetture,  con  quelle 
relative  alle  responsabilità  conferite  ai  Consigli  di  Prefettura,  e 
con  le  infinite  funzioni  tutelari  e  giurisdizionali  che  le  nuove 
leggi  hanno  poste  a  carico  delle  Giunte  provinciali  ammini^ 
strative,  o  bisogna  prepararsi  a  vedere  rimanere  lettera  morta  ^ 
tutte  le  importanti  prescrizioni  legislative  in  materia  di  vigi- 
lanza, di  riscontro  e  di  responsabilità,  oppure  organizzare  un 
personale  che,  per  numero  e  per  attitudini,  possa  rispondere 
efficacemente  al  bisogno.  Nella  presente  condizione  di  cose, 
l'immaginare  che  quei  servizi  siano  ordinati,  non  già  bene, 


(1)  Cioè  dalla  Commissione  centrale  permanente  per  le  promozioni, 
presieduta  dal  ministro  e  composta  dal  sotto-segretario  di  Stato,  vice» 
presidente,  dei  direttori  generali  e  del  capo  della  divisione  del  personale 
amministrativo. 
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ma  aiipena  mediocremente,  è  cosa  assolutiimente  impossibile. 
Chiunque  ha  la  più  lieve  pratica  di  cose  amministrative  è 
in  grado  di  apprezzare  la  gravità  di  questa  osservazione. 

Certo  è  che  sono  ben  poche  le  Provincie,  nelle  quali  i 
bilanci  e  i  conti  consuntivi  dei  Comuni  e  delle  opere  pie 
siano  regolarmente  esaminati  e  approvati.  Vi  sono  Comuni 
e  open»  pie,  per  i  quali  da  anni  ed  anni  non  si  riscontra  la 
gestione,  con  danno  spesso  irreparabile  del  danaro  dei  con- 
tribuenti e  di  quello  dei  poveri.  Né  è  questa  una  delle  cause 
minori  del  disordine  amministrativo  che  si  lamenta  in  tante 
pani  dltalia. 

§  >.  ~  FuBzioai  del  segretari  presso  le  Prefetture  e  Sotto-Prefetture* 

473.  hctrico  che  pu»)  darei  per  R.  Decreto  ai  segretari  di  compiere  funzioni  dì 
^^mij^erì.  —  474.  Pianta  degli  impiegati  presso  le  Prefetture.  —  475  Ripar- 
tinoae  degli  uffici  delle  Prefetture.  —  476.  Ufficio  del  provveditore  agli  studi. 
-  477.  A  quali  servizi  devono  provvedere  le  Prefetture. 

47$.  Si  è  veduto  che  l'art.  5  della  legge,  all'ultimo  capo- 
Terso,  dispone  che  :  «  i  segretari  presso  le  Prefetture  possono 
«sere  incaricati  per  decreto  reale  delle  funzioni  di  consiglieri  » 
(vedi  sopra  n.  289).  Nulla  impedisce  che  in  questo  caso  adem- 
pÌADo  contemporaneamente  quelle  di  consigliere  e  quelle  di 
sejETetario,  ove  lo  richiedano  le  necessità  del  servizio. 

474.  La  pianta  degli  impiegati  di  segreteria  (cosi  Tart.  9 
della  legge)  è  determinata  per  decreto  reale.  Molto  saviamente 
fu  lasciata  questa  facoltà  al  Governo  del  Re,  essendo  ovvio 
roficservare  che,  ove  la  pianta  fosse  stabilita  per  legge,  non 
polendo  essere  modificata  che  con  altra  legge,  ne  verrebbe 
dì  conseguenza  che  ogni  qualvolta  fosse  dimostrato  dairespe- 
rienza  la  necessità  di  aument^ire  in  una  Prefettura  il  numero 
degli  impiegati  di  segreteria,  perchè  inferiore  al  bisogno,  o  di 
«remarlo  in  un  altro  dove  eccede,  non  potrebbesi  toccare  Tor- 
puiico  senza  mettere  in  movimento  la  diffìcile  macchina 
h^fiiativa.  Ora  Tappreaszamento  delle  diverse  esigenze  del 
»*rvi2io,  quanta  al  personale  delle  varie  Prefetture,  non  può 
tarai  competentemente  che  dal  Governo  del  Re,  il  quale 
deve  essere  in  grado  di  provvedere  a  seconda  delle  esigenze 
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475.  L'art.  3  del  regolamento  19  settembre  1899  por  h 
cuzioue  della  legge  comunale  e  provinciale  prescrive  la  i 
tizione  degli  uffici  di  Prefettura.  Senza  entrare  in  un  e 
particolareggiato  delle  disposizioni  in  esso  contenute,  ba 
avvertire  che  le  prescrizioni  del  regolamento  vogliono  e 
osservate  in  quanto  sono  compatibili  colle  rispettive  e 
zioni  delle  Prefetture.  È  certo,  infatti,  che  le  condizioni 
Prefetture  di  Milano  o  di  Napoli  non  sono  uguali  a  que 
Grosseto  o  di  Sondrio  :  nelle  provincie  meridionali,  per  esei 
i  prefetti  hanno  l'ufficio  di  commissari  ripartitori,  locchè 
uffici  e  lavori  speciali.  Epperciò  la  ripartizione  dei  servi 
più  o  meno  estesa  secondo  la  importanza  e  la  varietà 

Fra  i  diversi  uffici  delle  Prefetture  v'è  quello  del 
veditore  agli  studi:  si  è  già  notato  più  sopra  in  che  i 
l'autorità  scolastica  provinciale  venne  collocata  sotto  la  d 
denza  del  prefetto  (n.  199)  e  non  è  qui  il  caso  di  ritoi 
sul  già  detto. 

476.  Qui  occorre  solamente  osservare  che  il  provvedi! 
non  solo  non  è  autouomo  quanto  alle  funzioni,  ma  ne( 
quanto  al  personale  dell'ufficio:  perchè  i  funzionari  add 
questo  servizio  vengono  presi  fra  quelli  della  Prefettura  e 
tinuano  a  restare  sotto  la  dipendenza  del  pretetto  e  del 
stero  deirinterno.  Il  Regio  Decreto  3  novembre  1877,  n. 
che  provvede  al  riordinamento  dell'amministrazione  scoli 
provinciale,  all'art  10  dispone  che  «  il  servizio  di  segrc 
è  commesso  agli  impiegati  di  Prefettura  »  ;  e  ingiunge: 
di  questi  impiegati  attende,  sotto  la  direzione  del  pro^ 
tore,  al  disbrigo  degli  affari;  assiste  alle  adunanze  del 
siglio;  ne  stende  i  processi  verbali  accennando  ai  prin< 
motivi  delle  deliberazioni  ed  allegando,  ove  sia  d'uopo,  i 
menti  officiali.  Àgli  stessi  impiegati  spetta  la  copiatura 
atti,  la  cura  del  protocollo  e  dell'archivio,  che  debbono  e 
separati  da  quelli  generali  della  Prefettura  ». 

È  stato  più  volte  dal  Governo  raccomandato  ai  pi 
di  designare  pel  servizio  del  provveditorato  impiegati  e 
e  diligenti.  Ma  le  condizioni  specialissime  che  si  esigon 
tale  ufficio  vorrebbero  evidentemente  che  fosse  esercita 
impiegati  preparati  dallo  studio  e  dalla  pratica  delle  in 
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leggi  e  regolamenti  scolastici  :  e  non  è  a  chmIoiv  che  il  pre 
fette  sottragga  al  servizio  diretto  della  sua  amministrazione 
i  migliori  impiegati  per  assegnarli  al  provveditorato.  La  eon- 
aeguenza  è  che  Y  amministrazione   scolastica  provinciale  è 
ridotta  quasi  dovunque  a  pessime  condizioni. 

477.  Non  occorre  aggiungere  che  la  Preft^ttura  devi»  provve- 
dere, non  solo  al  servizio  di  segreteria  propriamente  (l(»tto, 
ma  altresì  a  tutti  gli  altri  servizi  (copiatura,  ragioneria  e  via 
discorrendo),  in  quanto  sia  richiesto  dalle  n(MM\ssità  (M  buon 
andamento  dell'amministrazione. 

§  4.  —  Gli  nfAcl  della  Prefettura  e  della  Sotto-Prefettura. 

4t&  Tabella  di  ripartizioae  de^li  uffici  di  Prefettura.  —  1\*.  Di  alcune  *\[»\*o- 
lizbni  speciali  annesse  alla  tabella  —  Disciplina  degli  uffici  —  Registri  dei 
piOTvedinienti  del  prefetto,  del  Cunsiglio  di  Prefettura  e  d«.'lla  Giunta  prò- 
viiciale  —  Inosservanza  di  questa  disposizione.  —  4^0.  .\ltri  registri  di  <ui 
è  ubbUgatoria  la  tenuta.  —  4^1.  Elenco  qnindicinale  degli  affari  pendt-nti 
da  consegnarsi  al  prefetu».  —  482.  Archivi  delle  Prefetture  e  Sotto  Prefetture 
--  Responsabilità  deirarchi vista.  —  4>$3-485.  Se  e  come  si  possa  aver  copia 
degli  atti  depositati  negli  archivi  delle  Prefetture  —  Importante  panTc  del 
Gonaiglio  di  Stato.  ~  4S0.  I  princlpii  da  questo  formulati  si  applicano  anrlie 
ifli  atti  depositati  neir  archivio  speciale  —  Art.  913-1*20  del  Codice  di 
procedura  civile. 

tìé.  Colla  disposizione  sopra  citata  l'art.  i\  del  regolamento 
stabilisce  che  ogni  ufficio  di  Prefettura  è  ripartito  si^condo  la 
tabella  annessa  al  regolamento  medesimo.  Lallegato  n.  1  eon- 
tiene  infatti  questa  ripartiziont*,  che  è  inutile  riferire,  potendo 
^  come  si  è  detto,  variare  da  Prefettura  a  Prefettura, 
iQtendOy  per  esempio,  in  taluna  portare  due  divisioni  in  luogo 
di  quattro;  essere  necessaria  in  tahun»  il  riparto  in  stazioni, 
««ere  inutile  in  altre. 

479l  Giova  piuttosto  ricordare  alcune  delU*  nornn*  speciali 
«Messe  alla  tabella. 

Vi  si  dispone  anzitutto  che  il  prefetto  mantiene  la  disci- 
{lina  negli  uffici  che  dirige  ed  invigila  sulla  osservanza  di  una 
senipolosa  riservatezza  nella  tratt^izione  degli  altari. 

Fra  le  disposizioni  dell'allegato  n.  2  v'è  (quella  per  la  (|uale 
<te¥e  esservi  in  ogni  Prefettura  un  registro  dei  provvedimenti 
del  prefetto,  delle  decisioni  e  dei  i)areri  del  Consiglio  di  Pre- 
fettura e  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 
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Parrà  singolare  il  dire  che  si  è  verificato  che  in  ben  poche 
Prefetture  questa  disposizione  è  stata  osservata.  È  avvenuto 
—  e,  pur  troppo,  non  infrequentemente  —  che  i  prefetti  si 
siano  limitati  a  scrivere  sopra  un  foglio  volante,  od  anche  in 
calce  ai  ricorsi  restituiti  ai  ricorrenti,  importantissimi  prov- 
vedimenti, senza  tenerne  copia  regolare:  e  che,  verificatasi 
roccasione  di  far  capo  all'atto  emanato,  non  lo  si  sia  potato 
rinvenire.  Colla  prescrizione  delFart.  7  simile  inconveniente 
non  potrà  più  avvenire. 

480.  Debbono  inoltre  tenersi  i  registri  seguenti  : 
registro  dei   sindaci,   assessori,  consiglieri   e  segretari 

comunali,  con  le  rispettive  scadenze; 

registro  degli  amministratori  delle  opere  pie,  dei  rispet- 
tivi impiegati  e  tesorieri,  con  le  cauzioni  prestate  da  questi; 

registro  delle  entrate  preventivate  in  bilancio  e  dei  cor- 
rispondenti ruoli,  da  redigersi  dalle  Giunte  municipali  perla 
riscossione  ; 

registro  dei  Comuni  eccedenti  il  limite  legale  della 
sovrimposta  ; 

registro  dei  tesorieri  comunale  e  provinciale,  con  indi- 
cazione delle  cauzioni  da  essi  prestate  e  dei  loro  debiti  e 
crediti  alla  chiusura  della  gestione; 

registro  dei  decreti  di  autorizzazione  di  acquisti  ; 

repertorio  dei  contratti  ; 

registro  per  la  notazione  degli  atti  notificati  giudi- 
zialmente, con  la  firma  del  funzionario  che  ne  ricevette  la* 
consegna. 

481.  Onde  provvedere  efficacemente  alla  sollecita  spedi- 
zione degli  affari,  nelle  norme  speciali  aggiunte  airallegato  n.  2 
è  prescritto  che  nel  primo  e  nel  sedicesimo  giorno  di  ogni 
mese  l'impiegato  incaricato  della  tenuta  del  protocollo  deve 
presentare  al  prefetto  od  al  sotto-prefetto  un  elenco  degli  affari 
registrati  da  oltre  15  giorni  che  ancora  non  fossero  spediti. 

482.  Un  importante  servizio  presso  le  Prefetture  e  le  Sotto- 
Prefetture  è  quello  degli  archìvi  ;  ed  è  quello  che,  in  realtà» 
lascia  maggiormente  a  desiderare,  con  gravissimo  danno  del" 
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rammìnistrazione  e  dei  citt^idini.  Il  regolamento  ha  certa- 
mente provveduto,  stabilendo  norme  chiare  e  precise  :  cosi 
ewo,  al  n.  4  delle  norme  sj^eciali  ciica  hi  ripartizione  (h\ii:li 
uffici,  prescrive  che  : 

l®  ogni  Prefettura  e  Sotto-Prefettura  ha  due  archivi, 
l'uno  generale  o  di  deposito,  che  riflette  gli  affari  ultimati  da 
tre  anni:  l'altro  corrrn/Cy  che  comprende  tutti  gli  altri: 

2*  negli  archivi  le  carte  debbono  essere  ripartite  in  seri(* 
e  in  categorie  : 

3"  le  serie  debbono  essere  due  :  quella  degli  affari  geni»- 
rali  e  quella  degli  affari  dei  corpi  morali  : 
4**  ogni  serie  si  divide  in  categorie»  : 
5^  le  carte  debbono  custodirsi  in  buste  chiusi»: 
6^  le  carte  che  passano  all'archivio  di  dei)Osito  ch'bbono 
essere  accompagnate  da  invenUirio. 

E  al  n.  5  è  disposto  che  l'archivisti!  della  Prefettura  o  della 
Sotto-Prefettura  è  responsabile  del  ringoiare  ass(»tto  degli  archivi, 
nonché  della  conservazione  e  classificazione  delle  leggi,  dei 
J^golamenti,  delle  circolari,  delle  istruzioni  ed  altri  stampati. 
Ma  in  che  consiste  hi  responsabilità  dell'archivista?  Né 
1*  legge,  né  il  regolamento  lo  dicono.  K,  in  sostanza,  la  respon- 
sabilità generale  dei  pubblici  funzionari  che  hanno  in  dt*posito 
earte,  oggetti,  valori. 

488.  È  stata  sollevata  la  quistione  se  degli  atti  depositati 
negli  archivi  della  Prefettura  possa  chied(*rsi  e  ottenersi  copia, 
«i  diversi  effetti  di  legge.  11  Consiglio  di  Stato,  cui  la  qiw- 
stione  venne  sottoposta,  in  adunanza  del  2  novembn»  1888 
emetteva  un  parere,  che  è  necessario  di  far  conoscere  pi^r 
b  sua  pratica  utilità. 

Si  trattava  di  un  Comune,  il  quale  chiedeva  all'archivio 
generale  della  Prefettura  la  copia  di  alcuni  bilanci  di  un 
■Itro  Comune,  onde  produrli  in  giudizio  in  una  lite  pendente 
contro  di  questo;  vi  si  ricusava  il  prefetto  della  provincia, 
pel  motivo  che  il  Comune  intimato  non  poti^va  essere  tenuto 
»  produrre  documenti  in  proprio  danno. 

Interrogato  il  Consiglio  di  Stato,  questi  pn»nietteva  che 
non  si  può  dubitare  che  il  deposito  degli  atti  amministra- 
tivi nell'archivio  generale  della  Prefettura  mira,  non  già  al 
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semplice  uso  interno  dell'Amministrazione,  sibbene  a  coi 
vare  e  fornire  i  mezzi  per  l'interesse  generale  e  il  servizio 
blico,  e  a  mettere  in  grado  lautorità  tutoria  di  sindacai 
ulteriori  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  relative 
spese:  sicché  la  questione  si  riduce  a  sapere  se,  a  norm 
regolamenti,  possa  e  debba  il  segretario  di  Prefettura 
sciare  le  copie  che  gli  siano  richieste  degli  atti  amministi 
contenuti  negli  archivi  predetti. 

484.  Formolata  la  questione  in  questi  termini,  il  Consig 
Stato  considerava  che,  in  mancanza  di  speciali  disposi 
deve  ricorrersi  al  regolamento  27  marzo  1875,  n.  25i 
quale,  sebbene  riguardi  Tarchivio  di  Stato  e,  per  quelli 
Provincie,  dei  Comuni  e  dei  corpi  morali  tutelati  dal  Go^ 
od  altri,  dica  soltanto,  all'art.  22,  che  <  devono  essere  ( 
«liti  ordinariamente  dalla  provincia,  dal  Comune,  dal  < 
morale,  e  sono  soggetti  alla  vigilanza  dei  sovrintende 
lascia  luogo  con  ciò  stesso  ad  applicare  per  analogia , 
archivi  le  medesime  norme  fondamentali  stabilite  pe 
archivi  di  Stato,  qualora  non  esistano  per  quelli  sp 
disposizioni  regolamentari  diverse. 

Or  bene,  il  regolamento  predetto  27  marzo  1870,  dopo 
stabilito,  noirart.  11,  come  regola  generale  e  salvo  a 
eccezioni  ivi  enunciate,  che  <  gli  atti  conservati  negli  ai 
sono  pubblici  »,  all'art.  13  dice  che  fra  gli  altri  «  gli  atti 
Provincie  e  dei  Comuni  e  dei  corpi  morali  occorrenti  ali 
amministrazioni,  sono  pubblici  qualunque  sia  la  loro  dat 
nell'art.  57  stabilisce  rhv  «  tutti  possono  fare  ricerche, 
dere  ispezione,  lettura  o  copia  dei  documenti  che  sono  d 
rati  pubblici  :  le  autorità  governative  con  nota  uffici 
privati  con  istanza  scritta  al  direttore  dell'archivio  » . 

Applicando  congniamente  queste  regole,  è  quindi  d; 
nersi  che  anche  gli  atti  delle  Amministrazioni  comunali 
sitati  nell'archivio  generale  della  Prefettura,  secondo  1 
del  regolamento,  debbono  riguardarsi  come  pubblici,  nel 
che  tutti  possono  farne  ricerca,  chiederne  ispezione,  h 
o  copia. 

D'altronde  (aggiunge  il  Consiglio  di  Stato)  ciò  è  pur< 
forme  alle  disposizioni  del  Codice  civile,  il  quale,  dopo 
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labilito  neirart.  1333  che  le  copie  degli  atti  pubblici  estratte 
tagli  originali  ed  autenticate  dal  pubblico  ufficiale  competente 
'(anno  prova  come  gli  stessi  originali  >,  soggiunge  nel  sue- 
C9SÌV0  art  1334  che  •  fanno  la  stessa  fede  le  copie  degli 
mi  pubblici  estratte,  in  conformità  dei  regolamenti,  dall'ar- 
JiiTista  sulla  copia  autentica  depositata  neirarchivio  dal  notaio 
»  da  altro  pubblico  ufficiale  a  cui  sia  dalla  legge  imposto  tale 
obbligo  » . 

Xel  caso  in  estimo  non  si  poteva  disconoscere  che  agli 
umniiìistratori  dei  Comuni  è  dalla  legge  (1)  imposto  l'obbligo  di 
lepositare  negli  archivi  della  Prefettura  le  copie  dei  bilanci  ; 
f  si  deve  ammettere  in  conformità  del  regolamento  27  giugno 
WTò,  applicabile  per  analogia  anche  agli  archivi  della  Pre- 
Tettura,  che  le  copie  di  quei  bilanci  debbono  essere  estratte  e 
rilasciate  a  richiesta  di  chiunque  ne  faccia  regolare  domanda. 

485.  Xè  è  il  caso  di  invocare  la  massima  nemo  tenetur  edere 
VHlra  sey  che,  essendo  applicabile  quando  si  richieda  Tesi- 
Wsìone  di  atti  appartenenti  all'altra  parte  in  giudizio  e  da 
lei  posseduti,  non  può  avere  influenza  nei  casi  come  l'attuale, 
in  cui  non  si  tratta  di  domandare  la  produzione  di  un  docu- 
mento posseduto  dall'altra  parte  contendente,  ma  la  estrazione 
li  un  atto  pubblico  depositato  per  legge  in  un  pubblico  ufficio, 
li  una  copia  che  tutti  hanno  diritto  di  richiedere,  e  che  quindi 
interessato  potrebbe  agevolmente  ottenere,  interponendo  una 
{Ualunque  altra  persona  che  ne  facesse  la  domanda  in  proprio 
lome  |2). 

48&  Nel  fare  adesione  ai  principii  generali  formolati  nel 
parere  del  Consiglio  di  Stato  sull'indole  dei  documenti  depo- 
sitari nell'archivio  della  Prefettura,  non  possiamo  a  meno  di 
ajE^ungere: 

l**  che  ciò  che  si  dice  degli  atti  depositati  nell'archivio 
s^'enerale  si  applica  a  quelli  depositati  nell'archivio  speciale. 


li  <>,  più  esattamente,  dall'art.  68  d<»l  re|u:olamento  10  settembre  1899, 
Q-  -S'>4.  per  la  esecuzione  del  nuovo  testo  imico  della  le<j:ge  comunale  e 
provinciale,  conforme,  in  parte,  all'art.  77  del  regolamento  io  giugno  1889, 
^*>1"T.  e  combinato  con  Tart.  188  del  predetto  testo  unico. 

•-*  Vedi  il  testo  del  parere  nella  Lf^gge,  1888,  li,  pagg.  784-785. 
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per  la  nota  regola  che  ubi  eadem  ratiOy  ibi  idem  jus  :  e  sono 
atti  pubblici  cosi  gli  uni  come  gli  altri  ; 

2*^  che  nel  parere  si  riscontra  una  lacuna,  per  non  esservi 
state  invocate  le  disposizioni  degli  art.  913-920  del  Codice  di 
procedura  civile,  le  quali  sanciscono  e  regolano  il  diritto  di 
ottenere  la  copia  o  la  collazione  degli  atti  pubblici  e  il  relativo 
procedimento. 


Art.  10  (Testo  unico,  art.  10,  Lt^gge  1"  maggio  181K),  n.  G837, 
e  R.  Decreto  20  aprile  1891,  n.  221,  art.  1",  lettera  i).  —  li 
Giunta  provinciale  ammlnistratiya  si  compone  del  prefetto 
che  la  pre^iede^  di  dae  consiglieri  di  Prefettura  designiti 
al  principio  di  ogni  anno  dal  prefetto,  e  di  quattro  membri 
effettivi  e  due  supplenti  nominati  dal  Consiglio  provinciale, 
i  quali  durano  in  ufficio  quattro  anni  e  si  rinnovano  per 
meta  ogni  biennio. 

I  commissari  scaduti  rimangono  in  ufficio  fino  alla  loro 
surrogazione,  e  gli  elettivi  non  sono  rieleggibili  se  non  dopo 
trascorso  un  biennio  dalla  loro  scadenza,  la  quale,  pel  primo 
biennio,  è  determinata  dalla  sorte. 

II  prefetto  designa  pure  un  consigliere  di  Prefettnn 
supplente. 

I  supplenti  non  intervengono  alle  sedute  della  Giunti 
se  non  quando  mancano  i  membri  effettivi. 

La  composizione  della  Giunta  e  l'esercizio  della  sua  giu- 
risdizione in  sede  contenziosa  sono  regolati  dalla  legge 
1'  maggio  1890,  n.  6837. 

Ai  commissari  elettivi  verrà  corrisposta  una  medaglia 
di  presenza  per  ogni  seduta,  nella  misura  determinata  per 
decreto  reale. 

La  spesa  per  le  medaglie  di  presenza  dei  commissari 
elettivi  è  a  carico  della  provincia,  le  altre  spese  sono  a 
carico  dello  Stato. 

Uegolameìito  IO  settembre  1809,  n,  394: 

Art.  5.  Il  Consiglio  provinciale  nella  sessione  ordinaria 
elegge  i  membri  effettivi  e  i  supplenti,  che  devono  far  parte 
della  Giunta  provinciale  amministrativa. 
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Gli  eletti  entrano  in  carica  nella  prima  adunanza  della 
Giunta,  che  avrà  luogo  nel  gennaio  successivo. 

L'estrazione  a  sorte  dei  membri,  che  devono  rinnovarsi, 
è  fatta  dalla  Giunta  stessa. 

Art.  6.  Nel  caso  di  decadenza,  di  morte  o  di  dimissione 
di  alcuno  dei  commissari  elettivi  della  Giunta  provinciale 
imministrativa,  il  Consiglio  provinciale  è  convocato  straordi- 
nariamente, per  la  surrogazione,  nel  termine  di  un  mese. 

I  surroganti  rimangono  in  ufficio  quanto  avrebbero  durato 
i  loro  predecessori,  e  possono  essere  rieletti  soltanto  nel  caso 
di  altra  surrogazione,  purché  complessivamente  non  venga 
oltrepassato  il  quadriennio  di  cui  all'art.  10  della  legge. 

La  decadenza  per  causa  delle  incompatibilità  o  degli  impe- 
dimenti, di  cui  airart.  11  della  legge,  è  pronunziata  dalla 
Giunta  medesima,  sentito  l'interessato. 

Nei  casi  di  scadenza  o  dimissioni  non  occorre  alcuna  dichia- 
razione della  Giunta. 

Art  7.  A  ciascun  membro  elettivo  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  è  assegnata,  per  ogni  giorno  di  seduta, 
una  indennità  di  presenza  di  lire  10.  Questa,  per  i  membri 
non  residenti  abitualmente  nel  capoluogo,  è  determinata  in 
lire  15.  È  esclusa  qualsiasi  altra  indennità  per  spese  di  viaggio 
0  per  altro  titolo. 

La  somma  complessiva  è  stanziata  nel  bilancio  provinciale 
e  pagata  dal  tesoriere  provinciale  sulle  note  approvate  dal 
presidente. 

Art  8.  La  Giunta  provinciale  amministrativa  si  riunisco 
■dl'ufBcio  di  Prefettura.  È  assistita  da  impiegati  della  Pre- 
fettura. 

Tiene  il  suo  carteggio  per  mezzo  del  prefetto. 

Esercita  le  sue  attribuzioni  a  norma  di  apposito  regolamento 
intemo  da  essa  approvato. 

Art  9.  L'ufficio  di  segreteria  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa tiene  il  registro  delle  deliberazioni  del  collegio, 
quello  dei  termini  assegnati  nelle  ordinanze  interlocutorie, 
nonché  il  registro  dei  membri  intervenuti  alle  singole  adu- 
mrnie,  il  quale,  firmato  da  essi  in  ciascuna  seduta,  è  presentato 
d  Consiglio  provinciale  nella  prima  adunanza  della  sessione 
<Mrdinaria. 

18  —  Sabdc.  Le^  iuWAmm.  Com.  «  pr<>t.,  I¥. 
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Deve  avere  inoltre  un  registro  di  protocollo  generale  e, 
in  corrente,  un  indice  alfabetico  per  la  ricerca  delle  carte. 

Art.  10.  Per  Tesèrcizio  delle  attribuzioni  conferite  dalla 
legge  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  questa  delibera 
con  l'intervento  della  maggioranza  dei  membri  che  la  com- 
pongono, secondo  Tart.  10  della  legge. 

Le  deliberazioni  sono  adottate  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

Le  ordinanze  emesse  per  r  istruzione  degli  atti  sono  sotto- 
scritte dal  presidente  e  dal  segretario;  le  decisioni  definitive, 
dal  presidente,  dal  relatore  e  dal  segretario. 

Art  11.  Se  un  ricorso  presentato  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  riguardi  V  interesse  diretto  di  terzi,  essa  ordina 
che,  per  cura  del  ricorrente,  venga  notificato  a  ciascun  inte- 
ressato nel  termine  di  legge  o,  in  mancanza  in  quello  da 
essa  stabilito,  e  sospende  l'esame  deiraffare  finché  non  consti 
della  seguita  notificazione. 

Art  12.  La  Giunta  provinciale  amministrativa  prende  le 
sue  decisioni  in  base  agli  atti  prodotti. 

Essa  può,  quando  lo  creda  utile,  invitare  tutte  le  parti 
interessate  a  comparire  personalmente,  o  per  mezzo  di  rap- 
presentanti legali,  per  ottenere  schiarimenti  e  ragguagli  circa 
i  fatti  di  sua  competenza. 

Può  ordinare  alle  Amministrazioni  sottoposte  alla  sua  tutela 
e  agli  interessati,  e  richiedere  alle  autorità  governative,  la 
produzione  dei  documenti  e  degli  schiarimenti  che  ritenga 
necessari  per  Tesercizio  delle  sue  funzioni. 

Può  ordinare  inchieste,  perizie,  verificazioni  e  accessi  sui 
luoghi,  a  spese  delle  Amministrazioni  o  delle  parti  interessate. 

1  rappresentanti  delle  Amministrazioni  e  gli  interessati 
hanno  diritto  di  presentare  memorie  e  documenti,  l'elenco  dei 
quali  è  sottoscritto  da  chi  li  produce  e  dal  segretario  della 
Giunta. 

Art.  13.  Le  ordinanze  emesse  dalla  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa non  possono  essere  impugnate  che  insieme  al 
provvedimento  definitivo. 

Art  14. 1  provvedimenti  della  Giunta  devono  essere  motivati. 

Tuttavia,  ove  si  tratti  di  deliberazioni  o  di  atti  per  la  cui 
esecutorietà  la  legge  richieda  la  semplice  approvazione,  che 
non  diano  luogo  ad  alcuna  osservazione  e  contro  i  quali  non 
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8ia  stato  proposto  alcun  ricorso  o  reclamo,  la  decisione  della 
Giunta  può  essere  espressa  con  la  formola:  si  approra. 
Art  15.  Spetta  al  prefetto,  come  presidente  della  (iiunta: 
1"  di  determinare  il  giorno  per  le  sedute; 
2**  di  proporre  Tordine  del  ^àonio; 
3**  di  distribuire  gli  altari  tra  i  membri  della  (ìiunta; 
4^  di  provvedere  all'esecuzione  delle  deliberazioni  della 
Giunte; 

5''  di  curare  che  siano  eseguite  W  occoiTcmti  notifica- 
zioni alle  Amministrazioni  e  agr interessati; 

6«  di  prendere  i  provvedimenti  richiesti  dal  buon  anda- 
mento del  servizio. 

Art  16.  Le  sedute  sono  annunciato  ai  membri  della  Giunta 
con  avviso  notificato  loro  almeno  ventiquattrore  prima. 
L'avviso  enuncia  il  giorno  e  l'ora  della  seduta. 
U  segretario  redige  il  verbale  della  seduta,  a  norma  della 
^^ge  e  della  prima  parte  dell'art  99  del  presente  regolamento. 
Art  17.  Le  notificiizioni  degli  atti  sono  eseguite  dai  messi 
comunali,  salvo  i  Cfisi  nei  quali  la  legge  prescriva  che  debbano 
f^rsi  nelle  forme  giudiziarie. 

Le  parti  interessate  hanno  diritto  di  aver  copia,  a  loro 
spese,  dei  provvedimenti  che  le  riguardano. 

^««ARio.  —  SI-  Limiti  del  coranienU»  di  questo  articolo.  —  .^  2.  Della  Giunta 
provinciale  amministrativa  ;  sua  origine  ;  suo  carattere.  —  S  3.  Composizione 
della  Giunta  —  Commissari  governativi  e  commissari  elettivi  —  Nomina  — 
Supplenti  —  Loro  intervento  nelle  sedute  —  Numero  legale  per  la  vali- 
dità delle  deliberazioni.  —  S  4.  Indennità  dovuta  ai  commissari  elettivi.  — 
K  5.  Fanùoni  dì  vigilanza  e  tutela  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 
^  §  6.  Procedimento  da  osservarsi  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa 
oell'eaerciAO  delle  sue  funzioni  di  vigilanza  e  tutela.  —  §  7.  Le  funzioni 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  in  sede  giurisdizicmale. 

§  1.  —  Limiti  del  eommento  di  questo  articolo. 

^-  Limiti   del   commento.   Legge  V  maggio  1S9<»,   n.  «ISBO,   e  Reg.»lamenti 
relativi  —  Binvio. 

487.  Nel  commento  di  quest'articolo  esamineremo: 
1**  come  nacque  e  come  si  svolse  il  concetto  della  isti- 
^'"Zione  della  Giunta  provinciale  amministrativa; 
2*  la  sua  costituzione; 
3''  le  sue  funzioni. 


0  7g  <^i<ÌQA  e  carattere  della  Qiiinta  p-  &•  FART     IDI 

Non  estenderemo  queste  indagini  alle  disposizioni  della 
leg^e  h'  maggio  1890,  n.  6839,  suirordinamento  della  giustizia 
amministrativa,  ai  relativi  regolamenti  approvati  con  R.  De- 
creto 4  giugno  1891,  n.  273,  se  non  in  quanto  sia  necessario 
per  rillustrazione  di  quelle  disposizioni,  per  le  quali  alla  Giuntii 
provinciale  amministrativa  sono  date  funzioni  di  giurisdizione 
circa  Tamministrazione  comunale  e  provinciale;  rinviando  però 
ai  singoli  articoli  della  presente  legge  il  commento  alle  disposi- 
zioni predette,onde  completine  l'illustrazione  della  legge  stessii. 

§  2.  —  Della  Giunta  proTlueiale  amminlstratiTa: 
sua  orlffine,  suo  carattere. 

48S.  Il  concetto  della  Giunta  provinciale  auiministrativa  spetta  allun.  Depretis.  — 
489.  Favorevole  accoglienza  che  ebbe  tosto  questo  concetto  preifso  la  Camera. 

—  490.  Modificazioni  proposte  dalla  prima  Commissione  parlamentare.  — 
491.  L'on.  Crìspi  propone  di  deferirne  le  funzioni  al  Consiglio  di  Prefettura. 

—  492.  La  proposta  non  è  accolta  —  Controproposta  della  Commissione  nep- 
pure accettata.  —  493.  Si  adotta  il  progetto  Depretis;  sue  disposizioni.    - 
494.  Modificazioni  proposte  nel  1884  dalla  Commissione  parlamentare,  nun 
accolte  d&H'on.  Depretis.  —  495.  Funzioni  della  Giunta  provinciale  :  Ton  Crispi 
e  il  Senato  si  accordano  nel  concetto  di  regolare  con  una  legge  speciale  le 
funzioni  giurisdizionali.  —  496.  Quali  fra  queste  ultime  funzioni  la  legge- 
comunale  deferisce  alla  Giunta.  —   497.  Come  venne  modificato  Tart.  64= 
della  legge  30  dicembre  188S.  divenuto  Tart.  10  del  testo  unico  —  Ragiona, 
della  modificazione.  —  498.  Vigilanza  sulle  opere  pie.  —  499.  Transizione  — 

488.  Quali  siano  state  le  vicende  legislative  della  Giuntai 
provinciale  amministrativa  e  quali  i  disegni  di  legge  con  i  quaLf 
si  è  tentato  di  riformare  questa  istituzione,  di  meglio  deter- 
minarne le  attribuzioni,  è  stato  lungamente  esposto  più  sopra; 
qui  si  dirà  brevemente  come  ne  è  sorta  l'idea,  come  essa 
venne  ordinata  nella  sua  costituzione  attuale,  e  come  furono 
determinate  le  sue  attribuzioni  giurisdizionali  e  consultive. 

Spetta  all'onorevole  Depretis  il  primo  concetto  della  isti- 
tuzione, in  ciascuna  provincia,  di  una  nuova  autorità,  incari- 
cata ad  un  tempo  della  vigilanza  sulle  amministrazioni  locali 
e  deiresercizio  di  funzioni  giurisdizionali  per  pronunciare 
sulle  controversie  amministrative  rimaste  senza  giudice,  dopo 
la  legge  20  marzo  1865,  ali.  JF,  sulla  soppressione  dei  tribu- 
nali del  contenzioso  amministrativo.  Le  ragioni  di  questa  gra- 
vissima innovazione  nella  nostra  legislazione  furono  svolte 
accuratamente  nella  relazione  Depretis  (l).  In  sostanza,  egli 


(1)  Vedi:  Voi.  II,  ii.  506  e  seg. 
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voleva  ad  un  tempo  togliere  alla  Deputazione  provinciale  delle 
finzioni  che  non  le  spettavano  e  che  nella  maggior  parte  delle 
irovincie  erano  state  male  adempiute,  e  dare  un  giudice  di 
frimo  grado  alle  controversie  che,  per  effetto  della  legge 
K^Hra  citata,  erano  state  sottoposte  airapprezzamento  discre- 
àonale  dell'autorità  amministrativa. 

489,  L'importanzii  di  qut^sta  innovazione  era  stata  pronta- 
neDte  riconosciuta.  Nella  prima  rehizione  Lacava  sul  progetto 
Depretis  si  dichiarava  espressamente  che,  frale  diverse  riforme 
proposte,  «  d'importanza  maggiore  e  suprema  era  certamente 
l'istituzione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  la  quale 
mutava  sostanzialmente  la  vigente  legge  ».  E  altrove  la  Com- 
missione stessa  definisce  la  Giunta  provinciale  essere  «  la  più 
grande  innovazione  della  legge  »  (1).  «La  Giunta  provinciale 
amministrativa,  fu  detto  alla  Camera,  riempie  un  vuoto  nella 
nostra  legislazione  ».  «  Mi  basta,  dichiarò  Tonorevole  Chimirri, 
che  questa  nuova  ed  importantissima  istituzione,  che  io  pro- 
pugno da  sette  anni,  entri  nella  nostra  legislazione  e  nei 
nostri  costumi  ». 

49U.  È  ben  vero  che  la  Commissione  della  Camera  che 
aveva  esaminato  il  primo  progetto  Depretis,  facendo  plauso 
al  concetto  di  questa  istituzione,  proponeva  alcune  modifica- 
zioni, le  quali  in  parte  furono  accettate  e  in  parte  rigettate 
dall'onorevole  Depretis,  come  risulta  dal  testo  del  progetto  da 
lai  presentato  alia  Camera  nella  tornata  del  22  giugno  1886. 

491.  L'onorevole  Crispi,  nel  proporre  alla  Camera  il  suo 
progetto  di  legge  per  modificazioni  ad  alcuni  articoli  della 
fegge  20  marzo  1865,  riconoscendo  egli  pure  la  necessità  ad 
«B  tempo  di  togliere  alla  Deputazione  provinciale  funzioni 
non  legittimamente  affidatele  e  di  meglio  provvedere  all'or- 
tinamento  dei  servizi  amministrativi  locali,  sostituiva  alla 
Deputazione  il  Consiglio  di  Prefettura  (2). 

Non  può  negarsi  che  gravi  e  poderose  considerazioni  ap- 
pog^vano  questa  proposta:  e  vennero  efficacemente  svolte 

1   Vedi:  VoJ.  II,  n.  50i». 
vi  Vedi:  Voi.  li,  n.  510. 
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nella  relazione  ministeriale.  L'ufficio  di  vigilanza  sulle  amn 
nistrazioni  locali  è  essenzialmente  ufficio  di  Stato;  ed  è  ufflc 
di  Stato  quello  di  pronunciare  in  sede  giurisdizionale  i 
ricorsi  contro  provvedimenti  di  autorità  e  corpi  amministr 
tivi.  Si  comprende  perciò  come  la  prima  idea  che  si  preaen 
sia  appunto  quella  di  iissegnare  tali  uffici  esclusivamente 
funzionari  dello  Stato. 

492.  A  questa  proposta  però  non  faceva  buon  viso  la  Con 
missione  della  Camera;  la  quale  a  sua  volta  (1)  costituiva  un 
Giunta  provinciale  amministrativa  composta  in  modo  diven 
da  quello  dei  progetti  Depretis. 

Però  neppure  la  proposta  della  Commissione  incontr 
il  favore  della  Camera.  Nella  seduta  del  17  luglio  1888  il  pn 
sidente  dava  lettura  di  una  nuova  proposta,  concordata  fra 
Ministero  e  la  Commissione,  che  era  un  ritorno  puro  e  sen 
plice  al  progetto  Depretis,  il  quale  venne  quindi,  in  quesl 
parte,  accolto  presso  a  poco  nella  sua  integrità. 

498,  Secondo  il  progetto  Depretis,  la  Giunta  provincia 
aveva  un  doppio  ordine  di  attribuzioni,  le  une  di  vigilan: 
sui  Comuni  e  sulle  opere  pie,  le  altre  giurisdizionali  per  gì 
dicare  i  ricorsi  sugli  affari,  che  per  la  legge  del  20  marzo  18É 
ali.  i4,  e  per  le  prescrizioni  di  altre  leggi  speciali  non  avevai 
altro  rimedio  che  un  ricorso  in  via  gerarchica.  Le  ragioni 
queste  innovazioni  sono  ampiamente  svolte  nelle  relazio 
Depretis  (2).  Le  relative  disposizioni  contenute  negli  art  7, 8, 
e  segg.,  93,  258,  267  del  progetto  medesimo,  determinavano 
materie  devolute  alla  cognizione  giurisdizionale  della  Giun 

494.  La  Commissione  eletta  dalla  Camera  per  esamina 
il  progetto  aveva  accettato  il  concetto  dell'on.  Depretis,  e 
le  modificazioni  seguenti: 

r  la  Giunta  sarebbe  divisa  in  due  sezioni,  Tuna  in^ 
stita  delle  funzioni  di  vigilanza,  l'altra  delle  funzioni  giuris 
zionali  (art.  8,  20); 


(1)  Vedi:  Voi.  II,  n.  510. 
{2)  Vedi:  Voi.  II,  n.  507-508. 
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t'  ciascuna  sezione  sarebbe  stata  composta  di  un  cou- 
Mgliere  di  Prefettura,  presidente,  e  di  due  membri  eletti  dal 
Consiglio  provinciale  (art.  9); 

3*  venivano  determinate  le  categorie,  nelle  quali  potè- 
Tino  eleggersi  i  membri  della  Giunta,  e  si  stabilivano  le  incom- 
patibilità e  le  ineleggibilità  (art.  11,  12,  13,  15,  17); 

4**  si  sviluppavano  più  minutamente  le  funzioni  giurisdi 
àonali  della  Giunta  (art.  19,  4-6). 

Senza  disconoscere  le  ragioni,  accuratamente  svolte  nella 
relazione  I-Acava  (1),  che  avevano  indotto  la  Commissione 
della  Camera  a  queste  modificazioni,  Ton.  Depretis,  nel  ripre- 
^ntare  nella  prima  seduta  della  XVr  Legislatura  (seduta  del 
22  giugno  1886)  il  progetto  di  legge,  non  accettava  le  prime 
due  modificazioni  sopra  esposte  e  accoglieva  le  altre. 

496.  Si  è  veduto  (2)  che  la  Camera  dei  deputati,  nella 
discussione  del  progetto  Crispi,  non  solo  sostituiva  al  Consiglio 
di  Prefettura,  nelle  funzioni  di  vigilanza  sulle  amministra- 
lioni  locali,  la  Giunta  provinciale  amministrativa  quale  era 
stata  proposta  nel  progetto  Depretis,  ma  le  manteneva  altresì 
le  identiche  attribuzioni  giurisdizionali  (art.  65-68).  Senonchè, 
presentato  il  progetto  in  Senato,  la  Commissione,  d'accordo 
con  l'onorevole  Crispi ,  decise  di  sopprimere  le  disposizioni 
d^  articoli  predetti  relative  all'esercizio  delle  attribuzioni 
giurisdizionali  mediante  promessa  dell'on.  Crispi  di  presentare 
un  apposito  progetto  di  legge  sull'ordinamento  della  giustizia 
amministrativa;  ciò  che  esegui  nella  tornata  del  Senato  V  feb- 
braio 1889  (3).  E  con  questa  soppressione  il  progetto  divenne 

IM.  Tuttavia  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  in 
forza  della  legge  stessa  —  e  cioè,  indipendentemente  dalla 
legge  speciale  sull'ordinamento  della  giustizia  amministra 
tiva  —  venne  investita  di  alcune  funzioni  giurisdizionali, 
sulle  quali  provvede  con  vera  e  propria  decisione;  e  basterà 
citare  le  decisioni  che  essa  pronuncia: 

(1)  Vedi:  Voi.  I£,  n.  &09. 

(2)  Vedi:  Voi.  U,  n.  511. 
(S)  Vedi  :  Vo».  II,  n.  512. 
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1^  sui  ricorsi  dei  segretari  comunali  licenziati  (L.  com. 
prov.,  art.  12); 

2^  sui  ricorsi  concernenti  le  operazioni  elettorali  (art  87); 

8«  sui  ricorsi  contro  il  rifiuto  opposto  dal  sindaco  al 
rilascio  dei  certificati  (art.  152:  vedasi  l'art.  1,  n.  5,  della 
legge  lo  maggio  1890  sulla  giustizia  amministrativa). 

E,  in  generale,  su  tutti  i  ricorsi  sui  quali  la  Deputazione 
provinciale,  sotto  l'impero  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A, 
pronunciava  in  sede  di  giurisdizione  amministrativa. 

497,  È  da  avvertire  che  Tart.  10  del  testo  unico  4  maggio 
1898,  come  già  Tart.  10  del  testo  unico  10  febbraio  1889,  non 
corrisponde  intieramente  all'art.  64  della  legge  30  dicembre 
1888,  n.  5856,  con  cui  venne  istituita  la  Giunta  provinciale 
amministrativa.  Infatti  l'art.  64  conteneva  un  paragrafo  che 
enunciava  le  funzioni  già  spettanti  alla  Deputazione  provin- 
ciale e  per  gli  art.  113,  137,  138,  139,  140,  141,  142  e  144 
della  legge  comunale  e  provinciale  del  1865,  e  per  gli  artì- 
coli 4,  13,  14,  15,  16,  17,  21  e  24  della  legge  5  agosto  1862, 
n.  753,  sulle  opere  pie:  questo  paragrafo  non  venne  riprodotto 
nel  testo  unico. 

La  ragione  della  modificazione  eni  evidente.  Il  Governo 
del  Re,  con  Tart  90,  n.  1,  della  legge  30  dicembre  1888, 
aveva  ricevuta  facoltà  di  «  coordinare  in  testo  unico,  con  le 
disposizioni  della  presente  legge,  quelle  della  legge  20  marzo 
1865,  allog.  .4,  e  delle  altre  che  l'hanno  modificata  »:  ora,  la 
esecuzione  di  questo  mandato  non  importava  già  un  aocosc- 
zamento  materiale  di  articoli  estratti  dalle  diverse  leggi, 
sibbene  un  coordinamento  razionale  di  tutte  le  disposizioni 
che  dovevano  entrare  nel  testo  unico. 

Se  si  fosse  riportato  integralmente  il  capoverso  dell'art  64 
della  legge  30  dicembre  1888,  che  enunciava  gli  articoli  deUa 
legge  del  1865,  i  quali  si  riferiscono  alle  attribuzioni  tutorie 
della  Deputazione  provinciale,  vi  sarebbe  stata  una  ripetiziaae 
non  solo  perfettamente  inutile,  ma  non  scevra  d'inconvenienti, 
nelle  singole  disposizioni  degli  articoli  stessi.  Per  cdempio: 
l'art.  64  deUa  legge  del  1888  cita  l'art.  137  della  legge  del  1865: 
or  bene,  l'art.  137  enuncia  le  deliberazioni  dei  Comuni  sog- 
gette all'approvazione  della  Deputazione  provinciale:  poteva 
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%ttBtart^  il  st*mplice  rinvio  fatto  dall'articolo   64?  No,  certo: 
r»rt  137  doveva  essere  conservato  nella  sua  integrità;  era 
Auìque  inutile  riprodurre  Tenunciazione  di  detti  articoli  fatta 
iiUart.  64.  Cosi  delle  altre. 

498.  Parve  più  grave  la  soppressione  della  citazione  degli 
^  art  4,  13,  14,  15,  16,  17,  21  e  24  della  legge  3  agosto  1862 

«De  opere  pie,  ma  venne  pienamente  giustifiaita  conside- 
rando che  non  era  conveniente  introdurre  nel  testo  unico 
le  disposizioni  in  essi  articoli  contenute,  come  quelle  che  si 
riferivano,  non  alla  legge  comunale  e  provinciale,  il  cui  testo 
Kdamente  si  doveva  coordinare  con  le  altre  leggi  ad  essa 
riferentisi,  sibbene  a  legge  del  tutto  estranea  e  diversa;  tanto 
fiik  che  pendeva  allora  dinanzi  al  Parlamento  il  progetto  di 
riforma  della  legge  3  agosto  1862,  progetto  destinato  a  modi- 
Icare  profondamente  le  disposizioni  predette  e  che  divenne 
•n  la  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  serie  3». 

In  altri  termini,  le  disposizioni  dell'art.  64  della  legge 
30  dicembre  1888  conservano  (e  si  comprende)  tutta  la  loro 
efficacia  indipendentemente  dal  testo  unico  della  legge  comu- 
lale  e  provinciale,  nel  quale  non  trovavano  posto  :  e  la  Giunta 
frovinciale  amministrativa  esercita  relativamente  alle  opere 
pie  quelle  facoltà  di  vigilanza  o  di  tutela,  che  il  citato  arti- 
colo 64  della  legge  del  1888  le  deferisce  in  forza  appunto  della 
legge  stessa  e  che  la  nuova  legge  sulle  opere  pie  conferma. 

499.  Chiariti  cosi  questi  precedenti,  passeremo  ora  ad  esami- 
ave  la  composizione  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Come  si  è  veduto,  i  due  art.  10  e  11  riguardano  il  primo 
{li  elementi  che  debbono  costituirlo,  il  secondo  le  incapacità 
t  le  incompatibilità.  Cominciamo  dal  primo. 

§  2.  —  Composizione  del!»  GianU 

Ciamiiwiri  ^fcraatlTl  e  oomiiiiMmrl  elettifi  —  Komin»  —  8applenti 

Loro  intervento  nelle  sedate 

Nnmero  ledale  per  In  Tnlldità  delle  deliberazioni. 

90.  Come  è  composta  la  Giunta  —  Inoonvenienti  derivanti  dalla  legge.  — 
501.  Picsideiiza  della  Giunta.  —  502.  I  consiglieri  di  Prefettura  —  Desi- 
Itnazioiie  dragata  al  prefetto  —  Incostitazionalità.  —  503.  Mancanza  di 
osBrigiieri  di  Prefettnra:  come  si  provvede.  —  504.  In  quale  forma  si  esegue 
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Ili  (ictti^azionc  dei  cousiglieri  da  parte  del  prefetto.  —  5o5.  Il  prei 
può,  in  mancanza  di  on  consigliere,  chiamare  a  ikr  parte  della  Ui 
consigliere  di  altra  provincia  —  Provvedimento  del  Ministeio.  —  5 
consigliere  delegato  possa  &r  parte  della  Giunta.  —  507.  Consiglien 
fettara  trasferito  —  Designazione  di  consigliere  supplente.  —  508 
in  ufficio  dei  commissari  governativi  —  Venendo  a  mancare  uno  d 
prefetto  può  sostituirlo  anche  nel  corso  dell'anno.  —  509.  Commiai 
tivi:  requisiti  necessari.  —  510.  Chi  li  nomina.  —  511.  Procedim 
tale  nomina  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato  —  Non  e  ammesso  : 
taggio.  —  512.  Maggioranza  assoluta  di  voti:  quando  si  ahbi&.  —  5 
plicabilità  dell*art.  273.  —  514.  Surrogazione  di  commissari  elettivi — ' 
non  è  perentorio  —  Prima  e  secon£  convocazione  del  Consiglio  pn 
mancanza  di  numero  legale  —  Provvedimento  del  prefetto.  —  515. 
ment(t  del  Consiglio  provinciale  —   Poteri  della  Commissione  stiac 

—  516.  Durata  in  ufficio  dei  surroganti  —  Giurisprudenza  del  Cui 
Stato  —  Disposizioni  dell*art.  6  del  regolamento  e  dell^art.  254  del] 
inconciliabilità.  —  517.  Scadenza  dei  commissari  elettivi:  ha  luogo  < 

—  Competenza  della  Giunta  in  caso  di  dubbio  —  Potere  del  Governo  d 

518.  Dimissione:  non  occorre  accettazione  —  Deroga  al  principio  geo 

519.  Non  rieleggibilità  per  un  biennio  dei  commissari  elettivi  —  * 
del  biennio.  —  520.  La  non -rieleggibilità  biennale  colpisce  tutti  i  coi 
elettivi,  senza  distinzione  tra  effettivi  e  supplenti  —  Non  può  an 
la  rieleggibilità  in  qualità  diversa  da  quella  esercitata.  —  521.  Coi 
supplenti  —  Loro  intervento  nelle  sedute  —  Progetto  Depretis:  di 
alia  Camera  dei  deputati  ed  al  Senato.  —  522.  L'intervento  dei  ii 
anche  quando  i  membri  effettivi  siano  in  numero  legale,  non  è 
nullità.  —  528.  Numero  legale  per  la  validità  delle  deliberazioni  — 
del  regolamento  —  Incostituzionalità  —  Legge  sulla  giustizia  ammini 

—  524.  Deve  assolutamente  prevalere  Telemeuto  elettivo  —  Esame 
cedenti  parlamentari  —  Progetto  Depretis.  —  525.  Progetto  Crispi 
zione  Lacava.  —  526.  La  composizione  della  Giunta  rimaneva  quale 
proposta  dal  ministro  Depretis.  —  527.  Relazione  della  Commissione  e 

—  528.  Discussione  alla  Camera  dei  deputati.  —  529.  Discussione  m 
emendamento  del  senatore  Calenda.  —  530.  Osservazioni  del  depa 
Giudice  e  risposta  del  ministro  Crispi  nella  tornata  del  28  giugno 
531.  Lavori  preparatori  della  legge  sulla  giustizia  amministrativa 
zione  dell*  Ufficio  centrale  del  Senato.  —  532.  Conclusione  —  Ce 
intendersi  l'art.  10  del  regolamento.  —  533.  Interpretazione  data  i 
dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato:  antica  e  nuova  giurisprad 
534.  Non  potendosi  prescindere  dalla  prevalenza  dell*eIemento  eie 
Giunta  potrà,  tutto  al  più,  risultare  composta  di  tre  membri  eletti 
governativi.  —  535.  Se  un  supplente  elettivo  possa  supplire  nn 
effettivo  governativo,  e  viceversa  —  Parere  negativo  del  Consiglio 

—  536.  Presidenza  della  Giunta  in  mancanza  del  prefetto  e  del  co 
delegato.  —  537.  Un  membro  supplente  può  essere  nominato  eff( 
Durata  della  sua  nomina. 


600.  <  In  ciascuna  provincia  (cosi  Tart  64  della 
30  dicembre  1888)  è  istituita  una  Giunta  provinciale 
nistrativa:...  ».  L'art.  10  del  testo  unico  20  febbraio  188S 
duceva  letteralmente  questa  disposizione.  Più  opportuni 
nel  testo  unico  4  maggio  1898  venne  soppressa  questa 
parte  dell'art.  10  del  testo  precedente,  oramai  superfl 
dichiarare  la  creazione  della  Giunta  che  già  è  parte  ini 
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delle  nastre  istituzioni  amministrative.  Questa  disposizione  dà 
luogo  ad  una  grave  obbiezione:  ed  è  che,  mentre  una  sola 
Giunta  può  essere  più  che  sufficiente  in  una  provincia  e,  a 
rigore,  una  soia  potrebbe  bastare  per  due  provincie,  in  altre 
una  sola  Giunta  sarà  assolutamente  insufficiente  a  far  fronte 
alle  diverse  e  molteplici  attribuzioni  che  le  competono.  E 
questa  osservazione  acquista  maggior  peso  dall'indirizzo  della 
nostra  legislazione,  la  quale  sviluppando  i  principii  fondamen- 
tali sulla  giurisdizione  amministrativa,  sanciti  con  la  sapiente 
fegge  1*>  maggio  1890,  tende  a  deferire  alla  Giunta  provinciale 
un  sempre  maggior  numero  di  controversie. 

Ciò  posto,  Qxyme  può  credersi  che  la  Giunta  provinciale 
di  Roma,  di  Napoli,  di  Palermo,  di  Milano  o  di  Torino,  sia 
in  grado  di  esercitare  le  funzioni  di  vigilanza  e  di  tutela 
sui  Oomuni,  le  provincie  e  le  opere  pie,  le  funzioni  giurisdi- 
soiudi  e  tutte  le  funzioni  consultive  che  le  sono  affidate  non 
solo  dalla  legge  comunale  e  provinciale,  dalla  legge  sulla  giù- 
stìzÌA  amministrativa  e  dalla  legge  sulle  opere  pie,  ma  altresì 
da  un  numero  infinito  di  leggi  speciali?  Se  veramente  si 
▼deva  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa  adempisse 
sol  serio  tali  funzioni,  che  essa  non  fosse  esposta  ad  appro- 
vare deliberazioni,  bilanci  o  contratti  ed  a  pronunciare  deci- 
siom  causa  nati  bene  cognita^  si  doveva  provvedere  a  che 
essa  fosse  costituita  in  modo  da  potere  corrispondere  alla 
gravità  ed  al  numero  degli  uffici  suoi,  sia  costituendo  due  o 
|»&  sezioni  in  ogni  grande  provincia,  sia  fissando  il  numero 
dei  commissari  in  relazione  alla  popolazione  delle  diverse  prò 
▼inde.  È  questa  una  riforma  che  s'impone,  e  di  cui  Tattuazione 
della  legge  sulla  giustizia  amministrativa  e  di  quella  sulle  isti- 
toxioni  di  beneficenza  hanno  dimostrato  Timperiosa  necessità. 

MI.  La  Giunta  (cosi  lart.  10)  è  composta...  <  del  prefetto 
cke  la  presiede  ».  S'intende  che  se  il  prefetto  è  impedito  od 
assente,  ne  fa  le  veci  il  consigliere  delegato  e,  ove  non  possa 
qoesti,  il  consigliere  anziano  di  Prefettura  (n.  247  e  seg.). 
Kservandoci  di  esaminare  più  oltre  le  quistioni  cui  dà  luogo 
Is  presidenza  della  Giunta,  è  da  osservare  fin  d'ora: 

1*  Che  bisogna  distinguere  Tesercizio  delle  funzioni  del 
prefetto  come  presidente  della  Giunta  provinciale,  secondo 
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che  questa  siede  come  corpo  esclusivamente  amministrativOi 
o  nell'esercizio  di  funzioni  giurisdizionali. 

2®  Che  in  nessun  caso  la  Giunta  può  essere  presieduta 
da  altri  che  da  un  commissario  governativo,  anche  quando 
nella  seduta  vi  fosse  uno  dei  consiglieri  elettivi,  la  cui  nomina 
risalisse  a  data  anteriore  al  decreto  di  designazione  dei  con- 
siglieri di  Prefettura  presenti  (1). 

&02.  Fanno  parte  della  Giunta  amministrativa  <  due  con- 
siglieri di  Prefettura  designati  al  principio  di  ogni  anno  dal 
ministro  dell'interno.  Il  ministro  designa  pure  un  consigliere 
di  Prefettura  supplente  ». 

Cosi  disponeva  l'art.  G4  della  legge  20  dicembre  1888,  e 
cosi  ripeteva  l'art.  10  della  legge  10  febbraio  1889.  Ma  è  noto 
che  per  Tart.  90,  n.  2,  della  legge  del  1888  era  data  potestà 
al  Governo  del  R^^  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  di  delegare 
ai  prefetti  quelle  facoltà,  allora  attribuite  alle  amministrazi(mi 
centrali,  che  sdirebbero  state  indicate  in  un  elenco  da  appro- 
varsi per  decreto  reale.  Orbene,  col  R.  D.  26  aprile  1891, 
n.  221,  nel  dare  esecuzione  al  disposto  deirarticolo  predetto, 
alla  lettera  /?,  si  conferiva  ai  prefetti  la  facoltà  spettante  al 
ministro  deirinterno  di  designare  i  consiglieri  di  Prefettura  per 
la  composizione  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  Per 
verità,  si  poteva  dubitare  della  legalità  di  questa  delegazione, 
trattandosi  di  facoltà  conferita  al  ministro  deirinterno  dalla 
legge  stessa  che  gli  conferiva  la  potestà  di  delegare.  Comunque 
sia,  sul  conforme  parere  del  Consiglio  di  Stato,  la  delegazione 
fu  ammessa;  e,  certo,  la  convenienza  manifesta  di  essa  ha  Catto 
passare  sui  dubbi  che  si  sarebbero  potuti  sollevare. 

Ed  è  cosi  che  trovasi  ora  ripetuto,  nc^ll'art.  10  del  testo 
unico  4  maggio  1898,  che  la  designazione  dei  consiglieri  di 
Prefettura,  come  membri  effettivi  e  come  membro  supplente 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  viene  fatta  dal  prefetto. 

503.  Può  avvenire  che  in  umi  Prefettura,  per  circostanze 
improvvise,  manchino  consiglieri  di  Prefettura  effettivi  o  sup- 
plenti: ])uò  in  tal  caso  il  prefetto  destinare  a  supplire  tem- 
ei) Vedi  olti^,  n.  535. 
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poraneamente  un  consigliere  o  uno  dei  segreUri  di  Prefettura, 

oontemplato  dairultimo  capoverso  dell'art.  5  ?  La  questione  è 

eontroversa. 

Per  la  soluzione  negativa  si  può  dire  che  la  Giunta  adempie 
■ffici  giurisdizionali  :  non  possono  quindi  farne  parte  che  con- 
ò^ieri  effettivi  o  supplenti,  designati  dal  ministro:  e  ciò 
perchè  il  potere  giurisdizionale  non  può  essere  esercitato  che 
da  un  magistrato  o  funzionario  che  ne  sia  stato  investito  a 
lorma  di  legge  :  che  neppure  possono,  a  rigore,  parteciparvi 
quando  la  Giunta  adempie  le  sue  ordinarie  funzioni  ammi- 
nistrative. 

A  questa  opinione  possono  tuttavia  contrapporsi  gravi 
obbiezioni. 

La  prima  è  desunta  dalle  parole  stesse  dell'ultimo  capo- 
verso dell'art.  5:  esso  dice  che  «  i  segretari  presso  le  Prefetture 
potranno  essere  incaricati  per  decreto  reale  delle  funzioni 
di  consigliere  » .  Ora,  la  legge  non  distingue  :  ma  parla  in 
modo  assoluto:  dispone,  cioè,  che  i  segretari  possono  essere 
inTestiti  di  tutte  le  funzioni  di  consigliere  di  Prefettura.  E 

.  perchè  fra  queste  vi  è  quella  di  membro  della  Giunta  pro- 
Tindale  amministrativa,  non  v'ha  ragione  alcuna  per  la  quale 
luche  questa  non  sia  compresa  fra  le  altre  tutte  che  è  auto- 
rizzato ad  esercitare. 

Vi  è  poi  una  considerazione  desunta  dallo  spirito  di  questa 
disposizione.  Che  ha  voluto  il  legislatore?  Questo:  prevedere 
il  caso  in  cui  manchi  in  una  Prefettura  un  consigliere,  ossia 
ìnpedire  che  da  questa  mancanza,  più  frequente  che  non  si 
creda,  derivi  la  impossibilità  di  fare  procedere  il  servizio: 
di  qui  Fultimo  capoverso  dell'art.  5.  Sicché  la  ?*atio  legi.%  in 
armonia  con  le  parole  stesse  del  capoverso  predetto,  importa 
che  anche  il  segretario,  investito  delle  funzioni  di  consigliere, 
può  essere  chiamato  a  far  parte  della  Giuntai  provinciale 
aaimiDistrativa  (1). 

604.  In  quale  forma  si  eseguisce  la  designazione  dei  cou- 
liglieri  per  parte  del  prefetto?  Né  la  legge  né  il  regolamento 


•  1)  Kenu  quindi  modificata  Topinione  esprettHa  al  n.  1552  della  prima 
edixione. 
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lo  dicono:  ma  s'intende  che  i  consiglieri  possono  essere  dea- 
Knati  anche  con  semplice  nota  o  lettera  del  prefetto,  e  pos- 
sono siiì>ito  f>r(nider(*  legalmente  parte  ai  lavori  della  Giunta. 

505,  Devesi  ritenere  illegittima  la  costituzione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  quando,  per  supplire  alla  man- 
canza di  uno  dei  consiglieri  di  Prefettura,  membro  della  Giunta 
medesima,  venga  chiamato,  su  richiesta  del  prefetto,  un  con- 
sigliere di  altra  provincia  vicina.  Al  difetto,  in  questo  caso, 
deve  provvedere  il  Ministero  colla  destinazione  di  altro  con- 
sigliere*, sia  pure  in  via  semplicemente  provvisoria  (1). 

Questa  maSsSima  è  evidente  :  essa  è  l'applicazione  di  quel 
principio,  per  il  quale  il  magistrato,  fuori  della  circoscrizione 
nella  quale  è  destinato  ad  esercitare  le  sue  funzioni,  non  ha 
alcuna  autorità  (2):  è  un  privato  cittadino.  Può  avvenire  che  il 
consigliere  formante  parte  del  ruolo  di  una  Prefettura  sia 
d<*stinato  temporane^imente  dal  Governo  ad  un'altra:  in  tal 
caso  il  prefetto  di  questa  lo  può  benissimo  designare  a  far 
parte  della  Giunta  provinciale  amministrativa;  ma  un  prefetto, 
non  avendo  potestà  fuori  dei  confini  della  provincia  di  cui  è 
capo,  non  può  legalmente  chiamare  un  consigliere  di  altra 
provincia,  nc^ppure  col  consenso  del  prefetto  di  questa  (3). 

506.  Sorge  quistione  se  quando  la  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa è  presieduta  dal  prefetto,  possa  intervenire  e  pren- 
dere parte  alle  sue  deliberazioni  e  decisioni  il  consigliere  dele- 
gato. Veramente,  mal  si  comprende  come  simile  quistione 
abbia  potuto  sollevarsi.  Il  consigliere  delegato  è  un  consigliere 
di  Prefettura  come  tutti  gli  altri;  dai  quali  si  distingue  in 
questo  solo:  che  quando  il  prefetto  è  impedito  od  assente,  ne 
adempie  le  veci.  Ma,  datii  l'ipotesi  di  un  prefetto  che  non 
sia  né  impedito,  né  assente,  mancando  al  consigliere  dele- 
gato Toccasione  di  supplirlo,  esso  funge,  come  tutti   gli  altri 

(1)  Consiglio  di  Stato,  Sezione  IV,  21  luglio  1899  (mv.  amm.,  L,  812); 
7  marzo  1902  (Man,  degli  amm.,  1902,  pag.  202). 

(2)  Extra  territorium  jus  dicenti  impune  non  paretur  (Paolo,  1.  SQ^ 
D.  Dejurisdictione,  II,  1).  Praeses  (provinciae)  in  suae  provinciae  hammes 
tantum  imperium  habet:  et  hoc,  dum  in  provincia  est:  nam,  si  eci-vesserit, 
primtiis  est  (Paolo,  1.  3,  D.  De  officio  praesidis,  I,  18). 

(3)  Vedasi  quanto  si  è  detto  dei  sotto-prefetti. 
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consiglieri,  le  sue  attribuzioni  di  consigliere.  Comunque  sia, 
la  quisdone  venne  sottoposta  al  Consiglio  di  Stato,  il  quale 
le  diede  la  sola  soluzione  che  era  naturale  prevedere  (1). 

507.  S'intende  poi  che  un  consigliere  di  Prefettura,  sebbt^ne 
trasferito  ad  altra  Prefettura,  può  continuare  a  sedere  nella 
Giunta,  finché  il  prefetto  non  abbia  partecipato  alla  Giunta 
stessa  il  decreto  di  trasferimento.  Qu(*sti  provvedimenti  riman- 
jwno  atti  interni  di  amministrazione  finché  non  vengono 
^galmente  pubblicati,  comunicati  o  notificati. 

Il  prefetto  designa  pure  un  consigliere  di  Prefettura  sup- 
plente, il  quale,  per  le  ragioni  sopra  dette,  può  e3S(Te  anche 
un  Hegretario  di  Prefettura,  purché  sia  stato  incaricato  per 
decreto  reale  delle  funzioni  di  consigli(*re. 

508.  La  durata  in  ufficio  dei  consiglieri  di  Preft^ttura  é 
indeterminata:  quindi  il  prefetto  può  designare  ogni  anno  lo 
«tesso  consigliere,  anche  se  questi  sia  conf(Tmato  per  cincjue, 
per  otto  o  dieci  anni  di  seguito. 

L'art.  10  dispone  che  al  p^Hncipio  delVanno  il  prefìtto 
designai  due  consiglieri  di  Prc^fettura  che  debbono  far  parte 
della  Giunta  provinciale  amministrativa.  Ma  ciò  non  significa 
che  se  nel  coi-so  deiranno  venga  a  mancare  uno  dei  membri 
non  elettivi  della  Giunta  stessa,  il  prefetto  sia  impedito  di 
costituirlo  con  altro  nei  modi  di  legge  (2). 

509.  Fanno  parte  della  Giunta  amministrativa  (cosi  l'art.  10) 
«  quattro  membri  effettivi  e  due  supplenti,  nominati  dal  Con- 
siglio provinciale,  i  quali  durano  in  ufficio  quattro  anni  e  si 
rinnovano  per  metà  ogni  biennio  ».  Il  numero  dei  commis- 
sari elettivi  è  identico,  come  quello  dei  commissari  governa- 
tivi, per  tutte  le  provincie.  Come  vedremo  nel  commento 
all'art.  11,  se  la  legge  stabilisce  delle  incompatibili tii  o  delle 


(1)  Consiglio  di  Stato.  G  maggio  1892.  Il  parere  venne  adottato  dal 
^Distero  e  partecipato  ai  prefetti  con  circolare  del  18  maggio  1892,  che 
Ptò leggersi  nel  pregevole  libro  di  D.  Giura,  Le  attrihusioni  della  Giunta 
Pf^i^mciale  amministrativa,  cap.  I,  pag.  47. 

(2)  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  16  novembre  l'.'OO,  rie.  Risso  (Ma- 
"Me  degli  amministratori,  1901,  pag.  9j. 
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ineleggibilità  per  l'ufficio  di  commissario  elettivo,  uon  i; 
però  il  possesso  di  requisiti  speciali  per  tale  nomina 
non  occorre  che  abbiano  conseguito  alcun  diploma,  clu 
elettori  nella  provincia,  e  neppure  che  vi  abbiano  resi 
Airinfuori  di  quelli  che  la  legge  ha  dichiarato  ineleg( 
per  i  quali  ha  dichiarata  la  incompatibilità  alla  cai 
commissario  elettivo,  ogni  cittadino  del  Regno  può  i 
chiamato. 

Ma  s'intende  che  debbono  possedere  le  condizioni  foni 
tali  richieste  por  l'ammissiom*  a  ogni  pubblico  ufficio:  de 
cosi,  essere  cittadini  del  Regno,  maggiori  di  età,  avere  i 
esercizio  dei  diritti  civili  e  politici.  È  anzi  da  ritenere  e 
abbia  la  sola  citt^idinauza  per  decreto  reale,  quella  che 
la  «  piccola  naturalità  »,  non  è  eleggibile  a  tale  ufficio;  si 
tanto  eccezione  per  coloro  che,  appartenendo  ad  una  prc 
italiana  che  non  fa  parte  del  Regno,  abbiano  ricevuta  l 
dinanza  per  decreto  reale;  e  ciò  a  senso  dell'art.  1,  n.  1 
legge  elettorale  politica  28  marzo  1895,  n.  83. 

510.  I  commissari  elettivi,  cosi  gli  effettivi  come 
pienti,  sono  nominati  dal  Consiglio  provinciale  nella  s< 
ordinaria;  tuttavia,  nel  caso  di  decadenza,  di  morte  o  di 
sione  di  alcuno  dei  commissari,  il  Consiglio  provinciale 
vocato  straordinariamente  per  la  surrogazione  nel  tern 
un  mese  f legge,  art.  10;  regol.,  art.  6). 

511.  In  ordine  al  procedimento  da  seguirsi  dai  Censi] 
vinciali  nelle  nomine  dei  commissari  delle  Giunte,  il  Mi 
deirinterno  chiedeva  il  parere  del  Consiglio  di  Stafc 
questioni  seguenti,  cioè  : 

1^  se,  nel  silenzio  della  legge,  dovesse  intendersi 
può  procedere  al  ballottaggio  nella  nomina  dei  commise 
detti,  oppure  fosse  da  applicare  la  disposizione  che  re 
nomina  della  Deputazione  provinciale  (art.  222,  130); 

2"*  se,  dato  che  nel  silenzio  della  legge  si  risco: 
una  lacuna  od  omissione,  vi  si  potesse  rimediare  mi 
il  regolamento,  o  con  una  disposizione  aggiuntiva; 

3**  in  ogni  caso,  se  il  provvedimento  fosse  di  comi 
del  potere  esecutivo  o  del  legislativo. 
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n  Consiglio  di  StatO;  nella  sua  adunanza^  a  Sezioni  unite, 
èl 20 aprile  1889,  opinava: 

Che  non  potesse  estendersi  alla  nomina  dei  componenti  la 
Qinnta  provinciale  amministrativa  il  procedimento  del  ballot- 
UgpOj  dinanzi  alla  tassativa  disposizione  deir ultimo  capoverso 
M'art  274  della  legge,  secondo  il  quale  «  non  si  può  proce- 
dere in  alcun  caso  al  ballottaggio,  salvo  che  la  legge  disponga 
altrimenti  »  (1).  Che  ove  si  ritenesse  necessario  un  provvedi- 
■ento,  questo  non  potrebbe  venire  che  da  una  legge  (2). 

Questo  parere,  adottato  dal  Ministero,  venne  partecipato  ai 
prefetti  con  nota  24  aprile  1889  (1). 


(1)  Questa  disposizione  dell'art.  274  venne  desunta  letteralmente  dal- 
]*ait  229  del  progetto  Depretis. 

\ì)  Ecco  il  testo  del  parere  :  <  11  Consiglio  ha  considerato  : 
«  Che  per  la  elezione  del  sindaco,  come  per  la  elezione  dei  membri  della 
i  municipale  e  della  Deputazione  provinciale,  il  legislatore  ha  espres- 
Dte  disposto,  cogli  art.  124, 115  e  200  della  legge  comunale  e  provinciale 
lOfebbraio  Ì889,  testo  unico,  che  non  riuscendo  nessuno  dei  candidati,  dopo 
étft  votazioni,  a  raccogliere  la  maggioranza  assoluta  dei  voti,  si  proceda 
4m  rispettivi  Consigli  ad  una  votazione  di  ballottagg^'o  tra  i  candidati 
che  hinno  ottenuto  nella  seconda  votazione  un  maggior  numero  di  voti  ; 
Che  Kart.  197  della  legge  citata  per  la  elezione  deirufiicio  di  presi- 
ten  del  Consiglio  provinciale  richiede  la  maggioranza  assoluta  di  voti 
■il  primo  scrutinio  o  relativa  nel  secondo  ; 

Che  all'incontro  per  la  nomina  dei  quattro  membri  effettivi  e  dei  due 
■pplenti  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  deferita  dall'art.  10 
Ma  stessa  legge  al  Consiglio  provinciale,  nulla  ha  disposto  il  legisla- 
tm,  e  non  potendosi  supporre  che  il  suo  silenzio  relativamente  al  modo 
i  costituzione  di  un'organo  di  tanta  importanza  sia  effetto  di  mera  dimen- 
icuza,  bisogna  concludere  che,  appunto  per  circondarla  di  una  maggiore 
fluentigia,  abbia  voluto  che  la  nomina  dei  membri  elettivi  segua  sempre 
t  Baggioranza  assoluta  di  voti  ; 

Che  tanto  meno  è  lecito  dubitare  che  tale  sia  stata  la  volontà  del  legis- 
iNore  di  fronte  al  tassativo  disposto  dell'art.  250  della  stessa  legge  comu- 
Mie  e  provinciale,  ove  espressamente  e  in  modo  assoluto  è  dichiarato 
dk  flieatuna  deliberazione  è  valida  se  non  ottiene  la  maggioranza  assoluta 
ià  votanti  e  che  non  si  può  procedere  in  alcun  caso  al  ballottaggio  salfo 
Al  fai  kfge  disponga  Altrimenti; 

Che  qualora  quindi  la  prima  prova  abbia  dimostrato  o  lasci  preve- 
éat  che  Kapplicazione  della  regola  comune  di  votazione  per  la  validità 
Uà  elezione  dei  membri  della  Giunta  amministrativa  sia  per  dar  luogo 
I  gravi  difficoltà,  per  ripararvi  altro  modo  non  ci  sarebbe  che  di  provo - 
m  un  provvedimento  legislativo,  essendo  di  tutta  evidenza  che,  in  virtù 
lai  disposto  dell'art.  250,  ora  citato,  è  tolta  assolutamente  al  potere  ese- 
wtàro  Jn  facoltà  di  diversamente  disporre,  sia  per  via  di  regolamento, 
in  per  via  di  disposizione  aggiuntiva. 
(1)  Leg^,  1889,  U,  pMg.  178. 

If  —  Suta/o,  Ujgi  tuU'àmm.  Com,  t  Prov.,  IV. 
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512.  Occorrendo  per  la  nomina  d(»i  membri  elottivi  dell 
Giunta  la  maggioranza  assoluta  di  voti,  deve  reputai-si  ma^ 
gioranza  assoluta  anche  quella  che,  in  numero  dispari  ( 
votanti,  si  manifesti  colla  (^cedenzii  di  un  solo  voto  si 
nunuMo  di  voti  riportati  dalla  minoranziì  (!}. 

613.  N(*lla  nomina  dei  commissari  elettivi  non  è  applicj 
bile  Tart.  273  (àrea  l'obbligo  dell'astensione  dei   consigliej 
congiunti  od  affini  sino  al  quarto  grado  civile,  non  potendo: 
l'ufficio  di  commissario  (elettivo,  per  la  indennità  che  vi 
annessa,  parificai-e  ad  un  imi)i(*go,  giusta  il  detto  art.  273  (2 

514.  Si  è  veduto  che,  per  Tart.  6  del  Regolamento,  nel  ca^ 
di  decadenza,  di  morte  o  di  dimissione  di  alcuno  dei  commi 
sari  elettivi,  il  Consiglio  provinciale  dev'essere  convocato  stn 
ordinariamente  per  la  surrogazione,  nel  termine  di  un  mese.  1 
termine,  s'intende,  non  è  perentorio,  cioè,  a  pena  di  nulllt* 
della  relativa  deliberazione.  Se  il  Consiglio  non  è  in  numerc 
nella  prima  convocazione,  si  procederà  alla  nomina  per  U 
surrogiizione  in  seduta  di  seconda  convocazione,  a  norma  degl 
art.  211,  213  e  215. 

Ma  se  nella  seconda  convocazione  del  Consiglio  non  inter 
viene  almeno  il  terzo  dei  consiglieri,  e  non  possa  quindi  deli 
berare  (art.  213),  come  si  provvederà  alla  nomina  del  conci 
missario  mancante?  In  tal  caso  ricorre  l'applicazione  delH 
art.  292  (3):  la  nomina  sarà  fatta  dal  prefetto. 

515.  P(M-  l'art.  5  del  regolamento  19  settembre  1889,  n.  394 
il  Consiglio  provinciale  nella  sezione  ordinaria  elegge  i  membi 
effettivi  V  i  supplenti,  che  devono  far  parte  della  Giunta  prc 
vinciale  amministrativa.  Ma  s(*,  al  momento  in  cui  deve  aver 
luogo  rielezione,  il  Consiglio  provinciale  è  sciolto,  essa  si)ett 
alla  Commissione  straordinaria  istituita  a  norma  dell'art.  29i 


(1)  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  31  maggio  1889  (liiv.  amm,,  XL,  906 

(2)  Id.  id.,  1«  dicembre  1899  {Man.  degli  amministratori,  1900,  pag.  2É 
1,3)  «  Ove,  malgrado  la  convocazione  dei  Consigli,  non  potesse  vr* 

luogo  alcuna  deliberazione,  il  prefetto  provvederà  a  tutti  i  rami  di  se 
vizio,  e  darìl  corso  alle  spese  rese  obbligatorie,  tanto  per  disposizione  < 
^^gg^i  quanto  per  antecedenti  deliberazioni  esecutorie. 
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QiK'sm  Conimissioiit»  ha  le  funzioni  attribuito  dalla  l(\irgf  alla 
Deputazione  provincial<»:  ora,  la  I)<»putaziono  può  i)ron(l(Te 
Botto  la  sua  resi)onsal)ilità  h'  deliberazioni  che  altrimenti 
«pptterebbcro  al  Consiglio,  quando  l'urgt^nza  sia  tale  da  non 
perniettiTne  la  convocazione  e  sia  dovuta  a  causa  nuova 
e'  posteriore  air  ultima  adunanza  :  di  queste  deliberazioni 
dove  essere  data  irnuK^liata  comunicazione  al  prefetto,  e  ne 
è  fatta  relazione  al  Consiglio  nella  sua  prima  adunanza,  a 
fine  di  ottenerne  la  ratifica.  Adempite  (|U(»stt»  formnlità,  la 
deliberazione  è  perfetta  i\  ove  sia  ratificata  dal  Consiglio, 
•*ssa  produce  tutti  i  suoi  effetti.  Ed  ì  membri-tiella  (Jiunta 
mi  nominati  rimangono  in  ufticio  a  norma  dell'art.  10.  Né 
è  il  caso  di  invocare  l'art.  297,  seeondo  cui  le  persom»  no- 
minate dalla  Commissi<me  straoidinaria  «  durano  in  carica 
finché  non  vengano  regolarnient<'  sostituite  dai  rispettivi  Con- 
sigli ».  Qui  si  tratta  di  «  nomine  da  farsi  fra  gli  el(\irgibili 
a  consiglieri  e  in  sostituzione  di  coloro  cht»,  pel  fatto  dello 
«cio^'limento  dei  Consigli,  siano  decaduti  dall'estMcizio  di  spe- 
ciali funzioni,  pt»r  le  quali  la  let:p»  (\spressamenn»  richicnla 
la  qualità  di  consigliere  ». 

L'art.  297  è  t»videnteniente  a|>]»licabile  ai  ineml)ri  eh^ttivi 
(Idia  fìiunta  ]>rovincial(»,  riguardando  esso  la  nomina  a  spe- 
ciali fun^ioniy  {KM*  le  quali  è  espn^ssaniente  richiesta  la  qualità 
[     di  runsigli(»re   ]>rovincial(*:  qualità,  che  la  leggi»  escludi*  nei 
membri  eh^ttivi  della  Giunta  ait.  11,  lett.  h). 

516.  I  surroganti  rimangono  in  ufficio  quanto  avrebbero 
durato  i  loro  predect»ssori  e  possimo  essen»  rieletti  soltanto 
nel  raso  di  altra  surrogazione,  purché,  <ompl(»ssivament(»,  non 
venga  oltrepassato  il  quadric^nnio  di  cui  all'art.  10  <h'lla  legge 
(r?*golamento,  art.  6}  d'. 

Gli  eletti  dal  Consiglio  provinciale  nella  sua  sessione  ordi- 
Jiaria  entrano  in  carica  nella  prima  adunanza  della  (Giunta 
che  abbia  luogo  nel  gennaio  successivo  alla  sua  elezione 
(Kegol.,art.  3):  gli  inietti  dal  Consiglio  in  sessione  straordinaria, 
^ì  caso  di  decadenza,  di  dimissiont*  o  di  morte  di  commis- 
cri, entrano  in  carica  immediatamente,  onde  occupare  il  posto 


(1)  Consiglio  di  Stato,  10  luglio  18i'l  ^Le<f(/e.  l«v«K  II,  37;'.^. 
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rimasto  varanti*   o   provvedere  cosi   airandamento  del  ser- 
vizio (1). 

Con  questa  nuova  disposizione  dell'art.  6,  ciiT-a  la  durata 
in  carica  dei  membri  surroganti,  si  è  risolta  una  quistione 
vivamente  agitata:  e  si  è  risolta  in  conformità  alla  giurispru- 
denza del  Consiglio  di  Stato  (2). 

La  giurisprudenza  ha  ritenuto,  e  rettamente,  che  anche 
ai  (commissari  elettivi  della  Giunta  amministrativa  è  appli- 
cabile la  disposizione  dell'art.  254  della  legge,  per  la  quale 
coloro  che  a  termini  della  legge  stessa  sono  nominati  a  tempo 


■  1)  Consìglio  di  Stato,  IV  Sezione,  22  marzo  1«1»5,  rie.  Procacci  (Afo- 
nualp  degli  amministratori,  1895,  pag.   157). 

(2^  Ecco,  in  proposito,  alcune  massime  di  giurisprudenza  anteriori  al 
nuov^o  regolamento  comunale  e  provinciale: 

«  Nessun  commissario  elettivo  della  Giunta  può  rimanere  in  canea  più 
di  quattro  anni,  e  quegli  che  è  stato  eletto  in  surrogazione  di  altri  deve 
restare  in  carica  quanto  vi  sarebbe  rimasto  colui  del  quale  prese  il  posto. 
So,  giunta  questa  scadenza,  il  surrogante  riceve  una  nuova  nomina, 
questa  è  valida,  ma  non  ha  efiPetto  per  la  durata  oltre  i  quattro  anni,  da 
computarsi  da  quando  è  entrato  in  ufficio  quale  surrogante;  e,  compioto 
cosi  il  (luadriennio.  egli  cessa  dalle  sue  funzioni  (Consiglio  di  Stato, 
13  novembre  1898,  Hiv.  amm.,  XLIX,  511). 

or  II  membro  della  Giunta  provinciale  amministrativa  eletto  in  surro- 
gazione di  un  altro  scaduto  innanzi  tempo,  non  può  posteriormente,  e 
cioè  dopo  il  periodo  per  cui  doveva  rimanere  in  carica,  ottenere  una 
nuova  nomina,  poiché  in  caso  diverso  sarebbe  >iolato  il  secondo  comma 
dell'art.  10  della  legge  comunale  e  provinciale,  giusta  il  quale  i  membri 
elettivi  scaduti  non  sono  rieleggibili  se  non  dopo  un  biennio  dalla  loro 
scadenza  iConsìglio  di  Stato,  29  dicembre  1893,  Kiv.  amm.,  XLV,  248). 

«  I  commissari  elettivi  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  i  quali 
hanno  compiuto  un  quadriennio  di  ufficio  in  part«  come  supplenti  ed  in 
parte  come  eitcttivi,  scadono  egualmente  di  carica  al  compiersi  del  qua- 
driennio. 

<  I  commissari  elettivi  supplenti  nominati  effettivi  scadono  d*ufficio  al 
compiersi  del  quadriennio,  per  cui  era  stato  nominato  il  commissario  df 
essi  surrogato. 

Avvenendo  per  un  fatto  accidentale  che  in  un  anno  il  numero  de 
commissari  elettivi  scadenti  di  carica  sia  superiore  alla  metà  dei  compo 
nenti  la  Giunta,  devesi  applicare,  per  analogia,  il  disposto  dell'art.  \04 
del  regolamento  comunale  per  la  reintegrazione  della  Giunta  (Consiglic 
di  Stato,  7  aprile  1893,  Biv.  amm.,  XLV,  pag.  341). 

Ai  membri  della  Giunta  provinciale  amministrativa  è  applicabile  U 
disposizione  dell'art.  109  del  regolamento  per  la  esecuzione  della  leggv 
comunale,  secondo  cui  gli  assessori  eletti  straordinariamente  in  surroga 
zione  di  altri  non  acquistano  la  prerogativa  dell'anzianità  dei  surrogai 
in  pregiudizio  degli  assessori  in  carica  (Nota  ministeriale.  7  novembr 
1894,  Riv,  amm.,  XLV,  1063). 
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riinaiigono  in  ufficio  sino  alla  installazioao  dei  loro  Huccessorì, 
iiK-onhè  sia  tra^^corso  il  termine  prefisso;  e  che,  per  conse- 
guenza, i  commissari  elettivi,  che  non  sono  ancora  stati  sur- 
lopiXi  con  le  nuove  nomine  da  farsi  dal  Consiglio  provinciale, 
continuano  validamente  a  prendere  parte  alle  decisioni  della 
Giunta  '  1 1. 

Ora,  se  compiuto  il  termine  prefisso,  il  commissario  scade 
dì  pien  diritto,  stanza  che  occorra  dichiarazione  di  Giunta  (art.  6 
del  n*golamento|,  dal  giorno  in  cui  la  scadenza  è  perfetta  il 
commissario  ha  perduto  la  qualità  che  lo  autorizza  a  sedere 
e  a  delilverare  :  e  rimam*  quindi  inapplicabile  la  disposizione 
deirart.  254  della  legge. 

Si  risponderà  che  la  disposizione  dell'art.  6  del  regolamento 
può  conciliarsi  con  Tapplicazione  dell'art.  254  della  legge,  con- 
sidenuido  qui*sta  come  complemento  di  quella,  nel  senso  che, 
avvenuta  ipso  jare  la  scadenza,  il  commissario  scaduto  è 
auiorizzjito  a  rimanere  in  carica  fino  a  che  non  sia  surrogato. 
La  risposta  è  ingegnosa:  ma  non  dissipa  l'obbiezione  che 
«caiurisct»  dalla  ptTdita  deiruffìcio  di  commissario,  la  quale, 
divenutiì  un  fatto  compiuto,  senza  che  occorra  alcuna  dichia- 
razione, lo  (*spelle  dal  seno  della  Giunta,  alla  quale  è  divenuto 
esirantK). 

Molto  più  ragion(»vole  sarebbe  quindi  stata  la  disposizione, 
per  la  quale  si  fosse  detto  che  il  commissario  scaduto  rimane 
in  ufficio,  finche,  pn»sentatosi  per  surrogarlo  il  succt^ssore, 
il  presidente  prendi»  atto  della  scadenza  dell'uno  e  della 
«irrogazione  dell'altro,  e  se  ne  stende  il  relativo  processo 
verhale.  Così  h*  parti  interessate  saprebbero  con  sicurezza 
^  i  commissari  che  deliberano  hanno  qualità  p<*r  sed(TCì 
n<'lla  (liunta. 

517.  Avvenuta  la  scadenza  per  conipiniento  del  periodo 
*^*jniato  dalla  legge,  essii  ha  luogo  ape  legis,  e  non  occorre 
alnma  dichiarazione  della  Giunta  in  i»roiK)sito:  ciò  è  espres- 
«amt-nte  disposto  dall'art.  ♦>  del  legolamento.  Ma  quando  sorga 

0.  Consiglio  di  Stato,  Sezione  IV,  23  agosto  1895,  rie.  Mancini  Ift vista 
•mminiKtratii-a.  XLVI,  «55)  :  23  settembre  1898,  rie.  Anatrella  {Man,  degli 
«•«.  1^<H8,  pAg.  390);  Pareri  del  14  ottobre  18%  e  13  maggio  1898 
\^nH.  drgii  ui/iwi.,  18i»t;,  pag.  432;  18i»8,  pag.  242  . 
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qualclu'  rci^ioiie  di  dubbio,  non  può  essoro  impi^iro  alla  Giunta 
provinciale  di  esaminarlo  e  de^Mderlo  (1). 

Né  può  essere  disconosi'iuto  al  Governo  del  Re,  i)el  supremo 
potere  di  vigilanza,  il  diritto  di  pronunziare  anche  d'uflBeio, 
indipendentemente  da  ricorso  o  d(Miunzia,  la  deciidenai  di  un 
membro  elettivo  della  Giunta  per  conii)iuto  quadriennio  (2). 

518.  L'art.  (}  del  regolamento  prt*scrive  che  neanche  in  caso 
di  dimissioni  sia  richiesta  alcuna  dichianizione  della  Giunta.  E 
con  ciò  si  fa  espress<ì  diMopi  al  princii)io,  secondo  cui  le  dimis- 
sioni non  hainìo  efficacia  se  prima  non  siano  state  accettate  (3). 

519. 1  c<>mmissari  elettivi  della  (iiunta  durano  in  ufficio  i>er 
quatti'o  anni,  e  non  sono  rielejrjribili  se  non  dopo  trascorso  un 
biennio  dalla  loro  scadenza. 

Per  computare  se  sia  (*ompiuto  il  l)iennio  di  interruzione, 
devesi  tener  conto  della  data  in  cui  l'eletto  assunse  l'ufficio,  e 
non  ^ìii  di  quella  disila  nonìina  all'ufficio  stesso  (4). 

520.  Lii  inteiTuzione  pei'  un  biennio  colpisca*  tutti  i  commis- 
saii  elettivi,  senza  distinzione  tra  j?li  eftettivi  (hì  i  supplenti. 
AltrinuMiti  si  eludeivbbe  lo  s<*opo  della  legge,  la  quale  ha  voluto 
impedire  che  le  funzioni  della  Giunt«i  rimanessero  infeudate  a 
poche  pei'soni*.  E  perciò  non  può  ammettei'si  che  i  membri  elet- 
tivi della  Giunta  stessei  siano  rieleggibili  in  qualità  diversa  da 
quella  esercitata,  e  cosi  gli  (affettivi  all'ufficio  di  supplenti,  ed  i 
su})plenti  a  quello  di  effettivi  (f>). 

521.  L'art.  10  della  legge,  dopo  avere  disposto  che  la  Giunta 
amministrativa  si  compone  del  prefetto,  di  due  consiglieri  di 


(1)  Parere  del  Cousiglio  di  Stato,  31  ottobre  l'JOl  yRiv.  amm.,  LIII, 
pag.  560;. 

(2)  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  22  marzo  1895,  rie.  Procacci  {Mo- 
ti uale  degli  amm.,  1895,  pag.  157). 

(3)  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  1"  luglio  lS9(j  (Man,  degli  amm,,  1S96, 
pag.  29<J). 

(4)  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  lo  dicembre  1899  \Man.  degli  amm.^ 
1900,  pag.  26). 

(5)  Parere  del  Cousiglio  di  Stato,  24  e  20  agosto  1891  {Legge,  189L 
II,  pag.  750). 
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FMèttura.  e  di  quattro  membri  effettivi  e  due  supplenti  eletti 
ad  Consiglio  provinciale,  aggiunge: 

<  I  supplenti  non  intervengono  alle  sedute  della  Oiunta 
le  non  quando  mancano  i  membri  effettivi  > . 

L'istituzione  dei  supplenti  non  si  trovava  nel  progetto 
)epretis  (art.  6  del  primo  e  8  del  secondo  progetto);  ed  egual- 
KDte  erano  soppressi  gli  assessori  supplenti  nei  Comuni  e  i 
Iq^atati  supplenti  nelle  provincie  (art.  28  e  219  del  secondo 
«ogetto^.  L'on.  Depretis  voleva  troncare  cosi  tutte  le  que- 
tkmi  che  nascevano  dalla  distinzione  tra  effettivi  e  supplenti. 
iella  legge  attuale  sono  stati  ristabiliti.  Le  questioni  già  sòrtei 
Idia  Camera  e  nel  Senato  nel  corso  della  discussione  del 
progetto  di  riforma  sulla  legge  del  1865,  quelle  che  hanno 
x>Qtinuato  e  continuano  vivissime  nella  dottrina  e  nella  giu- 
risprudenza provano  quanto  fosse  previdente  il  concetto 
Mi'on.  Depretis. 

Nel  corso  della  discussione  che  ebbe  luogo  alla  Camera 
M  questo  articolo  (seduta  17  luglio  1888),  in  seguito  a  una 
oaiervazione  deUon.  Borgatta  e  del  presidente  della  Camera, 
il  relatore  dichiarava  essere  inteso  che  i  supplenti  non 
poisoQo  intervenire  se  non  in  mancanza  di  effettivi. 

Con  questo  concetto  andò  il  progetto  di  legge  al  Senato» 
L'Oli.  Finali,  nella  sua  relazione,  proponeva  la  soppressione 
della  disposizione  votata  dalla  Camera  e  dava  accuratamente 
ragione  della  proposta. 

Sorse  nuovamente  in  Senato  la  quistione  se  i  supplenti 
possano  intervenire  alle  sedute  della  Giunta  quando  vi  assi 
tbmo  tutti  i  commissari  efifettivi:  e  dopo  una  lunga  e  ani- 
Bsta  discussione,  alla  quale  presero  parte  il  ministro  Crispi, 
e  i  senatori  Finali,  Calenda,  Cavallini,  venne  adottato  il  testo 
iri  termini  formulati  nell'art.  10.  La  Camera  lo  accettò  — 
E  rimase  inteso  che  i  supplenti  non  intervengono  alle  sedute 
Ma  Oiunta  se  non  quando  mancano  gli  effettivi. 

Jt2.  Ma  questo  concetto  vuol  essere  illuminato  da  una 
■portante  avvertenza. 

Nel  testo  dell'art.  10,  quale  era  stato  combinato  fra  il  Mini- 
•^  e  la  Commissione,  era  detto  che  i  supplenti  non  potè- 
Tino  €  a  pena  di  nullità  »  intervenire  alle  sedute,  alle  quali 


oog  C<>m posizione  della  GionU  p.  ».  TAB' 

assistevano  i  membri  effettivi  in  numero  legale.  Questa  e 
sizione  venne  saviamente  soppressa.  Come  la  relazione  l 
bene  osservava  in  proposito:  e  che  i  supplenti  non  abbiano 
allorché  niuno  dei  titolari  ed  effettivi  manchi  all'adun 
sta  bene;  ma  che  la  loro  presenza  renda  in  questo  caso 
le  deliberazioni  della  Giunta,  ci  è  sembrata  cosa  eccet 
Non  vediamo  sufficiente  ragione  di  tanto  rigorismo:  ed 
può  essere  utile  che  intervengano  nella  Giunta  anche  qv 
si  ha  il  numero  legale  ed  assistendo  alla  trattazione  degli  i 
s'istruiscano  e,  addestrino  all'adempimento  del  loro  ufficii 
quando  siano  chiamati  a  compiere  il  numero  legale  >.  ] 
questo  venne  soppresso  l'inciso  dell'articolo  che  stabili 
nullità  (1). 

523.  Però  questa  quistione  dei  supplenti  diede  lue 
cosi  vive  discussioni,  che  rendono  necessario  esaminarl 
qualche  sviluppo,  tanto  più  che  la  soluzione  data  dall'a 
del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  del  1889, 
nuto  l'art.  10  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  '. 
del  1898,  lascia  gravi  dubbi  sulla  sua  costituzionalità, 
si  connette  alla  quistione  del  numero  legale  necessarie 
Giunta  provinciale  amministrativa  per  deliberare;  quist 
sulla  quale  ha,  per  verità,  provveduto  il  regolamento  (ari 
ma  con  disposizione  della  quale  venne  impugnata,  non  i 
gravi  ragioni,  la  legalità. 

Questa  disposizione  del  regolamento  è  cosi  concepit 

«  Per  l'esercizio  delle  attribuzioni  conferite  dalla 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  questa  delibera 
l'Intervento  della  maggioranza  dei  membri  che  la  compon 
secondo  l'art.  10  della  legge  ». 

Nella  prima  edizione  di  questo  Comiìiento  si  svolse 
ragioni,  in  parte  desunte  dai  precedenti  parlamentari,  m 
ancora  dalle  manifeste  intenzioni  del  legislatore  e  dalle  p 
medesime  della  legge,  per  ritenere  che  la  Giunta  provii 
(salvo,  s'intende,  il  disposto  dell'art.  13  della  legge  1*»  m 
1890  sulla  giustizia  amministrativa)  dovesse  sempre  delib 


(1)  Vedi  negli  Atti  del  Senato ^  seduta  3  dicembre  1888,  le  dichiaj 
pienamente  conformi  dell'on.  Crispi. 
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nel  numero  di  sette,  e  cioè  di  quattro  commissari  elettivi  e 
di  tre  governativi,  E  perchè  la  quistionc  è  tuttavia  aperta, 
e  il  nuovo  regolamento,  con  Tart.  10,  ha  ripetuto  Tart.  20  del 
precedente,  sarà  opportuno  un  nuovo  e  compiuto  esiime  della 
quistione  medesima. 

524,  È  da  premettere  che  (juanti  hanno  combattuto  prima 
la  sostituzione  del  Consiglio  di  Prefettura,  poi  quella  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  alla  Dt?putazione  provin- 
ciale, erano  stati  determinati  dalla  considerazione  che  essi 
volevano  riservata  airelemento  locale  elettivo  la  prevalenza 
negli  uflSci  di  vigilanza  affidati  a  (|iiesta  autorità  sulle  ammi- 
8trazioni  locali  (1). 

Il  primo  concetto  della  istituzione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  lo  ebbe  il  ministro  Depretis;  il  quale,  nella 
relazione  che  accompagnava  il  suo  progetto  di  riforma  della 
l^ge  comunale  e  provinciale  del  1865,  dopo  avere  eliminato 
la  proposta  di  sostituire  la  tutela  deirautorità  giudiziaria  a 
quella  dell  autorità  amministrativa,  non  accettando  però  la 
tutela  del  Consiglio  di  Prefettura,  osservava  che  €  la  esclu- 
sione deirelemento  locale  nell'indirizzo  delle  amministrazioni 
comunali  e  provinciali  fosse  provvedimento  eccessivo.  Certo 
(aggiungeva  egli)  è  necessario  che  l'autorità  governativa  estenda 
«ui  Comuni  quella  vigilanza  che  la  legge  le  conferisce  sulle 
Provincie...  ma  stimo  savio  temperamento  l'unire  negli  uffici 
tutelari  razione  dei  funzionari  governativi  a  quella  dei  rappre- 
«ntanti  elettivi  della  provincici.  Parmi  che  questo  intento  si 
raggiunga  con  la  iititazione  di  uaa  Commissione  provinciale 
amministrativa  ». 

«  Sarebbe  presieduta  dal  prefetto  o  da  ehi  ne  fa  le  veci, 
^  ae  farebbero  parte  due  lonsiglieri  di  Prefettura  e  quattro 
«cembri  elettivi...  ». 


■  (1)  La  quistione  che  qui  6Ì  esanùiia  venne  esposta  con  molta  dottrina 
*  flicnresKa  di  criterio  giuridico  da  Luigi  Cagnetta,  referendario  al 
^^g;lio  di  Stato,  in  una  eccellente  monografia,  intitolata:  Jl  numero 
'Wc  per  la  i^idiià  delle  deliberazioni  della  Giunta  provinciale  ammi- 
^riUiva  in  nede  di  tutela^  pubblicata  nella  Legge^  XXXIX,  II,  31.  Le 
^cluifloni,  alle  quali  giunge  il  chiaro  autore,  sono  pienamente  conformi 
*/lnelle  propugnate  nella  prima  edizione  di  questo  Commento,  e  che  qui 
^  confermano. 
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525.  Lonoievole  Crispi,  nel  disegno  di  legge»  prosw^ntato il, 
18  dicembre  1887  alla  Camera  dei  deputati,  movendo  da  altro 
concetto,  proponeva  all'art.  60  la  seguente  disposizione: 

<  K  sostituito  il  Consiglio  di  Prefettura  alla  Deputazione 
provinciale  nelle  attribuzioni  di  cui  agli  art.  137,  138,  139^t 
140,  141,  142  e  144  della  legge  del  20  marzo  1865,  alleg.  A  »; 
ma  di  tali  Consigli  il  ministro  proponente  (Crispi)  intendeva 
modificare  profondamente  l'istituzione. 

«  Senonchè—  cosi  la  relazione  Lacava  alla  Camera  dei  depur 
tati  —  non  essendo  il  ministro  ancora  in  grado  di  modificare  la 
loro  attuale  istituzione,  d'accordo  con  la  Commissione,  ha  accet-^. 
tato  il  concetto  della  tutela  intrin.seca  per  alcuni  atti  e  la 
istituzione  della  fxiuntii  provinciale  amministrativa». 

Secondo  il  progetto  della  Commissione  della  Camera  elet- 
tiva, la  Giunta  provinciale  amministrativa  era  composta  del 
presidente  del  Tribunale  o  di  un  consigliere  d'appello  che  la 
presiedeva,  di  due  consiglieri  di  Prefettura  designati  dal 
ministro  dell' interno,  e  di  due  elettori  scelti  dal  Consiglio 
provinciale.  Cosi,  la  Giunta  provinciale  amministrativa  si  pr€>t 
sentava  €  come  una  istituzione  indipendente  dal  Governo,  e 
nella  quale  esso  aveva  la  sua  rappresentanza  »  ;  mentre  anche 
la  presidenza  gli  era  sottratta  per  affidarla  ad  un  magistrato. 

Vistai  la  risoluzione  della  Camera  di  non  accettare  la  sosti- 
tuzione del  Consiglio  di  Prefettura  alla  Deputazione  provine 
ciale,  l'on.  Crispi  accolse  in  massima  la  proposta  della  Com* 
missione.  Saviamente  però,  considerando  che  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  era  destinata  a  diventare  il  primo 
organo  dell'amministrazione  locale  e  ritenendo  inopportuno 
rintervento  dell'autorità  giudiziaria  nelFesercizio  delia  tutela, 
d'accordo  con  la  Commissione  stessa,  propose  che  la  mede 
sima  fosse  composta  del  prefetto,  che  la  presiede,  di  due  co& 
siglieri  di  Prefettura  e  un  supplente  designati  al  prìncifMO 
deiranno  dal  Ministero,  e  di  quattro  membri  elettivi  e  due 
supplenti  nominati  dal  Consiglio  provinciale.  Cosi  appunto 
$' intendeva  assicurare  la  prevalenza  delV elemento  elettivi 
si,4ÌV elemento  gorey^nativo  nella  costituzione  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  (1). 


(1)  Caosbtta,  loc.  cit. 
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fij&  La  composizione  della  Giunta  provimùale  ammini-. 
itratìva  in  tal  modo  riproduceva  quella  della  Commissione 
provinciale  amministrativa  proposta  dal  ministro  Deprotis 
Mi  1882.  Ora,  nella  relazione  Depretis  del  25  novembre 
1882  erano  scritte  queste  testuali  parole:  «  La  composi- 
flone  della  Commissione  amministrativa  che  vi  propongo 
d'istituire  in  ogni  provincia  per  assumere  gli  uffici  tutelari^ 
•ni  commessi  alla  Deputazione  provinciale,  è  ordinata  in. 
guisa  che  vi  siano  in  giusta  proporzione  rappresentati  relè- 
meato  governativo  e  Telemento  elettivo,  con  prevalenza  db 
questo  >. 

Se  dunque  i  membri  elettivi  fin  d'allora  si  volevano  in 
maggioranza,  è  ovvio  che  il  numero  dei  componenti  debba 
rimanere  sempre  uguale  per  la  validità  delle  deliberazioni:» 
0  che  almeno  si  debba  necessariamente  mantenere  invariata 
la  proporzione  fra  gli  elementi  elettivi  e  gli  elementi  gover- 
nativi. ) 

527.  Votato  il  progetto  Crispi  alla  Cameni  dei  deputati,  la 
Commissione  senatoria  vi  apportava  gravissime  modificazioni, 
delle  quali  alcune  (e  non  le  meno  importanti)  erano  state  con-' 
cordate  col  ministro.  E  nella  relazione  presentata  dalFonore- 
▼ole  Finali,  il  29  ottobre  1888,  viene  esplicitamente  dichia- 
fitoche:  «  la  Giunta  provinciale  amministrativa  deve  sempre 
Miberare  con  la  presenza  di  tutti  e  sette  i  suoi  componenti  :; 
t  perché^  niuno  ne  manchi  dei  governativi  o  degli  elettivi) 
Mo  appunto  istituiti  i  supplenti  ». 

tSS.  Nella  tornata  17  luglio  1888  della  Camera  dei  deputati, 
ToiL  Lacava,  relatore,  muovendo  sempre  dal  concetto  che 
id  ogni  seduta  della  Oiunta  dovessero  partecipare  quattro 
iembrì  elettivi  e  tre  governativi,  per  eliminare  un  dubbio 
itUevato  circa  i  supplenti,  dichiarava:  e  se  manca  un  membro 
Attivo  deve  supplire  un  supplente  e  se  ne  mancano  due^ 
*qipIiacono  due  >. 

Nella  stessa  tornata  del  17  luglio,  Fon.  Tegas,  rimasto  in. 
lùnoranza  nella  Commissione,  diceva:  €  ora  che  la  Commise 
•wiie  viene  innanzi  con  un  emendamento,  il  quale  dà  Tassor 
lata  prevalenza  airelemento  elettivo,  non  posso  assolutamente 


appoggiarlo  (rumori)...  Più  che  gli  eccessi  di  potere 
Governo,  temo  gli  effetti  delle  tirannie  locali.  Quatito 
prevaleìiza  delVelenietUo  elettivo  nella  tutela  dello  Stato,  V 
rienza  della  Deputazione  provinciale  ha  provato  che  vi 
molto  minori  garanzie  ecc.. 

Il  deputiito  Salari»,  mentre  constatava  che  ^^linisU 
Commissione  d'accordo  volevano  la  necessaria  prevai 
numerica  deWelenieìUo  elettivo,  non  si  mostrava  soddi 
nemmeno  di  questa  prevalenza  «  perchè,  quando  vi  soi 

<  membri  governativi  di  questa  Giunta,  compreso  il  ] 
€  dente,  essi  saranno  quelli  che  prepareranno  i  lavori, 

<  altri  quattro  membri  elettivi  non  avranno  che  a  mettt 
«  sabbia  su  ciò  che  hanno  fatto  questi  tre  ».  Ma,  per  U 
corto  alle  discussioni,  conchiudeva:  «  se  vi  sono  qi 
membri  elettivi,  questi  facciano  il  loro  dovere:  se  pos 
cerchino  di  vincere:  ecco  quello  che  io  posso  sperare  e  q 
che  desidero  ». 

E  il  deputato  Cavallotti  rilevò  come  Temendamento 
posto  nel  senso  di  dare  la  prevalenza  all'elemento   eb 

<  non  era  che  il  ritorno  alla  proposta  dell'on,  Depretis,  '. 
garanzie  di  liberalismo  potevano  meritare   piena  fiduci 

529.  Il  3  dicembre  1888,  nel  .Senato,  Ton.  Calenda  —  m 
però  approvava  il  concetto  di  eliminare  dall'art  63  de 
getto  la  comminatoria  della  nullità  delle  deliberazioni 
Giunta  provinciale  amministrativa,  in  cui,  oltre  ai  me 
elettivi  ordinari,  fossero  intervenuti  ancora  dei  membr 
tivi  supplenti  —  aggiunse  che  «  non  era  conveniente 
essendoci  una  medaglia  di  presenza  per  i  membri  eh 
potessero  pure  i  supplenti  che  intervenissero  riscuoterne 
porto.  La  cosa  si  traduce  nella  maggiore  spesa  a  carico 
Provincie  di  centinaia  di  migliaia  di  lire.  Proposi  perei 
mio  emendamento  di  dare  la  medaglia  di  presenza  a 
quattro  membri  elettivi  indispensabili  per  la  validità 
deliberazioni.  Io  con  esso  accennavo  ancora  ai  tre  m< 
governativi  che  dovevano  intervenire  all'adunanza;  pen 
Commissione  nella  sua  relazione  dice  del  pari  che  sare 
nulle  le  deliberazioni  prese  senza  lo  intervento  di  t 
componenti  la  Giunta». 
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L'emendamento  del  senatore  Calenda  era  cosi  tormulato: 
«  Ai  quattro  membri  elettivi  necessari  per  rendere  valida, 
inaeme  ai   tre  governativi,  l'adunanza  della  Giunta,   verrà 
eorrisposta  una  medaglia  di  presenza,  ecc.  ». 

Messo  ai  voti  questo  emendamento,  fu  appoggiato;  ma, 
dopo  le  spiegazioni  del  Ministero  Crispi,  fu  ritirato  dal  pro- 
ponente «  perchè  lo  scopo  di  esso  era  raggiunto  >. 

&30.  Finalmente  (per  non  moltiplicare  altre  citazioni),  discu- 
tendosi il  28  giugno  1889  alla  Camera  dei  deputati  il  disegno 
di  legge  per  modificazioni  agli  art.  235  e  269  della  legge 
comunale  e  provinciale  del  10  febbraio  1889  (testo  unico), 
Ton.  Del  Giudice  diceva: 

«  Il  concetto  della  legge  comunale  e  provinciale  (e  sorge 
dilla  discussione  in  seguito  della  quale  fu  approvata)  è  evi- 
dentemente che  nella  Giunta  amministrativa  debba  avere  la 
preponderanza  l'elemento  elettivo...  Potrei  dire  il  nome  di  un 
prefetto,  il  quale  ha  dichiarato  che  non  inviterà  mai  i  membri 
aggiunti,  perchè  il  regolamento  gli  dà  il  diritto  di  deliberare 
con  la  maggioranza  dei  membri  presenti...  Io  desidererei  che 
lon.  ministro  dichiarasse  ai  prefetti  che...  nella  Giunta  ammi- 
nistrativa deve  sempre  prevalere  l'elemento  elettivo  » . 

Il  ministro  Crispi  rispose: 

«  I  prefetti  fanno  male  se,  mancando  il  numero  legale  voluto 
dilla  legge  per  la  costituzione  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, non  chiamino  i  supplenti:  parlo  del  numero  di 
membri  secondo  il  quale  è  costituita  la  Giunta  ». 

Una  race:  *  I  sette  ». 

Crispi:  «  I  sette  sono  precisamente  quelli  che  costituiscono 
il  numero  onde  è  composta  la  Giunta. 

«  I  prefetti  mi  chiesero  se  contemporaneamente,  essendo 
presenti  i  sette  membri,  cioè  quattro  elettivi  e  tre  di  nomina 
governativa,  dovessero  intervenire  i  supplenti. 

«Io  dissi:  no;  i  supplenti  non  debbono  mai  intervenire 
in  casi  simili.  Essi  presero  la  mia  risposta  nel  senso  il  più 
ftsWttivo,  e  non  li  chiamano  mai.  Questo  è  un  errore.  La 
tegge  vuole  che  quel  magistero  debba  essere  composto  di 
*tte  individui.  Provvedere  quindi  perchè  Tinconveniente  non 
n  verifichi  ». 


) 
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531.  Lo  stesso  concetto  organico,  fondamentale  del  leg 
latore,  in  quanto  volle  assicurata  la  prevalenza  deirelemen 
elettivo  nelle  attribuzioni  conferite  alla  Giunta  provincia 
amministrativa  in  sede  di  tutela  e  nell'esercizio  delle  funzic 
giurisdizionali  che  vi  si  connettono,  risulta  anche  dai  lav« 
preparatori  della  leg^  sulla  giustizia  amministrativa  e  s' 
cialniente  dalle  dichiarazioni  del  relatore  deirUfficio  centr 
del  Senato: 

«  Nella  legge  comunale  e  provinciale  la  Giunta  prox 
ciale  amministrativa  è  un  complemento  dell'organismo  amj 
nistrativo  nei  rapporti  della  formazione  delle  liste  elettor 
(materia  attribuita  poi  alla  Commissione  elettorale  provincia! 
con  la  legge  11  luglio  1894,  n.  28(3)  e  delle  elezioni;  e  sol 
questo  aspetto  è  investita  di  una  speciale  ingerenza  e  di  ui 
giurisdizione  contenziosa,  nella  quale  prevale  il  concetto  del 
tutela  del  diritto  popolare:  giusto  quindi  che  Telemento  eie 
tivo  e  popolare  prevalga;  è  investita  della  sorveglianza  si 
razione  amministrativa  dei  Comuni  e  delle  provincie  e  di  u 
savia  tutela  degl'interessi  locali  :  giusto  quindi  che  i  rapp: 
sentanti  di  tali  interessi  vi  abbiano  particolare  e  prevaler 
influenza. 

«  Con  questo  progetto  invece  (legge  sulla  giustizia  ami 
iiistrativa)  s'intende  di  affidare  alle  Giunte  iimministrati 
l'esercizio  di  una  funzione  eminentemente  di  Governo:  giui 
quindi  che  i  rappresentanti  del  Governo  vi  abbiano  u 
parte  prevalente  »  (1). 

532.  «  Da  questi  precedenti  parlamentari  (con  ragione  a 
chiude  il  CAGNETrA)  risulta  dunque  in  modo  evidente  il  a 
cetto  del  legislatore.  La  Giunta  provinciale  amministrati' 
neiresercizio  delle  attribuzioni  di  tutela  sui  Comuni,  su 
Provincie,  sulle  opere  pie,  ecc.,  e  nell'esercizio  della  giuris 
zione  conferitale  dalla  legge  comunale  e  provinciale  è  cos 
tuita  e  deve  funzionare  con  quattro  membri  elettivi  e  1 
governativi.  Se  i  membri  elettivi  debbono  essere  in  magg 
ranza,  il  numero  dei  componenti  dev'essere  sempre  ugiu 


(1^  Atti  del  Senato:  Dùfcussioni,  Legislatura  XVI,  Sessione  1889  (3 
pag.  lUOO  e  seg. 
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yfT  la  validità  delle  deliberazioni,  o  almeno  si  deve  sempre*. 

\  iuuitenere  invariata  là  proporzione  tra  gli  elementi   elettivi 

■    e  gli  <»lenienti  governativi.  La  disposizione  del   regolamento 

"  ma  deve»  andare  contro  a  eiò  che  volle  la  legge:  e  quando 

mancano  i  membri  effettivi  debbono  intervenire  alle  sedute 

i  supplenti  »  (1). 

E  (jui  è  da  avvertire  che  Tart.  10  del  nuovo  testo  unico 
approvato  col  R.  1).  4  marzo  1898,  m»l  terz'ultimo  capoverso 
nisi  dispone: 

«  La  composizione  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva e  l'esercizio  della  sua  giurisdizione  in  sede  contenziosa 
sono  regolati  dalla  legge  1<^  maggio  1890,  n.  G837  ». 

Qut*sta  disposizione  non  può  avere  altro  significato  all'in- 
luori  di  questo:  che,  cioè,  la  Giunta  provinciale,  quando  fun- 
ziona a  norma  della  legge  1<>  maggio  1890  sulla  giustizia 
amministrativa,  va  composta  a  norma  dell'art.  13  della  legge 
«tessa:  ma  non  può  certamente  avere  efficacia  retroattiva  nel 
senso  che,  (juando  la  (iiunt^i  amministrativa  esercita  giurisdi- 
liont'  a  sensi  della  legge  comunale  e  provinciale,  debba  essere 
cumpiista  diversamente  da  quanto  questa  dispone. 

533.  Poco  rimant»  da  aggiungere  per  chiarire  quale  sia  la 
retta  interf^retazione  dell'art.  10. 

»Su  questa  interpretazione  sono  concordi  parecchie  decisioni 
**lla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  (2),  la  quale  ha,  per  altro, 
<t)lli' ultime  dc<isioni  mostrato  di  cambiare  giurisprudenza  (3). 

La  Sezione  predetta  ebbe  a  dichiarare  esplicitamente  che 
«la^iiunta  provinciale  amministrativa,  primo  organo  apparso 
n^lla  n(>stra  legislazione  e  precisamentt*  nella  legge  comunale 
'•provinciale  del  30  dicembre  1888,  n.  i)S^h,  a  garanzia  di 
làustizia  nell'amministrazione,  ebbe  sin  da  principio  funzioni 
^li  tutela  e  funzioni  iriurisdizionali.  E  furono  certamente  fun- 

1  Caiìnbtta,  loc.  cit. 

':i  Consiglio  (li  Stato,  Sezione  IV,  decisione  9  luglio  1897,  emessa  con 
•< forma  solenne  della  seduta  plenaria:  17  giugno  1898,  ecc. 

•^'  Hecisioiie  7  ottobre  1898,  rie.  Comune  di  Castelfranco  [Lex/ge,  1898, 
^J- paor.  641 1;  11  novembre  189:^,  rie.  Ministero  del  Tesoro  {Man.  degli 
"w/ii..  i>ji»9,  55,:  i»j  dicembre  ]>^9^,  rie.  Comune  di  Bologna;  4  maggio 
>!*").  rie.  Bordonali  (J/«/i.  degli  amm.,  1900,  pag.  427  ;  22  agosto  1902, 
rie.  Kaggiero  (/^/r.  amm.,  LUI,  pag.  898  . 
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zioni  giurisdizionali  quelle  deferite  dall'articolo  12  (ora  112) 
6ui  ricorsi  dei  segretari  comunali,  dall'articolo  134  (ora  152) 
contro  il  rifiuto  dei  sindaci  al  rilascio  dei  certificati  ed  atte- 
stati nei  casi  dalla  legge  previsti  e  per  gli  errori  in  essa 
contenuti... 

€  E  anche  dopo  le  successive  leggi  del  31  marzo  1889, 
n.  5992,  e  P  maggio  1890,  n.  6837,  figlie  tutte  dello  stesso 
pensiero,  le  norme  di  composizione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  e  quelle  di  procedimento  per  tutte  indistin- 
tamente le  attribuzioni  che  nella  legge  di  sua  prima  istitu- 
zione furono  conferite  alla  medesima,  sono  rimaste  in  vigore 
e  si  applicano  costantemente  »  (1). 

La  stessa  Sezione  IV,  con  la  citata  decisione  9  luglio  1897, 
emessa,  come  si  è  detto,  con  la  forma  solenne  della  seduta 
plenaria,  a  termini  dell'art.  38  della  legge  2  giugno  1889, 
n.  6166,  confermando  le  massime  già  adottate  con  le  pree^ 
denti  decisioni  7  gennaio  1895,  31  ottobre  1895,  5  luglio  1895, 
22  novembre  1895,  24  gennaio  1896,  2  aprile  1897,  aveva  già 
dichiarato  che  i  ricorsi  alla  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva in  tema  di  licenziamento  dei  segretari  comunali  vanno 
governati  dalle  speciali  disposizioni  dell'art  12  della  legge 
comunale  e  provinciale  (art.  112  del  testo  unico  vigente)  e 
del  relativo  regolamento,  non  potendosi  queste  intendere  dero- 
gate dalla  posteriore  legge  V  maggio  1890,  sull'ordinamento 
della  giustizia  amministrativa. 

«  Per  la  validità  deller  deliberazioni  della  Giunta  provin- 

<  ciale  amministrativa  in  tale  materia,  è  perciò  necessario  il 
«  concorso  di  tutti  e  sette  i  membri  che  la  compongono... 
«  Se  potesse  prevalere  il  concetto  di  una  tacita  deroga,  sia 

<  in  base  a  considerazioni  di  secondaria  opportunità  e  con- 

<  venienza,  sia  per  argomenti  tratti  dal  regolamento  4  giugno 
«  1891,  n.  273,  dovrebbe  ammettersi  il  grave  sconcio  che  i 
«  segretari  comunali  venissero  a  perdere  nel  silenzio  della 
«  legge  nuova...  quelle  maggiori  garanzie  loro  assicurate..., 
«  cioè  non  pure  di  poter  essere  giudicati  da  sette  membri  ecc.  » . 
Questa  è  la  sola,  la  vera  interpretazione  della  legge. 


(1)  Decisione  7  ottobre  1898,  rie.  Cornane  di  Castelfranco  {Legge,  1898, 
II,  pag.  641). 
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.  &S4.  La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  nelle  ultime 
decisioni  (1),  per  ritenere  non  necessaria  alla  validità  delle 
deliberazioni  la  presenza  dei  sette  membri  della  Giunta,  ha 
«servato  che  «  altra  cosa  è  la  indicazione  del  numero  dei 
membri  che  compongono  un  corpo  deliberante,  altra  la  indi- 
cazione del  numero  di  essi  necessario  al  suo  legale  funziona- 
mento». E  sia  pure  come  principio.  Ma  poiché  è  evidente, 
nel  caso  in  esame,  Tintendimento  del  legislatore  di  volere  la 
prevalenza  deirelemento  elettivo,  non  può  assolutamente  pre- 
scindersi da  questa  prevalenza,  e  potrà,  tutto  al  più,  ammet 
lersi  bi  validità  di  quelle  deliberazioni,  nelle  quali  la  Giuntai 
risulti  costituita  da  tre  membri  elettivi  e  da  due  governativi. 
Nella  citata   interpellanza  all'on.   Pelloux,   ministro  del- 
lintemo,  del  9  dicembre  1899,  Ton.  Pellegrini  dimostrava  con 
laminosa  evidenza  la  incostituzionalità  delle  disposizioni  del- 
l'art 10  del  regolamento  e  invitava  il  ministro  a  provvedere. 
Ma  l'art.  10  è  sempre  in  vigore. 

535.  L'importante  quistione,  che  può  sollevarsi  su  questo 
punto,  può  formularsi  nei  termini  seguenti  :  —  se,  cioè,  nel- 
l'intervento dei  membri  supplenti  alle  sedute  delle  Giunte 
provinciali  amministrative  debbansi  tenere  distinte  le  cate- 
gorie dei  membri  elettivi  da  quelle  dei  membri  nominati  dal 
Governo:  in  altri  termini,  se  i  supplenti  elettivi  sostituiscano, 
nel  caso  di  bisogno,  solamente  gli  effettivi  elettivi  ed  il  sup- 
plente governativo  sostituisca  solo  gli  effettivi  di  nomina 
governativa,  o  se  invece  gli  uni  e  gli  altri  possano  supplire  i 
membri  effettivi,  senza  distinzione  di  categoria. 

Sottoposto  il  quesito  al  Consiglio  di  Stato,  questi,  nella  sua 
tornata  del  30  ottobre  1889,  emetteva  l'avviso  che  i  supplenti 
non  possono  intervenire  alle  sedute  della  Giunta  provinciale 
se  non  per  surrogare  i  componenti  elettivi  della  categoria 
stessa  alla  quale  rispettivamente  appartengono. 

Le  considerazioni,  colle  quali  il  Consiglio  dava  ragione  del 
SQo  voto,  sono  non  meno  evidenti  che  decisive. 

L'eminente  Consesso  osservava  anzitutto  che  l'articolo  10 
della  legge  comunale  e  provinciale  stabilisce   doversi  com- 


(1}  Decisioni  citate  del  4  1900  e  22  agosto  1902. 

flO  —  Sasso.  Ugg^  mtt'Àmm.  Com.  §  Prot.,  IV. 
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porre  ciascuna  Giunta  provinciale  amministrativa  di  due  con- 
siglieri di  Prefettura  designati  al  principio  di  ogni  anno  dal 
Ministero  dell'interno,  e  di  altro  consigliere  di  Prefettura 
supplente,  designato  pure  dallo  stesso  ministro,  e  di  qiuUtro 
membri  effettivi  e  due  supplenti  nominati  dal  Consiglio  pro- 
vinciale; e  dalla  dicitura  stessa  di  questa  disposizione  dedu- 
ceva, come  apparisca  chiaro,  che  i  due  supplenti  nominati  dal 
Consiglio  provinciale  sono  destinati  a  surrogare  i  quattro 
componenti  effettivi  eletti  dal  Consiglio  medesimo,  come  il 
consigliere  di  Prefettura  supplente  vien  designato  per  sosti- 
tuire i  due  consiglieri  di  Prefettura  che  debbono  far  parte,  come 
membri  effettivi,  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Il  Consiglio  avvertiva  che  nel  medesimo  senso  è  espresso 
il  paragrafo  quarto  del  predetto  art.  10,  dove  è  detto  che  €  i 
supplenti  non  intervengono  alle  sedute  della  Giunta  se  non 
quando  mancaìw  i  membri  effettici,  »  cioè  quei  membri  effet- 
tivi^ che  i  supplenti  predetti  son  destinati  a  surrogare;  e  con- 
cludeva come  con  ciò  che  risulta   dalle  parole   della  legge, 
concordi  pure  manifestamente  il  suo  spirito,  essendosi  voluto 
comporre  la  Giunta,  per  due  terzi  di  commissari   elettivi,  e 
per  un  terzo  di  consiglieri  di  Prefettura;  la  quale  proporzione 
rimarrebbe  alterata  nelle  singole  sedute,  qualora  i  supplenti 
d'una  delle  categorie  preaccennate  potessero  intervenirvi  per 
surrogare  commissari  efìettivi  dell'altra  categoria. 

Ma,  evidentemente,  le  considerazioni  svolte  in  questo  pa- 
rere vanno  a  conseguenze,  alle  quali  non  solo  non  corrisponde 
Tart.  10  del  regolamento,  ma  che  confermano  quanto  sopra  si 
è  detto  circa  la  contraddizione  di  quest'articolo  con  l'art.  10 
della  legge.  E  valga  il  vero:  se  il  legislatore  ha  voluto  che 
in  seno  alla  (Giunta  l'elemento  elettivo  abbia  la  preponderama 
sull'elemento  governativo,  e  se  questo  intendimento  ha  domi- 
nato tutto  il  processo  legislativo,  che  ha  condotto  all'adozione 
degli  art.  10  e  11  della  legge,  come  risulta  da  tutti  gli  atti 
parlamentari;  se  quando  ha  voluto  dare  la  preponderanza 
all'elemento  governativo,  lo  ha  dichiarato  con  espressa  dispo- 
sizione, come  ha  fatto  coU'art.  13  della  legge  P  maggio  1890 
sulla  giustizia  amministrativa,  non  è  manifesta  la  conseguenza 
che,  a  mantenere  l'osservanza  della  legge,  era  necessario  sta- 
bilire con  l'art.  10  del  regolamento  che  la  Giunta,  nell'eser- 
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mio  delle  sue  funzioni  di  vigilanza  e  di  tutela,  deve  dclibe- 
nre  nel  numero  di  sette  o,  per  lo  meno,  di  cinque,  dei  quali 
Ire  elettivi  e  due  governativi?  Certo,  se  non  si  avesse  Tart.  10 
del  regolamento,  la  giurisprudenza  delle  Giunte  si  sarebbe 
prontamente  fissata  nel  concetto  della  presenza  necessaria  dì 
Mte. 

&16.  Come  conseguenza  della  massima  sancita  dal  predetto 
paren»  del  Consiglio  di  Stato,  è  stato  i-itenuto,  e  giustamente, 
ohe  maiK-ando  il  prefetto  e  il  consigliere  delegato,  la  piesi- 
denza  della  Giunta  spetta  al  Consigliere  di  Prefettura  più  ele- 
vato in  grado  fra  i  membri  governativi  della  Giunta  stessa  (1). 

M7.  Nulla  vieta  che  un  membro  supplente*  vc^iga  nomi- 
nato efft^ttivo;  ma,  in  tal  caso,  nel  computo  del  quadriennio 
à  dt^ve  cumulare  il  tempo  in  <-ui  egli  tenne  Tuffìcio  come 
«pplente  e  quello  in  cui  lo  tenne  come  effettivo  ;  e  decoi*so, 
«w  comiiutato,  il  quadriennio,  non  è  riek*ggibile  se  non  dopo 
la  im*Truzione  biennale  pi'cvista  dalla  legge  (2). 

§  4.  —  Dellm  Indennità  doTuta  al  eommlssarl  elettiTh 

^  Disposizione  dell'art.  10  della  legge  —  Progetti  Depretis.  —  539.  Art.  64 
à^  legge  30  dicembre  1888  —  Disposizioni  dei  regolamenti  del  1889  e  1899. 

-  ólO.  Qaistioni  sollevate  alla  Camera  dei  deputati  ed  al  Senato  saUe  medaglie 
«ii  presenza:  soluzione  —  La  spesa  è  a  carico  della  provincia.  —  541.  La 
meiUglia  «il  presenza  ai  membri  supplenti.  —  542.  Quando  è  ad  essi  dovuta. 

-  54*1.  La  medaglia  di  presenza  comprende  anche  le  spese  di  viaggio  e  di 
*"jr?iorno  dei  commissari  elettivi  non  residenti  nel  capoluogo  —  Considera- 
«uni  del  ^/onsiglio  di  Stato.  —  544.  Carattere  della  medaglia  di  presenza  — 
lueqaestrabilitii.  —  545.  Modificazioni  del  regolamento  del  1899  —  La 
nwdaglia  è  dovuta  per  ogni  giorno  di  seduta.  —  546.  È  dovuta  sia  che  la 
lìionta  abbia  esercitat4>  funzioni  di  tutela,  sia  che  abbia  provveduto  come 
aatiirìtà  contenziosa.  —  r>47.  Stanziamento  e  pagamento. 

5J8.  L'art.  10  della  legge  dispone  :  «  ai  commissari  elettivi 
wrà  corrisposta  una  medaglia  di  presenza  per  ogni  seduta, 
arila  misura  che  sarà  determinata  per  Decreto  Reale  ».  La 


'1   Nota  ministeriale  :^0   dicembre  1890  (Bir.  amm.,  XLII,  pag.  67). 

2j  Cofwiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  19  gennaio  1900,  rie.  Motta  (Ma- 
*  degli  amminUdratori,  1900,  pag.  254);  18  gennaio  1001,  rie.  Namias 
(/ri,  1901,  pag.  2f»6);  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  13  ottobre  1901  (M- 
9ùia  ammin.,  LUI,  pag.  560);  13  gennaio  1898  (Man.  degli  amm.,  1898, 
pag.  51):  14  ottobre  1896  (/m,  1S96,  pag.  432). 


gQg  Indennilà  ai  commiu&ri  elettÌTÌ  ^  FART.  101 

quistione  della  medaglia  di  presenza  venne  lungamente  agi- 
tata nella  Camera  e  nel  Senato.  —  Nel  primo  progetto  Depretis 
(art.  6)  era  detto:  «  ai  commissari  eletti  dal  Consiglio  provin- 
ciale può  decretarsi  V  indennità  di  cui  all'art.  224  della  presente 
legge  »  :  quella,  cioè,  che  Tart.  261  della  legge  vigente  con- 
sente sia  concessa  ai  membri  della  Deputazione  provinciale 
non  residenti  nel  capoluogo.  —  Nel  secondo  progetto  Tono- 
vole  Depretis  adottava,  con  qualche  modificazione,  la  proposta 
fatta  dalla  Commissione  della  Camera,  nei  termini  seguenti: 
«  Ogni  membro  elettivo  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa gode  di  una  medaglia  di  presenza  per  ogni  seduta, 
il  cui  valore  è  fissato  per  decreto  reale,  e  la  somma  corrispon- 
dente stanziata  nel  bilancio  provinciale  >. 

539,  Venne  finalmente  il  testo  definitivo  dell'art.  64  della 
legge  30  dicembre  1888,  il  quale  dice:  ♦  ai  commissari  elettivi 
verrà  corrisposto  una  medaglia  di  presenza  per  ogni  seduta, 
nella  misura  da  detenninarsi  per  decreto  reale  >.  In  questa 
guisa  passò  la  disposizione  nell'art.  10  della  legge  del  1889 
e  di  quella  del  1898. 

Il  regolamento  per  Tesecuzione  della  legge  del  1889,  all'ar- 
ticolo 16,  disponeva: 

«  Ad  ogni  membro  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
è  assegnata,  per  ogni  seduta,  una  medaglia  di  presenza  di 
L.  10.  Questa  medaglia,  per  i  membri  non  residenti  abitual- 
mente nel  capoluogo,  è  determinata  in  L.  15    . 

Il  primo  comma  dell'art.  7  del  nuovo  regolamento  è  cosi 
formolato  : 

«  A  ciascun  membro  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva è  assegnata,  per  ogni  giorno  di  seduta,  una  indennità 
di  presenza  di  L.  10.  Questa,  per  i  membri  non  abitualmente 
residenti  nel  capoluogo,  è  determinata  in  L.  15.  È  esclusa 
qualsiasi  altra  indennità  per  spese  di  \'iaggio  o  per  altro 
titolo  >. 

540.  Nella  seduta  della  Camera  del  17  luglio  1888  e  nella 
seduta  3  dicembre  del  Senato  dell'anno  stesso,  questa  dispo- 
sizione diede  luogo  a  una  viva  discussione,  segnatamente  in 
ordine  alle  quistioni  seguenti,  e  cioè: 
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1^  IM  chi  debbono  andiire  a  carico  la  spesa  delle  medaglie 
di  presenza  e  le  altre  rese  necessarie  dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa  ? 

2^^  I  commissari  supplenti  hanno  essi  diritto  ixìlù,  medaglia 
di  presenzi!?  E  se  si,  in  qual  caso  ? 

ò^  I  membri  della  Giunta  non  residenti  nel  capoluogo 
hanno  essi  diritto  al  rimborso  delle  spese  di  trasferimento  e 
di  soggiorno  V 

Lei  prima  delle  questioni  predette  venne  risolta,  come 
riè  veduto,  nel  senso  stabilito  dal  capoverso  ultimo  dell'art.  10, 
il  quale  distingue:  pone,  cioè,  a  carico  della  provincia  la  spesa 
per  le  medaglie  di  presenza  pei  commissari  elettivi,  e  tutte  le 
altre  (uffici,  personale  di  segreteria,  di  ragioneria,  inservienti, 
registri,  ecc.i  a  carico  dello  Stato. 

Cina  i  supplenti,  si  è  sostenuto  che  essi  haimo  diritto 
Illa  medaglia  di  prestanza  sol  quando  prendono  parte  alle 
deliberazioni  della  Giunta  in  luogo  e  vece  degli  effettivi. 

Sulla  terza,  che  la  medaglia  di  presenza  rappresenta  com- 
plessivamente cosi  Tonorario  competente  al  commissario,  come 
il  rimborso  delle  spese  di  trasferim(»nto  e  di  soggiorno  pel 
non  rt»sid(*nti  nel  capoluogo. 

Nulla  è  da  osservare  circa  la  soluzione  della  prima  que- 
stione, cui  la  legge  ha  data  una  soluzione  pn^cisa,  chiara, 
imperativa.  Non  può  dirsi  altrettanto  delle  altre  duc\ 

541.  E,  infatti,  quanto  alla  seconda  (juestione,  è  mani- 
foto  che  i  supplenti  hanno  essi  pure  diritto  alla  medaglia  di 
presenza,  quando  sono  invitati  a  prendere  parte  alle  sedute. 
Xa  il  dubìùo  sorge  quando  si  chiede  in  quali  casi  essi  abbiano 
questo  diritto.  I  casi  da  contemplare  sono  due: 

1  <|uando  manchino  dei  commissiiri  elettivi,  e  si  chia- 
mino dei  suppl(»nti  per  fare  il  numero  di  sette; 

2  quando  la  Giunta  è  comph^ta,  e  cioè  ha  il  con- 
corso di  tre  commissari  governativi  e  dei  quattro  elettivi, 
e  M  chiamano  dei  supplenti  per  riferire  sopra  affari  loro 
as4»egnati. 

Cin-a  il  primo  caso,  non  è  dubbia  la  soluzione  :  è  fornita 
dalla  leirge  nel  modo  più  preciso.  La  sola  quistione  che  può 
sollevarsi  in  questo  caso  è  quella  indicata  più  sopra  (n.  534): 


Q1A  laiieoniti  ai  commU'tart  elettÌTi  l'Ai 

se,  cioè,  i  supplenti  debbano  corrispondere  alla  quali 
commissari  che  sono  invitati  a  supplire:  e,  cioè,  se  u: 
sigliere  di  Prefettura  supplente  possii  prendere  il  posto 
commissario  elettivo  impedito  od  assente,  e,  quindi, 
supplente  elettivo  possa  fare  le  veci  di  un  consigli 
Prefettura. 

542,  Quanto  al  secondo  ciiso,  è  dottrina  prevalente 
supplenti  elettivi  non  hanno  diritto  alla  medaglia  di  pr 
se  non  quando  prendono  parte  all'adunanza  per  surrogj 
qualche  commissiirio  elettivo.  La  pratica  dissente  dalla  do 
e,  nella  realtà,  consta  che  si  concedono  medaglie  di  prt 
anche  ai  commissari  supplenti  che,  invitati,  intervengoi 
sedute,  nelle  quali  la  Giuntai  è  completa,  per  riferirvi  su  qi 
affare  loro  assegnato.  E  la  pratica  riteniamo  più  nizionah 
dottrina. 

E  si  comprende  agevolmente.  Il  supplente,  il  qua 
stato  chiamato  alla  seduta  per  riferire  sopra  uno  o  più 
anche  se  siano  presenti  i  quattro  commissari  effetti' 
diritto  alla  indennità  di  presenti.  Anzitutto,  è  da  oss€ 
che  la  legge  parlando  di  seduta  e  il  regolamento,  co: 
precisione,  di  ogni  giorno  di  seduta,  non  numera  le  ore  ( 
tecipazione  alla  seduta:  per  cui  basta  il  fatto  dell'Inter 
per  determinare  il  diritto  alla  indennità. 

È  da  osservare  in  secondo  luogo  che  il  solo  effetto  d 
tervento  del  supplente  alla  seduta  è  questo:  che  avend 
voto  deliberativo  per  l'affare  che  riferisce,  si  asterrà  in  ( 
il  commissario  effettivo  meno  anziano:  mentre  il  commi 
supplente  non  prenderà  parte  alle  deliberazioni  alle  q 
estraneo.  Sarà  anzi  conveniente  che  per  queste  si  ritii 
si  è  veduto  (n.  521)  che  la  sua  presenza  non  è  moti 
nullità. 

A  questa  soluzione,  del  resto,  vengono  fìnalmer 
appoggio  altre  considerazioni,  desunte  Tuna  dai  prec 
legislativi,  Taltra  da  un  regolamento. 

Nel  progetto  di  legge  sulla  riforma  della  legge  con 
eravi  un  inciso,  col  quale  veniva  stabilita  la  nullità 
deliberazioni  della  Giunta  alle  quali  fosse  intervenuto  qi 
commissario  supplente  senza  surrogare  alcun    commi 
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effettivo.  L'inciso  fu  soppresso  ;  è  quindi  evidente  che  non  si 
volle  la  nullità  e  che  si  riconobbe  la  legittimità  del  loro 
intervento. 

Abbiamo  poi  Tart  45  del  regolamento  di  procedura  dinanzi 
alla  Giunta  provinciale  in  sede  contenziosa,  4  giugno  1891, 
il  quale  dispone  che  «  non  possono  concorrere  alla  delibera- 
zione della  decisione  se  non  i  commissari  che  hanno  assistito 
alla  decisione  del  ricorso  »  e  aggiunge:  «  qualora  il  loro  nu- 
mero aia  maggiore  di  quello  richiesto  per  giudicare,  si  asten- 
gono i  supplenti  o  i  meno  anziani  » . 

È  ben  chiaro  quindi  che,  potendo  il  membro  supplente  inter- 
venire legittimamente  alle  adunanze  della  Giunta  per  riferire 
8U  affari  ad  esso  affidati,  anche  quando  la  Giuntii  si  trova  al  com- 
pleto, non  può  essergli  negatii  la  medaglia  di  presenza  stabilita 
f    dall'art.  7  del  regolamento. 

54$.  Resta  a  dire  della  terza  quistione,  relativa  al  rimborso 
delle  spese  di  viaggio  e  di  soggiorno  dei  commissari  non 
residenti  nel  capoluogo. 

L'art  10  della  legge  rinvia  ad  un  decreto  reale  la  deter- 
minazione della  cifra  della  indennità  di  presenza  da  asse- 
goarsi  ad  ogni  membro  elettivo  della  Giunta  provinciale 
amministrativa:  e  l'art.  7  del  regolamento  la  fissa  in  L.  10 
pei  membri  residenti  abitualmente  nel  capoluogo  della  pro- 
vincia, e  a  L.  15  pei  non  residenti.  L'articolo  stesso  aggiunge: 
<  E  esclusa  qualsiasi  altra  indennità  per  spesa  di  viaggio  o 
per  altro  titolo  ».  Era  stato  proposto  di  stabilirla  in  cifra  iden- 
tica per  gli  uni  e  per  gli  altri,  salvo  a  rimborsare  ai  non 
residenti  le  spese  di  viaggio  e  di  soggiorno.  Prevalse  il  con- 
cetto sancito  dallart.  7  sopracitato  del  regolamento.  Eviden- 
temente l'art  10  della  legge  ha  inteso  che  la  medaglia  di  pre- 
senza debba  comprendere  tutte  le  indennità  dovute  ai  com- 
missari, come  risulta  con  manifesta  analogia  dall'art  238, 
secondo  il  quale  «  è  fatta  facoltà  ai  Consigli  provinciali  di 
decretare  in  favore  dei  membri  della  Deputazione  provinciale 
non  residenti  nel  capoluogo  delle  medaglie  di  presenza 
corrispondenti  alle  spese  di  viaggio  e  di  soggiorno  >. 

L'art  10,  stabilendo  una  cifra  unica,  ha  voluto  troncare 
ogni  possibile  abuso  col  sottrarre  alle  arbitrarie  e  diverso 
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deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  la  determinazione  del- 
Tammontare  di  tali  spese:  per  cui  dovrebbero  cancellarsi  dai 
bilanci  delle  provincie,  come  assegni  di  liberalità  non  consen- 
titi alle  pubbliche  amministrazioni,  le  somme  che  vi  fossero 
stanziate,  oltre  le  lire  10  e  15  dell'art.  7  del  regolamento, 
come  indennità  di  viaggio  e  di  soggiorno  pei  membri  della 
Oiunta  provinciale  amministrativa. 

Malgrado  la  chiarezza  e  la  precisione  del  combinato  disposto 
deirart.  10  della  legge  e  delFart.  7  del  regolamento,  la  que- 
stione non  si  ritenne  ancora  decisa:  e  continuano  a  muoversi 
dei  dubbi  intoino  a  ciò.  L'aggiunta  fatta  all'art.  7  del  rego- 
lamento ebbe  appunto  per  iscopo  di  risolvere  la  questione 
che  erasi  sollevata,  e  per  la  quale  il  Consiglio  di  Stato  ebbe 
ad  emettere  un  parere  in  data  23  agosto  1889,  con  cui  si  esclu- 
deva qualsiasi  diritto  noi  membri  elettivi  della  Giunta  a  rim- 
boi'si  pei'  spese  di  soggiorno  e  di  viaggio. 

Il  Consiglio  avvertiva  a  questo  riguardo  che  a  nulla  va 
leva  il  citare  in  senso  contrario  la  disposizione  contenuta  nd 
primo  comma  dell'art.  238  (261)  della  legge,  per  la  quale 
ai  consiglieri  comunali  e  provinciali  è  riconosciuto  il  diritto 
al  rimborso  delle  spese  forzose  sostenute  per  la  esecuzione 
di  speciali  incarichi  ;  giacché  siffatto  diritto  è  limitato  soltanto 
ai  consiglieri  comunali  e  provinciali  rispetto  alle  amministra- 
zioni cui  appartengono  e  per  servizi  ad  esse  attinenti,  mentre 
invece  della  Giunta  provinciale  amministrativa  i  consiglieri 
provinciali,  pel  disposto  dell'art.  11  della  stessa  legge,  non 
possono  far  parte,  e  se  vi  entrano  consiglieri  comunali,  non 
è  per  tale  loro  qualità  che  vi  sono  chiamati;  laonde  è  matii- 
festo  come  non  possa  la  citata  disposizione  dell'art,  238  (261) 
applicarsi  ad  un  caso  che  con  quello  in  essa  contemplato  non 
ha  analogia  di  sorta. 

544,  Si  è  chiesto  quale  sia  il  carattere  della  medaglia  di 
presenza  stabilita  con  l'art.  10.  La  risposta  è  agevole:  essa 
non  è  un  onorario,  non  uno  stipendio,  sibbene  una  modesta 
indennità  per  il  tempo  e  l'opera  prestata,  né,  certo,  equiva- 
lente all'importanza  dellopera  stessa  ed  alla  dignità  dell'uf 
ficio  affidato  ai  commissari.  Questa  indennità,  per  i  commissari 
non  residenti  nel   capoluogo  della  provincia,  rappresenta  il 
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ìmbonK)  della  presunta  spesa  che  debbono  sopportare  per 
«carsi  ove  debbono  adempiere  Tufficio  loro.  Ma,  qualunque 
le  sia  il  carattere,  essa  è  coperta  dal  principio  deirinseque- 
ttrabilità.  £  la  ragione  è  chiara.  Oggetto  di  questo  assegno 
è  di  mettere  i  commissari  elettivi  in  grado  di  fare  fronte  alle 
qiese  richieste  per  l'adempimento  del  loro  ufficio:  è  una 
indennità  :  ora,  se  ne  venisse  ammessa  la  sequestrabilità  si 
focrebbe  compromettere  un  pubblico  servizio,  un  servizio  di 
importanza  vitale  per  il  funzionamento  delle  nostre  istituzioni 
imministrative.  Non  è  il  caso  di  vedere  se  effettivamente  si 
presenterà  il  caso  di  un  commissario  che  si  trovi  in  condizione 
da  subire  simile  procedimento  :  ciò  che  giova  cercare  è  la 
ragione  della  legge;  e  questa  esclude  si  possa  sequestrarsi 
rassegno  concesso  dall'art.  10. 

545.  È  da  notare  a  questo  proposito  una  differenza  di 
dizione  fra  il  regolamento  del  1889  e  quello  del  1899,  in 
quanto  alhi  parola  «  medaglia  »  di  presenza  fu,  nel  regola- 
Bento  dt*l  1899,  sostituita  la  parola  «  indennità  »  di  presenza. 
ÌA  parola  <  indennità  »,  si  è  detto,  è  più  rispondente  al  vero. 
Sòn  v'ha  dubbio.  Solo  è  da  osservare  che  la  legge  parla  di 
<  medaglia  > . 

Ve  poi  un'aggiunta  di  sostanza:  vi  è  detto,  non  «  per 
opri  seduta  »,  come  nel  testo  del  regolamento  del  1889,  ma 
«per  ogni  giorno  di  seduta  ».  Lo  scopo  di  questa  modifica- 
Bone  è  evidente:  si  volle  rimediare  all'abuso,  prontamente 
iatrodottosi  in  alcune  provincie,  per  il  quale  la  Giunta  pro- 
rinciale  teneva  due  sedute  al  giorno,  e  si  assegnavano  due 
nedaglie  di  presenza  per  giorno,  una  per  ciascuna  seduta. 
DoBa  nuova  disposizione  dell'art.  7  del  regolamento  l'abuso, 
ilmeno  è  da  credere,  dovrà  cessare. 

546.  Come  si  è  visto,  la  spesa  per  1(»  medaglie  di  presenza 
tó  i.'ommissiirì  elettivi  è  posta  dalhi  legge  a  carico  della  Pro- 
nncia,  E  s'intende  bene  che  a  caiico  di  questa  è  la  spesa 
mniesima,  sia  che  la  Giunta  abbia  esercitato  funzioni  di  tutela, 
àa  «he  abbia  provveduto  come  autorità  contenziosa  (1). 


1   Consiglio  di  Stato,  16  marzo  1895  (Man.  degli  amm..  1095,  p.  158). 
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547.  Il  capoverso  delFart.  7  dispone  : 

«  La  somma  complessiva  è  stanziata  nel  bilancio  pn 
ciale  e  pagata  dal  tesoriere  provinciale  sulle  note  appro 
dal  presidente  ». 

Quale  «  presidente  »  ?  Il  presidente  della  Giunta  pn 
ciale,  cioè,  il  prefetto?  Il  presidente  della  Deputazione 
vinciale?  Non  può  essere,  evidentemente,  che  quello  \ 
Deputazione  provinciale,  in  forza  dell'art.  232  della  lag 
dell'art.  135  del  regolamento.  Al  prefettto  spetta  rinvio 
provincia  della  nota  dei  commissari  elettivi  intervenuti 
singole  adunanze,  e,  salvo  il  riscontro  finale  del  Consigi 
Prefettura,  il  riscontro  dei  pagamenti  eseguiti  in  base 
nota  stessa  nell'esame  del  bilancio. 


§  5.  ~  FanzloBl  di  Ti^llanza  e  tutelm 
dellm  Giunta  provineiale  amminlstratiTa. 

548.  Alla  Giunta  provinciale  amministrativa  sono  devolute  tutte  le  funzioni  t 
della  Deputazione  provinciale  —  Criterio  per  distin^erle.  —  549.  Co 
espilato  nella  relazione  Depretis.  —  550.  Adesione  della  Commissiont 
Camera  allo  stesso  concetto.  —  551.  Funzioni  di  vigilanza  e  di  tutela 
zioni  liriurisdizionali  deferite  da  leggi  speciali  alla  Deputazione  provincii 
552.  Funzioni  giurisdizionali  passate  alla  Giunta.  —  553.  Della  comp 
di  vigilanza  e  ò*imperium  e  delle  funzioni  consultive  della  Deput 
provinciale.  —  554-555.  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  nel  senso  ch< 
esse  passate  tutte,  senza  eccezione,  alla  Giunta  provinciale  amminist 

—  556.  Conclusioni  pratiche  di  questo  parere.  —  557.  Questioni  insoi 
558.  Attribuzioni  demandate  alla  Deputazione  provinciale  dalla  legfi 
riscossione  delle  imposte  dirette  :  casi  in  cui  esse  si  esercitano.  —  559-560. 
promossi  dal  Ministero  delle  finanze.  —  561-562.  Parere  del  Consiglio  d 
23  novembre  1889.  —  563.  Questo  parere  è  adottato  dal  Ministei€ 
finanze:  attribuzioni  passate  alla  Giunta:  attribuzioni  rimaste  alla  E 
zione  provinciale.  —  564.  Applicazione  dei  prìncipii  contenuti  nel  uar 
Consiglio  di  Stato  al  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  sulla 
sione  delle  imposte  dirette.  —  505.  Modificazioni  ai  regolamenti  per  1 
di  famiglia  e  di  bestiame  :  se  spetti  alla  Giunta  o  alla  Deputazione  < 
berare.  —  566.  Parere  richiesto  dall'art.  8  della  legge  per  la  fabbri< 
deUe  polveri  piriche  ed  altri  prodotti  esplodenti  :  deve  essere  dato  dalla  ( 

—  567.  Conclusione  riassuntiva.  —  568.  Funzioni  di  tutela  e  vigilanzi 
Giunta  sui   Comuni,   Provincie,  opere  pie  ed  altri  corpi  morali  — 

548,  L'art.  69  della  leggo  .30  dicerabi-e  1888,  con  dij 
zione  non  riprodotta  nel  testo  unico,  ma  che  conserva 
il  suo  effetto  (n.  496),  stabilisce  che  la  Giunta  provinciale  a 
nistrativa  esercita  verso  i  Comuni  e  le  opere  pie  «  ogni 
attribuzione  di  tutela  data  dalla  legge  alla  Deputazione 
vinciale  » . 
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In  virtù  dì  questa  disposizione  ogni  funzione  di  tutela, 
che  da  leggi  generali  e  speciali  sia  stata  data  alla  Deputa- 
tone provinciale,  è  devoluta  ipso  /w?'ealla  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

Il  decidere  quindi  quali  siano  tali  funzioni  è  cosa  sem- 
pBcissima:  sono  quelle,  che  la  Deputazione  ha  finora  adem- 
fiate,  non  come  emanazione  o  potere  esecutivo  del  Consiglio 
invinciale,  ma  come  autorità  distinta  e  indipendente  dal 
OoQsiglio  stesso,  sui  corpi  morali  sottoposti  alla  sua  vigilanza 
e  alla  sua  tutela. 

&49.  Tale   concetto   venne   luminosamente   esposto  nella 
Inazione  Depretis  sul  progetto  di  legge  che  appunto  creava 
questa  istituzione:    «  La  vera  indole  della  Deputazione  pro- 
vinciale (cosi  Ton.  Depretis)  non  è  quella  che  la  legge  pre- 
teste le  attribuisce.  L'ufficio  suo  naturale  e  legittimo  è  di 
eseguire  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale,  di  rappre 
tentarlo  quando  non  siede,  di  adempiere  in  una  parola  (salve 
b  debite  differenze)  funzioni  analoghe  a  quelle  che  la  Giunta 
■micipale  esercita  in  relazione  al  Consiglio  comunale.  Attri 
kmdo  alla  Deputazione  provinciale  altre  funzioni,  che  non 
b  Tengano  direttamente  e  legittimamente  dalla  sua  qualità 
i  onrpo  delegato  del  Consiglio  provinciale,  e  facendone  una 
«lolita  a  parte,  distinta  e  indipendente  dal  Consiglio  da  cui 
eniiìiì,  si  crea  un  meccanismo  artificiale,  che  non  risponde 
É  retti  principii  di  diritto  amministrativo,  e  che  non  può 
ève,  per  Tindole  medesima  della  sua  composizione,  un  risul- 
lÉO  soddisfacente.  Nel  Belgio  stesso,  d'onde  abbiamo  tolta 
fiesta  istituzione,  Tesperienza  ha  dimostrato  che  come  auto* 
fila  tatoria  è  insufficiente  a  compiere  l'ufficio  suo:  e  si  avverta 
cho  gran  parte  delle  attribuzioni  tutelari,  che  la  nostra  legge 
ha  conferito  alla  Deputazione  provinciale  sui  Comuni  e  sulle 
opere  pie,  le  leggi  belghe  le   danno  invece  al  governatore 
ed  al  Re:  e  nondimeno  la  legge  30  luglio  1881  diminuiva  le 
attribuzioni  che  ha:  e  stanno  dinanzi  al  Parlamento  di  Bru- 
«dks  progetti  di  legge,  che  restringono  ancora  le  attribuzioni 
dWla  Deputazione  permanente. 

«Son  parlo  della  Francia,  dove  la  Commissione  diparti- 
mentale non  ha  altro  compito  che  quello  di  esecutrice  di  alcune 
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delle  deliberazioni  del  Consiglio  dipartimentale,  e  non  1 
Comuni  e  sulle  opere  pie  alcuna  delle  funzioni,  che  le  i 
leggi  conferiscono  alla  Deputazione  provinciale  >  (1). 

i  550,  A  questo  concetto  dava  piena  adesione  la  Commis 

i  della  Camera  (2);  esso  era  apertamente  riconosciuto  dal 

revole  Crispi  nella  relazione  che  accompagnava  il  suo 

•  getto  di  legge  e  riconfermato  dalla  nuova  Commissione 

ì  Camera,  nella   relazione   ministeriale   al   Senato  (3);   e 

\  può  dirsi  che  nessun  dubbio  è  possibile  su  quello  e 

.  legislatore  ha  voluto:  la  sostituzione,  cioè,  della  Giunta 

j  vinciale  amministrativa  alla  Deputazione  provinciale  in 

i  le  funzioni  consultorie,  tutorie  o  giurisdizionali,  che  la  ] 

tazione  esercitava  verso  i  Comuni,  le  opere  pie,  i  con 

ed  ogni  altro  ente,  e  che  non  fossero  di  carattere  provin 

e  non  fossero  da  lui  esercitate  come  organo  deirammin 

zione  della  provincia,  o  in  tutela  di  interessi  provincia 

55L  Senonchò  la  circostanza  che  vi  sono  parecchie 

speciali,  le  quali  deferirono  alla  Deputazione  provinciale 

solo  delle  attribuzioni  di  vigilanza,  di  riscontro,   di  ti 

h  ma   anche    di    giurisdizione,    ha   fatto  sorgere    la  quis 

^  se  la  disposizione   dell'articolo  64  della  legge  30  dic« 

I  1888  abbia  tolte  alle  Deputazioni  stesse  le  funzioni  pre 

I  per  deferirle  alla  Giunta  provinciale;    e  se  segnatan 

quando  disposizioni  di  diverse  leggi  hanno  richiesto  il 

consultivo  della  Deputazione  provinciale,  anche  in  quest 

alla  Deputazione  sia  stata  sostituita  la  Giunta  provii 

amministrativa. 

-  552,  E  cominciando  dalle  funzioni  giurisdizionali,  non 

|i  dubbio  che,  dopo  la  legge  1*»  maggio  1890  sopra  citata 

I  l'ordinamento  della  giustizia  amministrativa,   deve   rite 

che  ogni  funzione  della  Deputazione  provinciale,  la  qual 


(1  )  Relazione  che  accoinpao^iava  il  progetto  di  legge  per  la  riformi 
legge  comunale  e  provinciale,  presentato  dalPon.  Depretis  alla  C 
dei  deputati  della  tornata  del  26  novembre  1882  (voi.  II,  n.  506-& 

k2)  Vedi  :  Voi.  II,  n.  509. 

(3)  Vedi:  Voi.  II,  n.  MO-511. 
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ù  Stata  da  questa  o  da  altra  legge  deferita  espressamente 
0  implicitamente  alla  cognizione  contenziosa  della  Giunta 
proTincialCy  è  rimasta  presso  la  Deputazione  predetta.  E  ciò 
perchè: 

1«  lart  64  della  legge  30  dicembre  1888  sulle  modift- 
Gisioni  alla  legge  comunale  e  provinciale  deferisce  alla  Giunta 
provinciale,  oltre  le  attribuzioni  in  esso  specificate,  «  ogni 
altra  funzione  di  tutela  »  ;  ma  non  parla  di  funzioni  giuris- 
dizionali : 

2*  la  legge  1**  maggio  1890  sull'ordinamento  della  giu- 
stizia amministrativa  ha  tassativamente  determinate  le  materie 
da  essa  devolute  alla  cognizione  giurisdizionale  della  Giunta 
proTinciale; 

3  le  funzioni  giurisdizionali  debbono  essere  esercitate 
dall'autorità  che  le  ha  ricevute  espressamente  dalla  legge 
e  non  possono  esserle  sottratte  se  non  per  chiara  e  precisa 
disposizione  legislativa. 

553.  Di  più  agevole  soluzione  si  presentano  le  questioni 
relatiTe  alle  competenze  di  vigilanza,  di  autorità  o  d'iin2)e- 
rium,  devolute  da  leggi  precedenti  alla  Deputazione  provin- 
ciale, per  decidere  quali  siano  rimaste  alla  Deputazione 
medesima  e  quali  siano  passate  alla  Giunta  provinciale 
imministrativa;  come  pure,  quando  si  tratta  di  disposizioni 
di  leggi  che  prescrivono  che  il  prefetto,  l'intendente  di 
ioanza  o  altro  funzionario,  prima  di  emettere  un  provve- 
dimento, debba  sentire  la  Deputazione  provinciale:  in  tutti 
questi  casi  non  v'ha  dubbio  che  gli  uffici  predetti  sono  pas- 
Bati  di  pien  diritto  dalla  Deputazione  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

La  risposta  a  tutti  questi  quesiti  è  semplice  e  decisiva. 

SM.  Questo  principio  direttivo  per  lapplicazione  della 
fegge  venne  espressamente  riconosciuto  dal  Consiglio  di 
Stato,  il  quale,  nella  sua  adunanza  del  25  maggio  1889  a 
Sezioni  riunite,  sul  quesito  propostogli  dal  Ministero,  se  la 
nuova  legge  comunale  e  provinciale,  nel  sostituire  la  Giunta 
*nuninistrativa  provinciale  alla  Deputazione  negli  atti  di 
^laoza  e  di  tutela,  abbia  abrogate  le  disposizioni  di  altre 
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leggi  e  di  regolamenti  che,  in  casi  speciali,  richieggono  per 
alcuni  atti  il  voto  con  sultivo  della  Deputazione  predetta,  con- 
siderava anzitutto  che  le  disposizioni  non  possono  aversi  come 
abrogate  per  se  stesse,  per  ciò  solo  che  la  legge  30  dicembre 
1888  abbia  alterato  l'organismo  e  le  funzioni  della  Deputa- 
zione medesima:  esse  mirano  solo  a  creare  un  nuovo  corpo^ 
anch'esso  in  gran  parte  elettivo,  ma  di  complessione  diversa» 
com'è  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  a  trasferire  in 
esso  quelle  attribuzioni  relative  alle  amministrazioni  locali 
che   prima   erano   esercitate   dalla  Deputazione,  rìducendo 
questa,  secondo  l'intenzione  dei  fattori  stessi  della  legge,  quale 
risulta  da  tutti  i  documenti  e  discussioni  parlamentari,  in  un 
vero  organo  esecutivo  dell'amministrazione  provinciale:  mi 
non  intesero  in  alcun  modo  diminuire  il  sistema  di  guaren- 
tigie amministrative  che  le  leggi  anteriori  avevano  riposto 
nella  cooperazione  dell'elemento  elettivo  alla  ingerenza  del 
Governo  negli  affari  locali. 

555,  Il  Consiglio  di  Stato  considerava  altresì  (e,  per  l'impor- 
tanza di  queste  considerazioni,  sarà  utile  riferirle  nella  loro 
integrità),  che  la  quistione  sola  che  potesse  esservi  era  quella 
di  sapere  quale  sia,  dopo  la  legge  del  1888,  il  collegio 
chiamato  a  dare  i  voti  consultivi  che  le  leggi  richiede- 
vano prima  alla  Deputazione  provinciale:  se  questa  stessa, 
come  è  stata  mutata,  e  non  ostante  tale  mutazione,  o  la 
Giunta  provinciale  amministrativa,  per  effetto  di  quelle 
stesse  attribuzioni  che  le  sono  state  conferite,  sebbene  tra 
queste  non  sìa  stata  espressamente  indicata  alcuna  funzione 
consultiva. 

A  questo  quesito  il  Consiglio  di  Stato  rispondeva  consi- 
derando : 

«  Che,  posto  cosi  il  quesito,  vuoisi  preliminarmente  notare 
che  se  l'alterazione  dell'organismo  della  Deputazione  provin- 
ciale non  sembra  che  basti  per  se  sola  a  togliere  alla  mede- 
sima alcune  delle  attribuzioni  che  aveva  prima  e  che  la  nuova 
legge  espressamente  non  le  ha  tolto,  altro  però  è  l'effetto  che 
può  derivare  dall'essere  essa  stata  privata  espressamente  di 
alcune  determinate  funzioni,  come  quelle  che  la  legge  chiama 
di  tutela,  se  in  queste  appunto  era  la  ragione  sufficiente  per 
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coi  la  Deputazione  provinciale  era  chiamata  ad  esercitare 
anche  funzioni  consultive:  imperocché^  intendendo  per  tutela 
li  concetto  che  non  includa  la  facoltà  di  concorrere  anche 
eoa  voti  consultivi  alla  guarentigia  degli  interessi  locali  e 
die  però  tale  facoltà  non  sia  con  la  tutela  passata  alla  Giunta 
amministrativa,  ma  sia  rimasta  nella  Deputazione  provinciale, 
«aa  non  avrebbe  più  ragione  di  essere,  tosto  che  non  avendo 
più  la  tutela,  la  Deputazione  provinciale  non  avrebbe  modo 
di  avvisare  con  cognizione  di  causa  sugli  interessi  di  ammi- 
astrazioni  che  sfuggono  alla  sua  vigilanza; 

«  Che,  per  altro,  non  sembra  che  il  concetto  di  ciò  che 
nel  nostro  linguaggio  amministrativo  è  significato  dal  voca- 
bolo tulela  possa  essere  inteso  in  senso  cosi  stretto  da  non 
comprendere  alcuna  funzione  consultiva,  e  giova  quindi  deter- 
minare meglio  questo  concetto  per  cercarvi  la  soluzione  più 
sicura  del  quesito  proposto  ; 

<  Che  evidentemente  dal  concetto  di  tutela  amministra- 
tiva è  da  bandire  ogni  prossima  analogia  con  l'istituto  della 
tuiela  di  diritto  privato,  poiché  mentre  questo  sta  essenzial- 
mente nella  rappresentanza  che  il  tutore  ha  della  persona 
del  pupillo  e  nell'amministrazione  responsabile  dei  beni  dello 
Slesso,  la  tutela  amministrativa  non  conferisce  in  generale 
all'autorità,  che  si  dice  tutoria,  la  rappresentanza  dell'ente 
tutelato,  né  la  sostituzione  al  medesimo  nell'amministrazione 
dei  beni,  e  ove  in  taluni  casi  eccezionali  tale  sostituzione  ha 
loogo,  come  nei  casi  previsti  dall'art.  171  (197)  della  nuova 
legge  comunale,  la  ragione  di  tale  sostituzione  non  sta  nella 
incapacità,  ma  nella  negligenza,  omissione  o  renitenza  del- 
l'amministrazione tutelata  ad  adempiere  gli  obblighi  della 
legge;  il  che  fa  anche  per  questi  casi  una  differenza  sostan- 
ziale della  tutela  nel  senso  di  diritto  civile; 

<  Che  mettendo  quindi  da  canto  ogni  analogia  col  diritto 
privato,  la  tutela  amministrativa  di  cui  é  parola  nel  citato 
art  W  della  legge  30  dicembre  1888  non  può  essere  se  non 
una  parte  deiresercizio  di  quella  superiore  potestà  di  vigilanza 
spettante  allo  Stato  su  tutte  le  amministrazioni  locali  di  diritto 
pabblico  esistenti  nel  suo  territorio,  per  costringerle  ad  adem- 
piere lo  scopo  per  il  quale  furono  create,  ad  osservare  le 
norme  costitutive  del  loro  ordinamento  e  tutte  le  altre  leggi 
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dello  Stato,  ponendo  persino  come  condizione  essenziale  al 
validità  di  alcuni  loro  atti  più  importanti  la  approvazioi 
da  parte  di  un  ufficio  superiore,  investito  dallo  Stato  dì  ta 
autorità,  del  contenuto  degli  atti  medesimi,  o  facoltando  J 
stesso  ufficio  in  casi  eccezionali  di  sostituirsi  ad  esse  amm 
strazioni  per  fare,  se  esse  noi  compiono  da  sé,  ciò  che  1 
legge  loro  impone,  o  annullando  infine,  se  occorre,  ogni  lor 
atto  riconosciuto  contrario  alla  legge; 

«  Che  oltre  a  ciò  in  questo  diritto  di  vigilanza,  inerenb 
allo  Stato  come  correlativo  necessario  dalla  stessa  autonomia 
riconosciuta  alle  amministrazioni  locali,  si  comprende  altresì 
la  facoltà  di  riformare,  secondo  il  diritto  e,  talvolta,  l'equiti 
e  la  convenienza,  in  seguito  a  ricorso  degli  interessati,  i  prov- 
vedimenti da  quelle  fatti  relativamente  a  molti  interessi  eco- 
nomici e  morali,  nonché  a  veri  diritti,  per  i  quali  però,  secondo 
il  nostro  diritto  pubblico,  o  non  è  ammesso  in  alcun  modo  o 
solo  in  seconda  linea  Tesperimento  dell'azione  giudiziaria, 
come  per  esempio  nelle  controversie  relative  alla  costituzione 
dei  consorzi  in  genere  e  nel  riparto  dei  contributi,  alle  ope- 
razioni elettorali  e  alla  formazione  delle  liste  amministra- 
tive ecc.,  sicché  alle  facoltà  dette  innanzi,  incluse  nel  predetto 
diritto  di  vigilanza,  è  da  aggiungere  anche  una  giurisdizione 
di  diversi  gradi,  di  carattere  puramente  amministrativo,  che 
ha  la  sua  forma  ultima  e  più  spiccata  nella  decisione  della 
suprema  autorità  amministrativa  sui  ricorsi  straordinari  per 
legittimità  al  Re. 

«  Che,  per  altro,  nei  nostri  ordinamenti  amministrativi  la 
vigilanza,  di  cui  si  discorre,  fu  concentrata  tutta,  almeno  nei 
primi  gradi  della  sua  azione,  nelle  mani  del  Governo  o  di 
funzionari  proprii  suoi,  ma  venne  divisa  senza  però  molta 
precisione,  e  con  parecchie  eccezioni,  in  due  corrispondenti 
ai  due  modi  possibili  con  cui  essa  può  raggiungere  il  suo 
scopo,  cioè  prevenendo  il  danno  prima  che  sia  fatto,  facendo 
si  che  Tatto  amministrativo  da  cui  il  danno  può  nascere  non 
si  possa  compiere  senza  Tapprovazione  preventiva  dell'auto 
rità  che  vigila  e  che  può  quindi  prevenirlo,  o  reprimende 
Tatto  abusivo,  se  ha  avuto  luogo,  col  togliergli  ogni  efflcacij 
giuridica  quando  sia  stato  riconosciuto  contrario  alle  leggi 
e  queste  due  sfere  di  vigilanza  furono  commesse  prima  a( 
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una  autorità  locale  di  origine,  in  gran  parte  elettiva,  come 
«n  la  Deputazione  provinciale,  e  la  seconda  al  prefetto,  auto- 
lità  schiettamente  governativa.   Senonchè,  come  si  è   osser- 
T»to,  questa  divisione,  per  motivi  di  opportunità  e  di  conve- 
nienza, subiva  parecchie  modificazioni,  sicché  spesso  la  legge 
itessa  comunale  e  altre  leggi  speciali  tennero  ad  attribuire 
alcune  funzioni  della  prima  specie  di  vigilanza  airautorità  cui 
era  commessa  la  seconda,   e  viceversa,   ovvero  associarono 
Tona  all'fdtra  nello  stesso  atto,  facendo  insieme  concorrere  la 
aatorità  governativa   come   autorità  decretante  e  la  Depu- 
tazione provinciale   come   consulente:    per   esempio,   nelle 
disposizioni  contenute  nella  legge  sulle  opere  pie,  nelUarti- 
colo  15  della  legge  30  agosto  1868  sulle  strade  obbligatorie, 
negli  articoli  82  e  93  della  legge  sulle  espropriazioni  per 
causa  di  pubblica  utilità,  nell'art.  15  della  legge  20  marzo 
1865  sui  lavori  pubblici  e  via  dicendo.  Nella  quale  cooperazione 
di  due  autorità  nello  stesso  atto  di  tutela  o  vigilanza  che  voglia 
dirsi  sopra  un  interesse  di  amministrazioni  locali,  il  voto  con- 
wltivo  della  Deputazione  provinciale  non  era  in  sostanza  che 
una  funzione  attenuata  di  quella  stessa  tutela  in  senso  pieno 
che  esso  aveva  nelle  amministrazioni  medesime,  o  una  con- 
«eguenza  appunto  di  quella  tutela  ;  di  tal  che,  trasferita  questa 
finizione  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  necessaria- 
mente è  da  attribuirle  anche  l'altra. 

«  Che  è  pertanto  da  concludere  che  nella  ultima  formola 
generale  dell'art.  64  della  legge  30  dicembre  1888,  che  trasfe- 
riva alla  Giunta  provinciale  amministrativa  ogni  altra  attri- 
huzione  di  ti'fela  data  dalle  leggi  alla  Deputazione  provinciale, 
«ono  comprese  anche  le  funzioni  consultive  necessariamente 
concomitanti. 

«  Che  tale  sarebbe  la  soluzione  generale  del  quesito,  alla 
quale  il  Consiglio  si  accosta,  se  fosse  necessario  di  risolverlo 
nella  sua  generalità;  ma  il  Consiglio  ritiene  che  convenga 
piuttosto,  atteso  la  moltiplicità  dei  casi  nei  quali  ai  trova  for- 
.malmente  richiesto  il  voto  consultivo  della  Deputazione  pro- 
vinciale intorno  ad  atti  delle  autorità  governative,  di  riser- 
twffe  la  risoluzione  sopra  ciascun  caso  alla  considerazione 
dell'indole  particolare  di  ciascheduno,  fermi  i  principii  direttivi 
enunciati  nel  presente  parere  » . 
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556.  Tutto  questo  ragionamento  porta  a  due  conclusioni 
ben  nette,  e  sono: 

V  Che  le  funzioni  di  vigilanza,  di  riscontro  o,  come  si 
dice  erroneamente,  di  tutela  (1)  deferite  non  solo  dalla  leggi 
comunale  e  provinciale  precedente,  ma  altresì  da  varie  leggi 
e  regolamenti  alla  Deputazione  provinciale,  debbono  ritenersi 
devolute  ipso  jure  alla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

2"  Che  nel  dubbio  se  una  delle  funzioni  predette  sia 
rimasta  presso  la  Deputazione  provinciale  o  sia  invece  pas 
sata  alla  Giunta  amministrativa,  deve  presumersi  che  questa 
ne  sia  stata  investita. 

557.  L'applicazione  di  queste  massime  procedette  agevoh 
e  spedita:  sorsero  tuttavia  alcune  quistioni  che  gioverà  esa 
minare,  come  quelle  che  valgono  a  sempre  meglio  chiarin 
il  concetto  della  legge. 

558.  La  più  grave  tra  le  quistioni  sollevate  si  riferisce 
airapplicazione  della  legge  20  aprile  1871  (ora  23  giugno  1897, 
n.  236),  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  :  quistione  che, 
per  la  sua  importanza  pratica,  merita  un  esame  speciale. 

Il  dubbio  insorto  era  se  le  attribuzioni  demandate  dalla 
legge  predetta  alla  Deputazione  provinciale  le  siano  rimaste, 
anche  dopo  Tattuazione  della  nuova  legge  comunale  e  pro- 
vinciale ;  o  se  invece  siano  passate  anche  queste  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa. 


(1)  Il  CoDHiglio  di  Stato  ribadiva  in  un  altro  parere  (18  aprile  1890) 
lo  stesso  concetto  deUa  tutela  amministrativa:  «Che  per  la  inteiligenu 
della  parola  «  tutela  »,  usata  dalia  legge,  non  possono  applicarsi  i  rigorosi 
principii  del  diritto  civile,  pel  quale  il  tutore  rappresenta  Tincapace  negli 
atti  civili,  ne  amministra  i  beni  e,  in  unione  al  Consiglio  di  famiglia,  sti 
sempre  e  sempre  agisce  in  luogo  e  vece  dell'incapace;  essendo  evidente 
che  ristituto  della  tutela  amministrativa  non  ha  che  un  lontano  rapporti 
d'analogia  con  quello  del  Codice  civile  ;  dal  che  consegue  che  il  significate 
di  tale  parola  deve  essere  inteso  e  circoscritto  nei  limiti  espressamene 
tracciati  dalle  leggi  amministrative:  che  perciò  è  ufficio  di  tutela  e  d 
vigilanza,  nel  largo  senso  in  cui  è  intesa  da  queste  leggi,  ogni  attribu 
zione,  per  la  quale  l'autorità,  che  ne  è  investita,  ha  Tincarico  e  il  poten 
di  mantenere  le  amministrazioni  nei  limiti  della  legge,  di  dare  prowe 
dimenti  e  di  emettere  voti  o  pareri  che  si  riferiscono  aUa  buona  gestione 
degli  interessi  ed  alla  sicurezza  dei  corpi  morali  che  le  sono  soggetti  ( 
delle  rispettive  popolazioni...  >. 
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Sottoposta  la  quistìone  al  Consiglio  di  Stato,  questi,  nella 
SUA  adunanza  a  sezioni  riunite  del  23  novembre  1889,  pre- 
meeso  che  per  la  legge,  allora,  del  20  aprile  1871  la  riscos- 
«ione  delle  imposte  dirette  erariali  e  delle  sovrimposte  e 
lasse  provinciali  e  comunali  ordinarie  e  straordinarie,  è^ 
&tta  da  esattori  comunali  o  consorziali,  e  questi  esattori 
sono  retribuiti  dal  Comune  o  dal  consorzio  (art.  1,  2,  3  e  5' 
della  legge);  che  nel  capoluogo  di  ogni  provincia  un  ^nce- 
rilore  prociìiciale  riscuote  dagli  esattori  comunali  le  somme 
dovute  allo  Stato  ed  alla  provincia  (art.  75)  e  che  questo  rice- 
vitore è  retribuito  dalla  provincia  (art.  76)  —  passava  a  consi- 
derare i  casi,  nei  quali  per  la  stessa  legge  23  giugno  1897  la 
Deputazione  provinciale  è  chiamata  a  dare  il  suo  voto  e  sono 
i  seguenti: 

I  Comuni,  per  gli  effetti  di  questa  legge,  possono  riunirsi 
in  consorzio  fra  di  loro.  I  consorzi,  dietro  le  deliberazioni  dei 
Consigli  comunali,  sono  approvati  dal  prefetto,  sentita  la 
Deputazione  provinciale. 

Su  proposta  del  prefetto,  sentiti  i  Consigli  comunali  e  col 
parere  favorevole  del  Consiglio  provinciale,  possono  per 
decreto  reale  riunirsi  in  consorzio  più  Comuni  della  medesima 
circoscrizione  mandamentale  o  distrettuale. 

I  Comuni,  che  hanno  una  popolazione  superiore  a  60,000 
abitanti,  possono  dividere  il  loro  territorio  in  più  esattorie. 
La  divisione  dovrà  essere  deliberata  dal  Consiglio  comunale 
ed  approvata  dal  prefetto,  sentito  il  parere  della  Deputazione 
provinciale  e  della  Intendenza  di  finanza  (art.  2). 

II  contratto  di  aggiudicazione  deiresattoria  deve  riportare 
i'q)provazione  del  prefetto,  sentita  la  Deputazione  provinciale 
(art  3). 

I  capitoli  normali  d'asta  sono  stabiliti  dal  ministro  delle 
finanze  di  concerto  con  quello  delFinterno,  sentito  il  Consiglio 
di  Stato.  Le  Giunte  comunali  e  le  rappresentanze  consorziali 
possono  aggiungervi  quegli  articoli  speciali  che  credono  oppor- 
tuni, salvo  Tapprovazione  del  prefetto,  sentita  la  Deputazione 
provinciale  (art  4). 

L'aggiudicatario  rimane  obbligato  per  il  fatto  stesso  del- 
l'aggiudicazione, n  Comune  e,  nel  caso  di  consorzio,  i  singoli 
Comuni  rimangono  obbligati   quando   sia  intervenuta   Tap- 
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provazione  del  prefetto,  sentita  la  Deputazione  provinciale 
(art.  10). 

Se  il  Comune  o  il  consorzio  non  provvedono  nel  temp 
prescritto  dal  regolamento  alla  nomina  dell'esattore,  il  pr€ 
fette,  sentita  la  Deputazione  provinciale,  provvede  d'ufficic 
e,  secondo  la  convenienza,  anche  fino  ad  un  quinquennio.  li 
questo  caso  il  prefetto  ha  pure  la  facoltà,  sentita  la  Deputa 
zione  provinciale,  di  riunire  in  uno  o  più  consorzi  quei  Comuni 
per  i  quali  debba  provvedere  (art.  13). 

Scoprendosi  hi  preesistenza  o  verificandosi  la  soprawc 
nienza,  durante  Tesattoria,  di  alcuno  dei  casi  d'incompati 
bilità,  il  prefetto,  sentita  la  Deputazione  provinciale,  provved 
al  servizio  dell'esattoria  (art.  15). 

La  cauzione  dell'esattore  è  accettata  dalla  Giunta  comunal 
o  dalla  rappresentanza  consorziale;  spetta  al  prefetto,  sentit 
la  Deputazione  provinciale,  di  riconoscerne  l'idoneità  (art  19 

Il  ricevitore  i)rovinciale  deve  adempiere  T  ufficio  di  cas 
siero  della  provincia,  quando  ne  sia  richiesto  dalla  Deputazion 
provinciale  (art.  45). 

L'asta  per  l'aggiudicazione  della  ricevitoria  provinciale < 
presieduta  dal  prefetto;  l'aggiudicazione  si  fa  dalla  Deputa- 
zione provinciale,  siilva  l'approvazione  del  ministro  delle 
finanze  (art.  77). 

In  tutti  i  casi,  nei  quali  il  Comune  o  la  provincia  trascu 
rano  di  esercitare  o  esercitano  incompletamente  gli  atti,  a 
quali  sono  chiamati  dalla  legge  23  giugno  1897,  supplisce  i 
carico  rispettivo,  per  il  Comune  il  prefetto,  sentita  la  Depu 
tazione  provinciale,  e  per  la  provincia  il  ministro  delle  finanze 
sentiti  il  pretc^tto  e  l'intendente  di  finanza  (art.  98). 

559.  Il  Ministero  delle  finanze  chiese,  nel  giugno  1889,  su 
quesito  sopraindicato  il  parere  del  Ministero  dell'interno  e  noi 
senza  rilevare  (cosi  leggesi  nella  relazione  ministeriale)  che 
nei  casi  previsti  dalla  legge  del  20  aprile  1871  (23  giugn 
1897),  trattasi  a  preferenza  dell'interesse  dei  contribuenti, 
che  di  più  la  provincia  è  dalla  legge  chiamata  spesso 
difendere  gli  interessi  proprii  in  rapporto  alla  sua  sovra 
imposta,  alle  sue  tasse  ed  anche  al  suo  servizio  di  tesoreria 
onde  pareva  dovesse  essere  sempre  incaricata  la  Deputazion 
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provinciale  di  disimpegnare  le  incombenze  enumerate  dalla 
legge  predetta  >. 

Il  Ministero  dell'interno  rispondeva,  con  laNotadel24  luglio, 
all'interpellanza  del  Ministero  delle  finanze,  trasmettendo  aUo 
stesso  Ministero  il  voto  emesso  dal  Consiglio  di  Stato  nella 
adunanza  generale  del  25  maggio  1889  (1). 

560.  In  applicazione  appunto  di  tale  voto,  si  rendeva  ne- 
cessario di  risolvere  il  proposto  quesito  in  confronto  colle  sin- 
gole disposizioni  della  legge  del  20  marzo  1871.  Il  Ministero 
delle  finanze  invocava  su  di  esso  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato.  E  la  relazione  ministeriale,  dopo  di  avere  enumerate 
le  attribuzioni  dalla  legge  del  1871  demandate  alla  Deputa- 
zione, esprime  il  suo  avviso  nei  seguenti  termini:  «  che  se 
anche  non  si  dovesse  riconoscere  per  tutte  quelle  attribuzioni 
essere  la  Deputazione  chiamata  a  tutelare,  a  preferenza  dei- 
lente  Comune,  i  contribuenti  singolarmente,  nonché  Tinteresse 
della  provincia  in  ordine  alla  sua  sovraimposta  e  alle  sue 
tasse;  e  si  dovesse  altresì  stabilire  che  in  genere  si  tratta  di 
vera  e  propria  tutela  amministrativa  nel  più  alto  senso,  da 
essere  (juindi  passata  interamente  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  almeno  le  attribuzioni  previste  dagli  art.  75 
e  77  non  possono  non  rimanere  esse  sole  alla  Deputazione 
provinciale  ». 

561.  Il  Consiglio  di  Stato  (col  citato  parere  23  novembre 
\f^^\^  a  Sezioni  riimite)  considerava  anzitutto  che  Tart.  64 
della  legf?e  31  dicembre  1888,  n.  5865,  al  paragrafo  quinto 
disponeva  che  siano  deferite  alla  Giunta  amministrativa  le 
attribuzioni  date  alla  Deputazione  provinciale  dagli  art.  113, 
i:'>7,  13H,  13<i,  140,  141,  142  e  144  della  legge  20  marzo  1865, 
allejcato  A,  e  dagli  art.  4,  13,  14,  15,  16,  17,  21  e  24  della 
legge  3  agosto  1862  sulle  opere  pie,  non  che  ogni  altra  attrì- 
hnz'ìtine  di  tutela  data  dalle  leggi  alla  Deputazione  yrorinciale. 
—  Per  rispondere  adunque  al  (luesito  proposto  dal  Ministero 
delle  finanze,  se  cioè  le  attribuzioni  demandate  alla  Deputa- 
zione provinciale  dalla  legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione 

ili  Vedi  sopra,  n.  555. 
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delle  imposte  dirette  rimangano  alla  medesima,  anche  dopo 
l'attuazione  della  nuova  legge  comunale  e  provinciale,  oppure 
se  debbano  passare  alla  Giunta  provinciale  amministrativa, 
il  Consiglio  di  Stato  ritenne  necessario  stabilire  se  le  dette 
attribuzioni  costituiscono  o  no  un  atto  di  tutela. 

562.  Posta  la  questione  in  questi  termini,  parve  manifesto 
al  Consiglio  che  alla  competenza  della  Deputazione  provinciale 
per  le  approvazioni  e  voti  di  cui  alla  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte  è  stata  sostituita,  per  effetto  della  sopra  citata 
disposizione  della  legge  30  dicembre  1888,  quella  della  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

Infatti  la  tutela  amministrativa  si  esplica  mediante  T  in- 
tervento preventivo  o  repressivo  di  un'autorità  superiore, 
cioè  di  un'autorità,  che  non  è  quella  incaricata  in  via  normale 
di  fare  Tatto  amministrativo  assoggettato  alla  tutela  allo  scopo 
di  esaminare  se  gli  atti  delle  autorità  od  enti  sottoposti  alla 
sua  vigilanza  siano  regolari  nella  forma,  se  non  siano  contrari 
alle  leggi,  e  se  rispondano  alle  esigenze  del  pubblico  inte- 
resse bene  inteso,  per  approvarli  o  non  approvarli  a  seconda 
che  rispondano  o  no  alle  dette  condizioni,  per  consigliare  o 
emanare  provvedimenti,  o  provocarli  da  altra  autorità  quando 
Vemetterli  ad  essa  non  competa. 

Ora,  che  le  funzioni  deferite  alla  Deputazione  provinciale 
dai  menzionati  articoli  della  legge  20  aprile  1871  (ora  23  giugno 
1897,  n.  26)  sulla  riscossione  delle  imposte  abbiano  il  carattere 
di  una  vera  e  propria  tutela,  intesa  nel  senso  sopra  spiegato, 
non  può  dubitarsi.  La  ingerenza  della  Deputazione  provinciale 
in  tutti  gli  atti  concernenti  la  regolarità  della  costituzione  e 
del  procedimento  del  servizio  delle  imposte,  dei  relativi  con- 
tratti per  l'aggiudicazione  delle  esattorie,  non  che  la  idoneità 
deUe  cauzioni,  fu  dal  legislatore  stabilita  nello  intendimento 
di  dare  una  più  sicura  guarentigia  agli  interessi  finanziari 
dello  Stato,  delle  provincie  e  dei  Comuni  gravemente  impe- 
gnati in  siffatta  questione,  per  assicurare,  mediante  la  inge- 
renza di  quella  autorità  che  dalla  legge  comunale  e  provinciale 
del  1865  era  costituita  tutrice  dei  Comuni,  la  esattezza  delle 
riscossioni,  la  sicurezza  delle  somme  incassate  e  dei  versa- 
menti da  farsi  dagli  esattori  rispettivamente  agli  enti  interessati. 
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Indubbiamente  dunque  le  predette  attribuzioni  rientrano 
nella  cerchia  dell'ufficio  di  tutela  affidato  alla  Deputazione 
provinciale,  e  si  deve  perciò  concludere  che  nell'ultima  for- 
mala generale  dell'art  64  della  legge  30  dicembre  1888,  che 
trasferiva  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  ogni  altra 
attribuzione  di  tutela  data  dalle  leggi  alla  Deputazione  pro- 
Tinciale,  sono  anche  quelle  comprese,  escluse  soltanto  le  con- 
template dagli  art.  75  e  77  della  stessa  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette,  perchè  alla  Deputazione  provinciale 
deferite  quale  potere  esecutivo  del  Consiglio  provinciale  e 
non  come  ad  autorità  tutoria. 

U  Consiglio  quindi  concluse  che  alla  competenza  della 
Deputazione  provinciale  per  le  approvazioni  e  voti  di  cui 
alla  legge  sulla  riscossione  delle  imposte,  debba  ritenersi 
«ortituita  quella  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

fiSS.  Questo  parere  venne  adottato  dal  Ministero  delle 
finanze:  e  con  circolare  della  Direzione  generale  delle  imposte 
diretta'ai  prefetti,  del  10  dicembre  1889,  venne  comunicato  il 
parere  stesso  alle  autorità  incaricate  di  fare  l'applicazione 
delle  relative  disposizioni  della  legge  predetta,  riassumendo 
i  concetti  del  Consiglio  col  dichiarare  che  rimaneva  stabilito 
in  modo  indubitato  : 

1*  che,  per  effetto  della  legge  30  dicembre  1888,  alla 
competenza  della  Deputazione  provinciale  per  le  approva- 
xioni  e  i  voti  di  cui  alla  legge  sulla  riscossione  delle  imposte, 
trattandosi  ivi  di  funzioni  aventi  il  carattere  assoluto  di 
tutela  amministrativa,  deve  ritenersi  sostituita  la  Giunta 
provinciale  amministrativa; 

2*  che  alla  Deputazione  provinciale  debbono  solamente 
rimanere  le  attribuzioni  indicate  dagli  art.  75  e  77,  perchè  in 
tali  casi  essa  Deputazione  rappresenta  il  potere  esecutivo  del 
Consiglio  provinciale. 

M4.  Con  la  medesima  circolare,  volendo  applicare  al  regola- 
B^ato  23  dicembre  1886,  n.  4256,  per  l'esecuzione  della  legge 
20  aprile  1871  (ora  regolamento  23  giugno  1897,  n.  237),  i 
<^teri  espressi  nel  parere  surriferito  del  Consiglio  di  Stato, 
il  Hinistero  medesimo  significava  ai  prefetti  : 
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1"  che  alla  Deputazione  provinciale  rimaneva  da  allora 
in  avanti  sostituita  la  Giunta  provinciale  amministrativa  nei 
casi  previsti  dagli  art.  2  (secondo  capoverso),  6,  17,  21,  22 
e  27  di  esso  regolamento; 

2*'  che  alla  Deputazione  provinciale  restavano  le  attri- 
buzioni indicate  nei  successivi  art.  72,  73,  114  e  116; 

3"*  che  nel  caso  previsto  dall'art.  26  —  nel  caso,  cioè, 
di  estensione  del  vincolo  sulla  cauzione  di  una  gestione  esatto- 
riale, che  vada  a  scadere,  ad  altra  che  stia  per  incominciare  — 
dovendo  gli  enti  cointeressati  nella  gestione  stessa  rilasciare 
un  certificato  di  non-esistenza  di  debito  verso  di  essi,  questo 
certificato  deve  per  conto  della  provincia  essere  rilasciato 
dalla  Deputazione  provinciale; 

4''  che  la  tabella  delle  esattorie  da  mandarsi  a  pubbli- 
care dal  prefetto  in  ciascuna  provincia  al  principio  di  ogni 
quinquennio,  giusta  Tart.  2,  ultimo  comma,  del  regolamento, 
può,  oltreché  alla  Deputazione  provinciale,  essere  comunicata 
anche  alla  Giunta  provinciale  amministrativa; 

b""  che  la  stessa  regola  può  essere  seguita  anche  per 
quanto  riguarda  la  comunicazione  di  una  copia  dei  contratti  di 
esattoria;  comunicazione  prevista  dall'art.  28,  ultimo  comma; 

6"  che,  infine,  quando  si  addiviene  allo  svincolo  della 
cauzione  esattoriale,  giusta  le  norme  indicate  dall'art  115, 
mentre  la  Deputazione  provinciale,  nelFinteresse  della  pro- 
vincia, dà  il  yitdla  osta,  la  Giunta  provinciale  amministrativa, 
per  le  funzioni  di  tutela  del  Comune,  deve  dare  alla  sua  volta 
il  suo  ìiulla  osta  alla  esecuzione  della  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale,  ovvero  della  rappresentanza  consorziale,  che 
autorizza  lo  svincolo  medesimo. 

566.  Venne  pure  fatta  questione  se  fosse  da  deferirsi  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  l'esame  delle  proposte  di 
modificazioni  ai  regolamenti  della  tassa  di  famiglia  e  del 
bestiame,  che  a  termini  dell'art.  8  della  legge  20  luglio  1868, 
n.  4513,  era  devoluta  alla  Deputazione  provinciale.  —  Il  Con- 
siglio di  Stato,  con  parere  5  novembre  1889,  adottato  dal 
Ministero,  rispondeva  aff'ermativamente  a  tale  quesito  (1). 

(1,1  Nello  stesso  senso  si  pronunciava  il  Consiglio  di  Stato  con  altro 
parere  del  19  giugno  1891  (Biv,   amm.,  XLII,  pag.  849). 
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Premessa  Tesposizione  dei  concetti  già  sanciti  col  parere 
di  massima  del  25  maggio  1889  (1),  il  Consiglio  di  Stato  osser- 
Tava  che,  applicando  siffatti  concetti  al  quesito  predetto,  non 
è  a  dubitare  che  la  facoltà  accordata  alle  Deputazioni  pro- 
Tinciali  di  deliberare  i  regolamenti  per  la  tassa  di  famiglia 
e  del  bestiame  si  connetteva  alle  funzioni,  che  quelle  eserci- 
tavano in  materia  di  tutela,  perchè  altrimenti  non  vi  sarebbe 
stata  ragione  alcuna  per  delegare  alle  Deputazioni,  anziché 
agii  stessi  Consigli  provinciali,   tale  potere,   il  quale,  prima 
della  legge  25  maggio  1868,  era  esercitato  dal  Governo  del 
Re,  —  Il  Consiglio  di  Stato  aggiungeva  che,  considerata  T  in- 
dole della  funzione  attribuita  dall'art.  8  della  predetta  legge 
alla  Deputazione  provinciale,  non  si  comprende  una  soluzione 
diversa.  —  Infatti,  scopo  dei  regolamenti  predetti  è  quello  di 
determinare  le  norme  della  tassa,  non  che  la  misura  di  essa, 
onde  impedire  che  le  amministrazioni  comunali  eccedano, 
Dell'imporre,    i   limiti  del  necessario,   e  quindi   tutelare  i 
diritti  degli   amministrati:   per  cui  si   ha  in   questo  potere 
Tesercizio  di  una  vera  e  propria  tutela. 

566.  Ad  analoga  questione  diedero  luogo  la  legge  7  di- 
cembre 1887,  n.  4934,  e  il  regolamento  di  pari  data  per  la  ese- 
cozioDe  di  essa,  n.  4948,  sulla  fabbricazione  di  polveri  piriche 
e  di  altri  prodotti  esplodenti.  L'art.  8  della  legge  e  gli  art.  61 
e  72  del  regolamento  stabiliscono  che  sulle  domande  tendenti 
ad  ottenere  il  permesso  per  fabbrica  e  deposito  di  tali  pro- 
dotti provvedono  i  prefetti,  sentite  le  Deputazioni  provinciali. 
•-  Fu  domandato  se  queste  avevano  conservata  simile  com- 
petenza consultiva,  o  se  invece  essa  fosse  passata  alle  Giunte 
provinciali  amministrative. 

Il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  18  aprile  1890,  rispon- 
deva affermativamente.  Esso  considerava  che  dalla  lettera  e 
dallo  spirito  dell'art.  64  della  legge  30  dicembre  1898  non 
poteva  non  desumersi  che  le  attribuzioni  conferite  alla  Depu- 
tazione provinciale  dalle  sopracitate  disposizioni  della  legge 
e  del  regolamento  sulle  polveri  piriche  non  sono  fra  quelle 
che  le  venivano  direttamente,  in  quanto  essa  è  emanazione 


•li  Vedi  sopra,  n.  554, 
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e  rappresentanza  del  Consiglio  provinciale,  sibbene  fra  quelle 
che  essa  esercitava  come  autorità  a  parte,  distinta  e  indipen- 
dente dal  Consiglio  medesimo. 

Esaminata  la  procedura  stabilita  per  la  concessione  della 
licenza  di  fabbrica,  per  depositare  e  smerciare  i  prodotti  esplo- 
denti, lo  scopo  di  questa  procedura,  il  Consiglio  di  Stato  ne 
concludeva  che  si  tratta  in  tutto  ciò,  non  di  un  interesse 
della  provincia,  considerata  come  corpo  morale,  e  nemmeno 
d'interesse  delle  popolazioni  della  provincia  medesima,  sib- 
bene di  una  vigilanza  preventiva  da  esercitarsi  a  tutela  della 
incolumità  della  popolazione  di  quei  Comuni,  nel  cui  territorio 
doveva  impiantarsi  la  fabbrica,  il  deposito,  lo  smercio  dei  pro- 
dotti medesimi:  essere  quindi  ufficio  competente  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  (1). 

667.  In  conclusione,  per  decidere  se  altre  simili  attribuzioni 
sono  passate  di  pieno  diritto  dalla  Deputazione  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  v'è  un  solo,  ma  sicuro  ed  infallibile 
criterio,  che  può  essere  cosi  formulato  :  —  Ogni  funzione,  che 
per  rindole  sua  spetti  alla  Deputazione  in  armonia  alle  sue 
qualitii  di  potere  esecutivo  e  di  rappresentanza  del  Consiglio 
provinciale,  le  è  rimasta  :  le  è  tolta  ogni  funzione,  che  le  sia 
stata  affidata  in  armonia  alle  sue  funzioni  anteriori  di  auto- 
rità tutelare  dei  Comuni,  delle  opere  pie,  di  altri  enti  morali 
0  delle  popolazioni  dei  Comuni  :  queste  sono  passate,  in  forza 
della  nuova  legge,  alla  Giunta  provinciale  amministrativa.  Né 
si  deve  distinguere  tra  le  funzioni  stesse,  sia  che  consistano  in 
autorizzazioni  o  approvazioni  da  impartire,  in  ordini  o  provve- 
dimenti da  dare,  o  in  pareri  da  emettere:  basta  che  non  entrino 
fra  le  funzioni  che  la  riguardano  in  quanto  è  emanazione  o 
potere  esecutivo  delFamministrazione  provinciale.  Tale  è  la 
chiara  e  precisa  volontà  del  legislatore. 

668.  Restano  ora  da  enunciare  le  più  importanti  fra  le  fun- 
zioni di  tutela  o  di  vigilanza  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa sui  Comuni,  sulle  provincie,  sulle  istituzioni  pubbliche 

(1)  Questo  parere  venne  adottato  con  nota  28  aprile  1890  ai  prefetti,  con 
cui  furono  partecipate  le  opportune  istruzioni  alle  Giunte  amministrative 
e  alle  Deputazioni  provinciali. 
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di  beneficenza,  sopra  altre  amministrazioni,  corpi  morali, 
consorzi,  istituti...  Ma  di  queste  sarà  parlato  nel  commento 
ai  successivi  articoli  di  questa  legge,  in  relazione  alle  dispo- 
Bsoni  di  legge  che  agli  articoli  stessi  si  connettono. 

§  6.  —  Procedimento  da  osserTarsl 
àlb  GlmiUi  proTinelale  mmmlnistnitlTm  neU^esereizIo  deUe  sue  funzioni 
di  Tisrilanza  e  tutela. 

^.  Diitinzione  fra  funzioni  di  vij^ilanza  e  di  impero  e  funzioni  giurisdizionali 
—  Procedimento  per  Tesercizio  delle  funzioni  di  vigilanza.  —  570.  Il  prefetto 
presiede  la  Giunta  —  Poteri  del  prefetto  quale  presidente  della  Giunta.  — 
571.  Determinazione  del  giorno  delle  sedute.  —  572.  Proposta  dell^ordine  del 
nomo  —  Discussione  su  materie  non  comprese  nell'ordine  del  giorno.  — 
673.  Distribuzione  degli  aftari  tra  i  eomnnssari.  —  574.  Esecuzione  delle  deli- 
berazioni della  Giunta.  —  575-57G.  Notificazioni  alle  amministrazioni  ed  agli 
interessati.  —  577.  Provvedimenti  richiesti  pel  buon  andamenti»  del  servizio. 
~  578.  Sedute  della  Giunta.  —  570.  Deliberazioni  ;  maggioranza  assoluta  di 
TotL  —  580.  Art.  278  della  legge  comunale  e  provinciale  —  Applicabilità.  — 
(81.  Luogo  delle  adunanze.  —  582.  La  Giunta  è  assistita  da  impiegati  di 

rterìa  della  Prefettura  —  Verbali  delle  deliberazioni.  —  b^li.  Registro 
deliberazioni.  —  584.  Regolamento  intemo.  —  585.  Obbligo  della  notifi- 
tuìone  dei  riconti  concementi  dei  terzi.  —  586.  La  Giunta  delibera  in  base 

3flì  atti  regolarmente  prodotti  —  Sedute  pubblici!»^  e  segrete.  —  587.  La 
innta  ha  il  diritto  di  fiir  comparire  le  parti  interessate.  —  588.  Presenta- 
none di  memorie  e  documenti  —  Facoltà  della  Giunta.  —  589.  Inchieste, 
perizie,  verificazioni  di  scritture,  ecc.  —  Le  inchieste  possono  essere  eseguite 
inehe  da  persone  estranee  alla  Giunta.  —  590.  Questioni  di  falso.  —  591.  Le 
ordinanze  della  Giunta  possono  essere  impugnate  solo  in^^ieme  al  provve- 
dimento definitivo.  —  592.  Motivazione  dei  provvedimenti  della  Giunta  — 
Data  degli  atti.  —  593.  A\tì8Ì  ai  commissari  dei  giorni  delle  sedute.  — 
&94.  Verbale  delle  sedute;  contenuto  —  Questioni  concementi  i>ersone.  — 
595.  Trascrizione  degli  atti  e  delle  deliberazioni  della  Giunta  in  apposito 
registro.  —  596.  Copia  degli  atti.  —  597.  Ordinanze  e  decisioni  della  Giunta  ; 
distìniione  —  Sottoscrizioni  :  mancanza  :  nullità.  —  51»».  È  sufiiciente  che  le 
firme  si  trovino  nell'originale;  non  importa  che  non  vi  siano  nella  copia  noti- 
ficata. —  599.  Notificazioni  degli  atti;  da  chi  sono  eseguite. 

M9.  Come  si  è  già  detto,  le  attribuzioni  della  Giunta 
provinciale  possono  dividersi  in  due  grandi  categorie:  le 
One  di  ordine  puramente  amministrativo,  che  potrebì)ero 
qualificarsi  funzioni  d'imperio,  di  vigilanza  e  anche,  in  un 
W»  senso,  di  volontaria  giurisdizione:  le  altre  di  ordine 
<iontenzioso,  in  quanto  consistono  nell'esercizio  di  una  giu- 
riidisdone  veramente  contenziosa.  —  Delle  prime  già  si  è 
•opra  parlato  (§  4).  Per  quanto  riguarda  le  seconde,  deve 
lutare  per  ora  quanto  venne  detto  più  sopra  (§  4);  ma  salvo 
Quelle  determinate  dalle  disposizioni  speciali  della  presente 
\j  che  verranno  esaminate  nel  commentario  dei  singoli 
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articoli,  tutte  le  altre  saranno  oggetto  della  trattazione  speciale 
della  quale  si  è  già  parlato  (n.  132).  E  ciò  perchè  è  necessario 
coordinare  Tesarne  alla  già  citata  legge  organica  sull'ordi- 
namento della  giustizia  amministrativa  (P  maggio  1890)  e  al 
relativo  regolamento:  esame,  che  qui  sarebbe  manifestamente 
fuori  di  posto. 

Nel  parlare  quindi  del  procedimento  che  si  svolge  dinaiud 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  è  manifesto  chequi 
si  deve  considerarlo  specialmente  nelFesercizio  delle  sue  fun- 
zioni d'imperio  e  di  vigilanza  sulle  amministrazioni  locali, 
bastando,  per  quanto  riguarda  le  altre,  quelle  awertenae 
che  appaiono  rigorosamente  necessarie  per  chiarire  il  concetto 
della  legge. 

670.  La  Giunta,  dice  Tart.  10,  è  composta  del  prefetto, 
che  la  presiede.  Il  prefetto  ha  dunque  la  presidenza  effettivi 
della  Giunta,  nel  senso  che  spetta  a  lui  non  solo  di  convo- 
carla e  di  dirigerne  le  adunanze  e  le  udienze,  ma  anche  di 
compiere  tutti  gli  uffici  inerenti  alla  presidenza.  Questo  conr 
cotto  è  meglio  determinato  dall'art.  Ih  del  regolamento  per 
la  esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Spetta  al  prefetto  (cosi  il  detto  articolo)  come  presidente 
della  Giunta: 

r'  di  determinare  il  giorno  e,  quindi  anche,  l'ora  delle 
sedute  ; 

2°  di  proporre  l'ordine  del  giorno; 

S""  di  distribuire  gli  affari  tra  i  membri  della  Giunta; 

4"  di  provvedere  alla  esecuzione  delle  deliberazioni  della 
Giunta; 

5"  di  curare  che  siano  eseguite  le  occorrenti  notificazioiii 
alle  amministrazioni  e  agli  interessati; 

ó*'  di    prendere    i    provvedimenti    richiesti    dal   buon 
andamento  del  servizio. 

571.  Esaminando  partitamente  i  diversi  numeri  di  questa 
articolo,  vediamo  anzitutto  che  e  spetta  al  prefetto,  come  pre- 
sidente della  Giunta:  di  determinare  il  giorno  delle  sedute...». 
—  Da  questa  disposizione  si  rileva  che  a  nessun  altro  spetta 
di  convocare  adunanze  o  fissare  udienze  della  Giunta;  e  ogni 
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tduta  o  udienza  non  convocata  o  non  presieduta   dal  pre- 
itto  o  da  chi  ne  fa  le  veci,  è  nulla  di  pien  diritto. 

L'osservazione  che  precede  non  parrà  superflua,  ove  si 
immentiy  per  analogia,  ciò  che  più  di  una  volta  si  è  veri- 
letto  nelle  amministrazioni  comunali  e  nei  Consigli  provin- 
sialL  È  accaduto  infatti  che,  dichiarata  sciolta  dal  prefetto  o 
U  sindaco  radunanza  di  un  Consiglio  provinciale,  di  un  Con- 
i^o  comunale  o  di  una  Giunta  municipale,  i  membri  rimasti 
presenti,  trovandosi  in  numero,  hanno  continuato  a  deliberare 
ntto  la  presidenza  del  più  anziano,  costituito  più  o  meno  tu- 
nltuariamente  presidente.  —  Le  deliberazioni  prese  vennero 
HUuralmente  annullate  (1). 

572.  L'art  L5  del  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge 
prosegue  disponendo  che  spetta  al  prefetto  di  «  proporre  Tor- 
éae  del  giorno  >.  A  lui  solo,  che  è  giudice  e  responsabile 
del  buon  andamento  del  servizio,  compete  di  determinare  i 
fcvori  cui  la  Giunta  deve  provvedere  :  egli  solo  ha  diritto  di 
nriare,  occorrendo,  Tordine  delle  materie  da  porsi  in  discus 
ione,  anteponendo  o  posponendo,  secondo  il  bisogno  o  l'ur- 
(Biza,  quelle  contenute  nell'ordine  del  giorno.  Egli  può  anche, 
k  caso  di  necessità,  stabilire  che  si  discuta  su  materie  non 
comprese  nelUordine  del  giorno,  salvo  alla  maggioranza  della 
ttanta,  ove  non  si  creda  abbastanza  illuminata,  di  ricusarsi 
da  discussione,  reclamando  il  rinvio  dell'affare  ad  altra 
Muta.  —  Nò  fa  ostacolo  a  questo  potere  del  presidente  il 
i^sto  dell'art.  16  del  regolamento,  il  quale  porta  che  «  le 
Mute  sono  annunciate  ai  membri  della  Giunta  da  un  avviso 
lotìficato  loro  almeno  24  ore  prima  »  :  poiché  quest'articolo 
Nm  dice  punto  che  l'avviso  debba  indicare  le  materie  poste 
incordine  del  giorno,  il  quale  rimane  quindi  affidato  all'esclu- 
ivo  apprezzamento  del  prefetto,  sotto  la  riserva  del  diritto 
fella  Giunta  or  ora  espresso. 

Forse  questa  è  una  lacuna  che  converrebbe  colmare: 
perchè  è  cosa  conveniente  che  ciascun  commissario  conosca, 
almeno  per  l'intitolazione,  la  qualitii  degli  affari,  nei  quali  la 
Bitinta  sarà  chiamata  a  deliberare  in  quella  data  seduta. 

(1)  Si  hanno  in  proposito  numerosi  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  che 
I  fsperflao  citare,  tanto  è  evidente  la  cosa. 


*^^A  Frazioni  di  Tigilanza  e  tntdm  della  OinnU  p.  «.  [ART.  10] 

573.  Il  presidente  della  Giunta  ha  un  potere  discrezionale 
per  la  distribuzione  degli  affari  (regoL,  art  15;  n.  3)  e  la 
direzione  dei  lavori.  Non  può  ammettersi,  neppure  col  con- 
senso del  prefetto  stesso,  una  limitazione  regolamentare  a 
questi  suoi  poteri;  e  il  Consiglio  di  Stato  opinò  doversi  annul- 
lare una  deliberazione,  colla  quale  i  membri  di  una  Depu- 
tazione provinciale  (quella  di  Napoli)  si  erano  divisi,  col  con- 
senso del  prefetto,  in  diversi  comitati,  con  riparto  a  ciascuno 
di  essi  di  un  determinato  ordine  di  affari  (1). 

574.  Spetta  al  prefetto  (cosi  il  n.  4  dell'art.  15)  di  prowre- 
dere  all'esecuzione  deUe  deliberazioni  della  Giunta.  Le  facoltà, 
che  la  legge  conferisce  al  prefetto,  lo  costituiscono  il  capo  del 
potere  esecutivo  della  provincia:  nessuna  autorità  gli  è  supe- 
riore; a  lui  solo  spetta  quindi  di  far  eseguire  le  deliberazioni 
della  Giunta,  qualunque  sia  il  ramo  della  pubblica  ammini- 
strazione cui  si  riferiscono.  È  poi  superfluo  aggiungere  che 
la  sua  potestà  di  esecuzione  si  estende,  a  fortiorij  sui  privati, 
ai  quali  sia  da  applicare  una  deliberazione  della  Giunta. 

675.  Si  è  veduto  che,  per  Tart.  15,  n.  5,  del  regolamentc», 
spetta  al  prefetto  di  ordinare  le  notificazioni  occorrenti  alle 
amministrazioni  e  agli  interessati  e  che  Tart.  17  dispone  come 
le  notificazioni  debbano  eseguirsi.  Qui  è  opportuno  aggiun- 
gere che  quando  avvenga  che  un  ricorso  presentato  alla  Giunta 
provinciale  riguardi  l'interesse  diretto  dei  terzi,  l'art  11  del 
regolamento  medesimo  dispone  che  la  Giunta  stessa  ordini  che^ 
per  cura  del  ricorrente,  venga  notificato  a  ciascun  interessato 
nel  termine  di  legge,  o,  in  mancanza,  in  quello  da  essa  sta- 
bilito, e  sospenda  l'esame  dell'affare  finché  non  consti  della 
seguita  notificazione. 

Spetta  al  prefetto  (cosi  il  n.  5  del  regolamento  predetto) 
di  curare  che  siano  eseguite  le  occorrenti  notificazioni  alle 
amministrazioni  e  agli  interessati.  Anche  per  i  procedimenti 


(1)  Il  Consiglio  di  Stato,  in  sedata  20  novembre  1885,  opinava:  «che 
non  è  ammissibile  la  pretesa  di  sottrarre  al  prefetto,  presidente  deUa  Dq^v- 
tazione  provinciale,  la  distribuzione  degli  affari  e  di  costituire  comitifl 
permanenti  più  o  meno  numerosi  e  incompatibili  coU'esercisio  normale 
delle  facoM  attribuite  al  presidente...  ». 


t 
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4'ordine  puramente  amministrativo  è  necessario;  come  peri 
porisdizionali,  che  si  compiano  quelle  notificazioni  che  si 
lidìiedono  per  mettere  le  parti  interessate,  siano  esse  pub- 
feUehe  amministrazioni,  o  private,  in  grado  di  conoscere  le 
fBistìoni  che  le  riguardano  e  sulle  quali  la  Giunta  dovrà  prov- 
vadere.  Con  queste  notificazioni  si  assegna  ordinariamente  un 
termine  per  produrre  memorie  e  documenti. 

576.  A  complemento  di  questa  disposizione  è  da  rammen- 
tare quella  della  prima  parte  dell'art.  17  del  regolamento  mede- 
simo, per  la  quale  le  notificazioni  degli  atti  sono  eseguite  dai 
messi  comunali,  salvo  i  casi  nei  quali  la  legge  prescrìve  che 

,    debbano  farsi  nelle  forme  giudiziarie. 

Questa  disposizione  lascia  tuttavia  un  qualche  dubbio. 
Pteiamo  che  si  tratti  della  notificazione  di  un  atto  di  un 
Oomone  al  quale  Tatto  stesso  si  rìferìsca  :  chi  eseguirà  la  noti- 
Icttione?  Un  messo  del  Comune  medesimo?  Certo,  sotto 
Vmpetto  della  legalità,  nulla  vi  sarebbe  a  dire;  può  invece 
ptrere  meno  corretto  sotto  l'aspetto  della  convenienza  e  della 
sicurezza  della  notificazione,  quando,  per  esempio,  Tammini- 
ttrszione  comunale  abbia  interesse  a  proporre  qualche  ecce- 
Bone  per  i  termini.  Sarà  quindi  più  regolare  che,  in  simili 
essi,  la  notificazione  sia  fatta  da  messi  prefettizi  o  da  messi 
di  diverso  Comune. 

577.  Finalmente,  secondo  il  n.  6  del  regolamento  predetto, 
fetta  al  prefetto,  come  presidente  della  Giunta,  di  pren- 
dere i  provvedimenti  rìchiesti  dal  buon  andamento  del  ser- 
Tiào.  È  questo  un  potere  di  apprezzamento  discrezionale, 
Bell'esercizio  del  quale  il  prefetto  può  adottare  tutte  quelle 
Busore  che,  in  quanto  non  contraddicano  a  una  precisa  dispo- 
nxione  di  legge  o  di  regolamento,  egli  creda  necessarie,  senza 
che  per  questo  sia  ammesso  chicchessia  a  ricorrere. 

578.  Poiché  (come  fu  avvertito,  n.  532)  non  si  può  divi- 
dere la  Giunta  in  due  sezioni  distinte  ed  autonome,  e  tanto 
Beno   poi   affidare  all'una  certe  funzioni    e  altre   funzioni 
aU*altra,  s'intende  che  la  Giunta  deve  sempre  essere  unica, 
quella,  cioè,  che  è  presieduta  dal  prefetto  o  da  chi  ne  fa  le 


oog  Funzioni  di  Tig^lania  e  tat«ia  delU  Giunta  p.  s.  FART.  101 

veci.  Ma  con  l'art.  10  del  regolamento  i  membri  di  essa  pos- 
sono essere  diversi  anche  da  una  seduta  all'altra;  perchè  i 
tre  eflfettivi  ed  un  supplente  governativi  e  i  quattro  effettivi 
e  due  supplenti  elettivi  danno  un  totale  di  dieci  commissari; 
e,  data  (e  non  concessa)  la  legalità  dell'art.  10  che  dichiara 
bastanti  soli  quattro  per  costituire  il  numero  legale,  potrebbe 
la  Giunta  sedere  ogni  giorno,  con  rinnovazione  alternata  dd 
personale  che  ne  costituisce  in  ogni  adunanza  il  numero  legale. 

579.  La  Giunta  prende  le  sue  deliberazioni  a  maggioranza 
assoluta  di  voti  (regoL,  art.  10),  quindi  di  almeno  quattro  contro 
tre(l).  Se  i  votanti,  giusta  l'articolo  10  del  regolamento,  sono 
quattro,  occorre  naturalmente  la  maggioranza  di  tre  votanti. 

580.  L'art.  273  della  legge  fa  obbligo  espresso  ai  membri 
della  Giunta  provinciale  di  astenersi  dal  prendere  parte  alle 
deliberazioni  riguardanti  liti  o  contabilità  loro  proprie  verso 
i  corpi  cui  appartengono,  con  gli  stabilimenti  dai  medesuni 
amministrati  o  soggetti  alla  loro  amministrazione  o  vigilanza, 
come  pure  quando  si  tratta  d'interesse  proprio  o  d'interesse, 
liti,  0  contabilità  dei  loro  congiunti  od  affini  sino  al  quarto 
grado  civile,  o  di  conferire  impieghi  ai  medesimi. 

Rinviando  al  commento  dell'art.  273  l'esame  delle  molte  e 
gravi  quistioni,  alle  quali  esso  dà  luogo,  qui  basterà  ricordare: 

V  Che  le  parole  «  astenersi  dal  prendere  parte  alle  deli- 
berazioni »  importano  non  solo  il  divieto  di  discutere  o  di 
votare,  ma  altresì  quello  di  assistere  alle  sedute,  nelle  quali 
si  tratta  di  alcuno  degli  affari  enunciati  dall'art.  273;  e  ci4^  ' 
perchè  la  presenza  sola  del  commissario  interessato  può  pesare 
sulla  libertti  di  parola  o  di  voto  dei  colleghi  deUa  Giunta  (2). 

2^  Che  l'obbligo  dell'astensione  si  estende  anche  ai  com- 
missari governativi,  non  escluso  il  prefetto. 


(1)  È  stata  giustamente^  rilevata  l'espressione  infelicissima  e  illegale 
usata  dall'art.  20  del  regolamento  del  1889,  conservata  dall'art.  IO  del 
regolamento  vigente  :  «  le  deliberazioni  sono  adottate...  »  (Giura,  La 
Giunta  prov.  amm.,  n.  G,  nota  2):  si  voleva  dire  certamente  approvata 

(2)  Consiglio  di  Stato,  13  settembre  1871,  25  agosto  1875,  4  giugno 
1879,  30  gennaio  1884  (Mamial^  degli  amm.,  1871,  p.  319;  1875,  p.  191; 
1879,  p.  217;  1884,  p.  103),  ecc. 
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3^  Che  questo  divieto  vuole  essere  osservato,  a  pena  di 
inllità  delle  deliberazioni  prese,  senza  che  valga  a  sanarlo  il 
Bitto  che,  sottratto  il  voto  del  commissario  interessato,  rimanga 
moora  la  maggioranza:  essendo  ben  noto  che  la  presenza 
Dkgale  di  un  commissario  influente  può  viziare  la  sincerità 
dd  voto  (1). 

4*»  Che  dovrà  farsi,  nel  verbale  della  seduta,  espressa 
menzione  dell'astensione  del  commissario  interessato,  sotto 
pena  di  nullità  della  deliberazione  (2). 

&81.  La  Giunta  provinciale  si  riunisce  nell'ufficio  di  Pre- 
fettora  (regoL,  art  8).  Quando  delibera  in  sede  giurisdizio- 
nale, le  sue  sedute  debbono,  a  pena  di  nullità,  essere  tenute 
nei  locale  a  ciò  destinato.  Quando  però  adempie  funzioni 
ordinarie  di  vigilanza,  nulla  vieta  che  possa  adunarsi  even- 
lulmente  in  altri  locali,  per  esempio,  in  una  sala  privata  del 
palazzo  del  prefetto.  La  materialità  del  locale  in  cui  siede 
non  ha  alcuna  importanza.  L'essenziale  è  che  vi  assista  il 
Mutarlo  e  che  delle  deliberazioni  prese  si  stenda  regolare 
processo  verbale. 

582.  La  Giunta  è  assistita  da  impiegati  di  segreteria  del- 
l'Amministrazione dello  Stato  (regol.,  art  17).  Sarebbe  nullo 
Bn  verbale  steso  da  un  segretario  che  non  avesse  qualità  di 
fimziouario  amministrativo,  a  senso  dell'art  9  della  legge: 
le  fosse,  per  esempio,  un  impiegato  della  provincia  o  del 
Domune.  Il  verbale  delle  deliberazioni  della  Giunta  essendo 
itto  pubblico  e  facendo  piena  prova  di  ciò  che  esso  afferma 
Mere  avvenuto  alla  presenza  dell'ufficiale  autorizzato  a  sten- 
ierlo  (Cod.  civ.,  art  1315-1317),  ne  segue  che  il  segretario 
che  assiste  alle  sedute  della  Giunta  deve  avere  i  requisiti 
the  la  legge  prescrive  per  l'esercizio  delle  sue  funzioni.  — 
Sarebbe  però  valido  un  verbale  steso  da  uno  dei  membri  della 
Qiunta,  cui  il  presidente  conferisse  temporaneamente  l'ufficio 


(1»  GiiTiA.  op.  cit.,  n.  6,  e  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  23  marzo  1888, 
è  gennaio  1889,  31  maggio  1889,  da  lui  citati. 

(Z)  Gii'RA,  op.  cit.,  n.  6,  e  parere  del  Cons.  di  Stato,  2  novembre  1888, 
a  lui  citato. 

S  —  *TiiMit  Lt0t  tmU'Àmm,  Com,  •  Pro9,^  IT. 
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di  segretario.  Ma  questa  delegazione  dev'essere  motivata  e 
risultare  dal  verbale  medesimo:  tuttavia  ciò  non  può  ùiità 
mai  nelle  sedute  giurisdizionali. 

683.  L'ufficio  di  segreteria  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa tiene  il  registro  delle  deliberazioni  del  CJoUegio, 
quello  dei  termini  assegnati  nelle  ordinanze  interlocutorie, 
nonché  il  registro  dei  commissari  intervenuti  alle  singole  adu* 
nanze^  il  quale,  firmato  da  essi  in  ciascuna  seduta,  è  presen- 
tato al  Consiglio  provinciale  nella  prima  adunanza  della 
sessione  ordinaria. 

684.  La  Giunta  provinciale  determina  con  un  regolamento 
interno  le  norme  per  Tesercizio  delle  sue  attribuzioni  (rego- 
lamentOy  art.  8).  Questo  regolamento  è  esecutivo  per  se  mede- 
simoy  senza  che  occorra  Tapprovazione  del  Ministero  dell'in- 
terno. Ma  se  contiene  qualche  disposizione  contraria  alle  leggi 
od  ai  regolamenti  generali  di  pubblica  amministrazione,  spetta 
sempre  al  Governo  del  Re  il  potere  di  annullarlo,  in  fona 
dell'art.  279  della  legge  e  dell'art.  100  del  regolamento  per 
la  esecuzione  della  legge  stessa. 

Questo  regolamento  dev'essere  affisso  nelle  sale  della 
Giunta,  affinchè  tutti  gl'interessati  possano  prenderne  notizia» 
Sebbene  sia  detto  regolamento  «  intemo  »,  esso  costituisce 
una  norma  di  condotta  che  obbliga  non  solo  i  commissari,  ma 
ha  efficacia  altresì  per  tutti  coloro  che  hanno  rapporti  con  la 
Giunta. 

686.  Se  un  ricorso  presentato  alla  Giunta  riguardi  l'inte- 
resse diretto  di  terzi,  essa  ordina  che  per  cura  del  ricorrente 
venga  notificato  a  ciascuno  interessato  nel  termine  di  legge 
o,  quando  la  legge  noi  disponga,  nel  termine  stabilito  dalla 
Giunta  medesima,  la  quale  sospende  l'esame  dell'affare  finchò 
non  consti  della  eseguita  notificazione  (regol.,  art  11). 

686.  La  Giunta  prende  le  sue  decisioni  in  base  agli  atti 
che  siano  stati  regolarmente  prodotti  (regol.,  art.  12). 

Di  regola,  le  sedute  della  Giunta  sono  segrete;  poiché 
nessuna  disposizione  di  legge  ne  prescrive  la  pubblicità.  Ma 
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non  sarebbe  viziata  di  nullità  una  seduta  pubblica,  special- 
mente se  questa  facoltà  fosse  stabilita  col  regolamento  di  cui 
aopra  si  è  parlato,  tanto  più  poi  nel  caso  di  cui  si  tratta  nel 
paragrafo  che  segue;  salvo  l'osservanza  delle  prescrizioni  di 
diritto  comune  sancite  dagli  art.  263  e  274  della  legge  e  99 
dd  regolamento  per  le  quistioni  di  persone. 

687.  La  Giunta  può,  quando  lo  creda  utile,  invitare  tutte 

fe  parti  interessate  a  comparire  personalmente  o  per  mezzo 

di  n4)presentanti  legali,  per  ottenere  schiarimenti  e  ragguagli 

circa  i  fatti  relativi  alla  sua  competenza  (regol.,  art.  12).  Le 

i    partì  possono  chiedere  di  essere  sentite  o  in  persona  o  per 

l  nexzo  di  rappresentanti.  In  questo  caso  si  avrebbe  una  vera 

I  e  propria  pubblicità;  e  dovrebbe  anzi  dirsi  che  la  presenza 

delle  parti  e  il  conseguente  contraddittorio  importerebbero 

quasi  di  necessità  la  pubblicità  della  seduta. 

S88b  I  rappresentanti  delle  amministrazioni  e  gli  interessati 
liaimo  diritto  di  presentare  memorie  e  documenti,  l'elenco 
da  quali  è  sottoscritto  da  chi  li  produce  e  dal  segretario 
della  Giunta  (regol.,  art  12).  I  documenti  possono  essere 
presentati  anche  per  copia,  purché  autenticata  dall'impiegato 
competente  per  rilasciarla. 

La  Giunta  provinciale  può  ordinare  alle  amministrazioni 
lottoposte  alla  sua  vigilanza  ed  agli  interessati,  e  richiedere 
iDe  autorità  governative,  la  produzione  dei  documenti  e  degli 
ichiarimenti  che  ritiene  necessari  per  l'esercizio  delle  sue 
fonzioni  (regol.,  art.  12). 

&80.  La  Giunta  può  parimente  ordinare  inchieste,  perizie, 
verificazioni  di  scritture,  accessi  sui  luoghi.  Alle  spese  relative 
provvedono  le  amministrazioni  e  le  parti  interessate  (regol., 
tft  12|.  Le  norme  da  seguire  nei  casi  dubbi  sono  quelle  sta- 
Mlite  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  amministrativi  e,  in  ogni 
caso,  almeno  come  regulae  juriSy  le  relative  disposizioni  del 
Codice  di  procedura  civile,  in  quanto  siano  applicabili  (1). 


(1)  Consulta  in  proposito  :  Saredo,  Istituzioni  di  procedura  civile, 
>  èdi«.,  voi.  I;  nn.  632-658,  sulle  perizie;  nn.  070-687,  sulle  verificazioni 
di  serittnre  ;  nn.  659-669,  sugli  accessi  sui  luoghi. 
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Non  è  prescritto  che  le  inchieste  ordinate  dalla  Giunta 
debbano  essere  eseguite  soltanto  dai  suoi  membri  (1). 

B90.  Se  nel  corso  dell'istruzione  sorga  dubbio  circa  la 
genuinità  di  un  documento,  o  questo  venga  addirittura  impu- 
gnato di  falso,  sarà  cosa  prudente  conformarsi  alle  prescri- 
zioni degli  art.  296  e  segg.  del  Codice  di  procedura  civile, 
e  di  tutto  stendere  verbale,  da  rimettere  all'autorità  giudi- 
ziaria per  l'opportuno  procedimento  (2).  Se  sull'affare  si  può 
provvedere  indipendentemente  dal  documento  impugnato, 
nulla  impedisce  che  la  Giunta  prosegua  e  pronunci. 

B91.  Le  ordinanze  della  Giunta  provinciale  non  possono 
essere  impugnate  che  insieme  al  provvedimento  definitivo 
(regolamento,  art.  1;}).  Questa  disposizione  ha  la  sua  ragione 
nella  necessità  d'impedire  che  con  ricorsi  contro  ogni  prov- 
vedimento istruttorio  si  creino  artificiali  difficoltà,  dilazioni 
insidiose,  tendenti  a  paralizzare  il  corso  dell'azione  della 
Giunta  amministrativa  (3). 

592.  I  provvedimenti  della  Giunta  debbono  essere  moti 
vati.  Tuttavia,  ove  si  tratti  di  deliberazioni  o  di  atti  per  li 
cui  esecutorietà  la  legge  richiede  la  semplice  approvazione 
che  non  diano  luogo  ad  alcuna  osservazione,  e  contro  i  qual 
non  sia  proposto  ricorso  o  reclamo,  la  decisione  della  Giunti 
può  essere  espressa  con  la  formola:  si  ajiprova  (regol..  art  14) 

Salvo  quest'ultimo  caso,  l'obbligo  della  motivazione  è  asso 
luto,  a  pena  di  nullità.  Una  decisione  non  motivata,  un  atti 
cioè,  che  non  dà  ragione  del  provvedimento  che  esso  con 
tiene,  non  è  atto  né  di  amministrazione,  né  di  giurisdizione 
è  un  semplice  provvedimento  arbitrario,  che  ha  la  suj 
spiegazione  unicamente  nel 

Hoc  colo,  sic  juheo,  sit  prò  ratio7ie  voluntas  (4). 

(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  23  agosto  1895,  rie.  Mancini  {Manucù 
degli  ammiri.,  1895,  p.  343). 

(2)  Vedi  Saredo,  Istituzioni  di  procedura  civile,  I,   n.  088  e  segi 

(3)  Vedi  oltre,  n.  507,  circa  la  distinzione  fra  ordinanze  e  decisioa: 
vedi  pure,  sui  requisiti  delle  ordinanze  e  delle  decisioni,  Saredo,  M 
tuzioni  di  procedura  civile,  I,  nn.  763-783. 

(4)  Giovenale,  Sat,,  VI,  228. 
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Ogni  provvedimento  dev'essere  datato;  e  Tobbligo  di  questa 
formalità  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrato. 

598.  In  virtù  delle  disposizioni  deirarticolo  15,  n.  1,  e 
dell'articolo  16,  il  prefetto  fissa  il  giorno  delle  sedute,  e 
queste  debbono  essere  annunciate  ai  commissari  con  avviso 
notificato  almeno  24  ore  prima,  nel  quale  è  indicato  il  giorno 
e  Torà  della  seduta.  Eguale  avviso  debbono  ricevere  le  am- 
ministrazioni e  le  parti  interessate.  —  Anche  queste  prescri- 
Doni  relative  agli  avvisi  sono  da  osservarsi  a  pena  di  nullità, 
ogni  volta  che  si  tratti  di  sedute,  alle  quali  debbano  parteci- 
pare terzi  interessati:  non  cosi,  quando  si  tratta  di  sedute, 
nelle  quali  la  Giunta  provvede  ad  atti  di  tutela  o  di  vigi- 
lanza, e  non  ne  viene  quindi  pregiudicato  alcun  interesse  o 
diritto  di  terzi. 

594.  Delle  sedute  e  delle  prese  deliberazioni  il  segretario 
deve  stendere  verbale,  che  contiene:  1"*  il  luogo  e  la  data; 
f  il  nome  e  la  qualità  del  presidente,  del  relatore,  dei  com- 
missari e  del  segretario;  3«  un  cenno  dei  punti  principali 
delle  discussioni  ;  4°  il  numero  dei  voti  resi  prò  e  contro  ogni 
quistione;  b"  la  indicazione  dei  commissari  che  si  sono  aste- 
nuti; fi''  le  riserve  dei  commissari,  quando  ne  facciano  istanza. 
Si  adempiranno,  in  una  parola,  nella  redazione  e  nell'appro- 
uoone  dei  verbali,  tutte  le  formalità  prescritte  dagli  art.  276 
della  legge  e  99  del  regolamento. 

Se  nei  singoli  affari  deliberati  vi  sia  variazione  nei  con- 
sif^eri  presenti  e  votanti,  il  verbale  dovrà  dichiararlo  espres- 
samente, a  pena  di  nullità. 

Ha  se  si  sarà  trattato  di  quistioni  concernenti  persone, 
dovrà  osservarsi  la  disposizione  della  legge  che  vuole  il  segreto 
della  votazione?  L'art.  16  del  regolamento,  che  rinvia  alla 
sola  prima  parte  dell'art.  99,  pare  che  escluda  quest'obbligo  : 
<»rto,  il  principio  generale  dovrebbe  osservarsi  anche  dalle 
Giunte,  e  constarne  dal  processo  verbale. 

595,  Gli  atti  e  le  deliberazioni  della  Giunta  provinciale 
debbono  essere  trascritti  per  intero,  e  di  seguito,  in  apposito 
'^stro.  Venne  opportunamente  avvertito  che  sarebbe  utile 


alleg.  Ay  e  di  quelle  del  relativo  regolamento  8  giugn 
fecero  sorgere  cosi  spesso,  in  ordine  al  diritto  delle  p 
avere  copia  dei  provvedimenti  emessi  dalla  Deputazioi 
vinciale  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  di  vigilanza  su 
morali.  —  È  superfluo  dire  che  le  copie  sono  soggeti 
prescrizioni  delle  leggi  sul  bollo,  salvo  che  siano  ri( 
per  semplice  uso  amministrativo,  nei  casi  preveduti  dall 
medesime. 

597. 1  provvedimenti,  che  la  Giunta  provinciale  eme 
la  istruzione  degli  affari,  hanno  nome  di  ordinanze; 
che  hanno  carattere  definitivo,  hanno  nome  di  decisi 
Le  ordinanze  sono  sottoscritte  dal  presidente  e  dal  segr 
le  decisioni,  dal  presidente,  dal  relatore  e  dal  segreta] 
gelamento,  art.  10;  Cod.  di  proc.  civ.,  art  50)  (1).  Som 
vedimenti  definitivi  non  solo  quelli  che  pongono  termi 
controversie  con  decisione  sul  merito,  ma  quelli  altn 
dichiarano  irricevibile  un  ricorso,  che  pronunciano  un 
denza,  che  risolvono  una  questione  di  competenza,  e 
—  Le  sottoscrizioni  di  cui  in  queste  disposizioni  soi 
scritte  a  pena  di  nullità.  Né  giova  il  dire  che  noi 
prescrizione  del  regolamento  che  le  accompagni  ce 
sanzione,  e  che,  anche  se  vi  fosse,  non  potrebbe  un 
mento  creare  cosi  una  nullità  che  non  si  trova  nella 
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1a  risposta  a  questa  obbiezione  è  semplice  :  in  tutto  il  nostro 

ttrittOy  cosi  pubblico  come  privato,  cosi  civile  come  ammini- 

rintivo,  deve  applicarsi  il  principio  sancito  dal  diritto  giù- 

iisarìo  (Codice  di  procedura  civile,  articolo  50),  secondo  il 

qoale: 

V  non  può  pronunciarsi  la  nullità  di  alcun  atto  di  prò* 
eedora,  se  la  nullità  non  sia  dichiarata  dalla  legge; 

2^  sono  però  nulli  gli  atti,  che  manchino  degli  elementi 
cke  ne  costituiscono  l'essenza. 

Ora,  un  provvedimento  della  Giunta,  cui  manchino  le  firme 
di  cai  sopra,  è  evidentemente  un  atto,  cui  manca  uno  degli 
dementi  che  ne  costituiscono  l'essenza  :  né  si  comprende  quale 
tilore  legale  esso  potrebbe  avere  dinanzi  alla  parte  o  per  Tuf- 
tciale  che  fosse  incaricato  di  procedere  alla  esecuzione  (1). 

598.  È  sufficiente  però  che  le  firme  si  trovino  suiroriginale, 
QOD  occorrendo  che  esse  siano  anche  nella  copia  notificata.  La 
mancanza  delle  firme  in  questa  copia  non  produce  nullità  (2). 

i99.  Le  notificazioni  degli  atti  sono  eseguite  dai  messi 
comunali,  salvo  che  la  legge  prescriva  che  un  dato  atto  debba 
anere  notificato  nelle  forme  giudiziarie  (regoL,  art.  17).  S'in- 
tende che  il  referto  per  parte  dei  messi  predetti  fa  piena  prova, 
•iJi  effetti  amministrativi,  della  seguita  notificazione,  e  che 
k  dichiarazioni  del  referente  non  possono  essere  impugnate 
che  con  querela  di  falso. 

$  7.  —  FbbiIobI  della  Glonta  proTlnelftle  amministratiTa 
la  sede  griarisdizlonale. 

Wl  Faniioni  della  Giunta  in  sede  giarisdizionale  —  Legge  l^  maggio  1890  — 
Anertenza  necessaria.  —  601.  Composizione  della  Giunta  —  Art.  13  della 
pndetta  legge  T*  maggio  1890  —  Materie  previste  dalla  presente  legge  — 
Applicabilità  deirart.  10. 

WD.  Resterebbe  a  dire  delle  funzioni  conferite  alla  Giunta 
Provinciale  in  sede  giurisdizionale  dalla  legge  V  maggio  1890, 


OISarbdo,  op.  cit.,  im.  264-268. 

^  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  20  novembre  1806,  rie.  Giannone; 
"•ettembre  1897,  rie.  Almansi  (Man.  degli  amm.y  1090,  p.  447;  1897, 


ÉL  giurisdizionale. 

i 


601.  L'art.  10  delia  presente  legge,  nel  quarto  cape 
dispone: 

«  La  composizione  della  Giunta  e  Tesercizio  del 
giurisdizione  in  sede  contenziosa,  sono  regolati  dalla 
V  maggio  1890,  n.  6837  ». 

È  noto  che,  giusta  Tart  13  di  questa  legge,  per  Tea 
della  giurisdizione  nelle  materie  prevedute  dalla  legge 
la  Giunta  provinciale  amministrativa  delibera  con  ] 
vento  del  prefetto,  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  in  qualità  < 
Bidente,  dei  due  consiglieri  di  Prefettura,  e  dei  due  coni 
elettivi  più  anziani.  Gli  altri  due  consiglieri  elettiv 
supplenti,  gli  uni  e  gli  altri  per  ordine  di  anzianità,  son 
mati  ad  adempiere,  ove  occorra,  le  funzioni  di  suppl 
consiglieri  effettivi  impediti  od  assenti. 

Fu  già  avvertito  più  sopra  che  quando  la  Giunta  e 
giurisdizione  in  materia  a  lei  deferita  dalla  presente 
la  sua  composizione  dev'essere  quella  prescritta  dall'j 
della  legge  stessa. 


Aiv^*      11        /T'oafrk    nnirf^rk      oi»f       11      a     T  .A<if rro     7     liirvlìn 
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d)  gli  impiegati  civili  e  militari  dello  Stato  in  attività 
tt  Mrvizio; 

e)  gli  impiegati  e  agenti  contabili  della  provincia  e  dei 
Comuni  e  delle  opere  pie; 

f)  coloro  che  non  possono  far  parte  delle  liste  dei 
givnti,  per  il  disposto  degli  art.  5,  6,  7  e  8  della  legge 
8  gingno  1874,  n.  1938  ; 

Decadono  di  pieno  diritto  dairnfflcio  di  membri  elettivi 
della  (ìinnta  amministrativa  le  persone  contemplate  nelle 
lettere  a,  b,  e,  d,  e  del  presente  articolo,  che  in  caso  di  ele- 
done non  avranno,  fra  otto  giorni  dall'elezione  medesima, 
riDuulato  airufllcio  che  li  rende  incompatibili. 

Li  elezione  e  la  nomina  dei  membri  elettivi  della  Giunta 
froTinciale  amministrativa  a  uno  degli  uffici  contemplati 
idle  lettere  b,  e,  d,  e  del  presente  articolo  rimarrà  annul- 
liti di  pieno  diritto,  quando  essi  non  rinunzino  all'ufficio 
di  commissari  elettivi,  fra  otto  giorni  dalla  detta  elezione 
•  lOHiina. 

I  membri  elettivi  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tira  non  possono  essere  eletti  deputati  al  Parlamento  nella 
prorlncia  in  cui  esercitano  le  loro  funzioni,  se  non  abbiano 
riaimriato  alle  funzioni  stesse  da  sei  mesi  almeno. 

Regolduiepito  approrato  con  R.  D.  19  settembre  1899,  n.  394, 
per  resecuaione  della  legge  comuìiale  e  proviìiciale. 

Art.  f)  e  6.  (  Vedi  tali  articoli  riprodotti  sotto  l'articolo  10 
de/fa  U'gge). 

8«DUMo.  —  §  1.  Osservazioni  preliminari.  —  S  2.  Origine  e  vicende  parlamen- 
tiri  deirartkolo  11.  —  §  8.  Incompatibilità  e  ineleggibilità  airufficio  di 
nembrì  elettivi  della  Giunta  provinciale  amministrativa  :  a)  Cenni  sulle  Ine- 
kg^bilità  e  incompatibilità  stabilite  dalle  nostre  leggi  amministrative;  — 
&)  Con  quali  criteri  debbano  risolversi  le  quistioni  relative  alle  ineleggibilità 
«  tUe  incompatibilità.  —  §  4.  Esame  delle  incompatibilità,  ineleggibilità  e 
incapacità  all^uffido  di  commissario  elettivo  della  Giunta.  —  J^  5.  Della 
dichiarazione  di  decadenza  dall'ufficio  di  membro  della  Giunta  provinciale 
'BuninistratlTa  per  ineleggibilità  o  incompatibilità  —  Procedimento  —  Effetti. 


nel  testo  modificato  colla  legge  7  luglio  1889,  n.  6173) . 
^1  bero  dovuto,  a  rigore,  essere  uniti  in  un  commento  co: 

ji:'  che  l'uno  e  l'altro  sono  legati  da  necessarie  e  molteplic 

k  zioni.  Volendo  però  mantenere  il  metodo  adottato  di  coi 

.|  tare  distintamente  ogni  singolo  articolo,  si  è  creduto  non 

fare  eccezione  neppure  per  questi  due  articoli.  E  ciò  ; 
del  resto,  tanto  più  naturale  in  quanto  le  modificazioni 
dotte  con  la  legge  del  1889  al  testo  deirarticolo  orig 
della  legge  30  dicembre  1888  (art.  65)  hanno  dimostrai 
nel  concetto  del  legislatore,  il  contenuto  di  esso  costi 
tutto  un  nuovo  sistema  sulle  incompatibilità  e  le  deca< 
sistema,  che  è  bensì  in  parte  comune  a  quello  istituii 
gli  altri  uffici  dagli  art.  23,  24,  132,  139,  142,  144,  9 
145,  227,  229,  257,  145,  228,  258,  ma  che  in  parte  ha 
tere  proprio,  desunto  dalla  natura  speciale  degli  uffici 
Giunta  provinciale  amministrativa  adempie  in  ordine 
ai  Comuni  come  alle  Provincie  ed  alle  opere  pie  (1). 

603.  Notiamo  intanto  come  questo  sparpagliamento 
compatibilità  e  di  decadenze  in  vari  articoli  della  legg< 
bene  riferentisi  a  diversi  uffici,  ha  tuttavia  un  grave 
veniente:  ed  è  che  la  più  lieve  diversità  nelle  paro! 
vari  articoli  dà  luogo  a  dubbi  e  controversie.  Prendiar 
esempio,  il  sindaco:  la  incompatibilità  della  sua  carie 


IkW.  11]  Origiae  •  Tiomda  pftrlamantari  dell'art.  11  Qà! 

Alile  incompatibilità  degli  uffici  di  sindaco  e  di  deputato: 
oontroversie,  per  risolvere  le  quali,  almeno  in  parte,  venne 
htta  la  legge  7  luglio  1889,  la  quale,  a  sua  volta,  non  rimase 
incertezze  nella  sua  applicazione  (1). 


004.  Poche  materie  sono  cosi  malagevoli  a  regolare  con 
nonne  fisse  e  sicure  come  quella  delle  incompatibilità  e  delle 
ineleggibilità:  se  troppo  estese,  hanno  Tincon veniente  di  pri- 
vare le  pubbliche  amministrazioni  di  funzionari  capaci  e  spe- 
rimentati: se  limitate,  conducono  al  cumulo  di  numerose 
fiinxioni  nelle  stesse  persone.  Ciò  spiega  la  difficoltà  e  le 
osdUazioni  della  legislazione  nello  stabilirle  e  della  giurispru- 
denza nel  risolvere  i  casi  dubbi.  Xeir esame  dell'art.  11 
ocoorrerà  perciò  esaminare: 

1«  Torigine  e  le  vicende  parlamentari  dell'articolo  stesso, 
fino  alla  sua  ultima  redazione  sanzionata  colla  legge  7  luglio 
1889; 

2^  i  principii  regolatori  della  materia  delle  incompati- 
bilità, delle  incapacità  e  delle  decadenze; 

3"  le  questioni  principali,  alle  quali  dà  luogo  il  testo 
deU'art.  11. 

§  2.  —  Origine  e  Tlcende  parlamentari  delPart.  11. 

^.  L'art.  11  deriva  direttamente  dalla  legge  5  laglio  1892:  scopo  di  essa  — 
Lioiitazioni  introdotte.  —  606.  Progetti  Depretis  —  Proposta  della  Coiumis- 
àoae  della  Camera  —  Doppio  ordine  di  disposizioni  :  categorie  di  eleggibili  ; 
Mnne  tnile  ineleggibilità  ea  incompatibilità.  —  607.  Progetto  Crispi.  —  Testo 
dell'art.  11  concordato  con  la  CommÌ!«sione.  —  608.  Discussione  alla  Camera  dei 
deputati  —  Pn^poete  respinte;  proposte  accolte.  —  609.  Incompatibilità  degli 
irrocati  e  procoratori  esercenti:  è  soppressa  —  Approvazione  del  progetto. 
-  610.  Inconvenienti  della  soppressione  di  alcune  incompatibilità  —  Legge 
7  loglio  1)589  —  Progetto  e  relazione  Crispi.  —  611.  Modificazioni  della 
CoDimiMione  della  Camera  —  Discussione  e  votazione  del  progetto.  —  612.  He- 
cenità  di  una  determinazione  precisa  delle  incompatibilità  e  delle  ineleggibilità. 


(1^  Sia  concessa  qui  an*altra  osservazione.  L*art.  11  dice:  «  rufficio 
*^li  rende  %ncomi>atihili  *  e  non  ajfgiunge  altro.  Ora,  questa  locuzione 
apparisce  cosi  manitestament«  viziosa  che  non  si  comprende  come  possa 
^^nt9À  in  una  legge  organica  quale  è  la  legge  comunale  e  provinciale, 
^ogni  modo,  dovendo  il  commentatore  stare  possìbilmente  al  testo 
d«llt  legge,  non  dovrà  recare  sorpresa  se  spesso  si  dirà  che  un  ufficio 
^  «incompatibile  »,  senza  aggiungere  sempre,  come  dovrebbe,  con  quale 
^tro  officio  esiste  la  incompatibilità. 


^^^Q  Origine  e  vicende  parlamentari  dell'art.  11  FART.  11 

605,  L'origine  della  maggior  parte  delle  disposizioni  del 
Tart.  11  risale,  come  si  è  detto,  alla  legge  5  luglio  1882  (1 
e  vuol  essere  coordinata  coi  successivi  art.  145  e  228.  L'ono 
revole  Depretis,  nel  presentare  il  suo  progetto  di  legge  alb 
Camera,  aveva  specialmente  in  mira  di  porre  termine  all< 
spettacolo,  divenuto  in  realtà  esorbitante,  che  davano  alcun< 
Provincie,  dove  si  vedeva  lo  stesso  individuo  sindaco  de 
Comune  capoluogo,  presidente  del  Consiglio  provinciale, 
membro  della  Deputazione  provinciale,  deputato  al  Parla 
mento,  senza  contare  molte  altre  cariche  accessorie,  ma  noe 
prive  di  efficace  influenza,  quali  sono  quelle  di  presidente  di 
congregazioni  di  carità,  di  amministratore  d'importanti  istituti 
di  beneficenza  e  simili. 

Il  progetto  non  mirava  certamente  a  fare  un'opera  com- 
pleta di  discriminazione  e  di  separazione  fra  le  diverse  ca- 
riche, ma  solo  a  impedire  i  cumuli  più  anormali  di  uffici 
pubblici  nella  stessa  persona. 

Eppure,  anche  cosi  temperato,  non  passò  senza  resistenza, 
e  ricevette  alcune  modificazioni  intese  a  limitarne  l'estensione. 

606.  Nel  primo  progetto  Depretis  sulla  riforma  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  A  (2),  i  tre  articoli  della  legge  predetta 
vennero  implicitamente  incorporati  nel  testo,  del  quale  for- 
mavano l'art.  274,  completato  con  disposizioni  relative  alh 
dichiarazione  di  decadenza.  Inoltre,  nell'art.  6  (relativo  pre 
cisamente  alla  costituzione  della  Giunta  amministrativa)  ers 
stabilito  quanto  segue  :  «  non  possono  essere  chiamati  a  fai 
parte  della  Commissione  (3)  provinciale  amministrativa  i  sin 

(1)  Ecco  il  testo:  è  necessario  averlo  sott^occhio  per  gli  opportiiD 
confronti  : 

«  Art.  1.  Chi  è  sindaco  di  un  Comune  non  può  essere  contempora 
neamente  deputato  provinciale  nella  provincia  in  cui  è  situato  il  Comun 
e  nel  quale  esercita  il  detto  ufficio  », 

«  Art.  2.  I  sindaci  e  i  deputati  provinciali  eletti  deputati  al  Parlament 
cessano  dalle  loro  funzioni  se  non  dichiarano  di  rinunciare  al  mandai 
legislativo,  trasmettendo  la  loro  dimissione,  pel  tramite  della  Prefettarfl 
negli  otto  giorni  che  seguono  dalla  loro  elezione  ». 

<  Art.  3.  Non  possono  essere  eletti  deputati  i  sindaci  e  i  deputati 
provinciali  nei  collegi  elettorali  in  cui  esercitano,  al  tempo  della  loro 
elezione,  il  loro  ufficio  amministrativo...  ». 

(2)  Tornata  della  Camera,  25  novembre  1882. 

(3)  Nel  primo  progetto  Depretis  la  Giunta  era  detta  CommissìoM. 
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dacl  gli  assessori  municipali,  i  presidenti  dei  Consigli  e  delle 
Deputazioni  provinciali,  i  deputati  provinciali,  i  deputati 
al  Parlamento  e  gli  amministratori  delle  opere  pie  della 
provincia  ». 

La  Commissione  della  Camera,  incaricata  di  riferire  sul 
progetto,  aveva  opportunamente  provveduto,  per  la  nomina 
dei  membri  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  con  due 
distìnti  articoli  relativi  :  P  alla  determinazione  delle  categorie 
di  eleggibili  ;  2^'  alle  ineleggibilità  ed  alle  incompatibilità. 

L  on.  Depretis  aveva  accolto,  con  lievi  mutazioni,  il  con- 
cetto della  Commissione.  Nel  ripresentare  alla  Camera  il  pro- 
getto di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  (tornata 
22  giugno  188G),  con  gli  art  10,  11,  12  e  13  —  corrispondenti 
•gli  art.  11, 12,  13,  14  proposti  dalla  Commissione  —  venivano 
designate  tassativamente  le  categorie,  nelle  quali  si  dovevano 
scegliere  i  membri  delle  Giunte,  si  determinava  la  compe- 
tenza e  la  procedura  per  la  formazione  delle  categorie  e  per 
U  elezione  dei  commissari  della  Giunta.  Non  è  inutile,  almeno 
I  pei  futuri  legislatori,  che  rimanga  viva  la  memoria  di  queste 
sapienti  disposizioni,  che  resteranno,  nel  loro  complesso,  con 
opportune  modificazioni,  un  desideratum  da  realizzare  (1). 

'1  '  Art.  10.  Nel  mese  di  orennaio  di  ogni  anno  la  Giunta  comunale 
toit  una  lista  degli  eleggibili  agli  uffici  di  commissario  elettivo,  la 
qule  si  compone  di  elettori  inscritti  nelle  liste  amministrative  del  proprio 
Comune,  che  si  trovano  in  una  delle  seguenti  categorie: 

«  al  senatori  del  Regno,  deputati  ed  ex-deputati  al  Parlamento; 
«  b)  laureati  nelle  Università  del  Regno  ; 

«  e)  coloro  che  sono  stati  magistrati,  impiegati  civili  non  inferiori  al 
pido  di  !<egretarìo  dell* Amministrazione  centrale  o  ad  altro  al  medesimo 
■wmilato,  uffiziali  del  K.  esercito  e  della  R.  marina,  non  inferiori  al 
pido  di  capitano  ; 

«  '/)  presidenti  di  Consiglio  provinciale  ; 
<  €)  consiglieri  provinciali  dopo  due  elezioni; 
'  f)  sindaci  dopo  due  nomine  o  due  elezioni  ; 
«  g)  contribuenti    che  pagano    annualmente    lire    cinquecento   di 
bpo«te  dirette. 

•La  lista  così  composta  è  pubblicata  nell'albo  pretorio  il  1^  febbraio 

Wecnsivo  e.  scorai  otto  giorni  dalla  pubblicazione   e  non  più  tardi  del 

IS  febbraio,  è  inviata  direttamente  al  presidente  della  Corte  di  appello. 

<  Fra  quindici  giorni  dalla  pubblicazione  si  può  da  chiunque  reclamare 

*Qt Corte  contro  la  lista  compilata  dalla  Giunta  comunale  ». 

«  Art.  11.  La  Corte  di  appello  nel  mese  di  marzo  esamina  le  liste 
^^B^te  dalle  Giunte  comunali  ed  i  reclami  presentati  e,  avuto  riguardo 
*^  rtppresentansa  dei  circondari,  fissa  definitivamente  per  ogni  provincia 
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607.  Non  parlò  di  tali  incompatibilità  nel  suo  progetto 
Ton.  Crispi,  perchè  (come  si  è  veduto)  egli  proponeva  di  defe- 
rire al  Consiglio  di  Prefettura  le  funzioni  già  esercitate  dalla 
Deputazione  provinciale.  Ma  dopo  che  egli  ebbe  concertata  colla 
Commissione  l'accettazione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa (1),  veniva  di  conseguenza  la  necessità  di  regolare  la 
materia  delle  incompatibilità  e  delle  ineleggibilità  dei  commis- 
sari elettivi.  £  nello  schema  concordato  si  stabili  quanto  segue: 
<  Non  possono  far  parte  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa : 

«  a)  1  deputati  al  Parlamento  nella  provincia  in  cui 
vennero  eletti. 

«  &)  I  consiglieri  provinciali  della  provincia. 

<  e)  I  sindaci  e  assessori  comunali  in  alcuno  dei  Comuni 
della  provincia. 

«  d)  Gli  impiegati  civili  e  militari  dello  Stato  in  attività 
di  servizio. 

«  e)  Gli  impiegati  e  agenti  contabili  della  provincia  e 
dei  Comuni. 

€  f)  Coloro  che  non  possono  far  parte  delle  liste  dei  giurati  >. 


la  lista  degli  eleggibili,  che  saranno  in  numero  non  maggiore  di  200  per 
le  Provincie  che  hanno  una  popolazione  superiore  ai  &00.00O  abitanti,  e 
non  maggiore  di  100  nelle  altre. 

«  La  lista  cosi  compilata  è  trasmessa  al  prefetto  della  provincia,  il 
quale  la  fa  stampare  nel  Bollettino  della  Prefettura  e  pubblicare  in  ciascun 
Comune  della  sua  giurisdizione. 

<  Le  liste  predette  non  possono  essere  modificate  che  in  forza  della 
annua  revisione. 

«  Art.  12.  Non  possono  far  parte  della  lista  degli  eleggibili  tutti  coloro 
che  sono  esclusi  dairuffizio  di  giurato,  o  sono  incapaci  di  esercitarlo,  o 
non  possono  esservi  assunti  secondo  gli  articoli  5,  6,  7  ed  8  deUa  legge 
8  giugno  1874,  n.  1937,  serie  2». 

«  Art.  13.  I  commissari  sono  eletti  dal  Consiglio  provinciale,  f^orì  del 
suo  seno,  sopra  la  lista  di  eleggibili,  compilata  ogni  anno  per  provincia 
dalla  rispettiva  Corte  di  appello  in  assemblea  generale  >. 

(1)  L'on.  Crispi,  venendo  a  questo  accordo  in  via  di  transazione,  noa 
rinunciò  alla  sua  convinzione  sulla  preferenza  da  darsi  al  Consiglio  di 
Prefettura.  Lo  ripeteva  anche  un  anno  dopo  dinanzi  alla  Camera  dei 
deputati  nella  seduta  28  giugno  1889. 

«  Secondo  il  sistema  del  Ministero  (diss'egli)  i  Consigli  di  Prefettura 
avrebbero  dovuto  esercitare  la  tutela  sui  vari  enti  morali...  Esso  era  in. 
quest'ordine  d'idee,  che  credo  fosse  più  logico,  come  il  tempo  lo  dimo- 
strerà. Per  ora  siamo  in  un  periodo  di  esperimento;  e  vedremo  corno 
riuscirà  nella  pratica  la  nuova  legge  comunale  e  provinciale.  > 
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006.  Apertasi  la  discussione  su  questo  articolo  (tornata  del 
17  luglio  1688),  Fon.  Borgatta  propose  che  la  ineleggibilità  a 
membri  della  Giunta  fosse  estesa  a  tutti  i  deputati  di  qua- 
lunque provincia  ed  ai  senatori.  Ma  la  sua  proposta  non  venne 
accolta:  essa  meritava  tuttavia  sorte  migliore. 

Gli  onorevoli  Balenzano  e  Guglielmi  chiesero  la  soppres- 
sione della  incompatibilità  relativa  ai  consiglieri  provinciali. 
Gli  on.  CibrariOy  Gianolio,  Palberti  e  Vayra  proposero  che 
la  esclusione  fosse  limitata  ai  membri  della  Deputazione  pro- 
vinciale: ma  neppure  questa  proposta  ebbe  favorevole  acco- 
glienza. Prevalse  dinanzi  alla  Camera  la  considerazione  che, 
la  Giunta  esercitando  le  sue  funzioni  di  tutela  e  di  vigilanza 
anche  sull  amministrazione  provinciale,  sarebbe  una  singolare 
contraddizione  quella  di  vedere  eletti  dal  Consiglio  provin- 
ciale a  membri  della  Giunta  dei  consiglieri,  i  quali  nel  tempo 
stesso  adempirebbero  due  uffici:  quello  di  membri  del  col- 
legio vigilante  e  del  collegio  vigilato.  Lo  stesso  argomento 
importerebbe  però  la  esclusione  dei  membri  dei  Consigli  comu- 
nali: con  la  sola  differenza  che  i  primi  eleggono  i  membri 
della  Giunta  e  quelli  no.  Vennero  invece  accolte: 

1"  la  proposta  dell'on.  Diligenti,  di  estendere  la  incom- 
pitibilità  agli  avvocati  e  procuratori  esercenti; 

2^  quella  fatta  dalla  Commissione  stessa  e  ripetuta  dal- 
Ton.  Luigi  Cucchi,  di  comprendere  fra  i  non  eleggibili  gli 
impiegati  e  agenti  contabili  delle  opere  pie. 

Cosi  approvato,  andò  Tarticolo  11  (65  della  legge  30  di- 
cttnbre  1888)  al  Senato.  La  Commissione  senatoria  propose 
la  soppressione  della  incompatibilità  che  colpiva  gli  asses- 
sori municipali  e  quella  relativa  agli  avvocati  ed  esercenti. 

•09.  Nella  discussione  che  ebbe  luogo  in  Senato,  alcuni 
senatori  proposero  (tornata  7  dicembre  1888)  che  fosse  rista- 
Wlita  la  disposizione  che  escludeva  gli  avvocati  e  i  procu- 
nttori  esercenti.  Il  sen.  A.  Rossi,  che  svolse  la  proposta,  ram- 
Dientava  che  già  nell'art.  15  del  primo  progetto  Depretis  era 
contenuta  la  incompatibilità  tra  T ufficio  di  commissario  della 
ttunta  e  quello  di  avvocato  esercente.  Ma  la  proposta,  com- 
'^ttuta  vivacemente,  in  ispecie  dal  senatore  Miraglia  e  dal 
^en.  Finali,  relatore,  venne  respinta. 
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Ritornato  il  progetto  di  legge  alla  Camera,  rarticolo  pre- 
detto venne  votato  con  le  modificazioni  del  Senato  e,  dopo 
l'ultimo  suffragio  di  questi,  divenne  Tart.  64  della  legge  promul- 
gata il  30  dicembre  1888  eli  del  testo  unico  10  febbraio  1889. 

610.  Ma  Tesperienza  dimostrò  prontamente  gli  inconve- 
nienti della  soppressione  di  alcune  incompatibilità;  erano 
inoltre  sórte  gravi  quistioni  sulle  norme  destinate  a  regolare 
gli  effetti  delle  incompatibilità  e  le  relative  decadenze.  Di 
qui  il  progetto  di  legge  presentato  dall'on.  Crispi  alla  Camera 
dei  deputati  nella  seduta  del  P  giugno  1889:  progetto  che, 
con  alcune  modificazioni,  divenne  la  legge  7  luglio  1889  (1), 
ed  il  cui  art.  1  è  ora  Tart.  11  della  legge. 

L'onorevole  Crispi,  nella  relazione  che  precede  il  progetto, 
avvertiva  come  nel  coordinare  gli  art.  80  e  85  della  legge 
30  dicembre  1888  con  quelli  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A, 
e  con  le  altre  che  avevano   modificata  quest'ultima,  si  era, 
verificata  una  lacuna,  a  colmare  la  quale  non  erano  parse 
sufficienti  le  facoltà  accordate  al  Governo  con  l'art.  90  della 
legge  stessa.  L'art.   80  (divenuto  235  del  testo   unico  della 
legge  1889  e  145,  228  di  quella   del   1898)  stabiliva  alcune 
incompatibilità,  fra  le  quali  quella  delle  funzioni  di  deputato 
al  Parlamento,  di  deputato  provinciale  e  di   sindaco.  «  Esse 
erano  anzitutto  fondate  sulla  necessità  di  distinguere,  negli 
uffici  elettivi  delle  amministrazioni  locali,  le  attribuzioni  deli- 
berative dalle  esecutive,  inconciliabili  coi  doveri  che  rispet- 
tivamente esse  impongono  a  chi  ne  è  investito:  e  miravano 
altresì  ad  impedire  il  cumulo  dannoso  dei  pubblici  uffici,  dal 
quale,  mentre  era  reso  illusorio  il  sindacato  stabilito  dalle  leggi, 
potevano  anche  nascere  tentazioni  d'ingerenze  e  d'influenze 
non  sempre  ispirate  al  concetto  del  bene  generale  del  pae^e  ». 

«  Ora  è  evidente  (aggiungeva  il  ministro  proponente)  che 
tali  motivi  d'incompatibilità  non  possono  non  essere  applicabili 

(1)  Questa  legge  (di  quattro  articoli)  all'art.  2  provvede  altresì  alle 
nomine  da  farsi,  nel  caso  di  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  pro- 
vinciali, per  quelli  speciali  uffici,   pei  quali  è  necessaria  la  qualità  àX 
consiglieri  comunali  o  provinciali;   ali  art.  3  contiene  una  disposizioa^ 
transitoria  relativa  al  termine  per  gli  appelli  elettorali  per  le  liste  d^l 
1889,  e  all'art.  4  era  disposto  che  la  legge  entrava  immediatamente  i^ 
vigore. 
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li  membri  elettivi  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 

sostituita  alla  Deputazione  provinciale  nella  tutela  dei  corpi 

Borali.  I  servizi  affidati  al  nuovo  istituto  vogliono  essere,  al 

psrì  di  quelli  dei  sindaci  e  più  ancora  di  quelli  dei  deputati 

provinciali,  adempiuti  continuamente,  senza  interruzione,  ed 

esigono  uno  studio  assiduo  e  particolareggiato   dei  singoli 

slEui  dei  corpi  tutelati.  Onde  è  chiaro  che,  mentre  per  ragioni 

di  sindacato  tale  servizio  pubblico  non  può  cumularsi  con 

*  quelli  di  sindaco  e  di  deputato  provinciale,   difficilmente  — 

s  parte  altre  considerazioni  di  ordine  più  elevato  —  potrebbe 

conciliarsi  con  l'obbligo  imposto  al  deputato  di  esercitare  il 

suo  ufficio  in  Parlamento  ». 

f       Per  queste  considerazioni  il  ministro  proponeva  l'articolo 

leguente:  «  Le  incompatibilità  stabilite  dall'art.  235  del  testo 

muco  della  legge  comunale  e  provinciale  (1889)  sono  estese 

*i  membri  elettivi  della  Giunta  provinciale  amministrativa  ». 

SII.  La  Commissione  della  Camera  aderiva  alla  proposta 
'  del  Ministero,  ma  nella  sua  relazione  (presentata  dall'on.  Bor- 
gatta  nella  seduta  del  31  luglio  1889)  proponeva:  l'^  di  esten- 
dere rincompatibilità  agli  assessori  comunali;  2°  di  applicare 
le  nuove  disposizioni  mediante  la  riforma,  non  dell'art.  235, 
Bbbene  dell'art.  11  della  legge  (testo  unico). 
I  La  discussione  del  progetto  aveva  luogo  nella  1*  seduta 
'  del  28  e  in  quella  del  30  giugno  1889:  e,  dopo  alcune  obbie- 
Bom  e  osservazioni,  venne  approvato  (V  luglio  1889).  Il 
I  Senato,  a  sua  volta,  gli  dava  voto  favorevole,  con  la  sola 
!  aggiunta  di  un  articolo  finale.  E  cosi  il  1^  articolo  della  legge 
1  luglio  1889  diveniva,  come  si  disse,  il  nuovo  art.  11  della 
comunale  e  provinciale  (1). 


W2.  Prima  però  di  passare  all'esame  delle  singole  dispo- 
sóoni  deirart.  11,  non  sarà  inopportuno  esporre  alcune  nozioni 
CiBenziali  sulla  dottrina  delle  incompatibilità  e  delle  ineleg- 
pbilità:  nozioni  necessarie  in  relazione  al  commento  non  solo . 
ddl'art  11,  ma  anche  degli  altri  articoli  successivi,  nei  quali. 


(1^  Delle  altre  materie,  che  la  legge  7  luglio  188l>  ha  regolato,  sarà 
fBiwo  ai  reiatiri  artìcoli. 

B  —  Saboo,  Ltggt  BuU'Àmm.  Com.  i  Prow.,  IV. 
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non  senza  confusioni  e  ripetizioni,  sono  stabilite  appunto  delle 
incompatibilità  e  delle  ineleggibilità:  per  cui  le  norme  gene- 
rali qui  tracciate  in  relazione  alla  Giunta  provinciale  ammi* 
nistrativa,  avranno  pratica  applicazione  per  gli  articoli  succes- 
sivi; salvo  le  speciali  e  proprie  disposizioni  degli  articoli  stessi, 

§  3.  —  Delle  Ineompfttlbllltà  e  delle  InelenribUltà. 

A)  Cenni  getìerali  sulle  ineleggibilità  e  9%Ule  ineampatibilità 
stabilite  dalle  nostre  leggi  amministrative. 

613.  Ineleggibilità,  incompatibilità,  incapacità.  —  614.  Necesaità  di  nn  buere 
quadro  deUe  principali  ineleggibilità  ed  incompatibilità.  —  615.  Incompatibi- 
Utà  generale  ed  assoluta:  deputati  ed  impiegati  in  attività  di  Bcrrizio  — 
Impiegati  in  disponibilità,  in  aspettativa  o  a  disposizione  del  Ministero.  ^ 
616.  Ministri  del  culto;  impiegati  governativi  —  Altri  uffici  incompatibili. 
—  617.  Incompatibilità  locali:  deputato  al  Parlamento  e  membro  elettivo 
della  Giunta.  —  618.  Deputato  al  Parlamento  e  sindaco.  —  619.  Ineleggi- 
bilità agli  uffici  di  consigliere  comunale  e  provinciale  —  Sindaco,  assesson 
comunale  e  deputato  provinciale.  —  620.  Incompatibilità  per  ragione  di  paren- 
tela od  affinità.  —  021-622.  Criterio  distintivo  deUa  inoompatìbUità  o  ddla 
ineleggibilità.  —  623.  Principio  regolatore.  —  624.  Delle  incapacità. 

613.  Le  nostre  leggi  amministrative  stabiliscono: 

r  certe  ineleggibilità  assolute  o  generali,  per  le  quali 
un  cittadino,  benché  elettore  e  legalmente  idoneo  a  tutti  gli 
uffici  pubblici,  non  può  essere  eletto  a  deputato  al  Parlamento 
o  ad  alcuno  degli  uffici  concernenti  Tamministrazione  dei 
Comuni,  delle  provincìe  e  delle  opere  pie  che  da  questi  enti 
dipendono  ; 

2**  certe  incompatibilità  relative  o  parziali,  per  le  quali 
un  cittadino,  benché  elettore  e  legalmente  idoneo  a  tutti  gK 
uffici  pubblici,  se  eletto  a  due  uffici,  deve  scegliere  quello  che 
preferisce,  rinunciando  all'altro:  e  ove  non  eserciti  il  suo  diritto 
di  opzione,  provvede  la  legge,  dichiarandolo  decaduto  dal- 
l'ultimo ufficio  eletto  o,  in  qualche  caso,  dall'ufficio  minore; 

3<»  certe  ineleggibilità  relative:  chi  esercita  una  funzione 
in  un  Comune,  in  una  provincia,  non  può  essere  eletto  ft 
certe  altre  funzioni  se  non  dopo  un  certo  tempo  dal  giorno 
in  cui  ha  cessato  dalla  funzione  che  lo  rendeva  ineleggibile; 

4*^  l'incapacità  elettorale  cosi  attiva  come  passiva. 

614.  Anzitutto  è  necessario  raccogliere  brevemente  le  priO' 
cipali  incompatibilità  e  ineleggibilità  stabilite  dalle  nostjr^ 
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leggi  amministratìvey  rinviando  al  commento  dei  singoli  arti- 
eoli  la  trattazione  delle  questioni  speciali  che  alle  varie  incom- 
patibilità ed  ineleggibilità  si  riferiscono.  Qui  sono  raccolte  e 
eoordinate  al  solo  effetto  di  fornire  gli  elementi  delle  osser- 
vazioni generali  che  si  credono  necessarie  per  agevolare  il 
compito  del  commentatore. 

615.  La  legge  stabilisce  una  incompatibilità  assoluta  e  gene- 
rale trai' ufiBcio  di  commissario  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa e  quelli  di  deputato  al  Parlamento,  d'impiegato  civile 
e  militare  dello  Stato  in  attività  di  servizio,  qualunque  sia  il 
Comune  o  la  provincia  in  cui  l'impiegato  stesso  esercita  le  sue 
ftuiiioni  (Legge  com.  e  prov.,  art  11;  legge  7  luglio  1889). 

Tale  incompatibilità  sparisce  ipso  jure  dal  giorno  in  cui 
OMsi  la  qualità  d'impiegato  in  attività  di  servizio.  Non  v'è 
biflogno  di  dire  che  l'impiegato  in  disponibilità,  in  aspettativa 
0  a  disposizione  del  Ministero,  si  presume  sempre  in  attività 
di  servizio  (Arg.  anal.  L.  elett.  poi.,  art.  83). 

616.  V'è  ineleggibilità  e  non  solo  incompatibilità  all'ufficio 
di  consigliere  comunale  o  provinciale  per  gli  ecclesiastici  e 
ministri  del  culto  aventi  giurisdizione  o  cura  di  anime,  per 
coloro  che  ne  fanno  ordinariamente  le  veci  e  i  membri  dei 
capitoli  e  delle  collegiate  (Legge  com.  prov.,  art.  23). 

.Sono  egualmente  ineleggibili  a  consiglieri  provinciali  e 
comunali  gli  impiegati  del  Governo  che  debbono  invigilare 
nll'amministrazione  comunale  e  provinciale  e  gli  impiegati 
dei  loro  uffici.  (Ministro  dell'interno,  suo  sotto-segretario  di 
Stato,  direttore  generale  dell'amministrazione  civile,  ecc.). 
(Legge  com.  e  prov.,  art.  23)  (1). 

Gli  impiegati  dello  Stato  di  qualsiasi  categoria  non  possono 
mai  far  parte,  per  incompatibilità,  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  e  delle  Deputazioni  provinciali  (articoli  11, 
227,  n.  2,  229). 

Sono  altresì  incompatibili: 
V  gli  uffici  di  deputato  al  Parlamento  e  quelli  di  depu- 
tato provinciale  (art.  145,  228  —  legge  5  luglio  1882,  art.  2); 


X  Vedi  a  proposito  di  queste  due  disposizioni  il  commento  all'art.  28. 
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2"  gli  uffici  di  presidente  del  Ck)usiglio  provinciale  e 
presidente  della  Deputazione  provinciale  (art.  145,  228  legge 
citata). 

È  ineleggibile  in  modo  assoluto  all'ufficio  di  sindaco  il 
ministro  di  un  culto  (art.  144). 

617.  Vi  sono  incompatibilità  essenzialmente  locali:  nel 
senso,  cioè,  che  esistono  solamente  per  l'eletto,  la  cui  nomina 
sia  fatui  in  una  provincia,  in  un  collegio,  o  in  un  Comune, 
o  in  una  circoscrizione  giudiziaria  o  militare,  nella  quale  egli 
esercita  le  sue  funzioni  (art.  11,  25,  ult.  capov.). 

Più  rigorosa  assai  è  la  legge  circa  il  commissario  elettivo 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  che  sia  eletto  depu- 
tato al  Parlamento:  poiché  nella  provincia,  in  cui  il  commis- 
sario  esercita  le  sue  funzioni,  egli  è  assolutamente  ineleg-- 
gibile  se  da  sei  mesi  almeno  egli  non  abbia  rinunciato  alle 
sue  funzioni,  o  pcT  altra  causa  cessato  di  esercitarle  (art.  11 
—  legge  7  luglio  1889,  art.  1).  Qui,  come  si  vede,  anziché  dì 
incompatibilità,  si  tratta  di  una  vera  ineleggibilità  tempo- 
ranea (1):  poiché  basta  che  si  verifichi  il  fatto  della  non  decor- 
renza di  sei  mesi   compiuti,   perché  reiezione   del   deputaw 
debba  essere  dichiarata  nulla  (2). 

618.  È  invesco  incompatibilità  ad  un  tempo  assoluta  e  locale 
quella  fra  l'ufficio  di  deputiito  al  Parlamento  e  di  sindaco; 
poiché  un  sindaco  può  bensì  essere  eletto  deputato,  ma  fuori 
del  collegio  elettorale  nel  quale  esercita  le  sue  attribuzioni. 
In  questo  caso  però,  ove  non  rinunci  al  mandato  legislativo 
nel   termiiu»   di   otto  giorni    dalla  convalidazione    della  sua 


(1)  Vedi  il  Huccessivo  §  4. 

(2)  Per  le  incompatibilità  parlamentari  vedi: 

1'^  Legge   elettorale  politica  (testo  unico)   28  marzo   1S95,  n.  83, 
art.  82,  83;  n.  999,  art.  81,  82,  83,  84; 

2*^  legge  3  luglio   1875,  n.  2710,  che  modifica   la  legge  elettorale 
17  dicembre  1860; 

3*»  legge  13  maggio  1877,  n.  3830,  sulle  incompatibilità  parlamentari; 

4"  legge  14  luglio  1887,  n.  4711,  sulla  nomina  dei  prefetti,  che  abroga 
(art.  7)  i  primi  due  paragrafi  della  legge  13  maggio  1877. 

I  confini  del  presente  commento,  circoscritto  alle  leggi  suiranimini- 
strazione  comunale  e  provinciale,  non  consentono  l'esame  delle  leggi® 
della  giurisprudenza  relative  aUe  incompatibilità  parlamentari. 
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ezione,  cessa  dalle  funzioni  di  sindaco  (art.  145,  228  —  legge 
luglio  1882,  art.  3). 

619.  Veniamo  ora  alle  incompatibilità  puramente  locali; 

queste  sono  indicate,  per  gli  uffici  di  consigliere  comunale, 
idl'art.  23;  per  gli  uffici  di  consigliere  provinciale,  dall'art.  25; 
ì  a  questi  articoli  rimandiamo  per  Tesame  delle  relative 
lisposizioni. 

V'è  rincompatibilità  fra  Tufficio  di  sindaco  e  assessore 
comunale  e  quello  di  deputato  provinciale  nella  provincia  in 
cui  è  situato  il  Comune  a  cui  il  sindaco  o  l'assessore  appar- 
tengono, a  termini  dell'articolo  1  della  legge  5  luglio  1882 
(art  144,  227,  229). 

630.  Si  ha  una  incompatibilità  sui  generis:  è  quella  che 
deriya  dalla  parentela  e  dall'affinità;  e  va  detta  sui  generis^ 
poiché  colpisce,  non  la  riunione  di  due  o  più  uffici  nella 
stessa  persona,  bensì  la  contemporaneità  di  due  congiunti 
Dello  stesso  Consiglio,  nella  stessa  Giunta  o  Deputazione 
(irt  24,  145,  214,  227,  230). 

In  questo  caso,  ciascuno  dei  parenti  od  affini  è  personal- 
mente eleggibile:  ma  quando  uno  di  essi  esercitai  una  delle 
(unzioni  contemplate  dalla  presente  legge,  l'altro  non  può  più 
«eere  eletto  alla  stessa  funzione,  salvo  il  caso  che  l'altro  si 
dimetta  o  cessi  in  qualunque  modo  dalla  funzione:  non  è 
Deeessario  che  questa  cessazione  sia  anteriore  all'elezione: 
bttta  che  sia  perfetta  prima  della  installazione  del  nuovo 
eletto. 

621.  Da  quanto  precede  si  è  già  potuto  rilevare  in  che 
stanzialmente  si  distinguano  le  ineleggibilità  e  le  incompa- 
tibilità, sebbene  la  legge  non  faccia  distinzioni  molto  precise 
econfonda  spesso  una  cosa  con  l'altra,  e  qualche  volta  estenda 
il  carattere  della  ineleggibilità  alla  incapacità  elettorale. 

Si  ha  la  ineleggibilità  quando  un  cittadino,  benché  elettore, 
Don  può  essere  eletto  ad  un  ufficio  a  cagione  della  sua  condi- 
tone, la  quale  rende  irrevocabilmente  nulla  ab  initio  la  sua 
elezione,  senza  che  gli  sia  concesso  in  guisa  alcuna  di  sce- 
gliere, dopo  eletto,  fra  il  nuovo  ufficio  a  cui  è  chiamato  e 
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quello  che  occupava  anteriormente.  Perchè  sia  valida  la  soa 
elezione  o  nomina  è  quindi  necessario  che  il  giorno  stesso 
della  votazione  (1)  egli  abbia  cessato,  per  dimissione  o  rinunda 
legalmente  accettata,  dall'ufficio  che  lo  rendeva  ineleggibile 
alle  nuove  funzioni  cui  è  chiamato. 

622.  Si  ha  invece  la  incompatibilità,  come  già  si  è  indi- 
cato più  sopra  (n.  613),  quando  la  legge  dichiara  anzitutto 
che  due  o  più  uffici  determinati  non  possono  stare  uniti  nella 
stessa  persona:  solamente,  qualora  un  individuo,  il  quale 
occupa  uno  di  questi  uffici,  sia  stato  eletto  o  nominato  ad  altro 
incompatibile  col  primo,  la  legge  non  ne  colpisce  relezione 
o  nomina  di  nullità,  ma  assegna  all'eletto  o  al  nominato  un 
termine  perentorio,  entro  il  quale  deve  fare  la  sua  opzione; 
decorso  il  termine  senza  che  l'opzione  i3ia  fatta,  o  la  legge 
dichiara  che  con  Taccettazione  del  nuovo  ufficio  s'intende  che 
l'eletto  ha  rinunciato  all'ufficio  precedente,  oppure  che  la 
nomina  od  elezione  deve  ritenersi  come  non  avvenuta. 

Può  quindi  verificarsi  il  caso  che  uno  sia  colpito  d'ine- 
leggibilità in  un  dato  luogo  per  un  dato  ufficio,  e  solamente 
d'incompatibilità  per  l'ufficio  stesso  in  altro  luogo. 

623.  Il  criterio  regolatore  per  la  distinzione  predetta  sarà 
sempre  lo  stesso:  nullità  assoluta,  insanabile  dell'elezione  se 
l'eletto  non  solo  non  può  cumulare  il  posto  antico  col  nuovo, 
ma  non  ha  neppure  un  termine  per  optare;  se  invece  la  legge, 
senza  colpire  ab  initio  di  nullità  la  nomina  o  l'elezione, 
accorda  all'eletto  o  nominato  un  termine  per  l'opzione,  si  ha 
il  caso  della  incompatibilità. 

In  altri  termini:  l'ineleggibilità  ha  il  suo  fondamento  nella 
condizione  giuridica  della  persona;  l'incompatibilità  si  rife- 
risce al  divieto  del  possesso  contemporaneo  di  due  uffici,  a 
ciascuno  dei  quali,  in  diritto,  si  sia  pienamente  eleggibile. 

624.  Vi  sono  finalmente  le  incapacità  propriamente  dette: 
quelle,  cioè,  per  le  quali  uno  non  è  né  elettore,  né  eleggibile; 


(1)  E  se  ha  luogo  il  ballottaggio  in  un  giorno  diverso,  è  necessario 
che  la  sua  eleggibilità  risalga  al  giorno  della  prima  yotazione. 
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e  queste  sono  determinate  dagli  art.  22  e  25.  Esse  sono  o  asso- 
late 0  relative:  assolute  per  gli  individui  contemplati  nei 
(S  bf  Cy  df  e,  ff  g  e  h  ;  relative  per  quelli  che  sono  indicati 
dil  §  a.  Ma  di  ciò  sarà  parlato  nel  commento  agli  art  22  e 
^  salvo  quanto  sarà  detto  al  successivo  §  &  in  relazione  alla 
nomina  degli  incapaci  a  membri  della  Giunta  provinciale 
imministrativa. 

B)  Con  gMo/t  criteri  debbano  risolversi  le  questioni 
relative  alle  ineleggibità  e  alle  incompatibilità. 

(SS.  loterpretazione  delle  leggi  concernenti  le  ineleggibilità  ed  incompatibilità 

—  DN>ttrina  prevalente  —  Art.  4  delle  disposizioni  preliminari  ai  Codice 
dfile.  —  626.  Altri  argomenti  in  appoggio  della  interpretazione  restrittiva. 

—  627.  Osservazioni  contrarie  —  Richiamo  inopportuno  allear t.  4  delle  dispo- 
siiioni  preliminari.  —  628.  L^esercizio  di  una  pubblica  funzione  non  è  un 
diritto.  —  629.  Gravi  danni  e  pericoli  del  cumulo  dei  pubblici  uffici.  — 

—  630.  Necessità  d  Interpretare  le  ineleggibilità  derivanti  da  conflitti  d*in- 
teressi  fra  eletti  e  le  pubbliche  amministrazioni.  —  631.  Argomenti  desunti 
daUa  relazione  Crispi  sul  progetto  di  legge  delle  incompatibilità.  —  632.  Uti- 
lità del  riparto  dei  pubblici  uffici  fra  diversi  cittadini  —  Rispoeta  ad 
obbiezioni.  —  633.  Conclusione. 

€25.  Raccolte  cosi  in  via  sommaria  le  diverse  categorie 
delle  ineleggibilità  e  delle  incompatibilit^i,  restano  ora  da 
esporre  i  principii  direttivi,  dai  quali  deve  essere  guidato  il 
magistrato  e  l'amministratore  nel  risolvere  le  quistioni  che 
insorgono  ueirapplicazione  e  nella  interpretazione  delle  dispo- 
litioiii  della  legge  relative  alle  incompatibilità  ed  alle  ineleg- 
gibilità: salvo,  come  già  fu  avvertito,  a  trattare  sotto  i  singoli 
irticoli  le  principali  quistioni  che  da  essi  scaturiscono. 

La  dottrina  prevalente  è  che  le  limitazioni  della  capa- 
cità dovendo  interpretarsi  restrittivamente,  in  quanto  sono 
•empre  odiose,  e  dovendosi,  nel  dubbio,  presumere  la  capa- 
cità, si  hanno  sempre  a  ritenere  compatibili  fra  loro  quegli 
uffici,  che  la  legge  non  abbia  in  termini  chiari  e  positivi  col- 
piti dincompatibilità,  e  da  ammettersi  la  eleggibilità  a  qua- 
bnque  carica  quando  la  ineleggibilità  non  sia  formalmente 
e  indubbiamente  dichiarata. 

S'invoca  in  proposito  l'art.  4  del  titolo  preliminare  del 
Codice  civile,  secondo  il  quale  «  le  leggi  penali  e  quelle  che 
Wriagono  il  libero  esercizio  dei  diritti  o  formano  eccezione 
•Ile  regole  generali  o  ad  altre  leggi,  non  si  estendono  oltre 
i  casi  e  i  tempi  in  esse  espressi  >. 


^  tivamente  la  eleggibilità  di  un  cittadino  a  pubbliche  ca 

tanto  più  J$i  limita  la  sovranità  degli  elettori. 

Senza  disconoscere  il  valore  di  questi  argomenti,  noi 
possano  condurre  alla  conclusione  che  si  propugna. 

627.  Una  prima  osservazione  in  contrario  è  questa: 
il  legislatore  ha  ritenuto  utile  alla  cosa  pubblica  d'int 
il  cumulo  di  più  funzioni  nella  stessa  persona,  modifi 
su  questo  punto  l'antico  diritto,  si  fu  precisamente  j 
Tesperienza  aveva  dimostrati  i  gravi  inconvenienti  e 
teplici  abusi  che  ne  erano  derivati.  Ora,  Tessere  la 
espressamente  innovatrice  ci  dà  in  tutta  la  sua  precisi 
pensiero  legislativo. 

Ma  il  richiamo  ai  principii  sanciti  dall'art.  4  del 
preliminare  del  Codice  civile  è  evidentemente  fuori  di 
Che  statuisce  il  legislatore?  Esso  parla  anzitutto  di 
penali:  ma  di  queste  non  è  il  caso  di  occuparci.  Esse 
pure  di  «  quelle  che  restringono  il  libero  esercizio  dei 
0  formano  eccezione  alle  regole  generali  o  ad  altre  lej 
ne  prescrive  l'interpretazione  restrittiva.  Ora,  rapplic 
di  questi  principii  all'esercizio  dei  diritti  civili  e  poli 
comprende;  non  se  ne  comprende  l'estensione  alle  puh 
funzioni. 
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diritto  di  aspirare  a  qualche  pubblica  funzione,  nessuno  di 
essi  può  pretendere  di  conseguirne  diverse.  Quando,  per  larga 
interpretazione  di  legge,  si  dichiara  che  Tizio  può  cumulare 
parecchie  funzioni  comunali,  provinciali  e  parlamentari,  si 
Tiene  a  dire  che  altri  cittadini,  in  condizione  identica  a  quella 
di  Tizio  e  aventi  gli  identici  requisiti,  debbono  rimanere 
esclusi  da  quelle  funzioni  che  verrebbero  ripartite  fra  loro, 
senza  il  cumulo  abusivo  che  si  è  operato  a  beneficio  di  un 
solo  individuo.  E  si  noti  che,  per  un  individuo,  Tessere  sena- 
tore, deputato  o  sindaco,  significa  avere  le  più  grandi  age- 
volezze per  conseguire  ogni  altra  carica.  È  un  privilegio 
iniquo  che  si  crea  a  favore  di  pochi.  La  pretesa  interpreta- 
zione liberale  della  legge  a  favore  di  Tizio  si  rivolge  cosi  in 
una  interpretazione  odiosamente  illiberale  a  danno  di  diversi 
cittadini  che  hanno  eguali  diritti,  eguali  doveri,  eguali  requi- 
àti.  Ecco  a  quali  risultati  conduce  la  erronea  invocazione 
dell'art.  4  del  titolo  preliminare  del  Codice  civile. 

639.  Ma  non  mancano  altre  considerazioni  che  vogliono 
essere  meditate:  e  fra  queste  primeggia  quella  del  pubblico 
interesse.  Un  cittadino  che  cumuli  molti  uffici,  sia  pure  dotato 
di  un'intelligenza  e  di  un'attività  non  comuni,  mal  può  sod- 
disfiare  a  tutte  le  esigenze  degli  uflBci  medesimi:  gli  manca 
il  tempo  per  occuparsene  con  diligenza. 

Senza  ricordare  il  noto 

Pluribus  iìxtentuSy  minor  est  ad  ungula  sensus, 
i  {atti  quotidiani  ci  dimostrano  che  uomini  distintissimi,  ai 
quali  sono  affidati  gravi  e  numerosi  uffici,  o  li  trascurano 
tatti  egualmente,  o,  raccolti  in  uno,  si  rimettono  per  gli  altri 
»  ciò  che  si  fa  in  loro  nome,  contenùmdosi  di  aderire  e  di 
sottoscrivere:  e  si  ha  cosi  lo  spettacolo  di  servizi  pubblici 
Daal  condotti,  di  danni  spesso  irreparabili  delle  pubbliche 
«nministrazioni,  e  il  fatto,  non  infrequente,  di  grave  jattura 
^  stessa  fama  degli  uomini  che  hanno  consentito  ad  assu- 
Diere  la  responsabilità  di  diversi  uffici  :  jattura  spesso  imme- 
ritata, in  quanto  si  riferisce  alla  loro  rettitudine,  ma  non 
^  in  quanto  riguarda  Tiraprevidenza,  la  leggerezza  di  cui 
•^no  dato  prova  nell'accettare  un  soverchio  numero  di  uffici: 
ckè  è  colpa  grave  anche  questa. 


impiegati  dipendenti  dalle  amministrazioni  locali,  per  i 
Fessati  a  causa  di  appalti  o  altri  contratti  con  le  amn 
zioni  stesse,  è  manifesto  che  la  interpretazione  delli 
non  sarà  mai  abbastanza  severa.  Il  conflitto  fra  gli  i 
privati  e  l'interesse  pubblico  è  cosi  inevitabile,  cosi 
ciliabile  che,  se  si  apre  una  via  per  deludere  la  h 
giungerà  poco  a  poco  a  una  rovinosa  invasione  delle 
comunali  e  provinciali  per  parte  di  coloro,  che  il  leg 
ha  voluto  sapientemente  allontanarne.  Certe  decision 
ziarie  e  certi  provvedimenti  amministrativi  hanno  de 
proposito  le  più  legittime  inquietudini;  ma  questi  i 
oggetto  di  esame  in  altra  parte  del  presente  comm 

681.  Nella  relazione  accompagnante  il  progetto,  che  < 
poi  la  legge  7  luglio  1889,  e  il  cui  articolo  1  è  ora  l'art 
della  presente  legge,  l'onorevole  Crispi  indicava  gius! 
altri  inconvenienti  di  questo  cumulo  di  uffici  nelk 
persona,  e  cioè: 

l""  la  necessità  di  distinguere,  negli  ufiBci  eletti 
amministrazioni  locali,  le  attribuzioni  deliberative  da 
cutive,  anche  nelle  persone  cui  queste  attribuzioi 
affidate  ; 

2**  la  necessità  d'impedire  un  cumulo  abusivo,  eh 
impossibile  il  sindacato  stabilito  dalle  leggi; 
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i  dttadini.  —  Quanto  più  largo  è  il  numero  dei  cittadini  che 
richiamano  a  partecipare  alla  cosa  pubblica,  tanto  più  grande 
è  l'efficacia  educatrice  della  vita  civile;  e,  ciò  che  più  importa, 
byito  maggiore  è  la  probabilità  che  ciascun  ufficio,  afSdato 
i  chi  vi  si  può  interamente  dedicare,  venga  esercitato  con 
peno  soddisfacimento  del  bene  pubblico. 

Né  si  opponga  che  è  difficile  trovare  in  una  provincia, 
in  un  Comune,  tanti  uomini  capaci  quanti  ne  sono  richiesti 
per  le  molte  funzioni  elettive.  La  risposta  è  semplice:  le  fun- 
bodì  non  sono  tutte  di  eguale  gravità:  le  più  difficili  si  eser- 
citino nei  capiluoghi  di  provincia,  dove  i  capaci  generalmente 
ibbondano:  per  le  minori  è  cosa  agevole  nei  Comuni,  secondo 
la  maggiore  o  minore  importanza  di  questi,  trovare  chi  è  in 
gndo  di  assumerle.  E  poi,  non  s'impara  a  nuotare  che  nuo- 
tindo:  non  s'impara  ad  amministrare  che  amministrando:  il 
mioeggio  degli  affari  locali  non  è  un  arcano  di  Stato,  che 
enga  menti  e  cognizioni  eccezionali. 

SSS.  Queste  considerazioni  (e  basta  qui  limitarsi  alle  prin- 
cipali) conducono  concordi  alla  conclusione  che  il  cumulo  di 
Ifti  uffici  in  una  sola  persona  è  ingiusto,  illiberale,  dannoso 
Illa  cosa  pubblica:  che,  nel  dubbio,  deve  sempre  interpre- 
tmi  la  legge  nel  senso  che  lo  esclude  :  e  che  se  v'è  deside- 
ffitum  da  formolare  è  che  il  legislatore  estenda,  e  non  già 
che  limiti,  le  incompatibilità. 

Passiamo  ora  all'esame  delle  singole  incompatibilit/i,  ine- 
kggibiUtà  e  decadenze  stabilite  dalFart.  11. 


§  4.  —  Emidm  delle  Ineompatlbilltà,  inelefribilltà  e  ineapaeltà 
airmfAelo  di  eomniisnrlo  elettlfo  della  Giunta. 

W.  Eiame  deU*ftrt.  11  —  a)  Deputato  al  Parlamento.  —  G35.  Dubbi  espressi 
dill'on.  Rinaldi.  —  636.  Concetto  della  legge  dichiarato  dall*on.  Cnspi  e 
dagli  on.  Borgatta  e  Giovanni  Lucchini.  —  637.  Se  un  deputato,  la  cui  eie- 
àoiie  non  sia  ancora  convalidata,  possa  esercitare  nell*  intervallo  le  funzioni 
di  commissario  della  Giunta.  —  638.  Soluzione  negativa.  —  639.  h)  1  con- 
nglierì  di  una  provincia  possono  far  parte  della  Giunta  di  un'altra.  — 
640.  e)  Sindaci  ed  assessori  municipali.  —  641.  La  incompatibilità  non  si 
estende  ai  consiglieri  comunali.  —  642-643.  d)  Impiegati  in  attività  di  ser- 
iwo  —  Impiegati  in  disponibilità  ed  in  aspettativa.  —  644.  Impiegati  mili- 
tai —  Posizione  ausiliaria.  —  645.  e)  Impiegati  ed  agenti  contabili  delle 
Kovincie  e  dei  Comuni  —  Generalità  della  locuzione  impiegati  —  Insegnanti 
di  istituti  dipendenti  dalla  provincia  e  dai  Coiimni  in  essa  compresi.  — 
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646.,  f)  Incapacità.  —  647.  Funzionari  deirordine  grindiziarìo  —  Vice-l 
—  K  colpito  da  ineleggibilità,  e  non  da  incompatibilità.  —  648.  Noi 
Conservatore  dell'archivio  notarile. 

634.  Per  Tart.  1 1  non  possono  essere  membri  elettivi 
Giunta  provinciale  amministrativa: 

*  a)  l  deputati  al   Parlamento  nella  provincia  in 
furono  eletti  ». 


L'esclusione,  come  si  vede,  è  limitata  ai  deputati  al  I 
mento  che  rappresentano  la  provincia,  qualunque  sia  i 
legio  di  essa  in  cui  furono  eletti.  La  dimissione,  rinuni 
cessazione  del  mandato  per  una  causa  qualunque  rende 
jure  il  deputato  eleggibile  a  commissario  della  Giunta: 
è  quindi  necessario  che  decorra  alcun  termine:  mentr 
commissario  della  (xiunta  non  può  essere  eletto  deputa 
non  sono  decorsi  almeno  sei  mesi  dal  giorno  in  cui  ha  ce 
di  far  parte  di  essa. 

635.  Se  non  che  queste  disposizioni  dell'art.  11  di( 
luogo  ad  alcuni  dubbi,  che  vennero  espressi  dall'on.  Ri 
nella  seduta  del  28  giugno  1889. 

Parve  di  vedere  un'antinomia  tra  la  disposizione  p 
quale  non  possono  essere  eletti  membri  della  Giunta  pr 
ciale  i  deputati  al  Parlamento,  quella  per  la  quale  « 
dono  di  pien  diritto  dairuflHcio  di  membri  elettivi  della  G 
amministrativa  »  e  quella  finalmente  che  dichiara  i 
membri  della  Giunta  ineleggibili  a  deputati  nella  pro^ 
stessa  nella  quale  esercitano  le  loro  funzioni. 

636.  Ora,  le  dichiarazioni  fatte  dagli  onorevoli  Crispl 
gatta  e  Giovanni  Lucchini  hanno  chiarito  il  concetto 
legge;  cioè: 

1»  i  membri  della  Giunta  provinciale,  che  sono 
deputati  al  Parlamento  in  un  collegio  di  altra  provincia,  h 
otto  giorni  di  tempo  per  optare:  decorsi  i  quali,   deca 
dalla  deputazione,  rimanendo  a  far  parte  della  Giunta 

2°  è  nulla,  per  assoluta  ineleggibilità,  la  elezione 
commissario  della  Giunta  in  un  collegio  della  provincia, 
quale  Telette  esercita  le  sue  funzioni,  a  deputato  al  Parlano 


fAST    111  OrìgiM  •  TicMde  puUmenUrì  dell'art.  11  365 

le  avviene  non  solo  mentre  egli  occupa  ancora  il  suo  ufficio 
di  commissario,  ma  anche  prima  di  sei  mesi  dal  giorno  in  cui 
fi  abbia  rinunciato  od  abbia  in  qualsiasi  modo  cessato  di  far 
parte  della  Giunta; 

3"  il  deputato  al  Parlamento,  che  venga  eletto  membro 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  in  un  collegio  di  altra 
I>rovincia,  ha  otto  giorni  di  tempo  per  optare:  decorsi  i  quali 
lenza  che  Topzione  sia  fatta,  decade  dalla  nomina  di  membro 
della  (iiunta,  conservando  (s  intende)  la  qualità  di  deputato. 
Questo  il  concetto  della  legge.  Non  può  dirsi  certamente 
die  il  testo  abbia  tutta  quella  precisione  e  quella  chiarezza 
che  (trattandosi  specialmente  d'incompatibilità,  d'ineleggibilità 
e  di  decadenza)  sarebbe  desiderabile.  Ad  ogni  modo,  i  dubbi 
più  gravi  possono  oramai  ritenersi  dissipati. 

63i.  Un  deputato,  la  cui  elezione  non  sia  stata  ancora  con- 
validata dalla  Camera  dei  deputati,  può  esercitare  le  funzioni 
di  commissario  della  Giuntii  nel  periodo  che  corre  fra  Tele- 
Bone  e  la  convalidazione?  In  altri  termini,  da  qual  giorno 
oominciano  gli  otto  giorni  concessi  agli  eletti  per  optare?  Dal 
giorno  della  proclamazione  della  loro  elezione,  fatta  a  senso 
dell'art.  74  della  legge  elettorale  politicai,  o  da  quello  della 
loro  convalidazione,  che  fa  la  Camera,  previa  la  verificazione 
dei  poteri?  La  questione  non  è  senza  interesse  pratico,  nel 
CMo,  per  esempio,  che  sia  eletto  a  membro  della  Giunta  un 
deputato  al  principio  delle  vacanze  parlamentari.  Non  è  mala- 
gevole la  soluzione.  Certiimente,  ove  si  consideri  che  la  qua- 
Blà  di  deputato  non  è  perfetta  nell'eletto  se  non  dopo  che  la 
Camera  ha  giudicato  regolare  relezione  e  pronunciato  defì- 
oitivamente  sui  reclami  ai  quali  l'elezione  stessa  ha  potuto 
dar  luogo.  (Statuto,  art.  60:  Legge  elett.  poi.,  28  marzo  1895, 
«174),  parR'bbe  doversi  ritenere  che  nell'intervallo  l'eletto 
ion  possa  ancora  dirsi  investito  legalmente  del  mandato  legis- 
litìYO,  e  che  perciò  gli  otto  giorni  per  l'opzione  decorrono 
<U  quello  della  convalidazione. 

Spingendo  anzi  il  rigore  dei  principii  alle  sue  ultime  con- 
seguenze, dovrebbe  dirsi  che  siccome  i  deputiiti  non  sono 
•nunessi  all'esercizio  delle  loro  funzioni  prima  di  avere  pre- 
stato il  giuramento  prescritto  dall'articolo  49  dello  Statuto 
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—  giuramento,  la  cui  prestazione  è  talmente  obbligatoria 
per  la  legge  30  dicembre  1882,  il  rifiuto  di  prestarlo  o  h 
prestazione  di  esso  entro  il  termine  di  due  mesi  impor 
decadenza  dal  mandato  —  parrebbe  doversi  ritenere  d 
qualità  di  deputato  non  si  perfeziona  nell'eletto  se  noi 
giorno  in  cui  questi,  col  giuramento,  è  ammesso  all'esci 
delle  sue  funzioni. 

638.  Ove  però  si  faccia  capo,  con  più  rigorosa  ermenei 
al  testo  preciso  dell'art.  11,  contro  questa  dottrina  si  prei 
una  sola,  ma  grave  e  decisiva  obbiezione:  ed  è  che  la  1 
dice  testualmente:  «fra  otto  giorni  dalla  elezione».  0: 
fatto  della  elezione  si  è  verificato  colla  proclamaziom 
candidato  per  parte  dell'assemblea  dei  presidenti  ;  e  sio 
è  il  collegio  che  fa  il  deputato,  non  la  Camera,  il  cui 
di  convalidazione  ha  effetto  puramente  dichiarativo  e  i 
attivo,  è  chiaro  che  gli  otto  giorni  decorrono  dal  giorno 
elezione. 

E  questa  è  la  soluzione  da  preferirsi  (1). 

689.  b)  Non  possono,  in  secondo  luogo,  essere  membri 
tivi  della  Giunta  provinciale  amministrativa  i  consiglier 
vincìali  della  provincia  (art.  11,  §  &).  Le  discussioni  parla 
tari  surricordate  (n.  608)  hanno  dato  largamente  ragione 
di  questa  incompatibilità  come  delle  obbiezioni  che  le 
state  opposte  :  ed  a  quelle  rimando.  Rimane  quindi  ben 
da  aggiungere. 

L'esclusione,  come  quella  per  i  deputati  al  Parlam 
colpisce  i  soli  consiglieri  della  provincia;  i  quali,  perciò 
sono  essere  chiamati  a  far  parte  della  Giunta  amministr 
di  altra  provincia. 

640.  e)  Non  possono  essere  nominati  membri  elettivi 
Giunta  i  sindaci  e  gli  assessori  municipali  dei  Comuni 
provincia  (art.  11,  §  e). 


(1)  E  questa  è  anche  in  annonia  con  la  giorispradenza  prevalsi 
Camera  dei  deputati  e  con  Tart.  1  del  regolamento  della  Camera  i 
Vedi  Mario  Mancini  e  Ugo  Galeotti,  Norme  ed  usi  del  Parla 
italiano;  ivi  sono  esposti  con  molta  diligenza  i  precedenti. 
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Fa  già  rammentato  come  gli  assessori  municipali,  esclusi 
lilla  presente  incompatibilità  colla  legge  30  dicembre  1888> 
ri  Tennero  invece  compresi  dalla  legge  7  luglio  1889  (vedi 
lopra,  n.  611). 

641.  La  incompatibilità  però  non  venne  estesa  ai  consiglieri 
lei  Comuni  della  provincia.  Al  legislatore  parve  eccessiva  una 
tale  estensione,  la  quale  avrebbe  colpito  un  numero  troppo 
DODsiderevole  di  persone:  eppure  è  identica,  in  faccia  alla 
ffinnta,  la  condizione  dei  consiglieri  delle  Provincie  e  quella 
lei  consiglieri  dei  Comuni  :  non  sono  i  Comuni,  come  le  prò- 
rincie,  soggetti  alla  tutela  e  vigilanza  della  Giunta?  E  i  con- 
Bf^erì  comunali  che  entrano  a  far  parte  di  questa  non  prov- 
redono  o  pronunciano  egualmente  su  atti  e  deliberazioni,  ai 
quali  hanno  partecipato?  Questo  concetto  era  stato  bensì 
approvato  dalla  Commissione  che  riferì  sul  progetto  Depretis, 
come  si  rileva  dalla  prima  relazione  Lacava  (voi.  II,  n.  509): 
ma  non  ebbe  la  sua  attuazione  nella  legge. 

Né  si  può  dire  che  ai  temuti  inconvenienti  abbia  intie- 
ramente rimediato  Tart.  273,  poiché  questo  ai  consiglieri 
oomunali,  che  siano  commissari  della  Giunta  amministrativa, 
vieta  solamente  di  partecipare  alle  deliberazioni  riguardanti 
liti  0  contabilità  loro  proprie  o  dei  rispettivi  Comuni  :  per  cui 
possono  votare  in  ogni  altra  questione  relativa  ai  Comuni 
itessi  che  non  si  riferisca  a  contabilità  o  liti. 

642.  iì)  Non  possono  essere  eletti  a  membri  elettivi  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  <  gli  impiegati  civili  e 
Biilitari  in  attività  di  servizio*  (art.  11,  §  d). 

Fu  già  avvertito  (n.  615)  che  nelle  parole  «  in  attività 
di  servizio  »  sono  compresi  anche  gli  impiegati  civili  e  mili- 
tari che  sono  in  disponibilità  e  in  aspettativa:  perchè  tale 
oandizione  non  li  cancella  dal  ruolo  dei  funzionari  attivi,  non 
li  scioglie  dagli  obblighi  di  dipendenza  gerarchica,  che  li 
legano  all'amministrazione  ;  e  il  legislatore  ha  inteso  appunto 
Ae  i  magistrati  elettivi  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva si  trovino  in  condizione  di  assoluta  indipendenza  verso 
il  Governo  del  Re,  il  quale  vi  è  già  rappresentato  dal  prefetto 
e  dai  consiglieri  di  Prefettura. 
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643.  Per  verità,  questa  soluzione  può  parere  soverchiament 
rigorosa,  ove  si  consideri  il  testo  della  legge  11  ottobre  1862 
n.  1500,  sulle  disponibilità,  aspettative  e  congedi,  e  quello  de 
relativo  regolamento  23  ottobre  1863,  n.  1527.  (ili  art  8  e  l: 
della  legge  distinguono  chiaramente  fra  l'impiegato  «  in  attiviti 
di  servizio  »  e  Timpiegato  in  disponibilità  e  in  aspettativa:  e< 
eguale  distinzione  fa  il  regolamento  agli  art  14, 19, 22, 5, 42  (i; 

Sì  potrebbe  anche  aggiungere  che  quando  il  legislatori 
ha  voluto  stabilire  una  incompatibilità  fondata  sulle  qualit 
d'impiegato,  lo  ha  detto  (2):  per  cui  il  silenzio  della  legg 
dovrebbe  dar  luogo  alla  più  benigna  interpretazione  a  favor 
dell'impiegato. 

È  tuttavia  da  preferirsi  la  dottrina,  che  estende  ai  fui 
zionari  in  aspettativa  e  a  quelli  in  disponibilità  la  incompj 
tibilità  che  colpisce  gli  impiegati  civili  e  militari  in  attivit 
di  servizio.  L'impiegato,  infatti,  nello  stato  di  aspettativa 
di  disponibilità  non  cessa  di  far  parte  dell'amministrazion 
{Legge  11  ottobre  1863,  art  4,  5,  11;  Regolamento,  art.  : 
6,  7,  10,  ecc.). 

Che  s'intende,  infatti,  per  «  impiegati  civili  e  militari  >?  l 
mancanza  di  una  legge  speciale  (che  ai  aspetta  tuttora  dal  Parla 
mento),  ci  risponde  l'art.  2  del  citato  regolamento  25  ottobn 
1863,  sulle  disponibilità  ed  aspettative,  articolo  cosi  concepito 

«  Le  prescrizioni  concementi  la  disponibilità  sono  appli 
cabili  soltanto  agli  impiegati  civili  nominati  dal  Governo  coi 
titolo  regolare  ad  un  ufficio  stabile,  con  stipendio  fisso  o  coi 
aggio  sul  bilancio  dello  Stato  e  compresi  nel  ruolo  organia 
dell'Amministrazione...  >. 

644.  Quanto  agli  impiegati  militari,  la  definizione  è  ancon 
più  agevole  :  sono  tutti  coloro  che  fanno  parte  dell'esercito  < 
della  marina.  Non  si  parla,  ben  inteso,  dei  militari  contem 
piati  dall'art.  21,  colpiti  di  esclusione  speciale. 


(1)  Quest'ultimo  articolo  dice:  <  Gli  impiegati  in  disponibilità  e  quel 
in  aspettativa  durante  questa  loro  condizione  saranno  soggetti  alle  nonn* 
disciplinari  delle  varie  Amministrazioni  in  quella  parte  che  può  applicars 
anche  agli  impiegati  ch^  non  sono  in  attività  di  servizio  ». 

(2)  Legge  elettorale  politica,  art.  83  :  «  Ogni  funzionario  e  impiegai 
regio  in  aspettativa  è  assimilato  a  quello  in  attività  ». 
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Fa  fatta  questione  se  i  militari  collocati  in  posizione  ausi- 
liiria  siano  contemplati  da  questa  disposizione.  È  da  ritenersi 
ohe  no;  poiché  questa  posizione^  a  differenza  dell'aspetta- 
ìtb  e  della  disponibilità,  è  deftnitiyay  e  Teventuale  e  breve 
richiamo  al  servizio  attivo  degli  individui  che  si  trovano  in 
posizione  ausiliaria  non  è  motivo  suflBciente  per  farli  conside- 
rare come  «  militari  in  attività  di  servizio  >. 

ML  e)  Non  possono,  in  quinto  luogo,  far  parte  della  Giunta 
lnoTinciale  gli  impiegati  ed  agenti  contabili  della  provincia, 
dd  Comuni  e  delle  opere  pie  (art.  11,  §  e).  Questa  disposizione 
(die  è  solo  in  parte  conforme  a  quella  degli  art  23  e  25 
omcernente  Teleggibilità  a  consiglieri  comunali  o  provinciali) 
hi  dato  luogo  a  non  poche  controversie.  Non  è  quindi  inop- 
portono  accennare  le  principali. 

La  differenza  fra  il  testo  dell'art.  Ile  quello  degli  art.  23  e  25 
Bto in  questo:  che  Tart.  11  ripete  in  parte  il  testo  dell'art  162 
della  legge  20  marzo  1865,  alL  A,  il  quale  dichiara  appunto  che 
non  possono  essere  eletti  a  consiglieri  provinciali  <  gli  impie- 
ffiti e  contabili  dei  Comuni  e  degli  istituti  di  carità...»,  aggiunge 
9tiùagefiti  contabili,  ma  non  porta  le  parole  «  impiegati  con- 
tibili  e  amministrativi  »  dell'art.  191  del  testo  unico  del  1889 
e  •ri  25  della  nuova  legge  (art  69  della  legge  30  dicembre  1888). 
Ori,  la  generalità  di  questa  locuzione  «  impiegati  »  pare  che 
debba  comprendere  tutti  senza  distinzione  coloro  che  ricevono, 
oome  impiegati,  uno  stipendio  dalla  provincia,  dai  Comuni  e 
dalle  opere  pie.  Non  è  il  caso  di  ricercare  se  l'impiego  sia  stret- 
tamente amministrativo  (segretario,  archivista,  ecc.)  o  abbia 
carattere  tecnico  (medico,  ingegnere,  professore,  ecc.):  basta 
che  dia  titolo  a  uno  stipendio  sul  bilancio  di  un  Comune  della 
pTOTineia,  sul  bilancio  provinciale  o  su  quello  di  un'opera  pia, 
per  essere  compreso  nella  incompatibilità  stabilita  dall'art  11. 

In  applicazione  di  questa  disposizione  il  Consiglio  di  Stato 
opinava  doversi  ritenere  ineleggibili  a  membri  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  i  professori  insegnanti  in  istituti 
Spendenti  dalla  provincia  o  da  Comuni  ih  essa  compresi  (1). 

(1)  Parere  21  gri^irno  1^89  {Rir.  amm.,  XL,  p.  658Ì.  La  massima  fti 
^^^■i^Brttau  dal  Consiglio  di  Stato  con  altro  parere  del  25  ottobre  1899, 
^^  crediamo  utile  riprodurre  nella  sua  integrità  : 

H  —  Sabbo,  Ugii  tuWÀwm.  dm,  #  prov.,  IV. 
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646.  f)  Non  possono  finalmente  far  parte  della  Qiunta  prt 
vinciale  amministrativa  coloro  che  non  possono  far  parte  dèU 
liste  dei  giurati  per  il  disposto  degli  art.  5,  6,  7  e  8  déU 
legge  8  giugno  1874,  n.  1937  (1). 


«  Il  Consiglio  ha  considerato: 

«  Che  pel  disposto  deirart.  11,  lett  e,  della  legge  comunale  e  provi 
ciale  sono  ineleggibili  a  membri  della  Giunta  provinciale  amministrati^ 
gli  impiegati  della  provincia  e  dei  Comnni; 

e  Che  non  può  dubitarsi  che  il  prof.  Rinaldi,  quale  insegnante  scien 
naturali  nel  Liceo  comunale  di  Aversa  e  nella  Scuola  normale  femminì 
di  Capua,  veste  la  qualità  di  impiegato  tanto  della  Terra  di  Lavoro  (pi 
vincia)  quanto  di  un  Comune  in  essa  compreso,  e  conseguentemen 
neppure  pud  mettersi  in  dubbio  che  esso  sia  colpito  dalla  ineleggibili 
comminata  dalla  citata  disposizione  di  legge; 

«  Né  varrebbe  l'addurre  in  contrario  che  sotto  la  denominazione 
impiegati  la  legge  non  ha  voluto  comprendere  che  i  soli  impiegati  amn 
lustrativi  e  non  tutti  coloro  che  percepiscono  uno  stipendio  a  carico  e 
bilanci  comunali  o  provinciali  ;  imperocché,  se  codesta  distinzione  potè 
trovare  un  razionale  fondamento,  rispetto  agli  stipendiati  della  provine! 
nelle  disposizioni  della  legge  20  marzo  1865,  non  regge  dopo  le  modi 
cazioni  introdottevi  colla  legge  del  30  dicembre  1888.  Infatti,  mentre  p 
l'art.  162  della  legge  antica  erano  dichiarati  ineleggibili  a  consiglia 
provinciali  soltanto  gli  impiegati  degli  uffici  delle  provincie^  invece  « 
l'art.  191  della  legge  ora  vigente  sono  dichiarati  ineleggibili  tutti,  seiu 
distinzione,  coloro  che  hanno  stipendio  dalla  provincia,  estendendo  co 
a  tutta  questa  categoria  di  funzionari  la  IneleggibilitÀ  già  sancita  neg 
stessi  termini  per  gli  impiegati  comunali.  E  quindi  logicamente  il  le^ 
latore,  dopo  avere  dichiarato  che  non  possono  essere  membri  di  un 
amministrazione  coloro  che  ne  dipendono,  li  ha  esclusi  eziandio  dal  U 
parte  di  un  corpo  destinato  alla  tutela  della  medesima; 

«  Che  la  volontà  del  legislatore  in  questo  senso  risulta  ancora  pi 
evidente  ponendo  a  confronto  il  capoverso  d  dei  citato  articolo  11  deU 
nuova  legge  comunale  e  provinciale  col  capoverso  e  dell'articolo  stesse 
in  quanto  che  altrimenti  si  andrebbe  incontro  all'assurdo  di  dover  ritener 
eleggibili  a  membri  della  Giunta  provinciale  amministrativa  i  professoi 
che  insegnano  in  istituti  dipendenti  dalla  provincia  e  dai  Comuni  in  etf 
compresi  e  non  quelli  che  professano  in  istituti  governativi,  mentre  pe 
questi  non  ricorre  la  intrinseca  incompatibilità  di  funzioni  che  in  qnel 
si  riscontra  appunto  pel  vincolo  di  dipendenza  che  li  lega  alle  Ammini 
strazioni,  delle  quali  verrebbero  ad  essere  costituiti  tutori. 

e  Per  questi  motivi  il  Consiglio  avvisa  che  la  nomina  del  prof.  Rinalc 
a  membro  della  Giunta  provinciale  amministrativa  sia  da  annullarsi  >. 

(1)  Ecco  il  testo  integrale  degli  art.  5,  6,  7  ed  8  della  legge  8  gingu 
1874,  n.  1937,  ai  quali  l'art.  11  si  riferisce: 

e  Art.  5.  Sono  esclusi  dall'ufiicio  di  giurato: 
«  1°  coloro  che  furono  condannati  ad  una  pena  che  porta  seco  1 
interdizione  dall  'ufficio  di  giurato,  o  che  ne  furono  interdetti  con  sentenM 
«  2^  coloro  che  furono  condannati  per  crimine,  sia  a  pena  crìmÌDal( 
sia,  per  effetto  di  circostanze  scusanti,  a  pena  correzionale; 
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La  legge  ha  voluto  escludere  gli  indegni  e  gli  incapaci, 
come  manifestamente  apparisce  dagli  articoli  citati  della 
kgge  8  giugno  1874;  essendo  chiaro  che  chi  non  è  meri- 
tevole 0  non  è  in  grado  di  adempiere  Tufficio  di  giurato  non 
può  e  non  deve  assumere  quello  di  commissario  della  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

647.  Per  Tart.  14  della  legge  suirordinamento  giudiziario 
6  dicembre  1865,  n.  2626,  «  i  funzionari  deirordine  giudi- 
Bario  e  gli  uscieri  non  possono  essere   sindaci,  assessori  o 


e  3^  coloro  che  farono  condannati  ad  una  pena  qualunque  per  reati 
contro  la  pubblica  fede  o  la  pubblica  tranquillità,  salvochè  si  tratti  di 
•emplice  ritenzione  o  porto  d'armi,  ovvero  per  furto,  truflFa,  appropria- 
liooe  indebita  o  frode,  ricettazione  o  favorita  vendita  di  cose  furtive, 
eoQcassione,  sottrazione  commessa  da  ufficiali  e  depositari  pubblici,  cor- 
nuione,  contrabbando,  calunnia,  falsa  testimonianza,  reati  contro  il  buon 
costarne  ed  offese  a  giudici  o  giurati. 

«Art.  0.  Non  potranno  essere  assunti  all'ufficio  di  giurato: 

«  1""  coloro  che  sono  in  istato  d'accusa  o  di  contumacia  o  sotto 
Btndato  di  cattura,  o  coloro  contro  i  quali,  per  uno  dei  reati  contemplati 
nell'irticolo  precedente,  siasi  spiccato  mandato  di  comparizione; 

«  2^  coloro  che  essendo  stati  assoluti  dall'imputazione  di  un  crimine 
0  di  uno  dei  delitti  indicati  nell'articolo  precedente,  od  avendo  riportato 
ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  non  hanno  ottenuto  o  non 
poswno  ottenere,  ai  termini  del  Codice  di  procedura  penale,  che  l 'impu- 
tinone sia  cancellata  dai  registri  penali; 

'  3'  i  pubblici  ufficiali  e  funzionari  civili  e  militari,  gli  impiegati 
delle  Provincie  e  dei  Comi\ni  o  di  altro  stabilimento  pubblico,  rimossi  o 
<ÌMtitniti  dall'impiego,  quando  però  la  rimozione  o  destituzione  sia  stata 
^tenuinata  da  causa,  che  la  Giunta  stabilita  nell'art.  18  abbia  riconosciuta 
diiononuite  : 

•  4  gli  avvocati  e  procuratori  rimossi  dall'esercizio  della  loro  pro- 
fewione  : 

■  5"^  le  persone  sospette  secondo  il  Codice  penale  > . 

•  Art.  7.  Coloro  che  furono  condannati  alla  pena  del  carcere  per  reato 
volontario  diverso  da  quelli  indicati  ai  nn.  1  e  2  dell'art.  5  sono  esclusi 
Gl'ufficio  di  giurato  per  un  tempo  uguale  alla  durata  della  pena  inflitta 
^Ut  sentenza,  a  contare  dalla  estinzione  della  pena. 

«  In  verun  caso  però  la  esclusione  contemplata  dal  presente  articolo 
potrà  avere  una  durata  minore  di  un  anno     . 

*  Art.  H.  Sono  incapaci  all'ufficio  di  giurato: 

«  l**  coloro  che  non  sanno  leggere  né  scrivere; 

•  2<  gli  interdetti  e  gli  inabilitati  : 

•  3<'  i  falliti  non  riabilitati  ; 

•  4^  coloro  che  per  notorio  difetto  tisico  o  intellettuale  non  sono 
'potati  idonei  ad  esercitare  l'ufficio  medesimo  ; 

«  5°  i  domestici  con  salario  o  senza  » . 


i.r 


il  diritto    di    opzione  giusta  l'art.   11   della  logge   com 
e  provinciale.  Il  Consiglio  di  Stato,  che  in  sede   consi 
e  contenziosa  aveva  dapprima  conchiuso  per  la  inele; 
lità  (1),  ha  poi  manifestato  una  diversa  opinione  (2).  T 
presente  il  criterio  che  distingue  la  ineleggibilità  dalla  ii 
patibilità  {nn.  621  e  622),  si  deve  riconoscere  che  si 
della  prima  e  non  della  seconda  di  queste  cause   di 
sionc.  Il  vice-pretore  è  funzionario  dell'ordine  giudizia 
come  tale  è  colpito  dall'art.  14  della  legge  6  dicembre 
Ora  ninno  dubita  che  il  funzionario  dell'ordine  giudizii 
colpito  da  ineleggibilità  assoluta;  cosi  deve  essere  anch 
il  vice-pretore.  Non  vi  è  distinzione  alcuna  nella  legge 
Se  è  Tart.  14  della  legge  6  dicembre  1865  (e  non 
colo  11    della  presente)  che  regola  la  materia  riguar 
funzionari  dellordine  giudiziario,  se  in  tale  disposizion 
vi  è  cenno  alcuno  al  diritto  di  opzione,  come  si  può  ai 
tere  il  vice-pretore  ad  esercitarlo?  Il  diritto  di  opzione  < 
cesso  alle  persone  contemplate  nelle  lettere  a,  ft,  e,  d, 
l'art.  11  della  legge  comunale  e  provinciale;  fra  esse 
compreso  il  vice-pretore.  La  sua  condizione  è  retta  es 
vamente  dagli  art.  6  e  14  della  legge  sull'ordinamentc 
diziario;  e  questa  non  conferisce  il  diritto  di  opzione. 

648.  L'ufficio    di  notaio  è  incompatibile  con  quali 
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1879).  Abbiamo  già  visto  (vedi  comm.  art.  10,  §  4)  quale  è  il 
carattere  della  medaglia  di  presenza  accordata  ai  commis- 
sari elettivi  della  Giunta  provinciale;  essa  non  dà  luogo  ad 
un  ifiìpiego  stipendiato  o  retribuito,  e  quindi  non  esiste  incom- 
patibilità fra  TufiRcio  di  notaio  e  quello  di  membro  della 
ftiunta  provinciale  amministrativa  (1). 

Anche  i  conservatori  degli  Archivi  notarili  sono  piena- 
mente eleggibili  a  membri  della  Giunta  provinciale,  non 
MKndo  essi .  funzionari  dello  Stato,  ed  essendo  i  detti  Archivi 
enti  autonomi,  semplicemente  soggetti  alla  vigilanza  gover- 
nativa (2). 

§  5.  -   Dichiarazione  di  decadenza 

iurifllflo  di  membro  della  Giunta  proTlnelale  amministrati ra 

per  iBdeffrlbllltà  o  Incompatibilità.  -  Procedimento  -  Effetti. 

^9.  Decadenza  stabilita  dairart.  11  —  Dubbi.  —  650.  Sìguifìcato  delle  parole 
«decadere  di  pieno  diritto  ».  —  651.  Anche  le  decadenze  incorse  di  pieno 
diritto  debbono  essere  diebìarate  a  norma  di  legge.  —  652.  Degli  atti  ai 
i|Qali  il  consigliere  incompatibile  o  ineleggibile  prenda  parte  prima  che  ne 
ù  dichiarata  la  decadenza  —  Validità  o  nullità  dì  essi  —  Sistema  da  pre- 
ferirsi. —  (>58.  Dei  membri  della  Giunta  eletti  deputati  —  Distinzione  da 
fiue.  —  654.  Altra  questione.  —  655.  Applicazione  dei  principii  sopra  esposti 
&De  persone  contemplate  ai  §§  6,  e,  </,  «.  —  656.  Punto  della  decorrenza 
del  termine  di  otto  giorni  concesso  per  Tesercizio  del  diritto  di  opzione.  — 
057.  Forma  delle  notificazioni  necessarie  a  dar  principio  alla  decorrenza  del 
termine.  —  658.  Se  il  termine  sia  perentorio.  —  650.  Come  sia  dichiarata 
la  decadenza  —  Disposizione  del  regolamento  —  La  decadenza  è  dichiarata 
dalla  i»te8sa  Giunta  provinciale.  —  660.  Obbiezioni.  —  661.  Delle  ineleggi- 
bilità per  incapacità:  decadenza.  —  662.  Deliberazioni  prese  col  concorso  di 
incapaci:  effetti:  ragione  della  legge  Barhariua  Philippus  (testo  in  nota). 
—  063.  Data  la  ineleggibilità  od  incompatibilità  di  un  membro  della  Giunta, 
non  si  deve  proclamare  eletto  quello  che  ha  avuto  maggior  numero  di  voti, 
ma  procedere  a  nuova  votazione. 

64»,  Determinate  le  incompatibilità,  Tart.  11  prosegue: 
«decadono  di  pieno  diritto  dairufficio  di  membri  elettivi 
della  Giunta  amministrativa  le  persone  contemplate  nelle  let- 
tere a,  b,  Cj  d,  e  del  presente  articolo  che,  in  caso  di  elezione, 
non  avranno,  tra  otto  giorni  dalla  elezione  medesima,  rinun- 
<^to  airufficio  che  li  rende  incompatibili  » . 

Queste  disposizioni  danno  luogo  ad  alcuni  dubbi ,  e  segna- 
^•niente  ai  seguenti: 

1'  Che  s'intende  per  decadenza  <  di  pien  diritto  »  ? 

(1-2)  Xota  ministeriale  21  settembre  18M  (Riv.  amm.,  XLV,  877). 
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2"  Come  si  applica  la  decadenza  ai  commissari  eletti^ 
enunciati  alla  lettera  a,  cioè  ai  membri  della  Giunta  elet 
deputati  al  Parlamento? 

S""  Come  si  applica  agli  altri? 

4**  Come  si  provvede  quando  siano  eletti  commissa 
della  Giunta  individui  compresi  nella  lettera  f,  o  che  inco 
rane  in  taluna  delle  condizioni  prevedute  dagli  art  5,  6^ 
e  8  della  legge  8  giugno  1874? 

ò""  Quale  il  procedimento  da  osservarsi  nei  diversi  cas 

650.  Le  parole  «  di  pien  diritto  »  usate  nella  nostra  legg 
sono  intese  da  taluni  nel  senso  che,  per  trattarsi  di  nulli 
assoluta,  insanabile,  radicale,  non  è  necessario  che  la  nulli 
dell'atto,  della  nomina  o  della  elezione  cui  si  riferiscono  abb 
mestieri  di  essere  proclamata.  —  Ma  questo  concetto  è  err 
neo.  Anche  l'art.  279  dice  che  «  sono  nulle  di  pien  diritto 
deliberazioni  prese  in  adunanze  illegali  o  sopra  oggetti  estran» 
alle  attribuzioni  del  Consiglio  e  se  si  sono  violate  disposizioi 
di  legge  »  ;  e  nondimeno  tutti  sanno  che  queste  deliberazioi 
continuano  a  sussistere  ed  a  produrre  tutti  i  loro  effetti  finch 
non  sono  legalmente  annullate  dall'autorità  competente.  L'arti 
colo  100  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  comunale 
traccia  anzi  il  relativo  procedimento. 

Questo  articolo  è  cosi  concepito: 

«  Il  Governo  del  Re  può  in  qualunque  tempo,  sia  sopra 
ricorso  o  denuncia,  come  per  propria  iniziativa,  dichiarare  con 
decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  la  nullità  dei  prov- 
vedimenti e  delle  deliberazioni  che  contengano  violazioni  di 
leggi  o  di  regolamenti  generali  e  speciali. 

<  Può  pure,  con  l'osservanza  delle  stesse  forme,  dichiarare 
la  nullità  dei  regolamenti  locali,  che  siano  contrari  alle  leggi 
e  ai  regolamenti  generali. 

«  La  nullità  si  estende  anche  alle  relative  approvazioni 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  e  del  prefetto». 

651.  Da  queste  disposizioni  si  ritiene  adunque  che  le  deli 
berazioni  e  gli  atti,  che  l'art.  279  dice  nulli  «  di  pien  diritto  » 
conservano  vigore  se  non  sono  annullate  mediante: 

r'  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  ; 
2*^  un  decreto  reale. 
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E  si  avverte  finalmente  che  le  parole  dell'art.  100  del  rego- 
lamento «  Il  Governo  del  Re  può...  »  chiarisce  che  anche  gli 
atti  nulli  «di  pien  diritto»  possono  essere  mantenuti  in  vigore 
quando  il  Governo  del  Re  non  crede  di  doverli  annullare. 

Tuttavia  la  latitudine  d' interpretazione  circa  i  poteri 
diacretivi  del  Governo  del  Re  nell'applicazione  dell'art  279 
della  legge  e  100  del  regolamento,  alla  quale  è  conforme  la 
giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  non  potrebbe  ammet- 
tere nel  caso  delle  decadenze  contemplato  dall'art.  11  :  quando 
questo  caso  si  verifica,  la  decadenza  s'incorre  di  pien  diritto: 
ma  dev'essere  pronunciata.  L'individuo  illegalmente  investito 
nelle  funzioni  di  commissario  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa continua  tuttavia  ad  occuparle  finché  la  sua  deca- 
denza non  sia  dichiarata  nel  modo  prescritto  dal  regolamento 
(Tedi  n.  650). 

(52.  Ma  quidjuris  degli  atti,  ai  quali  ha  preso  parte  prima 
che  la  Giunta  abbia  dichiarata  la  decadenza  ?  Due  sistemi 
sono  in  presenza. 

Secondo  il  primo,  gli  atti  sono  validi,  poiché  la  deca- 
denza non  ha  effetto  che  dal  giorno  in  cui  venne  pronunciata 
e  questa  pronuncia  non  può  avere  effetto  retroattivo;  si  applica 
allora  in  tutta  la  sua  ampiezza  il  princìpio  sancito  dalla  famosa 
legge  romana  Barbarius  Philippus  (1). 

Secondo  altri,  sono  validi  solamente  gli  atti  e  le  deli- 
berazioni, cui  il  commissario  ha  partecipato  entro  il  periodo 
degli  otto  giorni  che  gli  é  concesso  per  esercitare  il  suo  diritto 
di  opzione:  decorsi  questi,  cessa  cosi  nel  commissario  come 
negli  altri  membri  la  presunzione  della  buona  fede,  la  quale 
sola  può  giustificare  la  invocazione  del  principio  sancito,  con 
la  citata  legge,  dal  giurisconsulto  Ulpiano. 

Pare  sia  da  preferirsi  il  secondo  dei  due  sistemi,  sia 
perchè  più  in  armonia  col  linguaggio  imperativo  della  legge 
"-decadono  *  di  pien  diritto  »  —  sia  perchè  l'ignoranza 
della  legge  non  si  presume,  e  si  doveva  sapere  che,  decorsi 
^  giorni  dalla  elezione,  cessava  ipso  jure  nell'eletto  al 
nuovo  uflBcio  la  qualità  di  membro  elettivo  della  Giunta;  sia 


(l  Vedi  più  oltre,  n.  662,  il  testo  di  questa  celebre  legge. 


—  ^ . J^- 


I 


n.  636  e  637);  ma  qui  è  necessario  chiarire  con  qualch 

il  concetto  della  legge  onde  evitare  gli  equivoci  cui  pi 

T.  luogo  la  facile  confusione  in  cui  si  cade  fra  la  inelegj 

Ée  la  incompatibilità. 
Circa  i  deputati  al  Parlamento  Tart.  11  regola  due  i 
profondamente  distinte: 

Prima  ipotesi  :  —  un  membro  della  Giunta  provinciale 
eletto  deputato  al  Parlamento  nel  collegio  di  una  prò 
diversa  da  quella  nella  quale  egli  esercita  le  sue  funzi< 
sua  elezione  (statuisce  la  legge)  è  valida,  ma  importa 
lui  decadenza  di  pien  diritto  dairuflficio  di  membro  è 
della  Qiunta  provinciale,  a  meno  che  nel  termine  ( 
giorni  dalla  sua  elezione  egli  rinunci  al  mandato  di 
tato;  mandato,  il  cui  esercizio  è  incompatibile  con  qu< 
commissario  della  Giunta  predetta.  Si  tratta,  in  questo 
non  d'ineleggibilità,  ma  di  vera  e  propria  incompal 
di  uflftci. 

Seconda  ipotesi  :  —  un  commissario  elettivo  della  i 
è  eletto  deputato  al  Parlamento  in  un  collegio  della  prò 
stessa  nella  quale  egli  esercita  le  sue  funzioni,  o  d 
Tesercizio  di  esse,  o  prima  che  siano  decorsi  sei  m< 
giorno  in  cui  ha  cessato  di  far  parte  della  Giunta:  in  < 
caso,  la  sua  elezione  a  deputato  è  radicalmente  nulle 
Camera  dei  denutati  deve  nronunciare  Tannullament 
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della  Camera,  egli  possa  legalmente  partecipare  alle  delibe- 
nzioni  della  Giunta.  La  soluzione  affermativa  non  presenta 
dubbio  di  sorta:  egli  non  ha  mai  cessato  un  momento  di  far 
parte  della  Giunta:  né  un'elezione  nulla  e  di  niun  effetto 
poteva  privarlo  di  una  qualità  che  la  legge  non  gli  fa  perdere. 

6&5.  Le  cose  fin  qui  dette  risolvono  sostanzialmente  anche  il 
terzo  dubbio  relativo  alle  persone  enunciate  alle  lettere  b,  e, 
d,  e  dell'art  11.  —  È  evidente  infatti  che  se  una  di  dette  per- 
sone venga  chiamata  all'ufficio  di  commissario  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  mentre  occupa  l'ufficio  di  consi- 
gliere provinciale  nella  provincia,  di  sindaco  o  di  assessore 
in  uno  dei  Comuni  della  provincia  medesima,  d*  impiegato 
civile  0  militare  dello  Stato  in  attività  di  servizio,  d'impie- 
gato od  agente  contabile  della  provìncia,  dei  Comuni  o  delle 
opere  pie  esistenti  nella  provincia,  la  sua  nomina  od  elezione 
è  valida;  ma  l'eletto  o  nominato  ha  otto  giorni  per  optare; 
decorsi  questi  senza  che  l'opzione  sia  fatta,  la  legge  ritiene 
che  egli  ha  desiderato  conservare  l'ufficio  che  aveva,  di  pre- 
ferenza a  quello  di  commissario  della  Giunta  provinciale,  e 
lo  dichiara  decaduto  di  pien  diritto  dalla  nuova  nomina  di 
commissario.  Ove  però  nel  termine  predetto  l'eletto  o  nomi- 
nato abbia  fatta  l'opzione  scegliendo  l'ufficio  di  commissario 
ddla  Giunta,  la  sua  risoluzione  importa  la  rinuncia  all'ufficio 
precedentemente  occupato. 

Per  le  stesse  considerazioni  d'incompatibilità,  se  un  com- 
nÙBsario  elettivo  della  Giunta  venga  nominato  ad  uno  degli 
uffici  contemplati  nelle  lettere  b,  e,  d,  e,  la  sua  elezione  o 
nomina  al  nuovo  ufficio  rimane  annullata  di  pien  diritto, 
quando  esso  non  abbia  rinunciato  all'ufficio  di  commissario 
attivo  fra  otto  giorni  dalla  detta  elezione  o  nomina.  Egli 
rimane  nella  sua  precedente  condizione  di  commissario  della 
Giunta,  e  la  nuova  nomina  o  elezione  si  ha  come  non  avvenuta. 

L'articolo  11  non  comprende  in  questa  seconda  disposi- 
«ione  i  deputati  al  Parlamento  (lettera  a):  e  ciò  perchè  ad 
«8«  provvede,  come  si  è  veduto,  l'ultimo  capoverso,  che  li 
dichiara  assolutamente  ineleggibili  nella  provincia,  se  non 
Abbiano  da  sei  mesi  almeno  rinunziato  alle  funzioni  di  membri 
dettivi  della  Giunta  provinciale. 
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656.  Da  quando  comincia,  per  gli  effetti  dell'art  11,  la 
decorrenza  degli  otto  giorni  concessi  onde  esercitare  il  diritto 
di  opzione: 

r  Pei  consiglieri  provinciali  nominati  membri  della 
Giunta  provinciale? 

2"*  Pei  membri  della  Giunta  nominati  consiglieri  pro- 
vinciali? 

3"  Pei  sindaci  e  gli  assessori  dei  Comuni  delia  provincia 
nominati  membri  della  Giunta? 

4"  Pei  membri  della  Giunta  nominati  sindaci  od  asses- 
sori municipali? 

5**  Per  gli  impiegati  civili  e  militari  dello  Stato  nomi- 
nati membri  della  Giunta? 

6*"  Pei  membri  della  Giunta  nominati  impiegati  civili 
0  militari  dello  Stato? 

7**  Per  gli  impiegati  e  agenti  contabili  della  provincia, 
dei  Comuni  e  delle  opere  pie  nominati  membri  della  Giunta? 

8**  Pei  membri  della  Giunta  nominati  impiegati  od  agenti 
contabili  della  provincia,  dei  Comuni  e  delle  opere  pie? 

V  Quanto  ai  consiglieri  provinciali  nominati  membri 
della  Giunta,  gli  otto  giorni  decorrono  da  quello  in  cui  la 
nomina  è  loro  legalmente  notificata.  L'essere  stati  presenti 
alla  deliberazione  o  Taverne  avuta  notizia  in  qualsivoglia 
modo  non  equivale  alla  notificazione,  e  non  ha  quindi  effi- 
cacia per  fare  decorrere  il  termine.  Se  anche  la  loro  nomina 
fosse  impugnata,  e  il  relativo  ricorso  venisse  loro  notificato 
dal  ricorrente,  questa  notificazione  non  terrebbe  luogo  di 
quella  che  la  legge  prescrive.  Ma,  seguita  la  notificazione  nor- 
male, il  ricorso  avrebbe  esso  effetto  sospensivo  senza  pro- 
trarre il  termine  di  otto  giorni  sino  all'esaurimento  della  con- 
troversia? Indubbiamente,  no.  Sarebbe  troppo  facile  eludere 
la  legge,  provocando  per  interposta  persona  un  ricorso. 

2*^  Pei  membri  della  Giunta  nominati  consiglieri  pro- 
vinciali, il  termine  comincia  a  decorrere  dalla  notificazione 
della  loro  elezione,  fatta  in  conseguenza  della  proclamazione 
seguita  per  parte  della  Deputazione  provinciale.  L'art.  195 
infatti  prescrive  non  solo  alla  Deputazione  di  proclamare  a 
consiglieri  i  candidati  che  ottennero  maggior  numero  di  voti, 
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ma  di  procedere  alla  notificazione  del  risultato  della  vota- 
sone  agli  eletti. 

3<*  Pei  sindaci  e  assessori  dei  Comuni  nominati  membri 
della  Giunta,  il  termine  comincia  a  decorrere,  come  pei  censi- 
l^eri  provinciali,  dal  giorno  in  cui  la  deliberazione  del  Con- 
aglio provinciale  che  li  ha  eletti  sia  stata  loro  notificata. 

4«  Pei  membri  della  Giunta  eletti  sindaci  dai  rispettivi 
Consigli  (art.  140  e  segg.),  il  termine  comincia  a  decorrere 
dal  giorno  in  cui  hanno  ricevuta  la  notificazione  della  deli- 
berazione che  li  nomina.  È  ben  vero  che  il  sindaco  non  può 
entrare  in  funzioni  se  prima  non  ha  prestato  il  giuramento 
prescrìtto  dall'art.  146;  ma  valgono  nel  caso  presente  le  con- 
siderazioni svolte  in  relazione  al  giuramento  dei  deputati 
(vedi  sopra,  n.  636  e  637). 

Per  i  membri  della  Giunta  nominati  assessori  municipali, 
Q  termine  decorre  dal  giorno  in  cui  hanno  ricevuta  notifica- 
rione  della  deliberazione  del  Consiglio  comunale.  Non  occorre 
die  questa  sia  munita  del  visto  prefettizio. 

ò'*  Per  gli  impiegati  civili  e  militari  dello  Stato  nominati 
membri  della  Giunta,  il  termine  comincia  a  decorrere  dal 
giorno  in  cui  ricevono  notificazione  della  deliberazione  del 
Consiglio  provinciale. 

6**  Per  i  membri  della  Giunta  nominati  impiegati  dello 
Stato,  il  termine  decorre  dalla  registrazione  del  decreto  di 
nomina  per  parte  della  Corte  dei  conti. 

7^  Per  gli  impiegati  o  agenti  contabili  della  provincia, 
dei  Comuni  e  delle  opere  pie  della  provincia  nominati  com- 
missari della  Giunta,  il  termine  decorre  dal  giorno  della  noti- 
ficazione della  relativa  deliberazione  del  Consiglio  provinciale. 

S^  Finalmente,  pei  commissari  della  Giunta  nominati 
impiegati  od  agenti  contabili  della  provincia,  dei  Comuni  e 
delle  opere  pie,  il  termine  decorre  dal  giorno  della  notifica- 
rione  della  deliberazione  di  nomina  rispettivamente  fatta  dal 
Consiglio  e  dalla  Deputazione  provinciale,  dal  Consiglio  comu- 
nale 0  dair Amministrazione  del  pio  istituto  cui  la  nomina 
i^IMurtiene. 

857.  In  quale  forma  debbono  essere  eseguite  le  notifica- 
rionì,  nei  casi  sopra  esposti,  affinchè  esse  possano  determinare 
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la  legale  decorrenza  del  termine  di  otto  giorni?  La  legge  noi 
dice:  per  cui,  nel  dubbio,  deve  ritenersi  che  basta  la  forma 
solita  delle  notificazioni  degli  atti  amministrativi.  Si  può 
aggiungere  che  è  valida  ed  operativa  di  effetti  ogni  notifi- 
cazione fatta  nella  forma  e  dagli  agenti  che  sono  speciali  ad 
ogni  amministrazione  da  cui  emani  Tatto  da  notificarsi. 

Ciò  che  importa  è  che  della  notificazione  sia  steso  verbale 
o  referto  dall'agente  che  la  eseguisce,  e  che  copia  del  referto 
o  verbale  venga  trasmessa  al  prefetto,  sia  come  presidente 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  sia  come  incaricato 
di  vigilare  le  singole  amministrazioni,  e  che  ne  venga  del 
pari  trasmessa  copia  a  quelle  amministrazioni,  per  le  quali  la 
notificazione  è  destinata  a  produrre  gli  effetti  voluti  dalla 
legge. 

658.  Il  termine  di  otto  giorni  è  esso  perentorio?  La  legge 
non  contiene  eccezione,  né  distinzione.  Paragonando  l'art  11 
con  Tart.  146,  relativo  al  termine  prescritto  per  la  presta- 
zione del  giuramento,  dovrebbe  opinarsi  per  l'assoluta  peren- 
torietà. Infatti,  quando  la  legge  ha  voluto  ammettere  dila- 
zioni derivanti  da  legittimo  impedimento,  lo  ha  detto:  come 
appunto  è  il  caso  del  citato  art.  146  e  quello  dell'art  2  della 
legge  30  dicembre  1882,  n.  1130,  per  la  prestazione  del  giu- 
ramento dei  deputati.  Pare  però  più  razionale  l'opinione  che 
la  decorrenza  degli  otto  giorni  possa  essere  interrotta  nel 
caso  di  legittimo  impedimento^  da  apprezzarsi  naturalmente 
con  opportuna  severità  di  criteri,  onde  impedire  gli  abusi. 

659.  Come  è  dichiarata  la  decadenza?  Venne  già  avver- 
tito più  sopra  che  la  legge  noi  dice:  il  regolamento  (art  6)  si 
limita  a  disporre  quanto  segue:  <  La  decadenza  per  causa 
delle  incompatibilità  o  degli  impedimenti  di  cui  all'art  11 
della  legge,  è  pronunziata  dalla  Giunta  medesima^  sentito 
l'interessato  ». 

È  principio  prevalente  nel  nostro  diritto  pubblico  che  ogni 
assemblea,  corpo  o  collegio  (salvo  contraria  disposizione  di 
legge)  verifica  i  poteri  dei  suoi  componenti,  ne  accetta  la 
rinuncia  e  le  dimissioni,  ne  proclama  la  decadenza.  Pei  sena- 
tori abbiamo  l'art.  60  dello  Statuto  ;  pei  deputati  al  Parlamento 


loDsigliy  anche  di  quelle  dei  consiglieri;  per  Tart.  98  del  ■  j 

amento  medesimo,  Tincompatibilità  o  la  decadenza  dagli  ir 

di  consigliere,  di  assessore  o  di  deputato  provinciale  è 
arata  d'ufficio,  rispettivamente,  dai  Consigli  comunali  e 
indali,  dalle  Qiunte  e  Deputazioni  nella  prima  adunanza 
»iva  al  giorno  in  cui  si  è  verificata  la  condizione  provista 

legge. 

r  bene,  secondo  Tart.  11  della  legge  e  Tart  6  del  rego- 
Qto,  la  decadenza  da  membro  della  Giunta,  sebbene 
sa  ipso  jurey  vuol  essere  pronunziata  dalla  Giunta  mede* 
.  sentito  l'interessato.  Decorso  il  termine,  senza  che  sia 

fiitta  Topzione  di  cui  all'art.  11,  la  Giunta,  per  mezzo 
ao  presidente,  deve  fare  immediamente  notificare  all'in- 
Bato  la  causa  per  la  quale  è  incorso  nella  decadenza, 
nandogli,  perché  possa  dire  le  sue  ragioni,  un  termine 
Ltodo:  decorso  il  quale,  sia  che  l'interessato  abbia  risposto 
risposta  può  essere  orale  o  scritta),  sia  che  abbia  taciuto, 
unta  non  ha  altro  a  fare  che  verificare  i  fatti  ed  i  ter 
e  pronunciare  la  decadenza.  Il  prefetto  partecipa  la  deci 

al  Consiglio  provinciale,  per  la  surrogazione  cui  questi 

procedere  entro  un  mese.  L'interessato,  cui  la  decisione 
fisere  regolarmente  notificata,  ha  naturalmente  diritto  di 
rerSy  a  norma  e  nei  termini  di  legge.  Cosi  portano  le 
tinate  disposizioni  dell'art.   11   della  legge  e  dell'art.  6 
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elettivi;  è  una  specie  di  tribunale,  i  cui  membri  vengono  da 
una  designazione  del  capo  della  provìncia  e  dal  suffragio  del 
Consiglio  provinciale.  Ora,  non  vi  ha  dubbio  che  parrebbe 
strano  il  vedere  la  Giunta  deliberare  sulla  qualità  di  un  com- 
missario governativo  e  deliberarne  Tesclusione,  nel  caso,  per 
esempio,  che  questi  non  fosse  consigliere  di  Prefettura,  o  come 
avverrebbe  se  fosse  chiamato  a  fame  le  veci  un  segretario 
non  incaricato  con  decreto  reale  :  non  è  meno  singolare  che 
i  commissari  della  Giunta  deliberino  tutti  insieme  per  pro- 
nunciare la  decadenza,  la  ineleggibilità  o  la  incompatibilità 
di  un  commissario  elettivo. 

E  se  avvenga  Tipotesi  (certo,  poco  verosimile)  che  sia  in 
discussione  Teleggibilità,  poniamo,  di  tre  commissari  elettivi, 
come  si  comporrà  la  Giunta  per  deliberare? 

Molto  più  saviamente  si  sarebbe  provveduto  se  si  fosse 
rinviato  il  giudizio  al  Consiglio  provinciale,  il  quale,  come  ha 
fatto  l'elezione,  cosi  pronuncierebbe  la  decadenza  o  Tineleggi- 
bilità,  e  contemporaneamente  procederebbe  alla  surrogazione. 

661.  Resta  a  dire  della  ineleggibilità  per  incapacità  e  della 
decadenza  da  pronunciarsi  delle  persone  contemplate  nella 
lettera  f:  coloro,  cioè,  che  non  possono  far  parte  delle  liste 
dei  giurati  (vedi  sopra  n.  646).  Non  è  il  caso  di  distinguere 
se  il  motivo  che  li  rende  ineleggibili  per  incapacità  sia  ante- 
riore alla  loro  nomina  a  membro  della  Giunta  provinciale  o 
se  sia  posteriore:  in  quest'ultimo  caso,  appena  verificatasi,  si 
deve  seguire  immediatamente  la  procedura  stabilita  dall'art  6 
del  regolamento  per  la  dichiarazione  della  loro  decadenza, 
sentito  sempre  l'interessato  a  pena  di  nullità.  È  superfluo 
ripetere  che  l'interessato  ha  il  diritto  di  ricorso  contro  la 
deliberazione  che  ne  proclama  la  decadenza. 

662.  Ma  qiùd  juris  nel  primo  caso,  quando,  cioè,  la  causa 
dincapacltà  sia  anteriore  alla  nomina  a  commissario  della 
Giunta  provinciale  e  venga  scoperta  solamente  molto  dopo, 
quando,  cioè,  l'incapace  ha  partecipato  a  numerose  delibera- 
zioni ed  atti,  e  sia  accaduto  (ciò  che,  del  resto,  si  verifica  non 
infrequentemente)  che  una  votazione  sia  stata  vinta  con  un 
solo  suffragio  di  maggioranza?  Nel  silenzio  della  legge,  bisogna 
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9taTe  ai  principii  generali:  e  ricorre  quindi  nel  caso  la  regola 
tracciata  dalle  leggi  romane,  che  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza hanno  accolta  per  risolvere  questioni  analoghe  (1). 

Tuttavia,  anche  nell'applicazione  di  questa  regola  sarà  cosa 
savia  procedere  con  opportuni  temperamenti,  tenuto  conto 
delle  esigenze  della  equità  e  delle  rette  convenienze  ammi- 
nistrative. Locchè  sarà  facile,  perchè,  per  le  considerazioni 
iopra  svolte  (u.  650  e  segg.),  anche  le  nullità  più  flagranti, 
e  quelle  stesse  che  gli  art  11  e  279  chiamano  nullità  «  di 
pien  diritto  >  non  essendo  operative  se  non  vengono  dichia- 
rate dall'autorità  competente,  nel  provvedere,  dietro  ricorso 
0  denuncia,  sopra  ogni  singola  deliberazione,  sarà  sempre  il 
caso  di  vedere  se  le  speciali  circostanze  richiedono  o  no  che 
la  deliberazione  sia  da  mantenersi  o  da  annullarsi.  Con  questo 
prudente  criterio,  mentre  si  rimane  fedeli  ai  buoni  principii 


(li  La  frequenza,  con  la  quale  s'invoca  questa  legge  romana,  non  ren- 
derà inutile  il  rammentarla  e  il  riprodurne  il  testo.  È  noto  di  che  si 
tntu.  —  Uno  schiavo  fuggitivo,  presentatosi  a  Roma  sotto  il  nome  di 
Barbano  Filippo,  chiese  ed  ottenne  la  pretura;  ne  esercitò  per  qualche 
tempo  gli  uffici,  finché  venne  scoperta  la  sua  qualità  di  schiavo,  la  quale 
utondmente  Io  rendeva  incapace  di  qualsiasi  pubblico  ufficio.  Fu  fatta 
questione:  —  Che  valore  hanno  gli  atti  da.  lui  compiuti  come  pretore? 
-  Venne  deciso  (ci  dice  Ulpiano)  che  dovevano  ritenersi  validi  e  pro- 
éaxd\ì  di  ogni  effetto  giuridico,  come  se  emanati  da  un  pretore  che  l'osse 
iUto  cittadino  romano;  e  ciò  sia  perchè  era  in  potere  del  popolo  romano 
di  conferire  ad  uno  schiavo  la  qualità  di  cittadino  romano,  sia  perchè 
<e  questa,  per  verità,  è  la  ragione  vera  e  buona)  non  si  doveva  compro- 
iMttere  il  vantaggio  dei  cittadini,  ai  quali  sarebbe  stata  funesta  la  nullità 
de^i  atti  di  lui;  propter  utilitatem  eorum  qui  apud  eum  egerunt  vel 
fcy«,  vd  quo  alio  jure. 

Ecco  il  testo  del  giureconsulto  Ulpiano  : 

■  Barbarius  Philippus,  cum  servus  fugitivus  esset,  Romae  praeturam 
«petiit  et  Praetor  designatus  est;  sed  nihil  ei  servitutem  obstitisse,  ait 
«Pomponius,  quasi  Praetor  non  fuerit.  —  At  quin  verum  est,  praetura 
team  fhnctum,  et  tamen  videamus  si  servus,  quamdiu  latuit  dignitate 
<  pretoria,  functus  sit;  quid  dicemus?  Quae  edixit,  quae  decrevit  nullius 
«  fore  momenti  ?  An  fore,  propter  utilitatt»m  eorum  qui  apud  eum  egerunt, 
«▼ellege,  vel  quo  alio  jure?  —  Et  verum  puto,  nihil  eomm  reprobari. 
«Hoc enim  humanius  est;  cum  etiam  potuit  populus  Romanus  servo  decer- 
«  nere  hanc  potestatem  :  sed  et  si  scisset  servum  esse,  liberum  eflPecisset. 
«Quod  jos  multo  magis  in  Imperatore  observandum  est  >  (L.  8,  D.,  De 
^fcio  Prattorum,  I,  14). 
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della  ragione  amministrativa,  si  ha  aperta  la  via  per 
tenere  le  deliberazioni  che  armonizzano  con  la  giust 
l'utilità  pubblica  e  si  fanno  cadere  quelle  che  urtan 
runa  o  con  l'altra. 

663.  Dichiarata  la  nullità  della  nomina  di  un  m< 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  per  ineleggibi] 
incompatibilità,  non  si  deve  proclamare  eletto  quello  < 
ottenuto  maggior  numero  di  voti,  ma  procedere  dal  Coi 
provinciale  a  nuova  votazione.  Gli  articoli  85  e  87  della 
non  sono  i^plicabili  per  analogia  (1). 


(1)  Consìglio  dì  Stato,  IV  Sezione,  dO  maggio  1892.  De  Felpi 
ammin.)y  XLUI,  p.  709);  9  settembre  1896,  rie.  Fabrì  (Man,  degli 
1898,  p.  389). 
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TITOLO  n. 
Elezioni    amministrative. 


INTRODUZIONE 

Smduuo.  §  1.  Carattere  giurìdico  dell'elettorato.  ~  §  2.  Concetto  e  motivi  di 
uno  echema  di  legge  per  introdurre  nel  diritto  patrio  la  obbligatorietà  del 
Toto  e  quella  deiraccettazione  dei  pubblici  uffici.  —  §  3.  Testo  dello  schema 
di  legge. 

§  1.  —  Carattere  giurldieo  dell'elettorato. 

%.  Questione  suirindole  giurìdica  dell*elettorato  e  della  eleggibilità.  —  665.  La 
partecipuuone  dei  cittiulini  alle  elexioni  negli  Stati  liberì.  —  666.  L'astensione 
degli  eiettori  in  Italia.  —  667.  Necessità  di  una  legge  che  renda  il  voto  obbli- 
gi£>rìo.  —  668.  L'elettorato  non  è  un  diritto,  ma  un  dovere,  una  funzione.  — 
669.  Gravità  colpevole  dell'astensione.  —  670.  L'obbligatorietà  del  voto  non 
offende  la  libertà,  ma  ne  è  una  guarentigia.  —  671.  Bende  più  difficile  la  cor- 
ruzione elettorale.  —  672.  Insussistenza  del  timore  delle  schede  bianche.  — 
673.  La  obbligatorietà  dell'adempimento  dei  doveri  civili  è  tradizione  italiana.  — 
(»74.  Provvedimenti  legidativi  contro  l'astensione  in  Francia  (elezioni  senatorie), 
in  Baviera,  nel  Granducato  di  Baden,  nel  Belgio,  in  Svizzera. 

664.  Nel  dare  principio  all'esame  delle  disposizioni  relative 
Gl'elettorato  e  all'eleggibilità,  ci  troviamo  dinanzi  a  una  qui- 
itione  pregiudiziale,  la  cui  soluzione  sarà  necessariamente 
Ut  norma  direttiva  per  le  controversie  gravi  e  complesse  che 
5*1  presentano:  e  cioè,  quale  sia  l'indole  giuridica  dell'elettorato 
^>  quindi,  dell'eleggibilità,  e  quali  le  conseguenze  del  concetto 
^  accogliersi  su  questa  quistione  fondamentale:  poiché  se  è  un 
diritto,  secondo  l'idea  prevalente,  ognuno  sarà  libero  di  eser- 
citarlo o  no;  mentre  se  è  un  dovere,  esso  s'imporrà  a  ciascun 
tìttadino. 

665.  La  nostra  legislazione  elettorale,  nell'aprire  successi- 
vamente a  un  sempre  maggior  numero  di  cittadini  i  comizi 

fi  —  HiiMi,  £«|ff  fMiTiiiiiii.  (km,  •  prof.,  IV. 
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politici  e  amiiiinistrativi,  lia  mirato  ad  attuare  in  modo  sempre 
più  perfetto  quel  canone  fondamentale  del  diritto  pubblico 
degli  Stati  liberi,  che  considera  la  partecipazione  attiva  dei 
governati  alla  direzione  del  Governo  come  la  più  salda  gua- 
rentigia (li  fecondo  svolgimento  della  vita  nazionale.  Affinchè 
il  paese  abbia  quelle  *  larghe  e  forti  istituzioni  rappresenta- 
tive »,  che  nel  preambolo  allo  Statuto  fondamentale  del  Regno 
furono  dichiarate  il  mezzo  più  sicuro  per  raddoppiare  i  vin- 
coli che  uniscono  Corona  e  Popolo,  è  necessario  che  il  man- 
dato agli  eletti  ai  Consigli  della  Nazione,  della  Provincia,  del 
Comune  sia  conferito  dalla  maggioranza  effettiva  dei  rappre- 
sentati: a  questa  condizione  solamente  diviene  una  realtà 
quella  legge  costitutiva  diù  (loverni  fondati  su  libere  istitu- 
zioni, per  la  quale  alla  volont/i  della  maggioranza  spetta  la 
legittima  prevalenza  su  quella  della  minoranza,  tenuto  sempre 
conto  anche  di  questa  nella  misura  proporzionale  che  le  è 
dovuta,  e  salva  la  tutela  de'  suoi  diritti. 

666.  Óra,  è  un  fatto  lam(Mit<ato  da  quanti  hanno  a  cuore  la 
sincerità  del  funzionanu^nto  delle  nostre  istituzioni  cosi  poli- 
tiche come  amministrative,  che  il  numero  degli  astenuti  nelle 
elezioni  non  è  in  via  di  scemare.  Dalle  notizie,  che  la  dili- 
gente Direzione  gt^nerale  della  statistica  ha  raccolto,  si  rileva 
che  oltn»  il  42  per  cento  degli  elettori  non  adempie  il  suo 
dovere  (1).  K  questo  un  fatto  di  tale  gravitai  da  chiamare  la 
più  seria  attenzione  dt*l  h^gislatore.  Né  a  calmare  le  giuste 
preoccujiazioni  degli  spiriti  previd(Miti  i)uò  essere  di  conforto 
il  consid(Tare  che  un  male  simile  travaglia  altri  Stati.  È  da 
osservare  anzitutto  che  i)arecchi  tra  essi  hanno  posto  mano 
vigorosamente  al  rimedio,  e  che  in  (iuasi  tutti  è  allo  studio 
la  soluzione  della  grave  (questione;  e,  d'altra  parte,  ciascuno 
Stato  è  il  miglior  giudice  della  convenienza  e  del  modo  di  ordi- 
nare le  proprie  istituzioni  e  di  provvedere  alla  loro  solidità. 


(l)  Nelle  elezioni  generali  politiche  del  21  marzo  1897  su  2.120.909 
elettori  iscritti,  votarono  1.241.48(5,  e  cosi  il  rapporto  dei  votanti  agli 
iscritti  fu  di  58,54  su  100;  nelle  elezioni  generali  del  3  giugno  1900  su 
2.248.50Ì»  elettori  iscritti  votarono  1.310.480,  ossia  il  58,28  per  100  in  media; 
quindi  un  numero  relativamente  inferiore  a  quello  delle  elezioni  generali 
del  1897  ;  crebbe  quindi  il  numero  degli  iscritti,  scemò  quello  dei  votanti. 
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€67.  Molti  e  diversi  sono  i  provvedimenti  legislativi,  che 
Tennc^ro  escogitati  ed  attuati  per  assicurare  il  concorso  degli 
dettori  alle  urne;  ma  il  solo  veramente  efficace,  che  ci  viene 
nccomandato  dagli  insegnamenti  della  storia,  dalla  esperienza 
di  altri  popoli  e  dall'esame  diligente  delle  condizioni  morali 
e  politiche  del  nosti*o  paese,  è  quello  del  voto  obbligatorio: 
ti  tratta,  cioè,  d'imporre  con  severe  sanzioni  a  tutti  i  citta- 
dini inscritti  nelle  liste  elettorali  Tobbligo  di  adempiere   il 
loro  dovere. 

(i68.  Sono  pochi  coloro,  i  quali  contestino  ancora  il  prin- 
cipio che  l'elettorato,  più  che  un  diritto,  è  un  dovere  civile 
0,  come  insegna  John  Stuart  Mill,  una  funzione:  funzione  o 
;    dovere,  al  cui  adempimento  non  si  può  ricusare  il  cittadino  che 
,    «  trovi  nelle  condizioni  stabilite  dalla  legge.  Lo  Stato  che,  per 
liti  fini  di  pubblico  interesse  e  di  ordine  pubblico,  ci  impone 
^;  l'obbligo  di  assumere  l'ufficio  di  tutela,  di  sedere  come  giu- 
nti, di  adempiere  il  dovere  di  testimonio  in  giudizio,  di  far 
pane  di  Commissioni,  di  pagare  i  tributi,  di  prestare  il  ser- 
viao  militare,  ha  egualmente  la  legittima  potestà  di  chiedere 
che  il  cittiidino  si  presenti  ai  comizi  e  partecipi  col  suo  suf- 
fragio alla  costituzione  delle  rappresentanze  politiche  e  ammi- 
nistrative del  Regno. 

669.  Il  fatto  dell'astensione,  qualunque  ne  sia  il  motivo, 
<luando  (|uesto  non  entri  in  una  delle  categorie  che  valgono 
»  giustificarlo,  è  sempre  la  prova  della  mancanza  di  coscienza 
civile.  0  venga  da  indifferenza  per  la  cosa  pubblica,  o  sia 
determinata  da  avversione  alle  istituzioni  che  la  grande  mag- 
gioranza della  nazione  ha  fondato,  l'astensione  costituisce  una 
giuridica  anormalità,  una  offesa  ai  vincoli  del  civile  consorzio, 
cui  la  prcvidenzii  del  legislatore  deve  metten»  fine.  Non  può 
ammettersi  in  alcuna  società  bene  ordinatii  che  vi  siano  cit- 
rini, i  quali  pretendano  mantenersi  estranei  alla  vita  nazio- 
nale e  che,  godendone  tutti  i  benefizi,  ricusino  di  parteci- 
pare ai  suoi  oneri.  La  sapienza  antica  ebbe  parole  di  lode  per 
una  legge  di  Solone  che  dichiarava  infame,  ed  anzi,  secondo 
Qcerone,  puniva  di  pena  capitale  il  cittadino  «  il  quale  nelle 
controversie  civili  non  si  pronunciava  né  per  l'una,  nò  per 


b 


pjizione  alle  uriu^  non  sottrae  chi  s'astiene  alle  consè; 
del  suffragio  altrui;  è  sempre  sua  res  agitar,  quando 
bera  nei  Consigli  della  Nazione,  di^la  Provincia  e  del  C< 

i  670.  Stimiamo  (pundi  cosa  superflua  il  fermarci  sulle 

l  zioni  che  si  muovono,  in  nome  della  libertà,  contro  i 

cipio  della  obì)ligtitorietà  del  voto:  la  libertà  non  è  ui 
zion(%  nò  consiste  in  vane*  formole;  essa  è  una  realtà,  U 
deve  tradursi  nelle  guarentigie  che  il  legislatóre  è  te 
fornire  airattività  li^gittima  dei  cittadini,  e  negli  ostao 
}.  deve  opporr!»  alh*  vioh^nze,  alle  ingiustizie,  agli  arbifc 

'  questi*  guarentigie  e  qut»sti  ostacoli  saranno  tanto  più  i 

temente  etficaci,  quanto  più  il  potere  legislativo  avrà 
tere  di  vero  e  genuino  rappresentante  di  tutte  le  ci; 
cittadini,  di  organo  di  tutti  gli  interessi  diversi  e  mo! 
delhi  civile  comunanza;  ne  questo  intento  si  raggiung 
menti  che  col  rendere  obbligatoria  la  parteèipazionc 
elettori  alla  scelta  dei  legislatori. 

671.  E  vi  ha  in  ultimo  una  considerazione,  il  cui  vaio 
potrà  sfuggire  a  chi  abbia  a  cuore  la  integrità  del  suffrai 
è  che,  accresciuto,  per  effetto  del  voto  obbligatorio,  il  co 
alle  urne,  sarà  resa  più  difficile  l'opera  della  corruzi 
quale  si  esercita  tanto  più  agevolmente  e  con  effetti  tai 
sicuri  quanto  è  più  limitato  il  numero  degli  elettori. 

672.  Né  può  seriamente  preoccupare  robbiezione  eh 
bligo  del  suffragio  può  essere  facilmente  eluso  dall'elette 


(1)  Plutarco,  Soloiie,  35;  CigERONs,  ad  Atticum,  X,  1  (capite  sa 
Aulo  Gbllio,  Noctes  Atticae,  II,  12. 
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vi  si  voglia  sottrarre,  col  deporre  neirurna  una  scheda  bianfca 
0  altrimenti  nulla.  Prescindendo  dal  considerare  che  chi  va, 
anche  costretto,  ai  comizi,  difficilmente  si  risolve  a  far  getto  del 
«10  voto,  ovvia  è  Tavvertcnza  che  un  partito,  il  quale  ricorra 
a  simile  mezzo  per  paralizzare  la  efficacia  di  una  legge  dello 
Stato,  si  espone  a  veder  contate  le  sue  forze;  e  il  numero  delle 
SL-hede  bianche  rappresenterà  sempre,  in  relazione  ai  votanti, 
ima  tale  inferiorità,  che  quel  partito  dovrà  vedere  solenne- 
mente accertata  la  posizione  modestii  da  lui  occupata  nel  paese: 
accertjiQiento,  a  cui  vorrà  difficilmente  esporsi  ;  tanto  più  che 
potrà  sempre  dubit^irsi  si»  tutte  le  schede  bianche  siano  la  espres- 
siom»  di  una  sola  opinione.  Ad  ogni  modo,  gli  inconvenienti 
della  eventualità  ili  qualche  schioda  bianca  non  sono  tali  che 
valgano  a  far  rinunciare  a  una  riforma  destinata  ad  esercitare 
una  così  salutare  influenzii  sulla  vita  pubblica  del  paese. 

i       678,  A  ehi  poi  impugna  la  obbligatorietà  del  voto  in  nome 

5   della  libertà,  è  da  ricordare  che  la  partecipazione  coattiva  alla 

f    vita  pubblica,  e  in  ispecie  al  suttragio  e  alle  pubbliche  funzioni, 

[   è  tradizione  italiana,  la  quale  risale  ai  tempi  più  splendidi 

della  nostra  storia:  negli  stiituti  dei  nostri  Comuni  si  trovano 

numerosi  esempi  di  disj)osizioni,  che  impongono  come  dovere 

civico,  con  sanzioni  punitive,  rosi  la  partecipazione  ai  comizi, 

come  l'accc^ttaziont»  delle  cariche   cittiidine.    Ne,   pensiamo, 

vorrà  alcuno  negare  ai  nostri  padri  il  senso  della  libertà,  il 

quale  fu  in  essi  piuttosto  (»cc(\ssivo  che  scarso. 

674.  Nelle  modi^rne  legislazioni  abbiamo  luminosi  esempi 
dellii  ol)l)ligatorietà  del  voto.  In  Francia  la  legge»  costituzionah» 
sulle  elezioni  senatoriali  in  data  2  agosto  IHTf),  all'art.  18,  sta- 
bilisce che  l'elettore  senatoriali*,  il  ({uale,  senza  causa  U^gittima, 
non  abbia  preso  parti»  a  tutti  gli  scrutinii,  o  che,  essendone» 
impedito,  non  abbia  avvertito  in  tempo  utile*  il  supplente,  è 
condannato  ad  una  ammrnda  di  lire  ;')()  dal  Tribunale  civili» 
del  rapoluogo,  su  requisitoria  del  Pubblico  Ministero.  La 
siessii  pena  può  essere  applicata  al  supplente,  che,  avvertito 
per  lettera,  telegramma  o  avviso  personalmi^nte  rilasciato 
ih  tempo  utile,  non'  abbia  prrso  parte  alle  operazioni  elet- 
torali. —  La   legge  elettorale  bavarese  del  22  marzo  1881, 


390  GustUi*  ginidieo  d«a*al«Uoimto 

all'art.  21,  e  la  legge  elettorale  del  Granducato  di  Baden  de 
26  agosto  1876,  pongono  a  carico  degli  elettori  assenti  semi 
motivo  legittimo  la  spesa  resa  necessaria  dalle  operazioni 
elettorali  rimaste  senza  risultato  per  insufficienza  del  nu- 
mero degli  elettori  presenti.  —  Nel  Belgio,  dopo  che  dall'arti- 
colo 48,  §  2,  della  Costituzione  modificata  dalla  legge  25  set 
tembre  1893  venne  dichiarato  obbligatorio  il  voto,  con  la 
legge  elettorale  del  28  giugno  1895  si  stabilirono  le  sanzioni 
per  rendere  efficace  l'obbligo  costituzionale:  sanzioni,  che 
incominciano  con  Tammonizione  agli  elettori  negligenti  e  per 
le  successive  recidive  stabiliscono  ammende  che  variano  da 
una  a  venticinque  lire.  Le  stesse  sanzioni  sono  state*  estese 
allo  elezioni  comunali  (l(*gge  12  settembre  1895,  art.  62-64).— 
In  Danimarca,  la  legge  elettorale  del  12  luglio  1867  punisce  gli 
elettori  negligenti  con  un'ammenda  di  lire  55,60(20  rigsdalersl 
Ma  lo  Stnto,  nel  quale  venne  con  maggiore  successo  ap- 
plicato il  principio  del  voto  obbligatorio,  è  la  Svizzera;  e 
dall'esame  delle  costituzioni  e  delle  leggi  cantonali  si  trag- 
gono  fecondi  insegnamenti  che  non  debbono  andare  perduti. 
Non  entrerò  in  molti  ragguagli,  essendo  agevole  riscontrarli 
nei  molti  studi  che  si  sono  pubblicati  sulle  istituzioni  della 
Svizzera;  ciò  che  importai  conoscere  è  il  risultato  comparativo 
delle  elezioni  nei  «intoni  a  voto  libero  e  in  quelli  a  voto  obbli 
gatorio:  ed  è  questo:  la  media  dei  voti  validi  nei  cantoni 
a  voto  obbligatorio  e: 

di  84  7o  a  Sciaffusa, 

di  8)^  ""/o  in  Argovia, 

di  73  7o  a  San  Gallo, 

di  71  7o  a  Zurigo, 

di  69  7o  a  Turgovia. 
Nei  cantoni  a  voti  liberi  la  media  delle  astensioni  è: 

di  31  7.>  a  NeuchAtel, 

di  43  7o  a  Vaud, 

di  44  7o  a  Ginevra, 

di  48  "/o  a  Berna, 

di  57  7o  a  Friburgo  (1). 

(1)  Queste  cifre  risalgono  al  1896;  se  si  avessero  le  rìsultaDse  pi 
recenti,  «i  può  oswere  sicuri  che  si  vedrebbe  confermata  la  proporzioT 
Hopra  indicata. 
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K  superfluo  aggiungere  altre  considerazioni,  che  le  cifre 
hanno  la  loro  eloquenza:  esse  illuminano  di  una  luce  assai 
poco  soddisfacente  quelle  della  nostra  statistica  elettorale. 

§  2.  —  Con<*4ilto  e  motifl  di  uno  schema  di  legge 

per  introdurre  nel  diritto  patrio  la  obbligratorietà  dei  foto 

e  qaeila  dell'aeeettazione  dei  pubblici  afAci. 

•ffS.  Pro¥Te<limcnti  che  si  i»ro|x)njj^ono.  —  67*ì.  Si  <lichiara  obblif?atorio  il  voto 
cosi  nello  elezioni  pt»litichc  come  nello  amministrative.  —  «177.  Impedimenti 
leirittimi.  —  ()7S.  Esenzioni.  -  079.  (liastificazione  degli  impedimenti.  — 
6f«0.  Votazione  deire'ettore  impedito  per  mezzo  dell'invio  di  una  scheda.  — 
«Wl.  Votazione  <leir«'lett^)re  residente  in  Comune  diverso  dal  proprio.  - 
682.  Sanzioni  adottato  dalle  varie  le^nslazioni  per  reprimere  T  astensione. 
—  «>88.  Sistema  delPammcnda.  -  684.  Sistema  che  pone  a  carico  degli 
astenuti  le  spese  rese  necessario  da  essi.  fiSó.  Sistema  che  priva  della 
rappresentanza  la  cin'oscrizione  nel  caso  di  un  dato  numero  di  astensioni.  — 
(►86.  Sistema  che  si  propone:  l'arfissione  «*  i  suoi  efletti.  —  j>h7.  S(»8pensione 
per  cinque  anni  dall'elettorato  e  dalla  eleggibilità;  esclusione  da  ogni  fun- 
zione elettiva;  altn*  sanzioni.  fiS"^.  Si  colpisce  Tastensione  cosi  dalle  urne 
politiche  come  dalle  amministrative:  la  colpa  e  identica.  -  (>>^9.  Ragione  delle 
incapacità  stabilite.  —  690.  Ksciusione  dai  pubblici  impieghi.  —  091.  Perch«.' 
non  si  pro|>oii('  la  decjubnza  dagli  uffici  occupati.  (ì02.  Esclusione  dal 
L^Mlimento  d«M  b«*ni  comunali.  »»93.  Privazione  di  altri  vantaggi.  —  694.  Giu- 
rÌ!4<lizione  che  d«'vo  c<m<»sc4're  dei  motivi  d' impedimento  degli  elettori. 
ri*.'.>.  IJim«Mli  o«mtro  le  decisioni.  -  69«5.  Norme  speciali  di  procedimento.  - 
ii97.  Compnt»  dei  voti:  sottrazione  da  farsi.  —  698.  Obbliga tf>rietà  deUa  iscri- 
ii«ine  nello  liste.  -  «'»9;>.  Obbli>rat4»rictà  della  accettazione  delle  funzioni  pub- 
bliche elett've.  -  70<>-7oi.  Molivi  di  esenzione.  -  702.  Sanzione  repressiva 
per  la  nei^ligeiiza  nell'adempimento  delle  funzioni  elettive.  —  70l^.  Uiurisdi- 
lione  che  deve  conoseere  deirinadciiipimento  delle  funzioni  elettive.  704.  Re- 
pressione. —  70,').  Istituzione  d«.'l  casellario  elett<»rale;  obbligo  d<l  rilascio 
cmtuito  dei  certificati.  7<i6.  Estensione  delle  sanzioni  punitive  delle  leggi 
tli;ttorali  iK)liticlie  ed  amministrative.  -  707.  Riforme  di  queste  leggi  rese 
lìH.N's^ari»'  dalKobbligatorietà  del  voto. 

675.  Chiarita  cosi  la  noccssilà  di  una  rit'oniia,  che  com- 
pleti e  perfezioni  la  nostra  Icii^islaziono  elettorale  col  ren- 
dere etìettiva  (»  sincera  la  rappresentanza  cittadina  nei  Coii- 
j'irii  politici  e  amministrativi,  ho  pensato  di  concretare  in 
un  (lise^nio  di  le^^e  le  conclusioni  alle  (puili  i  miei  studi  mi 
hanno  condotto,  onde  esprimerle  in  fornui  chiara  e  precisa: 
e  darò  ora  brevemente  ragione  delle  dis|)osizioni  le^isUitive, 
^^•n  k»  quali  pro|)on^o  di  ra^^iun^ere  il  non    tacile   intento. 

676.  .1/7.  /.  Con  l'art.  1  si  dichiara  il  principio  della 
"l>bligatorietà  del  voto:  è  questa  una  dichiarazione  di  diritto 
^costituzionale,  che  può  considerarsi  come  un  articolo  addi- 
zionale dello  SUitnto.  Nessun  cittadino  che  sia  iscritto  nelle 
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liste  elettorali  può  astenersi,  senza  un  motivo  legittimo,  dal 
partecipare  alle  elezioni  politiche  e  amministrative. 

Non  occorrono  molte  considerazioni  per  giustificare  Tiden- 
tità  del  precetto  cosi  per  le  elezioni  politiche  come  per  le 
elezioni  amministrative:  nelle  une  come  nelle  altre  si  tratta 
di  prendere  parte  diretta  alla  costituzione  di  una  pubblica 
rappresentanza;  Telettoie  adempie,  come  si  è  dimostrato,  un 
rigoroso  dovere  civile,  che  è  quello  di  contribuire  col  suo 
suffragio  alla  scelta  del  cittadino  o  dei  cittadini,  cui  si  affida 
la  partecipazione  diretta  alFesercizio  attivo  della  sovranità 
legislativa,  o  alla  gestione  di  una  parte  della  cosa  pubblica; 
sono  uffici  pubblici  quelli  che  si  commettono,  nelFun  caso  o 
nellaltro,  cosi  a  chi  si  manda  a  legiferare  nel  Consiglio  della 
Nazione  come  a  chi  si  sceglie  per  deliberare  nei  Consigli 
della  Provincia  e  del  Comune.  L'indole  giuridica  del  dovere 
dell'elettore  è  adunque  la  stessa,  sia  egli  iscritto  nelle  li8te 
politiche  0  nelle  liste  amministrative. 

677.  Art.  2.  Dichiarato  obbligatorio  il  voto,  l'elettore  é 
tenuto  a  recarsi  ai  comizi  se  non  adduce  motivi  legittimi 
che  glielo  impediscono. 

L'art.  2  riconosce  tali: 

r  l'impedimento  derivante  da  malattia  regolarmente 
accertata; 

2*"  l'età  di  70  anni  compiuti  ; 
3°  l'assenza  dallo  Stato. 
Questi  gl'impedimenti  ordinari. 

Ma  possono  esservi  altri  motivi  che  pongono  l'elettore 
nella  impossibilità  morale  di  compiere  il  proprio  dovere:  tali 
saranno  un  servizio  pul)blico  da  prestarsi  necessariamente  nel 
giorno  delle  elezioni,  un  grave  lutto  domestico,  e  simili;  su 
questi  ed  altri  impedimenti  pronunciano,  con  giudizio  incen- 
surabile di  fatto,  le  autorità  giurisdizionali,  delle  quali  sarà 
detto  più  oltre  nel  parlare  dell'art.  10. 

678.  Ari.  ,V.  In  appliaizione  degli  stessi  principii  che  gover- 
nano le  esenzioni  da  certi  uffici  pubblici  —  per  esempio,  dal- 
l'ufficio di  giurato  —  con  l'art.  3  si  dispone  che  siano  prosciolti 
dall'obbligo  del  voto: 


DiMfoo  di  Itfg*  nlla  obUif»ioitoU  d«l  Toto,  «ee.  393 

r  i  ministri,  i  sotto-segi'etari  di  Stato,  i  direttori  gene- 
rili dei  Ministeri; 

2*  i  membri  dei  due  rami  del  Parlamento  ; 

T  i  prefetti  e  sotto-prefetti  e  chi  ne  fa  le  veci; 

4**  i  membri  del  Sacro  Collegio  ; 

5*  gli  arcivescovi  e  vescovi. 
Non  scenderò  a  molti  ragionamenti  per  significare  i  mo- 
tivi di  queste  disposizioni,  le  quali  non  portano  una  esclu- 
soDe  dal  voto,  ma  consentono  una  esenzione:  esse  hanno  la 
loro  giustificazione  o  nelle  imperiose  esigenze  del  servizio 
pubblico,  o  in  considerazioni  di  alta  convenienza,  le  quali 
lono  di  troppo  manifesta  necessità  perchè  occorra  darne 
^Negazione  particolareggiata. 

Ma,  appunto  peichè  trattiìsi  di  una  esenzione,  i  personaggi 
indicati  in  questo  articolo  possono  mandare  la  loro  scheda  nel 
■odo  previsto  dall'art,  f). 

679.  Art.   /.  Con  Tart.  4  si  stabiliscono  i  modi  di  giustifi- 
cazione dei  motivi  d'impedimento,  e  cosi:   per  i  malati,   la 
dichiarazione  del  modico;  per  i  funzionari  pubblici,  cioè  per 
quelli  dello  Stato,  della  Provincia,  del  Comune,  Tattestazione 
del  capo  d'ufficio;  per  la  prova  dell'età,  la  dichiarazione  del- 
Vafficiah»  di  stato  civile:  per  altri  motivi  legittimi  d'impedi- 
mento, la  dicrhianizioni»  di  chi  abbia  qualitii  per  rilasciarla. 
La  dichiarazione  dovrà  essere  unita  al  certificato  d'iscrizione 
dell'elettore  nelle  liste  elettorali,  ondi*  accert^in»  ridentità  del- 
l'elettore cui  si  riferisce:  e  la   firma  del   dichiarante   dovrà 
«ere  autenticata   dal   sindaco    o   da  un   suo    delegato,   da 
MI  notaio  o  dal  giudice  conciliatore.    Le*  nonne   particolari 
per  la   facile   e    sicuia  applicazione   di   queste»   disposizioni 
»on  essendo  materia  di  legge,  dovrt»bbero  essere  rimandate 
•1  regolamento  da  emanarsi   per   la  esecuzione  della   legge 
njedesima. 

880.  .1/7.  ."}.  ila  il  motivo,  che  imi)edisee  all'elettore  di 
Scarsi  ai  comizi,  non  importa  il  divieto  di  votare*:  ne  segue 
che,  ove  egli  intenda  nondimeno  adempiere»  il  suo  doven*,  è 
giusto  e  necessario  agevolargliene  i  mi^zzi.  A  (jucsto  fine 
provvede  lart.  r>.  che  stabilisce  un  procedimento  particolare. 
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diretto  ad  assicurare  da  o^iii  frode  coni  la  formazione  come 
l'invio  della  schedii. 

Cosi,  questo  articolo  dispone  che  l'elettore,  il  ([uale  giù 
stitlchi  uno  degli  impedimenti  previsti  dall'art.  2,  può  doman 
dare  al  sindm^o  del  Comune  rinvio  di  una  scheda,  nella  quale 
scrivere  il  nome  del  e^indidato  o  dei  candidati,  e,  ripostala 
in  una  busta  da  sigillarsi  con  marca  rilasciata,  dal  Comune 
includerà  la  busUi  stessa  in  una  seconda  busta,  entro  la  quale 
dovrà  inserire  il  suo  certificato  d'iscrizione  nelle  liste  elet 
torali;  questii  seconda  busta  dovrà  essere  egualmente  sigillata 
con  marca  conmnale,  acc4into  alla  quale  il  vot^mte  dovri 
apporre  la  propria  firma. 

Il  piego  è  ritirato  da  un  messo  comunale  per  essere  con- 
segnato al  presidente  della  sezione  nella  quale  relettore  do- 
vrebbe votan».  Il  presidente  apre  la  prima  busta  e  la  unisce, 
col  certificato  d'iscrizione,  al  vi^rbali*  delle  operazioni  eletto- 
rali, V  depone  nell'urna  la  busta  contenente  la  scheda  e  che 
verrà  api^rtii,  insieme  alh»  altre  schede,  nello  scrutinio. 

Mi  sono  chiesto  st*  non  «irebbe  conveniente  autorizzare 
rinvio  diretto  defila  scheda  per  parte  dell'elettore  al  presi' 
dente  dell' ufficio  della  sezione  per  njezzo  di  lett<»ra  racco^ 
mandatii:  non  mìì  parve  che  questo  procedimento,  necessario 
nel  C41S0  di  schede  spedite  da  elettore»  clu»  risiede  in  Co- 
mune diverso  da  quello  nelle  cui  liste  elettorali  è  iscritto, 
sia  da  seguirsi  nel  caso  presente»,  in  cui  si  regola  il  voto 
dell'elettore  che  prepara  nel  proprio  domicilio  la  scheda  da 
spedirsi  all'ufficio  (elettorale  nello  stesso  Comune.  L'inter- 
vento del  messo  comunale,  che  stende»  il  referto,  è  guaren- 
tigia ad  un  tempo  dell' identità  del  votiinte,  della  genuiniti 
della  scheda  consegnatii  e  dell'arrivo  della  scheda  stessa  al 
l'ufficio  della  sezione.  Sarà  tuttiivia  il  caso  di  esiiminare  s< 
vi  sia  ([ualche  altra  norma  o  provvedimento  da  stabilire,  coi 
cui  meglio  si  concilii  la  rimessa  del  voto  con  le  agevola 
zioni  desiderate  a  beneficio  degli  eiettori  impediti  di  recar 
alle  urne. 

681.  Art.  0.  Ma,  come  ho  sopra  avvertito,  non  può  apparii 
dubbia  la  convenienza  di  introdurre  nella  nostra  legislazioi 
el(»ttorale   la  fm*oltà    p(»r  l'elettore,   che  risi(»da  in   Comui 
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kerso  da  quello  nelle  cui  liste  elettorali  trovasi  iscritto,  di 
umdare  la  propria  scheda  al  presidente  della  sezione  in  cui 
ovrebbe  votare. 

Le  agevolazioni  concesse  agli  elettori  per  recarsi  a  votare 
el  proprio  collegio  non  bastano  a  conseguire  l'intento,  che  il 
igislatore  si  è  prefisso,  di  assicurare  il  concorso  del  maggior 
umero  possibile  di  votanti  alle  urne.  Un  viaggio  è  sempre 
lui»  di  sospensione  per  i  propri  affari,  di  disagio,  di  spese,  e 
on  è  lieve  il  numero  degli  el(*ttori  che  preferiscono  rinunciare 
I  voto,  p(*r  dare  il  quale  (lovreì)b(To  recarsi  in  Comune 
Ì8tanu»  dalla  loro  residenza. 

A  porre  rimedio  a  questo  inconveniente  provvede  Tart.  (>, 
el  quale  l'elettore,  che  risieda  in  Comune  diverso  da  quello 
elle  cui  liste  t'»  iscritto,  può  compiere  gli  atti  indicati  nella 
rima  parte  dell'art,  f)  presso  l'ufficio  del  Comune  di  sua 
isidenza.  dinanzi  al  segretario  comunale  o  ad  un  impiegato 
esignato  dal  sindaco. 

Il  piego  contenente  la  scheda  è  tnismesso  dal  sindaco 
tesso,  mediante  lettera  rac^;omandata  con  ricevuta  di  ritorno, 
1  presidente  della  sezione  cui  relettore  appartiene. 

•82.  .!/•/.  7,  S,  9,  Dichiarato  il  principio  della  obbligato- 
ieià  del  voto,  restii  da  determinare  la  sanzione  che  ne  deve 
asiciirare  l'osservanza:  qui  appariscono  le  ven*  difficoltiu 

Come  è  noto,  i  sistemi  adottati  nelle  varie  legislazioni,  o 
ffoposti  nei  disegni  di  leggi  j)resentati  in  altri  Parlamenti, 
►  suggeriti  dagli  scrittori  che  propugnano  l'obbligatorietà  del 
'"Oto.  sono  i  seguenti: 

1"  riscrizione  del  nome  degli  astenuti  in  una  tabella  da 
%gersi  in  luogo  pubblico: 

2"  l'iiminenda: 

3**  l'imposizione  agli  elettori  assenti  delle  spese  rese 
necessarie  dal  rinnovamento  delle  operazioni  rimaste  nulle 
pw  insufficienza  del  numero  dei  votanti; 

4-  la  privazione  temporanea  del  diritto  di  eleggere  la 
propria  rappresentanza,  da  infliggersi  al  Comune  nel  quale 
tì  astenuti  niggiungano  un  dato  numero. 

\a  prima  di  (|ueste  s^inzioni  r  quella  che  si  presentii  come 
**  più  agevole  e  la  più  naturale.  Non  può  disconoscersi  che 
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questa  iscrizione  nella  tabella  degli  esposti  alla  pubbli 
censura  può  esercitare  negli  animi  una  influenza  salutai 

Ma  non  bisogna  esagerarne  gli  effetti.  Se  questa  sanzioi 
dev'essere  applicata  come  una  prima  repressione  punitii 
deirastensione,  (*^rto  è  che,  per  sé  soia,  riuscirebbe  piea 
mente  inefficace.  Quanti  andrebbero  a  prendere  all'albo  pn 
torio  cognizione  dei  nomi  iscritti?  E  prendendone  cognizione 
quanti  trarrebbero  dalle  iscrizioni  un  motivo  di  minore  esti 
mazione  degli  iscritti?  E  per  qualche  partito  non  potrebbe 
anzi?  riscrizione  essere  argomento  di  lode? 

Se,  per  conseguenza,  non  credo  che  questa  sanzione  po8« 
produrre  tutti  gli  efft^tti  che  altri  ne  attende,  ritengo  però  cheli 
si  debba  introdurre  nella  nostra  legislazione,  non  solo  perquelk 
parte  di  biasimo  che  importa  a  carico  dei  censurati,  ma  altres 
e  specialmente  come  un  primo  grado  di  pena  che,  accertata  < 
divenuta  irrevocabile,  costituisce  il  fondamento  giustificative 
di  una  seconda  e  maggiore  sanzione. 

**683.  Quale  sarà  questa  sanzione?  Nella  maggior  parte 
delle  leggi  sul  voto  obbligatorio  è  stato  accolto  il  principic 
deirammenda.  Non  nego  che,  specialmente  per  gli  elettor 
dei  Comuni  rurali,  l'ammenda,  anche  lieve,  non  è  priva  eli 
efficacia;  confesso  tuttavia  che  non  ho  saputo  risolvermi  aei 
adottarla. 

Se  rammenda  è  leggera  (in  parecchie  leggi  di  cantoni 
svizzeri  è  da  lire  1  a  ^ò),  non  costituisce  un  impulso  sufficiente 
per  condurre  l'elettore  airurna;  se  6  elevata,  riesce  di  difficile 
applicazione  e  disuguale  nelle  sue  conseguenze:  che,  gravi» 
sima  e  quasi  insopportabile  per  gli  uni,  sarà  insignificante  pei 
gli  altri.  E  non  è  difficile»  che  un  partito  fortemente  organiz 
7j\to  raccolga!  nuv.zi  per  far  fronte  alle»  ammende»  degli  astenuti 
a  manifesta  offesa  della  legge:  offesa,  che  non  sare»bbe  agevol 
cosa  prevenire  o  reprimere. 

Nessuno,  d'altra  parte,  oserebbe  proporre  la  conve»rsion 
della  ])cna  pecuniaria  non  soddisfatta  in  una  pena  restrittiv 
dèlia  libertà  personale;  nessuna  legislazione  è  arrivata 
questa  estrema  conseguenza.  E  allora  noi  vedremmo  qut»s 
p(»na  pecuniaria,  sprovvista  della  sola  sanzione  che  potrebl 
darle  forza,  riinanei-e  per  se  medesima  inefficace. 
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•  Si  può  tuttavia  ricercare  se,  malgrado  il  peso  di  quéste  con- 
aderaziont,  possa  farsi  qualche  applicazione  di  questa  sanzione, 
'  con  quali  temperamenti  ;  in  materia  di  tanta  importanza  e 
litania  difficoltà,  non  è  mai  soverchio  lo  studio  dei  mezzi  più 
looonci  per  raggiungere  Tintento  cui  concordemente  miriamo. 

884.  Uno  dei  mezzi  di  repressione  dell'astensione  sopra 
icordati  è  quello  che  pone  a  carico  degli  assenti  le  spese 
^ese  necessarie  dal  rinnovamento  dello  operazioni  rimaste 
luUe  per  insutticienza  del  numero  dei  votanti.  Malgrado  le 
ndagini  fatte,  mancano  gli  elementi  per  dìire  giudizio  sulla 
efficacia  di  questa  sanzione  negli  Stiiti  nei  quali  è  applicata. 
?erò,  ove  la  si  esamini  al  lume  dei  principii,  non  sono  lievi 
e  obbiezioni  alle  quali  essa  dà  luogo. 

La  prima  è  che  tale  sanziono  non  provvede  che  in  parte 
Rassicurare  l'intervento  alle  urne  di  tutti  gli  elettori  non 
mpediti  da  motivi  legittimi:  quando  infatti  sia  raggiunto  il 
lumero  richiesto  per  il  risulUito  totale  delle  elezioni,  si  assi- 
:ura  agli  iistenuti  l'impunità  della  loro  negligenza.  —  È  poi 
la  avvertire  (guanto  sia  difficile  eseguire  una  sanzione,  la 
luale  deve  essere  preceduta  da  un  esame  particolareggiato 
lei  motivi,  dai  quali  sia  staUi  determinata  l'assenza  dei  singoli 
elettori.  —  L'altra  difficoltà,  nascente  appunto  da  queste  inda- 
?ini  e  dalle  controversie  che  ne  possono  sorgere,  le  quali 
debbono  essere  risolte  con  tutte  le  guarentigie  di  un  regolare 
procedimento,  è  quella  della  determinazione  del  contributo 
liei  singoli  astenuti;  determinazione,  che  non  può  essere  fatta 
se  non  a  controversie»  finite. 

V'ha  un  ultimo  inconveniente:  ed  è  che  quanto  più  con- 
siderevole è  il  numero  degli  astenuti,  tanto  più  sarà  lieve 
la  parte  di  contributo  di  ciascuno  di  loro;  il  che,  se  anche 
non  importasse  un  incoraggiamento  alle  astensioni,  certo 
andrebbe  contro  T  intento  cui  mira  il  legislatore. 

885.  LTn'ultima  siinzione  sarebbe  il  privare  della  sua  rap- 
presentanzii  la  circoscrizione,  in  cui  il  numero  delle  astensioni 
^aggiungesse  una  cifra  determinata. 

Non  mancano  applicazioni  di  questo  sistema;  ma  basterà 
^  eliminarlo  una  sola  considerazione:  ed  è  che  esso  impòrta 


vita  civile  con  l'astenersi  dai  comizi  politici  e  amminist 
è  pena  giusta  e  legittima  la  esclusione  dalle  cariche  pò 
e  amministrative».  —  Ed  è  appunto  su  questo  princip 
si  fondano  le  disposizioni  degli  art.  7,  8  e  9  del  pr 
disegno  di  legge. 

Per  verità,  la  sanzione  contenuta  nell'art.  7  per  repi 
la  prima  astensione  dal  voto,  ha  piuttosto  il  carattere 
ammonizione  che  quello  di  una  pena;  poiché   essa  a 
unicamente  nella  iscrizione  del   nome   degli   elettori 
sono  astenuti  in  una  tabella  da  affiggersi  per  tre  mesi  a 
pretorio.  Ma  ho  già  più  sopra  indicato  il  concetto  cui 
disposizione  s'ispira  :  è  Tatto  preliminare  necessario  per 
tare  la  prima  violazione  della  legge  e  per  significare  a 
tore  che,  perduta  la  integrità  di  condizione  civile,  ei  si  i 
con  la  recidiva  alle  gravi  conseguenze  stabilite  dalla 

Né  so  tacere  a  questo  riguardo  che  l'esempio  di  q 
legislazione  straniera  mi  ha  indotto  ad  esaminare  la  qui 
se  non  fosse  conveniente  stabilire  la  necessità  di  una  i 
recidiva  prima  di  giungere  alla  sanzione  finale;  ma  mi 
questa  una  complicazione  soverchia.  Quando  sia  aa 
che  la  prima  astensione  non  ha  giustificazione  di  8< 
che  il  relativo  provvedimento  repressivo  è  divenuto  ; 
cabile,  si  ha  il  fondamento  morale  e  giuridico  del  s( 
provvedimento  che  viene  a  colpire  la  nuova  premedita 
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rte  alle  elezioni  cosi  politiche  come  ammiuistrative.  La 
spensione  deirelettorato  è  la  prima  e  naturale  conseguenza 
Uà  rinnovata  astensione  dal  suffragio;  essa  è  il  necessario 
bstrato  della  sospensione  della  eleggibilità  ai  pubblici  uffici 
kbilita  dairart.  9. 

Secondo  questo  articolo,  durante  questo  periodo  di  cinque 
ni  gli  elettori  per  i  quali  è  sospeso  l'esercizio  deirelettorato 
litico  e  amministrativo: 

V  saranno  ineleggibili  al  Parlamento,  ai  Consigli  pro- 
odali  e  comunali,  a  membri  delle  Amministrazioni  delle 
ìtuzioni  pubbliche  di  beneficenza,  delle  Camere  di  com- 
ercio  e  di  qualsiasi  altro  ente  o  istituto  pubblico; 

2^'  non  saranno  ammessi  a  concorrere  ad  alcuna  carica 
1  ufficio  retribuito  o  gratuito,  governativo,  provinciale, 
•munale,  o  di  altro  ente  o  istituto  pubblico; 

3**  non  potranno  ottenere  promozioni  di  carriera  o  di 
[pendio  per  qualsiasi  titolo; 

4'  saranno  esclusi  da  ogni  partecipazione  al  godimento 
«  beni  comunali  di  cui  all'art.  159  della  legge  4  maggio 
m,  n.  1«4; 

5"  saranno  privati,  e  lo  saranno  i  loro  figli  e  discendenti, 
i  tutti  quei  benefici  che  le  amministrazioni,  le  istituzioni  e 
ì  fondazioni  concedono  ai  meno  agiati,  come  posti  di  studio, 
senzioni  da  tasse  scolastiche,  doti,  sussidi  e  via  dicendo. 
Non  mi  dissimulo  la  gravità  di  queste  sanzioni  ;  ma  oltre 
motivi  d'indole  generale  sopra  espressi,  per  i  quali  esse  non 
onoche  la  conseguenza  rigorosamente  logica  della  trasgres- 
wne  comiuessii,  cui  sono  destinate  a  prevenire  e  a  reprimere, 
"i  sono  altre  particolari  considerazioni,  sulle  quali  non  è 
iH)pportuno  chiamare  l'attenzione. 

888.  Una  prima  avvertenza  è  che  l'astensione,  cui  la  legge 
stempia  e  colpisce,  è  cosi  quella  dalle  urne  politiche,  come 
'•«tensione  dalle  urne  amministrative.  La  natura  del  dovere 
1^  il  cittadino  è  chiamato  a  compiere  è  identica  per  le  une 
^e  per  le  altre:  si  tratta  di  partecipare  ugualmente  alla 
^  pubblica,  sia  che  si  venga  chiamato  ad  eleggere  un 
Sputato,  sia  che  si  tratti  della  elezione  di  consiglieri  comu- 
^  e  provinciali.  La  distinzione  che  si  suol  fare  fra  il  voto 


IQO  DiMpM  di  legg»  Bolla  obbligaloritU  del  Toto,  «ee. 

politico  ed  il  voto  amministrativo,  è  una  puerilità  che  non 
regge  all'esame  ;  essa  equivale  a  sostenere  che  ai  Consigli 
del  Comune  e  della  Provincia  è  commessa  la  gestione  di 
aziende  private  ;  che  sono  materie  d'indole  privata  le  delibera- 
zioni consigliari,  con  le  quali  si  stabiliscono  tributi  e  spese,  le 
ordinanze  e  i  decreti  del  sindaco  sulla  polizia  municipale,  eca 
Non  insisto:  l'evidenza  non  si  dimostra. 

689.  Se  adunque  è  chiaro  che  il  suffragio  amministrativo 
e  il  suffragio  politico  hanno  la  stessa  indole,  il  medesimo 
fondamento  giuridico,  ne  consegue  che  l'astensione  dall'uni^ 
come  dall'altro  deve  avere  le  stesse  conseguenze;  e  quando 
sia  accertiito  che   un  elettore  ha  mancato  due  volte  al  suo 
dovere,  anche  astenendosi  una  volta  dalle  elezioni  politiche 
e  un'altra  dalle  elezioni  amministrative,  si  ha  quella  recidiva 
nella  trasgressione  che  giustifica  le  sanzioni  della  legge.  Né 
a  queste  conseguenze  è  di  ostacolo  il  fatto  che  non  tutti  ì    . 
cittadini  sono  egualmente  inscritti  nelle  liste  politiche  e  nelle 
amministrative:  questa  circostiinza,  determinata  dagli  speciafi    ; 
criteri  che  gov(*rnano  la  formiizione   delle   due  categorie  (fi 
elettori,  nulla  toglie  all'indole  giuridicii  della  funzione  eletto- 
rale e  del  dovere  civile  che  ne  deriva;  v'ha  identità  perfetta    , 
fra  l'uno  e  l'altro  servizio  che  il  cittadino  è  tenuto  di  pre- 
stare alla  cosa  pubblica;  e  gli  effetti  della  tragressione  debbono 
essere  uguali  per  l'uno  e  per  l'altro,  ed  ha  luogo  per  conse- 
guenza la  recidiva  anche  quando  la  prima  astensione  si  sia    ' 
riferita  ad  un'elezione  amministrativa. 

Sarebbe,  invero,  troppo  facile  sottrarsi  al  precetto  legis- 
lativo ove  si  ammettesse,  ad  esempio,  che  l'astensione  dal 
suffragio  politico  non  chiude  airelettore  l'accesso  ai  Consigli 
provinciali;  o  che  il  tenere  in  non  cale  il  dovere  di  presen- 
tarsi ai  comizi  comunali  e  provinciali  lascia  tuttavia  aperta 
la  via  al  Parlamento.  La  coscienza  civile  non  può  scindersi" 
essa  è  un'unità  indissolubile,  e  il  cittadino  deve  trovarsi  al  suo 
posto,  qualunque  sia  il  servizio  pubblico  che  la  legge  gli  chiede. 

Ho  detto  abbastanza,  io  credo,  per  dare  ragione  dei  criterij 
ai  quali  s'informano  i  provvedimenti  contenuti  nell'art  9.  Mi 
restano  da  esporre  poche  avvertenze  sulle  singole  disposizioi^^ 
dell'articolo  stesso. 
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CSQ.  Col  n.  1  si  stabilisce  anzitutto  che  gli  elettori,  i  quali 

ti  siano  astenuti  due  volte,  sono  per  cinque  anni  ineleggibili 

al  Parlamento  :  non  può  pretendere  di  essere  chiamato  a  dare 

leggi  al  paese  chi  non  fa  ossequio  a  quella  legge  costituzionale 

per  eccellenza,  da  cui  promana  il  mandato  legislativo. 

Gli  elettori  astenuti  sono  dichiarati  ineleggibili  ai  Consigli 
provinciali  e  comunali:  alle  considerazioni  sopra  svolte  sulla 
necessità  di  costringere  gli  elettori  a  recarsi  cosi  alle  urne 
politiche  come  alle  urne  amministrative,  mi  limiterò  ad  ag- 
giungere questo:  che,   cioè,   non  bisogna   permettere  che  ai 
•  refrattari   alle   prime    rimanga   aperto    l'adito  (grandemente 
;    ambito)  all'amministrazione  della  Provincia  e  dei  Comuni. 
Per  la  stessa  ragione  è  da  negarsi  Teleggibilità  agli  uffici 

1  di  membri  delle  Congregazioni  di  carità,  di  cx)mmìssari  elettivi 

2  delle  Giunte  provinciali  amministrative,  dei  Consigli  provin- 
ciali scolastici,  dei  Consigli  sanitari.  Le  nomine  a  questi  uffici 
sono,  è  vero,  rispettivamente  affidate  ai  Consigli  comunali  e 
provinciali;  ma  si  tratta  di  ninnerà  pubi  ira.  che  non  debbono 
essere  assunti  da  chi  si  sia  mostrato  ribelle  al  primo  fi*a  i 
doveri  del  cittadino.  Né  questa  esclusione  sarà  lieve  stimolo 
per  quegli  elettori,  i  quali,  indifferenti  o  non  animati  da  altre 
inibizioni,  hanno  però  vivo  il  d(»siderio  di  partecipare  ad 
uffici  locali  che  cosi  direttamente  e  strettamente  sono  connessi 
dia  vita  pubblica  quotidiana  del  paese. 

Per  le  stesse  ragioni  si  toglie  agli  astenuti  l'eN^ggibilità 
•Ile  Camere  di  commercio;  e,  con  forraola  finale  e  generale, 
«i  dispone  che  gli  astenuti  non  possono  essere  chiamati  a  far 
parte  di  qualsiasi  altro  ente  o  istituto  pubblico.  K  sempn* 
l'applicazione  logica  del  principio  più  volte  ripetuto,  che  non 
ammette  distinzione  fra  i  doveri  e  gli  uffici  civili:  sono  tutti 
*nelli  di  una  stessa  catena  che  comincia  con  la  (Muissione 
del  suffragio  e  arriva  al  mandato  legislativo.  Nessuno  potrà 
«dunque  essere  chiamato  a  far  part(»  dei  Cousigli  provinciali 
«nitari,  di  comizi  agrari,  o  di  altro  en\v  o  istituto  pubblico 
se  non  pro<luca  il  suo  casellario  elettorale,  da  cui  risulti  che 
^^  è  incorso  nelle  siinzioni  stabilite  contro  chi  ha  per  due 
^olte  mancato  al  suo  dovere  di  elettore. 

E  la  presentazione  del  casellario  elett^>rale  sarà  egualmente 
necesisaria  per  chi  intenda  concorrere  a  cariche  od   uffici 

tt  -  Babbo,  Uif»  mWÀwm,  Com.  •  Prot,,  IV. 
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governativi,  provinciali  e  comunali,  o  di  altro  ente  o  istituto 
pubblico,  siano  essi  gratuiti  o  retribuiti.  Né  potranno  ottenere 
promozioni  di  carriera  o  di  stipendio,  per  qualsiasi  titolo,  gli 
impiegati  governativi,  provinciali  e  comunali,  e  di  alcuni 
degli  enti  predetti,  i  quali  siano  colpevoli  della  trasgressione 
contemplata  dalla  presente  legge. 

Certo  non  potranno  dirsi  severe  od  immeritate  queste 
sanzioni  cosi  agevoli  ad  evitarsi;  e  Y imputet  sibi  è  la  risposta 
che  merita  chiunque  si  lagni  deirapplicazione  di  una  legge, 
che  non  vuole  cittadini  estranei  alla  solidarietà  del  consorzio 
civile. 

691.  Non  ho  creduto  di  proporre  che  sia  dichiarata  la 
decadenza  dai  pubblici  uffici  degli  elettori  incorsi  nelle  san- 
zioni stabilite  dalle  sopra  esposte  disposizioni:  e  la  ragione 
è  evidente:  quando  essi  hanno  conseguito  Tufflcio  si  trova- 
vano nelle  condizioni  che  la  legge  aveva  stabilito;  se  è  quindi 
giusto  che  la  posteriore  inosservanza  del  dovere  di  elettore 
precluda  loro  la  via  ad  altri  uffici  o  a  promozioni  neiruflBcio 
che  occupano,  non  le  si  potrebbe  però  attribuire  un  effetto 
retroattivo  senza  offendere  uno  dei  canoni  fondamentali  del 
giure  pubblico  di  tutti  gli  Stati  civili. 

692.  Altra  delle  sanzioni  che  propongo  —  quella,  cioè, 
che  esclude  gli  elettori  non  votanti  dalla  partecipazione  al 
godimento  dei  beni  comunali  di  cui  all'art  159  della  legge 
4  maggio  1898  —  avrà  una  particolare  utilità  nei  Comuni 
rurali,  nei  quali  l'astensione  è  più  frequente  per  Tincoscienza 
degli  elettori,  che  non  si  rendono  ragione  della  importanza 
del  dovere  da  compiere,  perchè  sono  tenuti  lontani  dalle  urne 
da  insidiosi  suggerimenti. 

693.  L'ultima  delle  sanzioni  è  la  privazione  dei  beneficia 
che  le  amministrazioni,  le  istituzioni  e  le  fondazioni  conce- 
dono ai  meno  agiati,  e  cioè  del  diritto  di  concorrere  a  posti 
di  studio,  a  esenzioni  di  tasse  scolastiche,  a  doti,  a  sussidi  ^ 
via  discorrendo.  È  sempre  la  stessa  considerazione  che  domina- 
chi  respinge  o  neglige  i  doveri  della  civile  convivenza  non 
deve  pretendere  di  goderne  i  beneflcii. 


lo  airinosservanza  di  un  precetto  legislativo  si  annette 
lozione,  è  necessario  che  sia  fornita,  con  le  guarentigie 
x>  giudiziario,  la  prova  della  inosservanza  commessa. 
re  quindi  determinare  la  giurisdizione  che  deve  cono- 
delia  imputazione  e  il  procedimento  da  seguire  per  la 
neiazìone  della  sanzione. 

X»  la  giurisdizione,  è  manifesto  che  non  conviene 
indole  della  trasgressione,  né  a  quella  della  sanzione 
irire  la  cognizione  della  prima  e  Tapplicazione  della 
la  all'autorità  giudiziaria.  Si  tratta,  quanto  alla  tras- 
se, di  accertare  i  motivi  allegati  dall'elettore  per 
icare  la  sua  astensione  dal  voto;  locchè  importa  un 
limento  semplice  ed  economico,  d'indole  essenzialmente 
listrativa,  che  è  di  naturale  competenza  delle  Commis- 
elettorali  comunali,  le  quali,  già  incaricate  della  forma- 
delie  liste  elettorali,  già  investite  di  giurisdizione  per 
»re  delle  controversie  relative  alle  materie  elettorali, 
laturalmente  indicate  per  conoscere  altresì  di  quelle 

riferiscono  alla  legittimità  dei  motivi  che  impedirono 
ttore  di  adempiere  il  proprio  dovere. 
laato  alla  pena,  ben  si  comprende  che  il  ciirattere  giu- 

della  decisione,  con  la  quale  si  dichiara  Tineleggibilità 
lamento,  r  inammissibilità  a  diversi  uffici  indicati  nello 

non  ha  corrispondenza  col  carattere  della  sanzione  che 
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ha  scientemente  dimostrato  di  non  curare,  escludendosene 
volontariamente  col  fatto  proprio,  cioè  col  non  adempire 
quel  dovere  che  è  la  prima  e  fondamentale  funzione  del 
cittadino. 

Siamo  quindi  sempre  sul  terreno  della  legislazione  politica 
e  amministrativa;  posto  che  si  tratta  di  applicare  le  conse- 
guenze della  inosservanza  delle  leggi  elettorali,  è  naturale 
che  quella  competenza,  che  spetta  alla  giurisdizione  speciale 
istituita  per  pronunciare  sulla  capacità  e  sulle  operazioni 
elettorali,  si  estenda  alle  sanzioni  dirette  a  reprimere  la 
violazione  dei  doveri  deirelettore. 

695.  Ma  poiché  anche  i  giudizi,  con  i  quali  si  procede  alla 
applicazione  di  qui^sta  sanzione,  involgono  una  vera  quistione 
di  capacità,  ne  segue  che  debbano  osservarsi  interamente  le 
disposizioni  delle  leggi  sui  rimedi  aperti  contro  le  decisioni 
delle  Commissioni  elettorali,  e  che  perciò  contro  le  decisiooi 
della  Commissione  provinciale  sia  ammesso  ricorso  alla  Corte 
d'appello. 

Sono  egualmente  estesi  a  questi  giudizi  le  norme  di  azione 
e  di  procedimento  che  sono  stabilite  per  la  formazione  e  la 
revisione  delle  liste  elettorali:  e  cosi,  è  mantenuta  razione 
popolare,  per  cui  è  riconosciuto  a  ciascun  cittadino  il  diritto 
di  ricorrere  alla  Commissione  per  far  dichiarare  l'astensione 
di  un  elettore  che  non  sia  stato  impedito  da  motivi  legìttimi, 
o  per  contraddire  a  tale  dichiarazione.  Le  norme  da  osser- 
varsi per  la  notificazione  degli  atti  sono  quelle  stesse  che  la 
legge  ha  prescritto  per  i  procedimenti  relativi  alle  iscrizioni 
e   alle    cancellazioni  dei    cittadini    dalle    liste   elettorali.  Si 
trattii  sempre,  in  sostiinza,  deiresercizio  dell'elettorato  e  del 
possesso  della  eleggibilità  ;  e  come  non  v'ha  motivo  di  dero- 
gare alle  norme  che  governano  la  speciale  giurisdizione,  cos\ 
conviene  mantenere  (luelle  che  già  sono  stabilite  per  Teser- 
cizio  delle  azioni  e  per  il  relativo  procedimento. 

696.  Art,  IL  Le  sole  disposizioni  particolari  necessari^ 
per  questo  procedimento  son  quelle  dell'art.  11,  per  le  quali' 
entro  quindici  giorni  dopo  ciascuna  elezione,  il  sindaco  tra^' 
mette  alla  Commissione  comunale  la  nota  degli  elettori  ch^ 


IHMfno  di  legge  saU»  obbligatorietà  del  roto,  eco.  AQry 

uou  hanno  votato,  coi  ricorsi  e  gli  altri  documenti  che  siano 
stati  presentati  airufficio  della  Sezione  o  airufficio  comunale; 
e  la  Commissione  iissegna  alFelettore,  per  h?  sue  giustifica- 
zioni, un  termine  perentorio  di  giorni  dieci,  decorso  il  quale 
essa  pronuncia  la  sua  decisione. 

697.  Art.  1^.  Sebbene  possa  parere  superHuo  il  dichia- 
rarlo, tuttavia,  per  evitare  ogni  dubbio  in  proposito,  con  Tar- 
licolo  Vi  si  dispone  che  nella  determinazione  del  numero  dei 
voti  richiesti  per  la  validità  del  risultato  delle  elezioni  saranno 
detratti  i  nomi  degli  elettori,  che  abbiano  giustificato  Timpe- 
dimento  prima  della  chiusura  della  votazione.  Non  si  può 
dare  etìetto  retroattivo  airaccertamento  verifiaito  dopo  le 
elezioni,  perchè  si  andrebbe  incontro  al  gravissimo  inconve- 
niente di  hisciare  troppo  lungamente  in  sospeso  la  procla- 
mazione del  risultato  delle  elezioni. 

6^.  Art,  /.V.  Le  disposizioni  del  presente  progetto  sa- 
rebbero incomplete  se  non  si  fosse  preveduto  il  caso  di 
una  specie  di  astensione  che  può  dirsi  preventiva:  quello, 
cioè,  di  chi,  possedendo  i  requisiti  per  l'elettonito  ammini- 
strativo o  politico,  traricura  meditiiUimente  di  farsi  iscrivere 
nelle  hste:  a  questa  forma  di  astensione  si  pone  rimedio  con 
lo  estendere  le  pene  sUibilite  nella  presente  legge  anche  al 
cittadino  che  si  renda  colpevole  di  questii  infrazione  alla 
legge  stessa. 

A  temperare  il  rigore  di  Uile  disposizione  si  stabilisce  : 
r  che  a  costituire  l'infrazione  occorra   un  invito  del 
sindaco  di  produrre  entro  il  termine  di  un  mese  i  titoli  per 
1a  iscrizione  ;  e,  quindi,  la  decorrenza  del  termine; 

2*  che,  iniziato  il  procedimento,  finché  non  sia  interve- 
nuta una  decisione  irrevocabile,  possa  quello  essere  troncato 
dal  cittadino  con  la  produzione  dei  titoli  al  sindaco; 

3  che,  anche  troncato  il  procedimento,  debba  però  il  cit- 
^diiio  negligente  sopportare  le  spese  che  ha  rese  necessarie 
col  fatto  suo. 

699.  Art.  14.  Ksumviìq  le  disposizioni  concernenti  la  obbli- 
gatorietà del  voto  e  della  iscrizione,  ho  esaminato  la  questione 
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che  naturalmente  si  presentava,  se,  cioè,  a  rendere  completa 
ne'  suoi  effetti  la  salutare  innovazione,  non  convenisse  prov- 
vedere contemporaneamente  sulla  obbligatoria  accettazione 
delle  cariche  elettive;  e  ho  veduto  la  necessità  della  soluzione 
affermativa. 

Al  dovere  di  partecipare  alle  elezioni  corrisponde  eviden- 
temente quello  di  accettare  il  mandato  conferito  dal  sujBfragio 
degli  elettori.  Il  principio  deiraccettazione  obbligatoria  delle 
funzioni  elettive  ha  la  stessa  giustificazione  che  serve  di  base 
al  dovere  che  ha  il  cittadino  di  recarsi  ai  comizi  per  confe- 
rirle: è  sempre  Tapplicazione  della  regola  di  diritto,  per  la 
quale  nessun  citUidino  può  sottrarsi  senza  legittimi  motivi 
alle  prestazioni,  che  neirinteresse  pubblico  gli  sono  richieste 
dalla  legge.  La  necessità  di  questa  disposizione  apparisce 
manifesta,  quando  si  considera  che  quelli,  i  quali  ricusano  di 
partecipare  alle  pubbliche  amministrazioni,  sono  ordinaria- 
mente trattenuti  o  da  modestia  esagerata  o  dalla  preoccu- 
pazione delle  responsabilità  cui  possono  esporsi;  lasciando 
cosi,  col  loro  ritirarsi,  il  campo  libero  agli  inframmettenti^ 
che,  audaci  e  senza  scrupoli,  sono  sempre  pronti  ad  accettare 
tutte  le  responsabilità,  delle  cui  conseguenze  reali  non  hanno 
motivo  di  darsi  pensiero. 

Se  si  vuole  davvero  che  le  leggi  sulla  responsabilità  non 
rimangano  lettera  morbi,  ma  siano  produttive  di  benefizi,  è 
necessario  che  le  pubbliche  amministrazioni  vadano  in  mano 
a  cittadini,  i  quali  per  qualità  morali  e  per  condizioni  per- 
sonali forniscano  guarentigie  di  senno  e  di  prudenza,  e  che 
siano  in  grado  di  misurare  i  risultati  delFimprudonza  o  dell» 
leggerezza  nella  gestione  del  denaro  pubblico  o  del  patrimonio 
del  povero.  Or,  Tesperienza  insegna  che  fra  quelli  che  rifiutaao 
i  pubblici  uffici  cui  sono  chiamati,  primeggiano  per  numero 
cittadini  che  ispirano  la  fiducia  più  meritata:  la  legge  devo 
ricordar  loro  che  non  si  ha  il  diritto  di  anteporre  il  desiderio 
della  propria  quiete  alle  esigenze  del  bene  pubblico,  e  cbo 
l'egoismo  è  colpa  civile,  quando  ha  per  risultato  di  abbando- 
nare la  cosa  pubblica  in  mano  ai  men  degni  di  amministrarla- 

700.  Art,  lo.  Naturalmente,  all'obbligo  deiraccettazione 
(Ielle  funzioni  elettive  va  applicato  lo  stesso  principio  che  vale 
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per  l'obbligo  del  voto:  il  diritto,  cioè,  di  ricusarlo  per  motivi 
legittimi.  Perciò  l'art  14  estende  agli  eletti  le  stesse  disposi- 
àoni  che  sono  stabilite  diill'art  2  per  gli  elettori;  e  ai  motivi 
di  ricusazione  aggiunge: 

1*  Tesercizio  di  altre  funzioni  elettive  al  momento  del- 
l'elezione; 

2**  Tavere  esercitato  funzioni  elettive  per  12  anni,  anche 
con  interruzione. 

Non  è  giusto  che  chi  ha  già  Tenere  di  una  funzione  elettiva 
ne  assuma  un'altra;  e  senza  andare  fino  alla  dottrina  di  coloro 
che  vorrebbero  vietato  il  cumulo  di  due  funzioni  elettive 
nella  stessa  persona,  ritenendo  di  sommo  interesse  per  la  cosa 
pubblica  che  sia  chiamato  a  parteciparvi  e  a  servirla  il  maggior 
numero  di  cittadini,  è  tuttavia  evidente  che  non  solo  non 
conviene  rendere  obbligatorio  anche  questo  cumulo,  ma  che 
sarebbe  a  desiderarsi  una  disposizione  legislativa  che  prov- 
vedesse al  riparto  delle  funzioni  elettive  con  più  rigore  di 
quello  che  ora  facciano  le  disposizioni  vigenti  sulle  incom- 
patibilità. 

Altro  motivo  legittimo  di  ricusazione  è  lo  avere  esercitato 
funzioni  elettive  per  12  anni,  anche  in  diversi  periodi:  chi 
ha  ^à  pagato  il  suo  tributo  alla  cosa  pubblica  per  lungo 
tempo,  ha  diritto  di  esigere  che  altri  prenda  il  suo  posto. 

Con  una  disposizione  generale  si  stabilisce  che  l'eletto 
possa  addurre  altri  motivi  di  ricusazione  non  contemplati 
nella  presente  legge:  e  si  comprende:  non  è  possibile  pre- 
vedere e  determinare  tutti  i  motivi  che  possono  impedire  ad 
un  cittadino  di  assumere  una  funzione  elettiva.  Si  accenna 
nell'art.  15,  come  esempio,  al  motivo  desunto  dall'esercizio  di 
funzioni  pubbliche  non  elettive  ;  ma  altri  possono  esservi;  ed 
i  giusto  che  l'apprezzamento  di  essi  sia  rimesso  ai  rispettivi 
Con»ij!^li,  Collegi  ed  Amministrazioni,  salvo,  in  caso  di  contro- 
versia, i  giudizi  da  istituirsi  a  norma  dell'art.  17. 

701.  Art.  W.  Le  stesse  considerazioni,  per  le  quali  si  è  dichia- 
rata la  esenzione  dall'obbligo  del  voto  delle  persone  indicate 
Dell'art.  3,  valgono  a  giustificare  la  disposizione  dell'art.  15 
che  estende  loro  l'esenzione  dall'obbligo  dell'accettazione  delle 
unzioni  elettive. 
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702.  Art.  11.  Ma  v'è  una  frode  che  importa  prevedere  ed 
evitare:  può  avvenire  che  l'eletto,  ad  eludere  le  ricusazioni 
non  giustificate,  accetti  apparentemente  le  funzioni  conferi- 
tegli, salvo  a  negligerne  deliberatamente  i  doveri.  A  questo 
inconveniente  ha  già  cerctito  il  legislatore  di  portare  rimedio. 

Abbiamo  infatti  nell'art.  258  della  legge  4  maggio  1898 
una  disposizione,  per  la  quale  i  consiglieri,  che  non  interven- 
gono ad  un'intiera  sessione  ordinaria  senza  giustificati  motivi, 
sono  dichiarati  decaduti;  e  decadono  egualmente  dalla  carica 
il  deputato  provinciale  o  Tiissessore  municipale,  che  non  inter- 
viene a  tre  sedute  consecutive  del  rispettivo  Consesso  senza 
giustifiuito  motivo.  Ma  Tesperienza  ha  chiarito  l'insufficienza 
di  questa  sanzione.  È  quindi  manifesto  che  occoiTe  un  più 
rigoroso  provvedimento. 

Io  propongo  che  sia  considerata  come  ricusazione,  agli 
ettetti  della  presente  legge,  l'iiccettazione  di  una  funzione 
elettiva  non  seguita  dall'adempimento  degli  obblighi  che  le 
sono  inerenti.  Si  avrà  per  verificato  l'inadempimento  quando 
l'eletto  non  intervenga  a  cinque  sedute  consecutive  del  Con- 
siglio, Consesso,  Collegio  o  Amministrazione  di  cui  fa  parte, 
in  qualunque  periodo  abbia  luogo  l'assenza,  o,  trattandosi  di 
uffici  individuali  (sindaco,  presidente  della  Deputazione  provin- 
ciale e  simili),  l'eletto  non  adempia  le  formalità  prescritte 
per  assumerle,  quale  sarebbe  la  prestazione  del  giuramento. 
0  sia  assente  senza  giustificati  motivi  per  oltre  un  mese.  Sarà 
questo  un  mezzo  efficace  di  evitare  la  dannosa  consuetu- 
dine delle  seconde  convoca^zioni  nelle  quali,  con  qualsivoglia 
numero  di  presenti,  si  prendono  le  più  gravi  e,  spesso,  le  più 
rovinose  deliberazioni. 

703.  Art.  18.  Sulla  legittimità  dei  motivi  addotti  dal  ricu- 
sante deliberano  i  Consigli,  i  Consessi,  i  Collegi  e  le  Ammi- 
nistrazioni, dei  quali  sia  chiamato  a  far  parte  l'eletto.  In  caso 
di  controversia  pronunciano,  in  sede  giurisdizionale,  in  primo 
grado  la  Giuntii  provinciale  amministrativa,  in  secondo  grado 
il  Consiglio  (li  Stato,  seguendo  le  norme  di  rito  prescritte 
per  i  rispettivi  procedimenti.  Non  ho  creduto  deferire  la  cogni- 
zione dei  motivi  di  ricusazione  alle  Commissioni  elettorali 
comunali  e  provinciali,  sia  perchè  mi  pare  più  naturalmente 
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dicala  per  giudicarne  una  più  elevata  giurisdizione  ammi- 
istrativa,  elie  sia  meglio  dell'altra  in  grado  di  apprezzile  le 
Igieni  di  pubblico  servizio  e  le  altre  che  vengono  allegate 
al  non  accettante,  sia  perchè  tiili  controversie  escono  dal 
ampo  delle  questioni  elettorali  ed  entrano  in  quello  del  vero 
)  proprio  diritto  amministrativo. 

704.  Ai'/.  W.  A  sanzione  delle  disposizioni  concernenti  le 
ricusazioni  di  funzioni  elettive,  1  art.  18  estende  ad  esse  le 
disposizioni  dell'articolo  9,  in  quanto  sono  applicabili,  e  vi 
aggiunge  una  ammenda  da  L.  50  a  500.  Questui  sanzione,  diftì- 
dle  iH'lla  pratica  per  gli  elettori,  può  introdursi  non  solo 
senza  inconvenienti,  ma  con  utili  risultati,  per  gli  eletti,  i 
quali  sono  ordinariamente  in  condizione  di  sopportarla;  e  la 
destinazione  del  provento  delle  ammende  alle  Congregazioni 
di  carità  fa  approfittare  la  pubblica  beneficenza  delle  conse- 
guenze delle  infmzioni  ai  doveri  elettorali. 

705.  Art.  :àO.  Una  necessaria  disposizione  è  quella  che 
riconosce  a  ciascun  cittadino  il  diritto  di  ottenere  gratuita- 
mente dal  sindaco  un  certificato  contenente  il  suo  casellario 
elettorale.  Sarà  ciuesto  un  documento  che  dovrà  prodursi 
frequentemente  da  chiunque  aspiri  ad  un  pubblico  ufficio. 

706.  Art.  W.  Finalmente  l'art.  21  estende  alla  violazione 
degli  art.  5  e  6  le  disposizioni  degli  art.  99  e  seguenti  della 
legge  elettorale  politica 'testo  unico)  28  maggio  1895,  n.  8o; 
l'analogia  fra  i  delitti  che  sì  trattai  di  reprimere  è  cosi  evi- 
dente che  basta  il  rinvio  alle  citate  disposizioni  penali. 

707.  Non  è  qui  il  caso  di  esaminare  quali  riforme  Tintro- 
dnàone  del  voto  obbligatorio  renderebbe  necessarie  nella 
legislazione  elettorale  politicii  (nella  quale  si  avrebbe  per 
primo  effetto  la  soppressione  del  ballottaggio)  e  nella  legishi- 
oone  elettorale  amministrativa.  Tale  esame  sarà,  occorrendo, 
sgomento  di  altro  studio,  a  complemento  di  questo. 


410  ^^^  ''^  ""^*^  ^  i*a* 

§  3.     -  Testo  dello  sehema  di  \tggt. 

708.  Testo  del  disegno  di  legge.  —  709.  Conclneione. 

708.  Ecco  ora  il  disegno  di  legge  sul  voto  obbligatorio, 
sulla  iscrizione  obbligatoria  e  sull'accettazione  obbligatoria 
delle  funzioni  elettive: 

Art.  1.  Il  voto  è  obbligatorio. 

Nessun  elettore  può  astenersi  senza  un  motivo  legittimo 
dal  partecipare  alle  elezioni  politiche  e  amministrative. 
Art.  2.  Sono  liiotivi  legittimi  di  astensione: 

1»  rimpedimento  derivante  da  malattia  regolarmente 
accertata; 

2**  reta  di  anni  70  compiuti  ; 
:>**  rassenza  dallo  Stato. 
Possono  tuttiivia  addursi  altri  motivi,  sulla  legittimità  dei 
quali  si  decìde  a  norma  dell'art.  10. 
Art.  3.  Sono  dispensati  dal  voto: 

P  i  ministri,  i  sotto-segretari  di  Stato,  i  direttori  gene- 
rali dei  Ministeri; 

2''  i  membri  dei  due  rami  del  Parlamento: 
iV  i  prefetti  e  sotto-prefetti; 
4"*  i  membri  del  Sacro  Collegio: 
5"  gli  arcivescovi  e  i  vescovi. 
Essi  possono  tuttavia  mandare  la  loro  scheda  a  sensi  del- 
l'articolo 5. 

Art.  4.  La  giustificazione  deirimpedimento  deve  risultare 
da  una  dichiarazione  del  medico,  del  capo  d'ufficio,  dell'uf- 
ficiale di  stato  civile,  o  di  altra  persona  che  in  ragione  del 
motivo  abbia  qualitii  per  rilasciarla. 

La  dichiarazione  sarà  allegata  al  certificato  d'iscrizione 
dell'elettore  nelle  liste  elettorali;  la  firma  sarà  autenticata 
dal  sindaco,  da  un  suo  delegato,  da  un  notaio  o  dal  giudice 
conciliatore. 

Art.  ;■).  L'elettore,  che  giustifichi  uno  dei  casi  d'impedi- 
mento previsti  dall'art.  2,  può  domandare  al  sindaco  del 
Comune  una  scheda  in  cui  scriverà  il  nome  del  candidato  o 
dei  candidati,  e,  ripostala  in  una  busta  da  sigillarsi  con  marca 
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rilasciata  dal  Comune^  includerà  la  busta  stessa  in  una  seconda^ 
entro  la  quale  dovrà  inserire  il  suo  certificato  di  iscrizione 
nelle  liste  elettorali;  questii  sarà  parimenti  suggellata  con 
marea  comunale,  accanto  alla  quale  il  votante  dovrà  apporre 
la  propria  firma. 

n  piego  sarà  ritirato  da  un  messo  comunale  per  essere 
consegnato  al  presidente  della  Sezione  cui  l'elettore  appar 
tiene,  il  quale  aprirà  la  prima  busta,  la  unirà,  col  certificato 
d'iscrizione,  al  verbale  delle  operazioni  elettorali,  e  deporrà 
nell'urna  la  busta  contenente  la  scheda,  che  sarà  aperta 
insieme  alle  altre  schede  nello  scrutinio. 

Art.  T).  Ove  l'elettore  risieda  in  Comune  diverso  da  quello 
sulle  cui  liste  elettorali  trovasi  iscritto,  gli  atti  indicati  nella 
prima  parte  dell'articolo  precedente  saranno  da  esso  com- 
piuti neiruflficio  del  Comune  di  sua  residenzii,  dinanzi  al 
segretario  comunale  o  ad  un  impiegato  designato  dal  sindaco. 

Il  piego  sarà  trasmesso  dal  sindaco  stesso,  mediante  let- 
tera raccomandata  con  ricevuta  di  ritorno,  al  presidente  della 
Sezione  cui  l'elettore  appartiene. 

Art.  7.  I  nomi  degli  elettori,  che  senza  motivo  legittimo 
si  siano  astenuti  dal  voto  politico  o  amministrativo,  saranno, 
per  la  prima  volta,  iscritti  in  una  tabella  da  affiggersi  per 
tre  mesi  nell'albo  pretorio. 

Art.  s.  L'elettore  che,  senza  motivo  legittimo,  si  sia  aste- 
nuto per  due  volte  consecutive  dal  voto  politico  o  ammini- 
strativo, non  potrà  essere  ammesso,  per  cinque  anni,  a  prendere 
parte  alle  elezioni  cosi  politiche  come  amministrative. 

La  durata  della  sospensione  è  iscritta  nelle  liste  elettorali 
accanto  al  nome  dell'elettore. 

Art.  9.  Durante  questo  periodo  gli  elettori  per  i  quali  sia 
sospeso  l'esercizio  dell'elettorato  politico  e  amministrativo: 
l''  saranno  ineleggibili  al  Parlamento,  ai  Consigli  comu- 
nali e  provinciali,  a  membri  delle  Congregazioni  di  carità, 
delle  Giunte  amministrative,  dei  Consigli  provinciali  scola- 
rci, delle  Camere  di  commercio,  e  di  qualsiasi  altro  ente  o 
istituto  pubblico; 

2"  non  saranno  ammessi  a  concorrere  ad  alcuna  carica 
od  ufficio  retribuito  o  gratuito,  governativo,  provinciale,  comu- 
nale 0  di  altro  ente  o  istituto  pubblico; 
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3"  non  potranno  ottenere  promozioni  di  carriera  o  di 
stipendio  per  qualsiasi  titolo: 

4"  saranno  esclusi  da  ogni  compartecipazione  al  godi- 
mento dei  1)eni  comunali  di  cui  all'art.  159  della  legge  4  maggio 
1898,  n.  164; 

;V  non  potraimo  concoirere  per  se  o  pei  loro  figli  o 
discendenti  a  posti  di  studio,  esenzioni  da  tasse  scolastiche, 
doti,  né  a  qualsiasi  assegno,  concessione,  sussidio  da  parte 
di  amministrazioni,  fondazioni,  o  istituti  pubblici  di  benefi- 
cenza. 

Art.  10.  II  giudizio  sulla  legittimità  dei  motivi  d'impedi- 
mento è  di  competenza  delle  Commissioni  istituite  dalla  legge 
11  luglio  1894,  n.  280. 

Contro  le  decisioni  della  Commissione  provinciale  è  am- 
messo ricorso  alla  Corte  d'appello. 

Sono  estese  a  questi  giudizi  le  norme  d'azione  e  di  pro- 
cedimento stabilite  per  la  revisione  delle  liste  elettorali,  e^n 
le  modificazioni  di  cui  all'articolo  seguente. 

Art.  11.  Entro  quindici  giorni  dopo  ciascuna  elezione,  fl 
sindache  trasmette  alla  Commissione  comunale  la  lista  degli 
elettori  che  non  hanno  votato,  coi  ricorsi  e  gli  altri  docu- 
menti che  siano  stati  presentati  airuflfìcio  della  Sezione  o 
airutticio  comunale. 

La  Commissione  assegna  all'elettore,  per  le  sue  giusti- 
ficazioni, un  termine  di  giorni  dieci,  decorso  il  quale  essa 
pronuncia  la  sua  decisione. 

Art.  12.  Nel  determinare  il  numero  dei  voti  necessario  per 
la  validit^i  del  risultato  delle  elezioni,  saranno  detratti  i  nomi 
degli  elettori  che  abbiano  giustificato  l'impedimento  prim* 
della  chiusura  della  vot2izione. 

Art.  13.  Le  disposizioni  dell'art.  9  della  presente  legge 
sono  applicabili  al  cittadino  che,  possedendo  i  requisiti  per 
essere  iscritto  nelle  liste  elettorali  amministrative  o  poUtiche, 
e  invitiito  dal  sindaco  a  produrre  nel  termine  di  un  mesei 
titoli  per  riserizionc,  non  si  conforma  all'invito. 

Tuttavia,  fino  a  che  la  decisione  non  sia  divenuta  irrevo- 
cabile, il  cittadino  è  sempre  ammesso  alla  produzione  dei 
titoli,  la  quale  fa  cessare  il  giudizio;  rimane  però  Tobblig^ 
delle  spese, 
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Art.  14.  Nessuno  può  rifiutare  senza  motivi  legittimi  h* 
unzioni  alle  quali  sia  stato  eletto. 

Art  15.  Sono  motivi  legittimi,  oltre  quelli  indicati  all'art.  2 
I  da  leggi  speciali  : 

1"  Tesercizio  di  altre  funzioni  elettive  al  momento  dei- 
elezione: 

2*  l'avere  esercitato  funzioni  elettive  per  12  anni,  anche 
on  interruzioni. 

Può  tuttavia  Telette  addurre  altri  motivi  di  rifiuto,  quello 
1  isi)ecie  desunto  dall'esercizio  attuale  di  uffici  pubblici  non 
lettivi. 

Art.  16.  Sono  estese  alTaccettazione  delle  funzioni  elettive 
¥  disposizioni  delFart.  3. 

Art.  17.  È  considerato  come  rifiuto,  agli  effetti  della  pre- 
mute legge,  ra<;cettazione  di  una  funzione  elettiva  non  seguita 
all'adempimento  degli  obblighi  che  le  sono  inerenti. 

Si  avrà  per  verificato  Tinadempimento  quando  Telette, 
?iiza  giustificati  motivi,  non  intervenga  a  cinque  sedute  con- 
?cutive  del  Consiglio,  Collegio  o  Amministrazione  di  cui 
iccia  parti*,  in  qualunque  periodo  abbia  luogo  Tassenza;  o, 
re  si  tratti  di  ufficio  individuale,  se  Telette  non  eseguisca 

formalitii  prescritte  per  assumerlo,  o  se  sia  assente  senza 
iustificati  motivi  dall'ufficio  per  oltre  un  mese. 

Art  18.  Sui  motivi  addotti  deliberano  i  Consigli,  Consessi, 
oUegi  e  Amministrazioni,  dei  quali  sia  chiamato  a  far  parte 
rietto. 

In  caso  di  controversia  pronunciano,  con  procedimento  giu- 
sdizionale,  in  primo  grado  la  Giunta  provinciale  amministra, 
va,  e  in  secondo  grado  il  Consiglio  di  Stato. 

Art  19.  Ai  rifiuti  non  giustificati  di  funzioni  elettive  sono 
stese  le  sanzioni  stabilite  dall  art  9,  in  quanto  sono  applica- 
ili;  sarà  altresì  pronunciata  un'ammenda  da  lire  óO  a  500,  da 
evolversi  a  beneficio  della  locale  Congregazione  di  carità. 

Art.  20.  Ogni  elettore  ha  il  diritto  di  ottenere  gratuitamente 
W  sindaco  del  Comune  un  certificato  contenente  il  suo  casel- 
wio  elettorale. 

Art.  21.  Le  disposizioni  penali  degli  art.  99  e  segg.  della 
^^^  elettorale  politica  (testo  unico)  29>  marzo  1894,  n.  85,  sono 
*^stese  alla  violazione  degli  art.  4,  5  e  6  della  presente  legge. 
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709*  Queste  sono  le  disposizioni,  in  base  alle  quali  si 
dovrebbe  introdurre  nella  nostra  legislazione  l'obbligo  ai  cit- 
tadini di  partecipare  alla  vita  pubblica  del  loro  paese.  | 

Xon  è  a  dissimularsi  la  gravità  di  questa  riforma;  ma  le 
feconde  conseguenze  che  ne  devono  derivare  la  giustifiche- 
ranno ampiamente.  Essa  farebbe  cessare  quella  specie  di  emi- 
grazione air  interno,  per  la  quale  vi  sono  cittadini  che  si 
considerano  come  estranei  o  si  mostrano  indiflFerenti  alle  sortì 
dello  Stato.  Qualunque  sia  il  motivo  che  determina  questa 
condizione  di  cose,  essa  deve  cessare.  Se  le  disposizioni  di 
questo  disegno  fossero  convertite  in  legge,  diverrebbe  final- 
mente una  realtà  la  presunzione  per  la  quale  gli  eletti  ai 
vari  uffici  pubblici  sono  i  rappresentanti  veri  ed  effettivi  dei 
rispettivi  corpi  elettorali;  e  in  questa  realtà  sta  la  salvezza 
del  nostro  paese. 


CAPO  I. 

DelV elettorato  e  delV eleggibilità. 

Art,  12  (Testo  unico,  art.  19).  —  Per  essere  elettore  è 
richiesto  il  concorso  delle  seguenti  condizioni: 
l""  di  avere  compiuto  il  21^  anno  di  età; 
2^  di  essere  cittadino  dello  Stato  e  di  godere  dei  diritti 
civili  del  Regno; 

3^  di  saper  leggere  e  scrivere; 
4""  di  avere  uno  degli  altri  requisiti  determinati  negli 
articoli  seguenti. 

Sono  equiparati  ai  cittadini  dello  Stato,  per  l'eserciiio 
del  diritto  contemplato  nel  presente  articolo,  i  cittadini 
delle  altre  provincie  italiane,  quand'anche  manchino  della 
naturalità. 

Sommario.—  §  1.  Legislazione  elettorale  comparata  europea.  —  §  2.  DÌBCuaBÌoDi 
parlamentari  sulla  riforma  della  nostra  legislazioDe  elettorale  amminiatrmtiva. 
—  §  3.  BequiBiti  generali  per  Telettorato:  a)  Tetà  ;  6)  la  cittadinania  ;  e)  sapei 
leggere  e  scrivere;  d)  altre  condiàoiii. 
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§  1.  —  Leglslailone  elettorale  eumpAnita  enropea* 

loitaiiità  deiresame  della  legtslazìoDe  comparata.  —  711.  Piemonte.  — 

Lombardo-Veneto.  —  713.  Modena.  —  714.  Panna.  —  715.  Toscana. 

16.  Ei-Stato  Pontificio.  —  717.  Ex-Regno  di  Napoli.  —  718.  Sicilia.  — 

Francia.  —   720.   Belgio.  -    721.   Spagna.  —    722.  Portogallo.  — 

Aiutria.   —   724.   Ungheria.  —   725.  Pmesia.  —   726.  Baviera.  — 

Sassonia.  —    728.  Warteroberg.  —    729.   Baden.  —    780.   flesse.  — 

Brunswick.  —  732.  Alsazia-Tjoreiia.  —  733.  Svezia.  —  734.  Norvegia. 

Danimarca.  —  73t>.  Rassia.  —  737.  Finlandia.  —  738.  Serbia.  —  739.  Ko- 

ia.  -  740.  Balgaria.  -  741.  Tarchìa.  —  742.  Grecia.  —  743.  Svizzera: 

a.  -  744.  Ginevra.  —  745.  Zurigo.  -  746.  Nenchàtel.  —  747.  Uri.  — 

Inghilterra.  —  749.  Scozia.  —  750.  Irlanda. 

,  Prima  di  procedere  airesame  delle  disposizioni  della 
Q  ordine  all'elettorato  ed  aireleggibilità,  non  sarà  inop- 
)  un  breve  studio  comparativo  sulle  legislazioni  europee. 
3mo  quindi,  seguendo  il  metodo  seguito  nei  precedenti 
!•!,  la  legislazione  dei  vari  Stati  d'Europa,  riassumendo 
de  riportate  nella  relazione  della  Commissione  della 
i  dei  deputati,  a  cui  abbiamo  avuto  cura  di  aggiun- 
sostituire  tutte  le  modificazioni  portate  dalla  legisla- 
posteriore.  Daremo  pure  un  cenno  sommario  del  modo 
ra  regolato  il  diritto  elettorale  nei  vari  Stati  della 
a,  prima  della  costituzione  del  Regno  dltalia. 

.  Piemonte.  —  La  legge  comunale  e  provinciale  del 
re  1848  negli  art  9  a  16  stabiliva  i  requisiti  necessari 
^quisto  delFelettorato  attivo.  Erano  elettori:  a)  tutti  i 
ri  imposti  del  Comune,  in  un  numero  corrispondente 
i  per  cento  della  popolazione  pei  primi  500  abitanti; 
uè  per  esento  dai  óOO  ai  5000;  ili  due  per  cento  dai 
ai  20.000,  all'uno  per  cento  per  ogni  maggiore  popo- 
;  —  h)\  membri  delie  accademie  reali,  impiegati  civili 
iri,  fregiati  della  medaglia  al  valore,  professori,  maestri, 
:i  dei  gradi  acjcademici,  notili,  procuratori,  sensali, 
di  cambio,  commercianti,  industriali  che  pagassero  per 
casa  o  di  bottega  una  somma  variante  da  L.  40  a 
3ondo  la  popolazione  della  città  ove  risiedevano.  La 
lìva  legge  del  29  ottobre  1859,  pur  conservando  lo  stesso 
i,  misto  di  censo  e  capacità,  seguito  dalla  legge  pre- 
3y  ricorse  ad  altri  criteri  per  determinare  i  requisiti 
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dell'elettorato^  enunciati  negli  art.  14  a  21  di  quella  legge,  i 
quali  articoli  sono  identici,  salvo  leggiere  varianti  di  pura 
forma,  alle  disposizioni  della  legge  italiana  del  20  marzo  1865, 
ali.  A,  riportate  innanzi  al  commento  di  questo  articDlo. 

712.  Lombardo-Veneto.  —  Richiamiamo  le  cose  dette 
nel  voi.  I  (n.  10-22),  alle  quali  non  crediamo  necessario  di 
aggiungere  altro. 

713.  Modena.  —  Per  il  regolamento  amministrativo  comu- 
nale del  21  giugno  1856,  i  consiglieri  comunali  si  sceglie- 
vano tra  i  maggiori  estimati.  La  scelta  era  fatta  dal  ministro 
deirinterno  sulle  note  fatte  dal  Consiglio  comunale.  Ove  il 
numero  dei  maggiori  estimati  non  raggiungeva  il  numero  dei 
consiglieri  da  eleggersi,  poteva  essere  completato  coi  com- 
mercianti e  capitalisti  di  maggior  credito. 

714.  Parma.  —  A  norma  dei  sovrani  Decreti  del  30  aprile 
1821  e  9  giugno  1831,  i  consiglieri  comunali  erano  scelti  per 
estrazione  a  sorte.  S'imbussolava  un  numero  doppio  di  can- 
didati, scelti  per  quattro  quinti  tra  i  maggiori  possidenti  dd 
Comune  in  esso  domiciliati,  ed  un  quinto  tra  i  professionisti 
di  capacità  riconosciuta. 

715.  Toscana.  —  Pubblicata  la  costituzione  del  1848,  si  ebbe 
in  Toscana  la  legge  del  1849,  basata  sul  principio  dell'ele- 
zione. Però,  restaurato  il  sistema  di  governo  assoluto,  si  abrogò 
il  sistema  elettivo  e  fu  emanato  invece  il  sovrano  decreto 
28  settembre  1853  sui  Comuni.  —  Questo  non  ammetteva 
elezioni.  1  consiglieri  si  estraevano  a  sorte  tra  tutti  i  posses- 
sori impostati  all'estimo  di  ciascun  Comune,  compresi  i  corpi 
morali,  le  donne,  i  minori.  I  priori  erano  scelti  dal  Granduca 
o  dal  prefetto  sopra  terna  estratta  a  sorte.  Se  gli  scelti  erano 
minori  o  donne,  od  enti  morali,  prendevano  parte  airarami- 
nistrazione  del  Comune  col  mezzo  di  delegati. 

716.  Kx-Stato  Pontificio.  —  L'editto  di  Pio  IX  del  24  no- 
vembre 1850  regolava  l'amministrazione  dei  Comuni.  I  con- 
siglieri comunali  erano  eletti  da  un  collegio  di  elettori,  il  cui 
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numero  era  sestuplo  di  quello  dei  consiglieri.  (Ui  elettori  erano 
di  tre  classi:  1*  i  maggiori  estimati  per  possidenza  rustica  ed 
urbana;  2"  i  più  ricchi  esercenti  Tagricoltura,  il  commercio 
0  rindustria  ;  3*  i  professori  di  scienze  ed  arti  liberali  domici- 
liati nel  Comune.  Due  terzi  degli  elettori  erano  tratti  dalla 
prima  classe;  laltro  terzo  dalle  due  ultime  classi,  (ili  elet- 
tori dovevano  avere  25  anni,  godere  i  diritti  civili,  avere 
buona  condotta  politicia  e  religiosa  ed  avere  una  casa  aperta 
nel  Comune. 

1  membri  del  Consiglio  provinciale  erano  nominati  dal 
Pontefice  sopra  terna  presentata  dai  Consigli  comunali.  Gli 
inscritti  nella  terna  dovevano  essere  nati  e  domiciliati  nella 
provincia  da  un  decennio,  avere  30  anni  compiti,  l'esercizio 
dei  diritti  civili,  le  cognizioni  necessarie,  la  buona  condotta, 
ed  appartenere  alla  miglior  nobiltii,  o  alla  maggior  possidenza 
della  provincia,  o  alla  classe  dei  maggiori  industriali  o  commer- 
cianti, 0  alla  classe  degli  esercenti  arti  liberali  con  possidenza 
stabile. 

717.  Ex-Regno  di  Napoli.  —  La  costituzione  della  Repub- 
blica napoleUina  del  1799  istituiva  le  assemblee  primarie  e 
leassemblee  elettorali.  Le  prime  eleggevano  Tamministrazione 
municipale,  le  seconde,  elette  a  loro  volta  dalle  prime,  eleg- 
gevano le  maggiori  cariche  politiche  e  giudiziarie  dello  Stato 
<*d  i  membri  del  corpo  legislativo. 

Ijd  assemblee  primarie  erano  composte  di  tutti  i  cittadini 
'eridenti  da  un  anno  nel  cantone.  I  diritti  di  cittadinanza  si 
acquistavano  da  coloro  che,  nati  e  dimoranti  nel  territorio 
della  Repubblica,  aventi  Tetà  di  23  anni  compiti,  fossero 
i*titti  nel  registro  civico  del  loro  cantone  e  vi  pagassero 
*uia  contribuzione  diretta.  I  naturali,  che  avessero  fatta  una 
0  pia  campagne  per  la  difesa  della  Repubblica,  erano  citta- 
dini, senza  la  condizione  della  contribuzione.  Diventavano 
cittadini  gli  stranieri  alloniuando,  dopo  aver  compiti  gli 
»nnì  23  ed  aver  dichiarato  di  volersi  fissare  nel  territorio 
della  Repubblica,  vi  avessero  dimorato  per  3  anni  continui, 
purché  pagassero  una  contribuzione  diretta,  o  possed(»ssero 
u*  proprietà  un  fondo  o  uno  stabilimento  di  agricoltura,  o 
Aveaaero  sposata  una  donna  della  Repubblica. 

•"  -  8aum,  Ltgg$  futt'lmm.  Oom,  $  Prov.,  IV. 
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Successivamente  però  si  ebbero,  sotto  la  dominazione  fran 
cese,  le  leggi  4  agosto  e  18  ottobre  1806,  a  cui  furon  posdì 
sostituite  dalla  restaurata  dominazione  borbonica  la  legg) 
suir  amministrazione  civile  del  12  dicembre  1816.  Quest 
legge  non  riconosceva  l'elettorato  attivo.  Vi  erano  solo  liste  d 
eleggibili  ai  (Consigli  comunali,  distrettuali  e  provinciali.  L 
lista  era  fatta  dall'intendente  e  riveduta  ogni  quadriennic 
La  scelta  dei  decurioni  per  i  Comuni  di  prima  classe  si  facev 
dal  Re  sopra  terna  di  eleggibili  proposti  dall'intendente;  neg! 
altri  Comuni  la  scelta  era  fatta  dall'intendente  su  proposta  d( 
sotto-intendente  fra  gli  eleggibili  più  meritevoli,  che  avesser 
almeno  21  anni.  —  1  membri  dei  Consigli  distrettuali  e  pn 
vinciali  erano  proposti  dai  singoli  decurioni  tra  gli  eleggibi 
della  propria  listii  e  venivano  nominati  dal  Re,  sentito  l'intei 
dente.  Essi  dovevano  avere  una  rendita  minima  ed  erano  disfr 
buiti  nei  singoli  distretti  e  provincie  in  numero  proporzionai 
alla  popolazione.  I  sindaci  erano  nominati  dal  Re  o  dairintei 
dente  (nei  Comuni  minori)  sopra  terna  proposta  dai  decurionat 

718.  Sicilia.  -  La  (costituzione  del  1812  stabiliva  esser 
naturali  componenti  del  (Consiglio  di  tutti  i  Comuni  tutti  color 
che  potevano  votare  per  la  elezione  dei  rappresentanti  nell 
Camera  dei  (  -oniuni,  purcliè  fossero  naturali,  o  avessero  ott^ 
nutii  la  cittadinanza  nel  Comune.  Tali  Consigli  però  non  pot 
vano  essere  composti  di  un  numero  di  consiglieri  maggioi 
di  60,  né  minore  di  i\Q.  Nelle  cittA  che  mandavano  al  Parli 
mento  più  di  un  rappresentante,  il  numero  dei  membri  d( 
Consiglio  veniva  aumentato  di  dieci  in  ragione  di  ognira; 
presentiinte  mandato  in  Parlamento.  Se  il  numero  dei  cor 
ponenti  di  un  Consiglio  era  minore  di  30,  doveva  esse) 
completiito  aggiungendovi  quei  cittadini  del  luogo,  nei  qiw 
si  aveva  maggior  tiducia.  Se  poi  il  numero  dei  detti  memb 
oltrepassava  i  60,  tutto  il  corpo  ne  eleggeva  60  per  forma 
il  Consiglio  civico.  —  Però  con  le  leggi  del  1817  e  1818 
estesa  anche  alla  Sicilia  la  legge  suiramministrazione  civi 
del  12  dicembre  1816. 

719,  Francia.  -  La  legge  5  aprile  1884,  le  cui  dispo: 
zioni  si  sostituirono  a  quelle  precedenti  del   7  luglio  181 
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itabilisce  nell'art  14  che  i  Consigli  municipali  sono  eletti 
per  suffragio  diretto  universale,  e  soggiunge,  spiegando,  essere 
dottori  tutti  i  francesi  aventi  Tota  di  21  anno  compiti  e  che 
non  si  trovino  nei  casi  d'incapacità  previsti  dalla  legge.  La 
lista  elettorale  comprende  : 

1*  tutti  gli  olettorl  che  hanno  il  loro  domicilio  reale  nel 
Comune,  o  che  vi  abitano  da  sei  mesi  almeno; 

2*^  coloro  che  siano  iscritti  nel  ruolo  di  una  delle  quattro 
imposte  dirette,  o  nel  ruolo  delle  prestazioni  in  natura,  e,  se 
essi  non  risiedono  nel  Comune,  abbiano  dichiarato  di  voler 
ivi  esercitare  i  diritti  elettorali.  Sono  (egualmente  iscritti  i 
membri  della  famiglia  dello  stesso  elettore,  i  quali  siano  com- 
presi nella  quota  delle  prestazioni  in  natura,  anche  quando 
«si  non  siano  personalmente  iscritti  nel  ruolo,  e  gli  abitanti 
ohe  per  ragioni  di  etii  o  di  salute  abbiano  cessato  d'essere 
wggetti  a  tale  imposta; 

3*  quelli  che,  in  virtù  dell'articolo  2*^  del  trattato  del 
10  maggio  1871  (Francoforte),  abbiano  optato  per  la  nazio 
nalità  francese  e  dichiarato  di  fissare  la  residenza  nel  Comune, 
«)nformemente  alla  legge  19  giugno  1871; 

4"  quelli  che  sono  soggetti  alla  residenza  obbligatoria 
nel  Comune  in  qualità  sia  di  ministri  dei  culti  riconosciuti 
dallo  Stato,  sia  di  funzionari  pubblici. 

Sono  pure  iscritti  i  cittadini,  i  quali,  non  raggiungendo  le 
condizioni  di  età  e  di  residenza  sopraindicate  all'epoca  della 
fonnazione  delle  liste,  le  raggiungano  prima  della  chiusura 
definitiva  delle  medesime. 

L'assenza  dal  Comune  a  cagione  del  servizio  militare  non 
porta  alcuna  deroga  alle  regole  sopraindicate  per  riscrizione 
uelle  liste  elettorali.  Però  tali  individui  non  possono  profit- 
twe  di  questa  iscrizione  per  votare,  salvo  se  siano  in  con- 
8^0  regolare,  cioè  di  più  di  30  giorni,  non  potendo  i  militari 
presenti  al  corpo  prendere  parte  al  voto,  per  l'art.  5  della 
leitKe 7  luglio  1872  e  lart.  2  della  legge  30  novembre  1875  (1). 

WO.  Belgio.   —  A  termini  della  legge  del  24  agosto  1883 
JJiodificata  da  quella  del  26  maggio  1888,  sono  elettori  comu- 

U)  MoBOAND,  La  M  municipale  ò  arril  1S84,  ParÌ8  1884,  toin.  1,  p.  125. 
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nali  tutti  i  cittadini  che  abbiano  21  anno  e  paghino  all( 
Stato  per  imposte  dirette  almeno  10  franchi  all'anno,  ovven 
abbiano  le  condizioni  di  capacità  determinate  dalla  legge 
capacità,  il  cui  minimo  corrisponde  all'istruzione  che  si  dì 
nelle  scuole  elementari.  Sono  elettori  provinciali,  ferme  1< 
altre  condizioni,  quelli  che  paghino  un  censo  di  almeno  21 
franchi  all'anno. 

Non  sono  compresi  nel  censo  elettorale  i  centesimi  addi 
zionali  sulle  imposte  dirette  pagate  alle  Provincie  e  ai  Comun 

Circa  la  delegazione  ed  imputazione  del  censo  sono  8t2 
biute  regole  non  diverse  da  quelle  che  sono  nella  nostr 
legge. 

L'età  in  cui  si  acquistii  il  diritto  di  eleggibilità,  pei  Coi 
sigli  provinciali  è  di  anni  oO  (legge  22  aprile  1898)  e  jh 
Consigli  comunali  ò  di  anni  25  compiuti  (legge  12  settembi 
1895,  art.  65). 

72L  Spagna.  —  Sono  elettori  comunali  i  comunisti  mai 
giorenni,  capi  di  famiglia,  con  casa  aperta,  che  risiedai 
stabilmente  da  due  anni  almeno  nel  Comune,  e  paghino  i 
proprio  l'imposta  fondiiiria,  o  abbiano  patente  industriale 
commerciale,  oppure  siano  impiegati  civili  dello  Stato  o  del 
provincia  ovvero  del  Comune,  in  servizio  attivo  o  pensionai 
Sono  pure  elettori  coloro  che  giustifichino  di  avere  un  tito 
accademico  o  professionale,  purché  siano  maggiori  di  ei 
e  risiedano  da  almeno  due  anni  nel  Comune.  Nei  ComuD 
nei  quali  i  comunisti  sono  meno  di  100,  sono  elettori  tut 
i  comunisti. 

Per  relettorato  provinciale  si  richiede  di  saper  leggere 
scrivere,  ovvero  il  pagamento  di  una  qualsiasi  imposta. 

722.  Portogallo.  —  Ai  Consigli  di  distretto  di  Comui 
e  di  parrocchia  sono  elettori  tutti  i  cittadini  portoghesi  re 
denti  nel  Comune  o  parrocchia  che  abbiano  l'esercizio  d 
diritto  elettorale  politico.  L'elettorato  politico  è  basato,  pei 
sul  censo.  Sono  elettori  tutti  i  cittadini  che  godano  dei  diri 
civili  e  politici,  abbiano  l'età  maggiore  e  posseggano  una  n 
dita  di  1(X).000  reis  (L.  555,55)  proveniente  da  capitali,  b( 
stabili,  commercio,  industria,  o  impiego  a  titolo  iuamovibi 
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Sodo  considerati  come  possidenti  tale  rendita  quelli  che  paghino 
lOOO  reis  (L,  5,55)  d'imposta  industriale  o  di  contribuzione 
diretta;  quelli  che  paghino  10.000  reis  d'imposta  su  rendite, 
pensioni,  ecc.;  i  coltivatori  o  ftttaiuoli  che  paghino  4000  reis 
d'imposta  fondiaria;  gl'impiegati  o  pensionati  dello  Stato  che 
riscuotano  annualmente  100.000  reis;  gli  aspiranti  ed  ufficiali, 
sergenti  ed  aiutanti  i  quartiermastri  della  truppa  regolare  o 
delle  guardie  municipali,  ecc.  Bisogna  però  dimostrare  di 
saper  leggere  e  scrivere. 

Sono  eleggibili  a  consiglieri  di  distretto  gli  elettori  di 
distretto,  al  Consiglio  comunale  gli  elettori  comunali  ed  al 
Consiglio  di  parrocchia  gli  elettori  di  parrocchia,  purché  sap- 
piano leggere,  scrivere  e  fare  di  conto.  Non  sono  eleggibili: 
1"  i  ministri,  segretari  e  consiglieri  di  Stato  ;  2"  i  militari  in 
servizio  attivo  dell'armata  di  terra  e  di  mare;  S""  i  membri 
del  clero;  4"'  i  funzionari,  diplomatici  e  consolari;  5**  i  magi- 
strati, gli  uttìciali  di  polizia  giudiziaria;  6**  gli  impiegati  dello 
Stato;  7  ■  gli  impiegati  dei  corpi  elettivi  della  cui  elezione  si 
tratta;  8'  gli  appai tiitori  o  impresari  del  corpo  amministra- 
tivo delle  cui  elezioni  si  tratta;  9"*  gli  azionisti  delle  società 
organizzate  per  l'intrapresa  dei  lavori,  servizi  e  forniture; 
IO*  i  cittadini  privati  dell'esercizio  dei  diritti  politici  per 
sentenza  definitiva. 

728.  Austria.  —  11  diritto  elettorale  è  regolato  dalle  legis- 
laaoni  speciali  dei  vari  paesi  dell'Impero.  Esse  però  sono 
foggiate  in  modo  analogo.  L'elettorato  comunale  e  stabilito 
in  riguardo  al  censo  ed  alla  capacità.  Sono  elettori  per  censo 
latti  i  comunisti  (senza  distinzione  di  etix  e  di  sesso),  che  sono 
rittadini  dello  Stato  e  pagano  già  da  un  anno  nel  Comune 
un'imposta  diretta  sulla  proprietà  stabile,  suirindustriae  sulla 
rendita.  II  minimo  di  tale  imposUi  varia  secondo  ì  paesi.  In 
alcuni  dei  paesi  delllmpero,  come  in  Boemia,  (lallizia.  Car- 
riola, Slesia,  ecc.,  fanno  parte  di  diritto  del  Consiglio  comu- 
nale, senza  bisogno  di  elezione,  quelli  che  pagano  un'imposta 
nwlto  elevata. 

La  donna  maritata  esercita  il  suo  diritto  elettorale  per 
o«Bo  del  marito,  la  donna  sw/  juris  per  mezzo  di  un  man- 
«•atario,  le  altre  persone   che  sono  sotto  l'amministrazione 
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altrui  per  mezzo  del  loro  legittimo  rappresentante.  Cosi  pure 
gli  enti  morali  esercitano  il  loro  diritto  elettorale  per  mezzo 
dei  loro  rappresentanti. 

Sono  poi  elettori  per  capacità,  purché  abbiano  l'età  di 
24  anni  compiti  e  siano  nel  pieno  godimento  dei  diritti  civili: 
a)  i  sacerdoti  con  cura  d'anime  o  rivestiti  di  un  grado  gerar- 
chico, ed  i  rabbini  degli  ebrei:  b)  gli  impiegati  della  Corte  e 
dello  Stato;  e)  gli  ufficiali  dell'esercito  e  gli  impiegati  mili- 
tari ad  essi  equiparati,  quando  siano  a  riposo:  d)  le  persone 
laureate  in  una  universitii  delllmpero  (le  leggi  dei  vari  paesi 
attribuiscono  pure  il  diritto  elettorale  ai  farmacisti,  a  chi  ha 
superati  gli  esami  per  Tammissione  ad  una  carriera  giudi- 
ziaria o  politica,  ed  a  chi  ha  compiuto  il  corso  di  un  istituto 
tecnico  superiore):  e)  i  direttori  e  maestri  delle  scuole  comu- 
nali e  delle  altre  scuole  pubbliche;  f)  le  leggi  dell'Istria  e 
della  Dalmazia  vi  aggiungono  i  capitani  marittimi  e  gli  altri 
ufficiali  della  marina  mercantile;  g)  le  persone,  alle  quah  nei 
Comuni  urbani  è  stata  conferitii  la  cittadinanza. 

L'eletto  deve  accettare  il  mandato:  se  lo  rifiuta,  oppure 
senza  legittima  causa  non  assiste  alle  riunioni  del  ('onsigho, 
incorre  nella  perdita  temporanea  dell'elettorato  ed  in  una 
multa  di  fiorini  1(X). 

Abbiamo  detto  che  queste  sono  le  basi  generali,  le  quali 
però,  nelle  applicazioni  particolari  ai  vari  paesi,  presentano 
alcune  ditt'ercnze.  Queste  diversità  si  appalesano  specialmente 
nelle  città  di  maggiore  importanza,  le  quali  hanno  ciascuna 
una  propria  legge  elettorale. 

In  alcune  cnttà,  per  esempio  Vienna,  il  corpo  elettorale  è 
diviso  in  tre  corpi:  il  primo  è  costituito  dagli  elettori  che 
pagano  almeno  500  fiorini  d'imposta  fondiaria  o  sui  fabbricati, 
od  almeno  100  fiorini  d'imposta  suU'industria  o  sulla  rendita: 
il  secondo  corpo  è  costituito  da  coloro  che  pagano  meno  di  500, 
ma  più  di  10  fiorini  d'imposta  fondiaria  o  sui  fabbricati,  e  da 
coloro  che  sono  elettori  per  il  titolo  della  capacità;  il  terzo 
corpo  consUi  di  tutti  gli  altri  elettori.  Il  numero  complessivo 
dei  consiglieri  è  poi  diviso  in  tre  parti  eguali  tra  i  tre  corpi 
elettorali,  e  cosi  ogni  corpo  ne  elegge  un  terzo. 

Lo  stesso  sistema  vige  per  le  elezioni  nei  distretti  o  circoli, 
nei  paesi  dell'Impero  ove  essi  sono  istituiti. 
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124.  Ungheria.  —  La  legj,^e  XXI  del  1886  sopra  i  Muiii- 
pi  0  Comiùiti  stabilisce  due  liste,  una  dei  maggiori  censiti 
1  un'altra  degli  elettori.  Nella  prima  sono  iscritti  tutti  quelli 
le  iNigauo  la  maggior  somma  di  imposte  dirette  nel  terri- 
rio  del  Municipio,  e  tra  essi  si  sceglit*  una  metù  dei  membri 
ìlla  Commissione  municipale.  La  lista  degli  elettori  che 
Muìnttiio  i  membri  elettivi  della  Commissione  municipale, 
oè  l'altra  metà  dei  suoi  membri,  è  la  stessa  lista  sulla  quale 
inno  luogo  le  elezioni  alla  (Janiera  dei  deputati. 

Anche  pei  Comuni  la  successiva  legge  XXII  del  1886  stii- 
ili«re  due  liste:  quella  dei  maggiori  imposti  e  quella  degli 
lettori. 

L'are.  36  di  questa  legge  chiama  elettori  comunali: 
a\  ogni  abitante  del  (-oniune,  che  abbia  compiuto  il  suo 
eniesimo  anno  e  a  ragione  dei  suoi  beni  o  delle  sue  rendite 
Vhi  l'imposta  nel  Comune  da  almeno  due  anni,  ed  anche 
W  non  padelli  altra  impostai  che  la  contribuzione  personale 
di  prima  classe  att'erent(*  alla  sua  professione,  purché  però 
di  non  sia  di  condizione  domestico; 

hi  le  corporazioni,  stabilimenti,  associazioni  e  ditte  sociali, 
in  altri  termini  tutte  le  persone  giuridiche  che  paghino 
mpostii  in  ragione  dei  beni  che  essi  possiedono  nel  Comune. 

Gli  stranieri  non  heinno  diritto  al  voto,  salvochè  essi 
ibiano  anche  raut/)rizzazione  di  soggiorniire  a  senso  di 
?ge. 

Non  possono  prendere  parte  al  voto: 

I  soldati  in  attività  di  servizio;  quelli  che  sono  in  carcere 
eveutivo  a  causa  di  un  crimine:  quelli  che  sono  in  istato 

fallimento;  i  funzionari  dello  Stato  o  del  ('omitato,  i  quali 
>n  paghino  altra  imposta  nel  Comune  che  quella  relativa 
le  loro  funzioni. 

I  minori  e  le  persone  in  curatela  possedenti  beni  nel 
)mune  sono  rappresenùite  nel  voto  dal  loro  tutore  o  cura- 
re; le  donne  maggiorenni,  le  corporazioni,  stabilimenti, 
«ociazioni,  ditte,  ed  in  generale  tutte*  le  persone  giuridiche, 
ii  loro  amministratori. 

1  maggiori  contribuenti  a  cagione  dei  beni  che  abbiano 
el  Comune  possono  altresì  esercitare  il  diritto  di  voto  per 
'wzo  di  mandatario. 
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726,  Prlìssia.  —  Prima  di  esporre  i  principii  fondamentali 
dell'elettorato  comunale  in  Prussia,  crediamo  necessario  dare 
qualche  cenno  sulla  composizione  della  Dieta  del  circolo,  il 
quale  costituisce  una  circoscrizione  che  ha  maggiore  attinenza 
coU'ordinamento  dei  municipi,  coi  quali  spesso  si  confonde, 
anziché  con  quello  delle  provincie. 

La  legge  13  dicembre  1872  regola  le  elezioni  alla  Dieta 
del  circolo  (Kreislay).  I  membri  della  Dieta  sono  ripartiti  ed 
eletti  da  tre  gruppi  di  elettori  :  il  gruppo  dei  grandi  proprie- 
tari, il  gruppo  degli  elettori  della  città  ed  il  gruppo  degli  elet 
tori  dei  Comuni  minori  (1).  Non  vi  sono  più  membri  di  diritto 
della  Dieta,  quelli  cioè  che  desumevano  il  diritto  di  fame 
parte  per  ragione  erediUiria,  come  possessori  di  terre  media- 
tizzate, ma  tutti  debbono  essere  eletti.  Nel  gruppo  dei  grandi 
proprietari  sono  elettori  quelli  che  pagano  un  minimo  d'im- 
posta fondiaria,  che  in  regola  è  di  225  marchi.  Però,  per  effetto 
delle  varie  leggi  che  estesero  quella  del  1872  alle  varie  prò 
vincie  della  Prussia,  può  il  detto  minimo  variare  in  ciascuna 
provincia  o  regione,  secondo  le  determinazioni  del  Consiglio 
provinciale.  Cosi,  per  la  legge  7  giugno  1885  suU'organizza 
zione  dei  circoli  nella  provincia  di  Tiesse  Nassau,  il  censc 
necessario  per  far  parte  del  collegio  dei  grandi  proprietari 
in  luogo  di  75  talleri,  pari  a  225  marchi,  può  essere  abbas 
sato  a  r>0  talleri  o  elevato  a  150.  In  Sassonia  può  essercele 
vato  a  150  talleri.  La  legge  (5  marzo  1884  per  le  provincia 
dell'Hannover  fissa  dei  censi  che  variano  da  450  a  180  march 
secondo  le  regioni.  Ma  le  rappresentanze  provinciali  posson< 
elevare  il  censo  a  ìM)  marchi  ed  abbassarlo  a  UK).  Nella  prò 
vincia  di  Westfalia  per  la  legge  31  luglio  1886  il  censo  minim 
di  225  marchi  può  essere  abbassato  a  150  o  elevato  a  450. 

Sono  elettori  i  proprietari  fondiari;  però  in  alcune  provincia 
come  in  quella  di  Hannover,  Westfalia  ed  Hesse  Nassau,  noni 
tien  conto  che  della  sola  imposta  fondiaria,  esclusa  quella  si 
fabbricati.  Votiiiio  per  mezzo  di  rappresentanti  in  questo  grupi 
anche  lo  Stato,  i  corpi  morali  e  le  società  commerciali. 

(lì  Nella  provincia  di  Westfalia,  in  luooro  del  K»'appo  dei  Comi 
nirali,  vi  ò  il  collegio  dei  balia^g^i  (le^^^e  12  luglio  1881»),  i  quali  in  que 
regione  costituiscono  dei  gruppi  amministrativi  antichissimi  e  aventi  ii 
vita  propria  assai  più  attiva  che  in  altre  regioni  della  Pnissia. 
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Diciamo  adesso  dell'elettorato  comunale.  Come  Torganìz- 
lazione  comunale,  cosi  anche  l'elettorato  varia  in  Prussia  da 
uui  provincia  airaltra. 

Nelle  Provincie  orienUili  l'elettorato  nelle  città  appar- 
tiene ad  ogni  cittadino  prussiano  che  abbia  Tetà  di  24  anni 
compiuti  ed  una  posizione  indipendente,  che  non  sia  stMo 
privato  per  sentenza  deiramministnizione  del  suo  patrimonio, 
da  iscritto  nei  ruoli  delle  imposte  per  una  contribuzione 
di  4  talleri  almeno  (L.  :>0)  ed  abiti  nel  Comune  da  un  anno. 
Le  persone  morali  prendono  parte  al  voto  per  mezzo  di 
rappresentanti. 

Nei  Comuni  rurali  v  elettore,  ptT  la  legge  3  luglio  1891, 
chiunque  faccia  parte  del  Comune,  sia  di  nazionalità  germa- 
nica, possieda  i  diritti  civili,  abbia  stabilito  il  suo  domicilio 
nella  c-ircos<-rizione  comunale  da  oltre  un  anno,  non  riceva 
alcun  soccorso  dallassistcnzii  pubblica,  e  possieda  inoltre  una 
(asa  di  abitazione  nel  territorio  comimale,  e  paghi  una  imposta 
fondiaria  di  almeno  tre  nìarclii  per  i  suoi  immobili  situati  su 
tale  territorio,  o  infine  sia  sottoposto  alle  contribuzioni  comu- 
nali ili  ragione  di  una  renditii  superiore  ai  WìO  marchi. 

Xella  Westfalia  sono  in  vigore  per  l'elettorato  nelle  città 
norme  analoghe  a  quelle  sopra  riferito  per  le  provincie  orien- 
tali. Xei  Comuni  rurali  sono  elettori  quelli  che  paghino  una 
contribuzione  di  silmeno  2  tallcTi  ed  abbiano  una  casa  e  il 
loro  domicilio  nel  Comune. 

Nella  provincia  Renana  sono  elettori  lu^llc  città  (luelli 
che.  oltre  a  pagare  una  contribuzione  fondiaria,  il  cui  tasso 
minimo  varia  da  una  citUi  all'altni  da  2  a  5  talleri,  paghino 
anche  l'imposta  sulla  rendita,  e  Timposta  delle  classi  per  una 
contribuzione  che  varia  da  talleri  4  a  12  secondo  ìv  città.  Le 
'■ondìzioni  per  rclettonito  nei  Comuni  rurali  sono  identiche 
a  quelle  per  la  provincia  di  Westfalia.  —  Nello  Schleswig- 
HoUtein  la  legge»  del  14  aprile  1SS9  rende  eh^ttori  tutti  i  bor- 
;'heM.  Sono  borghesi  i  cittadini  che  abitino  nel  ('omune  da 
«n  anno  almeno  e  vi  possiedono  anehi»  uno  stabilimento  indu- 
''triale,  o  una  casa  di  abitazione,  o  godono  una  rendita  di 
almeno  '200  talleri.  N(m  Comuni  rurali  per  i^ssen*  elettori 
W*o;rna  essere  domiciliati  nel  Comune  t»  possedervi  una  casa. 
!■•  ammesso  anche  il  voto  plurimo  e  la  divisione  degli  elettori 


^2tì  LtgiiUuvM  elettorale  eompanit«  ewopc*  [ART   1^1 

per  classi.  Le  persone  che  sono  sotto  ramministrazioiie  altrui 
e  gli  enti  inorali  votano  per  mezzo  di  mandabirio. 

Nella  provincia  di  Hannover  ogni  borghese  abitante  nel 
Comune,  die  vi  paghi  2  tfilleri  di  contribuzione  diretta,  è  elet- 
tore. I/eiettorato  nei  Conmni  rurali  è  anche  fondato  sulla 
base  del  censo,  essendo  elettori  i  padri  di  famiglia  e  quelli 
che  possiedono  nel  C-oinune  beni  stabili. 

Sono  eleggibili  in  Prussia,  in  regola  generale,  tutti  gli 
elettori  iscritti.  Però  nelle  provincie  orientali,  nella  Westfalia 
e  nello  Schleswig-Holstein,  non  sono  eleggibili  i  funzionari 
governativi  e  municipali,  i  magistrali,  gli  ecclesiastici  e  gli 
istitutori  primari.  Minori  sono  le  cause  di  esclusione  nella 
provincia  del  Reno;  nell'Hannover  ogni  elettore  è  eleg^'ibile. 

726,  Baviera.  —  K  elettore  ogni  borghese,  il  quale  non  sia 
stato  per  sentenza  privato  dei  diritti  civili,  o  non  sia  stfvto  con- 
dannato per  alcuni  determinati  reati,  o  non  sia  fallito.  H  tutorde 
donne,  gli  enti  morali  voUiiio  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti. 

Per  ottenere  il  diritto  di  borghesia  bisogna  essere  suddito 
bavarese,  maschio,  maggiore  di  età,  indipendente,  abitaivil 
Comune  e  pagare  una  contribuzione  diretta.  Vi  sono  però 
alcune  cause  di  esclusione  od  incapacità.  La  carica  elettiva 
e  gratuita  non  può  essere  rifiutata  se  non  da  coloro  che  si 
trovino  in  alcuni  ca.si  contemplati  dalla  legge.  Sono  eleggibili 
tutti  gli  elettori  aventi  2ì>  anni  e  domiciliati  nel  Comune. 
Nel  Palatinato  Renano  sono  altresì  ineleggibili  i  militari  in 
attività  di  servizio,  il  personale  assoldato  della  l^andwehr  e 
gli  ufficiali  in  ritiro. 

Nelle  piccole  cittìi  e  nelle  campagne  sono  elettori  tutti  i 
borghesi,  salvo  le  solite  eccezioni  per  personale  indegnità.  Si 
acquista  la  borghesia  per  nascita  o  per  concessione  del  Con- 
siglio comunale.  Può  reclamarla  ogni  cittadino  avente  25  anni, 
purché  non  abbia  subito  alcune  condanne  o  non  sia  incapace 
o  non  meni  vita  dissoluta. 

L'eleggibilità  ò  data  a  tutti  gli  elettori,  salve  alcune  ecce- 
zioni poco  notevoli, 

727.  Sa^ìsonia.  —  Nelle  città  vige  la  legge  24  aprile  1873, 
Ivi  sono  elettori  tutti  i  borghesi,  ossia  tutti  i  cittadini  maggiori 
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tà  che  paghino  almeno  un  tallero  di  contribuzione  diretta 
abbiano  nel  Comune  la  loro  principale  residenza  da  due 
li  almeno,  eccettuate  le  donne,  gl'indigenti,  i  falliti,  i  funzio- 
ri,  avvocati  e  notai  sospesi  o  revocati  dall'ufficio,  gli  indi- 
lui  priviiti  per  sentenza  dei  diritti  civili,  gl'individui  sotto  la 
Teglianza  della  polizia,  i  contribuenti  che  da  due  anni  non 
fnut>no  le  tasse. 

Per  le  campagne  la  legge  del  1873  è  stata  modificata  da 
radei  24  aprile  1880.  Sono  elettori  per  essa  tutti  i  cittadini 
Boni,  che  abbiano  2o  anni,  siano  stiibiliti  nel  Comune  da  due 
ai  almeno  o  vi  abbiano  la  loro  principale  residenza.  Le 
nue  non  stabilite  nel  Comune  e  le  persone  morali  non  hanno 
itto  al  voto. 

728.  Wf-RTEMHEKG.  —  Alle  antiche  leggi  elettorali  del  1822, 
1 1833  e  del  1849  è  stata  sostituita  la  legge  16  giugno  1860. 
r  essa  è  elettore  ogni  borghese  (1)  di  scasso  maschile  che 
bia  compiuto  25  anni  e  paghi  al  Comune  una  contribuzione 
ragione  di  beni  o  rendite  imponibili  nel  Comune. 
L'esercizio  dA  diritto  elettorale  è  sospeso  per  i  borghesi  che 

IO  sotto  tutela,  per  quelli  che  sono  privati  dei  diritti  civili, 
pure  dichiarati  inabili  ad  adempiere  le  pubbliche  funzioni, 
r  quelli  che  sono  sotto  processo,  o  talliti,  che  ricevettero 
[l'anno  in  coi-so  o  nel  precedente  dei  soccorsi  dalla  pubblica 
dstenzii.  e  per  «[uelii  che  siano  in  mora  al  pagamento  di  alcune 
poste.  I /accettazione  dell'utticio  elettivo  è  obbligatoria  sotto 
ti  pene,  salvi  alcuni  casi  di  dispensa  per  ragioni  di  ufficio 
di  età.  L'eleggibilità  è  conferita  ad  ogni  borghese  elettore. 

729.  Baden.  —  Per  la  legge  11  luglio  1896  nei  Comuni 
enti  una  popolazione  permanente  di  almeno  500  abitanti 

ha,  a  lato  del  Consiglio  municipahs  un  Comitato  dei  bor- 
iai fletto  dai  borghesi  aventi  il  diritto  di  votare  e  dagli 
Ditanti  eh'ttori:  negli  altri  Comuni  qut^sto  Comitato  è  sosti- 
Hto  ilall'assi^mblea  generale  dei  borghesi  e  degli  elettori, 
••no  eleggibili  al  CoUvsiglio  municipale,  s(»condo  i  Comuni,  i 


1;  Si  è  borghesi  por  nascita,  inatrìinonio.  per  concessione  sp<»cialo.  o 
«r  nomina  a  certi  impieghi. 
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(Mttadini  aventi  il  diritto  di  partecipare  alla  elezione  del  Comi- 
tato dei  borghesi,  o  i  cittadini  aventi  il  diritto  di  voto  nella 
assemblea  generale,  e  godenti  Tesercizio  del  diritto  elettorale. 

Gli  elettori  chiamati  a  prender  parte  alla  elezione  del 
Comitato  dei  borghesi  sono  ripartiti  in  tre  collegi,  secondo 
la  imporùmza  del  loro  capitale  imponibile.  Nei  Comuni  aventi 
più  di  4000  abitanti,  la  prima  classe  (comprende  i  maggiori 
contribuenti  sino  alla  concorrenza  di  un  dodicesimo  degli 
elettori;  la  seconda,  i  contribuenti  che  vengono  dopo,  fino 
alla  concoirenzii  di  tre  dodicesimi  de^li  elettori;  la  terza, 
tutti  i  restanti.  Nei  Comuni  da  1000  a  4000  abitanti,  la  prima 
classe  comprendo  i  maggiori  contribuenti  fino  alla  concor- 
renza di  un  nono  degli  elettori;  la  seconda,  quelli  che  seguono, 
fino  alla  concorrenza  di  tre  noni;  la  terza,  il  rimanente  degli 
elettori.  Nei  Comuni  inferiori  alle  1000  anime,  la  prima  classe 
comprende  i  maggiori  contribuenti  fino  alla  concorrenza  di  un 
sesto  degli  elettori;  la  seconda,  i  contribuenti  che  seguono  fino 
ivlla  concoirenza  di  dm»  terzi;  la  terza,  il  resto  degli  elettori. 

Sono  elettori  tutti  i  maschi  indipendenti,  che  godano  i 
diritti  civili  ed  abbiano  leti  di  24  anni  compiti,  a  coudizione 
che  abitino  nel  Comune  da  più  di  due  anni,  non  abbiano 
durante  lo  stesso  tempo  ricevuto  alcun  soccorso  dalla  assi- 
stenza pubblica,  abbiano  pagato  regolarmente  le  contribuzioni 
comunali  e  paghino  una  contribuzione  diretta  nel  Granducato. 
—  L'esercizio  del  voto  è  negato  agli  incapaci,  ai  falliti,  ed  ai 
militari  in  attivit^i  di  servizio. 

78t).  Hesse.  —  La  legge  1  *  giugno  1895  suU'organizziizione 
municipale,  modificiindo  quella  del  13  giugno  1874,  stabilisce 
che  hanno  diritto  al  voto:  l' tutti  i  )>orghesi  abitanti  nel  Co- 
mune; 2'>  tutti  gli  abitanti  maschi  che  possiedono  la  qualità 
di  sudditi  dell'Impero  e  da  due  anni  hanno  acquistato  nel 
Comune  il  domicilio  di  soccorso;  a  condizione  però  che  al 
momento  del  voto  abbiano  raggiunta  l'età  di  anni  25,  e  che 
neiranno  finanziario  precedente  a  quello  del  voto,  siano  stat 
assoggettati  alle  tasse  municipali. 

731.  BRrNswioiv.  -  l^i  legge  del  18  giugno  1892  stiibilisc» 
che   il   diritto  di   ))orghesia   è  accordato  dal  nw^istrafo  do 
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Oomunc.  Tale  diritto  conferisce  quello  di  essere 'elettore  e  di 
«ssere  chiamato  alle  funzioni  municipali  gratuite.  Per  avere  il 
diritto  di  borghesia  è  necessario:  essere  suddito  di  Brunswick; 
ivere  25  anni;  essere  domiciliato  nel  Comune  da  oltre  un 
omo:  godere  i  diritti  civili  ;  non  essere  soggetto  a  curatela; 
pigare  una  contribuzione  diretta. 

Nei  Comuni  rurali,  oltre  i  cittadini  di  cui  sopra,  sono 
dcttori:  il  Tesoro  duc^ile  per  gli  immobili  demaniali  e  reli- 
giosi: i  minori  di  25  anni,  le  donne  e  le  persone  sottoposte 
a  curatela  per  le  loro  propriet/i  od  industrie,  se  godano  dei 
diritti  civili  e  paghino  Timposta  comunale  (legge  18  giugno 
IKe  suirorganizzazione  dei  Comuni  rurali). 

712.  Ai>AZiA-LoRENA.  —  Per  le  leggi  del  6  giugno  1895 
e  15  luglio  1896  sono  elettori  i  cittiidini  dell'età  di  25  anni, 
di  nazionalità  germanica,  domiciliati  nel  Comune  da  almeno 
mi  anno,  e  che  vi  possiedano  una  casa,  vi  esercitino  una 
professione  o  vi  adempiano  funzioni  pubbliche. 

788.  Svezia.  —  Devesi  distinguere  Telettorato  nella  capi- 
tale, nelle  rimanenti  città  e  nelle  campagne. 

Nella  città  di  Stoccolma  sono  elettori  tutti  i  cittadini  sve- 
desi in  essa  domiciliati,  che  vi  paghino  una  contribuzione 
comunale.  Le  società  di  commercio  e  d'industria  e  le  suc- 
cessioni indivise  hanno  diritto  di  prendere  parte  al  voto  per 
mezzo  di  un  rappresentante.  I  minori  sono  rappresentati 
dal  tutore.  Ciascun  elettore  ha  un  numero  di  voti  proporzio- 
nale all'ammontare  della  contribuzione  che  paga,  senza  poter 
<>ltPepassare  i  100  voti. 

Non  possono  prender  parte  al  voto  i  minori,  gl'interdetti, 
i  Wliti  finché  non  abbiano  totalmente  rimborsato  i  loro  cre- 
ditori, i- condannati  e  le  persone  prevenute  per  un  reato  infa- 
mante, quelli  che  per  sentenza  furono  privati  dei  diritti  civili, 
'dichiarati  indegni  di  rappresentare  altri  in  giudizio,  e  quelli, 
mflne,  i  quali  non  abbiano  sempre  pagato  le  loro  tasse. 

Ogni  elettore  che  abbia  25  anni  è  eleggibile  ;  vi  sono  però 
alcune  incompatibilità  con  alcune  cariche  dello  Stato;  e  possono 
Pwe  rifiutare  il  mandato  quelli  che  si  trovino  in  alcune  deter- 
minate condizioni  di  età  o  di  professione  prevedute  dalla  legge. 
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L^orgHiìizzazione,  nelle  cÀtti\  aventi  2b  mila  abita 
analoga  a  quella  di  Stoc(*olma.  Nelle  altre  città  avenl 
popolazione  minore  sono  elettori  ed  eleggibili  tutti 
tadini  paganti  un'imposta.  Il  numero  dei  voti  è  proporz 
alla  imposta  pagata,  ma  non  può  essere  maggiore  di  1( 
oltrepassare  il  cinquantesimo  del  numero  totale  dei  vo 
società  e  corporazioni  che  pagano  imposta  hanno  il 
di  voto. 

Nelle  campagne  tutti  gli  elettori  costituiscono  Tasse 
comunale. 

784.  NoR>'K(;iA.  —  L'elettorato  comunale  è  basato  su 
analoghe  a  ([uelle  vigenti  ed  esposte  per  la  Svezia.  — 
Provincie  non  vi  è  elettorato,  perchè  l'assemblea  provi 
è  formata  dalle  Commissioni  esecutive  di  tutti  i  Comun: 
provincia. 

785.  Danimarca.  —  Nella  città  di  Copenaghen  il  Coi 
comunale  è  eletto  da  tutti  i  cittadini  maggiori  di  venti( 
anni,  che  paghino  al  Comune  un'imposta  di  8  corone  a 
(L.  10,6,")). 

Nelle  altre  città  il  Consiglio  è  eletto  da  due  coUeg 
torali.  Il  primo  si  compone  di  tutti  gli  elettori  al 
thing  (Camera  bassa),  che  nell'anno  antecedente  alle  e! 
aì)biano  pagate  le  imposte  comunali,  ed  elegge  una  m< 
Consiglio.  L'altra  metà  è  eletta  dagli  elettori  maggioi 
siti  e  che  rappresentino  almeno  i  due  terzi  dell'impos 
Comune. 

Anche  nelle  campagne  il  Consiglio  è  eletto  da  due  « 
in  modo  analogo  a  quello  ora  descritto. 

736.  Russia.  —  Per  la  legge  II  giugno  1892  hanno 
di  prendere»  parte  alla  elezione  dei  membri  del  Coi 
municipale:  l"  1  sudditi  russi,  le  istituzioni  di  beuefi 
gii  stabilimenti  scientifici  e  di  educazione,  e  le  ammi 
zioni  dello  Stato,  qualora  cosi  gli  uni  come  le  altre 
dano  nel  territorio  della  città,  da  oltre  un  anno,  a  ti 
proprietà  o  di  usufrutto,  un  immobile  sottoposto  a  coi 
ziojie  a  favore  della  città,  e  di  cui  il  valore  imponibi 
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nelle  due  colpitali,  di  almeno  3000  rubli;  nei  capiluoghi  di 
provincia  di  oltre  100  mila  abitanti  e  nella  città  di  Odessa, 
di  almeno  InOO  rubli;  nei  capiluoghi  di  provincia  e  prefet- 
tura, come  nei  capiluoghi  di  distretto  importanti,  di  almeno 
1000  rubli:  in  tutte  le  altre  cittA,  di  almeno  300  rubli;  2**  i 
sudditi  russi,  le  società,  le  compagnie  legalmente  cx)stituite, 
se  gli  uni  e  le  altre  abbiano,  nel  territorio  della  città,  da 
oltre  un  anno,  delle  ijitraprese  commerciali  od  industriali 
sottoposte  a  patente. 

<lli  elettori,  che  hanno  raggiunto  VeUi  di  anni  25,  eserci- 
tano il  diritto  elettorale  direttamente.  Gli  elettori,  che  non 
hanno  an(.*ora  questa  età  e  le  donne  lo  esercitano  per  mezzo 
di  un  mandatario  munito  di  speciale  procura.  Le  donne  non 
possono  conferire  il  mandato  che  al  padre,  al  marito,  ai  figli, 
generi,  nipoti,  fratelli. 

I  minori  e  le  persone  sotto  tutela  o  curatela  prendono  parte 
alle  elezioni  per  mezzo  dei  loro  tutori  o  curatori;  e  le  istitu- 
xioni,  gli  stabilimenti,  le  società  e  compagnie,  le  anmiinistra- 
aoni  dello  Stato,  i>er  mezzo  di  speciali  rappresentanti. 

.Von  possono  esercitiire  il  diritto  elettorale  il  presidente  ed 
i  membri  della  Commissione  locale  per  gli  atfari  urbani;  i 
nienibri  del  i-Uto  della  n^ligione  cristiana;  i  membri  del  Pub- 
blico Ministero  del  luogo;  gli  agenti  di  polizia  locale. 

Sono  insellisi  dell'elettorato:  i  condannati  <>  messi  in  accusa 
per  crimini  o  delitti  importiinti  la  privazione  o  la  restrizione 
dei  diritti  civili  o  la  esclusione  dal   servizio  dello  Stato;  i 
funzionari  revociiti  dalle  loro  funzioni,  i)er  la  durata  di  tre 
aiiui  a  datare  dalla  revoca;  i  falliti  che  non  sian<»  scusabili; 
gli  ecclesiastici  i>rivati  del  loro  titolo  per  vizi,  e  le  i)ersone 
escluse  dalle  corpoivizioni  e  dalle  assemblee  <lella  nobiltà  per 
detisione   del  corpo  cui    ai>i)artenevano;  i   sorvegliati  daUa 
P'3li2ia;  i  contribuenti    in    ritardo  di   oltre  un    semestre  nel 
patimento  delle  imposte  urbane. 
\        La  leggt»   dell' 11    giugno   1892    riguarda   uniwunente   le 
organizzazioni  delle  città,  (*ome  dice  il  titolo  stesso  di  detta 
legge.  Per  i  C'omuni  rurali  nulla  è  mutato  dell'antica  orga- 
nizzazione: ivi  sono  elettori  tutti  i  capi  di  famiglia. 

L'elettorato  provinciale  è  regolato  sopra  basi  diverse,  e 
*tfà  esposto  più  oltre  nel  commento  di  questa  legge. 


737.  Finlandia.  —  Il  Rad ku^sf anima  si  compone  di  tutti 
i  cittadini  del  Comune,  uomini  e  donne,  che  paghino  le  imposte. 
Ne  sono  esclusi  però  i  minori  di  21  anno,  le  donne  maritate, 
i  domestici.  Le  donne  separate,  le  vedove,  le  riubili,  vi  sono 
ammesse.  Sono  esclusi  i  condannati,  quelli  che  non  godono 
dei  diritti  civili  e  quelli  che  non  hanno  pagato  l'imposta 
deiranno  antecedente. 

Il  corpo  degli  elettori  al  (Consiglio  di  Stadsfnlbnaklige  è 
costituito  dal  Kadhuss/amma,  Sono  eleggibili  tutti  i  membri  di 
questo,  elle  abbiano  compiuto  20  anni,  salvo  le  donne  ed  i  falliti 
non  concordatari.  Vi  è  incompatibilità  con  le  varie  funzioni 
di  amministrazione  del  Comune  e  con  le  cariche  governative. 

Nelle  Cximpagne  il  Kommunal-Stamma  in  ciascuna  par- 
rocchia è  composto  come  il  Hadkussfa/nmn  nelle  città. 

• 

738.  Serbia.  —  Il  Consiglio  comunale  vi  è  eletto  dai  con- 
tribuenti che  paghino  almeno  80  fr.  d'imposta  ed  abbiano  lo 
elettorato  politico,  il  quale  esige  i  requisiti  dell'età  di  21  anno 
e  di  pagare  una  cifra,  quantunque  minima,  d'imposta.  Tutti 
gli  elettori  sono  eleggibili.  Sono  esclusi  dall'elettorato  i  dome- 
stici, i  militari  in  attivici  di  servizio,  e  quelli  che  per  condanna 
abbiano  perduto  l'esercizio  dei  diritti  politici. 

739.  Romania.  —  Il  Consiglio  di  distretto  è  eletto  dagli 
elettori  politici,  distribuiti  in  4  collegi,  di  cui  ciascuno  elegge 
un  quarto  dei  membri. 

La  le^ge  relativa  alle  elezioni  comunali  è  del  5  aprile  1874. 
Sono  elettori  coloro  che  abbiano  21  anno  e  giustifichino  di 
avere  il  domicilio  da  due  anni  nei  Comuni  rurali  e  da  un 
anno  nei  Comuni  urbani.  Le  cause  di  esclusione  e  d'incompa- 
tibilità sono  analoghe  a  (luelle  stabilite  per  l'elettorato  poli- 
tico (rumeni  soggetti  a  protezione  straniera,  domestici,  condan- 
nati ad  alcune  determinate  condanne,  mendicanti,  interdetti, 
falliti  non  riabilitati;  nella  categoria  dei  domestici  non  sono 
compresi  però  gli  operai,  i  fattori  rurali  e  gr  impiegati  di  case 
commerciali,  ecc.).  I  mendicanti  non  sono  esclusi  dall'elettorato 
comunale. 

Ogni  elettore  è  eleggibile.  Vi  è  però  incompatibilità  con 
le  funzioni  stipendiate  dallo  Stato,  col  sacerdozio,  ecc. 


740.  Bulgaria.  —  La  legge  10-22  luglio  1886  sui  Comuni 
irbani  stabilisce,  nell'art.  24,  che  per  essere  elettore  occorre  : 
tesser  suddito  bulgaro;  2*>  aver  compiuti  i  21  anni  all'epoca 
Mia  revisione  delle  liste:  S'*  essere  sottoposto  ai  carichi  comu- 
nali. —  Per  rart.*25  poi  non  possono  essere  elettori:  V  quelli 
die  si  trovano  in  servizio  nell'armata  attiva;  2^"  quelli  che  per 
condanna  giudiziale  hanno  perduto  i  diritti  civili  e  politici; 
3'  i  bancarottieri  ;  4""  i  sottoposti  a  tutela  perchè  dementi  ; 
5'  i  condannati  per  alcuni  speciali  reati. 

Per  essere  eleggibile  al  Consiglio  municipale  bisogna: 
1*  essere  domiciliato  nel  Comune  da  due  anni  ;  2"  avere  Tetà 
di  30  anni;  3"  essere  proprietario  nel  Comune  o  avere  una 
occupazione  indipendente;  4P  saper  leggere  e  scrivere. 

Non  possono  esser  membri  del  Consiglio  municipale:  1^  gli 
impiegati  dello  Stato,  1  militari  sotto  le  armi,  gli  agenti  di 
polizia,  i  membri  della  Commissione  permanente  della  pro- 
vincia; 2*'  «lucili  che  ricevono  sussidio  o  pensione  dal  Comune; 
3'gl'intraprenditori  dei  diversi  lavori  dol  Comune;  4"  i  parenti 
Bno  al  terzo  grado  inclusivamente. 

La  legge  11-23  luglio  1886  sui  Comuni  rurali  regola  l'elet- 
torato sopra  basi  analoghe. 

i4l.  Turchia.  -  Secondo  la  legge  6  ottobre  1877  il  Con- 
siglio municipale  è  eletto  dagli  ottomani  aventi  Tetà  di  anni  25, 
domiciliati  nel  Comune  ed  aventi  dei  beni-fondi  gravati  di 
imposta  di  almeno  50  piastre.  —  Per  essere  eleggibile  bisogna 
tvere  l'età  di  30  anni,  parlare  la  lingua  turca,  pagare  100  piastre 
d'imposta  fondiaria,  godere  di  tutti  i  diritti  civili  e  politici, 
«  non  essere  di  condizione  domestico. 

Sella  città  di  Costantinopoli  il  censo  è  alquanto  più  eie- 
^Wo.  Si  richiedono  100  piastre  per  lo  elettorato  e  250  piastre 
per  l'eleggibilità. 

743.  Grecia.  —  I  consiglieri  comunali  sono  eletti  a  suf- 
^0  universale  come  i  consiglieri  di  distretto.  Le  basi 
ddlelettorato  amministrativo  sono  identiche  a  quelle  dello 
etettorato  politico,  ovverosia  sono  elettori  tutti  i  cittadini  del 
Comune  che  abbiano  21  anno  compiti.  Sono  esclusi  i  membri 
^  clero.  Non  possono  neppure  votare  i  (condannati,  quelli 

tt  —  SmoOi  lt§§é  «Mfl'itnm.  Com.  $  Prw.,  IV. 
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(*he  con  sentenza  di  acclusa  siano  rinviati  alla  Corte  di  assie 
quelli  che  non  hanno  la  libera  amminiRtrazione  dei  loro  Ih 

748.  Svizzera  —  Berna.  —  Sono  elettori  oomunali  ti 
i  cittadini  maggiori  di  etA,  che  abbiano  la  libera  ammi 
straziono  dei  loro  beni,  godano  dei  diritti  civili  e  politi 
paghino  una  contribuzione  diretta  sul  capitale  o  sulla  n 
dita  o  una  tassa  destinata  alle  spese  generali  di  amministi 
zione,  e  siano  borghesi  della  località  o  stabiliti  da  due  an 
nel  Comune.  Quest'ultimo  requisito  comporta  però  dei  a 
di  dispensa.  Hanno  egualmente  il  diritto  di  suft ragie,  n 
sono  obbligati  a  farsi  rappresentare  neiresercizio  del  med 
Simo,  grindividui  sotto  tutela,  le  corporazioni,  le  donne  aver 
la  libera  disposizione  dei  loro  beni  purché  paghino  le  or 
tribuzioni  comunali.  Sono  esclusi  dal  diritto  del  voto  que 
ai  quali  è  interdetto  di  frequentare  gli  alberghi,  le  perso 
sotto  r amministrazione  altrui,  le  persone  state  messe 
mora  a  pagare  le  contribuzioni  comunali  fintanto  che  n- 
le  abbiano  pagate. 

744.  Glìierra.  —  Sono  elettori  comunali  tutti  i  cittad: 
che  godono  dei  diritti  politici,  i  quali  siano  nati  e  siano  p 
prietari  nel  Comune,  o  vi  siano  domiciliati  da  oltre  un  ani 
Sono  altresì  elettori  tutti  i  cittadini  svizzeri  di  altri  cant< 
che  siano  stabiliti  nel  Comune  da  tre  mesi.  Nessuno  p 
essere  elettore  in  più  di  un  Comune.  Le  cause  di  esclusio 
e  d'indegnità  sono  comuni  allelettorato  cantonale  o  politii 

745.  Zf frigo,  —  La  legge  27  gennaio  l?^7o,  modificata 
questa  parte  dalla  legge  15  luglio  1888,  prevede  una  tripli 
categoria  di  diritti:  il  diritto  di  borghesia,  il  quale  è  prop: 
degli  originari  del  cantone,  ma  può  essere  iiccordato  dall' 
semblea  comunale  ai  cittadini  di  altri  Comuni  o  di  al 
cantoni,  ed  anche  a  non  svizzeri,  purché  raggiungano  alcu 
condizioni  di  legge,  quali  il  pagamento  di  una  tassa  e 
avere  dimorato  per  alcun  tempo  nel  Comune.  —  Il  diri 
di  stabilimento  appartiene  ad  ogni  svizzero  munito  del  e 
tiflc*ito  di  origine  ed  agli  stranieri  nei  limiti  delle  conv< 
zioni  concluse  col  loro  paese  d'origine.  Tutti  gli  altri  cittad 
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dimoranti  nel  cantone  non  hanno  il  diritto  di  voto,  sono 
esenti  dalle  imposte  e  possono  essere  espulsi  o  obbligati  a  pre- 
stare una  cauzione.  Tutti  i  cittadini  aventi  il  diritto  di  stabili- 
mento votone  poi  nella  assemblea  comunale.  Però  soltonto  i 
borghesi  votone  negli  affari  speciali  del  Comune  borghese  e 
tono  ammessi  a  partecipare  ai  beni  comunali.  Questo  triplice 
distinzione  si  riscontra  pure  in  altri  cantoni  svizzeri. 

746.  XeiirhdteL  —  Anche  in  questo  cantone  bisogna  distin- 
guere i  borghesi  dai  cittodini  puramente  residenti.  I  primi 
sono  iscritti  in  apposito  ruolo.  T.a  legge  ó  marzo  1888  con- 
ferisce relettorato  comunale  a  tutti  gli  svizzeri  che  hanno 
l'età  di  20  anni,  che  siano  domiciliati  da  almeno  tre  mesi 
nel  territorio  comunale,  o,  se  stranieri,  che  siano  domiciliati 
da  cinque  anni  nel  cantone  o  da  un  anno  nel  Comune.  Gli 
stranieri  però  non  sono  eleggibili. 

Sono  incapaci  gl'individui  colpiti  da  alcune  determinate 
condanne,  i  contribuenti  che  per  due  anni  non  pagarono  le 
contribuzioni  comunali,  ecc.  Gli  elettori,  che  siano  investiti 
del  diritto  di  borghesia,  votone  pure  negli  affari  speciali  del 
Comune  borghese. 

747.  Uri.  —  L'art.  84  della  costituzione  6  maggio  1888  con- 
'tiene  anche  la  triplice  distinzione  dell'assemblea  degli  abitonti, 

dell'assemblea  di  parrocchia  e  dell'assemblea  dei  borghesi. 

Per  relettorato  è  richiesta  Feto  di  20  anni,  e  la  residenza 
da  tre  mesi  nel  cajitone  per  gli  svizzeri  che  non  vi  sono  nati. 

Crediamo  inutile  seguire  la  rassegna  degli  altri  cantoni, 
i  quali  non  presentono  differenze  meritevoli  di  essere  rilevate. 

748.  Inghilterra.  -  L'elettorato  nei  borghi  è  regolato 
àii  Municipal  corporations  ad  del  1882;  l'elettorato  nella 
contea  è  regolato  dal  Cou)Uy  electors  ad  del  1888  •  16  maggio 
1888).  Ci  occorre  pure  esaminare  l'elettorato  nella  parrocchia 
e  nei  vari  uffici  in  cui  è  distribuito  l'amministrazione  locale 
w  Inghilterra. 

Borghi.  —  Sono  elettori  i  borghesi,  ossia  coloro  che  riuni- 
8tono  le  condizioni  seguenti:  l'^  abbiano  la  piena  maggiorità 
'21  anno);  2"*  occupino  da  un  anno  nel  Comune  una  casa,  un 
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magazzino  o  un  ufficio  commerciale,  o  qualunque  altra  spec 
di  costruzione;  3**  durante  il  corso  dei  12  mesi  abbiano  risi 
duto  nel  borgo  o  ad  una  distanza  non  maggiore  di  sette  migli 
4**  paghino  le  tasse  nel  borgo,  compresa  in  esse  quella  p 
poveri.  Tutti  gì*  individui  residenti  nel  borgo  e  che  riuniscoi 
queste  condizioni  hanno  diritto  ad  essere  iscritti  nei  ruo 
eccetto  se  siano  stranieri,  o  nel  corso  dei  detti  12  mesi  abbiai 
ricevuto  un  soccorso  pubììlico  dalla  parrocchia,  o  altre  elem 
sine  dello  stesso  genere,  o  siano  stati  privati  del  loro  diritto  i 
virtù  di  un  atto  del  Parlamento. 

Per  essere  eleggibile  occorre:  1"  esseie  legalmente  inseriti 
sul  ruolo  dei  borghesi;  2"  risiedere  a  distanza  di  non  oltre  quin 
dici  miglia  dal  borgo  ed  csst^ro  pei'ciò  inscritto  su  di  una  listi 
speciale;  3'  possed(Te  una  proprietà,  mobiliare  o  immobiliare 
di  1000  sterline  nei  cantoni  che  formano  quattro  quartieri 
e  di  500  negli  altri  ;  4  '  essere  imposto  colla  tassa  dei  pover 
sopra  una  rendita  di  30  sterline  nel  primo  caso,  e  di  II 
negli  altri. 

Contea,  —  Le  condizioni  di  capacità  per  le  elezioni  ne 
borghi  valgono  per  la  contea;  quindi  ogni  persona,  che  ii 
qualunque  parte  della  contea  possieda  la  capacità  di  bor 
ghese,  ha  diritto  di  essere  iscritto  come  elettore  della  conte; 
nella  parrocchia  in  cui  è  sita  la  proprietA  da  cui  essa  desum 
il  suo  diritto. 

Parrocchia.  —  Neirtimministrazione  della  parrocchia  s 
seguono  antiche  leggi  e  consuetudini.  Sono  elettori  tutti 
contribuenti  che  paghino  la  tassa  dei  poveri  nel  Comune,  con 
presi  quelli  che  non  vi  risiedono.  Gli  assenti,  i  corpi  mora 
possono  farvisi  rappresentare.  Vi  è  il  sistema  del  roto  ph 
rimo,  ovverosia  ogni  contribuente  dispone  di  un  voto  se  no 
possegga  più  di  50  sterline  di  rendita,  ed  oltre  questa  rendii 
egli  ha  un  voto  per  ogni  20  sterline,  senza  potere  oltrepassai 
i  sei  voti. 

AlVUyiioìie  delle  parrocchie  ciascuna  parrocchia  deleg 
uno  dei  suoi  membri  nelVuffìcio  dei  guardiani.  Sono  elegg 
bili  a  tale  carica  i  cittadini  domiciliati  n^W  Unione  che  d 
cinque  anni  non  abbiano  esercito  uffici  stipendiati  e  che  sian 
possessori  di  una  rendita  di  almeno  40  sterline.  Sono  eletto 
tutti  i  contribuenti  di  ciascuna  parrocchia. 
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Nei  Distretti  sanitari  Tufficio  amministrativo  è  eletto  dai 
proprietari  paganti  la  ta^sa  pei  poveri  ^  e  dai  contribuenti 
che  abbiano  cessato  di  pagarla  da  un  anno.  Il  voto  è  plurimo. 
Sono  eleggibili  quelli  che  risiedano  nel  distretto  o  entro  un 
raggio  di  sette  miglia,  posseggano  una  proprietà  di  500 
0 1000  sterline,  e  paghino  la  tassa  pei  poveri  sopra  una  ren- 
dita di  30  0  IT)  sterline,  secondo  la  popolazione  del  Comune 
ove  risiedono. 

Analoghe  norme  regolano  h»  varie  altre  elezioni  ai  Distretti 
!«colastici.  Comitati  di  miglioramento,  ecc.,  tutte  basate  sul 
canone  di  derivare  il  diritto  elettorale  dal  censo. 

749.  Scozia.  —  Per  essere  elettore  nella  contea  bisogna 
avere  una  delle  tre  condizioni  seguenti:  V  possedere  o  essere 
marito  di  una  donna  che  i)ossegga  dei  fondi  per  un  valore 
di  lOOO  sterline  almeno;  2"  essere  il  primogenito  e  l'erede 
di  un  propriet^irio  che  goda  di  una  rendita  annua  di  400  ster- 
line: .'V  essere  jigente  di  un  proprietario  che  abbia  800 
sterline  di  rendita  annua.  Le  ciise  e  gli  ediflzi  diversi  delle 
fattorie  o  stabilimenti  agricoli  sono  valutati  per  metà  del  loro 
valore  o  della  rendita.  Questi  elettori  nominano  i  commissari 
dei  sussidi  {rommissioners  ofsupply\  che  sono  specialmente 
incaricjiti  dell'amministrazione  delle  finanze  della  contea.  Nelle 
parrocchie  vi  è  anche  il  voto  plurimo  in  ragione  di  censo, 
sebbene  la  cifra  di  rendita  che  determina  il  voto  sia  diversa 
da  quella  che  in  Inghilterra. 

750.  Irlanda.  —  Nella  crontea  non  vi  sono  elezioni,  ma 
i  suoi  amministratori  sono  nominati  dallo  sceriffo.  Nel  borgo 
e  nella  parrocchia  vi  è  un  sistema  elettivo  analogo  a  quello 
die  vige  nell'Inghilterra  e  nella  Scozia. 

§  2.  —  Dlseusslonl  parlamentari 
>iUa  riforma  della  nostra  leirislazlone  elettorale  amministrativa. 

''^1-  Opportunità  del  riassanto  delle  discussioni  parlamentari.  —  752.  Discussione 
<l«lla  Camera  dei  deputati  —  Discorso  dei  deputati  :  Colombo.  —  753.  Lucca. 
~  754.  Lucchini  Giovanni.  -  755.  Sonnino-Sidney.  —  756.  Rinaldi  Antonio. 
'57.  Torraca.  —  758.  Tittoni.  —  759.  Marcora.  —  700.  Prinetti.  —  761.  Bor- 
setta. —  762.  Guicciardini.  —  763.  Arcoleo.  —  764.  Zucconi.  —  765.  Luo- 
'Mni  Odoardo.  -    766.  Luporini.    -  767.  Salandra.  -   768.  Paternostro.  - 
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769.  Vacchelli.  -  770.  Discono  del  presidente  del  Consiglio,  on.  Crópl 
—  771.  Ordine  del  fj^iorno  Carallotti.  —  772.  Ordine  del  giomo  ChÌATei«d 
altri.  —  778.  Decorso  del  relatore  della  Commissione,  uu.  lavava.  —  774.  Si 
passa  alla  discugsione  degli  articoli;  discussioni  sairart.  3  del  progetto;  disc»- 
Rioni  sulla  proposta  del  suffragio  universale.  —  775.  Proposta  relaUva  ifdi 
analfabeti  censiti.  —  776.  Proposta  delFon.  Lìoy  relativa  ù  capì  di  famiglii 
analfabeti.  —  777.  L'art.  3  è  approvato.  —  778.  Discussione  al  Senato  - 
Discorsi  dei  senatori:  Zini.  —  779.  Roani  Alessandro.  —  780.  ladnL  - 
781.  Vitelleschi.  —  7^52.  CauibrayDiguy.  --  783.  Maioiaua  Calatabiano. - 
7.S4.  Faraldo.  —  785.  Manfrin.  —  78ri.  Di  Sambuy.  —  7.^7.  Discorso  del 
relatore  Finali.  —  788.  Discorso  del  ministro  Crispf.  —  789.  Si  )««»  ilb 
discussione  degli  articoli:  si  respinge  remeudament<»  tendente  a  supprimeK 
il  n.  3  deirarticolo.  —  790.  Proposta  Villari  circa  la  prova  del  saper  Iegg«ie 
e  scrivere. 

751.  I  principii;  che  informano  Tattuale  sistema  eletto- 
rale amministrativo,  trovano  largo  svolgimento  nella  discus- 
sione parlamentare,  che  della  legge  comunale  e  provinciale 
ebbe  luogo  nelle  due  Camere,  e  nelle  Relazioni  goveniatire 
e  parlamentiiri  che  vi  si  riferiscono.  Noi  abbiamo  già  dato 
completa  esposizione  delle  seconde.  Qui  riassumeremo  gli 
argomenti  principali  svolti  nella  discussione,  seguendo  l'ordine 
con  cui  gli  oratori  presero  la  parola  nelle  varie  tornate,  ciò 
che  ci  dispenserà  dal  formolare  altre  teorie  e  critiche,  e  dal  fare 
quella  chc^  può  dirsi  la  dottrina  dell'elettorato  amministrativo. 

752.  Nella   Camera   dei   deputati   la  discussione  generale 
ebbe  principio   nella  1^  tornata  del  0  luglio   1888.  Il  primo 
oratore  iscritto,  on.  Colombo,  esponeva  dei  dubbi  circa  Top-    ' 
portunità  deirallargamento  del  suffragio,  qual  era  proposto  nel 
disegno  di  legge,  sia  perchè  non  sembravagli  che  la  riforma 
fosse  richiesta  d'urgenza  e  per  unanime  consenso  della  popo- 
lazione italiana,  sia  perchè  non  sembravagli  che  la  medesima 
attuasse  una  giusta  ed  equilibrata  rappresentanza  di  tutti  gU 
interessi,  ma  conducesse  invece  al  predominio  assoluto  degU 
interessi  minori  sopra  i  maggiori,  di  una  classe  sopra  le  altre, 
inquantochè  il  numero  degli  elettori,  i  quali  sarebbero  stati 
iscritti  in  riguardo  airunico  titolo  della  capacità,  derivato  d^^ 
fatto  di  avere  superato  la  seconda  elementare,  i  quali  perciò- 
salvo  il  contributo  incosciente  del  dazio  di  consumo,  hana^ 
un  interesse  piccolo  o  nullo  nelle  aziende  comunali,  sarebt^^ 
stato  di  gran  lunga  superiore  al  numero  degli  altri  elettore 
i  quali  pagando  a  quelle  aziende   un  contributo  più  o  mea  ^ 
grande,  hanno  nella  buona  amministrazione  delle  medesini 
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il  più  grande  e  più  diretto  interesse.  L'oratore  accusava  la 
riforma  d'inspirarsi  agli  esempi  francesi  ed  ai  concetti  di  dot- 
trinarismo democratico;  tanto  lont^mi  dal  saggio  e  positivo 
indirizzo  scientifico  dei  pensatori  italiani,  da  Machiavelli  a 
Bomagnosi.  Poneva  in  rilievo  la  differenza  che  è  nella  natura 
e  nello  scopo  dell'elettorato  amministrativo  e  del  politico,  ciò 
che  ne  sconsiglia  Tunifìciizione;  ed  avvisando  non  doversi 
iTer  fiducia  nei  correttivi  quali  erano  proposti  nel  disegno  di 
legp*,  a  temperare  appunto  l'azione  sconsigliata  delle  ammi- 
nistrazioni comunali,  citava  gli  esempi  delle  amministrazioni 
comunali,  degli  SUiti  Uniti  di  America,  le  quali  spesso  caddero 
in  mano  delle  classi  infime  della  popolazione  che  senza  riguardo 
•Icuiio  facevano  scempio  del  pubblico  denaro. 

763.  Lou.  Lucca  era  invece  favorevole  all'allargamento  del 
luffragio.  Egli  osservava  che  se  l'improvvisa  attuazione  po- 
trebbe forse  produrre  qualche  squilibrio  nell'organismo  eletto- 
rale (li  qualche  grande  città,  in  cui  per  numero  predominano 
gli  operai,  nessuno  esquilibrio  però  essa  avrebbe  portato  nei 
Comuni  rurali.  Aggiunse  essere  debito  delle  classi  più  ele- 
vate della  società  quello  di  lavorare  a  rialzare  le  classi  più 
basse,  e  soggiunse  doversi  avere  piena  fiducia  nei  freni  che 
la  legge  apportava,  quando  il  congegno  dei  medesimi  fosse 
opportunamente  ordinato. 

754.  Nella  seconda  tornata  del  6  luglio  1888  l'on.  Lucchini 
Giovanni  si  mostrava  scontento  del  modo  con  cui  Tallarga- 
mento  del  voto  era  stato  divisato.  Egli  trovava  che  la  chiave 
li  vOlùi  della  riforma  era  l'unificazione  dello  elettorato  poli- 
tìoocon  Tamministrativo;  e  che  questo  criterio  era  sbagliato, 
poiché  si  richiede  assai  maggior  somnui  di  attitudini  per 
poter  (lare  il  voto  nelle  elezioni  locali  che  nelle  elezioni  poli- 
tiche: in  queste  si  vota  per  sentimento  di  partito,  secondo  le 
^ignazioni  di  coloro  che  quel  partito  dirigono  o  rappn^sen- 
tano;  in  quelle  l'elettore  deve  formarsi  un  giudizio  sulle  per- 
one di  Tizio  0  di  Caio  che  si  port^mo  a  candidati,  o  per 
^«pere  se  la  questione  della  sua  scuola,  della  sua  chiesa  o 
della  sua  strada  debba  essere  definita  in  tal  modo  o  in  tal 
altro. 
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Quindi  Tunificazioue  non  gli  pareva  opportuna.  Egli  sog- 
giungeva elle  sebbene  il  Comune  sia  società  naturale  ed 
organica,  che  lo  Stato  non  può  distruggere,  pure  lo  Stato  ha 
la  facoltà  di  regolarlo  in  tutte  le  forme  e  di  limitarne  tutte 
le  manifestazioni  ;  anche  il  diritto  elettorale  comunale  può 
dallo  Stato  esser  dato  o  tolto,  aumentato  o  diminuito;  carat- 
tere che  ha  di  comune  a  tutti  i  diritti  derivati  dallo  Stato. 
Egli  esprimeva  iiltresl,  come  Ton.  Colombo,  il  timore  che  per 
la  nuova  legge  gli  elettori  per  capacità  avessero  a  sopraffare 
quelli  per  censo,  e  fosseio  messi  senza  alcuna  difesa  gli  abbienti 
in  mano  di  coloro  che  nulla  possiedono.  Né  trovava  di  fronte 
a  ciò  efficaci  i  correttivi  proposti,  quali  il  Consiglio  raddop- 
piato coi  maggiori  censiti  (proposta  che  poi  fu  ritirata  dalla 
Commissione).  L'unificazione  dell'elettorato  politico  con  Vam- 
ministrativo  era  funesta  imitazione  della  Francia;  e  Vora- 
tore citava  a  questo  proposito  la  dolorosa  storia  dei  Comuni 
francesi,  passati  dalla  più  sfrenata  autonomia  alla  coercizione 
più  assoluta.  Oltracciò  ei  notava  come  la  unificazione  dei  due 
elettorati  perpetuasse  nelle  liste  amministrative  le  ingiustizie 
numerose  commesse  nella  compilazione  delle  liste  elettorali 
politiche, 

755.  L  on.  Sennino  Sidney,  partendo  dal  concetto,  fonda- 
mentale nel  sistema  rappresentativo,  di  dare  a  tutti  gl'inte- 
ressi sociali  una  efficace  rappresentanza  nel  governo  delle 
amministrazioni  locali,  censurava  la  riforma,  perchè,  con  la 
condizione  di  saper  leggere  e  scrivere  da  essa  richiesta  pel 
riconoscimento  del  diritto  elettorale  anche  nelle  pei-sone  cen- 
site, rendeva  impossibile  un'adeguata  rappresentanza  di  questa 
classe,  dappoiché  nello  stato  attuale  in  Italia,  Telemento  del 
solo  censo,  nella  proporzione  dell'ottanta  per  cento,  non  sa 
leggere  e  scrivere. 

In  questo  modo,  ei  diceva,  si  dà  una  preponderanza  artifi 
ciale  ad  alcune  classi  sulle  altre;  si  esclude  Telemento  più  san< 
e  più  interessato  nella  aniniinistrazione  locale,  cioè  il  ceto  de 
contadini.  E  svolgendo  con  vari  e  poderosi  argomenti  il  su( 
concetto,  concludeva  che  Tallargamento  del  suffragio,  nell 
proporzioni  stabilite  dalla  nuova  legge  od  anche  in  propoi 
zioni  maggiori,  era  iiccetta,bile,  a  patto  che  si  togliesse  dall 
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legge  la  disposizione,  che  anche  per  coloro  che  desumono  il 
diritto  elettorale  dal  solo  <*,enso,  richiede  la  prova  di  saper 
leggere  e  scrivere. 

756.  L  on.  Rinaldi  Antonio  faceva  plauso  airallargamento 
del  suflhrajfio  siccome  quello  che  importava  la  partecipazione 
di  tutti  i  <'ittadini  alla  vi tii  nuova;  dall'essere  cittadini  dì  un 
Comune  nasce  l'interesse  ed  il  diritto  di  sorvegliare  Tammini- 
strazione  e  votare  per  la  scelta  degli  amministratori.  Avrebbe 
desiderato  una  legge  che  assicurasse  una  più  completa  ed 
aideguaui  rappresentanzii  delle  classi:  concetto,  che  egli  affer- 
mava avere  una  base  storica  nella  patria  legislazione  comu- 
nile:  ma,  perchè  in  attesa  del  meglio  non  devesi  respingere 
il  bene.  Ton.  deputato  accettava  volentieri  la  riforma. 

i57.  Xella  tornata  del  7  luglio  188JS  parlarono  parecchi 
deputati,  tra  cui  sono  notevoli  i  discorsi  degli  on.  Torraca, 
Tittoni,  ilarcora,  Prinettì  t»  Borgatta. 

All'on.  Torracvi  disi)iaceva  che  a  criterio  dell'allargamento 
del  voto  si  fosse  tolta  Tuniflcazione  deirelettorato  politico 
con  Tamministrativo,  giudicando  che  mal  si  facesse  ad  inco- 
raggiare la  confusione  della  politicai  con  le  amministrazioni 
locali.  Egli  trovava,  invece,  che  un  più  sano  criterio  fosse 
quello  (accennato  anche  dalFon.  Rinaldi),  per  cui  tutti  gli  abi- 
tati del  Comune  essendo  interessati  alla  buona  amministra- 
tone di  esso,  a  tutti  perciò  dovesse  riconoscersi  il  diritto  del 
voto.  Però  l'oratore  trovava  la  riforma  insufficiente  insino  a 
ohe  non  fosse  assicurata,  insieme  al  diritto  di  tutti  di  sce- 
gliere gli  amministratori,  anche  la  capacita  di  coloro  che 
wauo  chiamati  ad  amministrare,  e  propugnava  perciò  la  lista 
degli  eleggibili  speciale  con  maggiori  requisiti  di  censo  e  di 
Capacità  di  quella  degli  elettori;  e  che  le  elezioni  si  facessero 
wn  p(T  scrutinio  di  listii  unic^i,  ma  dividendo  il  Comune  in 
^onì  0  (!oll(*gi  elettorali  amministrativi,  ciascuno  dei  quali 
*»glieìisc  i  propri  consiglieri,  dando  così  una  i)iù  diretta 
''Ppresentiinza  ai  vari  interessi. 

<W.  L'on.  Tittoni,  partendo  dal  concetto   che  l'elettorato 
^a  non  un  diritto,  ma  una  funzione,  non  un  fine,  ma  un 
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mezzOj  veniva  alla  conclusione  che  Telettorato  amministrativo 
debba  avere  per  base  la  contribuenza.  Però,  nel!' impossibilità 
di  poter  determinare  quali  siano  i  contribuenti,  dappoiché 
gran  numero  contribuisce  in  via  indiretta  mercè  i  da2d  di 
consumo,  si  rendeva  necessario  includere  nella  legge  anche  la 
categoria  dei  cosi  detti  elettori  per  capacità.  Però  trovavi 
che  i  titoli  dai  quali,  secondo  il  progetto  di  legge,  si  voleva 
desumere  la  capacità  erano  piuttosto  inadeguati  e  proprio 
derisori. 

769.  A  nome  dell'Estrema  Sinistra  parlò  pure  nella  stessa 
tornata  l'on.  Marcerà.  Pur  non  essendo  entusiasta  della  legge, 
l'Estrema  Sinistra  la  accettava  come  riparo  dei  mali  più  lu^ 
genti  e  come  acconto  o  promessa  di  maggiori  provvedimenti 
Egli  riconosceva  la  necessità  della  legge,  e  (Com'essa  fosse 
rechimatii  dalla  coscienza  popolare.  Avvertiva  pure  che  oggi, 
con  lo  aggravio  delle  imposte  che  colpiscono  il  lavoro  ed  il 
consumo,  non  possono  più  dirsi  essere  i  soli  contribuenti  i 
proprietari  fondiari,  ma  tutti  i  cittadini,  e  citava  Tesempio 
della  città  di  Milano,  in  cui  le  contribuzioni  fondiarie  costi- 
tuiscono appena  un  dodicesimo  delle  entrate  del  bilancio 
comunale.  Notevole  nel  discorso  dell'on.  Marcerà  è  pure  il 
concetto  che  anche  l'amministrare  è  funzione  politica,  che  si 
connette  ad  interessi  generali  e  va  indirizzata  a  criteri  poli- 
tici, onde  non  poteva  dirsi  condannevole  la  fusione  deirelet- 
toratp  politico  con  l'amministrativo.  Egli  però  trovava  ingiusta 
r esclusione  degli  analfabeti,  dappoiché  la  legge  non  li 
esonora  da  tutti  i  carichi  pubblici  per  tale  loro  qualità,  e 
sebbene  analfabeti  si  presumono  obbligati  a  conoscere  le 
leggi  e  puniti  per  la  trasgressione  delle  medesime.  Onde 
l'analfabetismo  non  doveva  loro  tornar  di  nocumento  e  pre- 
cluder loro  r(*sercizio  di  un  diritto.  Il  sulfragio,  ei  diceva,  é 
prerogativa  inerente  alla  qualità  di  cittadino,  quindi  esso  noa 
può  negarsi  all'analfal^eta,  come  non  può  negarsi  alle  donne- 

760.  L'onorevole  Prinetti,  contrario  alla  legge  in  massima,  &^ 
mostrava  però  incline  ad  un  allargamento  del  voto  amministra 
tivo  per  ragioni  politiche;  ma  parevagli.che  Tallargiimento  pr^ 
posto  nel  progetto  fosse  mancante  di  misura  e  soprattutto  ^ 
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equilibrio,  sia  perchè  gli  sembrava  insufficieiik*  il  criterio  della 
capacità  richiestii,  sia  perchè  dovevasi  por  contrappeso  chia- 
mare al  voto  tutti  quelli  che  pagano  una  qualsiasi  imposta 
diretta.  Trovava  pure  ingiusto  privare  del  voto  i  censiti  che 
non  sappiano  leggere  e  scrivere,  e,  ripetendo  un  concetto  già 
esposto  dallon.  Coloml>o  e  da  altri,  trovava  ingiusto  del  pari 
che  s'iscrivessero  come  elettori  per  capacità  grinscritti  in  virtù 
dell'art.  100  della  legge  elettorale  politicii.  E  che  la  compo- 
sizione del  corpo  elettorale  non  fosse  buona,  ei  lo  desumeva 
dal  fatto  che  il  progetto  aveva  dovuto  ricorrere  alla  proposta 
del  rorrettivo  del  Consiglio  raddoppiato  coi  maggiori  censiti, 
mentre  era  torse  meglio,  abbandonati  i  correttivi,  correggere 
la  stessa  (*omposizione  del  corpo  elettorale. 

761.  L'on.  Borgatta,  suH'allargamento  del  voto,  aggiunse 
alle  rajrioni  già  note  quella  che,  per  esperienza  acquistata 
nelle  amministrazioni  locali,  (Ta  persuaso  della  nec(*ssità  della 
leggt*  d(*ll  allargamtMito  del  sufiTragio. 

762,  Nella  prima  tornatii  del  9  luglio  1888  ebbe  per  primo 
iaparola  l'on.  Guicciardini.  Egli  si  disse  convinto  che  Tallarga- 
mento  (M  sutfragio  avrebbe  portato  negli  (Miti  locali  un  alito 
di  vita  nuova,  dappoii'hè  le  consorterie  e  le  clientele  destinati^ 
a  piTiM^uare  nelh»  stesse  persone»  gli  uffici  municipali  non 
avrebbero  potuto  n^ggerc»  di  fronte  alla  nuova  schiera  di  elet- 
tori. Ei  notava  come  l'alIargamiMito  (M  suffragio  fosse  richiesto 
non  solo  pvr  ragion*»  di  giustizia,  ma  anch(»  per  ragione  di  pace 
e  di  concordia  nella  società,  come  quello  che  (»leva  le  classi 
nella  scala  sociale  e  sviluppa  il  s(Mitimento  di  solidarietà.  Nei 
dettagli  pelò,  nu»ntn»  si  dichiarava  contrario  a  dare  il  diritto 
elettorale  ai  cc^nsiti  che  non  sapessero  leggen»  né  scrivere, 
proponeva  di  allargare»  alquanto  Iv  condizioni  richi<»ste  nella 
leggi»  p»»r  dare  il  voto  agli  atìittuari  e  nu»zzadri.  In  altri  t^^rmini, 
^gli  vagh(»ggiava  una  sp(»ci(»  di  sutfragio  universale  limitato 
dalki  conelizionc  di  sap(»r  l(»ggt»rt»  t»  scrivere. 

76.1  Lon.  Arcoleo  trovava  non  esservi  differenza  tra  il 
voto  politico  e  Tamministrativo,  c»d  (»nc()miava  quindi  che  al 
'^"ffhigio  amministrativo  .si   djisse    rest(»usione  stessa  che  si 
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era  già  data  al  suffragio  politico.  Ciò  sembrava  a  lui  corri- 
spondere anche  alle  tradizioni  di  alcune  regioni  dlt^ilia.  Non 
partecipava  all'opinione  di  coloro  che  avrebbero  voluto  che 
il  voto  amministrativo  avesse  sola  o  precipua  base  nel  censo, 
affermando  che  il  conc^etto  del  censo,  ristretto  prima  alla  sola 
proprietà  fondiaria  e  successivamente  allargato  ad  ogni  altra 
impostai  mobiliare,  è  destinato  a  scomparire  innanzi  al  criterio 
della  capacità.  Concludeva  col  dire  che  il  voto  amministrativo 
era  un  mezzo  perchè  alcune  classi  potessero  dal  proletariato 
salire  alla  borghesia  e  cooperare  colle  classi  dirigenti  allo 
sviluppo  delle  istituzioni. 

764.  Il  deputato  Zucconi  affermò  che  il  vizio  del  disegno 
di  legge  stava  nel  non  aveie  distinto  l'elettorato  dalla  eleg- 
gibilità. L'elettorato  compete  a  tutti  i  cittadini,  perchè  tutti 
hanno  interesse  nella  cosa  pubblica;  tutti  direttamente  o  indi- 
rettamente contribuiscono.  Però  non  tutti  quelli  che  si  pos- 
sono ritenere  adatti  ad  eleggere  gli  amministratori  possono 
altresì  litenersi   adatti  ad  amministrare.  Quindi  chiedeva  si 
facessero  delle  Ciitegorie  di  eleggibili,  e  citava  gli  statuti  delle 
antiche  città  italiane,  in  cui  tutto  il  popolo  era  chiamato  ad 
eleggere  gli  amministiatori,  ma  il  diritto  di  essere  eletto  era 
ristretto  ai  ciipi  d'arte,  ai  capi  di  famiglia,  ai  possidenti,  agli 
esei-centi  alcuni  determinati  mestieri,  appunto  per  la  presun- 
zione della  loro  capacità. 

766.  Nella  seconda  tornata  del  9  luglio  1888  presero  la 
parola  gli  on.  deputati  Lucchini  Edoardo,  Luporini,  Salandra, 
Paternostro,  Valle  e  Toscanelli. 

Il  primo  di  essi  poneva  in  rilievo  che,  secondo  la  evoluzione 
storica  del  diritto  di  voto,  questo  lo  aveva  avuto  sempi-e  chi 
aveva  avuto  la  forza,  nel  senso  più  lato  della  parola.  Quando 
la  proprietà  teiiitoriale  costituiva  la  forza  principale  degli 
individui  e  delle  famiglie,  il  voto  eia  dato  alla  proprietà  ter- 
ritoriale. Con  lo  sviluppo  della  proprietà  mobiliare,  anche 
questa  venne  a  paro  colla  territoriale  ed  ebbe  il  voto  perchè 
era  divenuta  una  forza  sociale.  Con  lo  sviluppo  dell'umana 
personalità  e  coi  progressi  dello  spirito  democratico,  Tumana 
personalità  comincia  a  bav^tare  a  se  stessa,  e  la  proprietà  ne 
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diviene  a  poco  a  poc"^  sussidio  ed  appendice,  ed  allora  il 
eniso  diventa  una  presunzione,  un  segno,  una  garanzia  della 
opacità,  non  più  il  fondamento  della  capacità  stessa.  Entrato 
yiindi  nella  coscienza  sociale  il  concetto  deirallargamento 
M  voto,  il  legislatore  non  può  resistervi  e  deve  secondare 
fl  movimento  dello  spirito  pubblico  ;  e  ripeteva  il  motto,  che 
fiuuido  il  popolo  è  sceso  in  piazza  non  vi  sono  che  due  vie  : 

0  sterminarlo,  o  farlo  entrare  in  palazzo. 

Venendo  ai  dettagli  della  riforma,  non  piaceva  all'onorevole 
Lucchini  che  si  negasse  il  voto  agli  analfabeti,  perchè  era 
ingiustizia  usata  alle  classi  che  coltivano  la  terra;  neppur 
pincevagli  si  negasse  il  voto  alle  donne. 

786.  L'on.  Luporini  accettava  Tallargamento  del  voto  nella 
Rmna  stessa  nella  quale  era  stato  proposto  dal  Ministero  e 
lilla  Commissione,  augurandosi  anche  che  da  questa  riforma 
lovesse  venire  una  più  saggia  e  più  economica  amministra- 
tìone  delle  finanze  locali. 

767.  I/on.  Salandra  rilevò  come  il  fatale  divulgarsi  della 
kuichigia  eU^ttorale  nelle  democrazie  moderne  spazzi  dallo 
imbiente  politico  il  principio  medioevale  e  fittizio  della  rap- 
[iresentanzjì,  e  vi  sostituisca  il  principio  antico  e  naturale 
Idia  scelta.  Il  cittadino  partecipa  alla  sovranità  concorrendo 

1  scegliere  i  propri  rappresentanti.  Il  nuovo  contenuto  del 
iiritto  elettorale  si  sostituisce  al  vecchio,  allorché  si  passa  dai 
suffragi  artificiosamente  ristretti  della  prima  metà  di  questo 
•eeolo  ai  suffragi  allargati  della  seconda.  Questa  transizione, 
per  irr<»sistibil(»  logica  di  fatto,  si  è  da  noi  compiuta  nel  1882 
coD'elettorato   politico,  si  (*ompie  oggi  coH'elettorato  ammi- 
nistrativo. Se  nella  prima  metà  di  questo  secolo  Tesclusione 
M'elettorato  era  la  regola,  oggi  il  diritto  di  tutti  i  cittadini 
*  la  regola,  l'esclusione  è  Teccezione.  E  questa  eccezione  va 
ristretta,  siccome  odiosa,  il  più  che  sia  possibile;  altilmenti 
^  traduce  nella  i)iù  flagrante  ingiustizia.  Difatti  al  servo  cjie 
•ppena  sa  scrivere  il  proprio  nome  si  dà  il  voto;  al  fittaiuolo 
4e amministra  bene  un  patrimonio  si  nega  il  suffragio  perchè 
^  sa  scrivere.  Si  riconosce   il  diritto  nel  celibe  che  paga 
ónque  lire  d' imposta,  e  lo  si  nega  al  padre  di  famiglia  che 
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contribuisce  per  pai^ecchic»  decine  di  lire  ili  dazio  consumo, 
sol  peiehè  la  sua  imposta  non  è  tradotU\  in  una  siilieda  o 
in  un  ruolo.  La  paura  dciranalfabcta  è  uno  degli  idoli  poli- 
tici di  cinquanta  anni  fa;  tutta  la  scienza  politica  moderna 
prova  c*he  l'alfabeto  non  vi  risparmia  ne  un  delitto,  né  una 
vergogna,  né  un  i)ericolo  sociale.  Quindi  Ton.  deputato  tro 
vava  logico  che,  senza  artificiali  restrizioni,  si  corresse  diritto 
al  suffragio  universale,  al  quah^  però  dovevano  essere  efiBcati 
temperamenti  il  fregiare  rigorosamente  con  la  legg("  razione 
dei  corpi'  locali,  e  l'organizzare  la  giustizia  amministrativa 
in  modo  che  ogni  cittadino  fosse  guarentito  da  un  sistema  di 
efficaci  rimedi  giuridici. 


6' 


768.  L'on.  Pat(M'iu)stro  rilevava  come  lo  allargamento  del 
suflfi^agio  fosse  la  conseguenza  del  principio  della  sovranità 
popolare:  principio  ispirator(*  e  base  di  tutto  rordinameuto 
politico  dei  popoli,  i  quali  abbiano  raggiunto  un  alto  grado  di 
civilizzazione^  Egli  svolgeva  ampiamente  le  ragioni  di  ordine 
sociale  per  le  quali  Tallargamento  del  voto  era  divenuto  una 
necessità  politica,  e  mostrava  come  non  dovesse  temersi  dal 
fatto  che  venissero  chiamate  al  suffragio  le  classi  meno  for- 
tunate. Ciò  premesso,  l'oratore  si  dimostrava  propenso  ad 
allargamenti  anche  maggiori  di  quelli  attuati  nella  legge  v 
soprattutto  a  coucedei-e  il  voto  agrindividui  delle  classi  rurali 
non  ostante  che  non  sapessero  leggere  e  scrivere. 

Seguirono  nella  discussione  gli  on.  Valle  e  Toscanelli; 
entrambi  favorevoli  allo  allargamento  del  sufflragio,  che  avreb- 
beio  voluto  anche»  più  estendere. 

769.  Nella  tornata  10  luglio  1888,  i)resero  la  parola  Tonore- 
vole  Vacchelli,  il  quale  restrinse  il  suo  discorso  all'argomento 
delle  finanze  locali,  e  Ton.  Salaris,  al  quale,  tra  le  molte  parti 
della  legge  che  egli  giudiciiva  non  mature,  parve  matura  e 
richiesta  da  imprescindibile  necessità  l'estensione  del  suffragio 
amministrativo. 

770.  Levossi  da  ultimo  il  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  on.  Orispi.  Prendendo  le  mosse  dalle  dichiarazioni 
da  lui  fatte  nella  tornata  del   18  marzo   1887    in  risposta 
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ill'onor.  Fazio,  il  quale  proponeva  che  dal  disegno  di  legge 
presentato  dal  Depretis  suiramministraziono  comunale  e  prò- 
Tinciale  fossero  stralciate  le  parti  relative  allo  allargamento 
del  voto  e  subito  approvate,  l'onorevole  ministro  ripeteva  la 
convinzione  da  lui  espressa  in  quella  occasione,  che,  cioè,  non 
bastasse  allargare  Telettorato  amministrativo,  ma  fosse  neces- 
«urlo  anzitutto  disciplinarne  l'esercizio  con  quelle  norme,  che 
non  solo  assicurassero  la  sincerità  del  voto,  ma  prevenissero 
anche  tutti  quei  danni  che  più  di  una  volta  eransi  lamentati, 
fiicordava  cx)nie  in  quella  tornata  egli  avesse  anche  soggiunto 
non  esser  facile  la  soluzione  della  grave  quistione  dell'eletto- 
»to:  se,  cioè,  vi  dovessero  essere  due  elettorati,  il  politico  e 
l'amministrativo:  esser  questa  una  materia  che  era  bene  discu- 
tere. AflTermava  quindi  che  nel  progetto  di  legge  la  quistione 
era  stata,  in  (coerenza  di  tali  cx)nvinzioni,  ampiamente  esami- 
Bata,  e  che  Tallargamento  del  voto  era  stato  temperato  da 
tette  quelle  garanzie  destinate  a  disciplinarne  l'esercizio.  L'elet- 
torato è  un  diritto  e  un  dovere  di  tutti  i  cittadini.  Esso  non 
può  più  avere  se  non  questi  limiti:  che  sia  esercitato  in  guisa 
ehe  leletton»  sia  cosciente  di  quello  che  fa,  che  sia  tutelato 
In  tutti  i  modi  perchè  il  voto  degli  elettori  non  solo  sia  sin- 
cero, ma  non  possa  essere  falsato.  Quindi  se  il  solo  sistema 
logico  era  quello  del  suffragio  universale,  per  altra  parte 
ioveva  esso  essere  limitato  dalla  condizione  di  sapere  leggere 
e  scrivere,  senza  la  quale  il  cittadino  non  sa  per  chi  voti,  e 
paò  il  voto  facilmente  essere  falsato.  Quindi  l'on.  ministro  pro- 
leguiva  svolgendo  e  commentando  le  diverse  disposizioni  del 
progetto,  riassumendo  gli  argomenti  svolti  nella  discussione 
parlamentare  e  nelle  relazioni  relative  alla  legge  e  concludendo 
Bon  queste  sapienti  parole:  «  Il  giorno, in  cui  voi  impedite l'eser- 
!Ìrio  dei  diritti  politici  a  coloro  dei  quali  temete,  voi  li  obbligate 
I  gettarsi  nelle  fazioni  ed  a  ricorrere  a  mezzi  violenti  per  con- 
luistare  il  potere.  Con  la  legge  eserciteranno  quei  diritti  con 
aUma  e  prudenzii;  se  al  contrario  li  dovessero  conquistare 
x>n  le  armi,  distruggerebbero  tutto  quello  che  è  stato  loro  di 
«tacolo  ad  ottenere  il  godimento  dei  diritti  medesimi  ». 

771.  Chiusa  dopo  qu(^sto  discorso  la  discussione  generale, 
^reae  la  parola  l'on.  Cavallotti  per  svolgere  un  ordine  -del 
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giorno  favorevole  alla  legge.  Pui-  desiderando  un  maggiore 
sviluppo  della  libertà  comunale  ed  una  più  larga  parteci- 
pazione del  popolo  al  diritto  elettorale,  Foratore  svolgeva  i 
concetti  di  opportunità,  pei  quali,  in  attesa  del  meglio,  non 
era  lodevole  procrastinare  il  conseguimento  del  bene. 

772,  Fu  di  poi  svolto  dallon.  Chiaves,  a  nome  anche  dei 
deputati  Chimirri  e  Torraca,  un  ordine  del  giorno,  nel  quale, 
sotto  forma  di  correttivo  allo  allargamento  del  suffragio,  si 
proponeva  la  istituzione  della  lista  di  eleggibili  distinta  da 
quella  degli  elettori.  Le  ragioni,  che  consigliarono  tale  pro- 
posta, vennero  già  accennate  nel  riassumere  il  discorso  Tor- 
raca, e  quindi  per  brevità  non  le  ripeteremo. 

773.  Nella  2«  tornata  dell'I  1  luglio  1888  prese  la  parola, 
per  rispondere  ai  vari  oratori,  il  relatore  della  Commissione, 
on.  Lacava.  All'on.  Colombo,  che  aveva  obbiettato  non  essere 
la  riforma  matura  né  desiderata,  egli  ricordava  i  moltissimi 
progetti  di  riforma  che  sino  dal  1865  si  erano  succeduti,  come 
argomento  che  da  lungo  tempo  si  sentiva  il  bisogno  della 
legge  t*  se  ne  elaborava  la  preparazione.  All'on.  Lucchini 
Giovanni,  che  aveva  fatto  rimprovero  di  ispirarsi  ad  esempi 
stranieri,  ricordava  che  come  la  legge  del  1859  e  quella  dd 
1865  fondavano  l'elettorato  sul  doppio  criterio  del  censo  e 
della  capacità,  cosi  la  nuova  legge  seguiva  la  stessa  via,  ridu- 
cendo però  al  minimo  i  requisiti  richiesti  di  censo  e  di  capa- 
citii.  A  coloro  che  avevano  censurato  l'unificazione  delle  listei 
politiche  colle  amministrative,  insistendo  sullo  scopo  diverso 
dei  duo  elettorati,  osservava  che  la  dift'erenza  è  nel  criterio 
della  scelta,  nella  qualità  del  voto,  ma  non  nella  base  della  lista, 
citando  gli  Stati  in  cui  l'elettorato  è  unico.  Cosi  pure  collo 
esempio  della  legislazione  straniera  mostrava  come  in  molti 
Stati  il  censo  minimo  richiesto  per  l'elettorato  amministrativo 
fosse  assai  più  basso  di  quello  richiesto  per  l'elettorato  politico. 
AUon.  Colombo  ricordava  pure  come  i  disordini  avvenuti  nelle 
amministrazioni  americane,  a  cagione  delle  cattive  elezioni; 
fossero  corretti  dallo  stesso  corpo  elettorale,  il  quale  aveva 
mandato  via  i  cattivi  amministratori.  Oltracciò  in  America  le 
democrazie  si  tengono  lontane  dai  pubblici  uffici,  onde  none» 
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nemvigliare  che  le  amministrazioni  cadano  più  facilmente 
odle  mani  degli  atfaristi;  mentre  invece  in  Italia  è  la  parte 
più  sana  del  paese  quella  che  partecipa  alla  vita  pubblica. 
Eespingeva  il  voto  plurimo,  di  cui  aveva  mostrato  desiderio 
Fon.  TorracA,  osservando  commesso  fosse  lontano  dalle  consue- 
tadini  italiane,  e  ricordava  le  parole  della  relazione  Zanar- 
delli  sulla  legge  elettorale  politica:  «  Se  voi  volete  dare  un 
numero  maggiore  di  voti  ad  un  elettore  piuttosto  che  ad 
un  altro,  voi  togliete  dalla  finestra  ciò  che  accordate  dalla 
porta  ».  In  ordine  alla  proposta  di  costituire  una  lista  degli 
eleggibili  diversa  da  quella  degli  elettori,  egli  ricordava  esservi 
già  freni  sufficienti  per  assicurare  la  buona  amministnizione, 
e  come  tale  sistema  riproducesse  i  difetti  delle  categorie  cen- 
sitarie  e  del  voto  plurimo,  vale  a  dire  quello  di  dare  ai 
Comuni  un  governo  oligarchico;  oltracciò  bisognerebbe  che 
il  censo  degli  eleggibili  fosse  elevatissimo  per  essere  adeguato 
alla  capacità.  E  ripeteva  coUonorevole  Zanardelli  che  anche 
Q  ciabattino,  so  onesto,  se  scelto  daUa  fiducia  degli  elettori, 
può  essere  un  ottimo  iimministratore  del  Comune.  Trattava  da 
ultimo  la  questione  degli  analfabeti,  ed  osservava  ciie  includere 
nella  lista  gli  analfabeti  avrebbe  significato  incoraggiare  le 
violazioni  della  legge  suir  istruzione  obbligatoria,  mentre  lo 
escluderli  sarebbe  stiito  incentivo  per  molti  ad  imparare  a 
legp're  e  scrivere:  quella  condizione  richiesta  nella  legge  non 
tiser  condizione  di  capacità,  ma  condizione  generale,  come 
quella  di  essere  citUidino  e  di  godere  dei  diritti  civili  e  politici: 
escludersi  (luindi  gli  analfabeti,  non  come  incapaci,  ma  come 
persone  che  non  avrebbero  la  coscienza  del  voto,  perchè 
l'analfabetcì  non  può  scrivere  la  scheda,  né  può  assicuraisi 
<la  sé  che  altri  l'abbia  scritta  conformemente  al  suo  dettato. 

J74.  Dopo  ciò,  su  di  un  ordine  del  giorno  Bonacci,  si  passò 
*Ba  discussione  parziale  degli  articoli. 

■SuUart.  :}  del  progetto  (che  trovò  posto  nel  testo  unico 
*ll'ari,  19)  si  riprodussero  in  gran  parte  nella  tornata  del 
'•Muglio  1888  le  proposte  e  gli  argonK^nti  più  sostanziali 
*^olti  durante  la  discussione  generale,  onde  non  è  qui  il  luogo 
^i  ripeterci.  Diremo  solo  che  dall'onorevole  Salandra  e  da 
*IW  fu  chiesta  la  soppressione  dei  numeri  3  e  4  dell'art.  3 
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(art.  19  della  l(*gge),  o  in  altri  termini  Tattuazione  del  suf- 
fragio universale.  Il  proponente  sosteneva  che,  ridotte  a  cosi 
modesta  proporzione  le  condizioni  richieste  per  il  suffragio, 
l'elettore  iscritto  in  virtù  dell'art.  100  della  legge  elettorale 
politica,  che  diventiiva  anche,  per  effetto  della  nuova  legge,  elet- 
tore amministrativo,  si  trovava  in  una  condizione  poco  diversa 
dell'analfabeta,  onde  sarebbe  stato  ingiusto  che,  per  una  cosi 
fragile  barriera,  tanta  parte  di  cittadini  dovesse  venir  privata 
del  diritto  elettorale. 

Questa  proposta,  sostenuta  amJie  dall'on.  Franchetti  e  dal 
l'on.  Martini,  era  accettata  altresì  dall'Estrema  Sinistni,  la 
quale  aveva  presentata)  pure  un  ordine  del  giorno,  firmato 
dairon.  Luigi  Ferrari  ed  altri,  nello  stesso  senso:  e  su  di  essa 
pronunziarono  import^inti  discorsi  vari  oratori,  tra  i  quali 
Ton.  Sennino  e  l'on.  Ferrari  Luigi. 

775.  Fu  pure  presentata  la  proposta  di  accordare  il  diritto 
del  voto  agli  analfabeti  censiti.  A  sostegno  di  essa  Ton.  Chi- 
mirri  sostenne  che  l'elettorato  non  è  un  diritto,  ma  una  fun- 
zione. Esso  non  appartiene  a  colui  che  nasce  cittadino,  ma 
a  colui  che  compie  un  dovere  di  cittadino.  Soggiungeva  che 
nell'elettorato  amministrativo  il  censo  non  è,  come  nell'elei 
torato  politico,  presunzione  di  capacità,  ma  la  ragione  istessa 
del  diritto  che  spetta  ad  ogni  interessato  di  partecipare  alla 
scelta  degli  amministratori.  Non  si  chiede  di  saper  leggere 
e  scrivere  al  contadino  quando  da  lui  si  esigono  le  tasse;  ma 
quando,  in  grazia  della  tassa  pagata,  egli  vi  domanda  di  par- 
tecipare alla  vita  del  suo  Comune,  allora  lo  si  respinge  come 
analfabeta.  Né  il  saper  leggere  e  scrivere,  egli  aggiungeva, 
conferisce  alla  coscienza  nò  all'indipendenza  del  voto:  non 
dà  la  coscienza,  perchè  il  saper  leggere  e  scrivere  è  una  cosa 
puramente  meccanicii  e  non  basta  ad  infondere  il  chiaro  sen- 
timento del  bene  pubblico  e  la  coscienza  dei   civici  doveri; 
e  la  indipendenza  del  voto  non  bisogna  ricercarla  in  altro 
che  nella  condizione  sociale  dell'elettore.  La  coscienza  ed  i 
criteri  speciali  che  si  richiedono  per  la  scelta  dell'ammini- 
stratore, specialmente  nei  piccoli  Comuni,  possono  averli  l'arti- 
giano ed  il  capo  famiglia  anche  senza  il  sussidio  della  scienza 
dell'alfabeto:  e  concludeva  che  anche  in  via  di  disposizione 
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transitoria  fosse  rispettato  il  diritto  dei  censiti,  che  per  cagione 
dei  tempi  in  cui  era  trascorsa  la  loro  infanzia,  fos:£ero  analfabeti, 
come  con  lart.  100  della  legge  elettorale  politica  ei-asi  transi- 
toriamente provveduto  al  difetto  delle  prove  legali  di  capacità 
m coloro,  che  erano  usciti  dall'infanzia  prima  deirt^manazione 
della  legge  sull'istruzione  obbligatoria. 

776.  Sullo  stesso  argomento  fu  presentato  pure  un  emen- 
damento deiron.  Lioy,  tendente  a  dare  il  voto  a  tutti  i  ciipi 
dì  famiglia  analfabeti.  A  tutti  replicò  ron.  Lacava,  relatxjre 
della  Commissione. 

777.  Quindi  si  votò  per  appello  nominale  sulla  proposta 
;    del  sutfnigio  universale  ed  a  grande  maggioranza  fu  respinta. 

Fu  iKirimenti  respinta  la  proposta  relativa  agli  analfabeti 
censiti.  Quindi  nella  successiva  tornata  del  13  luglio,  respinta 
anche  la  proposta  degli  on.  Peruzzi,  Pantano,  Ferrari  Ettore 
ed  Ercole  t(Midenti  a  conferire  Tc^lettorato  alle  donne,  l'arti- 
colo proposto  dal  Governo  e  dalla  Commissione  fu  approvato 
nella  forma  nella  (juale  vedesi  ora  scritto  nella  legge. 

778.  V^enuUi  la  legge  innanzi  al  Senato,  la  discussione  gene- 
rale che  ebbe  luogo  nelle  tornate  del  20,  21,  22,  23  e  24  no- 
vembre 188j^  si  aggirò  in  notevole  parte  sulla  quistione  del- 
l'allargamento del  suffragio. 

11  primo  a  prendere  la  parola  fu  il  senatore  Zini,  il  quale 
espresse  il  dubbio  che  la  riforma  non  fosse  urgente  e  desi- 
derata dal  paese.  Egli  temeva  che  in  date  eventualiU'i,  più  o 
meno  frequenti,  la  virtù  morale  dell'i  ntelligenza,  dell'esperienza 
e  della  buona  economia  venissero  sopraffatte  dalla  forza  cieca 
del  numero,  menata  da  passioni  partigiane,  e  dagli  interessi  di 
coloro  che  non  hanno  e  non  pagano.  Diffondendosi  poi  nelle 
critiche  della  legge,  il  suo  concetto  era  questo:  di  ricondursi 
*lla  massima  inglese  che  chi  non  paga  non  voti. 

779.  11  senatore  A.  Rossi  nella  tornata  del  21  novembre 
tì  addimostrava  deciso  fautore  del  suffragio  universale.  Egli 
•<>8tenne  che  le  determinazioni  di  capacità  e  di  censo  erano 
vtiflcialiy  e  che  l*unico  principio  vero  e  logico  era  quello  del 
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suffragio  universale,  il  quale  avrebbe  dispensato  anche  dal 
tormento  di  tutti  quei  limiti  che  al  voto  si  davano  nel  progetto 
oggi  divenuto  legge.  E  specialmente  combatteva  la  esclusione 
degli  analfabeti  ;  sia  perchè  essi,  soggetti  ai  carichi  che  impone 
lo  Stato  ai  cittadini,  devono  avere  parte  nei  diritti;  sia  perchè 
la  conoscenza  dell'alfabeto  non  rende  più  intelligenti  o  più 
accorti  0  più  sennati  :  e  ripeteva  il  bel  motto  di  Frère  Orban, 
che  solo  una  fragile  barriera  di  carta  separa  il  saper  leggere 
e  scrivere  dal  sutfragio  universale.  —  Quanto  all'esclusione 
deirelemento  rurale  Ton.  senatore  non  la  trovava  prudente, 
in  quanto  si  accelerava  cosi  il  loro  flusso  nelle  città.  Ei  diceva: 
«Noi  sudiamo  in  questii  legge  a  creare  delle  selezioni;  non 
vorrei  che  poi  si  riuscisse  a  scartare  i  migliori  >.  Dimostrava  da 
ultimo  come  non  fosse  da  temersi  che  il  suffragio  universale 
potesse  giovare  ai  nemici  dell'unità  nazionale. 

780.  Nella  tornaUi  del  22  novembre  1888  pronunziarono 
notevoli  discorsi  gli  onorevoli  Jairini,  Vitelleschi  e  Cambrajr- 
Digny.  —  L'on.  Jacini  partiva  dal  concetto  che  in  uno  Stato 
libero,  dove  il  pensiero  politico  ha  a  sua  disposizione  tutti  i 
mezzi  legali  possibili  per  manifestarsi  e  per  esercitare  la  saa 
legittima  influenza  e  dove  non  esistono  più  privilegi  storici 
da  abbattere,  l'assetto  delle  pubbliche  rappresentanze  locali 
deve  aveie  un  carattere  esclusivamente  amministrativo;  quel- 
l'assetto appartenendo  a  quellordine  di  questioni  che  devono 
stare  al  disopra  delle  lotte  dei  partiti  politici,  non  altrimenti  che 
il  codice,  la  magistratura,  e  cosi  via  via.  Nei  Consigli  comunali 
e  provinciali  deve  farsi  deiramministrazione  e  non  della  poli- 
tic<a;  e  tali  cori)i  debbono  essere  organizzati  in  modo  adeguato 
a  questo  scopo.  Si  comprende  che  quando  il  Comune  era  lo 
Stato,  nei  Comuni  si  facesse  della  politica;  esso  era  orga- 
nizzato a  farla;  si  comprende  che  durante  i  prodromi  del 
risorgimento  mizionale,  quando  tutta  la  vita  politica  doveva 
ricoverarsi  nell'ambiente  comunale,  l'idea  nazionale  si  servisse 
dei  Comuni  come  di  strumento  per  ottenere  il  suo  scopo  e  ne 
falsasse  1(*  attribuzioni  a  fln  di  bene.  Ma  oggi  i  Consigli  loca-W 
fanno  male  ad  organizzare  dimostrazioni  politiche  e  a  farsi 
onore  coi  denari  dei  contribuenti;  e  inopportunamente  si  pi'^ 
senta  come  titolo  ad  ottenere  cariche  amministrative  quella 
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di  aver  preso  parte  a  congiure  o  essere  stati  in  esilio  o  aver 
ex>operato  alla  liberazione  della  patria.  Proseguendo,  egli  tro- 
vava m-cettiibile  il  progetto  di  legge,  ma  chiedeva  che  fosse 
tolta  ogni  restrizione  all'elettorato  amministrativo,  in  modo  da 
accostarsi  o  raggiungere  anche  il  suffragio  universale,  e  che, 
abolita  la  unicità  del  collegio  elettorale   amministrativo,  si 
sostituisse  nei  grandi  centri  l'elezione  per  mandamenti  o  per 
quartieri.   Egli  non  temeva  del  suffragio  universale,  perchè 
i  più  autorevoli  del  Comune  possono,  se  il  vogliono,  trasci- 
nare sempre,  con  l'autoriti'i  dell'esempio  e  del  consiglio,  le 
masse;  |)erchè  a  protezione  dei  possidenti  vi  sono,  e  vi  deb- 
Iwno  essere  leggi  che  proteggano  la  proprietà  contro  gli  aggravi 
ivi  (•ontril)Uti  lochili,  e  che  veglino  alla  buona  amministra- 
zione del  denaro  comunale.  Era  pure  contrario  al  collegio 
unico,  per  una  ragione  pratica  francamente  accettabile,  quale 
t*  quella  che   nelU»  grandi   città  l'elettore  che  scrive  sulla 
scheda  40  o  00  nomi  di  rado  conosce  10  o  12  delle  persone 
a  cui  dà  il  voto. 

781.  L'on.  Vitelleschi  desiderava  parimenti  che  l'elettorato 
amministrativo  fosse  fondato  sulla  bavSe  degl' interessi,  piut- 
tosto che  su  quella  della  capacità,  la  quale  dà  per  frutto  lo 
sperpero  del  pubblico  denaro,  laddove  il  primo  sistema  porta 
ad  una  siiggia  economia.  Egli  poneva  in  rilievo  che  dovi>  nel- 
I  amministrazione  prevalgono  i  propri(»tari,  si  preferisce  aggra- 
vare il  dazio  consumo,  v  dove  prevalgono  i  non  abbienti  si 
aggravano  le  proprietà  fondiarie.  Ora,  la  legge  che  dà  la  pre- 
valenza nel  voto  ai  secondi  costituisce,  secondo  Foratore,  un 
^T\o  pericolo  per  la  proprietà  fondiaria  ed  un  incentivo  a 
dilagan*  nelle  pubbliche  spese  anziché  restringerle.  Esposto 
però  questo  dubbio,  Ton.  senatore  dichiarava  di  non  opporsi 
alla  legge  nei  termini  nei  quali  veniva  presentata. 

182.  L'on.  Cambray-Digny,  accettando  i  concetti  informa- 
tìvi  del  novello  elettorato,  avrebbe  voluto  però  che  si  fossero 
ridotti  alquanto  i  requisiti  di  censo,  osservando  che  i  requi- 
siti di  ciipacità  erano  stati  già  ridotti  ad  un  minimo  al  disotto 
^cl  ijuale  era  impossibile  scendere.  Accennava  pure  alla  ne- 
'*^sità  di  dare  rappresentanza  alle  donne  censite  «  siccome 
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aventi  un  interesse  neiramministrazione  del  Comune  »  :  enco- 
miava anche  il  sistema  delle  liste  degli  eleggìbili,  avvertendo 
come  la  limitazione  deireleggibilità  fosse  un  principio  tutt'altro 
che  nuovo  nella  nostra  legislazione,  e  la  stessa  legge  comunale 
avess(*  parecchi  articoli  per  limitare  TeleggibilitA. 

783.  Nella  tornata  del  23  novembre  1888  ebbe  pel  primo 
la  parola  Tonor.  Majorana  Calatabiano.  Egli  disse  che  due 
sistemi  erano  a  fronte:  o  il  suffVagio  ristretto  alla  sola  rappre- 
sentanza degl'interessi  o  il  suffragio  universale.  Teoricamente 
egli  preferirebbe  la  seconda  opinione.  Però,  desiderando  anzi- 
tutto avere  la  legge,  egli  accettava  i  concetti  su  cui  l'elettorato 
era  stato  fondato  nel  progetto. 

784.  L'on.  Faraldo,  favorevole  alla  legge,  osservava  che 
come  pei  carichi  pubblici  occon-e  l'attitudine  o  la  possibilità 
di  sottostarvi,  come  non  si  (*ostringe  a  portar  le  armi  chi  non 
è  valido,  né  si  tassa  chi  non  ha  niente,  cosi  non  si  può  dare 
il  diritto  del  voto  a  chi  non  abbia  l'attitudine  o  la  capacità 
per  esercitarlo.  Se  quindi  la  corrente  sociale  porta  all'allarga- 
mento del  voto,  essa,  come  ogni  forza,  dev'essere  regolata 
e  diretta  in  modo  da  riuscire  a  bene.  E  quindi  egli  trovava 
giuste  le  restrizioni  al  voto  imposte  dal  progetto  di  legge. 

785.  L'on.  Manfrin,  il  quale  parlò  ultimo  nella  stessa  tor- 
nata, nel  suo  ampio  e  brillante  discorso  censurò  anche  i 
criteri  cui  veniva  informato  il  sistema  elettorale  amministrar 
tivo.  Egli  trovava  che  l'età  di  21  anni  richiesta  per  l'eser- 
cizio del  voto  era  troppo  alta,  una  volta  che  si  può  essere 
ufficiale  dell'esercito  a  18  anni  e  le  licenze  liceali  si  danno  a 
16  o  17  aimi  e  si  possono  compire  gli  studi  anche  prima  del 
2V  anno.  Faceva  pure  censura  perchè  moltissimi  interessi  erano 
dalla  legge  lasciati  senza  rappresentanza,  come  a  dire  le  opere 
pie  che  sono  persone  giuridiche,  che  in  quasi  tutta  l' Europa 
hanno  diritto  al  voto,  e  che  sono  interessate  ad  esercitarlo 
perchè  sui  loro  beni  pagano  le  sovrimposte  al  Comune.  Lo  stesso 
egli  diceva  circa  il  voto  alle  donne,  le  quali  in  alcuni  paesi 
d'Italia  avevano  prima  diritto  al  voto,  e  che  l'hanno  in  raolti 
Stati,  tra  cui  6  ora  da  annoverarsi  T  Inghilterra.  Censurai 
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esclusione  dei  militari  sotto  le  armi,  tra  i  quali  si 
a  comprendere  anche  la  milizia  territoriale,  ed  altre 
iioni  del  progetto,  tra  le  quali  quella  relativa  alla  rap- 
EUìza  delle  minoranze:  osservazioni,  di  cui  daremo  cenno 
nento  dell'art.  71. 

Nella  tornata  del  24  novembre,  ultima  della  discus- 
:enerale,  prese  primo  la  parola  Ton.  di  Sambuy,  il 
>ure  professandosi  per  antica  convinzione  teoricamente 
io  all'allargamento  del  voto,  dicliiarava  di  accettarlo  per 
di  conciliazione  e  per  fede  nel  senno  delle  popolazioni. 

Rispose  ai  vari  oratori  il  relatore  deirUfficio  centrale, 
ali.  Egli  affermò  che  la  concordia  dei  desideri  dei  vari 

e  la  moltiplicitii  dei  progetti  presentati  indiaivano  la 
3me  necessaria  ed  urgente.  Il  voto,  ei  diceva,  non  è  solo 
zione,  ma  un  diritto  il  cui  riconoscimento  non  può  venir 
0.  Alle  paure  che  può  suscitare  Tallargamento  del  voto 
ono  le  garanzie  e  i  freni  alle  spese,  ai  prestiti  ed  alle 
ì,  che  sono  nella  nuova  legge.  Quindi  svolgeva  altri 
nti  in  risposta  ai  vari  oratori,  riservandosi  di  rispon- 
iche  più  categoricamente  agli  emendamenti  che  venis- 
esentati  ai  singoli  articoli  del  progetto. 

Parlò  da  ultimo  Ton.  ministro  Crispi,  il  quale  ripeteva 
3tto  che  essendo  stati  emancipati  una  gran  parte  di 
i  col  chiamarli  alla  vita  politicai,  non  si  poteva  negare 

la  partecipazione  alla  vita  amministrativa.  Da  ciò  la 
tà  dell'allargamento  del  suff'ragio.  Constatava  che  tutti 
l'accordo  in  ciò  e  che  gli  oppositori  chiedevano  solo 
ri  allargamenti  del  voto.  Su  tal  punto  il  ministro  insi- 
lellMrrevocabile  proposito  di  non  consentire  che  si 
)  oltre,  sino  ixd  accordare  il  diritto  al  suffragio  agli 
eti,  per  le  ragioni  le  quali  ai  nostri  lettori  sono  gii'i  note. 

alle  altre  condizioni,  esse  erano  ridotte  a  tal  limite 
•  che  era  materialmente  impossibile  lo  andare  più  oltre. 

Cosi  fu  chiusa  la  discussione  generale  nella  tornata 
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l'art.  4  del  progetto,  il  quale  corrisponde  all'art  12  dell'a 
testo  unico.  Fu  proposto  dai  senatori  Rossi,  Jacini  ed  al 
emendamento  consistente  nel  sopprimere  la  condizione 
al  n.  3,  cioè  quella  di  saper  leggere  e  scrivere.  Questo  ( 
damento  diede  luogo  a  viva  discussione,  la  quale  si  prò 
nella  successiva  seduta  del  27  novembre  ed  alla  quale 
sero  parte,  oltre  al  proponente,  al  relatore  on.  Finali 
presidente  del  Consiglio,  anche  gli  on.  senatori  Moles 
Villari,  Miraglia,  Errante,  di  Sambuy,  Jacini,  Manfrin, 
bray-Digny,  Majorana  Calatabiano  e  Cannizzaro.  Proce< 
alla  votazione  per  appello  nominale,  Temendamento  fu  rej 
e  l'articolo  fu  invece  approvato  a  grande  maggioranza 

790,  Quindi  Ton.  Villari  prese  la  parola  chiedendo  < 
circondasse  con  serie  garanzie  la  prova  che  l'elettore 
fornire  di  saper  leggere  e  scrivere,  ad  impedire  che  ce 
esercizio  puramente  meccanico,  quasi  disegnando  le  le 
si  riuscisse  a  carpire  la  iscrizione  nelle  liste  violando  1 
rito  della  legge.  Su  di  ciò  il  relatore,  on.  Finali,  ed  il  mii 
Crispi,  consentendo  nelle  idee  del  proponente,  promisero 
con  decreto  reale  sarebbero  state  introdotte  adeguate  gar 
le  quali,  concretate  prima  nel  R.  D.  10  febbraio  1889,  n. 
vennero  incorporate  negli  art.  38,  39  e  40  del  regolar 
per  l'esecuzione  della  legge  in  data  dello  stesso  giorno, 
formano  gli  art.  30  della  legge  e  24  del  nuovo  regolan 

.^  3.  -  Requisiti  generali  per  l'elettorato. 

A)  JiJtà. 

791.  Primo  ilei  lequisiti  generali  per  Telettorato  è  Tetà  maggioro.  —  7^>2.  ' 
debba  compiersi  tale  età  aircffftto  della  iscrizione  nelle  liste.  —  79S 
den'età:  atti  o  documenti  da  cui  può  risultare.  —  704.  So  IVtà  se 
cagione  di  cancellazione  dalle  liste. 

791.  La  prima  condizione  per  essere  elettore  è  quella 
età.  La  legge  la  stabilisce  a  21  anni  compiuti:  locchè 
armonia  coll'art.  240  del  Codice  civile,  che  dichiara  n: 
chi  non  ha  coin])iuto  gli  anni.  21,  e  coU'art.  323  del  C 
stesso,  secondo  il  quale  «  il  maggiore  d'eU'i  è  capace  di 
gli  atti  della  vita  civile  »  salve  le  eccezioni  stabilite  da  < 
sizioni  speciali:  fra  lo  (juali  basta  citare  quella  dell'ai 
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Codice  che  interdice  al  figlio  che  non  ha  compiuto 
2r>  di  contrarre  matrimonio  senza  consenso  dei  geni- 
ale noto,  l'età  di  21  anni  compiuti  è  ugualmente  richiesta 
1,  n.  2,  della  legge  28   marzo   l89o  per  l'elettorato 


Quand'è  che  deve  dirsi  compiuto,  per  gli  effetti  del- 
,  il  21'  anno  di  età?  Risponde  l'art.  28,  il  quale  pre- 
jhe  al  IT)  dicembre  di  ogni  anno  il  sindaco  deve,  con 
ia  affiggersi  all'albo  pretorio  ed  in  altri  luoghi  pub- 
vitarc  alla  iscrizione  nelle  liste,  e  che  hanno  diritto 
e  iscritti  anche  coloro  che,  pur  non  avendo  raggiunto 
ino  d'età,  lo  compiono  non  più  tardi  del  lo  maggio  del- 
iuccessivo.  E  basterei )be  compierlo  proprio  lo  stesso 
ilei  IT)  maggio  (1). 

A  provare  l'età  per  la  inscrizione  nelle  liste  elettorali 
0  più  acconcio  è  la  produzione  dell'atto  di  nascita;  e 
[  caso  in  cui  sia  impossibile  desumere  tale  prova  dai 

ufficiali  ed  autentici,  ne  possono  tener  luogo  i  certi- 
>  pubblicai  notorietà  emessi  dal  sindaco  (2). 
t.  2\^  non  dice  che  l'età  deve  essere  provata  con  Tatto 
it*i:  dice  solamente  che  hi  domanda  deve  essere  corre- 
n  le  indiciizioni  coni i)ro vanti  hi  paternità,  il  luogo  r  la 
Ila  nascita.  E  questa  può  risultiire  da  qualunque  atto 
nento  pubblico  equivalente:  un  atto  di  matrimonio, 
itenza,  un  libretto  militare,  un  passaporto,  ecc.  (:J). 

L'età  senile,  anche  decrepitii,  non  è  motivo  di  can- 
ne dalle  liste  elettorali:  e  può  anzi  parere  stnmo  che 
verità  giuridica  elemenUire  abbia  potuto  essere  con- 

e  siano  occorsi  provvedimenti  amministrativi  (4)  e 
li  giudiziarie  (o)  per  ricordarhi. 


\ì\>.   l'alenino  2«  settembre  liK)!  {Furo  Sic,  lyOl,  13).  } 

iss.  «li  Roma,  12  ^einiaio  1m84  J^fggf.  1884,  I,  218).  ,. 

iss.  frniico.»io,  27  o^ugiio  1819;  3,  1<>  inar/.o   18i)3  ^Dam.oz,  Tahh'  \ 
inf'fM  :i845-1867,  Élerthns  U'gislat..  :*.2-37ì. 

»»p.  prov.  di  Napoli,  G  luglio  18tW  iL^i^r/^',  IX,  II,  11).  ti 
jm*  il'appello  dì  Macerata,  17  ottoljro  1889  (/^f</^e,  XXX,  I|  82). 
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B)  Cittoilinanza. 

7*.*5.  Secondo  dei  requisiti  g^enendi  per  Telettorato  è  la  cittadinanza.  —  796.  Limiti 
della  trattazione  relativa.  —  7H7.  Il  suffragio  <>  diritto  politico,  e  perciò  non 
può  appartenere  che  al  cittadino.  —  798.  Esso  appartiene  allo  straniero  che 
abbia  ottenuta  la  cittadinanza  per  legge.  —  799.  8e  la  cittadinanza  concesaa 
allo  Btrauiero  per  decreto  reale  valga  a  conferirgli  rdetturato.  —  8<X>.  ^0Btn 
opinione  su  tale  questione.  -  801.  Cittadini  delle  altre  Provincie  italiane 
uìanoanti  di  naturalità.  802.  Quale  estensione  ha  la  disposizione  di  legge 
che  concede  loro  il  diritto  al  voto.  —  8U3.  Kagioni  e  scopo  di  questa  dispo- 
sizione. —  804.  Richiami  di  precedenti  storici.  —  «05  806-807-80S.  Giuri»- 
prudenza  relativa;  cittadini  del  Canton  Ticino:  della  Gorizia;  della  Savois. 
—  809.  Opinii»ne  degli  scrittori.  —  810-811.  Discussioni  parlamentari.  — 
812.  Necessità  di  nna  legge  sulla  cittadinanza  (tn  nota);  !<"  effetti  della  cit- 
tadinanza concessa  per  decreto  reale;  2**  parere  del  Consiglio  di  Stato  snlU 
concessione  della  cittadinanza.  ~  813.  Le  concessioni  di  cittadinanza  &tte 
dai  Consigli  comunali  non  pn)ducono  Tclettorato:  nullità  delle  relative  deli- 
berazioni. ^814.  Diritti  e  doveri  della  cittadinanza  —  Chi  ha  invocatola 
qualità  di  straniero  per  la  esenzione  dalla  leva  non  può  invocare  la  qualità 
di  cittadino  per  la  iscrizione  nelle  liste  elettorali.  —  815.  Del  godimento  dd 
diritti  civili  come  condizione  delPelett^rato. 

795.  Il  secondo  requisito  cui  è  subordinato  Telettorato  è 
la  cittadinanza.  II  Codice  civile  tratta  nel  primo  titolo  del 
primo  libro  «  Della  cittadinanza  e  dei  diritti  civili  »;  ma,  diver- 
samente da  altri  codici  che  fanno  una  cosa  sola  della  qua- 
lità di  cittadino  e  del  godimento  dei  diritti  civili,  esso  distingue 
accuratamente  una  cosa  dall'altra:  e  rettamente;  poiché  un 
cittadino  può  non  godere  i  diritti  civili,  come  quando  ne  è 
decaduto  in  tutto  o  in  parte  per  una  condanna  penale,  e  può 
essere  privato  in  tutto  o  in  parte  delFesercizio  di  essi  per 
interdizione  o  per  inabilitazione;  mentre  uno  straniero  gode 
ed  esercita  nel  Regno  i  diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini  (Codice 
civile,  art.  3). 

796.  Non  esamineremo  qui  né  le  disposizioni  del  Codice 
civile,  né  la  relativa  giurisprudenza  circa  il  possesso,  l'ac- 
quisto, la  perdita  e  il  riacquisto  cosi  della  cittadinanza  come 
dei  diritti  civili,  e  rinviamo  per  questa  parte  i  lettori  ai  trat- 
tati di  diritto  civile  (1):  toccheremo  soltanto  di  quelle  frale 
questioni  medesime  che  si  riferiscono  diretUimente  al  godi- 
mento e  airesercizio  del  diritto  elettorale. 

(lì  Vedi  particolarmente  Bianchi,  Om'ho  di  Codice  civile  italiano,  V, 
mi.  67-68;  F.  Ricci,  Carso  di  diritto  civiley  I,  n.  25;  Sarbdo,  Tratt(do 
di  diritto  civile^  I,  lez.  XII,  ii.  .77. 
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797.  La  partecipazione  del  cittadino  col  proprio  suffragio 
'amministrazione  della  cosa  pubblica,  o  si  tratti  dell'ammi- 
rtrazione  dello  Stato,  o  di  quella  della  provincia  o  del 
•mone,  è  nella  sua  essenza  una  funzione,  o,  come  si  vuole 
1  più,  un  diritto  politico.  Crediamo  superfluo  ripetere  le 
gioni,  già  svolte  lungamente  altrove  (vedi  §  1),  per  le  quali 
\n  ammettiamo  la  distinzione  che  vuol  farsi  fra  Tindole  giu- 
iica  dello  Stato  e  quella  della  Provincia  e  del  Comune  (1). 
erto,  è  in  armonia  coi  veri  principii  del  diritto  pubblico  che  il 
gìslatore  ha  prescritto  per  condizione  necessaria  la  qualità 
ì  cittadino  italiano  (2). 

798.  La  cittadinanza  si  acquista  dagli  stranieri  o  per  legge 
•  per  decreto  reale:  la  prima  (detta  dai  vecchi  trattatisti  la 
(grande  naturalità  o  naturalizzazione  »)  conferisce  il  pareg- 
[iamento  assoluto  dello  straniero  al  cittadino;  la  seconda  attri- 
misce  soltanto  alcune  delle  qualità  e  dei  diritti  che  spettano 
il  cittadino.  Per  conseguenza  lo  straniero  naturalizzato  per 
egge  è  ad  un  tempo  elettore  politico,  amministrativo,  eleg- 
liblle:  è  ammesso,  in  una  parola,  a  tutte  le  funzioni  per  le 
|uali  la  cittadinanza  e  richiesta.  Invece  lo  straniero  che  ha 
onseguita  la  citt^idinanza  italiana  per  decreto  reale  (la  quale 
orrisponde  alla  «  piccola  naturalità  o  naturalizzazione  »)  non 
ode  se  non  alcuni  dei  diritti  che  il  nostro  giure  pubblico 
uarentisce  ai  cittadini. 

799.  Si  (^  chiesto  se  la  cittadinanza  concessa  allo  straniero 
er  decreto  reale  conferisca  Telettorato  amministrativo;  ma 


1»  È  (la  l<»j^^crsi  ili  questo  smiso  mia  notevole  sentenza  della  Corte 
•ppello  di  Torino  del  18  luglio  ÌSGI^  Legge,  Vili,  II,  40-,  nella  quale 
l  carattere  politico  del  diritto  elettorale  è  significato  colla  più  grande 
ividenza. 

(2)  Ciò  ^pi<'i^a  naturalmente  perchè  in  quanto  riguarda  le  Camere  di 
■'^mmercio  il  legiHlatorc  abbia  concesso  relett/)rato  e  l'elejrg'ibilità  figli 
nnnieri  art.  lU  e  11  della  legge  t:  luglio  186i>,  n.  «80,  sulle  Camere  di 
l^onunerciu»  :  i^ui  si  tratta  di  un'istituzione  che  non  si  collega  se  non 
""iiretiamente  c<»lle  pubbliche  amnn'nìstrazioni,  avendo  essa  per  iscopo 
^  tutela  degli  interessi  [mramente  economici  ;  e  gli  stranieri  potendo 
^re  in  Italia  industriali  e  connnercianti  come  i  cittadini  del  Regno,  era 
WlMto  che  foHsero  ammessi  a  partecipare  alla  costituzione  della  Camera 
'*•  commepcio. 


delle  aziende  coiìiumili  e  provinciali. 

Jfè  questo  è  il  solo  motivo  che  essi  invocano  ii 
contrario.  Infatti,  un'autorevole  rassegna  amministrati 
propugna  ropinionc  da  cui  dissentiamo,  osserva: 

r  Che  giusta  l'art.  10  del  Codice  civile  lo  si 
diventii  cittadino  tostochè  abbia  adempiute  le  format 
scritte  dall'articolo  stosso,  e  cioè  —  abbia  fatto  regis 
decreto  nell'ufficio  dello  stato  civile  del  Comune  dove 
fissare  od  ha  fissato  il  suo  domicilio;  —  abbia  presta 
ramento  davanti  al  sindaco  del  Comune  stesso,  di  esser 
al  Re  e  di  osservare  lo  Statuto  e  le  leggi  del  Kegno 
registrazione  sia  stata  fatta  entro  sei  mesi  dalla  d 
decreto. 

2°  Che  (juando  per  l'acquisto  del  diritto  elettoi 
Regno  fu  prescritta  la  condizione  del  possesso  della 
nanza  con  feri  tii  per  legge,  lo  si  disse  espressamente 
risulta  dall'art.  1,  n.  1,  della  legge  elettorale  politica  ( 
piT  relettorato  amministrativo  non  venne  chiesta  la 
nanza  per  legge,  ma  basta  essere  cittadini  secondo  il 
civile;  e  tale  diventa  anche  il  naturalizzato  per  s< 
decreto  reale  (2). 

La  questione  venne  pure  diligentemente  esaminata 
luta  nel  medesimo  senso  dal  prof.  P.  Esperson  (3).  Egli 
che  mentre  la  legge  elettorale  politica  richiede  tassativ 
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il  contrario  la  legge  comunale  e  provinciale  si  limita  a  sta- 
bilire che  a  consiglieri  sono  eletti  «  cittadini  dello  Stato  » ,  e  che 
chi  è  elettore,  di  regola,  è  anche  eleggibile;  orbene,  acqui- 
rtandosi,  giusta  Fartioolo  10  del  Codice  civile,  la  cittadinanza 
dallo  striuiiero  anche  colla  piccola  naturalità,  ne  segue  che 
è  ad  essa  inerente  l'elettorato  amministrativo  tanto  attivo, 
quanto  piissivo.  La  partecipazione  ristretta  all'esercizio  della 
sovranità,  o  meglio  all'amministrazione  degli  interessi  locali, 
die  ha  luogo  con  siffatto  elettorato,  spiega  il  perchè  sia  neces- 
laria  hi  grande  naturalità  per  l'elettorato  politico,  per  Tac 
qaisto  cioè  della  cittadinanza  di  primo  grado,  e  perchè  sia 
invece  sufficiente  la  piccola  per  ottenere  la  cittadinanza  di 
secondo  grado. 

800.  Non  si  può  non  riconoscere  il  valore  di  queste  con- 
nderazioni:  esse  hanno  un  forte  appoggio  nello  spirito  libe- 
rile che  informa  generalmente  la  legislazione  patria  relati- 
TUDente  agli  stranieri  ;  e  dovendosi  supplire  airoscurità  o  al 
denzio  della  legge,  si  comprende  che  la  dottrina  più  favo- 
revole trovi  l'appoggio  dei  giureconsulti.  Noi  non  ci  ribelle- 
remo certo  alla  giurisprudenza  che  accogliesse  simile  inter- 
pretazione; ma,  deplorando  Tinsufficienza  delle  disposizioni 
legislative  sugli  effetti  giuridici  della  concessione  della  cit- 
tidinanza  per  decreto  reale,  riteniamo  che  questi  effetti  non 
possono  estendersi  fino  all'acquisto  del  diritto  elettorale  ammi- 
nistrativo, il  quale,  come  dicemmo,  al  pari  del  politico,  importa 
la  partecipazione  alla  sovranità  nazionale:  partecipazione,  che 
non  è  accordata  dalle  nostre  leggi  neppure  a  tutti  i  cittadini 
del  Regno  e  alla  ([uale  non  possono  essere  ammessi  gli  stra- 
nieri se  non  in  virtù  di  una  positiva  disposizione  legislativa, 
abbiamo  veduto  più  sopra  (n.  797,  in  nota)  che  la  stessa  con- 
oeasione  agli  stranieri  dell'elettorato  e  dell'eleggibilità  alle 
Camere  di  commercio  ha  il  suo  fondamento  in  una  legge: 
potrebbe  dirsi  che  senza  le  disposizioni  della  legge  stessa  i 
oommercianti  stranieri  sarebbero  elettori  ed  eleggibili  alle 
Camere  stesse?  Eppure,  si  tratta  di  istituzioni  d'indole  stretta- 
■tónte  economica,  alle  quali  è  tracciato  un  campo  di  azione 
^  non  ha  nulla  di  comune  coUanimiiiistrazione  dello  Stato, 
Wla  Provincia  e  del  Comune. 
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801,  L'art.  12  contiene  una  disposizione  eccezionale,  eli 
non  ha  diretto  riscontro,  crediamo,  in  alcun'altra  legislazior 
moderna.  Esso  dispone  che  «  sono  equiparati  ai  cittadini  deli 
Stato,  per  l'esercizio  del  diritto  contemplato  nel  presente  ari 
colo,  i  cittadini  delle  altre  provincie  italiane,  quand'ancb 
manchino  della  naturalità».  Una  disposizione  conforme  i 
trova  nell'art.  14,  ultimo  capoverso,  della  legge  comunale 
provinciale  del  20  ottobre  1859,  e  nell'art.  17  della  legg 
20  marzo  1865,  ali.  -l.  È  da  avvertire  che,  mentre  Telettorat 
politico  non  è  concesso  agritaliani  appartenenti  a  provindi 
che  non  fanno  parte  del  Regno,  se  non  abbiano  ottenuta  li 
naturalità  per  decreto  reale  e  prestato  giuramento  di  fedeltl 
al  Re,  inve(*e  essi  godono  dell'eie ttorato  amministrativo  s^ìs 
che  sia  richiesto  l'adempimento  di  alcuna  delle  due  condizioni 
predette. 

802.  Non  può  negarsi  che  queste  disposizioni  costituisconc 
xxnjus  dìuf  alare j  il  quale  ha  la  sua  origino  nello  stato  di  fatt( 
in  cui  vennero  promulgate  le  due  leggi  del  1859  sull'ammi 
nistrazione  comunale  e  provinciale,  e  del  1860  sulle  elezion 
politiche.  L'Italia  era  allora  incompiuta;  e  il  legislatore  vott 
appunto  sancire  il  principio  che  gl'italiani  facenti  parte  d 
Provincie  geograficamente,  ma  non  politicamente  italiane 
destinate  però,  secondo  il  programma  nazionale,  a  farpart 
del  Regno  (e  queste  erano  designate  apertamente  nella  Veneo 
e  nella  provincia  di  Roma),  cominciassero  a  partecipare  direi 
tamente  alla  vita  pubblica  della  nazione.  E  fu  appunto  i 
questo  senso  che  la  giurisprudenza,  cosi  giudiziaria  che  amm 
nistrativa,  per  qualche  tempo  interpretò  ed  applicò  le  disjx 
sizioni  medesime.  Più  tardi  si  andò  in  più  largo  concetto; 
venne  ammesso  che  le  disposizioni  surriferite  dovessero  appi 
carsi  ai  cittadini  di  tutte  le  altre  provincie  che  storicamenu 
geograficamente  ed  etnograficamente  fanno  parte  deU'ItaliJ 
e  cioè  Sanmarinesi,  Nizzardi,  Corsi,  Maltesi,  Svizzeri  d< 
Cantou  Ticino  e  della  parte  italiana  dei  Grigioni,  Triestin 
Trentini,  Goriziani.  E  questa  giurisprudenza,  come  or  or 
vedremo,  si  mantenne  costiinte  anche  dopo  che  l'Italia  acquisi 
la  sua  capitale;  ebbe  poi  una  novella  e  definitiva  sanzioB 
quando  con  l'art  1  della  nuova  legge  elettorale  politica  e  co 
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l'art.  12  (lelhi  presente  legge  comunale  provinciale,  vennero 
mantenute  le  predette  disposizioni. 

803.  Dicemmo  che  queste  disposizioni  costituiscono  un  vero 
jHs  .^uigulan':  e  certo,  stiindo  ai  rigorosi  principii  dell'antico 
diritto  internazionale,  esse  potrebbero  dare  luogo  a  qualche 
obbiezione.  Riteniamo  però  che  i  nuovi  principii,  che  ora  pre- 
valgono circa  la  condizione  giuridica  degli  stranieri  e  sulla 
dttadinanza  in  genero,  giustifichino  pienamente,  perfino  agli 
occhi  dei   più   rigidi   fra  i   cultori   della  scienza  del  diritto 
internazionale,  l'art.   12,  anche   lucile  relazioni  giuridiche   e 
politiche  fra  Stato  e  Stolto.  Ogni  legislatore  ha  il  diritto  di 
Btahilire  le  norme  che  crede  per  la  concessione  della  citta- 
dinanza agli  stranieri  ;  e  la  tendenza  delle  legislazioni  moderne 
è  appunto  favorevole  al  concetto  che  ogni  Stiito  ha  interesse 
di  allargare  l'entrata  allo  straniero  che  chiede  di  far  parte  di 
esio.  In  sostanza,  le  leggi  predette  hanno  per  iscopo  di  age- 
volare Taccresci mento  della  nostra  popolazione  con  elementi 
di  più  facile  assimilazione. 

804.  Vìi  esempio  di  disposizioni,  se  non  identiche,  per  lo 
meno  analoghe,  si  trova  nella  legge  francese  del  lo  dicembre 
ITW,  secondo  la  ([ualc  i  discendenti  protestanti  espatriati  in 
seguito  alla  revocazione  deireditto  di  Nantes  possono  riacqui- 
stare la  cittadinanza  dei  loro  antenati  con  tutti  gli  effetti 
civili  e  politici,  qualunque  sia  la  nazione  a  cui  appartengono, 
senza  che  occorra  alcuna  legge:  basta  l'osservanza  di  sempli- 
cissime formalità,  che  la  legge  26  giugno  1889  sulla  nazionalità, 
all'art.  4,  ha  meglio  determinate. 

805.  Accennammo  poc'anzi  alle  mutazioni  della  patria  giu- 
risprudenzci  circa  l'interpretazione  da  darsi  all'art.  17  della 
legge  20  marzo  1865,  ali.  -1,  conforme  all'art.  12  della  legge 
▼igente:  non  è  inopportuno  qui  ricordare  qualcuna  delle  più 
notevoli  decisioni. 

Fu  fatta  questione  se  i  cittadini  del  Canton  Ticino  abbiano 
diritto  alla  iscrizione  nella  lista  elettorale.  In  senso  afferma- 
tivo si  disse  che  la  legge,  equiparando  ai  cittadini  del  Regno 
quelli  delle  altre  provincie  d'Italia  che  fanno  parte  di  altri 
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Stati  ancorché  manchino  del  decreto  di  naturalità,  volle  sta- 
bilire come  criterio  certo  e  costante  i  confini  geografici  della 
terra  italiana;  e  dove  la  legge  è  chiara  e  precisa  non  è  lecito 
interpretarla  con  distinzioni  arbitrarie  (1  ;. 

La  quistione  si  ò  presentata  anche  per  la  Gorizia:  e  fu 
sciolta  nel  senso  che  anche  i  cittadini  goriziani  vanno  com- 
presi fra  quelli  che  sono  contemplati  dall'art  12  della  pre- 
sente legge  e  dall'art  1  della  legge  elettorale  politica  (2). 

806.  Questa  giurisprudenza  ebbe  la  sua  sanzione  solenne  da 
ripetute  decisioni  della  Corte  Suprema  di  Roma.  L'art  17  della 
legge  (disse  essa)  «  non  è  una  disposizione  di  carattere  tran- 
sitorio, messa,  come  sostiene  il  ricorrente,  nella  legge  comu- 
nale e  provinciale  del  1865  a  riguardo  degli  italiani  delle 
Provincie  Venete  e  Romane  per  la  voluta,  e  in  breve  felice- 
mente compiuta,  annessione  di  esse  al  Regno  d'Italia,  ma  ha 
invece  il  carattere  di  disposizione  legislativa  comune  concer- 
nente in  generale  gritaliani  sudditi  esteri,  come  si  rileva  dal 
chiaro  significato  delle  parole  che  non  lascia  luogo  ad  inter- 
pretazione »  (3).  Con  altra  decisione  la  stessa  Corte  dichia- 
rava nuovamente  applicabile  Tart  17  della  predetta  legge  a 
tutti  gl'italiani  originari  di  provincie  che  non  fanno  parte 
del  Regno. 

E  aggiungeva  «  che  il  legislatore  italiano,  tenendo  conto 
del  comune  consorzio  delle  niizioni  civili,  mentre  ha  esteso 
ai  sudditi  degli  Stati  esteri,  senza  distinzione  di  nazionalità 
e  di  razze,  tutti  i  diritti  civili  (Cod.  civ.,  art  3),  con  lo  stesso 
spirito  e  per  la  stessa  ragione  ha  creduto  opportuno  di  accor- 
dare agli  italiani  di  ogni  regione  l'elettorato  amministrativo, 
quando  per  essi,  insieme  col  domicilio  in  un  Comune  dello 
Stato,  concorrono  le  altre  condizioni  richieste  dalla  legge  »  (4). 


(i)  Corte  d'appelio  di  Venezia,  3  settembre  ised  {Legge,  IX,  11,355); 
Corte  dappello  di  Casale,  18  agosto  1870  {Legge,  XI,  li,  18);  Corte  di 
appeHo  di  Torino,  21  giugno  188-1  {Legge,  1884,  II,  815);  20  ottobre  188T 
{Legge,  1888,  I,  349  . 

(2)  Corte  d'app.  di  Venezia,  11  ottobre  1887  [jA'.gge,  XX VII,  II,  775}. 

(3)  Corte  di   cass.  di    Roma,  17  ^novembre    1884  (Legge,  1885,  I,  4Ì; 
6  novembre  1885  {Legge,  XXVI,  I,  218). 

(4)  Corte  di  cass.  di  Roma,  7  novembre  1884  {Legge,  1886,  U,  21*> 
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807.  Ma  la  questione  fu  risoluta  diversamente  per  i  citta- 
lini  della  Savoia. 

Questa  nobile  regione  ha  fatto  parte,  per  più  secoli,  degli 
Stati  retti  dalla  din&stia  alla  quale  ha  dato  il  titolo;  ed  ebbe 
oomuni  le  sorti  con  regioni  italiane,  il  Piemonte,  la  Sardegna, 
la  Liguria;  di  qui  la  quistione  se  i  savoiardi  potessero  con- 
nderarsi  come  compresi  nella  disposizione  dell' ultimo  capo- 
▼erse  dell'art.  12  della  legge  comunale  e  provinciale  e  del- 
l'art 1  della  legge  elettorale  politica.  Portata  la  quistione 
dinanzi  alla  Corte  Suprema  di  Roma,  questa  la  risolse,  e  con 
ngione,  in  senso  negativo  (1).  La  storia  non  è  la  geografìa; 
e  l'art  12  della  presente  legge  parla  di  provincie  italiane; 
l'art  1  della  legge  elettorale  politica,  più  preciso  ancora,  si 
riferisce  a  coloro  che  «  non  appartengono  al  Regno  »,  ma  che 
lOQo  €  tuttavia  italiani  ».  Ora  gli  abitanti  della  Savoia  non 
e&trano  in  nessuna  delle  predette  designazioni. 

808.  Sebbene  possa  dirsi  che  oramai  è  jus  receptum  la 
larga  interpretazione  delle  predette  disposizioni  legislative, 
wn  è  meno  vero  che  non  cessano  le  obbiezioni.  E  la  giuris- 
prudenza o£fre  numerosi  responsi  in  contraddizione  alla  dot- 
trina prevalente.  Veniva  infatti  osservato  che  <  se  si  pone 
Olente  all'epoca  in  cui  fu  promulgata  quella  legge,  e  quindi 
alla  ragione  di  tale  disposizione,  tosto  si  riconosce  come  colla 
medesima  si  contemplarono  unicamente  i  cittadini  di  quelle 
Provincie  che,  soggette  ancora  al  dominio  straniero,  aflFret- 
ta?ano  coi  loro  voti  il  momento  dell'acquisto  della  loro  indi- 
pendenza e  della  loro  riunione  alla  patria  comune;  non  già 
quelle  provincie  che,  comunque  separate  politicamente,  come 
1»  Svizzera  italiana,  avevano  però  un  governo  nazionale  del 
quale  era  dal  governo  italiano  riconosciuta  l'esistenza,  e  col 
quale  si  trovavano  in  buone  relazioni  di  amicizia,  e  che  non 
avevano  mai  esternato  il  desiderio  di  cambiare  il  loro  rcg- 
pmento  politico,  i  cui  cittadini  si  trovavano  perciò  nelle  stesse 
condizioni  degli  altri  cittadini  degli  Stati  limitrofi,  ai  quali 
rimane  inapplicabile  il  disposto  dell'art.  17  (12)  »  (2). 

'l)Ca88.  di  Roma,  23  aprile  1896  (Lp//^e,  XXXVI,  1,  392). 
(2)  Corte  d'app.  di  Torino,  30  dicembre  1870  {Giurispr.  ìtaL,  XXVII, 
^*  ^^^h  conforme  alla  Corte  d'appello  di  Torino,  19  settembre  1870  (Legge^ 

^  -*  Wiwn,  Lt§§$  «nB'lawi.  (hm,  §  Fro§  ,  lY. 
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809.  Non  v1ia  dubbio  che  la  questione  è  grave:  e  sulla  solu- 
zione di  essa  non  è  meno  divisa  la  dottrina  che  la  giurispru- 
denza. Da  qualche  commentatore  si  fa  una  distinzione:  si 
ritiene  che  la  disposizione  delFart.  1,  n.  1,  della  legge  elettorale 
politica  (e  quindi  dell'art.  12  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale), si  deve  intendere  riferita  specialmente  a  quegli  italiani 
che  in  diverse  occasioni  manifestarono  il  desiderio  di  essere  riu- 
niti al  Regno  d'Italia.  Non  è  dubbio,  adunque,  che  ai  cittadini 
del  Trentino  e  di  Trieste  col  litorale,  per  acquistare  il  diritto 
elettorale  politico  in  Italia,  basterebbe  la  semplice  naturalità 
per  decreto  reale.  Il  caso  è  più  dubbio  per  i  cittadini  di  altre 
Provincie.  E  il  diritto  non  può  essere  esteso  a  quelli,  che  con 
atti  espliciti  hanno  rinunciato  alla  cittadinanza  italiana  (Nizza 
e  Savoia),  ovvero  Thanno  da  lungo  tempo  perduta  (Corsica  e 
Malta),  0  finalmente  non  hanno  mai  mostrato  il  desiderio  o  la 
speranza  di  essere  annessi  al  regno  d'Italia  (Canton  Ticino, 
Comuni  italiani  dei  Grigioni,  ecc.). 

810.  La  distinzione,  che  si  era  tentato  d'introdurre  relativa- 
mente agl'italiani  di  diverse  regioni,  era  già  stata  sostenuta  in 
Parlamento  in  occasione  della  discussione  della  legge  26  luglio 
1868,  n.  4020,  sulle  concessioni  governative.  Nel  primo  arti- 
colo della  tabella  annessa  al  progetto  di  legge,  la  Commis- 
sione aveva  proposto  il  testo  seguente,  che  poi  venne  votato: 
«  Concessione  di  cittadinanza  (tassa  fissa)  L.  200.  Sono  esenti 
da  questa  tassa  gli  italiani  non  appartenenti  al  Regno  d'Italia». 
L'onorevole  Chiaves  osservava  che  questa  proposta  era  molto 
vaga.  «  Possono  sorgere  (disse  egli)  (luistioni  di  confine, 
possono  sorgere  quistioni  diplomatiche  e  altre  ancora;  mi 
pare  che  si  debbano  dire  le  cose  come  si  sentono  e  colla 
loro  vera  desigufizionc.  Quindi  proporrei  che  si  dicesse: 
—  Sono  esenti  da  questa  tassa  gl'italiani  che  fanno  parte 
dello  Stato  pontificio  —  se  tale  fosse  il  concetto  che  si  vuole 
esprimere  ». 

1871,  li,  28);  Corte  d  appiglio  di  Casale,  18  giugno  1870  (L^^c,  1871,  Hi 
18);  Corte  d'appello  di  Milano,  13  agosto  1877  {Monitore  dti  tHbwìdh 
XVIII,  1903).  Li  questo  senso:  G.  Sarbdo  ( Lc^^re,  XI,  li,  18);  Pacifici 
Mazzoni  {Repertorio  generale,  1866  - 1875,  vedi  Elezioni  amministratù'i' 
u.  63j. 


f^^  12)  ttoqvMU  ^MwraU  per  r«lettonlo  ^Q^ 

811.  Ma  questo  concetto  trovò  vivi  oppositori  in  tutte  le 
pirti  della  Camera:  il  relatore  on.  Puccioni  spiegò  chiara- 
mente ciò  che  la  legge  voleva  dire:  «  Qual  è  (spiegò  egli) 
1  decreto  soggetto  alla  tassa  di  concessione  della  cittadi- 
nanza? Noi  dichiariamo  che  sono  esenti  da  tassa  per  la 
soncessione  della  cittadinanza  quegli  italiani  che  sono  geo- 
{mficamente  in  Italia,  ma  che  non  sono  sudditi  del  Regno 
itiliano  >.  A  questa  dichiarazione  aderirono  con  diverse  con- 
dderazioni  gli  on.  Rattazzi,  Crispi,  Ferrara,  Minervini,  Pesca- 
tore, Regnoli,  Valerio  (1).  E  tale  è  oggimai  la  dottrina  cui  si 
Rmo  associati  tutti  i  commentatori  (2);  dottrina,  che  ha  ora 
li  duplice  sanzione  legislativa  risultante  dal  fatto  che  nella 
legge  elettorale  politica  e  nella  legge  comunale  e  provinciale 
Tennero  integralmente  e  deliberatamente  mantenuti ,  con 
eq»resso  voto  dei  due  rami  del  Parlamento,  il  testo  dell'art.  P 
della  precedente  legge  elettorale  del  1860  e  dell'art  17  della 
precedente  legge  comunale  e  provinciale  del  18()i\ 

812.  La  riflessione,  che  viene  naturalmente  suggerita  dalle 
controversie  cui  dà  luogo  tale  questione,  è  la  necessità  di 
ngolare  con  una  legge  la  concessione  della  cittadinanza.  K 
evidente  che  le  disposizioni  del  Codice  civile  non  corrispon- 
dono sufficientemente  all'uopo;  e  infatti  mal  si  comprende 
come  per  accordare  la  cittadinanza  ad  uno  straniero  sia  neces- 
*rio  mettere  in  movimento  tutta  la  macchina  legislativa  (ì\). 
3erto  è  che  agevolando  tale  concessione  (locchè  sarebbe  in 


{ì)AUi  parlamentari^  Camera  dei  deputati,  tornata  del  18  maggio  ISOS. 

(2)  Astengo,  Uuida  amministrativa  sull'art.  19;  Mauni,  Commento 
^  legge  comunale  e  provinciale  BìiW Art.  19,  n.  23-32;  E.si'kr.son,  op.  cit , 
1.41;  PRB.STANDRBA,  Commento  alla  legge  elettorale  politica^  pagK-  06-98; 
UsooMATu,  Commento  sulla  legge  elettorale  politica^  sull'art.  1,  n.  A\ 
Ìauaxi,  La  rittadinama  quale  condizione  dell' eletfitrato  politico  (opu- 
<eote\  ecc. 

(3)  Nessuno  dei  commentari  del  Codice  civile  ci  dice  quali  siano  gli 
^flttti  della  concessione  della  cittadinanza  per  decreto  reale,  come  suol 
^tlcuuo  dei  trattatisti  di  diritto  internazionale.  Nel  silenzio  del  Codice  A 
^  ritenersi  che  lo  stranien»  divenuto  cittadino  [>er  decreto  reale  è  assog- 
SVttto  alle  leggi  civili  italiane  in  tutto  ciò  che  riguarda  Io  stato  dello 
Pinone,  assenza,  parentela,  matrimonio,  paternità  e  tiglinzione,  mag- 
S^ors  età,  tutela,  interdizione,  inahilitazione,  ecc.,  e  che  gode  di  tutti  i 
^tti  per  Tesercizio  dei  quali  la  legge  richiede  la  qualità  di  cittadino, 
*^vo  che  sia  stabilito  espres-naniento  che  occorre  la  cittadinanza  per  legge. 
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piena  armonia  con  Tart  3  del  Codice  civile  e  provvedereblx 
agli  interessi  del  paese)  potrebbero  agevolmente  risolversi  coi 
semplicissime  disposizioni  d'ordine  generale  tutte  le  questìou 
ora  sollevate  sulla  interpretazione  dell'art.  1  della  legge  elet 
torale  politica  e  dell'art  12  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale  circa  la  condizione  giuridica  degli  individui  apparta 
nenti  a  regioni  italiane  che  non  fanno  parte  del  Regno.  E 
questa  necessità  apparisce  più  evidente  a  chi  consideri  che 
dinanzi  all'art.  3  del  Codice  civile  non  si  comprende  più  la 
distinzione  fra  grande  e  piccola  naturalità,  la  quale  aveva  la 
sua  ragione  di  essere  nel  Codice  francese,  che  univa  il  godi- 
mento dei  diritti  civili  alla  qualità  di  cittadino  francese.  Ciò 
spiega  perchè,  come  si  è  veduto,  non  si  è  giunti  ancora  a 
mettersi  d'accordo  sugli  effetti  che  produce  per  lo  straniero 
la  cittadinanza  conferita  per  decreto  reale:  istituzione  equi- 
voca, incomprensibile,  che  sarebbe  meglio  sopprimere  addi- 
rittura (1). 


(1)  Crediamo  utile  di  riportare  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  6  feb- 
braio 1868,  il  quale  cerca  di  formulare  la  dottrina  consacrata  dalla  nostn 
legislazione  intorno  alle  due  naturalizzazioni,  per  legge,  cioè,  e  pv 
decreto;  parere,  che  naturalmente  couHerva  tutta  Tincertezza  e  roscorid 
che  sono  inerenti  alle  infelici  disposizioni  del  Codice  civile: 

€  Ritenuto  che  Tart  3  del  Codice  civile,  dichiarando  che  lo  straniero 
è  ammesso  a  godere  dei  diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini,  mantiene  pei 
ciò  stesso  una  distinzione  di  stato  fra  quello  e  questi,  non  ha  fatto  ehe 
tutti  gli  stranieri  sìeno  divenuti  cittadini.  —  Che  ciò  risulta  tanto  più  evi- 
dent^mente  a  fronte  degli  art.  9  e  10,  dove  sono  chiaramente  indictti  i 
soli  mezzi  per  diventare  cittadino  per  chi  non  è  nato  nello  Stato. —Che 
queste  condizioni  sono  per  la  donna  il  matrimonio  con  un  cittadino,  eli 
naturalizzazione,  e  per  un  uomo  non  sono  che  la  naturalizzazione.  —  Ch( 
perciò  il  Codice  civile  nulla  immutò  alle  antiche  legislazioni  d'Italia  ii 
ordine  alla  necessità  della  naturalizzazione.  —  Che  per  quanto  alla  fonni 
di  essa  il  citato  art.  10  dice  soltanto  che  è  concessa  per  legge  o  p6 
decreto  reale  ogni  qualvolta  non  è  prescritta  una  legge.  —  Che  gli  oidi 
namenti  vigenti  non  richiedono  una  legge  se  non  per  conferire  Telette 
rato  politico  a  persone  estranee  airitalia.  Che  per  conseguenza  basta  Qi 
decreto  reale  in  tutti  gli  altri  casi  in  cui  non  si  voglia  dare  Telettoiat' 
politico,  0  si  tratti  di  conferirlo  a  non  soggetti  alla  Corona  d' Italia.  - 
Che  quindi  non  occorre  fare  altra  distinzione  di  forme  e  di  casi,  bastand 
che  si  sappia  che  la  naturalizzazione  concessa  per  legge  conferisce  tat 
i  diritti  civili  e  politici,  compreso  Telettorato  politico,  e  che  concessa  (X 
decreto  reale  conferisce  tutti  i  diritti,  anche  i  politici,  ad  eccezione  soltant 
di  quello  elettorale,  il  quale  però  vi  sarà  compreso  di  pieno  diritto  qnaod 
il  concessionario  sia  un  italiano.  —  Che  quando  si  facessero  decreti  Hm 
tati  alla  concessione  di  una  parte  dei  diritti  compresi  nella  natoralltà, 
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818.  È  superfluo  il  dire  che  l'elettorato  non  può  derivare 
che  dalla  concessione  della  cittadinanza  per  parte  dello  Stato; 
per  cui  non  hanno  efficacia  giuridica  di  sorta  le  concessioni 
che  sono  talora  fatte  da  Consigli  comunali  a  individui  stra- 
nieri; ed  è  anzi  da  ritenersi  che  tali  deliberazioni  sono  nulle 
di  pien  diritto,  a  sensi  dell'art.  279  della  legge  comunale  e 
])rovinciale,  in  quanto  sono  prese  «  sopra  oggetti  estranei  alle 
tttribuzioni  del  Consiglio  »  ;  ora,  nessuna  disposizione  di  legge 
riconosce  ai  Comuni  il  diritto  di  conferire  cittadinanze  ono- 
rtóe;  per  cui  i  prefetti  dovrebbero  sempre  annullare  simili 
deliberazioni,  in  adempimento  degli  art.  189  e  191  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

814.  La  cittadinanza  conferisce  dei  diritti,  ma  porta  altresì 
dei  doveri  ;  lo  straniero  che  vuole  acquistarla  deve  accettare 
gli  uni  come  gli  altri;  onde  venne  rettamente  deciso  che  colui 
il  quale  ha  invocato  la  qualità  di  straniero  per  ottenere  la 
esenzione  dal  servizio  militare  e,  avendo  fornito  la  prova 
della  sua  qualità,  ha  ottenuta  la  cancellazione  dalle  liste  di 
iera,  non  può  in  seguito  invocar  la  sua  qualità  di  cittadino 
per  farsi  iscrivere  nelle  liste  elettorali  (1). 

815.  L'art  12,  u.  2,  dopo  aver  stabilito  come  condizione 
per  relettorato  amministrativo  la  cittadinanza,  richiede  altresì 

concedendo  questa  si  dicliiaraHM»  eccettuato  alcuno  tra  i  diritti  che  essa 
Uturalmente  comprende,  si  correrebbe  il  rischio  di  commettere  una  ille- 
giUtà,  non  vedendosi  che  la  leg-g'c  ammetta  naturalizzazione  dimezzata. 
^Che  neppure  potrebbero  essere  regolari  ed  opportiuie  altre  distinzioni 
4i  forme,  spettando  ai  tribunali  di  esaminare  e  di  decidere  quali  siano  i 
^tti  che  il  decreto  concede  in  ragione  dell'origine  delle  persone  ;  che 
inetta  pure  ad  essi  di  stabilire  se  siano  italiani,  non  potendo  una  enuncia- 
mone fatta  nel  decreto  escludere  a  tal  riguardo  una  discussione  giudiziaria. 

<  Per  questi  motivi  il  Consiglio  : 

«  È  di  parere  che  il  Codice  civile  italiano  nulla  abbia  innovato  circa 
li  concessione  della  cittadinanza;  che  perciò  il  decreto  di  naturalizza- 
sene Mia  sufficiente,  come  per  lo  passato,  per  acquistarla.  Che  la  fonna 
4à  decreti  reali  debba  essere  quella  di  una  semplice  concessione  di  natu- 
liliuazione,  senza  indicazione  dei  diritti  che  il  concessionario  potrà 
ttercitare.  Che  quando  si  tratti  di  italiani  non  soggetti  alla  Corona  d'I- 
liUa  possa  esprimersi  che  essi  esposero  di  essere  italiani  e  chiesero  la 
Htaralizz&zione  a  questo  titolo,  cosicché  rimanga  libera  la  decisione  dei 
l'Wnmali  su  questo  fatto  in  caso  di  contestazione  » . 

Il)  Corte  dapp.  di  Genova,  3  dicembre  1893  {Legge,  XXXIV,  I,  392). 
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quella  «  di  godere  dei  diritti  civili  nel  Regno  >.  8i  è  già  indi- 
cata più  sopra  la  distinzione  che  importa  fare  fra  cittadinanza 
e  godimento  dei  diritti  civili  (n.  791).  Per  verità,  non  si  spiega 
la  disposizione  di  quest'articolo,  la  quale  è  realmente  superflua 
dinanzi  a  quelle  degli  articoli  22  e  HO  della  legge  stessa, 
20,  n.  1,  ed  altre  del  Codice  penale. 

A  rendere  più  infelice  questa  disposizione  dell'art  12  con- 
corre la  forma  stessa:  ivi  si  parla  del  godimenlo  dei  diritti 
civili,  mentre  in  realtà  doveva  dirsi  deìVeset-cisio  di  tali 
diritti;  chiaro  essendo  che  il  godimento  è  insito  alla  qualità 
stessa  d'uomo,  cittadino  o  straniero,  mentre  Tesercizio  può 
essere  sospeso,  limitato  o  tolto  per  varie  cause,  come  l'età, 
lo  stato  mentale,  la  condizione  civile  (stato  matrimoniale  per 
la  donna,  ecc.)i  la  condanna  penale,  ecc. 

C)  Saper  leggere  e  scrivere. 
810.  Disposizioni  degli  art.  12  n.  3  e  3()  —  Rinvio. 

816.  L'art.  12,  n.  3,  aggiunge  come  altra  condizione  gene- 
rale dell'elettorato  «  di  saper  leggere  e  scrivere  >.  E  l'art  30 
determina  il  modo  di  fornirne  la  prova. 

Al  commento  di  qu(\st' ultimo  articolo  rimandiamo  il  let- 
tore per  quanto  concerne  tale  condizione*  e  la  relativa  prova. 

I 

\>)  Altre  condizioni. 

817. 1  reiiuisiti  speciali  per  Tclettorato.  —  818.  Principio  che  domina  FappliciBOM 
dell'art.  12  —  Presunzione  a  favore  di  chi  è  iscrìtto  nelle  liste.  —  819.  Bew» 
HÌoni  ammali. 

817.  L'art.  12  della  legge,  dopo  aver  esposte  le  condizioni 
generali  che  ogni  cittadino  deve  possedere  per  il  possesso  della 
qualità  di  elettore  amministrativo,  passa  ai  requisiti  speciali 
che  occorrono  per  ottenere  l'iscTizione  nelle  liste  elettorali; 
e  al  n.  4  dichiara  essere  necessario  «  di  avere  uno  dei  requisiti 
determinati  dagli  articoli  seguenti  ». 

818.  Il  principio  che  domina  Tapplicazione  dell'art  12  è 
questo:  che  chi  si  trova  iscritto  nelle  liste  elettorali  ha,  sino 
a  prova  contraria,  la  presunzione  della  capacità,  e  che  perciò 
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ìve  esservi  mantenuto  finché  non  risulti,  nei  modi  stabiliti 
dia  legge,  la  prova  della  sua  incapacità.  Vale  quindi  a  suo 
vore  la  presunzione: 

1"  che  ha  compiuto  il  21**  anno  di  età; 

t*  che  ò  cittadino  dello  Stato; 

.-J"  che  gode  dei  diritti  civili  del  Regno; 

4"  che  sa  leggere  e  scrivere; 

rv  che  ha  uno  degli  altri  requisiti  determinati  dalla  legge. 

819.  Certo,  nelle  revisioni  annuali  che  la  legge  prescrive,  le 
Dimissioni  elettorali  hanno  non  solo  il  diritto,  ma  il  dovere 
«  rivedere  »  i  nomi  iscritti,  senza  che  airesercizio  di  questo 
itto  e  di  questo  dovere  faccia  ostacolo  la  presunzione  pre- 
tta; ora,  come  vedremo  più  oltre,  ogni  nome  iscritto  nella 
il,  che  non  sia  passato  nel  secondo  elenco  di  cui  all'art.  35, 
re  ritenersi  legalmente  e  stabilmente  iscritto. 


Art,  13  (Testo  unico,  art.  20).  —  Sono  elettori  coloro  che 
Tirtu  del  testo  unico  della  legge  elettorale  politica  del 
marzo  1895,  u.  83,  trovansi  inscritti  nelle  liste  elettorali 
litiche  e  che  potranno  esservi  iscritti  in  virtù  delTart.  2 
III  legge  stessa. 

Gli  elettori,  di  cui  al  presente  articolo,  possono  eserci- 
'e  il  loro  diritto  solamente  nel  Connine  dove  hanno  il 
nlfilio  civile. 

Quando  abbiano  trasferito  il  loro  domicilio  o  la  loro 
iidenza  in  altro  ('Onuine  e  vi  abbiano  mantenuto  l'uno 
Tiltra  per  lo  spazio  almeno  di  un  anno,  possono,  dopo 
esto  termine,  chiedere  al  sindaco  del  Connine  dove  sono 
ibiliti  che  ivi  sia  riconosciuto  il  loro  domicilio  agli  effetti 
I  presente  articolo.  A  tale  domanda  deve  essere  unita  la 
ovi  che  il  richiedente  ha  rinunziato  al  precedente  domi- 
io  con  dichiarazione  fatta  al  sindaco  del  (.'omune  che 
bandona. 

Li  domanda  deve  essere  presentata  prima  della  revisione 
nvile  delle  liste  elettorali. 
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Legge  elettm^ale  politica  28  maggio  1895,  n.  83, 

Art.  2.  Sono  elettori,  quando  abbiano  le  condizioni  richieste 
ai  numeri  1,  2  e  3  deirarticolo  precedente,  coloro  che  pro- 
vino d'aver  sostenuto  con  buon  esito  l'esperimento  prescritto 
dalla  legge  e  dal  regolamento  sulle  materie  comprese  nel 
corso  elementare  obbligatorio. 

Sono  elettori  indipendentemente  dalla  indicata  prova: 

1®  i  membri  effettivi  delle  Accademie  di  scienze,  di 
lettere  e  d'arti,  costituite  da  oltre  dieci  anni;  i  membri  delle 
Camere  di  commercio  ed  arti;  i  presidenti,  direttori  e  membri 
dei  Consigli  direttivi  delle  associazioni  agrarie  e  dei  comifl 
agrari; 

2°  i  delegati  e  sopraintendenti  scolastici;  i  professori  e 
maestri  di  qualunque  grado,  patentati  o  semplicemente  abi- 
litati air  insegnamento  in  scuole  o  istituti  pubblici  o  privati; 
i  presidenti,  direttori  o  rettori  di  detti  istituti  e  scuole;  i 
ministri  dei  culti; 

3°  coloro  che  conseguirono  un  grado  accademico  od 
altro  equivalente  in  alcuna  delle  Università  o  degli  Istituti 
superiori  del  Regno  ;  i  procuratori  presso  i  Tribunali  e  le 
Corti  d'appello;  i  notai;  ragionieri;  geometri;  farmacisti;  vete- 
rinari; i  graduati  della  marina  mercantile;  gli  agenti  di  cambio 
e  sensali  legalmente  esercenti  :  coloro  che  ottennero  la  patente 
di  segretario  comunale; 

4°  coloro  che  conseguirono  la  licenza  liceale,  ginnasiale, 
tecnica,  professionale  o  magistrale;  e  coloro  che  superarono 
l'esame  del  primo  corso  di  un  istituto  o  scuola  pubblica  di 
grado  secondario,  classiai  o  tecnica,  normale,  magistrale, 
militare,  nautica,  agricola,  industriale,  commeix3Ìale,  d'arti  e 
mestieri,  di  belle  arti,  di  musica,  e  in  genere  di  qualunque 
istituto  0  scuola  pubblica  di  grado  superiore  all'elementare, 
governativa  ovvero  pareggiata,  riconosciuta  od  approvata 
dallo  Stato; 

b^  coloro  che  servirono  effettivamente  sotto  le  anni  per 
non  meno  di  due  anni,  e  che  hanno  istruzione  corrispondente 
a  quella  che  si  impartiva  nelle  scuole  reggimentali,  da  com- 
provarsi a  termini  del  penultimo  capoverso  dell'art  19; 
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6»  i  membri  degli  Ordini  equestri  del  Regno; 

7*  coloro  che  per  un  anno  almeno  tennero  Fufficio  di 
consiglieri  provinciali  o  comunali,  o  di  giudici  conciliatori  o 
Ticeoonciliatori  in  conformità  delle  leggi  vigenti;  di  vice- 
pretori comunali;  di  uscieri  addetti  all'autoritA  giudiziaria;  e 
coloro  i  quali,  per  non  meno  di  un  anno,  furono  presidenti 
0  direttori  di  banche,  casse  di  risparmio,  società  anonime  od 
in  accomandita,  cooperative,  di  mutuo  soccorso  o  di  mutuo 
credito  legalmente  costituite  od  amministratori  di  opere  pie; 

8**  gli  impiegati  in  attività  di  sei-vizio,  o  collocati  a 
riposo  con  pensione  o  senza,  dello  Stato,  della  Casa  Reale, 
dqfli  uffici  del  Parlamento,  dei  regi  Ordini  equestri,  delle 
Provincie,  dei  Comuni,  delle  opere  pie,  delle  Accademie  e 
corpi  indicati  nel  n.  1  del  presente  articolo,  dei  pubblici  istituti 
li  credito,  di  commercio,  d'industria,  delle  casse  di  risparmio, 
Ielle  società  ferroviarie,  di  assicurazione,  di  navigazione,  e  i 
3api  o  direttori  di  opifici  o  stiibilimenti  industriali  che  abl)iano 
il  loro  costante  giornaliero  servizio  almeno  dieci  operai. 

Sono  considerati  impiegati  coloro  i  quali  occupano,  almeno 
la  un  anno  innanzi  alla  loro  inscrizione  nelle  liste  elettorali, 
im  uflBcio  segnato  nel  bilancio  della  relativa  amministrazione 
e  ricevono  il  corrispondente  stipendio.  Non  sono  compresi 
sotto  il  nome  di  impiegati  gli  uscieri  degli  uffici,  gli  inser- 
vienti, e  tutti  coloro  che  prestano  opera  manuale; 

9*  gli  ufficiali  e  sotto  ufficiali  in  servizio  e  quelli  che 
uscirono  con  tal  grado  dairesercito  o  dall'armata  nazionale, 
colla  limiùizione  di  cui  air^irt  14; 

10*  i  decorati  della  medaglia  dei  Mille,  e  coloro  ai  quali 
fu  riconosciuto,  con  brevetto  speciale,  il  diritto  di  fregiarsi 
della  medaglia  commemorativa  delle  guene  per  Tindipendenza 
e  l'unità  d'Italia. 

Art.  3.  Sono  parimenti  elettori,  quando  abbiano  le  condi- 
àoni  indicate  ai  nn.  1,  2  e  3  dell'art.  1: 

r  coloro  che  pagano  annualmente  per  imposte  dirette 
una  somma  non  minore  di  lire  19,80.  Al  regio  tributo  pre- 
diale si  aggiunge  il  provinciale,  non  il  comunale; 

2^  gli  affittuari  dei  fondi  rustici,  quando  ne  dirigano 
personalmente  la  coltivazione  e  paghino  un  annuo  fitto  non 
»uferiore  a  lire  500; 
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3  "  i  conduttori  di  un  fondo  con  contratto  di  partecipa- 
zione noi  prodotto,  (juando  il  fondo  da  essi  personalmente 
condotto  a  colonia  paraiaria  sia  colpito  da  unlniposta  diretUi 
non  minore»  di  Un»  J^O,  comprosii  la  sovrainiposta  provinciale; 

4^  coloro  elio  conducono  i)orsonalniento  un  fondo  con 
contratto  di  fitto  a  canone  pagabile  in  {^nori,  oppure  eou 
contratto  misto  di  fitto  (*  di  partecipazione  al  prodotto,  quando 
il  fondo  stosso  sia  colpito  da  uirimposfci  dirotta  non  minon» 
di  Uro  HO,  compresa  la  sovrimposta  provinciale; 

5**  coloro  che  pacano  per  la  loro  casa  di  abitiizione  e 
per  ^U  opifici,  magiizzini  o  botteghe  di  commercio,  arte  o 
industria,  od  anche  per  la  sola  casa  di  abitiziono  ordinaria 
una  pigione  non  nUnore: 

Noi  Comuni  che  hanno  mono  di  2500  abitanti,  di  L.  150; 
in  quelli  da  2500  a  10.000,  L.  2000;  da  10.000  a  50.000, 
L.  260;  da  50.000  a  150.000,  L.  SSO;  superiori  a  15O.000, 
L.  400. 

Art.  4.  L'imposta  pagata  sopra  titoli  di  rendita  pubblica 
0  pareggiati  aUa  rendita  pubblica  dello  Stcìto  non  viene  com- 
putata nel  censo,  se  quegli  che  domanda  l'iscrizione  nelle 
liste  non  giustifica  il  possesso  non  int(Trotto  di  questi  titoli 
nei  cinque  anni  anteriori.  1 

Per  gli  (»ff(»tti  di  cui  ai   nn.  2,  3,  4  e  5  dell'articolo  pi"^   1 
cedente»,  si  richiede  la  data  cerfoi,  che  risulti  da  atti  o  con- 
tratti anteriori   di  sei  mesi   almeno  al   tempo   stabilito  alla 
Commissione  comunali»  dall'art.  27  por  la  revisione  dello  liste 
elettorali. 

Sommàrio.  —  >^  1.  Estensione  deirelettorato  amministrativo  agli  elettori  politici  " 
S  2.  Del  domicilio  elettorale.  —  j^  'X  L'art.  2  della  legge  elettorale  pditi» 
28  marzo  181»5,  n.  83. 

1:^  1.  —  Estensione  delPelettonito  amministratlTo 
agii  elettori  politici. 

820.  Caratteri  della  disposizione  di^ll'art.  13.  —  821.  Iscrizione  d'ufìScio  degli  el**' 
tori  politici  nello  liste  umndnistrative  —  Non  occorre  ad  essi  alcuna  pW^^ 

—  822-»23.  Se  clii  ha  i  re<[uÌ8Ìti  per  Telettorato  politico,  ma  non  è  iscrittOi 
possa  essere  compreso  fra  gli  elettori  amministrativi  :  Giarispmdenza  —  Solti' 
zione  negativa  della  questione.  —  824.  La  iscrizione  nelle  liste  elettorali  pol^' 
tiche  di  mi  Comune  non  conferisce  il  diritto  aUVlettorato  amministratilo  U^ 
altro  Comune.       825.  Gli  elettori  per  Tart.  100  della  legge  24  settembre  188^  ' 

—  82t>.  Gli  elett4«  per  l'art.  115  deUa  legge  elettorale  politica  del  1895.--^ 
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827.  IjA  iscrizione  nelle  liste  elettorali  politiche  non  costituisce  un  diritto 
•cqoisito  —  Potestà  di  esame  delle  Commissioni  elettorali  —  Ostacolo  legale 
per  la  iscrìzionc  nello  liste  amministrative  —  Presunzione  a  favore  dell'in- 
•eritto  nelle  liste  politiche  —  Prova  contraria.  —  828.  La  cancellazione  dalle 
liste  politiche  non  porta  di  regoU  la  cancellazione  dalle  liste  amministrative. 
-  8:>9.  Se  chi  possiede  in  diverse  frazioni  dello  stesso  Comune  ahbia  diritto 
di  scegliere  la  frazione  nelle  cai  liste  intende  essere  iscritto:  Giurisprudenza 
giudiziaria  sulla  predetta  questione.  —  830.  Obbiezioni.  —  831.  Giurispru- 
denza più  razionale  del  Consiglio  di  Stato. 

880,  «  Sono  elettori  (cosi  la  prima  parte  delFart.  13)  coloro 
le,  in  virtù  della  legge  elettorale  politica  del  28  marzo  1895, 
.  83,  trovansi  inscritti  nelle  liste  elettorali  politiche,  e  che 
otranno  esservi  inscritti  in  virtù  dell'art  2  della  legge  stessa  ». 

Queste  disposizioni  hanno,  come  si  vede,  ìv  une  un  carat- 
are transitorio,  e  le  altre  un  carattere  definitivo.  Hanno 
arattere  transitorio  le  prime  poiché,  p<T  effetto  di  esse,  al 
lomento  in  cui  è  entrata  in  vigore  la  legge  10  febbraio  1889 
il  cui  art.  20  corrisponde»  l'art.  V\  della  legge  comunale  e 
►rovinciale),  dovettero  essere  inscritti  ipso  jure  nelle  liste 
lettorati  amministrative  tutti  coloro  che  in  quel  momento 
uno  compresi  nelle  liste  elettorali  politiche,  qualunque  fosse 
stato  il  loro  titolo  d' iscrizione  in  queste  ultime,  e  questa 
liq[)osizione  è  confermata  nel  presente  articolo  ;  hanno  carat- 
ere  definitivo  le  seconde  in  quanto  prescrivono  che  sono 
elettori  amministrativi  coloro  che  potranno  essere  inscritti 
ielle  liste  elettorali  politiche  in  virtù  dell'art.  2  della  pre- 
letta legge  28  marzo  189;').  E  poiché  le  disposizioni  tutte  di 
questa  legge  concernenti  l'elettorato  politico  vengono  così  a 
ir  parte  integrale  della  legge  comunale  e  provinciale,  ne 
Wtóce  la  necessità,  non  solo  di  riprodurre,  come  sopra  si  è 
Btóto,  il  testo  delle  disposizioni  medesime,  ma  quella  altresì 
tì  esaminarle  partitamente. 

821,  Il  primo  effetto  di  questa  disposizione  è  che,  per  l'elet- 
orato  amministrativo,  è  titolo  irrecusabile  il  solo  fatto  della 
scrizione  nella  lista  elettorale  politica  definitivamente  appro- 
nta a  norma  dell'art.  l\h  della  legge  28  marzo  189;').  La  tra- 
scrizione nella  lista  amministrativa  di  tutti  i  nomi  compresi 
^Ua  lista  politica  deve  essere  fattoi  d'ufficio;  e  in  Ciiso  di 
tximissionc,  non  può  discutersi  e  tanto  meno  respingersi 
istanza  deirclcttorc  politico  che  domanda  dì  essere  in.seritto 
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nella  lista  amministrativa.  Esso  ha  diritto  di  esservi  com- 
preso senza  obbligo  di  dimostrare  le  condizioni  di  età;  di 
cittadinanza,  di  capacità  personale  (1).  Non  è  perciò  tenuto 
a  dare  la  prova  del  saper  leggere  e  scrivere  (2). 

832.  Senonchè  il  testo  della  prima  parte  dell'art  13  ha  dato 
luogo  ad  una  questione,  sulla  quale  sono  divise  la  dottrina  e 
la  giurisprudenza. 

In  detto  articolo  è  stabilito  che  sono  elettori  coloro  che 
in  virtù  della  legge  28  marao  1895  «  trovansi  inscritti  nelle 
liste  elettorali  politiche  e  che  potranno  esservi  inscritti  in 
virtù,  dell'art.  -^  della  legge  stessa  ». 

Si  è  chiesto  se  i  cittadini,  i  quali  al  momento  deUa  revi- 
sione delle  liste  amministrative  possiedono  già  i  requisiti  per 
essere  inscritti  nella  lista  elettorale  politica,  ma  non  abbiano  > 
ancora  in  fatto  conseguita  l'inscrizione,  possano  invocare  il 
disposto  dell'art.  13  per  essere  compresi  fra  gli  elettori 
amministrativi. 

La  questione  venne  sollevata  per  la  prima  volta  dalb 
Rivista  amministrativa  del  Regno  (3);  la  quale  rispondeva  ' 
che  l'art.  20  della  legge  del  1889,  corrispondente  al  presente 
art.  13,  attribuendo  a  chi  potrà  essere  inscritto  fra  gli  elet- 
tori politici  il  diritto  di  essere  elettore  amministrativo,  non 
è  richiesta  la  previa  inscrizione  nella  lista  politica,  ma  chi 
possiede  i  requisiti  per  l'elettorato  politico  può  senz'altro  pre- 
tendere la  sua  inscrizione  nella  lista  amministrativa. 

Non  era  di  questo  parere  un  valente  funzionario  dell'am- 
ministrazione provinciale,  C.  Civilotti,  il  quale,  in  un  suo 
studio  pubblicato  nella  I^egge  (4),  riteneva  che  per  poter  essere 


1)  CasH.  Uoina,  31  dicembre  18^1  [Jfass.  am/n.  Xa^f.,  XLI,  19 

2)  Cass.  Roma,  25  febbraio  18D0  {Foro  itaL,  XV,  I,  533,;  7  mi 
181)0  (Gmr.  ital.y  1891,  I,  3,  38;  Let/f/e,  XXXI,  I,  181);  App.    Bologna, 
12  ottobre  1889  ((rhtr.  iUd.,  1890,  2,  126;  Fam  ifal.,  XV,  I,  82);  App- 
Macerata,    17    ottobre    1889  iaiiir,    ifaL,   1890,  2,  132,;  App.  Palermo, 
25  luglio  1892    CV'/r.   Uiar.',  XIV,    9i;    App.    Catania,    17    ottobn^  1^-^ 
^(Uur.  iteli. ,  1890,  2,  162  . 

(3)  Riv.  amvi.y  XXIX,  231. 

(4)  Legge,  XXIX,  II,  p.  247  e  segg.,  Cotmderazioni  »u  taluni  artico^ 
(lei  tejtto  unico  delia  ìeggp  10  febbraio  fS^9.  —  Conf.  Astrngo,  OuiéP^ 
citnm.,  sull'art.  21». 
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elettore  amministrativo   sia  condizione  essenziale  la  previa 
inscrizione  nella  lista  politica. 

823.  La  giurisprudenza  si  divise,  e  abbiamo  decisioni  con- 
raddittorie,  le  quali  condussero  la  maggior  parte  dei  commen- 
atori  della  presente  legge  a  esprimere  ravviso  che  sarebbe 
lecessario  l'intervento  di  una  interpretazione  autentica  del 
egislatore. 

Basta  però  l'esame  del  testo  dell'articolo  13  per  convin- 
«rsi  ch'esso  contempla  esclusivamente  gli  elettori  politici  i 
luali,  al  momento  in  cui  si  procede  alla  revisione  delle  liste 
imministrative,  sono  eflfettivamente  inscritti  nelle  liste  poli- 
iche.  L'ultimo  inciso  della  prima  parte  di  detto  articolo  —  che 
ìotranìU)  esservi  insaniti  —  comprende  evidentemente  coloro 
quali  ^ano  inscritti  in  avvenire  nelle  liste  politiche;  il  legis- 
latore intende  che  questi,  in  qualunque  tempo  abbiano  rice- 
nito  il  battesimo  legale  dell'elettorato  politico,  acquistino  ipso 
iure  il  diritto  alla  loro  inscrizione  nelle  liste  elettorali  ammi- 
oistrative;  in  questo  caso  si  ha  la  prova  giuridica  e  certa 
iel  loro  diritto  all'elettorato. 

È  ben  altra  la  condizione  del  cittadino,  nel  quale  si  pre- 
sume soltanto  il  possesso  dei  requisiti  per  l'elettorato  poli- 
tico: questa  presunzione  è  insufficiente  a  determinare  in  suo 
bvore  il  diritto  al  beneficio  dell'art.  13.  Basta  infatti  conside- 
rwe  che  le  condizioni  per  l'elettorato  politico  non  sono  tutte 
identiche  a  quelle  dell'elettorato  amministrativo;  e  d'altra 
parte,  il  possesso  virtuale  di  una  capacità  o  di  un  diritto  non 
'««ta  per  averne  l'esercizio:  è  necessario  che  questa  capa- 
cità 0  questo  diritto  sia  riconosciuto  e  dichiarato  nei  modi 
stabiliti  dalla  legge  (1). 


(1)  La  gìurìsprudeiiza,  dopo  qualche  esitazione,  si  è  pronunciata  nel 
*CQso  che  hanno  diritto  ad  essere  inscritti  nelle  liste  elettorali  amministra- 
nte non  soltanto  coloro  che  trovansi  già  effettivamente  inscritti  nelle  liste 
^ttorali  politiche,  ma  anche  coloro  che^  quantunque  non  inscritti  in  queste, 
^^bbero  nondimeno  diritto  ad  esserlo.  —  Lucca,  3  ottobre  1889  (Monit.  M., 
^I,  27;  Foro  iL,  XV,  1,  42);  Lucca,  23  ottobre  1889  {Riv,  dir,  pubb., 
y  99;  Brescia,  27  giugno  1890  (Monit.  M.,  XXXI,  947)  ;  Venezia,  29  ottobre 
8a»  [Ugge,  XXX,  1,  780);  27  giugno  1891  {Hir.  didir.puòb.,  II,  665); 
W  Roma,  25  novembre  1890  (Legge,  XXXI,  I,  253; 
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824.  È  da  notare  che  il  fatto  di  essere  iscritto  nelle  liste 
elettoiali  politiche  di  nn  Comune  non  basta  ad  attribuire  il 
diritto  airdettorato  amministrativo  in  un  altro  Comune  (1). 

825.  La  disposizione  deirarticolo  Vi  essendo  generale  ed 
assoluta^  comprende  tutti  indistintamente  gli  elettori  politici^ 
qualunque  sia  il  titolo  cui  essi  devono  la  loro  iscrizione; 
opperò,  anche  coloro  che  vennero  inscritti  nelle  liste  elettorali 
politiche  in  virtù  della  disposizione  transitoria  contenuta  nel- 
Tart.  100  (e  che  ebbe  la  sua  esecuzione  negli  anni  1883-1884), 
rimangono  inscritti  senza  limitazione  di  tempo,  e  godono  perciò 
il  beneficio  delibar t.  13. 

(ili  elettori  inscritti  nelle  liste  elettorali  politiche  in  virtù 
deirart.  100  della  legge  24  settt^mbre  1882  hanno  acquistato 
il  diritto  di  rimanervi  finché  non  sopraggiunga  un  fatto  nuovo 
che  distrugga  la  loro  originaria  capacità.  La  Commissione 
comunale  elettorale  quindi  può  sempre,  nelle  revisioni  annuali, 
esaminare  se  i  medesimi  furono  legalmente  inscritti  con  rego- 
lari domande  autenticate,  e  se  conservino  tuttoia  la  capacità 
che  ha  determinata  la  loro  iscrizione. 

826.  È  stato  rettamente  deciso  che  la  regola,  per  la  quale 
sono  elettori  amministrativi  tutti  quelli  che  figurano  inscritti 
nelle  liste  elettorali  politiche,  vale  anche  per  coloro  che  in  tali 
liste  si  trovano  inscritti  per  Tart.  115  della  legge  elettorale 
politica;  e  che,  una  volta  rimasta  ferma  la  iscrizione  nelle  liste 
elettorali  politiche  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  si  deve 
presumere  sussistente  il  titolo  alla  iscrizione  e  la  prova 
contraria  spetta  a  chi  lo  impugna  (2). 

827.  È  però  superHuo  dire  che  riscrizione  nelle  liste  elet- 
torali politiche  non  costituisce  un  diritto  acquisito  in  guisa  da 
togliere  alle  Commissioni  elettorali  la  potestà  di  esaminare  se 
concorrano  i  requisiti  previsti  dall'art.  13  (3). 


(1)  App.  Casalr,  2(1  luglio  1890  (/**/«;.  anun,,  XLI,  (544). 

(2)  Gass.  Roma,  15  novembre  1893  {Giuruipr.  it.,  1894,  3,  114;  Legg^^ 
XXXIIL  2,  721  . 

(3)  In  questo  senso:   Casale,  16  ottobre  1889  (Lex/ffe,  XXX,  I,  T83; 
nu:i,sfn  amm,,  XLI,  187);  Id.,  15  novembre  1889  {Legge,  XXX,   2,  ^'^'•^ 
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Venne  parimente  decìso: 

r  che  seì)bene  taluno  sia  inscritto  nelle  liste  elettorali 
politiche,  può  non  essere  inscritto  in  quelle  amministrative 
ove  un  ostacolo  legale  vi  si  opponga  (1); 

2*»  che  la  presunzione,  in  virtù  della  quale  si  ritiene 
che  gli  inscritti  nelle  liste  elettorali  politiche  possiedano  tutti 
i  requisiti  che  danno  diritto  ad  essere  inscritti  anche  nelle 
liste  elettorali  amministrative,  non  esclude  la  prova  contraria 
da  fornirsi  con  documenti  o,  se  si  neghi  Talfabetismo,  con 
l'eBame  nella  forma  di  legge  (2); 

ìV*  che  tale  presunzione  vien  meno  quando  è  accertato 
che  l'inscritto  sia  incorso  in  una  delle  incapacità  dalla  legge 
sanzionate  (;(). 

828,  Ma  s'intende  che  cM  fu  inscritto  nelle  liste  elettorali 
imministrative  siccome  inscritto  nelle  liste  elettorali  politiche, 
lon  può  essere  da  quelle  cancellato  sol  perchè  è  stato  can- 
cellato da  queste  ultime  (4). 

La  cancellazione  dalla  lista  politica  non  importa  per  se 
nedesima  che  il  cancellato  debba  cessare  del  pari  di  far  parte 
Iella  lista  amministrativa,  quando  non  risulti  in  modo  evi- 
lente  ch'i  il  motivo  della  cancellazione  dalla  lisUi  politica  sia 
nato  tale  da  produrre  necessariamente  anche  la  perdita  del- 
'elettorato  amministrativo.  Come  giusUimente  avvertiva  la 
2orte  suprema  di  Roma,  le  due  liste  vivono  di  una  vita  indi- 
;>endente  Tuna  dall'altra,  ed  i  motivi  della  ciincellazione  da 
ciascuna  di  esse  devono  essere  esaminati  con  distinto  proce- 
iimento;  e  dove  concorrano  le  ragioni  medesime  per  la 
loppia  ciincellazione,  queste  ragioni  debbono  c^ssere  discusse 
in  relazione  alla  listii  che  specialmente  si  esamina,  indipen- 
^ntemente  dalle  risoluzioni  adottiite  per  l'altra. 

*«>.«imm.,  XLI,  111);  Id.,  \)  oitohra  ìbSi)  {Giurispr.  C^/.v.,  IX,  393;  hUr. 
«xw.,  XLI,  %);  Milano,  14  ottobre  ISSO  (liir.  amvi.,  XXXIX,  079;  Rie. 
'^irpuM.,  I,  1»4);  Id.,  22  ottobre  1S89  (MonitM.,  XXX,  974;  Kia.  amm., 
XXXIX,  884). 

0  Cass.  Roma,  :U  niajjf^io  1890  {Giurùspr,  It.y  1800,  1,  3,  2\{\\  Logge, 
XaX.5>,  257). 

«2  Cass.  Roma,  20  ottobre  1893  {Corte.  ,supr„  X\  III,  33(3). 

'•^)Ca.ss.  Koiiia,  29  dicembre  1803  (Corte  sftpr.,  XIX,  I,  494). 

'^JCass.  Roma,  19  marzo  1^590  {Giurvspr,  U.,  1890,  1,3,  121;  Legge, 
^^,  2,  331). 
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829.  Ma  se  lo  stesso  individuo  ha  beni  situati  in  diverse  fra- 
zioni dello  stesso  Comune,  avrà  egli  il  diritto  di  scegliere  la  frur 
zione,  nelle  cui  liste  elettorali  intende  essere  iscritto?  —  Venne 
ritenuto  che  in  questo  caso  egli  sia  obbligato  ad  esercitare 
il  suo  diritto  solamente  nella  frazione,  nella  quale  ha  il  soo 
domicilio.  La  Cassazione  di  Roma,  con  sentenza  16  marzo  1887» 
ragionava  nel  modo  seguente  :  <  Appartenendo  a  ciascuna  fra- 
zione lo  eleggere  un  determinato  numero  di  consiglieri  in 
garanzia  e  tutela  dei  loro  interessi,  ripugna  che  sia  in  arbitrio 
di  chi  abbia  i  suoi  beni  situati  in  più  frazioni  lo  andare  da 
una  ad  un'altra  ad  ogni  revisione  delle  liste  elettoraU,  tur- 
bandone l'equilibrio  ed  impiegando  il  suo  voto  a  fomentare 
le  gare  municipali,  anziché  a  servire  la  cosa  pubblica.  Escluso 
il  detto  arbitrio  per  la  sua  intrinseca  repugnanza  al  buon  uso 
del  diritto  elettorale,  ne  segue  che,  tolto  il  riguardo  all'esten- 
sione del  censo  a  più  frazioni  dello  stesso  Comune,  l'eser- 
cizio debba  farsene  nel  luogo  del  domicilio,  come  quello  che 
forma  il  centro  del  censo  riunito  nelle  mani  del  cittadina 
elettore  »  (1). 

830.  Questa  dottrina  però  non  può  essere  accolta:  nessuna 
disposizione  di  legge  prescrive  a  un  cittadino,  il  quale  possieda 
censo  in  più  frazioni  dello  stesso  Comune,  di  votare  in  una 
anziché  in  un'altra  delle  frazioni  medesime,  quando  il  censo 
basti  per  sé  a  conferirgli  l'elettorato  in  ciascuna  di  esse.  Si 
comprende  che  neppure  in  questo  caso  possa  essere  elettore 
in  tutte  le  frazioni,  ma  non  gli  si  può  negare  il  diritto  di 
designare  quella,  alla  cui  lista  vuol  essere  ascritto.  In  un  solo 
caso  egli  deve  essere  assegnato  alla  frazione,  nella  quale  ha 
il  suo  domicilio  :  quando,  cioè,  a  costituire  il  suo  censo  elet 
torale  occorra  fare  una  massa  dei  beni  da  lui  posseduti  nelle 
diverse  frazioni  del  Comune. 

831.  La  dottrina  che  professiamo  venne  sancita  da  più 
pareri  del  Consiglio  di  Stato  e  segnatamente  in  uno  del 
30  novembre  1882,  nel  quale  venne  ritenuto  che  non  solo  è 


(1)  Biv,  amm.,  XXXVII,  357;  ctr.  Cass.  Roma,  28  agosto  1890  {Legge, 
XXX,  II,  649). 
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.  dei  cittadini,  i  quali  paghino  in  più  frazioni  il  censo 
r  di  farsi  iscrivere  nella  lista  amministrativa  di  quella 
:he  preferiscono,  ma  che  è  vietato  di  iscriverli  contro 
Qsenso  piuttosto  in  una  che  in  un'altra  lista,  tenuto 
censo  maggiore  pagato  in  una  frazione  o  della  stabile 
in  una  di  esse  (1). 

i^  2.  —  Del  domicilio  elettorale. 

lione  deirarticolo  13.  —  833.  (Questioni  cui  dà  luogo  Tarticolo  13.  — 
•midlìo.  residenza,  dimora.  —  835.  Dottrina  dei  giureconsulti  romani. 
.  Distinzione  fra  donùcilio  e  residenza.  —  837.  Residenza  e  dimora. 
.  Art.  90  del  Cud.  di  proc.  civile.  —  ^^39-840.  Il  Codice  civile  sancisce 
tpio  dell'unità  del  domicilio.  —  841.  Nozione  della  sede  principale  dei 
ffari  ed  interessi.  —  842.  Se  si  possa  non  avere  domicilio.  —  843.  Pre- 
e  della  conservazione  del  domicilio  d*origine.  —  844.  Innovazione 
in  ordine  ulPelettortfto  dall'art.  13  della  legge  all'art.  17  del  Codice 

-  Motivo  dell'innovazione.  —  845.  Dichiarazione  di  cambiamento  di 
IO.  —  84S.  Altra  innovazione  all'art.  17  del  Codice  civile  —  Necessità 
>ppia  dichiarazione  all'ufficio  dello  stato  ci\ile  —  Inammessibilità  di 
enti.  —  847.  Effetti  della  dichiarazione  fatta  dal  padre  sul  domicilio 
i  maggiori.  —  848.  Decorrenza  dell'anno  i>er  la  iscrizione  nelle  liste 
li.  —  849.  Cittadino  che  ha  più  titoli  all'elettorato.  —  8.Ó0.  Domi- 
gli'impiegato  governativo  —  Precedenti  legislazioni  italiane  e  legis- 
francese.  —  851.  Discussioni  in  occasione  della  revisione  del  Codice 

—  852.  Se  l'esercizio  di  un  pubblico  impiego  possa  produrre  effetti 
.'ria  di  domicilio.  —  853.  Disposizioni  delle  leggi  elettorali  politiche 
IO  e  1882  —  Articolo  13  del  testo  unico  del  1895  —  Conseguenza  di 
disposizione  posta  in  relazione  ctiU'articolo  18  della  legge  comunale  e 
iale.  —  ^<54-855.  Effetti  del  trasferimento  di  domicilio  di  un  elettore, 
ioni  d'impiego,  da  un  Comune  ad  un  altro.  —  856.  Le  disposizioni 
.  13  si  api>licano  solamente  agli  elettori  iscritti  nelle  liste  per  capacità. 
.  Se  l'elettore  per  censo  in  un  Comune  diviso  in  frazioni  debba  essere 

nella  frazione  del  domicilio  o  in  quella  dei  beni.  —  858.  Quando  deve 
irsi  la  domanda  al  sindaco  pel  riconoscimento  del  nuovo  domicilio  — 
azione  della  domanda  fuori  termine.  —  859.  Quando  sia  compiuta 
done  delle  liste  —  Presentazione  dell'atto  che  accerta  il  trasferimento 
aicilio  alla  Commissione  elettorale  provinciale  —  Questa  può  tenere 
el  nuovo  documento  anche  per  le  iscrizioni  di  ufficio. 

-l'art,  lo,  dopo  aver  disposto  che  gli  elettori  iscritti 
e  amministrative  per  la  loro  qualità  di  elettori  poli- 
sono  esercitare  il  loro  diritto  solamente  dove  hanno 

7e,  XXIII,  I,  468.  Per  verità  può  dubitarsi  se  su  (questa  qui- 
rsse  interloquire  T autorità  giudiziaria,  poiché,  anche  sotto  Tim- 
precedoutr  legge,  la  competenza  giudiziaria  era  limitata  alle 
i  capacità.  Ad  ogni  modo,  in  forza  deirarticolo  87  della  legge 
itto  ciò  che  si  riferisce  alla  formazione  delle  liste  facendo  parte 
kzioni  elettorali,  le  relative  controversie  sono  sottratte  alla  cogni- 
autorità  giudiziaria  e  devolute  alla  cognizione  giurisdizionale 
ezione  del  Consiglio  di  Stato. 

•Atno.  Ugfi  SHU'Amm.  Com.  t  Pror.,  IT. 
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il  domicilio  civile  >,  aggiunge:  «quando  abbiano  trasferìi0 
il  loro  domicilio  o  la  loro  residenza  in  altro  Comune  e  yi 
abbiano  mantenuto  l'uno  o  l'altra  per  lo  spazio  almeno  di  oa 
anno,  possono,  dopo  questo  termine,  chiedere  al  sindaco  del 
Comune  dove  sono  stabiliti  che  ivi  sia  riconosciuto  il  loro 
domicilio  agli  effetti  del  presente  articolo.  A  tale  domandi 
deve  essere  unita  la  prova  che  il  richiedente  ha  rinunzialo 
al  precedente  domicilio  con  dichiarazione  fatta  al  sindaco  del  ; 
Comune  che  abbandona.  La  domanda  deve  esser  presentata  | 
prima  della  revisione  annuale  delle  liste  elettorali  >  (1).       I 

S33.  Si  è  veduto  che  gli  elettori  contemplati  dall'art  11 
possono  esercitare  il  loro  diritto  solamente  nel  Comune  dove 
hanno  il  domicilio  civile.  Di  qui  nàscono  diverse  questioni 
che  è  necessario  esaminare;  e  cioè: 

P  Quali  sono  gli  elementi  dai  quali  si   può  desumere 
l'acquisto  del  domicilio  elettorale? 

2^  Qual  è  il  domicilio  dell'impiegato? 

S*'  Quando  dev'essere  presentata  la  domanda  per  riscri- 
zione  nelle  liste  da  chi  acquista  domicilio  nel  Comune? 

834,  Per  l'art.  16  del  Codice  civile,  il  domicilio  di  unape^ 
sona  è  nel  luogo  in  cui  essa  ha  la  sede  principale  dei  propri 
affari  ed  interessi.  La  residenza  è  nel  luogo  in  cui  la  peraoni 
ha  la  dimora  abituale.  Per  l'art  17  del  codice  stesso,  il  tras- 
ferimento della  residenza  in  un  altro  luogo,  coli' intenzione 
di  fissarvi  la  sede  principale,  produce  cangiamento  di  domi- 
cilio. Tale  intenzione  sì  prova  colla  doppia  dichiarazione  fatto 


(1)  L'art.  1:3  della  legge  elettorale  politica  è  cosi  concepito: 
«  L'elettore  non  può  esercitare  il  proprio  diritto  che  nel  collegio  elet- 
torale dove  ha  il  domicilio  politico,  li  domicilio  politico  si  presume  nelle  } 
stesso  luogo  dove  l'elettore  ha  il  suo  domicilio  civile. 

«  L'elettore,  che  abbia  trasferito  il  suo  domicilio  civile  o  la  sua  resi- 
denza in  altro  collegio  elettorale  e  vi  abbia  mantenuto  l'uno  e  l'alti* 
per  non  meno  di  sei  mesi,  può,  dopo  questo  termine,  chiedere,  con  dichii- 
razione  firmata,  al  sindaco  del  Comune  dove  si  è  stabilito,  che  ivi  fli^ 
pure  trasferito  il  suo  domicilio  politico.  Questa  dichiarazione  deve  esset^ 
presentata  prima  della  revisione  annuale  delle  liste  elettorali,  ma  non  prO* 
duce  effetto  se  non  quando  l'elettore  dimostri  in  pari  tempo  di  avere  rinuf^" 
ciato  all'attuale  domicilio  politico  con  l'altra  dichiarazione  fatta  al  sindaC^ 
del  Comune  che  abbandona  ». 
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U'ufBcio  dello  stato  civile  del  Comune  che  si  abbandona  e 
i  quello  del  Comune  in  cui  si  fissa  il  domicilio^  o  con  altri 
iitti  che  valgano  a  dimostrarla. 

8S5.  Da  queste  disposizioni  apparisce  che  il  domicilio, 
imeso  nel  suo  senso  giuridico  più  complesso,  è  il  rapporto 
rtibilito  dalla  legge  fra  la  persona  ed  il  luogo  in  cui  la  per- 
urna  stessa  esercita' la  maggior  parte  dei  suoi  diritti.  Ma  il 
domicilio  non  è  una  finzione  della  legge;  questa  non  fa  altro 
die  dichiarare  gli  elementi  generali  dai  quali  si  desume  un 
fatto,  e  cioè  la  residenza  permanente  e  notoria  di  una  per- 
Iona  in  un  luogo  determinato,  nel  quale  essa  compie  gli  atti 
«dinari  della  vita  civile.  Il  legislatore  si  è  presso  a  poco  limi- 
Wo  a  ripetere,  con  linguaggio  più  conciso,  la  nozione  che  il 
diritto  romano  ci  dà  del  domicilio  e  della  residenza.  La  nota 
costituzione  degli  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  sta- 
bilisce che  ciascuno  ha  il  suo  domicilio  dove  ha  collocato  la 
lede  della  sua  vita  domestica,  dei  suoi  affari  e  del  suo  patri- 
nonio,  dove  risiede  in  modo  così  durevole  che  non  se  ne 
lUontana  se  non  quando  un  motivo  lo  chiama  altrove;  se  se 
He  parte,  si  considera  che  sia  in  viaggio  ;  e  quando  vi  ritorna 
A  dice  di  lui  che  ha  cessato  di  viaggiare  (lì. 

In  questo  stesso  senso,  diceva  il  giureconsulto  Ulpiano, 
doversi  considerare  domiciliato  in  una  cittii  colui  che  ne  fa 
B  centro  di  tutte  le  sue  imprese,  vi  stipula  tutti  i  suoi  con- 
tatti, vi  frequenta  il  fòro  pubblico,  vi  gode,  in  una  parola, 
di  tutti  i  vantaggi  inerenti  al  diritto  di  municipio,  quand'anche 
i  suoi  attari  l'obblighino  a  recarsi  fuori  (2). 

836,  Le  controversie  più  gravi  clie  si  dibattono  circa  il 
domicilio  civile,  e  che  lianno  necessaria  attinenza  coU'esercizio 
deirelettorato  a  norma  dell'art.  1;],  sono  quelle  che  riguardano 


il)  t  Cirps  quidein  origo,  nianuiiiissio.  allectio,  adoptio:  incolas  vero, 
'ticQt  et  divus  Hadrianus  edicto  suo  manifescissiine  declaravit  domich- 
ha  tacit.  Et  in  eodein  loco  singulos  habere  doiniciliiiin  non  anibigitur, 
!  •KquÌH  larem,  rerumque.  ac  fortunaruin  suarum  summam  constituit,  unde 
'•'Wtó  non  sit  discessuru-s,  si  nihil  avocet;  unde  cuni  profectus  est,  pere- 
Irintri  videiur;  quod  si  rediit,  peregrinari  iam  destitit  -  (L.  7,  C.  De 
w«rf«,  X,  :ì9  . 

2  1,  L.  27,  D.,  Ad  municipalem  et  de  incoi iitj  L,  1. 


^Q^  Doioidliu  elettorale-  FÀRT    lol 

1  .unità  0  la  pluralità  del  domicilio  medesimo,  e  possono  for- 
mularsi cosi:  1"  Può  un  cittadino  avere  due  o  più  domicili? 
2^  Può  esso  non  avere  domicilio  alcuno?  —  Ma  prima  di  pro- 
cedere oltre  è  mestieri  chiarire  bene  la  distinzione  da  farsi  tra 
domicilio,  residenza  e  dimora.  Ciò  che  s'intenda  per  domicilio, 
è  già  stato  significato.  Il  secondo  capoverso  dell'art.  16  del 
Cod.  civ.  ci  definisce  la  residenza,  dicendo  che  essa  è  nel  luogo 
in  cui  una  persona  ha  la  sua  dimora  abituale.  Cosi,  il  domicilio 
implica  sempre  più  o  meno  la  residenza;  questa  invece  non 
lo  nippresentii  se  non  in  mancanza  di  prova  per  determinarlo. 

837.  Un  esempio  ordinario  spiegherà  la  distinzione.  Molti 
negozianti  o  impiegati  hanno  la  sede  principale  dei  loro  affari 
in  città,  ma  abitano  tutto  Fanno  in  campagna,  o  almeno  in 
un  Comune  diverso  da  quello  in  cui  hanno  la  sede  degU  affari: 
è  chiaro  che  il  loro  domicilio  sarà  nella  città,  e  la  residenza 
fuori,  quando  anche  vi  abbiano  la  loro  famiglia:  e  ciò  sino 
a  prova  contraria. 

La  dimora  si  distingue  dalla  residenza  in  questo,  che  U 
residenza  implica  l'abitazione  abituale  e  permanente,  mentre 
per  dimora  s'intende  il  fatto  di  colui  che  trovasi  di  passaggio 
in  un  dato  luogo,  per  esempio  in  un  albergo,  in  uno  stabili- 
mento di  bagni,  od  anche  in  un'abitazione  qualsiasi  in  una 
città:  e  quando  pure  vi  venisse  abitualmente  più  volte  l'anno, 
pure  ciò  non  basterebbe  ancora  a  dare  alla  dimora  il  carattere 
di  residenza.  Nell'ordine  civile  si  ha  dunque:  T  il  domicilio: 
2"  la  residenza;  .>  la  dimora. 

838.  Queste  distinzioni  sono  fatte  con  molta  esattezzii  nel- 
l'art. 90  del  Cod.  di  proc.  civ.,  il  quale  dispone:   e  L'azione 
personale  e  l'azione  reale  sui    beni    mobili    si    propongono 
davanti  l'autorità  del  luogo  in  cui  il  convenuto  ha  domicilio 
0  residenza.  Se  il  convenuto  non  ha  domicilio  o  residenza 
conosciuta,  si  propongono  davanti  l'autorità  giudiziaria  del 
luogo  in  cui  esso  dimora  » .  Con  ciò  la  legge  non  dice  già  che 
si  possa  non  avere  domicilio,  ma  prescrive  che,  in  mancani^ 
di  domicilio  noto,  occorre  rivolgersi  al  domicilio  presunto;  ^ 
la  residenza  come  la  dimora  acquisteranno  successivamente 
nei  casi  indicati,  il  carattere  e  gli  effetti  del  domicilio. 


[Art.  131  I>oinìcilio  detterai*  ^gg 

839.  Nel  nostro  diritto  civile,  diversamente  da  quaùtó 
disponeva  il  diritto  romano  (1),  è  sancito  il  principio  dell'unità 
giuridica  del  domicilio.  Le  ragioni  di  quésta  unità  sono:  Tin- 
teresse  delle  persone,  la  condizione  civile  delle  quali  è  inti- 
mamente collegata  alla  determinazione  del  luogo  in  cui  esse 
esercitano  la  maggior  parte  dei  loro  diritti;  —  l'interesse 
dei  terzi;  —  il  diritto  dello  Stato,  della  Provincia  e  del  Comune 
di  conoscere  il  domicilio  dei  cittadini,  per  le  mille  occasioni 
che  si  presentano,  in  cui  è  necessario  sapere  dove  rintrac- 
dare  una  persona  (imposte,  reclutamento  dell'esercito  e  della 
marina,  servizio  del  giuri,  ecc.). 

840.  Si  è  chiesto  se  non  era  conveniente  stabilire  con  un 
testo  preciso  l'unità  del  domicilio;  ma  nella  revisione  del 
Codice  civile  venne  ritenuto  inutile  il  farlo,  osservando  che 
le  parole  della  legge  escludono  ogni  equivoco.  Che  dice  infatti 
Tart.  16?  Che  il  domicilio  di  una  persona  è  nel  luogo  in  cui 
essa  ha  «  la  sede  prinripale  dei  propri  affari  ed  interessi  >. 
CS6  che  è  principale  e  uno  e  non  può  essere  che  uno. 

841.  È  ben  vero  che  può  sorgere  dubbio  sulla  nozione  pre- 
cisa della  «  sede  principale  >.  Può  av\'enire  infatti  che  una 
persona  risieda  alternativamente  in  più  città,  in  ciascuna  delle 
quali  abbia  casa  montata;  oppure,  trattandosi  di  un  nego- 
ziante, che  egli  abbia  due  case  di  commercio  di  eguale  impor- 
tanza in  due  luoghi  diversi:  come  decidere  dov'è  la  sede 
principale?  La  questione  non  si  può  risolvere  che  caso  per 
caso,  con  apprezzamenti  di  fatto.  Nel  dubbio,  si  ha  anzitutto 
il  criterio  che  ci  fornisce  il  domicilio  di  origine;  e,  in  ogni 
caso,  si  ricorre  alle  altre  prove  che  possono  determinare  quale 
Teramente  sia  la  sede  principale. 

842.  Può  non  aversi  domicilio  alcuno?  —  In  diritto  romano 
ri  ammetteva  non  solo  la  possibilità  di  avere  più  domicili, 
ina  anche  quello  di  non  averne  alcuno.  Ulpiano  dichiarava 


H)  Per  verità  i  giureconsulti  romani  non  erano  concordi,  ma  prevalse 
^  opinione  che  si  potessero  avere  più  domicìli  ;  però,  con  opportune  distìn- 
«<mi  (LL.  5,  ^5,  §  2;  L.  27,  §  2,  D.,  Ad  municipalem  et  de  incolis,  L,  1). 
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bensì  che  la  seconda  ipotesi  fosse  meno  facile  della  prima, 
ma  credeva  che  anche  quella  potesse  verificarsi  (1). 

Nel  nostro  diritto  però  questa  massima  è  interamente 
abbandonata:  e  nel  modo  stesso  che  non  si  ammette  lapk* 
ralità  dei  domicili,  cosi  si  esclude  che  alcuno  possa  essere 
senza  domicilio.  Ma  può  avvenire  realmente  che  si  ignori  . 
nel  modo  più  completo  il  domicilio  di  orìgine  di  un  citta-  j 
dino,  o  che  Tignori  egli  stesso:  poniamo  il  caso  di  un  sal- 
timbanco ambulante,  di  un  mereiai uolo  girovago  o  di  altro 
individuo  dello  stesso  genere,  che  vive  andando  di  città  in 
città,  ch(»  forse  non  ebbe  mai  domicilio  (se  nato,  per  esempio, 
in  una  locanda  da  genitori  vagabondi):  qui  il  domicilio  di 
origine  è  di  poco  aiuto:  manca  perfino  il  fatto  della  residenza 
per  servire  di  criterio.  In  questo  caso  Tunica  soluzione  c'è 
fornita  per  analogia  dall'art.  90  del  Codice  di  procedura  civile, 
che  dà  alla  dimora  gli  efietti  del  domicilio. 

843.  È  principio  di  diritto  che  si  presume  che  un  cittadino 
ha  conservato  il  suo  domicilio  d'origine  finché  non  risulto 
ch'egli  ne  abì)ia  acquistato  un  nuovo.  Ne  se^ue  che,  doven- 
dosi determinare  dove  un  cittadino  debba  esercitare  l'elet- 
torato amministrativo  in  forza  dell'art.  13,  è  da  ritenersi  che. 
egli  possa  esercitarlo  solamente  nel  Comune  dove  ha  il  domi- 
cilio civile  per  ragione  di  origine  (2;. 


(1)  «  Quemadmodum  difficile  est  sine  domicilio  esse  quamquam:  poto 
autein  et  hoc  procedere  posse,  si  quis.  domicilio  relieto,  naviget  vel  iter 
faciat,  quaerens  quo  se  conferat  atque  ubi  constituat;  nam  hunc  pato 
sino  domicilio  esse  -  (L.  27,  D.,  Ad  municipalem  et  de  incolis,  L.  1). 

(2)  Per  quanto  riguarda  il  domicilio  civile  degli  elettori  politici  iscritti 
nelle  liste  ammmiuistrative  e  il  Comune  nel  quale  possono  essere  ammessi 
a  votare,  venne  deciso: 

1^  che  quando  non  cousti  che  un  elettore  abbia  mai  abbandonato  il    : 
suo  domicilio  d'orijj^ine,  né  che  abbia  mai  fatto  dichiarazione  di  residenu    i 
in  altro  Comune,  sebbene  vi  risieda  colla  famiglia  e  vi  eserciti  la  sui    | 
professione  di  avvocato,  non  è  il  caso  di  ricercare  se  tale  residenza  possa 
equivalere  alla  mancanza  della  duplice  dichiarazione  di  cui  all*art.  17  del 
Codice  civile,  e  deve  quindi  ritenersi  che  egli  ha  conser>'ato  il  suo  domi- 
cilio d'origine.  —  Cons.  di  Stato,  26  maggio  18S7  (Legge^  XXVII,  II,  359); 

2®  che  agli  iscritti  nelle  liste  elettorali  politiche  non  può  rifiutar», 
anzi  è  dovuta  Ja  iscrizione  nelle  liste  amministrative  del  luogo  ove  hanno 
il  domicilio  civile.  —  Cass.  Roma,  4  giugno  1890  (Legge,  XXXI,  2,  181); 
Id.,  25  ottobre  1892  {Rass.  amm,  nap.,  XVII.  303); 
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844.  Ma  l'art.  13  della  legge  importa  una  innovazione 
■D'art  17  del  Codice  civile.  Mentre,  infatti,  secondo  il  diritto 
comune,  trasferito  il  domicilio  mediante  l'osservanza  delle 
inscrizioni  stabilite  dall'art.  17  del  Codice  civile,  tale  tras- 
Mmento  produce  immediatamente  tutti  i  suoi  effetti,  invece, 
jer  YarU  13  della  legge,  quando  un  cittadino  abbia  trasferito 
Ì8uo  domicilio  o  la  sua  residenza  in  altro  Comune  e  vi 
Jbbia  mantenuto  l'uno  o  l'altra  per  lo  spazio  almeno  di  un 
imo,  può  solamente  dopo  questo  termine  chiedere  al  sin- 
lioo  del  Comune  dove  è  stabilito  che  ivi  sia  riconosciuto 
I  suo  domicilio  per  esercitavi   l'elettorato   amministrativo. 

Con  questa  disposizione  il  legislatore  ha  inteso  mettere 
ne  agli  abusi  verificatisi,  pei  quali,  mediante  una  dichia- 
Uione  di  cambiamento  dì  domicilio,  si  poteva  da  un  giorno 
tl'altro  trasportare  in  un  Comune  una  massa  di  elettori  che 
i  spostavano  la  maggioranza  e  posavano  così  artificialriiente 
lU'esito  delle  elezioni. 

846.  La  legge  prescrive  che  la  domixnda  da  farsi  al  sindaco 
el  Comune,  nel  quale  si  vuole  trasferire  il  proprio  domicilio, 
ebba  essere  accompagnata  dalla  prova  che  il  richiedente  ha 
Bonziato  al  domicilio  precedente  con  dichiarazione  fatta  al 
indaco  del  Comune  che  abbandona.  Non  è  prescritto  alcun 
Minine  per  quest'ultima  dichiarazione;  essa  però  produce 
empre  i  suoi  effetti  se  anche  fatta  contemporaneamente  alla 
(omanda  di  trasferimento  del  domicilio  elettorale  nel  nuovo 
Comune. 

84A.  L'art.  13  della  legge  contiene  un'altra  innovazione 
in'art  17  del  Codice  civile.  Secondo  quest'ultimo  articolo,  la 

3^  che  chi  sollecita  l'iscrizione  nelle  liste  elettorali  amministrative 
K  tleaai  individui  non  basta  che  provi  la  loro  istruzione  sufficiente  e  la 
ioiiioiie  nelle  liste  elettorali  politiche,  ma  è  duopo  dimostri  che  nel 
Tteiiue  in  cui  si  vuole  che  siano  inscritti  elettori  hanno  il  loro  domicilio 
We.  —  Genova,  26  giugno  1893  {Giurista,  3,  253)  ; 

4*  che  gVi  elettori  politici  non  compresi  nelle  liste  amministrative 
B  n  Comune  per  avere  cambiato  il  domicilio  civile,  non  possono  essere 
muittì  nelle  liste  del  Comune  in  cui  si  sono  stabiliti,  se  manca  la  doppia 
leUansione  di  cambiamento  di  domicilio  richiesta  dalla  legge.  —  Con- 
fiio  di  Stato,  25  maggio  1889  (Giurinpr.  Hai.,  1889,  3,  147;  Legge. 
XIX,  2,  359). 
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intenzione  di  trasferire  il  domicilio  si  prova  colla  doppia 
diehianizione  airufficio  dello  stato  civile  del  Comune  che  s 
abbandona  e  a  quello  del  Comune  ove  s'intende  fissare  il  domi 
cilio  <  o  con  altri  fatti  che  valgono  a  dimostrarla*.  Invece,  pe: 
l'art.  13  della  lep:ge  occorre:  P  la  dichiarazione  al  sindaci 
del  Comune  ove  si  vuole  fissare  il  domicilio  elettorale;  ?  h 
dichiarazione  al  sindaco  del  Comune  che  si  abbandona;  dell: 
quale  deve  unirsi  la  prova  insieme  alla  domanda. 

Finché  non  è  fatta  questa  doppia  dichiarazione,  si  coi 
serva  l'antico  domicilio;  né  sono  ammessi  gli  equii)oIlen1 
previsti  dal  Codice  civile  (1). 

847.  La  dichiarazione  di  cambiamento  di  domicilio  fatt 
dal  padre  in  nome  proprio  ed  in  nome  dei  suoi  figli  mag 
i^iori  ha  essa  efficac^ia  per  questi  ultimi?  —  Sebbene  vi  siaw 
decisioni  giudiziarie  in  senso  negativo,  è  tuttavia  da  riteners 
l'opinione  affermativa.  Senza  dubbio,  i  figli  maggiori  hanw 
il  diritto  di  acquistare  un  domicilio  distinto  da  quello  de 
padre;  ma,  finché  non  risulti  tale  acquisto  da  una  mani* 
stazione  positiva  di  volontA,  deve  presumersi  che  i  figli  div« 
nuti  maggiori  continuano  a  conservare  il  domicilio  paterno 
e  ciò  perché  Tunit/i  della  famiglia  non  si  scinde  ipso  inr\ 
per  il  fatto  della  maggiore  età  dei  figli,  ma  prosegue  finoi 
che  la  divisione  sia  dimostrata  mediante  l'acquisto  di  distìnt 
domicili  per  parte  dei  figli  stessi  (2). 

848.  La  decorrenza  dell'anno,  dopo  il  quale  è  ammessa! 
iscrizione  nelle  liste  elettorali  nel  Comune  del  nuovo  domidlic 
comincia  immediatamente  dopo  il  giorno  dell'adempiment 


(1)  Cass.  Roma,  20  mag;;io  1884  (Rh\  mam.,  XXXV,  G%i;  31  gonna 
1901  (Ugge,  1901,  I,  GOO);  App.  Roma,  29  aprile  1895  {Temi  Rman 
1895,  191);  App,  Catania,  22  ottobre  1883  (Rivìva  amm.,  XXXIV,  88i 
7  griugno  1901  'dinr.  Cat.,  1901,  142);  App.  Genova,  21  maggio  18 
\lìiv,  amm.^  XXXI,  416).  —  Non  mAncano  però  sentenze  che  hanno  rìtem 
non  essere»  rigorosamiMito  prescritta  la  doppia  dichiarazione,  potendo 
prova  del  trasferimento  del  domicilio  risaltare,  anche  agli  effetti  elei 
rali,  da  fatti  equipollenti.  App.  Torino,  15  marzo  1895  {Ij^gge,  1895, 
347);  App.  Aquila,  22  settembre  1898  {Biv,  nmm.,  L,  t}89\ 

(2)  Il  domicìlio  del  figlio  è  qiiello  stesso   del   padre,  finché  non 
risulti  uno   diverso   dalla   doppia  dichiarazione   di  cui  alKart.  13.  A 
Roma,  -21»  aprile  1895  {Terni  Rommia,  1895,  191). 
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delle  formalità  prese-ritte  dall'art  13.  ila  la  domanda  dev^ 
espere  presentata  prima  della  revisione  annuale  delle  liste 
elettorali.  Se  la  domanda  v  fatta  posteriormente,  oppure  se 
non  è  accompagnata  dalla  prova  che  il  richiedente  ha  rinun- 
ciato ili  precc^dente  domicilio,  Telettore  devo  essere  o  rima- 
nere iscritto  nelle  listo  elettorali  del  Comune  in  cui  trovasi, 
prima  di  quell'epoca,  domiciliato. 

849.  Può  avv<»nin»  ch<^  un  cittadino  possieda  più  titoli  per 
consctruirt*  rt^h^ttorato  amministrativo  a  sensi  dell'art.  13.  Sic- 
come però  non  può  t^sscTo  iscritto  che  nelle  liste  elettorali  di 
un  solo  Comunt\  a  sensi  e  per  gli  (»flFetti  dell'art.  1.3,  ne  seguo 
che  far(*hhe  frod(*  alla  legge*  colui  il  quale,  invocando  i  diversi 
titoli,  ciascuno  dei  quali  vari-ebbe  per  sé  a  conferire  l'elettorato 
amministrativo,  volesse  acquistare  il  domicilio  civile  in  diversi 
Comuni. 

850.  Ed  (vcoci  all'esanu»  della  seconda  questione:  se  cioè 
l'esercizio  di  un  impiego  governativo  in  un  Comune  sia  per  sé 
titolo  sufficiente  ptT  determinare  il  domicilio  civile*  deirimpie- 
mo  e  dar  luogo  alla  iscrizione»  di  lui  nelle  liste  amministrative. 

N<»lle»  pre»cedemti  le*gislazioni  italiane  e  nella  legislazione 
francese  il  domicilio  eie  agl'impiegati  ve*nne  diversamemte  deter- 
minato. Se»eonelo  il  Codice  civile»  delle  Due  Sicilie  (art.  Ili 
♦'  1121,  il  eittadino  chiamato  ael  una  funzione  pubblica  tem- 
p<)rane»a  o  re'Vocal)ile  conservava  il  domicilio  anteriore  se  non 
ave»sse  manifestata  una  contraria  intenzione:  e  l'accettazione 
«l'impieghi  conferiti  a  vita  portava  l'imme^diata  traslazione 
<lel  domicilio  dell'impiegato  nel  luogo  dove  dove»va  esercitare 
limpic^go.  Que^ste*  disposizioni  sono  la  traduzione»  quasi  lette- 
rale degli  art.  106-107  del  Codice»  civile»  francese. 

Il  Codice  Albe»rtino  (articolo  70)  stabiliva  invece  che»  il 
wielelito  chiamato  a  pubblico  impiego  (senza  distingue»re  se* 
questo  foss(»  te»mporane»o  oel  a  vita),  conservava  il  primiero 
«uo  domicilio,  quando  non  ave»sse*  manifestata  un'intenzione^! 
contraria.  K  lo  ste\sso  ripe»teva  il  Codice»  P^stense  ne^ll'art.  38. 

851.  Ne.»lla  re»visione  elei  Codice  civile,  la  Commissione  deil 
'"^^nato  rigettava  la  distinzione  tra  gli  uffici  portanti  inamo- 
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vibilità  e  gli  altri,  riflettendo  «  che  la  inamovibilità  non  ha 
consejiciienze  clic  nei  rapporti  tra  il  Governo  e  l'impiegato  e 
non  vincola  quest'ultimo,  il  quale  può  volontariamente  dimct- 
tei*si  od  essere,  col  suo  consenso,  ed  in  alcuni  casi  anche  a 
suo  malgrado,  traslotrato  »  (1).  Si  era  però  proposto  di  ripro- 
durre nell'art.  23  la  disposizione  dell'art.  70  del  Codice  Alber- 
tino sopra  riferita.  Venne  però  ommessa  nel  Codice  siccome 
inutile,  bastando  la  massima  generale  che  dove  non  sia  espres- 
samente stabilito  dalla  legge  un  cambiamento  legale  del  domi- 
cilio, si  conserva  sempre  quello  che  si  ha  fino  a  che  non  si 
trasferisca  la  residenza  in  altro  luogo  «  con  Tintenzione  di 
fissarvi  la  sede  principale  »  (Cod.  civ.,  art.  17);  ed  anche  perchè 
quella  disposizione  si  occupava  «  dei  soli  pubblici  impiegati, 
quando  vi  sono  quelli  delle  grandi  amministrazioni,  delle  vie 
ferrate,  degli  istituti  di  credito  e  simili,  i  quali  si  trovano  evi- 
dentemente nella  medesima  condizione  degl'impiegati  del 
Governo,  e  per  cui  l'articolo  non  provvederebbe  »  (2). 

862.  È  egli  però  a  dire  che  l'esercizio  di  un  pubblico  im- 
piego sia  per  se  stesso  improduttivo  di  effetti  in  materia  di 
domicilio?  No,  certo.  Dinanzi  al  disposto  dell'art.  16  del  Codice 
civile,  secondo  il  quale  il  domicilio  di  una  persona  è  nel  luogo 
in  cui  essa  ha  la  sede  principale  dei  propri  affari  ed  interessi, 
e  dinanzi  all'art.  17,  secondo  il  quale  il  cambiamento  di  domi 
cilio  si  prova  non  solo  colla  doppia  dichiarazione  fatta  all'uf- 
ficio dello  stato  civile,  ma  anche  con  altri  fatti,  che  valgono 
a  dimostrare  l'intenzione  di  eseguire  tale  cambiamento,  nulla 
impedisce  che  dal  concorso  delle  circostanze  di  fatto  si  possa 
ritenere  che  l'accettazione  di  pubbliche  funzioni  in  un  dato 
Comune  produca  lacquisto  di  domicilio,  quando  nel  Comune 
predetto  sia  per  ragioni  d'ufficio  obbligatoria  la  residenza, 
tanto  più  quando  si  tratti  di  funzioni  conferite  a  vita  (3). 

853,  L'art.  17  della  legge  elettorale  politica.  17  dicembre 
1860  stabiliva  che  «  gli  individui  chiamati  ad  un  impiego 


(1)  Proc,  verb.,  n.  5,  §  4. 

(2)  Proc.  verb.j  I.  e;  Bianchi,  op.  cit.,  IV,  108. 

(3)  Proc,  verb.y  1.  e:  Bianchi,  op.  cit.,  IV,  108.  —  App.  di  Torino, 
25  gennaio  1882  {Giurispr.  Torino,  XIX,  340). 
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»tnumo  usare  il  loro  diritto  elettorale  nel  distretto  dove 
[empiono  il  loro  ufficio,  senza  che  siano  dispensati  dall'ob- 
igo  dell'accennata  doppia  dichiarazione  per  trasferire  il 
it>  domicilio  politico  nel  luogo  dove  debbono  sostenere  la 
rica». 

Questa  disposizione,  sebbene  non  riprodotta  nella  legge 
l  settembre  1882  e  nel  testo  unico  del  1895,  non  è  in  sostanza 
le  un'applicazione  dei  principii  generali  sopra  ricordati  sul 
^micilio  civile. 

Ma  la  legge  28  marzo  1895,  all'art  13,  stabilisce  cheTelettore 
m  può  esercitare  il  proprio  diritto  che  nel  collegio  elettorale 
»ye  ha  il  domicilio  politico,  e  che  questo  si  presume  nello 
3880  luogo  dove  relettore  ha  il  domicilio  civile. 

Queste  disposizioni,  poste  in  relazione  con  Tart.  13  della 
fge  comunale  e  provinciale,  importano  la  conseguenza  (come 
pra  abbiamo  avvertito)  che  l'elettorato  amministrativo  fon- 
to  sul  possesso  dell'elettorato  politico  dev'essere  esercitato 
lamento  nel  Comune  dove  l'elettore  ha  il  suo  domicilio  civile. 

864.  Il  fatto  però  del  trasferimento  di  un  elettore  per  ragioni 
impiego  da  un  Comune  ad  un  altro  non  può  per  se  mede- 
no  far  presumere  che  l'impiegato  intenda  abbandonare  il 

0  domicilio  nel  Comune  precedente.  Non  bisogna  dimenti- 
n  che,  per  le  combinate  disposizioni  dell'art.  17  del  Codice 
rile  e  dell'art  13  della  legge  comunale  e  provinciale,  il  tras- 
rimento  del  domicilio  per  l'esercizio  dell'elettorato  ammini- 
rativo  deve  risultare  da  quattro  elementi,  e  cioè:  V  che  il 
isferimento  abbia  avuto  luogo  con  la  piena  osservanza  delle 
rmalità  che  la  legge  prescrive;  2^"  che  l'acquisto  del  domi- 
lio  del  nuovo  Comune  duri  almeno  un  anno  ;  3''  che  vi  sia 
lA  domanda  dell'interessato  al  sindaco  del  Comune  nelle  cui 
ste  amministrative  intende  essere  iscritto:  4""  che  la  domanda 
A  presentata  al  sindaco  prima  della  revisione  annua  delle 
sto  elettorali.  Mancando  una  di  queste  condizioni,  deve  sempre 
itenersi  che  l'impiegato  non  ha  cessato  di  far  parte,  malgrado 

1  suo  trasferimento,  del  corpo  elettorale  del  Comune  in  cui 
^veva  il  suo  domicilio  precedente. 

Questi  principii  hanno  la  loro  giustificazione  non  solo  nelle 
surriferite  disposizioni  di  legge,  ma  altresì  nella  regola  di 
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diritto  ch(*  il  cambiamento  di  domicilio  non  si  presume;  che 
esso  deve  risultare  dalla  manifesta  intenzione  del  cittadino; 
che  quando  la  legge  ha  voluto  un  domicilio  d'ufficio,  lo  ha 
dotto,  come  si  rileva  dall'art.  18  del  Codice  civile;  che  nes- 
suna eccezione  si  riscontra  nel  Codice  o  in  altra  legge  in 
ordine  agli  impiegati  governativi,  provinciali  o  comunali;  e 
che  perciò,  nel  silenzio  della  legge,  deve  ritenersi  che  essi 
rimangono  soggetti  al  diritto  comune. 

855.  Quanto  agi'  impiegati  governativi,  per  escludere  la 
dottrina  che  per  l'elettorato  li  vorrebbe  domiciliati  nel  Comune 
dove  esercitano  il  loro  ufficio,  basta  la  considerazione  che 
non  infrequentemente,  per  ragioni  di  pubblico  servizio,  sono 
esposti  durante  Tanno  a  successivi  trasferimenti;  per  cui  si 
troverebbero  nella  permanente  impossibilità  di  essere  iscritli 
in  una  lista  elettorale  per  l'inadempimento  della  condizione 
prescritta  dall'art.  13  di  un  anno  di  domicilio  (1). 

856.  Non  c'è  bisogno  di  dire  che  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 13  si  applicano  solamente  agli  elettori  da  iscriversi  nelle 
liste  amministrative  per  ragione  di  capacità,  i  quali  non  pos- 
sono esercitare  il  loro  diritto  che  in  un  solo  Comune.  Gli 
elettori  per  censo  hanno  diritto  di  essere  iscritti  nelle  list» 
di  tutti  i  Comuni  nei  quali  rispondono  ad  una  delle  condizioni 
che  conferiscono  Telettorato  a  norma  degli  art.  14,  15  e  16 
della  legge. 

857.  Può  avvenire  che  un  cittadino  possieda  beni  o  cena 
rn  una  parte  dello  stesso  Comune  diversa  da  quella  in  cui  ha 
il  domicilio,  e  che  si  tratti  di  Comune  ripartito  in  frazioni  a 
sensi  dell'art.  57,  pel  quale  gli  elettori  di  ciascuna  frazione 
eleggono  a  scrutinio  separato  i  propri  consiglieri:  sorge  que- 
stione se  l'elettore  debba  essere  iscritto  nelle  liste  della  fìra- 
zione  nella  quale  ha  il  domicilio,  o  in  quelle  della  frazione 


(l)  Anche  nello  stabilirò  il  domicilio  dì  soccorso  la  legge,  a  diffe- 
renza di  quanto  aveva  ritenuto  la  giurisprudenza,  lia  escluso  che  '^ 
domicilio  dcirimpìegato  fosse  senz'altro  nel  Comune  dove  esercita  ^^ 
proprio,  funzioni:  occorro  ivi  una  dimora  continuata  por  oltre  cinqi*^^ 
anni^  .'legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  art.  72). 
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ive  possiede.  Non.  vlia  dubbio  che  egli  debba  essere  iscritto 
i  quest'ultima^  alla  quale  egli  appartiene  in  ragione  del  titolo 
le  gli  conferisce  l'elettorato.  Non  bisogna  dimenticare  che 
domicilio  civile  determina  la  iscrizione  solamente  per  gli 
ettori,  ai  quali  è  titolo  la  capacità;  ma  chi  deve  l'elettorato 

censo  non  può  esercitarlo  se  non  in  luogo  dove  paga  il 
mtributo  che  lo  costituisce  elettore. 

«E  tanto  più  conviene  che  cosi  si  pratichi  (bene  osserva 
Corte  suprema;  in  quanto  che,  se  le  due  capacità,  la  politica 
l'amministrativa,  dipendono  da  tre  requisiti  essenziali  ^ 
)muni  ad  entrambe  —  l'età,  la  cittadinanza  ed  il  saper  leg- 
are e  scrivere  (salva  la  limitazione  dell'art.  22  della  legge 
►manale  e  provinciale)  —  ciascuna  di  esse  ha  del  pari  con- 
zioni  speciali  e  distinte,  nel  rapporto  specialmente  della 
lantitii  del  censo:  onde  non  sarebbe  giustizia  che  chi,  per 
minuzioue  di  censo,  nella  revisione  della  lista  politica  è 
i  questa  cancellato,  lo  sia  similmente  dall'amministrativa, 
entre  non  gli  fa  difetto  il  più  tenue  censo  per  essere 
ettorc  del  Comune  (1)  ». 

858.  Si  è  veduto  più  sopra  (n.  832)  che  per  l'ultimo  capo- 
ìrso  dall'art.  13  la  domanda  al  sindaco  del  Comune  del  nuovo 
►mirilio  pel  riconoscimento  di  questo  nuovo  domicilio  dev'es- 
re  presentata  prima  della  revisione  annuale  delle  liste 
edesime.  Non  risulta  dagli  atti  parlamentari  quale  sia  il 
otivo  di  questa  prescrizione,  la  cui  utilità  non  apparisce 
ustifìcaui.  Dalle  parole  della  legge  nasce  infatti   il   dubbio 

una  domanda  fatta  in  altro  tempo  debba  considerarsi  come 
m  avvenuta. 

È  certo  che,  ove  si  stia  alle  parole  del  riferito  capoverso, 
)VTebbe  argomentarsi  che,  presentata  la  domanda  dopo  la 
^visione  annuale,  sia  da  ritenersi  come  non  fatta,  non  solo 
i  ordine  alla  iscrizione  per  Tanno  in  corso,  ma  altresì  per 
Mino  successivo.  Ma  questa  interpretazione  sarebbe  talmente 
igorosa  e  cosi  poco  in  armonia  collo  spirito  della  legge  che 
on  può  essere  accolta.  Epperò,  il  capoverso  predetto  deve 
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essere  inteso  nel  senso  che  la  domanda  presentata  dopo  I& 
revisione  annuale  delle  liste  elettorali  non  ha  efficacia  per 
abilitare  il  richiedente  all'iscrizione  nelle  liste  dell'anno  in 
corso,  ma  vale  per  produrre  i  suoi  effetti  per  la  iscrizione 
nelle  liste  dell'anno  successivo. 

859.  Quando  può  dirsi  che  sia  compiuta  la  revisione  annuale 
a  sensi  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  13?  —  Prevale  l'opi- 
nione che  il  periodo  ivi  accennato  si  chiuda  col  15  febbraio 
di  ciascun  anno,  e  che  dopo  questo  giorno  non  sia  più  ammis- 
sibile alcuna  domanda  per  trasferimento  di  domiciUo  e  per 
iscrizione  nelle  liste  elettorali  del  nuovo  anno.  Però  dallo 
esame  delle  combinate  disposizioni  degli  artiiroli  35,  37, 39, 46 
della  legge  non  si  può  a  meno  di  essere  condotto  in  dontrario 
avviso. 

La  revisione  delle  liste  non  è  opera  della  soia  Commis- 
sione comunale  elettorale,  la  quale  anzi,  per  la  legge  11  luglio 
1894,  n.  286,  non  decreta  l'iscrizione  nelle  liste,  ma  «  propone» 
la  iscrizione  dei  nomi  di  coloro  che  essa  ritiene  abbiano  il 
diritto  di  essere  elettori.  Le  parole  dell'art.  35  della  legge  son 
chiare:  «  Nel  primo  elenco  si  propone...  >:  la  «  Commissione 
non  può  proporre  »  :  «  l'iscrizione  è  proposta...  » .  Chi  decreta 
le  liste  (lo  dice  l'art.  45)  è  la  Commissione  provinciale.  Allora 
soltanto  si  ha  la  revisione  quando  la  Commissione  provinciale 
ha  «  decretato  la  definitiva  approvazione  delle  liste,  la  quale 
deve  aver  luogo  entro  il  30  maggio  » . 

Iaì  Commissione  stessa  decide  sulle  nuove  domande  d'iscri- 
zione» e  sui  documenti  prodotti  entro  il  15  marzo  (art  44). 
Ora,  hi  domanda  prevista  dall'ultimo  capovei*so  dell  art.  13 
di^ve  essere  fatta  in  tempo  da  potere  almeno  produrre  nel 
detto  termine  alla  Commissione  provinciale  l'atto  che  accerd 
il  trasferimento  del  domicilio.  Ma  quand'anche  fosse  prodotte 
postoriorm(»nte,  la  Commissione  medesima  può  tenerne  cont< 
per  le  iscrizioni  d'ufficio  che  può  fare  di  coloro,  i  quali  d 
nuoci  documenti  risultino  in  possesso  dei  requisiti  necessaJ 
(articolo  44). 
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§  3.  —  VmtL  2  dellm  lenr e  elettorale  poliUea 
28  marzo  lS9d,  n.  83. 

800.  Necessità  dell'esame  dell'art.  2  della  legge  elettorale  politica  —  Elettori  per 
titolo  di  capacità.  —  861.  Ragione  delle  varie  categorie  deirarticolo  2.  — 
842.  Reqaisito  di  regola  è  la  prova  di  aver  superato  Tesarne  del  corso  ele- 
mentare obbligatorio  —  In  che  questo  consista.  —  SGd.  Se  siano  applicabili 
airelettorato  amministrativo  le  norme  transitorie  dell'art.  115  della'  legge 
•lettorale  politica.  —  864.  Varie  opinioni  sai  riguardo:  nostra  opinione.  — 
865.  Chi  rilascia  il  certificato  delresame.  -—  d6G.  Se  possa  al  difetto  del 
certificato  supplire  la  pubblica  notorietà.  —  867.  Se  possa  supplire  la  prova 
di  essere  stato  ammesso  a  frequentare  il  corso  elementare  superiore  o  quello 
ginnasiale  o  tecnico.  —  868.  Se  lo  possa  un  certificato  rilasciato  dal  maestro 
di  seconda  elementare.  —  869.  Se  lo  possa  un  atto  giurato  di  notorietà.  — 
870.  Se  il  certificato  di  esami  del  corso  elementare  superiore.  —  871.  Il  licen- 
ziato della  seconda  classe  elementare  prima  del  regolamento  del  1888  ha 
diritto  all'elettorato  —  Attestato  dì  frequentazione  delle  scuole  serali  e  festive. 

—  »72.  Esame  delle  singole  categorie  —  Categoria  I.  Membri  delle  acca- 
demie. —  873.  Membri  delle  Camere  di  commercio.  —  Se  occorre  il  titolo 
attuale  o  basta  di  essere  stato  in  passato  membro  di  una  Camera  di  com- 
mercio o  di  un  Comizio  agrario.  —  874.  Membri  dei  Comizi  agrari.  —  875.  Cate- 
goria IL  Addetti  all'insegnamento.  —  876.  Presidi,  rettori,  ecc.,  di  scuole 
pubbliche  —  Ministri  dei  culti  —  Se  vi  siano  compresi  i  diaconi  e  i  sud- 
diaconi. —  877.  Categoria  IH.  Promossi  ai  gradi  accademici.  —  878.  Pro- 
curatori —  Patrocinanti  presso  le  Preture.  —  879.  Notai,  ragionieri,  geometri, 
farmacisti,  veterinari.  —  880.  Graduati  della  marina  mercantile.  —  881.  Agenti 
di  cambio  e  sensali  legalmente  esercenti.  —  882.  Coloro  che  ottennero  la 
patente  di  seert^tario  comunale.  —  883.  Categoria  IV,  Coloro  che  ottennero  la 
patente  da  istituti  o  scuole  di  grado  superiore  alla  elementare.  —  884-885.  Ca- 
tegoria V.  Militari  che  hanno  servito  per  due  anni  e  che  vennero  esone- 
rati dalla  fre4|uentazione  della  scuola  reggimentale  o  che  la  frequentarono  con 
profitto  —  Come  si  prova  questo  requisito  —  Militari  che  compirono  il  ser- 
vizio prima  del  1894.  —  886.  Se  sia  elettore  il  militare  che  prima  di  compiere 
il  biennio  di  servizio  fu  licenziato  a  tenore  dei  regolamenti.  —  887.  CatC' 
goria  VI.  Membri  degli  Ordini  equestri  del  Regno  —  Quando  nasce  il  diritto 
alla  iscrizione  nelle  liste.  —  888.  Categoria  VII,  Coloro  che  hanno  tenuto 
cariche  pubbliche:  a)  Consiglieri  provinciali,  consiglieri  comunali,  assessori, 
sindaco  —  Requisito  del  saper  leggere  e  scrivere  —  Presunzione  di  capacità  ; 
~  b)  Conciliatori  e  vice-conciliatori  —  11  conciliatore  o  vice- conciliatore  sospeso 
ha  diritto  di  essere  iscritto  nelle  liste;  —  e)  Vice-pretori;  —  d)  Uscieri  addetti 
alPautorità  giudiziaria.  Non  vi  sono  addetti  gli  uscieri  di  altre  autorità  (IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato)  —  Messi  comunali  ;  —  e)  Presidenti  e  direttori 
di  banche,  casse  di  risparmio,  società  in  accomandita  od  anonime,  di  mutuo 
soccorso  o  di  mutuo  credito;  —  amministratori  delle  opere  pie.  —  889.  Cate- 
goria Vili.  Impiegati  di  alcune  amministrazioni  —  Inutilità  di  questa 
disposizione  per  Telettorato  amministrativo  —  Impiegati  collocati  a  riposo  : 
dimissionari  o  destituiti  :  sospesi  od  in  aspettativa  —  Non  vi  sono  compresi 
gli  alunni  o  volontari  —  Uscieri  ed  inservienti.  —  891).  Direttori  e  capi  di 
stabilimenti  industriali.  —  891.  Categoria  IX.  Ufficiali  e  sott'ufficiali  del- 
Tesercit-i  e  deirarmata  —  Sospensione  dall'esercizio  del  diritto  elettorale  — 
Caporali.  —  ^92.  La  disposizione  non  si  estende  agli  ufficiali  e  sott*ufiiciali 
di  altri  corpi  armati.  —  893.  l-fficiali  di  complemento,  milizia  mobile,  riserva  e 
posizione  ausiliare.  —  89-1.  Categoria  X,  Decorati  delU»  medaglia  al  valore 
militare  o  civile  o  dei  benemeriti  della  salute  pubblica.  —  895.  Categoria  XL 
Decorati  della  medaglia  dei  Mille  e  della  commemorativa  delle  patrie  battaglie 

—  Decorati  della  medaglia  commemorativa  delle  campagne  d'Africa. 
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860,  Col  rinviare  alla  legge  28  marzo  1895  per  la  esten- 
sione dell'elettorato  amministrativo  agli  elettori  politici,  IV 
ticolo  13  rende  necessarie  alcune  brevi  note  di  svolgimento 
dell'articolo  2  di  detta  leggo. 

Questo  articolo  stabilisce  come  regola,  per  lacquisto  del 
diritto  elettorale  per  titolo  di  capacità,  il  requisito  di  «aver 
sostenuto  con  buon  esito  Tesperimento  prescritto  dalla  legge  e 
dal  regolamento  sulle  materie  comprese  nel  corso  elementare 
obbligatorio  ». 

Esso  però  determina  al  tempo  stesso  undici  categorie  di 
persone,  le  quali  sono  dispensate  da  siffatta  prova,  ed  acqui- 
stano titolo  ad  essere  iscritte  nelle  liste  soltanto  pel  fatto  di 
trovarsi  in  una  delle  categorie  contemplate  dalla  legge. 

861,  Il  concetto  che  ispira  queste  categorie  non  è  cem- 
mente  TequipoUenza  dei  titoli  in  esse  contemplati  con  quello 
del  certificato  di  avere  superato  l'esame  del  corso  elementare 
obbligatorio.  Ma  esse,  meno  quelle  segnate  ai  numeri  10  e  11, 
nei  quali  trattasi  di  uno  speciale  privilegio  creato  per  titolo 
di  benemerenza  nazionale,  si  ispirano  ad  un  concetto  teorica- 
mente lodevole;  dappoiché,  come  fu  osservato  nelle  discus- 
sioni parlamentari  sui  progetti  della  legge  elettorale  politica, 
può  a  molte  categorie  di  cittadini  essere  impossibile,  o  non 
facile,  o  almeno  molesto  fornire  la  prova  degli  studi  percorsi. 
Nelle  varietà  delle  discipline  che  ressero  sino  a  pochi  anni 
addietro  la  pubblica  istruzione  nelle  varie  provinole  dltalia,  e 
delle  leggi  succedutesi  nello  stesso  Regno  d'Italia  sulle  materie 
della  pubblica  istruzione,  sono  per  fermo  assai  pochi  coloro  che 
conservino  o  possano  procurarsi  il  diploma  di  avere  superato 
la  seconda  elementare.  A  molti  anzi  riesce  persino  impossi- 
bile presentare  la  prova  dei  gradi  accademici  di  cui  furono 
insigniti.  Di  qui  il  motivo  che  determinò  la  istituzione  delle 
categorie  dell'art.  2  della  legge  elettorale  politica,  alle  quali, 
per  presunzione  assoluta,  è  riconosciuta  dalla  legge  la  capacità 
sufficiente  per  l'iscrizione  nelle  liste  elettorali. 

862,  Requisito  normale  è  dunque  il  certificato  di  aver  supe- 
rato l'esame  nelle  materie  comprese  nel  corso  elementare 
obbligatorio.  L'istruzione  obbligatoria  fu  attuata  e  disciplinata 
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Italia  dalla  legge  15  luglio  1877,  n.  3691,  e  dal  regolamento 
d  19  ottobre  1877,  n.  4101,  le  cui  disposizioni  furono  in  gran 
nte  rifuse  nel  regolamento  unico  sull'istruzione  elementare, 
)|Nrovato  con  R.  Decreto  9  ottobre  1895,  n.  623.  È  neces- 
irio  pure  non  dimenticare  gli  articoli  dal  315  al  325  della 
gge  sarda,  oggi  italiana  ed  in  vigore,  del  13  novembre  1859, 
.4513, 

Crediamo  cosa  inutile  riportare  qui  i  molteplici  articoli 
Bila  legge  e  dei  citati  regolamenti  che  determinano  la  durata 
dl'obbligo,  le  materie  dell'insegnamento  e  le  discipline  che 
ovemano  l'attestato  finale  degli  esami,  sino  alla  cancellazione 
Bi  fanciulli  dall'elenco  municipale  dei  soggetti  all'obbligo 
ell'istruzione  elementare. 

Soltanto  diremo  che,  secondo  le  citate  disposizioni,  l'ob- 
ligo  dell'istruzione  elementare  dura  di  regola  da  sei  anni 
MDpiuti  sino  ai  nove  anni.  Però,  se  l'esperimento  finale 
illisce,  può  essere  protratto  sino  ai  dieci  anni.  Tale  obbligo 
nane  limitato  al  corso  elementare  inferiore,  il  quale  coni- 
mde  le  prime  nozioni  dei  doveri  dell'uomo  e  del  cittadino, 
;  lettura,  la  calligrafia,  i  rudimenti  della  lingua  italiana, 
all'aritmetica  e  del  sistema  metrico  decimale.  La  legge 
luglio  1878,  col  relativo  regolamento  del  17  dicembre 
!78,  aggiunsero  l'insegnamento  della  ginnastica.  La  istru- 
)ne  religiosa  è  data  a  quei  fanciulli  soltanto,  i  cui  genitori 

facciano  domanda.  All'obbligo  dell*  istruzione  sono  sog- 
tu  i  fanciulli,  i  cui  genitori  non  provvedano  diversamente 
con  lo  insegnamento  in  famiglia  o  con  scuole  private. 
sa  è  gratuita. 

Il  corso  obbligatorio  comprende  tre  classi.  Dopo,  ha  luogo 
same  scritto  ed  orale,  in  seguito  del  quale  si  rilascia  il  cor- 
icato d'idoneità  o  di  promozione.  I  registri  degli  esami  si 
nservano  nella  segreteria  municipale. 

La  legge  del  15  luglio  1877  andò,  o  meglio  avrebbe  dovuto 
idare,  in  vigore  al  principio  dell'anno  scolastico  1877-7^. 
uindi  coloro,  che  possono  ottenere  l'iscrizione  nelle  liste  elet- 
tali politiche  ed  amministrative  in  base  all'articolo  2  della 
gge  elettorale  politica,  ossia  coloro  che  possono  essere  iscritti 
^esentando  il  titolo  prescritto  da  quella  legge,  diverranno 
lettori  per  tutti  gli  effetti  di  legge. 

tS  ~  SàMmo,  Ltgf$  tmtfÀmm.  Com,  §  Prov.,  lY. 
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863.  Vi  era  però  nella  legge  elettorale  politica  del  1882 
oltre  all'art.  100,  un  articolo  transitorio,  cioè  l'art  99,  cb 
forma  ora  FarL  115  del  testo  unico  del  1895.  Esso  dispone 

€  Art.  99.  Sono  elettori  coloro  che,  innanzi  airattuaziom 
della  legge  suU'obbligo  dell'istruzione,  conseguirono  il  certifi 
cato  di  aver  superato  con  buon  esito  Tesarne  della  secondi 
classe  elementare  nelle  scuole  pubbliche  » . 

Per  virtù  di  questo  articolo,  coloro  che  non  abbiano  i  titoli 
previsti  nelle  undici  categorie  deir  articolo  2  della  l^ 
elettorale  politica,  o  che  nacquero  troppo  presto  per  poter 
presentare  il  certificato  del  corso  elementare  prescritto  dalla 
legge  15  luglio  1877,  acquistano  il  diritto  elettorale  politico 
coir  esibizione  del  certificato  dell'esame  di  seconda  elemen- 
tare, e  dimostrando  cosi  una  istruzione  che  la  legge  presame 
equipollente  a  quella  del  corso  obbligatorio  di  cui  nella  legge 
del  1877. 

864.  Si  presenta,  a  proposito  di  costoro,  una  prima  que- 
stione: quella,  cioè,  di  sapere  se  possano  essere  iscritti  nelle 
liste  amministrative  coloro  che,  in  forza  del  citato  art  99 
della  legge  del  1882  (115  della  vigente),  abbiano  diritto  ad 
ottenere  Tiscrizione  nelle  liste  politiche  presentando  il  sai- 
plice  certificato  di  avere  superato  Tesame  di  seconda  eie 
mentare. 

Evidentemente,  no;  per  le  ragioni  già  esposte  in  via  gene 
rale  ai  nn.  821-823.  L'art.  13  della  legge  comunale  e  provinciak 
non  concede  Telettorato  amministrativo  che  a  coloro,  i  quali 
o  si  trovino  già  iscritti  nelle  liste  politiche,  o  possano  esservi 
iscritti  per  virtù  deirarticolo  2  della  legge  stessa.  Quindi  ^ 
elettori  deirarticolo  99,  se  si  trovavano  già  iscritti  nelle  li* 
politiche  all'epoca  della  prima  revisione  delle  liste  ammisi 
strative  in  base  alla  nuova  legge  comunale  e  provinciale 
in  t^il  caso  hanno  diritto  di  essere  iscritti  anche  in  questa 
seconde  liste;  ma  se  essi  non  vi  erano  iscritti,  allora  noi 
potrebbero,  valendosi  deirarticolo  99  (115)  della  legge  eletto 
rale  politica,  richiedere  per  tal  titolo  Tiscrizione  nelle  listt 
amministrative. 

Però,  per  Topinione  più  benigna  si  sono  dichiarati  quas 
tutti  i  commentatori  della  legge  comunale  e  provinciale  de 
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1889(1),  specialmente  per  la  considerazione  che  l'art.  99  è 
i'quipollente  del  primo  capoverso  dell'art.  2  della  legge  elet- 
torale politica  ricordato  nella  legge  presente,  e  non  è  la  dili- 
genza del  cittadino  o  la  materialità  dell'iscrizione,  ma  il  diritto 
•questa  iscrizione  nelle  liste  politiche,  che  costituisce  la  facoltà 
dell'iscrizione  nelle  amministrative.  La  priorità  deiriscrizione 
non  è  sempre  necessaria;  adunque,  secondo  tale  dottrina,  chi 
ha  il  certificato  della  seconda  elementare  ha  sempre  diritto  ad 
essere  iscritto  nelle  liste  amministrative. 

865.  Il  certificato  dell'esame  si  richiede  al  Municipio,  al 
quale,  come  sopra  fu  detto,  si  trasmettono  e  dal  quale  deb- 
bono conservarsi  i  registri.  Il  certificato  si  rilascia  in  carta 
Mbera  e  senza  spesa,  apponendovi  però  la  nota  che  serve 
soltanto  per  l'iscrizione  nelle  liste  elettorali. 

866.  Altra  questione,  che  si  presentò  nell'applicazione  del 
Atto  art.  99  della  legge  elettorale  politica  del  1882  (ora  115 
della  legge  28  marzo  1895)  e  che  può  fiirsi  opportunamente 
anche  di  fronte  alla  legge  amministrativa,  è  questa:  l'art.  99 
(115)  conferisce  l'elettorato  a  coloro  che,  innanzi  airattuazione 
della  legge  sull'obbligo  dell'istruzione,  conseguirono  il  cer- 
tificato di  aver  superato  l'esame  di  seconda  elementare.  Or 
dunque,  basta  la  prova,  comunque  fornita,  di  aver  conse- 
guito tale  certificato,  oppure  occorre  la  materiale  presenta- 
lione  del  certificato  stesso?  Se  la  Commissione  comunale 
elettorale  ha  certezza  indubitabile  che  il  certificato  fu  con- 
seguito, può  essa  procedere  all'iscrizione  nelle  liste  elettorali  ? 

Le  dichiarazioni  scambiate  nella  Camera  dei  Deputati,  nella 
tomatii  del  4  febbraio  1882,  tra  l'on.  Minghetti  (^d  il  presi 
dente  del  Consiglio,  on.  Depretis,  stanno  in  favore  deiraft'er- 
mativa.  Però  la  giurisprudenza  giudiziaria  si  è  pronunziata 
contraria  (2),  richiedendo  o  l'esibizione   dei   certificati  o  la 

(1)  Magni,  p.  72,  ii.  14;  iuiplicitamente  lo  aininettouo  anche  TAstengo, 
P-306;  Mazzoltolo,  p.  59.  —  Cass.  Roma,  20  novembre  1890  [Leifye, 
XXXI,  I,  8  ;  App.  Palermo,  28  neitembre  1901  [Foro  sic,  1901,  13).  — 
iu  HenM  contrario:  App.  di  Vent»zia,  2G  giugno  1^90  iUic.  di  dir.  pubb., 

(2i  App.  Milano,  24  luglio  ìSS2{Man,  dtyliaynm.,  1882,  278);  App.  Bre- 
■««,  17 luglio  1«82  {Legge,  XXII,  II,  :iOl)  ;  App.  Bologna,  17  novembre  1891 


F^QA  Art.  2  della  legf«  eletU»nl«  politica  FAET.  13 

prova  di  essere  iscritti  nei  registri  scolastici  di  coloro  che 
superarono  l'esame.  Si  ritenne  anche  che,  iscritti  alcuni  elettori 
per  lart.  99,  essi  possano  venir  cancellati,  quando  dairesame 
dei  registri  scolastici  non  risulti  che  essi  riportarono  il  oer 
tifi(*ato  prescritto  (1).  L'obbligo  della  presentazione  dei  titoli 
e  documenti  accertanti  il  diritto  elettorale  è  imposto  in  modo 
tassativo  dall'art.  29  (art.  2,  legge  11  luglio  18V>4,  n.  286),  col 
quale  si  volle*  esclusa  qualunque  iscrizione  non  debitamente 
provata  e  fattiì  p(T  semplice  notoriet/i, 

867.  Si  domandò  pure  se  possa  essere  esonerato  dalla  pro- 
duzione del  certificato  o  dalla  prova  di  essere  iscritto  nei 
registri  di  coloro  che  superarono  Tesarne,  chi  produca  la 
prova  di  essere  stato  ammesso  a  fiequentare  il  corso  supe- 
riore elementare,  o  le  scuole  tecniche  o  ginnasiali,  ecc.  — La 
quistione  non  si  può  risolvere  senza  fare  alcune  distinzioni. 
Chi  presenti  il  certificato  di  licenza  ginnasiale,  o  tecnica  e 
simili,  acquista  il  diritto  elettorale  pel  testuale  disposto  del 
n.  4  dell'art.  2  della  legge  elettorale  politica,  e  quindi  la  qui 
stione  non  si  può  fare  per  esso.  —  Per  chi  possa  invece  prò 
vare  di  aver  soltanto  frequentato  una  scuola  superiore  aDf 
seconda  elementare,  fu  detto  (2)  che  vale  la  presunzione  che 
abbia  superato  gli  esami  prescritti  per  questa.  —  Questa  opi 
nione  però  non  è  da  accettarsi  senza  qualche  riserva.  E  difalt 
con  sentenze  della  Cassazione  di  Roma  fu  ritenuto  che,  a  prò 
vare  la  capacità  elettorale  politica,  non  basta  il  certificato  d 
avere  frequentato  la  quarta  elementare,  occorrendo  o  la  provi 
sostenuta  con  esito  favorevole  sulle  materie  contemplate  ne 
corso  elementare  obbligatorio,  o  l'esame,  con  buon  esito  soste 
nuto,  della  seconda  classe  elementare  (3). 

(AVr.  anim.,  XLII[,  1>11>).  Vedi  però:  App.  Casali',  Ili  luglio  l%!<%  iUif 
atinn.,  XL,  887).  Si'coiulc»  «[ucsta  siMitriiza,  la  legge  non  esige  la  mate 
naie  produzione  del  eertifiealo:  ì)asta  uno  stato  di  fatto  equipollemetW 
ipotesi  contemplata  nella  legg*'.  La  Corte  di  appello  di  Milano  ammise  1 
prova  per  c<jUÌpollenti  nel  caso  d^impossibilità,  legittimanieute  eonstatat 
di  presentare  il  certifieato  (sentenza  10  giugno  1890:  lìii\  amm.,  XLI,G55 

(1)  App.  Bologna,  i>I  febbraio  1890  (/-/'////f*,  XXX,  I,  781). 

(2)  App.  Brescia,  17  luglio  18S2  (Lef/f/èj  XXIL  II,  ;J01  . 

(3)  Cass.  Uoma,  H  novembre  1^89  fj\'/f/'',  XXIX,  li,  47:)  ,  20  ag«> 
18!»:»  Coifs.  (fri  romuin,  1S9<;,  0:5);  App.' Bologna,  9  aprile  1895  M< 
giur.  JioL,  1895,  131'. 
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Ma  chi  giustifica  di  essere  iscritto  al  corso  ginnasiale  ha 
diritto  airelettorato,  perchè  non  si  può  essere  iscritto  al  gin- 
nasio so  non  si  provi  di  aver  compiuto  il  corso  degli  studi 
elementari  (1). 

568.  Si  chiede,  da  ultimo,  se  in  luogo  del  certificato  rila- 
iciato  dair  ispettore  o  delegato  o  sopraintendente  scolastico, 
0  del  certificato  rilasciato  dairautorità  municipale  in  base  ai 
registri,  possa  valere  un  attestato  particolare  rilasciato  dal 
Dwestro  di  seconda  elementare,  il  quale  affermi  che  il  tale 
individuo  ha  frequentato  la  scuola  e  superato  gli  esami. 

Per  risolvere  la  quistione  bisogna  sapere  se  i  registri  sco- 
lastici ci  sono,  0  se  non  furono  tenuti  o  andarono  smarriti. 
Solo  in  questo  secondo  caso  è  da  ritenere  che  questa  prova 
tutt'affatto  privata  possa  essere  attendibile.  Ed  in  questo  caso 
occorre  anche  distinguere  se  colui  che  rilascia  il  certificato 
m  il  maestro  che  insegnò  nella  scuola  neiranno  in  cui  Tesame 
dict^i  superato,  oppure  sia  persona  diversa.  Nel  primo  caso 
la  prova  può  valere.  Ma  nel  caso  contrario  fu  con  tutta  giu- 
stizia ritenuto  che  siftatta  prova  non  sia  anmiessibile  (2). 

569.  Può  bastare  la  prova  fornita  per  atto  di  notorietìi, 
giurato  dai  compagni  di  scuola,  dai  bidelli,  o  da  altre  per- 
sone? Xo:  tale  opinione  in  nessun  caso  potrebbe  essere 
ammessibile  (i)). 

MO.  Se  poi  si  presenta  il  certificato  finale  di  aver  supe- 
rato gli  esami  del  corso  elementare  superiore,  crediamo  che, 
«ebbene  in  nessuna  delle  categorie  dell'art.  2  della  legge  elet- 
torale politica  sia  preveduto  questo  caso,  possa  la  esibizione 
del  titolo  maggiore  dispensare  dall'esibizione  del  titolo  minore, 
tacendone  presumere  la  esistenza  (4). 


i    App.   ralermo,  2.s  8ettrinl)re  li»01  {Foro  sir.,  p.  13V 

'2')  Cass.  Uoina,  12  dicembre  1S8S  (////•.  amm.,  XL,  Kil:  App.  Casale, 
^InijfHo  1SS9  (////•.  numi.,  \L,  ^91). 

(•il  Xoii  può  tener  hio;io  del  c<»rtiticato  scolastico  la  s<*iiipHci'  noto- 
ò^U  (li  aver  compiuto  gli  studi  elementari.  App.  IJolo^na,  17  novembre 
1^1  (////•.  nnnu.,  XLIII,  2U»  ;  App.  r.rescia,  17  luglio  1882  (///>.  <f //////. ^ 
XXXIII,  tiiM». 

'ft  1*RE.STANDREA,  ('oiitni*>/tfi  oUn  t*'tjif*'  t^b'tlortik'  jK^lidcn,  p.  15G. 
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871.  Come  si  è  pik  avvertito,  il  corso  elenieiitare  obbliga- 
torio si  esaurisce  con  la  terza  e  non  con  la  seconda  classe 
(art.  12,  regolamento  16  febbraio  1888;  art.  1,  regolamento 
9  ottobre  1895)  (1).  È  stato  però  deciso  che  deve  ritenersi 
aver  compiuto  il  corso  elementare  obbligatorio  il  licenziato 
della  seconda  classe  elementare  nel  tempo  in  cui  le  prime 
due  classi  chiamavansi  prima  inferiore  e  prima  superiore, 
equivalendo  la  seconda  alla  terza  di  oggi  (2). 

Ed  è  stato  pure  deciso  che  vale  a  conferire  il  diritto  elet- 
torale il  certifleato  di  frequentazione  delle  scuole  serali  e 
festive  di  cui  agli  art.  7  della  legge  15  luglio  1877  e  55  e 
seguenti  del  legolamento  9  ottobre  1895.  Queste  scuole  non 
possono  essere  frequentate  se  non  da  chi  abbia  già  compiuto 
il  corso  elementare  obbligatorio.  Ma  se  esse  non  sono  ordinate 
in  modo  da  servire  di  complemento  giusta  i  citati  articoO 
della  legge  del  1877  e  del  regolamento  del  1895,  lattestato 
di  frequentazione  delle  scuole  medesime  non  è  titolo  sufficiente 
per  la  iscrizione  nelle  liste  elettorali  (3). 

872.  Passiamo  adesso  ad  esaminare  brevemente  le  varie 
categorie  deirart.  2  della  l(*gge  elettorale  politica. 

Categoria  I.  —  I  membri  effettivi  delle  accademie  di 
scienze,  lettere  ed  arti  sono  elettori,  quando  tali  accademie 
siano  state  istituite  da  almeno  dieci  anni.  Ciò  si  richiede  acciò 
le  accademie  possano  reputarsi  avere  acquistato  una  certa 
ì  nportanza  con  la  loro  durata,  e  per  impedire  che  con  la 
improvvisa  istituzione  delle  accademie  si  possa  creare  un» 
pleiade  di  elettori,  spostando  la  vera  maggioranza. 

La  legge  non  richiede  che  Taccademia  sia  costituita  con 
decreto  reale,  nò  che  la  elezione  dei  suoi  membri  sia  appro- 
vata dal  Re  (come  era  prescritto  nelle  precedenti  leggi  del 
1848  e  del  1859).  Appartiene  quindi  alle  Commissioni  eletto- 
rali ed  alle  altre  autorità  competenti  a  giudicare  delle  con- 
troversie in  materia  elettorale;  lo  esaminare  caso  per  caso  se 
un  determinato  sodalizio  possa  considerarsi  siccome  accademia 
a  senso  di  legge. 

(1)  Cass.  Koma,  5  sottembro  1S95  {('ons.  dei  (^onè.,  18'.»5,  104i. 

(2)  App.  Palermo,  2.S  settembre  1901  (Foro  sir.,  1901,  p.  1:}. 

(3)  Note  min.  Hi  e  10  ottobre  18iU  (Wr.  anim.,  XLV,  9GG). 


f>l  Ari.  i  della  le^re  elettorale  politica  503 

>ene  raccademia  debba  essere  costituita  da  almeno 
ini,  non  è  di  ostacolo  però  all'acquisto  del  diritto  elet- 
ti socio  effettivo  di  essa  1  essere  la  sua  elezione  stata 
1  momento  prima  della  sua  iscrizione  nelle  liste.  Esi- 
che l'accademia  sia  qualcosa  di  serio,  la  legge  viene 
mtirsi  efficacemente  che  essa  non  nominerà  membro 
3  un  individuo  pel  solo  scopo  di  fornirgli  il  mezzo  di 
riscrizione  nelle  liste  elettorali. 

In  ordine  ai  membri  delle  Camere  di  commercio,  si 
giustamente  Tart.   2  della  legge  elettorale   politica, 

l'art.  11  della  legge  G  luglio  1862  sulle  Camere  di 
rcio  stabilisce  clie  sono  elettori  e  possono  essere  eletti 
i  delle  Camere  di  commercio  i  commercianti  iscritti 
ste  politiche  di  uno  dei  Comuni  del  Regno,  ovvero  che 
)  le  condizioni  per  esservi  iscritti.  Quindi,  se  i  com- 
nti  non  possono  essere  membri  delle  Camere  di  com- 
se  prima  non  abbiano  i  requisiti  per  l'elettorato  politico, 
n  possono  acquistare  il  diritto  elettorale  pel  titolo  di 
membri  di  una  Camera  di  commercio. 
y  elettori  dunque  i  membri  delle  Camere  di  com- 
ed  arti,  e  quelli  delle  associazioni  e  comizi  agrari, 
per  essi  la  questione  se  il  diritto  elettorale  possa  rico- 
i  in  chi  al  momento  della  revisione  delle  liste  si  trovi 
essere  più,  sebbene  sia  stato  in  passato,  membro  di 
mera  di  commercio  o  di  un  comizio  agrario.  Alla  quale 
ne  crediamo  debba  rispondersi  negativamente,  dap- 
è  il  titolo  attuale  quello  che  dà  diritto  all'iscrizione 
jte  elettorali  ;  anzi,  crediamo  pure  che,  perduta  la  qua- 
membro  di  siffatti  istituti,  debba  il  cittadino  essere 
dalle  liste,  al  momento  della  revisione,  salvo  se  provi 
e  il  diritto  di  rimanervi  per  altri  titoli. 

I  comizi  agrari  furono  istituiti  con  reale  decreto  del 
nibre  1806  e  disciplinati  dal  regolamento  20  febbraio 
uanto  alle  associiizioni  agrarie,  deve  intimdersi  di  quelle 
t)iano  esistenza  legalmente  riconosciuta,  la  cui  istitu- 
ii cui  statuto  sia  stato  approvato  con  decreto  reale, 
do  le  nomine  dei  membri  della  loro  amministrazione 
glio  direttivo  siano  conformi  agli  statuti  medesimi. 
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875.  Categoria  IL  —  Comprende  le  persone  addette  al 
pubblico  insegnamento  e  i  ministri  dei  culti.  La  legge  enu- 
mera pure  i  delegati  e  sopraintendenti  scolastici.  Ad  essi  si 
riferiscono  l'art  45  della  legge  13  novembre  1859  sulla  pub- 
blica istruzione,  Tart.  1  e  gli  art.  59  e  segg.  del  R  Decreto 
3  novembre  1877  suiramministrazione  scolastica  provinciale, 
e  l'art.  30  del  cessato  regolamento  unico  sull'istruzione  ele^ 
mentare  del  6  febbraio  1888  (1). 

La  detta  categoria  comprende  i  professori  e  maestri  di 
qualunque  grado  patentati  o  semplicemente  abilitati  a  inse- 
gnare in  istituti  pubblici  e  privati.  Essa  abbraccia  quindi  :  i 
professori  di  università  e  d'istituti  superiori  emeriti,  ordinari, 
straordinari,  incaricati  e  pareggiati,  i  professori  di  licei,  gin- 
nasi, scuole  ed  istituti  tecnici  e  nautici,  agrari,  commerciali 
e  professionali  e  di  belle  arti  e  conservatorii  musicali,  ordinari 
incaricati  o  reggenti  ;  i  maestri  delle  scuole  primarie,  e  gli 
insegnanti  privati  che  abbiano  riportato  diploma  o  patente 
di  abilitazione,  a  norma  degli  art.  205,  246,  247  della  legge 
13  novembre  1859,  ecc. 

876.  Sono  altresì  elettori  i  presidi,  i  rettori  o  direttori  di 
istituti  e  scuole  pubbliche,  e  quelli  che  a  norma  della  le^ 
sulla  pubblica  istruzione  sono  autorizzati  a  tenere  e  dirigere 
istituti  e  scuole  private. 

Finalmente,  la  categoria  seconda  chiama  elettori  i  ministri 
di  qualunque  culto  riconosciuto  o  tollerato  dallo  Stato,  quando 
sieno  regolarmente»  investiti  del  loro  ministerio  (*  seeondo  le 
discipline  che  reggono  il  culto  rispettivo. 

Tra  i  ministri  dei  culti  sono  compresi  i  diaconi  e  suddiaconi, 
appartenenti  agli  ordini  maggiori,  e  che,  secondo  il  Concilio  di 
Trento,  debbono  essere  istruiti  nelle  lettere  e  in  tutto  ciò  che 
si  riferisce  all'esercizio  deirordine  (sess.  XXIII,  e.  12,  13)  (2). 

877.  Calef/o/ùa  III,  —  Sono  eU^ttori  i  promossi  a  gradi 
accademici  conferiti  da  università  od  istituti  superiori  di 
qualunque  specie,  purché  riconosciuti  dal  Governo. 

(1)  Il  nuovo  regolamento  approvato  con  R.  D.  9  ottobre  1895  ha  sasti- 
lui  ti  ai  sopraintendenti  scola.stici  le  Commissioni  e  i  deputati  di  vigilali*»» 

(2)  App.  Palermo,  1^  aprile  1H95  (Ji*fvi.sta  (ti  dir.  f-.cvlcs.,  ls9tì,  305); 
2.S  settembre  1*>01  iForo  .svV.,  1901,  13). 
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Quali  sono  i  gradi  accademici?  Nel  nuovo  ed  attuale  ordi- 
amento  universitario  non  possono  quali  gradi  accademici 
onsiderarsi  se  non  quelli  che  si  ottengono  dopo  gli  esami 
i  ciascun  anno.  Quindi,  chi  è  studente  di  primo  anno  di  corso, 
5  anche  abbia  fatto  un  esame  per  essere  ammesso  nell'uni 
ersità,  non  ha  ancora  ottenuto  alcun  grado  accademico  (1). 
ero,  vi  sono  casi  in  cui  la  giurisprudenza  si  pronunziò  più 
igorosamente,  ritenendo,  cioè,  che  runico  grado  accademico 
ia  la  laurea  (2).  Questa  opinione,  per  quanto  espressa  da  col- 
ìgi  autorevolissimi,  erodiamo  sia  da  abbandonarsi  totalmente, 
ia  perchè  effettivamente  ogni  esame  annuale  superato  dallo 
tadente  di  università  costituisce  un  grado  per  cui  egli  pro- 
ede  nella  carriera  degli  studi  ;  sia  perchè,  se  lo  scopo  della 
B^e  è  quello  di  creare  una  presunzione  assoluta,  per  la  quale 
Ili  è  provvisto  di  un  determinato  titolo  si  presume  abbia  di 
;ià  od  è  quindi  dispensato  dairesibire  il  certificato  dell'esame 
li  seconda  elementare,  questo  scopo  è  pienamente  raggiunto 
ìon  Tesibiziono  del  certificato  degli  esami  universitari,  di  qua- 
unque  corso  annuale  di  studi,  e  perciò  sembra  eccessivo  il 
pretendere  maggiori  requisiti  (3). 

Agli  effetti  valgono  non  solo  i  gradi  acciidemici  conferiti 
la  anti<;hi  Stati,  ma  anche  quelli  di  universitìi  straniere. 

878.  Conferendo  l'elettorato  ai  procuratori,  la  legge  con- 
templò soltanto  gli  individui,  i  quali,  a  termini  della  legge 
8  giugno  1874,  n.  1938,  e  relativo  regolamento  26  luglio 
stesso  anno,  n.  2012,  siano  abilitati  all'esercizio  della  profes- 
sione di  procuratore,  e  non  qualunque  altro  individuo,  il  quale 
riceva  mandato  di  assistere  ad  affari  o  a  giudizi  innanzi  magi- 
strature, presso  le  quali  non  sia  richiesto  il  ministerio  di  pro- 
curatore approvato  (come  le  preture,  le  conciliature,  ecc.). 

(1  Corte  d'app.  di  Palermo,  31  luglio  1880  [liiv.  aniìn.,  1881,  p.  24); 
Cone  d'app.  di  Venezia,  20  dicembre  1868  (Man.  amtn.,  1869,  p.  39). 

(.2;  Cass.  di  Koma,  5  maggio  1886  e  13  gennaio  1887  (Man,  amm., 
1"^,  p.  216:  1887,  p.  168-182);  Corte  d'app.  di  Trani,  13  maggio  1887 
{Bit.  amm.,  I>lf87,  p.  684),  e  Corte  d'app.  di  Roma,  5  giugno  1888  {Man. 
«ww.,  1><88,  p.  2l»5). 

(3;  Venne  giustamente  ritenuto  che  è  titolo  idoneo  la  laurea  in  teologia 
c^tQsegoita  nel  Seminario  pontificio  di  Roma.  —  Cass.  di  Roma,  5  maggio 
1886  [Ugge,  XXVI,  II,  757);  ±>  «rcnuaio  1889  {Foro  ital.,  XIV,  I,  248i: 
cfr.  Corte  d'app.  di  Venezia,  17  febbraio  1887  (Legge,  XXVII,  I,  776),  ecc. 
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La  legge  7  luglio  1901,  n.  283,  determina  quali  persone, 
oltre  gli  avvo(.»^ti  e  procuratori  esercenti,  possano  assumere 
l'assistenza  o  la  rappresentanza  delle  parti  nei  giudizi  dinanzi 
ai  pretori  (art  6,  7).  Ma  queste  persone  (notai,  laureati  in 
leggi,  licenziati  d'istituto  tecnico  o  liceale,  ecc.)  hanno  per 
altro  titolo  diritto  ad  essere  iscritti  nelle  liste  elettorali.  Solo 
può  farsi  questione  per  coloro  che  sono  abilitati  a  proseguire 
il  patrocinio  presso  le  preture  a  mente  dell'art.  8  della  citate 
legge. 

879.  Ciò  che  si  è  detto  dei  procuratori,  che  debbono  essere 
abilitati  a  norma  della  legge,  dicasi  dei  notai,  ragionieri,  geo- 
metri, farmacisti  e  veterinari.  Costoro  debbono  avere  ottenuto 
il  diploma  a  forma  delle  discipline  legislative  e  regolamen- 
tari che  reggono  il  conferimento  e  disciplinano  l'esercizio  della 
relativa  professione. 

880.  Sotto  il  nome  di  graduati  della  marina  mercantile  si 
intendono  quelli  che  abbiano  uno  dei  gradi  determinati  dagli 
art  17,  68  e  69  del  Codice  della  marina  mercantile.  Tali,  ad 
esempio,  sono  il  capitano,  il  padrone,  il  pilota,  il  macchinista 
di  bordo,  il  nostromo,  il  mastro  d'ascia,  ecc.  (1).  I  certificati 
si  rilasciano  dalla  capitanerìa  di  porto. 

881.  La  legge  elettorale  politica  chiama  elettori  gli  agenti 
di  cambio  e  sensali  legalmente  esercenti.  Però,  con  siffatta 
dizione  la  legge  riferivasi  all'abolito  Codice  di  commercio  del 
1865,  ai  RR.  DD.  23  dicembre  1865  e  6  dicembre  1866,  e 
alla  legge  8  giugno  1868.  Secondo  queste  disposizioni,  non 
poteva  dirsi  legalmente  esercente  il  sensale  o  l'agente  di 
cambio,  che  non  fosse  pubblico  mediatore  e  non  fosse  quindi 
iscritto  in  apposito  registro  presso  la  Camera  di  commercio. 

Il  Codice  di  commercio  del  1882  nulla  disse  su  tale 
riguardo;  ed  il  relativo  regolamento  del  27  dicembre  1882 
dichiarò  libera  la  professione  di  mediatore,  ma  stabili  con- 
temporaneamente che  gli  uffici  pubblici,  pei  quali  si  richiede 

(1)  I  padroni  di  bastimenti  e  coloro  che  sono  antorizznti  a  condorrt 
bastimenti  di  bandiera  nazionale  hanno  diritto  ad  essere  iscrìtti  nelle 
liste  elettorali.  App.  Cagliari,  2G  luglio  1900  (Riv.  amm.,  LI,  1039). 
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lì'autorìzzazioue  speciale;  siano  riserbati  ai  mediatori  iscritti 
I  un  ruolo  formato  e  conservato  dalla  Camera  di  commercio. 
.iiindi  sembra  che  il  diritto  elettorale,  in  conformità  di  tali 
isposizioni,  non  possa  riconoscersi  se  non  agli  agenti  di 
imbio  e  sensali  iscritti  nel  detto  registro. 

882.  Sono  elettori,  finalmente,  coloro  che  ottennero  la  patente 
i  segretario  comunale.  La  legge  non  distingue  se  il  paten- 
ito  segretario  comunale  si  trovi  in  servizio,  o  sia  in  pensione, 
•  altrimenti  trovisi  senza  impiego:  basta  il  titolo  della  patente. 

883.  Categoria  I V.  —  Sono  enumerate  in  questa  categoria 
catte  le  varie  patenti  di  scuole  secondarie,  per  le  quali  si 
acquista  diritto  allo  elettorato. 

L'enumerazione,  evidentemente,  è  esemplificativa  e  non 
tassativa:  la  legge  lo  esprime  chiaramente  con  le  parole:  o 
in  genere  di  qualuìique  istituto  o  scuola  2^^bblica  di  gì^ado 
mperiore  alV elementare. 

884.  Categoria  V.  —  Vengono  esonerati  dall'obbligo  di 
provare  di  essere  stati  licenziati  dal  corso  elementare  infe- 
riore coloro,  che  abbiano  servito  sotto  le  armi  almeno  per 
due  anni,  e  che  vennero  per  la  loro  istruzione  dispensati  dalla 
frequenza  della  scuola  reggimentale,  o  che  la  frequentarono 
5on  profitto.  Questa  disposizione  ha  dato  luogo  ad  alcune  que- 
itioni.  Prima  di  tutto  si  è  osservato  che  dal  congedo  (illimitato 
^definitivo)  rilasciato  ai  militari  non  si  rileva  altra  annotazione 
e  non  quella  che  il  militare  sa  o  non  sa  leggere  e  scrivere, 
Ha  non  vi  si  dice  punto  se  il  militare  abbia  frequentata  la 
cuoia  reggimentale,  né  se  ne  sia  stato  dispensato  in  riguardo 
il  grado  della  sua  istruzione.  Orbene,  si  ritenne  nella  maggior 
Mute  dei  casi  che  la  semplice  annotazione  di  saper  leggere 
?  scìHvere  nei  fogli  di  congedo  bastava  a  dimostrare  i  requi- 
nti di  legge,  senz^i  bisogno  di  altre  prove  o  certificati  com- 
plementari (1).  Vi  sono  però  delle  contrarie  sentenze,  nelle 


(1)  App.  Catania,  22  ottobre  1883  {Ler/ge,  XXIV,  II,  27);  Cass.  Roma, 
lOma^gio  18S4  (L^gge,  XXIV,  II,  14Hì;  Id.,  6  giugno  1884  {Ugge,  XXIV, 
11,436;;  App.  Genova,  1*>  luglio  1890  {Legge,  XXX,  II,  308);  Id.,  11  agosto 
1890  {Legge,  XXX.  II,  303;;  Id.,  2  ottobre  1890  (Legge,  XXX,  II,  740). 
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quali  fu  deciso  t-he  era  richiesto  il  certificato  specifico  che 
il  militare  avesse  frequentato  con  profitto  la  scuola  reggimen- 
tale, o  ne  fosse  stato  dispensato  pel  grado  della  sua  istruzione^ 
o  altrimenti  il  certificato  di  avere  superato  Tesarne  della 
seconda  elementare  (1).  Ed  in  questo  senso  si  pronunciò 
ripetutamente  la  Cassazione  di  Roma  (2). 

885.  Tra  le  due,  era  da  preferirsi,  secondo  noi,  la  prima  opi- 
nione, sia  perchè  risulta  dalle  discipline  che  reggono  la  scuola 
reggimentale  che  essa  altro  non  insegna  che  a  leggere  e  scri- 
vere ;  onde  l'annotazione  si  apposta  nella  casella  dei  congedi 
accanto  alla  formula:  sa  leggere  e  scrivere  ì  indica  appunto  h 
frequentazione  della  scuola  reggimentale  o  Tesserne  stato 
dispensato  per  non  averne  bisogno;  sia  perchè  venne  ciò 
dichiarato  esplicitamente  con  circolare  del  Ministero  della 
guerra  del  4  febbraio  1882  (3),  in  cui  si  disse  che  l'annota- 
zione di  saper  leggere  e  scrivere  apposta  nei  congedi  signi- 
ficava appunto  che  il  militare  venne  per  la  sua  istruzione 
esonerato  dalla  frequentazione  della  scuola  reggimentale,  o 
che  la  frequentò  con  profitto. 

Questa  dichiarazione  fu  ripetuta  pure  con  circolare  20  feb- 
braio 1890  del  Ministero  dell'interno  ai  prefetti  del  Regno  (4). 

Ma  l'articolo  2,  n.  5,  del  testo  unico  28  marzo  1895  ha 
risoluto  ogni  questione:  esso  prescrive  che  la  istruzione  di 
coloro  che  compirono  il  servizio  militare  deve  comprovarsi 
a  termini  dell'ultimo  capoverso  delTart.  19.  Ed  il  penultimo 
capoverso  delTart  19  dispone:  <  le  condizioni  richieste  dal 
n.  5  delTart.  2  debbono  essere  comprovate  da  una  espressa 
attestazione  firmata  dal  comandante  del  corpo  e  rilasciata 
insieme  al  foglio  di  congedo  » .  Questa  disposizione  fu  intro- 
dotta colle  riforme  apportate  dalla  legge  11  luglio  1894,  n.  286; 
ed  è  cosi  che  si  è  giustamente  ritenuto  che  per  i  militari 


k\)  App.  di  Milano,  24  luglio  1882  {Legge,  XXII,  II,  741Ì;  App.  di 
Brescia,  17  luglio  1882  (Legge,  XXII,  301);  App.  di  Parma,  27  agosto 
1886  {Legge,  XXVI,  II,  485). 

2)  Docis.  12  giurino  1895  (Foro  ìtaL,  1895,  I,  G41);  11  sotteinhre  18^ 
{Cons.  dei  Coni.,  189G,  ;)87);  21  e  29  dicembre  1897  {Fow  itaL,  IW,  I, 
75,  78);  31  dicembre  1897  {Corte  sup.,  1897,  I,  41G);  ecc. 

(3)  Collezione  celeri  fera,  1882,  p.  291. 

(4)  Collezione  celerifera,  1890,  p.  193. 
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compirono  il  semzio  prima  del  1894  basta  Tannotazione 
foglio  di  congedo,  mentre   per  quelli  che  lo  (compirono 
teriormente  occorre  la  presentazione  della  speciale  attesta- 
le del  comandante  del  corpo  (1). 

886.  Altra  questione,  che  presenta  il  n.  5  dell'art.  2  della 
^  elettorale  politica,  è  quella  di  sapere  se  competa  il  diritto 
torale  ai  militari  che,  prima  del  compimento  del  biennio 
ervizio  sotto  le  armi,  furono,  in  conformità  dei  regolamenti 
itari,  licenziati  per  la  conseguita  qualità  di  scelti  tiratori 
»wr  aver  tenuto  lodevole  condotta. 

Una  decisione  della  Giunta  provinciale  amministrativa  di 
enze  dichiarò  che  tali  individui  hanno  diritto  alla  iscri- 
ne  nelle  liste  non  ostante  che  manchi  ad  essi  il  requisito 
legge  di  aver  servito  effettivamente  sotto  le  armi  per  non 
no  di  dìie  anni  (2):  ciò,  perchè  essi  non  si  sottraggono  alla 
itinuità  del  biennio  per  loro  colpa,  ma  per  le  disposizioni 
iitari  sono  considerati  come  se  lo  avessero  compiuto;  onde 
itoli  acquistati  in  servizio  sono  da  considerarsi  come  equi- 
lenti  del  breve  periodo  che  manca  al  biennio  ;  e  sarebbe 
izionale  ed  assurdo  che  quanto  venne  accordato  a  titolo 
premio  della  buona  condotta  e  della  distinzione  militare 
resse  convertirsi  in  odiosa  esclusione  dal  diritto  elettorale. 
Queste  considerazioni  a  noi  sembrano  appieno  soddisfa- 
tti. Dobbiamo  però  avvertire  che  una  sentenza  della  Corte 
)n>ma  di  Roma  (3)  ha  contrariamente  ritenuto  che  la  tas- 
iva  disposizione  del   n.   5  delFartieolo  2  costituisca  una 


,1)  Cass.  Homa,  15  lujjrlio  1805  {Corte  Sup.,  1895,  I,  270;  App.  Torino, 
ginjmo  e  10  lujrlio  18%,  12  lu^rlio  li>01  (Uiv.  mnin.,  XLVII,  712, 
,  W7;  LI,  752);  App.  Cagliari,  23  luglio  1901  (Ghtrispr.  sarda,  liK)l, 
i;  App.  Palermo,  30  \\\^\\q  IHtm,  2f^  settembre  1901  (Foro  sir.,  18*.n», 

i  i»;  nm,  Vi). 

Per  la  ciri-olare  del  Ministero  della  «rucrra  :)0  lugrlio  1H94,  n.  144,  la 

^stazione   del   comandante   del   corpo   deve  accertare  che  il  militare 

pia:   1"  Li'ggere   abbast^iuza   correttamente   da  un   libro  di  stampa 

ile  ed  uno  scritto  chiaro  e  ne  inti^nda  il  senso;  2*'  copiare  anche  len- 

lente  Io  stampato  e  lo  scritto  tacilo  e  chiaro;  3"  Leg-gcTi»  e  scrivere 

omeri  interi. 

.2;  Decis.  14  maggio  1890  {Giuttf.  amjn.,  I,  V,  6). 

i3)  Cash.  Koma,  29  dicembre  1891    Gimt,  amm.,  is'U;  III,  12);  App. 

ino.  H  marzo  1H95  {Ifiv.  annit.,  XLI,  22G). 
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presunzione  di  diritto,  per  la  quale  la  legge  dispensa  dalla 
presentazione  del  titolo  regolare  richiesto  per  l'elettorato,  cioè 
del  certificato  di  esame  del  corso  elementare  obbligatorio,  e 
quindi  non  debba  interpretarsi  se  non  secondo  la  letterale 
disposizione  del  testo  scritto. 

887.  Categoria  VL  —  I  membri  degli  Ordini  equestri  del 
Regno  sono  elettori,  senza  bisogno  di  provare  alcun  grado 
d'istruzione.  Tali  Ordini  sono:  PTOrdine  della  SS.  Annunziata; 
2^  l'Ordine  militare  e  religioso  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro; 
3'  rOrdine  militare  di  Savoia;  TOrdine  del  merito  civile  di 
Savoia;  b"  l'Ordine  della  Corona  d'Italia;  O'*  l'Ordine  del  Lavoro. 
Chi  perda  o  sia  sospeso,  in  conformità  degli  statuti  dei  singoli 
Ordini,  dal  diritto  di  fregiarsi  della  relativa  decorazione,  perde 
pure,  0  è  sospeso  dal  diritto  di  essere  iscritto  nelle  liste  elet- 
torali. 

Il  diritto  all'iscrizione  nasce  dalla  data  del  decreto  che 
conf(TÌsce  l'onorificenza;  non  è  necessario  che  consti  della  tra- 
scrizione del  decreto  nei  registri  dell'Ordine  al  quale  l'ono- 
riftcenza  si  riferisce;  basta  la  notizia  data  con  la  partecipa- 
zione o  all'interessato  o  al  prefetto  della  provincia  o  ad  altra 
autorità  da  cui  l'interessato  dipenda. 

888.  Categoria  VII.  —  Contempla  coloro  che  hanno  diritto 
all'iscrizione  nelle  liste  per  aver  tenuto,  almeno  per  un  anno, 
alcune  cariche  pubbliche.  Si  ritiene  che  per  costoro,  a  giustifi- 
carne la  iscrizione  elettorale,  basti  il  fatto  di  avere  occupato 
almeno  per  un  anno  le  relative  cariche,  senza  che  occorra  pro- 
durre certificati  o  altri  documenti  giustificativi,  perchè  trat- 
tasi di  un  fatto  che  non  può  a  meno  di  essere  conosciuto 
dall'autorità  municipale  e  dal  pubblico  (1). 

Le  cariche  pubbliche  contemplate  in  questa  categoria  sono 
le  seguenti: 

a)  consiglieri  provinciali  e  comunali.  È  evidente  (dice  la 
relazione  Zanardelli)  che  chi  tenne  per  qualche  tempo  Tufflcio 
di  consigliere  provinciale  o  comunale,  sebbene  sappia  a  mala 
pena  leggere  e  scrivere,  essendosi  iniziato  alla  vita  pubblica 


(1)  Corte  d'app.  di  Milano  {Legge,  XXII,  II,  741). 
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ielle  amministrazioni  municipali,  è  da  ritenersi  dotato  di  cri- 
Brio  abbastanza  illuminatOy  perchè  si  possa  in  lui,  eletto  in 
irtù  della  pubblica  fiducia,  riconoscere,  sebbene  in  campo 
jù  vasto  (cioè  nellelettorato  politico),  la  capacità  di  essere 
lettore. 

A  prima  vista  sembra  che  questa  disposizione  della  legge 
lon  trovi  applicazione  in  materia  elettorale  amministrativa, 
appoichè  non  si  può  essere  consiglieri  comunali  o  provin- 
ialì  senza  essere  giét  in  antecedenza  elettori  amministrativi. 
^erò,  è  fidile  vedere  anche  come  chi  fu  consigliere  comunale 
ì  provinciale,  e  perde  poscia  i  requisiti  per  l'elettorato,  debba 
imaner  ciò  non  ostante  iscritto  nelle  liste  per  il  fatto  della 
tanca  prima  sostenuta. 

La  Corte  di  cassazione  di  Roma  ha  ritenuto  (1)  che  non 
)asta  a  conferire  il  diritto  elettorale  Tessere  stato  consigliere 
^munale,  quando  non  concorra  il  requisito  indispensabile  del 
laper  leggere  e  scrivere,  il  quale  non  si  presume  (2).  Ma 
larediamo  preferibile  l'opinione  che  l'essere  stato  consigliere, 
issessore  o  sindaco  costituisce  una  presunzione  di  capacità 
la  dover  essere  combattuta  da  prova  contraria  (3)  ; 

6)  conciliatori  e  vice-conciliatori  (legge  10  giugno  1892, 
tt.  261,  art  3).  Il  conciliatore  o  vice-conciliatore  sospeso  a 
Beasi  deirart.  2  della  detta  legge  10  giugno  1892  non  perde 
il  diritto  di  essere  iscritto  nelle  liste,  perchè  la  sospensione, 
a  differenza  della  dispensa  o  della  revoca,  che  può  pronun- 
ciarsi giusta  l'articolo  stesso,  non  gli  fa  perdere  la  sua  qualità; 

rr  vice  pretori.  Comprende  anche  i  vice-pretori  comu- 
nali, a  senso  dell'art.  34  dell'ordinamento  giudiziario; 

d)  uscieri  addetti  alFautorità  giudiziaria.  Non  vi  sono 
quindi  compresi  gli  uscieri  di  altre  autorità,  come  quelli  della 
IV»  sezione  del  Consiglio  di  Stato,  sebbene  la  legge  affidi  ad 
essi  Tufficio  di  notificare  ai  singoli  Ministeri,  ad  istanza  delle 
parti  ricorrenti,  l'eseguito  deposito  dei  ricorsi. 

I  messi  comunali  addetti  airufficio  di  uscieri  presso  i  con- 
ciliatori (art.  175  Ordin.  giudiz.;  art.  4  Cod.  proc.  civ.)  sono 


(1    Cass.  Roma,  13  arrosto  e  11  setteiiibre  iH\}')    Cona.  dai  Cam.,  1895, 
350;  1W6,  ;P^7  ;  App.  Cagliari,  17  «^^fiiiiaio  WX^  {L'ir,  ainm.,  XLVI,  113). 
(2i  Cass.  Konin,  4  setttMiibre  1895  {Coìus.  dei  Coin.^  1895,  395). 
(3  App.  Casale,  3  luglio  1891  {GiuriMp.  (.'/«.,  XI,  17G). 
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compresi  in  questa  disposizione  ?  Non  crediamo.  Essi  non  sono 
uscieri,  ma  fanno  Vufficio  di  uscieri  (detto  art  175).  E  la 
legge  ha  voluto  contemplare  gli  uscieri  presso  le  Corti,  i  Tri- 
bunali e  le  Preture,  i  quali  vanno  sottoposti  ad  uno  speciale 
esame  per  Tabilitazione  (art.  187  Ordin.  giudiz.;  ait.  76  e 
seguenti  Regolamento  giudiziario). 

Però,  il  messo  comunale  rientra  nella  categoria  seguente 
tra  gli  impiegati  comunali  {ì): 

e)  presidenti  o  direttori  di  banche,  casse  di  risparmio, 
società  anonime  o  in  accomandita,  cooperative,  di  mutuo  soc- 
corso, o  di  mutuo  credito  legalmente  costituite.  Occorre  &r 
ricorso  alle  norme  del  Codice  di  commercio  e  delle  varie  leggi 
sulle  casse  di  risparmio,  società  di  mutuo  soccorso,  coopera- 
tive, ecc.,  per  stabilire  quando  la  società  sia  legalmente  costi- 
tuita. La  legge  chiama  elettori  solo  i  presidenti  o  direttori,  e 
non  anche  i  vice-presidenti  e  membri  dei  Consigli  di  ammi- 
nistrazione di  siffatti  istituti; 

f)  gli  amministratori  delle  opere  pie.  Nel  conferh^  ad 
essi  lo  elettorato,  Tart.  2  della  legge  elettorale  politica  deve 
intendersi  aver  riferimento  alle  opere  pie  contemplate  dalia 
legge  17  luglio  1890,  ed  alle  formalità  da  essa  legge  stabilite 
perchè  Topera  pia  sia  legalmente  riconosciuta.  Non  sono  con- 
templati gli  amministratori  di  comitati  di  soccorso  e  di  altre 
istituzioni  che  abbiano  carattere  di  temporanee  istituzioni  di 
privati,  di  fondazioni  e  istituzioni  meramente  private,  e  di 
quelle  che  abbiano  carattere  ecclesiastico,  non  soggette  alla 
legge  sulle  opere  pie. 

889.  Categoria  Vili.  —  Sono  elettori  gl'impiegati  delle 
amministrazioni  tassativamente  designate  nel  n.  8  dell'art  t 
Facciamo  però  rilevare  che  questa  parte  dell'art.  2  della  legge 
elettorale  politica  non  trova  applicazione  nella  legge  ammi- 
nistrativa, dappoiché  tutti  gl'impiegati,  anche  se  di  enti  morali, 
pagano  la  ricchezza  mobile  per  via  di  ritenuta  sul  loro  sti- 
pendio. Or,  se  nell'elettorato  politico,  in  cui  è  richiesto  un 
censo  annuo  (lire  19,80  d'imposta)  per  conferire  diritto  all'elet- 
torato, può  essere  opportuna  questa  disposizione  per  queg^ 


(1)  App.  Miljino,  10  luglic»  1H«9  {Uiv.  cimm,,  XL,  721). 
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mpiegatìy  i  quali  non  raggiungono  il  minimo  suddetto;  si  addi- 
nostra  essa  inutile  nell'elettorato  amministrativo,  il  quale  si 
icquista  da  chi  paghi  anche  una  quota  minima  di  imposta 
liretta  erariale. 

Può  essere  applicabile  il  n.  8  dell'articolo  2  solo  nel  caso 
ìegrimpiegatiy  che  siano  stati  collocati  a  riposo  senza  pensione. 
Ma  è  caso  raro. 

E  ovvio,  poi,  che  Tarticolo  non  contempla  gli  impiegati 
dimissionari,  rimossi  o  destituiti,  anche  se  abbiano  conser- 
nto  il  diritto  a  pensione.  Ma  contempla  gli  impiegati  sospesi 
Mo  ufficio  (1)  e  quelli  in  aspettativa  o  disponibilità,  i 
quali  debbono  considerarsi  in  attività  di  servizio  (n.  615,  642 
e  643)  (2). 

La  dicitura  deirarticolo  è  poi  tale  che  esclude  gli  alunni, 
iTolontarì  e  quelli  che  prestano  servizio  gratuito.  Sono  infatti 
considerati  impiegati  coloro,  i  quali  occupano,  almeno  da  un 
«me  innanzi  alla  loro  iscrizione  nelle  liste  elettorali,  un  ufficio 
segnato  nel  bilancio  della  relativa  amministrazione  e  ricevono 
il  corrispondente  stipendio.  Non  sono  compresi  sotto  il  nome 
d'impiegati  gli  uscieri  degli  uffici,  gli  inservienti  (3)  e  tutti 
Coloro  che  prestano  opera  manuale. 

890.  In  questii  ottava  categoria  sono  compresi  i  direttori 
^  capi  di  stabilimenti  industriali.  E  qui  è  da  avvertire  che, 
conferendo  la  legge  il  diritto  elettorale  a  detti  direttori  e 
ìapi  di  stabilimenti  industriali  qualora  abbiano  al  loro  co- 
Mante  servizio  almeno  dieci  operai,  senza  distinzione  di  sesso, 
i  verifica  la  condizione  quand'anche  fra  tali  operai  vi  sieno 
Ielle  donne. 

Però,  siccome  questi  direttori  e  capi  di  stabilimenti  pagano 
la  ricchezza  mobile  sul  loro  stipendio,  cosi  è  dubbio  se  la 
4Ì8posizione  dell'articolo  possa  trovare  pratica  applicazione. 

891.  Categoria  IX.  —  Ufficiali  e  so tt' ufficiali  in  servizio 
e  quelli  che  uscirono  con  tal  grado  dall'esercito  e  dall' armat«i 


(1-2)  Magni,  Canim.  alla  legge  com.  e  prov.  del  18S9,  sull'art.  19:  — 
AsTEsoo,  Guida,  pag.  318. 

(3;  La  qualità  d'inserviente  c-uuuinaU'  non  dà  diritto  all'eli'ttomto.  — 
^'i.  Roma,  12  fel)braio  ÌS'Mi  (Corte  sup.,  18%,  I,  U). 

O  —  Sabmo.  Ug§$  tuU'Àmm.  dm.  §  prov.,  IV. 
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nazionale.  Però,  i  sott' ufficiali,  benché  elettori,  non  poesono 
esercitare  il  diritto  elettorale  perchè  si  trovano  sotto  le  armi 
(art.  21). 

Sono  elettori  i  militari  che  abbiano  grado  dal  sergente  in 
su.  Il  caporale  non  può  annoverarsi  fra  i  sott'ufficiali  (1);  ma 
egli,  che  ha  dovuto  dare  sulla  sua  capacità  esami  scritti  ed 
orali,  ha  diritto  di  essere  iscritto  nelle  liste  senza  bisogno 
dell'attestazione  del  comandante  del  corpo  richiesta  dall'art  19 
della  legge  11  luglio  1894,  n.  286  (2). 

892.  Sulla  disposizione  relativa  alla  nona  categoria  possono 
aver  luogo  varie  quistioni. 

Sono  elettori  i  soli  ufficiali  dell'esercito  e  dell'armata  (cioè 
della  marina  nazionale),  oppure  anche  quelli  delle  guardie  di 
finanza  e  della  pubblica  sicurezza,  delle  guardie  carcerarie, 
forestali,  e  di  altri  simili  corpi  armati  in  servizio  deUo  Stato? 
—  Qualche  commentatore  della  legge  sta  per  l'affermativa. 
Però  noi  osserviamo,  a  sostegno  della  contraria  opinione,  che 
al  n.  8  dell'art.  2  è  detto  con  un'unica  locuzione:  gli  ufficioli 
e  isoW ufficiali  in  sein'iziOy  e  quelli  che  uscirono  con  tal  grado 


(1)  App.  Casale»,  15  ottobn»  1889  {f^f/ge,  XXX,  I,  782). 

(2)  « Pei  regolamenti  militari  odierni,  in   ciascun   reggimento  è 

istituito  un  plotone  allievi  caporali,  cosi  detto  plotone  aUievi  istruttori, 
e  certamente  costoro  vanno  scelti  fra  quei  militari  che  son  fomiti  dim 
grado  primario  d'istruzione  letteraria;  e  dopo  sei  mesi  ciascun  compo- 
nente è  sottoposto  ad  un  esame  scritto,  che  versa  sulla  redazione  di  m» 
rapporto  e  sulle  prime  nozioni  di  aritmetica,  ed  all'esame  orale  riferen- 
tesi  alle  jìrescrizioni  regolamentane  militari,  nonché  ad  altro  esame 
teorico-[)nitico  sulla  capacità  d'impartire  alle  reclute  novelle  ristnuione 
militare.  Approvato  in  esame,  lo  allievo  è  nominato  caporale.  Ciò  pre- 
messo, se  per  l'attestazione  di  che  all'art.  19  basta,  a  mente  della  Ci^ 
colare  del  Ministro  della  guerra  30  luglio  1894,  n.  144,  che  il  soldtto 
sappia:  1°  leggere  abbastanza  correttamente  un  libro  di  stampa  facile 
ed  uno  scritto  chiaro  e  ne  intenda  il  senso;  2<'  copiare  anche  lentamente 
lo  stampato  e  lo  scritto  facile  e  chiaro;  3"  leggere  e  scrivere  i  numeri 
interi  ;  —  è  poi  codesto  ben  poca  cosa  in  confronto  di  ciò  che  deve 
sapere  il  soldato  per  essere  promosso  caporale.  E  perciò  tanto  più  evidente 
che  deve  essere  iscritto».  App.  Catania,  7  giugno  1901  {Giurtspr.  Cat.^ 
XXXI,  142).  Nello  stesso  senso:  App.  Catania,  12  maggio  1899  (M 
XXIX,  119):  App.  Bologna,  5  aprile  1895  (/iVr.  amm.,  XLVI,  415);  Appfl''> 
Torino,  li  settembre  1889  {Jiiv.  di  dir.  pubb.,  I,  316). 


VesercUo  e  dalV armata  nazionale.  Quindi  la  specificazione 
^esercito  e  delVarniala  impedisce  vi  siano  compresi  altri 
pi  armati. 


I.  Si  è  pure  discusso  se  la  legge  comprenda  gli  ufficiali 
implemento,  di  milizia  mobile,  in  riserva,  o  in  posizione 
iliaria.  —  Stanno  per  rafi*ermativa  molti  degli  annotatori 
A  nuova  legge  comunale  e  provinciale.  La  questione  fu 
6  decisa  in  vario  senso  dalle  Corti  giudiziarie.  Cosi,  una 
tenza  della  Cassazione  di  Roma  del  23  aprile  1881,  in  causa 
lini,  ammise  il  diritto  dell'ufficiale  di  complemento.  Però 
ista  decisione  non  può  invocarsi  come  testo,  perchè  in  essa 
Dtavasi  di  un  ufficiale  uscito  dall'esercito  attivo  ed  iscritto 
;  lo  stesso  grado  tra  gli  ufficiali  di  complemento,  onde  il  suo 

0  rientrava  nella  tassativa  disposizione  del  n.  9  dell'ar- 
Jo  2.  Invece,  con  altra  sentenza  del  6  novembre  1885  la 
le  suprema  di  Roma  decise  in  senso  contrario,  per  la 
sgorica  ragione  che  l'ufficiale  di  complemento  non  può 
?re  considerato   come  ufficiale  in  attività  di  servizio.   E 

lo  stesso  motivo  la  Corte  d'appello  di  Catania  dichiarò 

1  competere  il  diritto  elettorale  all'ufficiale  della  milizia 
itoriale  (1). 

A  noi  pare  che  la  quistione  si  possa  risolvere  nel  modo 
lente:  deve  riconoscersi  il  diritto  elettorale  nell'ufficiale  in 
rva  e  nell'ufficiale  in  servizio  ausiliario,  perchè  essi,  se 
D  iscritti  in  tale  posizione  come  ufficiali,  vuol  dire  che  collo 
80  grado  uscirono  dall'esercito  ;  —  non  può,  di  regola, 
»ii08cersi  tale  diritto  negli  ufficiali  di  complemento  o  di 
izia  territoriale,  ammenoché  non  provino  di  essere  in  ser- 
o  effettivo,  o  di  essere  usciti  dall'esercito  o  dall'armata 
grado  di  ufficiali  o  sott' ufficiali. 

894.  Categoria  X,  —  I  decorati  della  medaglia  al  valore 
itare  o  civile,  o  di  (quella  dei  benemeriti  della  salute  pub- 
:a,  hanno  diritto  all'elettorato.  Sebbene  questo  titolo  non 
in  nessun  modo  da  considerarsi  come  equipollente  al  cer- 
cato deircsame  del   corso  elementare   superiore,  pure  il 

1)  Man,  dtyli  cuntrt.,  XXIV,  37. 
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difetto  eventuale  di  coltura  trova  largo  compenso  in  costoro 
nelle  benemerenze  acquistate  verso  la  patria.  Anche  per  questi 
individui  però  è  sempre  necessaria  la  condizione  di  sapere 
leggere  e  scrivere. 

895.  Categoria  XI.  —  Sono  elettori  coloro  che  furono  deco- 
rati della  medaglia  dei  Mille  istituita  dal  Municipio  di  Palermo^ 
a  ricorddtdella  gloriosa  spedizione  compiuta  dal  generale  Gari- 
baldi in  Sicilia.  Si  perde  il  diritto  elettorale  da  coloro  che,  a 
termini  del  R.  Decreto  11  marzo  1865,  n.  2189,  perdono  il 
diritto  di  fregiarsi  della  medaglia  dei  Mille. 

Sono  da  ultimo  elettori  coloro  che  siano  fregiati  della  me- 
daglia commemorativa  a  ricordo  delle  guerre  combattute  per 
l'indipendenza  e  l'unità  d'Italia.  Sono  comprese  in  tale  cate- 
goria le  campagne  del  1848  e  1849,  la  campagna  di  Crimea 
del  1855  56,  la  spedizione  di  Sapri  del  1857,  quella  del  1859 
in  Lombardia  e  nelle  provincie  pontificie,  quella  del  186(W1 
nelle  provincie  meridionali,  la  campagna  del  1866  nel  Veneto, 
la  spedizione  del  1867  nell'Agro  romano  e  la  spedizione  dì 
Roma  nel  1870.  La  medaglia  commemorativa  fu  istituitaceli 
R.  Decreto  4  marzo  1865  ed  era  limitata  alle  sole  guerre  com- 
battute regolarmente.  Però,  con  altro  R.  Decreto  del  26  aprile 
1883,  n.  1294,  fu  istituita  una  medaglia  unica  parimenti  com* 
memorativa  col  motto  Unità  d'Italia,  1848-1870,  della  quale 
sono  fregiati  tutti  quelli  che  combatterono  sia  nelle  guerre 
regolari,  sia  nei  tentativi  insurrezionali  dei  corpi  volontari. 

Tutti  costoro  pertanto,  coU'esibizione  del  brevetto  della 
medaglia  commemorativa,  possono  conseguire  l'iscrizione  neUe 
liste  elettorali  amministrative,  come  nelle  politiche. 

Ma  non  possono  conseguirla  coloro  che  ebbero  il  brevetto 
di  autoiùzzazione  a  fregiarsi  della  medaglia  commemorativa 
delle  campagne  d'Africa,  perchè  tali  campagne  coloniali  nou 
possono  adeguarsi  alle  guerre  per  la  indipendenza  ed  unità 
d'Italia,  di  cui  è  soltanto  parola  nella  legge  (1). 


(1)  App.  Torino,  5  lug-lio  1901  (/>////f>,  XLI,  5G2ì. 


^^  J^l  Precedenti  parlamentari  517 

Art.  14  (Testo  unico,  articolo  21  e  legge  11  luglio  1894, 
286,  articolo  b).  —  Sono  elettori ,  quando  abbiano  le 
dizioni  richieste  ai  nn.  1,  2  e  3  dell'art.  12,  coloro  che 
Tino  di  pagare  annualmente  nel  Comune  una  contribu- 
le  diretta  di  qualunque  natura,  OYYero  che  paghino  L.  5 
tasse  comunali  di  famiglia  o  fùocatico,  sul  valore  loca- 
^y  sul  bestiame,  sulle  vetture,  sui  domestici,  sugli  eser- 
e  sulle  rivendite. 
Sono  parimenti  elettori: 

1""  coloro  che  tengono  a  mezzadria  o  in  affitto  di  qua- 
que  specie  beni  stabili  colpiti  da  una  imposta  diretta  di 
isiasi  natura  non  minore  di  L.  15; 

2"^  coloro  che  pagano  per  la  loro  casa  di  abitazione  e 

gli  opifici,  magazzini  o  botteghe,  od  anche  per  la  sola 

i  di  abitazione  ordinaria,  una  pigione  annua  nou  minore  : 

nei  Comuni  che  hanno  meno  di  1000  abitanti,  di  L.  20; 

in  quelli  da  1000  a  2600  abitanti,  di  L.  60; 

in  quelli  da  2500  a  10.000  abitanti,  di  L.  100; 

in  quelli  da  10.000  a  50.000  abitanti,  di  L.  130; 

in  quelli  da  50.000  a  160.000  abitanti,  di  L.  160; 

in  quelli  superiori  a  150.000  abitanti,  di  L.  200. 
[  contribuenti,  di  cui  al  presente  articolo,  debbono  pagare 
luota  di  tributo  che  li  colloca  fra  gli  elettori  almeno  da 
mesi. 

La  contribuzione  proveniente  da  tasse  comunali  dev'essere 
stlficata  con  la  prova  del  reale  pagamento  delle  tasse  per 
no  precedente. 

Làmio.  —  §  1.  Precedenti  parlamentari.  —  §  2.  Degli  elettori  per  pagamento 
di  una  contribuzione  diretta  di  qualsiasi  natura.  -  §  3.  Degli  elettori  per 
pagamento  delle  tasse  comunali.  —  §  4.  Degli  elettori  per  titolo  di  niasse- 
rìzio  o  mezzadria.  —  §  5.  Degli  elettori  per  titolo  della  pigione  che  pagano. 

§  1.  —  Preeedentl  parlamentari. 

L'articolo  14  quale  era  sul  progetto  ministeriale  presentato  alla  Camera 
del  deputati.  —  897.  Ragioni  per  cui  fu  moditicato.  —  898.  Emendamento 
Guicciardini  relativo  agli  affittuari  dei  fondi  rustici.  —  899.  Emendamento 
E^  Simone  inteso  a  stabilire  in  quale  Comune  debbano  esercitare  il  loro 
diritto  elettorale  coloro  che  ne  desumono  il  titolo  da  mezzadria  o  dairaf- 
ìitto.  —  ^*U0.  Emendamento  Peruzzi  tendente  a  dare  il  voto  ai  corpi  morali. 
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9  >1.  Discussione  del  Senato  —  Kmendamento  Cainbray-Di^y  tendente  a 
togliere  il  limite  del  censo  nelle  contribazioni  comunali.'  —  902.  Emenda- 
mento Corte  sul  roto  alle  donne  censite.  —  903.  Discorso  Rossi  snirargo- 
mento.  —  904.  Discorso  Moleschott:  Temendamento  non  è  accolto.—  905. Eméo- 
damento  Ferraris  per  sostituire  alla  parola  manerizio  la  parola  niuzadfia, 
—  1K)6.  Emendamento  Cavallini  sul  modo  di  computare  il  censo. 

896.  Il  testo  dell'art.  14  che  imprendiamo  a  esaminare^ 
quale  era  stato  proposto  dal  Ministero,  ha  subito  alcune  Taria- 
zioni  di  forma  e  di  sostanza  durante  la  discusssione  parla- 
mentare. —  Nel  i)rogetto  ministeriale  (art.  5)  erano  dichiarati 
elettori:  «  V  gli  affittuari  di  fondi  rustici  quando  ne  dirigano 
personalmente  la  coltivazione  e  paghino  un  annuo  fitto  non 
inferiore  a  lire  200:  2°  i  conduttori  di  un  fondo  con  contratto 
di  partecipazione  al  prodotto,  quando  il  fondo  da  essi  per- 
sonalmente condotto  a  colonia  parziaria  è  colpito  da  un'im- 
posta diretta  di  qualsiasi  natura  di  lire  30;  3**  coloro  che 
conducono  personalmente  un  fondo  con  contratto  di  fitto  o 
canone  pagabile  in  derrate,  oppure  con  contratto  misto  di 
fitto  e  di  partecipazione  al  prodotto,  quando  il  fondo  è  colpito 
da  un'imposta  diretta  di  qualsiasi  natura  non  minore  di  L.  50>. 

Come  è  facile  vedere,  queste  tre  categorie  erano  state 
foggiate  in  modo  analogo  a  quelle  istituite  nell'art.  3  della 
vigente  legge  24  settembre  1882  sull'elettorato  politico. 

Nella  tornata  del  13  luglio  1888  il  deputato  Carmine  pro- 
pose che  ai  tre  numeri  surriportati  ne  venisse  sostituito  uno 
solo  concepito  nei  termini  in  cui  si  esprime  il  numero  l**del 
secondo  capoverso  dell'art.  21,  cioè:  «  Scoloro  che  tengono 
in  masserizio  o  in  affitto  di  qualunque  specie  beni  stabili 
colpiti  da  un'imposta  dirottai  di  qualsiasi  natura  non  minore 
di  lire  15  >. 

897.  E  la  ragione,  che  di  questa  modifici\zione  dava  l'on.  pro- 
ponente, era  che,  anziché  allargare  l'estensione  del  suffragio, 
la  nuova  legge  avrebbe  portato  su  tal  punto  assai  maggiori 
restrizioni  della  precedente  legge  del  1865.  Difatti,  a  tenore 
dell'art.  24  della  legge  20  marzo  1865,  coloro  che  tenevano  in 
affitto  od  a  masserizio  beni  stabili,  potevano  imputare  nel  loro 
censo  il  terzo  della  contribuzione  pagata  dal  padrone,  senza 
che  ne  fosse  diminuito  il  diritto  di  questi.  Ora,  siccome  nei 
Comuni  inferiori  a  3000  abitanti  (che  sono  la  maggior  parte) 
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«tava  secondo  la  legge  precedente  pagare  lire  5  d'imposta 
r  essere  elettore,  cosi  coloro  che  tenevano  in  quei  Comuni 

affitto  o  a  masserizio  un  fondo,  per  il  quale  si  pagavano 
ti  proprietario  15  lire  d'imposta,  potendo  imputarne  a  loro 
vere  un  terzo,  diventavano  elettori.  E  questo  beneficio,  che 
ìUa  vecchia  legge  si  aveva  nei  soli  Comuni  di  popolazione 
liérìore  ai  ;KX)0  abitanti,  avrebbe  dovuto  ora  ragionevolmente 
rersi  in  tutti  i  Comuni,  qualunque  fosse  la  popolazione,  in 
lae  alla  nuova  legge  la  quale  stabilisce  un'eguale  misura  di 
twèo  per  tutti  i  Comuni  indistintamente.  Invece,  secondo  il 
rogetto,  si  richiedeva  che  il  fondo  pagasse  d'imposta  lire  30, 

lire  50,  oppure  che  il  fitto  fosse  non  inferiore  a  lire  200; 
ode  la  nuova  legge  in  tutti  i  casi  avrebbe  ristretto  di  molto 
1  confronto  della  legge  passata  il  diritto  elettorale  pei  col- 
vatori  della  terra.  Questa  disposizione  di  carattere  restrit- 
vo  ripugnava  non  solo  con  la  giustizia  in  sé,  ma  anche  con 
itto  il  complesso  delle  disposizioni  riguardanti  lelettorato 
iserìte  nella  legge. 

L'emendamento  Carmine,  accettato  in  parte  dalla  Com- 
issione,  riportò  piena  vittoria  nella  votazione  della  Camera, 
vedesi  ora  testualmente  inserito  nell'art.  14,  n.  1,  della  legge. 

898.  Atlìne  a  questo  era  un  emendamento  presentato  dal- 
m.  Guicciardini,  col  quale  s'intendeva  conferire  l'elettorato 
^  affittuari  dei  fondi  rustici  —  senza  limitazione  di  cifra  di 
fitto,  o  d'imposta  gravante  il  fondo  —  purché  ne  dirigessero  o 
ì  esercitassero  personalmente  la  coltivazione,  ed  ai  lavoratori 
A  fondi  rustici  con  contratto  di  partecipazione  al  prodotto. 

spiegazione  del  proposto  emendamento  l'on.  Guicciardini 
(servava  che,  nel  modo  con  cui  il  progetto  era  formulato, 
imbrava  che  il  diritto  elettorale  si  volesse  soltanto  dare  al 
ipo  dell'azienda  agricola,  e  fosse  negato  invece  a  quelli  che 
ivorano  con  lui  il  fondo  e  siano  i  suoi  soci  d'industria.  Or  egli 
rovava  che  lo  escludere  questa  categoria  di  cittadini,  quando 
vesse  tutti  gli  altri  requisiti  generali  dello  elettorato  e  per 
OQseguenza  sapessero  anche  leggere  e  scrivere,  non  fosse 
[iusto  né  opportuno.  Non  giusto,  perchè  trattasi  di  una  categoria 
li  cittadini  nota  per  il  suo  amore  al  lavoro,  per  i  sentimenti 
i'ordine  e  per  l'integrità  del  carattere.  Questi  cittadini,  quando 
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sanno  leggere  e  scrivere,  valgono  bene  quei  cittadini  che 
hanno  fatto  soltanto  il  corso  elementare  obbligatorio:  onde  era 
giustizia,  una  volta  che  si  era  dato  il  voto  a  questi,  dare  il 
voto  anche  a  quegli  altri.  Era  anche  opportuno:  perchè  il 
capo  dell'azienda  agricola  bene  spesso  è  vecchio  ed  ha  idee 
antiquate,  mentre  i  suoi  figliuoli  e  quelli  che  lavorano  con 
lui  il  fondo  sono  individui  che  bene  spesso  hanno  idee  più 
larghe  e  più  moderne. 

Però  la  Commissione,  per  bocca  dell'on.  Oiolitti,  osservò 
che  lo  scopo  a  cui  mirava  tale  emendamento  era  in  parte 
raggiunto  coiradozione  dello  emendamento  Carmine:  ed  in 
considerazione  di  ciò  anche  il  proponente  consenti  a  ritirare 
la  sua  proposta. 

899.  Parecchi  altri  emendamenti  furono  proposti  all'art  5 
del  progetto.  Uno  tra  essi,  presentato  dall'on.  De  Simone, 
mirava  a  far  stabilire  per  legge  che  gli  affittuari  di  fondi  rustici, 
0  di  case,  botteghe,  od  opifici  fossero  elettori  soltanto  nel 
Comune  ove  hanno  stabile  dimora.  Sembrava  al  proponente 
che  costoro  fossero  ammessi  al  voto,  non  già  pel  titolo  del 
censo,  ma  per  un  titolo  di  capacità;  dappoiché  dal  momento 
che  essi  hanno  un  capitale,  che  questo  capitale  usano  ed  am- 
ministrano, si  presume  che  abbiano  la  capacità  intellettuale 
di  amministrare  o  di  scegliere  gli  amministratori  del  Comune. 
E  quindi,  come  tutti  gli  elettori  per  capacità,  sembrava  all'o- 
norevole deputato  che  essi  dovessero  votare  nel  Comune  ove 
hanno  la  dimora,  nell'amministrazione  del  quale  essi  hanno 
anche,  a  ragione  di  tal  loro  dimora,  il  maggior  interesse,  ed 
anche  ad  impedire  che  Taffittuario  di  un  vasto  appezzamento 
di  terreno  che  sia  sito  in  parecchi  Comuni  abbia  voto  in  tutti 
i  detti  Comuni,  ammettendosi  cosi  una  specie  di  voto  plurimo. 

Però  a  tali  osservazioni  rispose,  a  nome  della  Commissione, 
Ton.  Giolitti,  replicando  che  tali  elettori  debbono  considerarsi 
avere  il  loro  titolo  dal  censo,  anziché  dalla  capacità.  Ora^è 
naturale  che  gli  elettori  per  censo  esercitino  il  loro  diritto  là 
dove  esiste  il  fondo  o  la  cosa  qualunque,  per  la  quale  hanno 
questo  diritto.  E  questo  non  solamente  è  logico,  secondo  il 
sistema  della  nostra  legge,  ma  è  ragionevolissimo,  perchè  V^i- 
fìttuario  ha  interesse  che  i  servizi  comunali  procedano  bene 
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tiene  in  afifitto  il  fondo  ;  ha  interesse  che  il  Comune 
le  strade  che  gli  servono  per  andare  al  fondo  che 

iva,  che  i  suoi  lavoratori  trovino  le  scuole,  che  sia 
l'igiene,  che  vi  sia  il  medico  condotto  e  cosi  di 

(Quindi,  se  si  dovesse  fare,  un'aggiunta,  sarebbe,  se  mai, 

li  dire  il  contrario  di  quanto  proponevasi  dall'on.  De 


Un  altro  emendamento  fu  proposto  dall'on.  Peruzzi, 
intendeva  a  dare  il  voto  ai  corpi  morali  legalmente 
luti,  che  pagassero  le  imposte  di  cui  nello  articolo.  L'e- 
lento  non  fu  accettato  dalla  Commissione,  e  l'onorevole 
ne  disse  la  ragione:  quella  cioè,  che  quando  si  estende 
elettorale  a  tutti  quelli  che  sanno  leggere  e  scrivere, 
•o  degli  elettori  diventa  cosi  grande,  che  l'aggiungere 
di  pochi  enti  morali  per  Comune  sarebbe  una  cosa 
conseguenze  pratiche.  Oltracciò  gli  enti  morali  sono 
istanza  rappresentati  nel  voto  dai  loro  amministratori, 
endamento  fu  quindi  ritirato,  né  la  Camera  ebbe  cosi 
ne  di  pronunciarsi. 

Passato  il  progetto  di  legge  innanzi  al  Senato,  Tarti- 
sorrrispondente  all'attuale  art.  14  del  testo  unico,  fu 
ito  di  lunga  ed  animata  discussione,  la  quale  si  svolse 
mate  del  27  e  28  novembre  1888. 
furono  i  principali  emendamenti  presentati.  Il  primo, 
la  firma  dei  senatori  Cambray-Digny,  Verga,  Sennino 
m,  tendeva  a  togliere  ogni  limite  minimo  di  censo, 
3lle  contribuzioni  comunali,  sopprimendo  cioè  la  limi- 
lelle  lire  cinque,  quale  è  scritta  nella  legge,  al  modo 
he  era  stato  tolto  ogni  limite  per  le  contribuzioni 
rariali.  Il  proponente  giustificava  tale  emendamento 
siderazioni  di  giustizia  e  di  eguaglianza  tra  le  varie 
i  elettori. 

ta  proposta,  che  al  presidente  del  Consiglio,  on.  Crispi, 
a  ragionevole  ed  accettabile,  quantunque  però  egli 
ontemporaneamente  dichiarato  di  temerne  gli  effetti, 
respinta  dalla  Commissione:  e  le  ragioni  assegnate 
»re,  on.  Finali,  sembrano  abbastanza  persuadenti.  Pur 
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riconoscendo  che  vi  fosse  una  ragione  di  analogia  nel  togliere 
il  minimo  di  contribuzione  comunale,  poiché  non  vi  è  alcun 
minimo  di  contribuzione  erariale,  egli  osservava  però  che 
queste  tasse  comunali  talvolta  scendono  ad  un  minimo  di 
50  centesimi.  Rilevava  pure  la  possibilità  di  ingrossare  arti- 
ficiosamente, con  delle  iscrizioni  per  quote  minime  nei  ruoli 
d'imposte  comunali,  il  numero  degli  elettori,  contrariamente 
agli  intenti  della  legge,  salvo  poi  a  dichiararle  quote  inesigibili. 
A  queste  ragioni,  alle  quali  aderivano  anche  gli  on.  sena- 
tori Ferrante  e  Rossi  G.,  si  arnese  il  Senato,  il  quale,  non  ostante 
che  l'on.  proponente  insistesse,  respinse  l'emendamento. 

902.  Più  vivace  discussione  si  ebbe  sopra  un  altro  emenda- 
mento presentato  dall'on.  senatore  Corte,  col  quale  si  proponeva 
di  conferire  il  diritto  di  votare,  ma  non  quello  di  essere  elegjri- 
bili,  alle  donne  inscritte  sui  ruoli  delle  contribuzioni  dirette. 
A  sostegno  di  questo  emendamento  Ton.  senatore  proponente 
adduceva  molte  ragioni:  principale  tra  queste  che  anche  le 
donne  hanno  il  diritto  di  vedere  che  le  cose  che  si  riferiscono  ai 
loro  interessi  morali  e  materiali  siano  nel  Comune  disimpegnate 
nel  miglior  modo  possibile.  Nessuno  —  egli  osservava  —  puè 
contestare  il  diritto,  anzi  Taltissimo  dovere  di  una  madre  di 
tener  dietro  alla  istruzione  e  aireducazione  della  propria  prole, 
e  quindi  il  diritto  di  essa  di  poter  in  qualche  modo  influire  col 
voto  suirindirizzo  che  alla  istruzione  ed  all'educazione  si  deve 
dare.  Oltracciò  le  donne,  le  quali  posseggono  del  proprio, 
hanno  indubbiamente  il  diritto  di  vedere  in  qual  modo  il  loro 
danaro  è  richiesto  ed  impiegato.  Quindi  si  diffondeva  a  spie- 
gare con  esempi  storici  come  nelle  donne  non  faccia  difetto  il 
senno,  l'intelligenza,  l'attitudine  per  poter  esercitare  il  diritto 
elettorale  senza  pericolo  della  cosa  pubblica. 

903.  Segui  Ton.  senatore  A.  Rossi,  il  quale  coi  dati  delle 
statistiche  ufficiali  addimostrava  che  in  Italia  sopra  4.133.000 
proprietari,  ve  ne  sono  2.78:^.000  maschi,  ed  1.399.000  fem- 
mine. È  quindi  un  terzo  dei  proprietari  quello  a  cui  si  toglie 
il  voto.  Quindi  Toratore  si  diffondeva  negli  esempi  delle  molte 
altre  nazioni,  presso  cui  la  donna  ha  il  voto,  talvolta  personal- 
mente, più  spesso  per  mandatario,  e  talvolta  anche  è  eleggibile. 
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904.  In  favore  della  proposta  parlò  anche  lon.  senatore 
deschott,  il  quale  attinse  i  suoi  argomenti  dalle  scienze  fisio- 
pche  e  morali^  non  esclusa  la  filologia. 

Replicò  ai  tre  precedenti  oratori  Fon.  presidente  del  Con- 
gliOyCrìspi,  contrario  a  tale  innovazione,  e  ripetè  in  gran  parte 
ragioni  già  svolte  alla  Camera  dei  deputati.  Quindi  nella  seduta 
A  27  novembre  replicarono  gli  on.  senatori  Corte  e  Moleschott  ; 
relatore  della  Commissione,  on.  Finali,  a  nome  della  maggio- 
ima  della  Commissione,  si  mostrava  in  massima  favorevole 
Ila  proposta  di  dare  il  voto  alle  donne  censite,  salvo  a  concre- 
ire  il  modo  per  l'esercizio  del  loro  diritto;  ma  contro  tale  pro- 
3Sta,  a  nome  della  maggioranza  della  Commissione,  parlarono 
senatore  Errante,  e  quindi  gli  on.  Fusco  e  Delfico  e  Ton.  mi- 
ìstro  Crispi.   Messo  ai  voti  lemendamento,  non  fu  accolto. 

905.  Alcuni  altri  minori  emendameuti  furono  proposti  nella 
iacuBsione  che  nel  Senato  si  fece  su  questo  articolo. 

L'on.  Ferraris  fece  sostituire  alla  parola  masseriziOj  che 
ra  nel  progetto  presentato  al  Senato,  la  parola  mezzadria, 
le  si  vede  nella  legge.  Veramente  l'articolo,  nella  forma 
Dtata  dalla  Camera  dei  deputati,  diceva  :  rtu^zzadrin.  Ma  per 
a  errore  di  scritturazione  o  di  stampa  fu  sostituito  masse- 
izio.  L'on.  Ferraris  giustamente  osservava  che  la  parola 
mezzadria  »  corrisponde  alla  nomenclatura  del  Codice  civile. 
a  parola  «  masserizia  »,  sebbene  si  legga  nella  legge  del  1865, 
lire  non  ha  risc^ontro  col  Codice  civile,  ed  è  antiquata.  La 
ammissione  accettò  remendamento  ed  il  Senato  lo  accolse. 

906.  Un  altro  emendamento  fu  proposto  dall'on.  Cavallini. 
!0i  avvertiva  come  un  individuo  potesse  pagare  lire  4,80  d'im- 
KWta  comunale,  invece  di  lire  r>:  tenere  in  affitto  un  fondo 
«gante  d'imposta  lire  14  invece  di  15,  e  pagare  per  pigione 
li  casa  lire  18  invece  di  20.  Costui,  a  termini  di  legge,  non 
'ra  elettore.  Quindi  egli  proponeva  si  aggiungesse  nella  legge 
ina  disposizione,  per  la  quale  alla  mancanza  di  una  parte 
tó  requisito  voluto  per  una  categoria  fosse  supplito  con  parte 
li  quelli  di  altre  categorie.  Però  questo  emendamento  non 
•bbe  l'onore  della  votazione,  sebbene  non  fosse  stato  ritirato; 

la  questione  restò  insoluta. 
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§  2.  —  DeflrII  elettori 
per  pagamento  di  una  eontribnzlone  diretta  di  qualsiasi  natiin. 

907.  Gli  elettori  per  Tart.  14.  —  908.  ContrìbuzioDi  dirette  di  qualunque  naioiL 

—  0o9.  Ciò  esclude  i  canoni,  censii  rendite  ed  oneri  di  ogni  specie.  - 
1)10.  Nella  imposta  diretta  si  tiene  conto  delle  soyrimposte  comunali  e  pro* 
vinciali.  —  911.  Se  possa  computarsi  pel  censo  elettorale  il  dazio  consumo 
pjigato  sui  ruoli.  —  912.  Se  le  tasse  dei  pesi  e  misure  e  delle  Camere  di 
commercio.  —  913.  Se  rammentare  delle  prestazioni  d*opera  quando  siano  pigite 
in  denaro.  —  914.  L'elettorato,  per  ragion  di  censo,  si  esercita  in  ogni  Comoie 
in  cui  si  paghi  il  tributo  diretto.  —  915.  Se  basti  Tiscrizione  nei  ruoli  todw 
({uando  non  seguita  da  pagamento,  o  sia  invece  necessaria  la  prova  delTe» 
guito  pagamento  —  Presupposti  di  tale  questione.  —  916.  La  legge  esìge  k 
prova  dell'eseguito  pagamento.  —  917.  Disposizioni  della  legge  11  luglio  1894 
e  dell'art.  Il  in  questo  senso.  —  918.  Richiamo  delle  disposizioni  della le|^ 
23  giugno  1897  sull'imposta  diretta.  —  Cancellazione  dai  ruoli  —  Prova  del- 
l'ineseguito pagamento.  —  919.  Se  abbiano  diritto  allVlettorato  i  praprietui 
ai  quali  venne  accordata  Tesenzione  dall'imposta.  —  920.  Se  il  minimo  £ 
lire  5,  richiesto  per  le  tasse  comunali,  si  estenda  anche  alle  contrìbnaoii 
dirette.  —  921.  Prova  del  censo  —  Bollette  di  pagamento  —  Certificati  ed 
avvisi  dell'esattore.  —  922.  Esibizione  di  istrumenti  di  acquisto  o  di  proprietà 

—  923.  La  ritenuta  per  la  ricchezza  mobile  agli  impiegati  e  l'elettorato.  - 
924.  Dove  lo  esercitano.  —  925.  Dispensa  o  perdita  dell'impiego.  —  926.  Ter- 
mine di  sei  mesi  :  computo  —  Iscrizione  nei  ruoli  delle  imposte:  prova  richiesti. 

907.  Passando  ora  airesame  delle  disposizioni  dell'art.  14, 
vi  troviamo  anzitutto  che  sono  elettori,  quando  abbiano  le 
condizioni  richieste  ai  nn.  1,  2  e  3  dell'art.  12,  coloro  che 
provino  di  pagare  annualmente  nel  Comune  una  contribu- 
zione diretta  di  qualunque  natura,  ovvero  che  paghino  lire  5 
per  tasse  comunali  di  famiglia,  di  focatico,  sul  valore  loca- 
tivo, sul  bestiame,  sulle  vetture,  sui  domestici,  sugli  esercizi 
e  sulle  rivendite. 

908.  La  legge  dispone  che  la  contribuzione  diretta  può 
essere  <  di  qualunque  natura  »  :  resta  quindi  inteso  che  si  to 
diritto  all'elettorato  amministrativo  quando  si  paga  una  delle 
imposte  erariali  dirette,  e  cioè  l'imposta  sui  terreni,  quella 
sui  fabbricati  e  quella  di  ricchezza  mobile. 

909.  Quando  la  legge  parla  di  contribuzioni  dirette,  esclude 
naturalmente  il  pagamento  di  canoni,  censi,  rendite  o  di  altri 
oneri  che  costituiscono  pel  debitore,  non  un^imposta  propria- 
mente detta,  ma  il  soddisfacimento  di  un  obbligo  nascente 
da  concessioni,  da  convenzioni  o  da  altro  titolo  equivalente. 
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910.  La  generalità  delle  espressioni  della  legge  importa  che, 
Ila  formazione  e  determinazione  del  censo  elettorale  pel 
amento  annuale  di  una  contribuzione  diretta,  devesi  tener 
ito  non  solamente  della  imposta  erariale,  ma  delle  contri- 
Doni  dirette  e  delle  sovraimposte  comunali  e  provinciali  (1). 

911.  Venne  però  ritenuto  che  non  può  per  altro  formare 
)lo  elettorale  il  pagamento  del  dazio  consumo  ;  e  ciò  perchè 
dazio  non  può  comprendersi  fra  le  imposte  dirette,  facendo 
rece  parte  delle  imposte  indirette,  anche  quando  la  riscos- 
ne  sia  fatta  per  ruoli:  essendo  evidente  che  per  determi- 
re  l'indole  giuridica  di  un  tributo  non  deve  già  prendersi 
criterio  la  modalità  della  riscossione  o  del  pagamento, 
)bene  il  modo  con  cui  esso  viene  imposto  e  colpisce  il 
ntribuente  (2). 

912.  Fu  fatta  questione  se  nel  comporre  il  censo  elettorale 
ila  base  della  <  contribuzione  diretta  di  qualunque  natura  > , 
possano  comprendere,  oltre  le  imposte  sui  terreni,  sui  fab- 
icati  e  sulla  ricchezza  mobile,  anche  le  tasse  relative  ai 
»,  alle  misure  ed  alle  Camere  di  commercio. 

n  Ministero  deirintemo,  sentito  il  parere  del  Consiglio  di 
ato,  con  circolare  5  settembre  1867  ai  prefetti  del  Regno, 
servava  che,  sebbene  la  quota  per  la  verificazione  dei  pesi 
misure  sia  chiamata  col  nome  di  dirittOy  non  cessa  per  questo 

avere  Tindole  di  vera  imposta  percepita  sui  ruoli  autore- 
^Imente  stabiliti  e  con  gradi  diversi  secondo  la  presunta 
schezza. 

E  poiché  in  caso  di  dubbio  giova  preferire  l'interpreta- 
}De  più  favorevole,  soprattutto  quando  questa  non  ha  con- 
guenze  contrarie  alla  economia  della  legge  e  si  contempera 
>n  lo  spirito  e  col  fine  di  essa,  cosi  devesi  ritenere  che  le 
iposte  relative  alla  verificazione  dei  pesi  e  delle  misure  sono 
>mputabili  nel  comporre  il  censo  elettorale  politico.  Ma  altret- 


(l)  Corte  d'appello  di  Macerata,  27  agosto  1^76;  Corte  d'appello  di 
niova,  11  settembre  1887  ;  Corte  d'appello  di  Venezia,  M  novembre  1871»; 
vte  d'appello  di  Torino,  !<>  agosto  1884  {Giurispr,  tor.,  1885,  pajr.  G30); 
isax.  Roma,  12  gennaio  1884  {Legge,  XXIV,  I,  218). 

(3)  Cassaz.  Roma,  12  gennaio  1880  (Legge,  XXIV,  I,  218). 
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tanto  non  pare  debba  dirsi  delle  tasse  relative  alle  Camere  di 
commercio;  poiché  la  legge,  parlando  di  tributo  provinciale 
aggiunto  al  tributo  erariale ,  esclude  ogni  altro  genere  di 
sovraimposta  (1). 

Se  però  fu  ammessa  senza  difficoltà  la  massima  relativa 
alle  tasse  pagate  alle  Camere  di  commercio,  trovò  qualche 
difficoltà  nella  giurisprudenza  l'estensione  fatta  alle  tasse  di 
pesi  e  misure;  e  una  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Casale 
si  pronunciò  recisamente  in  senso  contrario,  ritenendo  che 
erroneamente  si  qualifica  come  contribuzione  diretta  il  diritto 
che  si  paga  dagli  utenti  di  pesi  e  misure  in  forza  dell'art  IT 
della  legge  28  luglio  1861  (vedi  gli  art.  12  e  seguenti  della 
legge  23  agosto  1890,  n.  7088,  testo  unico  delle  leggi  sui  pesi  e 
misure),  essendoché  contribuzione  diretta  di  qualsivoglia  natura 
sia  quella  che  cade  indistintamente  sui  cittadini  col  mezzo  di 
ruoli  di  esazione  nella  proporzione  dei  loro  averi  ed  ha  per 
iscopo  immediato  di  sopperire  ai  carichi  generali  dello  Stato; 
e  tale  non  é  il  diritto  relativo  alla  verificasùone  periodica 
obbligatoria  dei  pesi  e  misure,  le  cui  verificazioni  sono  indi- 
pendenti dagli  averi  effettivi  dell'utente  ed  il  prodotto  è  uno 
speciale  corrispettivo  della  spesa  per  vegliare  e  mantenere 
l'esattezza  dei  pesi  e  misure  adoperati  nelle  quotidiane  con- 
trattazioni dei  negozianti  e  dei  capi  officine  cogli  operai  e 
privati;  onde  il  diritto,  o  tassa,  colpisce  incidentalmente  in 
ragione  dell'uso  dei  pesi  e  misure  relativamente  pubblico,  e 
ne  vanno  esenti  quelli  che  ne  usano  per  lo  smercio  nelle  loro 
abitazioni  del  prodotto  di  terre  e  bestiami  propri  (2). 

Questa  soluzione  è  manifestamente  più  conforme  alla  let- 
tera ed  allo  spirito  della  legge;  e  le  ragioni  addotte  dalla 
Corte  di  Casale  sono  di  un'evidenza  ineccepibile. 

913.  Venne  egualmente  ritenuto  con  ragione  che  non  possa 
comprendersi  nel  censo  elettorale  sotto  il  titolo  di  contribu- 
zione diretta  l'ammontare  delle  prestazioni  d'opera  per  lo 
strade  comunali  obbligatorie,  quando  anche  siano  convertito 
in  danaro,  e  non  ostante  che  siano  riscosse  nel  modo  stesso 


(1)  Vedi  il  testo  integrale  di  questa  circolare  nella  Legge,  VII,  11,800- 

(2)  Corte  d'appello  di  Casale,  8  ottobre  1868  {Legge,  Vili,  II,  29). 
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le  contribuzioni  dirette;  imperocché  la  conversione  facol- 
va  in  danaro,  meramente  sussidiaria,  non  fa  perdere  alla 
stazione  d'opera  il  suo  carattere  originario  principale  di 
o  e  mero  tributo  di  opera  personale  transitoria  (1). 
Come  giustamente  avverti  la  Corte  Suprema  di  Roma,  la 
>ltà  di  tale  conversione  non  cambia  il  carattere  originario 
la  prestazione  personale  e  transitoria;  per  cui,  sebbene  la 
ima  dovuta  per  la  sussidiaria  conversione  in  danaro  si 
mota  nel  modo  stesso  delle  imposte  dirette  o  delle  tasse 
Qunali,  il  metodo  di  esazione  non  vale  a  parificare  la  pre- 
Kìone  ad  una  contribuzione  diretta,  alla  quale  è  substrato 
essenza  imponibile  di  materia  o  di  ricchezza,  e  non  già 
tanto  di  persona. 

914.  L'art.  14  prescrive  che  la  contribuzione  diretta  sia 
;ata  annualmente  ìiel  Comune,  Con  questa  disposizione  la 
gè  ha  stabilito  formalmente  il  principio  che  l'elettorato  per 
pone  di  censo  si  gode  e  sì  esercita  dal  cittadino  in  ogni 
mune  in  cui  si  paghi  il  tributo  diretto;  per  cui  lo  stesso 
livìduo  ha  diritto  di  essere  iscritto  nelle  liste  elettorali  ammi- 
itrative  di  tutti  i  Comuni  nei  quali  egli  si  trovi  iscritto  nelle 
te  dei  contribuenti  per  un'imposta  diretta  di  qualsiasi  natura: 
i  onus,  ibi  honor  (2). 

915.  Senonchè  la  disposizione  dell'art.  21  della  legge  pre- 
iente,  ora  art.  14,  per  la  quale  sono  elettori,  quando  abbiano 
condizioni  richieste  ai  nn.  1,  2  e  3  dell'art.  12,  «  coloro  che 
)vino  di  pagare  annualmente  nel  Comune  una  contribu- 
ne diretta  di  qualunque  natura  »,  ha  dato  luogo  ad  una 
>88a  questione  che  ha  ricevuto  soluzione  diversa.  Si  tratta 


(1)  Corte  d'appello  di  Genova,  2',)  luglio  1881  {Lpf/(/e,  XXII,  I,  776); 
te  d'appello  di  Messina,  22  gennaio  1888  (Legge,  XXIII,  II,  172); 
te  Suprema  di  Roma,  21  febbraio  1884  (Legge,  XXIV,  II,  724). 
\2)  Venne  deciso:  che  chi  per  ragione  di  domicilio  è  iscritto  nei  ruoli 
la  tassa  di  ricchezza  mobile  di  un  Comune,  deve  puro  essere  iscritto 
la  lista  elettorale  amministrativa  dello  stesso  Comune.  Cassaz.  Roma, 
Ucembre  1892  (Btr.  amm.,  XX VII,  2,  25)  ;  e  che  è  elettore  in  un  Comune 
onque  sia  iscritto  nei  ruoli  delle  tassfj  del  Comune  stesso  per  un  tri- 
o  di  almeno  L.  5  annue,  ancorché  sia  domiciliato  e  residente  in  altro 
mune.  Milano,  15  luglio  1890,  Armoni-Bolgiani  {liiv.  dir.pitbbLj  1,  925). 
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di  sapere  se  per  gli  effetti  della  disposizione  predetta,  e  cioè 
per  conferire  e  mantenere  Telettorato  amministrativo,  basti 
il  fatto  della  iscrizione  nei  ruoli  delle  contribuzioni  dirette, 
anche  se  risulti  del  non  pagamento  di  una  o  più  quote  dovute^ 
nei  termini  di  legge,  o  se  invece  occorra  altresì  la  prova  che 
il  contribuente  soddisfa  ogni  anno  effettivamente  e  integral- 
mente all'obbligo  suo. 

Per  risolvere  la  questione  è  necessario  anzitutto  analizzare 
i  concetti  contenuti  nel  testo  legislativo.  Come  si  è  veduto, 
sono  elettori  coloro  i  quali  : 

1°  pro\ino  di  pagare   una  contribuzione  di  qualunque 
natura; 

2*"  paghino  annualmente  : 

3"*  paghino  nel  Comune. 

916.  Una  prima  osservazione  che  si  desume  da  queste 
disposizioni  è  che  la  legge  non  dice  già:  «  sono  elettori 
coloro  che  sono  inscritti  nei  ruoli  pel  pagamento  annuale 
di  una  contribuzione  diretta  »  :  ma  dice  «  coloro  i  quali 
proiuno  di  pagare  ».  Ed  è  notevole  a  questo  riguardo  la  dif- 
ferenza di  linguaggio  usata  dal  legislatore  nell'art  3  della 
legge  elettorale  politicta  e  nell  art.  14  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

L'art.  3  della  prima  cosi  si  esprime:  «  sono  elettori 

1"  Coloro  che  pagano  annualmente  per  imposte  dirette  »: 
Tart.  14  della  legge  comunale  e  provinciale  stabilisce  invece 
che  €  sono  elettori  coloro  i  quali  provino  di  pagare  ».  Se  si 
comprende  adunque  (si  disse)  che  la  parola  pagare  nella 
legge  elettorale  politica  possa  avere  per  significato  il  semplice 
fatto  della  iscrizione  nei  ruoli  delle  contribuzioni  dirette,  in 
quanto  costituisce  titolo  all'obbligo  del  pagamento,  è  evidente 
che  un  significato  uguale  non  può  darsi  alle  parole  che  prorìno 
di  pagare.  Con  questa  diversa  formola  adottata  dal  legislatore 
si  è  voluto  evidentemente  statuire  che  l'elettorato  amministra- 
tivo non  si  esercita  col  solo  fatto  dell'obbligo  di  pagare  una  con- 
tribuzione diretta  e  della  corrispondente  iscrizione  nei  relativi 
ruoli;  ma  si  è  inteso  che  il  contribuente  fornisca  la  prova 
legale  che  egli  paga  di  (atto  la  sua  quota  di  contribuzione. 
È  principio  di  ermeneutica  giuridica  sancito  dall'art.  3  del 
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>  preliminare  del  Codice  civile,  interprete  della  sapienza 
ina,  che  «  nell'applicare  la  legge  non  si  può  attribuirle 
)  senso  che  quello  feitto  palese  dal  proprio  significato  delle 
le  secondo  la  connessione  di  esse,  e  dalla  intenzione  del 
latore  ».  Ora  il  significato  delle  parole  provare  di  pagare 
A  chiaro  e  preciso  che  non  può  dar  luogo  a  dubbio  di  sorta. 
l  che  questa  sia  stata  la  espressa  volontà  del  legislatore 
leva  dalla  connessione  delle  parole  impiegate  nell'art  14. 
ti,  l'elettorato  è  concesso:  V  a  chi  prova  di  pagare;  2^  di 
ire  annualmente;  3*  di  pagare  nel  Comune.  —  La  parola 
iolmente  non  ha  potuto  essere  introdotta  senza  motivo, 
gislatore  non  ignorava  di  certo  che  l'obbligo  di  pagare 
aposte  deve  essere  sancito  ogni  anno  per  legge;  non  è 
di  presumibile  che  abbia  aggiunto  la  parola  annualmente 
ggetto  di  significare  ciò  che  la  legge  ha  già  stabilito,  che, 
^  il  contribuente  è  tenuto  di  regola  a  pagare  ogni  anno 
nota  d'imposta  che  gli  compete.  Se  d'altra  parte  avesse 
to  significare  che  il  solo  fatto  della  iscrizione  nel  ruolo 
x>ntribuenti  per  le  contribuzioni  dirette  è  titolo  sufBciente 
possesso  indeterminato  dell'elettorato,  anche  indipendente- 
Ite  dal  pagamento  effettivo  delle  imposte,  non  avrebbe  usata 
urola  annualmente. 

>he  vuol  dire  tale  parola?  Evidentemente  questo:  che 
«re  iscritto  nei  ruoli  delle  contribuzioni  dirette  costituisce 
o  per  l'elettorato  e  che  fino  a  prova  contraria  si  presume 
l'elettore  paga  la  quota  da  lui  dovuta,  ma  che  a  conser- 
5  la  qualità  di  elettore  è  necessario  che  il  contribuente 
ri  di  pagare  ogni  anno  la  quota  d'imposta  cui  è  tenuto, 
iccome  l'art.  35  prescrive  che  la  Commissione  elettorale 
unale  deve  propon-e  anche  d'ufficio  la  cancellazione  «  di 
ro  che  hanno  perduto  le  qualità  richieste  per  essere  elet- 

»,  ne  segue  logicamente  che  essa  deve  iscrivere  nell'ap- 
to  elenco  i  nomi  di  coloro  pei  quali  abbia  la  prova  che 

hanno  pagata   nel   Comune    annualmente   la   quota  di 
tribuzione  diretta  da  essi  dovuta. 

M7.  In  conformità  di  questi  principii  è  sopravvenuta  la 
K)8Ìzione  dell'art.  5  della  legge  11  luglio  1894,  n.  280,  cosi 
cepito:  €  Lii  contribuzione  proveniente  da  tasse  comunali 

M  —  Sabim,  L§g9«  MuU'Àmm,  Com.  §  Proi.,  IV. 
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deve  essere  giustificata  con  la  prova  del  reale  pagamento 
delle  tasse  per  Tanno  precedente». 

Lo  scopo  di  questa  disposizione,  divenuta  l'ultimo  capo- 
verso del  presente  art  14,  venne  chiarito,  come  vedremo, 
dalla  relazione  che  accompagnava  il  progetto  ministeriale:  si 
volle  impedire  la  iscrizione  prò  forma  nei  ruoli  delle  tasse 
comunali  d'individui  che  effettivamente  non  pagassero  alcuna 
tassa,  ed  ai  quali,  quindi,  si  attribuisse  illegittimamente  il 
diritto  elettorale. 

Ora,  se  la  legge  esige  la  prova,  per  conferire  il  titolo  all'e- 
lettorato amministrativo,  dell'effettivo  pagamento  delle  tasse 
comunali,  non  si  comprende  perchè  non  dovrebbe  esigere  la 
stessa  prova  del  pagamento  delle  contribuzioni  dirette.  Né  si 
dica  che  la  legge  ha  con  speciale  disposizione  richiesto  tale 
prova  per  le  tasse  comunali,  mentre  ciò  non  ha  fatto  per 
quanto  riflette  le  contribuzioni  dirette.  È  facile  la  risposta: 
Tart.  14  si  limita  a  dire  che  «  sono  elettori...  coloro  che  paghino 
lire  5  per  tasse  comunali,  ecc.  »  ;  occorreva  quindi  una  spe- 
ciale disposizione  per  stabilire  che  si  richiedeva  la  prova  del 
reale  pagamento  di  dette  tasse  e  detenninare  l'epoca  a  cui 
questo  doveva  riferirsi  (anno  precedente).  Invece,  lo  stesso 
art.  14  prescrive  che  «  sono  elettori...  coloro  che  pf'ovino  di 
pagare  annualmente  nel  Comune  una  contribuzione  diretta 
di  qualunque  natura  »;  e  soggiunge:   «  i  contribuenti,  di  cui 
al  presente  articolo,  debbofio  pagare  la  quota  di  tributo,  che 
li  colloca  fra  gli  elettori,  almeno  da  sei  mesi  » .  Non  occorreva 
perciò  altro  per  esigere  la  prova  del  pagamento,  e  l'epoca 
a  cui  questo  doveva  riferirsi. 

918.  A  meglio  illuminare  i  principii  sopra  esposti  gioverà 
un  breve  richiamo  alle  disposizioni  della  legge  23  giugno 
1897,  n.  236,  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette. 

Secondo  l'art.  24,  nella  prima  metà  di  gennaio  i  sindaci 
pubblicano  nel  rispettivo  Comune  i  ruoli  dei  contribuenti  resi 
esecutorii  dal  prefetto,  ricordando  ai  contribuenti  Tobbligo  del 
pagamento  in  conformità  delle  scadenze  e  le  multe  nelle  quali 
incorrono  i  morosi. 

L'art.  2b  impone  agli  esattori  di  trasmettere  nella  seconda 
metà  di  gennaio  a  ciascun  contribuente  una  cartella,  nella 


p^   1^1  Elettori  p«r  papimeuto  di  contribuzione  dir<>tu  ^tjj 

!e  è  indiaito  rammontare  annuale  di  ciascuna  iini)osta  e 

lo  di  ciascuna  rata. 

Quando  adunque  la  Commissione  comunale  elettorale  prò- 

5  alla  formazione  e  revisione  delle  liste,  ha  in  mano  i  docu- 

ti  per  verificare  quali  sono  i   contribuenti  per  imposte 

tte  iscritti  nei  ruoli  resi  esecutorii,  e  che  perciò  hanno  i 

lisiti  necessari  per  essere  elettori. 

infatti,  a  questo  fine  il  capoverso  dell'art.  ììò  della  presente 

;e  prescrive  che   un  esemplare   dei  ruoli  delle   imposte 

tte,   certificato   conforme   all'originale    dall'agente   delle 

oste^  sia  si>edito  senza  spesa  agli  uffici  comunali  prima 

gennaio. 

La  Commissione  comunale  elettorale  (cosi  Tart.  35)  iscrive, 
dietro  domanda  o  reclamo,  sia  d'ufficio,  coloro  pei  quali 
isulti  dai  documenti  che  hanno  i  requisiti  necessari  per 
ire  elettori,  e  ne  Ciincella  coloro  che  perdettero  le  qualità 
lieste  per  l'esercizio  del  diritto  elettorale:  essa  deve  sempre 
:«dere  secondo  le  sopra  esposte  disposizioni. 
Ma,  la  cancellazione  dai  ruoli  non  ò  il  solo  estremo  che 
orti  la  perdita  del  diritto  elettorale  per  il  non  paga- 
ito  annuale  di  una  contribuzione  diretta  nel  Comune, 
coche,  come  dicemmo,  la  legge  richiede  il  pagamento  dei- 
posta,  non  la  semplice  obbligazione  di  doverla  pagare,  ne 
ie  che,  fornita  la  prova  del  non  eseguito  pagamento,  ces- 
[>  gli  effetti  dell'art.  14;  e  che  questa  prova  può  risultare, 

esempio,  dall'annotazione  nei  ruoli  che  il  contribuente 
.  ha  pagato,  o  che  gli  fu  restituita  come  indebitamente 
:ata  la  somma  inscritta  nei  ruoli,  o  dalla  produzione  di 
analogo  certificiito  dell'esattore  delle  imposte  (1). 

919.  Nella  legge  comunale  e  provinciale  non  venne  ripro- 
:to  il  disposto  dell'art.  7  della  legge  elettorale  politica,  pel 
ale  «  i  proprietari  di  stiibili,  che  la  legge  esonera  tempo- 
neamente  dall'imposta  fondiaria,  possono  fare  istanza  perchè 
nga  a  loro  spese  determinata  l'imposta  che  pagherebbero 
«  non  godessero  la  esenzione:  di  tale  imposta  si  tiene  loro 
ntoper  farli  godere  immediatamente  del  diritto  elettorale  ». 


1)  Mazzoìcc>l<^  Lit  nuoni  Ifffge  comunale  e  provinciale,  bull'art.  :?1. 
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Di  qui  la  questione  se  questa  disposizione   possa  estendersi 
airelettorato  amministrativo. 

Ma  la  soluzione  non  pare  dubbia,  dinanzi  alla  disposizione 
dell'art.  13  della  presente  legge/ secondo  la  quale  sono  elet- 
tori coloro  che  in  virtù  della  legge  elettorale  politica  trovansi 
inscritti  nelle  liste  elettorali  politiche.  Questa  inter][)retazio]ie 
liberale  della  legge  ha  il  suo  fondamento  anche  nel  fatto  ohe 
lo  condizioni  deirelettorato  politico  per  censo  sono  notevol- 
mente superiori  a  quelle  che  per  tale  titolo  sono  stabilite  per 
relettorato  amministrativo.  Ed  è  altresì  da  considerare  che 
il  non  pagamento  dell'imposta  ha  luogo,  nel  caso  qui  con- 
templato, non  per  fatto  o  colpa  del  contribuente,  ma  per 
effetto  di  forza  maggiore  riconosciuta  e  sancita  dal  legislatore 
medesimo. 

920.  Si  è  sollevata  la  questione  se,  a  termini  dell'art  14,  ] 
basta  il  pagamento  di  una  contribuzione  diretta  di  qualsiasi 
somma,  oppure  sia  richiesto,  come  per  le  tasse  comunali,  un 
censo  minimo  di  lire  5.  —  In  senso  affermativo  si  è  osservato 
che  la  legge  parla  bensì  del  pagamento  di  una  contribuzione 
diretta  <  di  qualunque  natura  »,  ma  non  già  e  in  qualunque 
misura  »  ;  che  Taver  fissato  un  minimo  di  censo  per  le  tasse 
comunali  lascia  credere  che  sia  comune  anche  alle  contribfr 
zioni  dirette  la  disposizione  relativa  al  minimo  di  censo;  cbe 
una  sola  è  la  materia  regolata  nella  prima  parte  dell'art  U 
e  che  la  legge  parla  materialmente  di  coloro  che  provino  di 
pagare  una  contribuzione  diretta  ovvero  paghino  lire  5  per 
tasse  comunali  :  si  osserva  altresì  che  se  questo  minimo  di 
censo  per  la  contribuzione  diretta  non  fosse  dalla  legge  voluto,' 
non  si  saprebbe  vedere  quale  senso  e  quale  scopo  pratico 
potrebbero  avere  le  disposizioni  distinte  e  precise  degli  arfr  '' 
coli  19  e  20  della  legge,  le  quali  stabiliscano  appunto  il  modo  di 
riparto  del  censo  elettorale  fra  proprietari  indivisi  ed  il  modo 
d'imputazione  del  terzo  del  censo  deirutilista  o  del  padrone 
a  fiivore  di  coloro  che  hanno  il  dominio  diretto  o  tengono  in 
affitto  od  a  niasserizio  beni  stabili,  coirespressa  dichiarazione 
che  non  s'intende  diminuito  il  diritto  dei  primi  (1). 

i\)  Rh\  amm.,  1889,  pag.  237. 


j^^  ][^1  El«itori  p«r  pagamento  di  contribnxiun*  dirttU  533 

Senza  disconoscere  il  valore  di  queste  considerazioni,  non 
lò  tuttavia  accogliersi  l'interpretazione  data  all'art.  14.  È 
i  notare  anzitutto  che  Tart.  17  della  legge  20  marzo  1865 
iterminava  con  precisione  il  minimo  delle  contribuzioni 
rette  di  qualsivoglia  natura  occorrente  a  conferire  Teletto- 
to;  ora,  il  fatto  che  Tart.  14  non  ha  riprodotto  tale  deter- 
inazione  è  già  una  prima  prova  che  il  legislatore  non  ha 
teso  stabilire  alcun  limite  di  minimo,  mutando  in  questo  le 
sposizioni  della  legge  precedente. 

Una  seconda  considerazione  c'è  fornita  dagli  atti  parla- 
lentari.  È  noto  infatti  che  Ton.  Cambray-Digny  ed  altri  sena- 
irì  proposero  un  emendamento,  col  quale  si  sopprimeva  il 
mite  di  lire  5  stabilito  per  le  tasse  comunali.  Tale  proposta 
i  fondava  sul  fatto  che,  non  essendo  stato  fissato  un  limito 
er  le  contribuzioni  dirette,  si  sarebbe  andato  incontro  al  sin- 
olare  contrasto  che  un  cittadino  diventasse  elettore  pagando 
ochi  centesimi  dimposta  erariale  e  non  potesse  invece  con- 
^goire  relettorato  il  cittadino  che  pagava  lire  4,90  di  tasse 
>niuuali. 

D  Senato,  nella  tornata  27  novembre  1888,  respinse  Temen- 
imento,  osservando  che  le  tasse  comunali  spesso  scendono 
1  un  minimo  di  50  centesimi  e  che  si  andav^l  incontro  al 
sricolo  di  ingrossare  artificiosamente,  mediante  iscrizioni  per 
lote  minime  nei  ruoli  disilo  imposte  comunali,  il  numero 
Bgli  elettori,  contrariamente  agli  intendimenti  della  legge, 
dvo  poi  a  dichiarare  inesigibili  le  quote  stesse,  dopo  che  gli 
Attori  cosi  creati  avessero  già  votato  e  forse  influito  sulla 
imposizione  dell'amministrazione  comunale  (n.  ÌH)1). 

Queste  considerazioni  sono  decisive;  esse  chiariscono  mani- 
estamente  ciò  che  il  legislatore  ha  voluto:  sopprimere,  cioè, 
fni  limite  di  minimo  al  pagamento  delle  contribuzioni  diretto 
:he  conferiscono  l'elettorato  (1). 

921.  Come  deve  esser  fatta  la  prova  richiesta  dall'art.  14? 

-  Lii  questione  si  è  presentita  dinanzi  alla  Corte  Suprema  di 
'orna,  la  quale  ha  ritenuto  che  agli  effetti  di  detto  articolo 

-  bollette   di  pagamento  e   i  certificati   od  avvisi  rimessi 


'li  Ca!>s.  Koiiia,  1.*)  ag<>sio  IH*».')  {('ons.  ihi  CumnnL  18ÌK'),  :K>0). 
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dall'esattore  ai  contribuenti  in  principio  di  anno  valgono  a 
provare  il  censo  dei  contribuenti  medesimi  (1). 

La  Corte  considerava  che  in  tutte  le  materie  tributarie  la 
legge  accorda  piena  fede  alle  bollette  di  pagamento  del  tributo 
per  provare  la  liberazione  del  contribuente  dal  suo  debito. 
Ed  è  perciò  che  nell'art.  28  della  legge  20  aprile  1871  (ora 
23  giugno  1897)  per  l'esazione  delle  imposte,  e  nelFart.  44 
del  regolamento  23  dicembre  1886  per  Tesecuzione  di  essa, 
(ora  of)  del  regolamento  23  giugno  1897,  n.  237)  è  stabilita 
la  forma  dei  registri  a  matrice,  dai  quali  gli  esattori  devono 
staccare  le  bollette  di  pagamento  da  consegnarsi  al  contri- 
buente. Queste  bollette,  colla  prova  del  pagamento  delF  im- 
posta, provano  ad  un  tempo  che  colui  che  le  paga  è  presun- 
tivamente imposto  per  la  tassa  che  paga,  perchè  la  bolletta  si 
riporta  al  numero  di  ruolo  del  contribuente  ed  indica  la  natura 
della  tassa  per  cui  esso  è  imposto,  sicché  il  negare  a  queste 
bollette  qualunque  valore  di  prova  è  un  cgncetto  erroneo, 
come  lo  ò  quello  di  negarlo  agli  altri  certificati  dell'esattore, 
quali  sono  gli  avvisi  che  deve  mandare  a  ciascun  contribuente 
in  principio  di  anno,  giusta  il  prescritto  dell'art.  25  della 
legge  suddettii  e  che  contengono  in  sostanza  un  estratto  del 
ruolo,  la  natura  della  tassa,  il  suo  ammontare,  le  rate  di 
pagamento,  distinguendo  quelle  dovute  allo  Stato,  alla  Pro- 
vincia e  al  Conmne.  Ora,  il  dire  che  questi  certificati  nulla 
provano,  è  un  disconoscere  le  regole  del  diritto  probatorio, 
secondo  le  quali  ogni  prova  è  ammessibile  quando  non  è  pre- 
scritta dalla  legge  una  prova  tassativa;  e  la  legge  non  avendo 
prescritto    prova   alcuna,  qualunque   genere    di    prova,  die 
legalmente  valga  a  giustificare  il  pagamento  del  censo,  dere 
ammettersi,  e  specialmente   poi    devono  ammettersi  le  bol- 
lette di   pagamento   ed  i  certificati   dell'esattore,   che,  rila- 
sciati conformemente  alla  legge,  servono  a  provare  il  fdUo 
del  ìm(ja mento  della  contribuzione,  che  è  quello  che  dà  diritto 


(1)  Però  la  stessa  Corte,  con  decisione  23  dicembre  lì<84  (Legge,  XXV. 
I,  614),  non  aveva  ritenuto  valevole  il  semplice  avviso  di  pagamento  del- 
l'imposta, agli  effetti  del l'elett/) rato  amministrativo,  per  dimostrare  res- 
istenza del  censo.  Cosi  la  Corte  d'appello  di  Casale,  18  novembre  l^^*^ 
(irta,  aiìtììì.,  XLI,  110). 
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air  elettorato   giusta    l'articolo    14   della  legge   comunale   e 
provinciale  (1). 

Queste  considerazioni  non  possono  essere  che  approvate, 
come  quelle  che  danno  una  chiara  e  logica  interpretazione 
alle  disposizioni  della  legge  (2). 

922.  È  chiaro  che  non  e  sufficiente  prova  del  censo  quella 
che,  prescindendo  dalla  iscrizione  nei  ruoli  delle  imposte  e 
dal  fatto  del  pagamento,  si  limiti  alla  esibizione  di  istrumenti 
di  acquisto  o  di  proprietà,  potendo  bene  avvenire  che  quanto 
fu  dal  cittadino  acquistato  sia  stato  in  seguito  da  lui  alienato  (3). 

928.  La  tassa  sulla  ricchezza  mobile,  com'è  noto,  è  pagata 
dagli  impiegati  governativi,  provinciali  e  comunali,  in  via  di 
ritenuta  sui  loro  stipendi.  Essendo  questa  forma  di  pagamento 
una  mera  accidentalità  d'ordine  amministrativo,  e  non  potendo 
togliere  a  quella  ritenuta  il  carattere  primitivo  e  sostanziale 
di  contribuzione  per  ragione  diretta  di  tassa,  ne  segue  che  essa 
conferisce  agrimpiegati  il  diritto  elettorale.  La  sola  qualità 
d'impiegato  e  l'esercizio  dell'impiego  in  un  determinato  Comune 
aono  titoli  sufficienti  a  stabilire  il  diritto  all'elettorato.  E  poiché 
la  imposta  sulla  ricchezza  mobile  s'intende  pagata  là  dove 
esiste  il  reddito  imponibile,  si  suppone  che  l'impiegato  la 
paghi  là  dove  esercita  l'ufficio,  il  cui  stipendio  è  il  reddito 
su  cui  pesa  l'imposta.  Quindi  esso  ha  il  diritto  di  esercitare 
l'elettorato  nel  Comune  ove  adempie  le  sue  funzioni  e  dove 
percepisce  lo  stipendio. 

924.  Ma  è  noto  che  il  pagamento  della  imposta  di  ricchezza 
mobile  per  gli  impiegati  di  una  banca,  la  quale  abbia  sedi  o 


(1)  Cass.  Roma,  '27)  febl)raio  iHiH)  {Legge,  XXX,  I,  582;  (fiiirispr.  itaL, 
1»D,  I,  3,  riO). 

l2)  Sotto  Timpero  della  legge  20  marzo  1865  venne  deciso  che,  la  legge 
<IQ«Iificando  elettori  quelli  che  pagano  annualmente  una  data  contribu- 
'M>ne,  chi  prova  mediante  certificato  dell'esattore  il  pagamento  di  una 
^tribozione  diretta  di  qualunque  natura,  quando  anche  non  risulti 
^i^ritto  nei  ruoli  delle  contribuzioni,  è  tuttavia  elettore;  poiché  al  fatto 
^J  paji^mento  si  riferisce  la  le^ge  e  non  a  quello  della  iscrizione  nei 
''«oli.  Corte  d'app.  di  Venezia,  15  luglio  1870  {Legge,  XI,  II,  212). 

(3)  App.  Casale,  17  aprile  1895  {Uir.  atnm.,  XLI,  317). 
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succursali  in  diversi  Comuni,  è  pagata  nel  Comune  dove  la 
banca  stessa  ha  il  suo  stabilimento  o  sede  principale  (legge 
28  agosto  1877,  n.  4021,  art  13).  Or,  quale  è  il  Comune  in  cui 
agli  impiegati  dovrà  computarsi  la  tassa  per  conseguire  l'elet- 
torato? È  conforme  al  carattere  proprio  di  questa  imposta  che 
essa  colpisca  il  contribuente  nel  luogo  dove  egli  esercita  le 
sue  funzioni,  per  le  quali  riscuote  il  reddito  colpito  dalla  tassa 
medesima,  anche  se  per  disposizioni  speciali  questa  venga 
materialmente  pagata  fuori  del  Comune  in  cui  il  reddito  si 
produce;  epperò,  l'elettorato  si  acquista  e  si  esercita  nel 
Comune  dove  Timpiegato  adempie  le  sue  funzioni. 

925.  S'intende  che  quando  il  titolo  dell'elettorato  è  il  censo, 
e  questo  consiste  nella  ritenuta  sullo  stipendio  come  impioto, 
viene  a  perdersi  il  titolo  stesso  col  fatto  della  dispensa  o  della 
perdita  in  qualsiasi  altro  modo  dell'impiego;  e  perciò  ha  luogo 
la  cancellazione  dalle  liste  di  colui  che  fu  dispensato  dall'im- 
piego, quantunque  materialmente  ancora  iscritto  nei  ruoli  (1). 

»26.  Secondo  il  penultimo  capoverso  dell'art.  14  occorre 
che  il  contribuente,  per  essere  iscritto  fra  gli  elettori,  pagbi 
la  sua  quota  di  tributo  almeno  da  sei  mesi.  E  la  giurispru- 
denza costante  ha  ritenuto  che  i  sei  mesi  devono  essere  com* 
I)iuti  al  momento  della  definitiva  approvazione  della  lista  iì\ 
la  quale  ha  luogo  entro  il  30  maggio  (art.  45). 

Ciò  importa  che  il  contribuente,  che  chiede  la  iscrizione 
nelle  liste  elettorali,  deve  essere  compreso  nei  ruoli  delle 
imposte  dell'anno  precedente;  ed  infatti  egli,  che  deve  pre- 
sentare la  domanda  d'iscrizione  tra  il  15  e  il  31  dicembre, 
non  può  riferirsi  che  ai  ruoli  di  detto  anno:  non  si  può  quindi 
pretendere  che  giustifichi  anche  la  iscrizione  nei  ruoli  del- 
l'anno successivo,  cioè  dell'anno  pel  quale  chiede  di  essere 
iscritto  fra  gli  elettori  (3). 


(1    App.  Torino,  5  g-iuguo  1899  ■ /»Vr.  amm.,  L,  ^72). 

(2)  Cass.  Roma,  5  novembre  1887  e  !<>  febbraio  1888  (Corte  xuprtM, 
p.  813;  XIII,  p.  23  ;  App.  Casale,  11  luglio  1890  (///V.  awm.,  XLI,655); 
App.  Genova,  18  luglio  1893  {Temi  Gepioc,  V,  503). 

(3)  Cass.  Roma,  20  febbraio  e  27  settembre  1899  (Legye,  1899,1,397; 
1899,  II,  G89);  13  maggio  1887  {Tj'i/ffe,  1887,  II,  1). 
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g  3.  —  Def II  elettori  per  pafamento  delle  tasse  eomamill. 

^.  Se  la  enamenzione  delle  tasse  comunali  fktta  nelPart.  14  sia  tassativa  chI 
enonciaiÌTa.  —  928.  Del  caso  in  cui  siano  annullate  le  deliberazioni  relatiye 
alla  tassa  ed  ai  ruoli.  —  920'.  Della  esclusione  di  alcune  tasse  e  della  intro- 
dosione  di  nuore  tasse  non  enunciate  nelPart.  21.  —  920.  Ultimo  capoTerso  dei- 
Kart.  14  —  Scopo  di  esso  —  Relazione  ministeriale.  —  931.  Propoeta  deirUfficio 
centrale  del  Senato  —  Dichiarazione  del  presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 
—  932.  Come  dere  essere  latta  la  giustificazione  richiesta  dairultimo  capo- 
veno  deirart  14.  —  033.  Non  basta  gioitificare  una  qualsiasi  iscrizione  nel 
ruoli  dell'anno  in  corso:  occorre  far  risultare  che  questa  si  è  mantenuta  in 
•omma  non  inferiore  alle  lire  5.  —  034.  Iscrizione  nei  ruoli  per  una  nuova 
tassa:  cancellazione  di  quella  pagata  negli  esercizi  precedenti.  —  085.  Prova 
del  pagamento  e  della  iscrizione  nei  ruoli. 

927.  L  art.  14  statuisce  che  sono  elettori  coloro  «  che  pa- 
ghino lire  5  per  tasse  comunali  di  famiglia,  di  fuocatico,  sul 
valore  locativo,  sul  bestiame,  sulle  vetture,  sui  domestici, 
sogli  esercizi  e  sulle  rivendite  ». 

Una  prima  questione  che  si  presenta  in  ordine  a  questa 
disposizione  è  se  l'enumerazione  delle  tasse  comunali  in  esso 
contenuta  sia  tassativa  o  enunciativa:  in  altri  termini,  se  qua- 
lora r  inventivo  genio  fiscale  introducesse  una  nuova  tassa 
comunale,  non  contenuta  nella  enumerazione  predetta,  il  paga- 
mento di  lire  5  per  tale  tassa  varrebbe  a  costituire  titolo  per 
l'elettorato  a  sensi  dell'art.  21. 

L'opinione  prevalente  è  che  Tenumerazione  sia  tassativa, 
e  che  perciò  escluda  qualsivoglÌ£i  altra  tassa  futura.  Non  v'ha 
dubbio  che,  stando  alla  lettera  della  legge,  questa  opinione 
apparisce  come  la  più  plausibile  :  riteniamo  però  che  questa 
interpretazione  possa  dar  luogo  a  non  lievi  controversie. 

Quale  è  l'intendimento  del  legislatore?  È  quello  di  conferire 
l'elettorato  a  chiunque  paga  lire  5  per  una  tassa  comunale;  e 
perciò  se  per  una  tassa  non  contemplata  nell'art.  14,  o  per 
altra  tassa  creata  con  legge  posteriore,  un  cittadino  venga 
colpito  dal  contributo  di  lire  5,  se  ne  dovrebbe  conchiudere 
che  egli  acquista  di  pien  diritto  l'elettorato  :  e  ciò  per  la  nota 
regola  che  uhi  eadem  ratiOj  ibi  idem  jus. 

Prevale  però,  come  dicemmo,  l'opinione  contraria:  e  la 
giurisprudenza  è  oggimai  assodata  in  questo  senso. 

UH.  L'introduzione  di  una  delle  tasse  comunali  enunciate 
dall'art.  14  ha  per  ettetto  immediato  di  produrre  l'iscrizione 


gJQ  Dettorì  p«r  pagamento  di  taiM  comanali  [ART   14] 

nelle  liste  elettorali  di  tutti  i  contribuenti,  che  per  effetto  della 
tassa  medesima  paghino  lire  5.  Ma  può  avvenire  che  la  deli- 
berazione relativa  alla  tassa,  o  i  ruoli  della  tassa  medesima, 
vengano  annullati.  È  evidente  che  in  tali  casi  cessano  ipso 
jure  di  aver  effetto  le  iscrizioni  degli  elettori  fatte  in  base  ai 
ruoli  predetti:  e  se  anche  gli  elettori  cosi  inscritti  avessero 
pagata  la  loro  quota  di  contributo,  ciò  darebbe  bensì  loro 
diritto  alla  ripetizione  di  quanto  hanno  indebitamente  pa^to, 
ma  non  sarà  d'ostacolo  alla  cancellazione  dei  loro  nomi  dalle 
liste  elettorali.  S'intende  però  che  ove  prima  dell'annullamento 
dei  ruoli  essi  avessero  preso  parte  alle  elezioni,  queste  non 
sarebbero  punto  viziate  di  nullità. 

929.  Come  fu  giustiimente  avvertito,  l'enumerazione  delle 
tasse  comunali  fatta  dall'art.  14  è  incompleta;  poiché  esso  ha 
escluso  la  tassa  sulle  insegne,  quella  sui  cani,  quella  sulle 
bestie  da  tiro,  da  sella  o  da  soma,  senza  una  plausibile  ragione,  i 
Non  si  comprende  infatti  perchè  si  dovrebbe  fare  distinzione 
fra  i  contribuenti  comunali  per  un  titolo  e  quelli  che  paghino 

il  contributo  per  altro   titolo.  Né  le  relazioni  governative  e 
parlamentari,   né  le  discussioni  avvenute  nelle  due  Camere 
danno  sufficiente  ragione  di  simile  distinzione;  il  solo  concetto 
che  predomina  é  che  il  pagamento  di  lire  5  per  tasse  comunali 
basta  a  conferire  l'elettorato.  In  alcuni  Comuni  si  iscrivono  nelle 
liste  amministrative  tutti  coloro  che  pagano  tasse  comunali 
non  enumerate  nell'art.  14:  non  é  ancora  venuta  dinanzi  airaa- 
torità  giudiziaria  alcuna  controversia  in  proposito,  la  qual^ 
abbia  fornito  occasione  alla  giurisprudenza  di  pronunciarsi- 

930.  L'ultimo  capoverso  dell'art.  14,  riproducendo  l'art  ^ 
della  leggo  11  luglio  1894,  n.  286,  prescrive  che  «la  contri 
buzione  ])roveniente  da  tasse  comunali  deve  essere  giustificati^ 
con  la  prova  del  reale  pagamento  delle  tasse  per  Tanno  pre--* 
cedentc  » . 

Lo  scopo  di  questa  disposizione  venne  chiarito  dalla  rela- 
zione con  cui  il  ministro  accompagnava  il  progetto  divenuto 
poi  la  detta  legge  11  luglio  1894. 

«  La  legge  attuale  (vi  era  detto)  accorda  il  diritto  eletto- 
rale amministrativo  a  chi  paga  cinque  lire  per  tassa  comunale 
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[i  fitmiglia  o  fuocaticoy  valore  locativo,  bestiame,  vetture  e 
lomestici,  esercizi  e  rivendite.  Ora,  vi  sono  stati  non  pochi 
/Omuni,  i  quali  hanno  fatto  iscrizioni  prò  forma  nei  ruoli 
Ielle  tasse  comunali  per  attribuire  agli  iscritti  il  titolo  allo 
lettorato  amministrativo,  mentre  poi  questi,  effettivamente, 
lon  pagavano  alcuna  tassa.  Prescriviamo  quindi  che  il  censo 
iroveniente  da  tasse  comunali  debba  essere  giustificato  con  la 
irovadel  reale  pagamento  delle  stesse  per  Tanno  precedente  ». 

931.  L' Ufficio  centrale  del  Senato  chiamò  provvida  questa 
isposizione  ;  ma  propose  che  si  giustificasse  anche  la  iscrizione 
eì  ruoli  per  Tanno  corrente,  «  onde  eliminare  il  dubbio  che, 
on  essendo  più  contribuente  della  tassa  comunale  per  Tanno 
1  cui  si  opera  la  revisione  della  lista  elettorale,  taluno  ere- 
esse  potergli  valere  il  solo  fatto  di  avere  pagata  la  tassa  per 
anno  innanzi  nel  quale  fu  contribuente  ed  essere  per  questo 
lantenuto  come  elettore  >. 

Nella  discussione  dell'articolo,  il  relatore  (sen.  A.  Calenda) 
>mava  a  raccomandare  che  nella  legge  o  nel  regolamento 

tenesse  conto  dell'aggiunta  proposta;  al  che  il  presidente 
?1  Consiglio  dei  ministri,  on.  Crispi,  rispondeva: 

«  L'art.  21  (ora  14)  che  si  modifica  non  può  avere  altro 
gnificato,  poiché  sarebbe  eludere  la  legge  se  Telettore  pre- 
Btasse  la  ricevuta  dell'anno  precedente  e  non  fosse  in  atto 
mtribuente.  Se  non  fosse  iscritto  per  Tanno  in  corso,  avrebbe 
^rduto  il  diritto  di  essere  elettore.  L'interpretazione  data  dal- 
JflBcio  centrale  è  proprio  quella  che  deve  avere  l'articolo  » . 

932.  La  giustificazione,  quindi,  richiesta  dal  presente  articolo 
ìve  essere  fatta  producendo  le  prove  del  reale  pagamento 
ìUa  tassa  per  Tanno  precedente  e  della  iscrizione  mantenuta 
iche  per  Tanno  in  corso;  non  basterebbe  che,  anche  per 
Mino  precedente,  si  provasse  la  sola  iscrizione  nei  ruoli: 
X'orre  dimostrare  altresi  di  avere  pagato. 

933.  Nò  basterebbe  che  si  giustificiisse  una  qualsiasi  iscri- 
ìone  nei  ruoli  per  Tanno  in  corso;  poiché,  potendo  essere 
ariate  l'ammontare  della  tassa,  é  necessario  far  risultare 
he  anche  per  l'esercizio  corrente  essa  si  è  mantenuta  in 
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somma  non  inferiore  alle  L.  b,  cdoè  alla  quota  stabilita  per 
conservare  il  diritto  all'elettorato. 

034.  Può  avvenire  che  nel  nuovo  esercizio  non  si  mantenga 
la  tassa  pagata  negli  esercizi  precedenti  e  che  invece  si  faccia 
luogo  alla  iscrizione  di  una  delle  altre  tasse  indicate  nell'ar- 
ticolo 14.  Non  v'ha  dubbio  che  si  conserva  il  diritto  ad  essere 
elettore  quando  per  la  nuova  tassa  si  paghi  pure  una  somma 
non  inferiore  alle  L.  5  annue. 

935.  La  legg(*  non  spiega  come  deve  essere  fatta  la  prova 
dol  pagamento  e  della  iscrizione  sui  ruoli:  potrà  tale  prova 
aversi  colla  esibizione  delle  quietanze  e  con  attestazione  deDo 
esiittore  comunale. 

§  4.  —  D«fli  elettori  per  titolo  di  maaserizio  o  mezzadria. 

9:56.  Estensione  della  parola  mezzadria  od  affitto,'—  937.  Se  sia  necessario  per  l'elet- 
torato amministrativo  dirigere  personalmente  la  coltivazione.  —  9d8.  L'art.  14 
non  parla  della  enfiteusi  —  Quando  Tenfiteata  ed  U  direttario  sono  elettori. 

936.  Per  Tart.  14  sono  parimenti  elettori:  €  V  Coloro  che 
tengono  a  mezzadria  o  in  affitto  di  qualunque  specie  beni 
stabili  colpiti  da  una  imposta  diretta  di  qualsiasi  natura  non 
minore  di  lire  15  ». 

La  legge  con  questa  disposizione  comprende  senza  distin- 
zione tutti  i  contratti  di  conduzione  di  beni  rustici,  senza  distìn- 
guere quelli  stipulati  sulla  base  della  partecipazione  al  prodotto, 
quelli  fondati  sopra  un  canone  pagabile  a  contanti  od  in  generi^ 
o  per  un  canone  misto  di  contanti  e  generi,  o  misto  di  sommi^ 
determinata  e  di  compartecipazione  al  prodotto  Uiiturale.  L^ 
legge  elc^ttorale  politica  (art.  3,  n.  2-4)  contempla  distintamente 
queste  varie  specie  di  contratto,  mentre  il  presente  art.  14  1^^ 
comprende  tutte  in  unica  disposizione,  dicendo:  «  mezzadriaC^ 
affitto  di  qualunque  specie  »,  e  determina  il  censo  elettorale 
a  favore  del  conduttore  unicamente  in  ragione  della  impostila 
diretta  non  minore  di  lire  15  gravante  sullo  stabile. 

937.  L'art.  14  non  riproduce  la  disposizione  dei  nn.  2,  3,  4 
dell'articolo  3  della  legge  elettorale  politica,  i  quali  prescri- 
vono che  l'elettorato  appartiene  agli  affittuari  di  fondi  rustici, 
quando  ne  dirigano  personalmente  la  coltivazione.  Ma  venne 
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giustamente  osservato  che  il  concetto  legislativo,  nel  conferire 
per  tale  titolo  cosi  Telettorato  politico  come  ramministrativo, 
8i  rileva  dalla  discussione  che  suirarticolo  stesso  avvenne  alla 
Camera  dei  deputati  (1):  e  risulta  dallo  spirito  e  dallo  scopo 
della  disposizione  che  questa,  prendendo  di  mira  la  colonia, 
ebbe  Tintendimento  di  ammettere  all'elettorato  i  coloni. 

Né  le  parole  della  legge  escludono  il  concetto  che  Teletto- 
nto  amministrativo  è  accordato  a  coloro  che  personalmente 
conducono  i  '  beni  rustici  e  che  personalmente  ne  dirigono  la 
coltivazione;  poiché  !a  legge  dichiara  elettori  coloro  che  ten- 
g(mù  a  mezzadria  o  in  affitto,  ecc.;  e  la  espressione  teneì^e 
indica  coloro  che  dei  beni  hanno  il  possesso  e  la  podestà  di 
fatto  a  titolo  di  masserizie  o  di  affitto  (2). 

938.  L'art  14,  n.  1,  ha  espresso  riferimento  ai  contratti 
di  <  mezzadria  o  di  affitto  di  qualunque  specie  »  :  non  parla 
della  enfiteusi. 

Per  l'art.  1558  del  Codice  civile  «  le  imposte  prediali  e 
tutti  gli  altri  pesi  che  gravano  il  fondo  sono  a  carico  dell'eu- 
fiteuta  >.  Questi  è  quindi  elettore  in  forza  della  prima  parte 
dell'art  14,  qualunque  sia  la  quota  di  contribuzione  che  paghi. 

Quanto  al  domino  diretto,  egli  sarà  elettore,  come  rilevasi 
anche  dall'art  20,  che  fa  di  lui  espressa  menzione,  quando  la 
iflapoeto  gravante  sul  fondo  enfìteutico  sia  supcriore  alle  lire  15. 

§  5.  —  ìkìgìì  elettori  per  titolo  della  pigrlone  elie  pagrano. 

^*.  Elettori  per  cagione  della  pigione  che  pagano.  —  040.  Deve  essere  un  con- 
tiatto  annuale.  —  941.  Deve  essere  una  pigione  pagata  personalmente  dal 
conduttore.  —  942.  Se  possano  cumularsi  le  pigioni  pagate  su  diverse  case 
0  botteghe.  —  943.  Se  importi  che  trattisi  di  uno  o  più  contratti.  —  944.  Data 
del  contratto:  art.  IH  —  Rinvio. 

989.  Per  Tart.  14  sono  inoltre  elettori  coloro  che  pagano 
per  la  loro  casa  di  abitazione  o  per  gli  opifici,  magazzini  o 
^tteghe,  od  anche  per  la  sola  casa  di  abitazione  ordinaria, 
Una  pigione  annua  non  minore: 

nei  Comuni  che  hanno  meno  di  1000  abitanti  di  L.  20; 
**  1000  a  2500,  L.  50:  2500  a  10.000,  L.  100:  10.000  a  50.000, 


(1)  Seconda  tornata  del  lo  luglio  1888. 

(2)  Magni,  sull'art.  21,  n.  16. 
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L.  i:{0;  50.000  a  150.000,  L.  160;  in  quelli  superiori  a  150.000 
abitanti,  L.  200. 

940.  La  prima  condizione  che  la  legge  richiede  è  che  la 
pigione  si  paghi  annualmente;  che,  in  altri  termini,  il  contratto 
di  locazione  sia  fatto  per  la  durata  almeno  di  un  anno.  La 
circostanza  che  la  pigione  si  paghi  ogni  mese,  ogni  trimestre 
od  ogni  semestre  non  toglie  efficacia  all'annualità  del  contratto 
per  effetto  deir  iscrizione  nelle  liste  elettorali. 

941.  La  seconda  condizione  è  che  la  pigione  determinata 
dalla  legge  sia  pagata  dal  conduttore  che  personalmente  abita 
la  casa  o  conduce  gli  opifici,  magazzini  o  botteghe.  La  le^e 
desume  dalla  pigione  la  presunzione  che  Telettore  è  regolar- 
mente stabilito  nel  Comune,  che  vi  occupa  una  posizione 
che  lo  costituisce  cittadino  attivo  nel  Comune  medesimo: 
con  che  si  evita  il  pericolo  degli  elettori  nomadi  o  creati  con 
combinazioni  artificiose. 

042.  Dalle  disposizioni  surriferite  apparisce  chiaramente 
che  a  determinare  la  pigione  annua  atta  a  conferire  il  diritto 
elettorale  possono  cumularsi  le  pigioni  rispettivamente  pagate 
per  l'abitazione,  pei  magazzini  o  per  le  botteghe  ;  e  cosi,  in 
un  Comune  il  quale  abbia  una  popolazione  superiore  a  150.000 
abitanti ,  un  elettore  per  formare  le  200  lire  necessarie  a 
conseguire  Telettorato  ha  il  diritto  di  computare,  p.  es.,  le 
lire  100  che  egli  paghi  per  l'abitazione  e  le  lire  100  di  pigione 
pel  magazzino  o  bottega. 

043.  Questo  cumulo  può  sempre  farsi,  senza  distinguere  se 
i  diversi  stabili  siano  presi  a  pigione  con  unico  contratto  da 
un  solo  proprietario,  od  invece  con  diversi  contratti  stipulati 
con  diversi  proprietari. 

944.  La  legge  richiede  una  tei'za  condizione,  ed  è  che  il 
pagamento  della  pigione  risulti  da  atti  e  contratti  aventi  dat^ 
certa  anteriore  all'anno  cui  si  riferisce  la  iscrizione  nelle  liste. 
Ciò  è  espressamente  disposto  nell'art.  16;  ad  esso  rimandiamo 
il  lettore  per  (luanto  concerne  questa  teraa  condizione. 
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Art.  15  (Testo  unico,  art.  22).  —  Si  ritengono  come  iscrìtti 
sei  mesi  nei  ruoli  delle  contribuzioni  dirette  i  possessori 
Itolo  di  successione  o  per  anticipazione  di  eredità. 

• 

L'art.  15  sancisce  un  principio  generale  del  Codice  civile  sulla  continuità 
dei  diritti  successorii.  —  946.  Il  possessore  a  titolo  di  successione  o  per  anti- 
cipazione d'eredità  non  è  iscritto  se  non  risulti  LI  pagamento  effettivo  della 
contribuzione  diretta.  —  047.  »Se  quando  il  de  cujus  non  era  elettore  Farti- 
colo  15  abbia  la  sua  applicazione.  —  948.  Se  Tart.  15  si  applica  al  caso  di 
donazione  fatta  dal  padre  al  hglio.  —  949.  Norme  da  osservarsi  dai  posses- 
sori per  ottenere  la  loro  iscrizione.  —  950.  Se  per  ottenere  la  iscrizione  occorra 
che  sia  compiuta  la  divisione.  —  951.  Donazione  fatta  dal  padre  al  figlio  con 
riserva  di  usufrutto. 

M5.  Col  presente  articolo  (riproduzione  letterale  deirarti- 
>  20  della  legge  20  marzo  1865  e  dell'art.  22  della  legge 
febbraio  1889)  non  si  fa,  in  sostanza,  che  applicare  un 
icipio  generale  di  diritto  comune,  in  forza  del  quale  il 
sessore  a  titolo  di  successione  continua  la  persona  del 
autore  ;  applicazione,  che  si  estende  anche  a  colui  che  è 
estito  di  una  proprietà  a  titolo  di  anticipazione  di  eredità. 
I  potrebbe  quindi,  a  rigore,  dirsi  che  questa  disposizione 
una  deroga  a  quella  dell'ultimo  capoverso  delFart.  14, 
)ndo  il  quale  i  contribuenti,  di  cui  all'articolo  stesso,  deb- 
0  pagare  almeno  da  sci  mesi  la  quota  di  tributo  che  li 
oca  fra  gli  elettori.  Poiché  per  Tart.  925  del  Codice  civile 
possesso  dei  beni  del  defunto  passa  di  diritto  nella  per- 
i  dell'erede,  senza  bisogno  di  materiale  apprensione», 
Tart.  9^3  «  l'effetto  della  successione  risale  al  giorno  in 
si  è  aperta  la  successione  » ,  e  per  Tart.  693  del  Codice 
so  *  il  possesso  continua  di  diritto  nella  persona  del  suc- 
;ore  a  titolo  universale  >,  mentre  «  il  successore  a  titolo 
ticolare  può  unire  al  proprio  possesso  quello  del  suo  autore 
invocarne  e  goderne  gli  effetti  »;  da  tutto  ciò  consegue: 
1"  che  Teredità  stiibiliscc  una  sacccssio  per  tourersi- 
//j,  che  riunisce  in  una  sola  personalità,  sotto  l'aspetto 
rimonialc,  le  due  persone  del  defunto  e  dell'erede  (1); 


1-  Novella  XLVIIL  pr.  :  cum  uiù/ue  ridetur  nostris  legibus  unam 
(ammollo  essf  personam  heredia  et  ejiis  t/ui  in  euvi  transmittit  here^ 
lem.  —  Pr.  1,  de  stipulatione  servorum,  111,  2:  Hereditas  personat 
ncti  cicem  sustinet.  —  L.  34, 1).  De  ad(/uirendo  rerum  dominio^  XLI,  1: 
ditax  rnim...  personam.,.  defuncti  sustinet. 
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2"  che  r  erede  succede  in  tutti  i  rapporti  patrimoniali 
che  concernevano  il  defunto,  in  quanto  questi  rapporti  sono 
trasmissibili  da  un  individuo  ad  un  altro  (1); 

S"*  che  questa  continuazione  della  personalità  si  fa  senza 
interruzione:  a  qualunque  epoca  l'erede  abbia  acquistato, egli 
si  considera  come  succeduto  al  momento  stesso  in  cui  la 
persona  del  defunto  si  è  estinta  (2). 

Le  stesse  regole,  come  si  è  detto,  valgono  sostanzialmente 
anche  pel  caso  di  anticipazione  di  eredità. 

946.  S'intende  che  il  possessore  a  titolo  di  successione  o 
per  anticipazione  di  eredità  non  può  essere  riconosciuto  come 
legalmente  investito  della  capacità  elettorale  se  non  risolti 
il  pagamento  effettivo  della  contribuzione  diretta  che  fornisce 
il  titolo  di  tiile  capacità. 

947.  Può  chiedersi  se  nel  caso  in  cui  il  disponente  o  colui 
della  cui  successione  si  tratta,  al  momento  della  sua  morte 
o  dell'atto  col  quale  ha  stabilito  ranticipazione  di  eredità, 
non  era  egli  stesso  elettore,  possa  Tai-t.  15  ricevere  la  sua 
applic^izione.  Nel  silenzio  della  legge  non  può  che  accogliersi 
la  soluzione  affermativa:  il  fatto  della  successione  prova 
indubbiamente  in  chi  ne  è  investito  una  condizione  patrimo- 
niale che  esclude  ogni  sospetto  di  frode  come  ogni  dubbio 
sulla  realtà  del  possesso  atto  a  conferire  Telettorato. 

948.  L'anticipiizione  di  eredità,  contemplata  dagli  art.  lOtì 
e  seguenti  del  Codice  civile,  è  la  divisione  di  beni  fatta  dai 
genitori  od  altri  ascendenti  tra  i  propri  figli  e  discendenti. 
Fuori  di  tale  caso,  le  liberalità,  anche  fatte  dal  padre  ad  un 
proprio  figlio,  devono   considerarsi   come  pure   e  semplici 


(1)  L.  37,  D.  De  adquirenda  hereditatey  XXIX,  2  ;  L.  3,  pr.  De  bonorui^ 
j^osseitsionibus,  XX  XVII,  I;  L.  1,  C,  Si  certum  petatur,  IV,  2. 

(2)  La  regola,  semel  here^^  semper  heres,  veniie  sancita  in  numerosi 
testi  delle  leggi  romane  :  Heres  quandoeunque  adeundo  ìiereditatem  Ja» 
tane  a  morte  siiccessi,sse  defuncto  inteUigitur  (L.  54,  D.,  De  adq,  hereditatti 
XXIX,  2).  ()mnis  heredita»,  quamvis  postea  ad^atur,  tamen  eum  temi»* 
mortis  continnatur  (L.  138,  D.,  De  regidis  juris,  L.  17);  cfr.  L.  8d,D.t 
De  hered.  insfit.,  XXVIII,  5  ;  L.  21,  §  1,  D.,  De  negotiis  gestis,  III,  5;  ecc. 
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ionazioniy  le  quali,  se  non  risalgono  ad  almeno  sei  mesi, 
lOD  possono  conferire  il  diritto  elettorale  per  censo  (1). 

919.  La  legge  non  stabilisce  norme  imperative  da  osser- 
varsi dai  possessori  a  titolo  di  subcessione  o  per  anticipazione 
li  eredità  onde  ottenere  la  loro  iscrizione  o  il  loro  manteni- 
nento  nelle  liste  degli  elettori:  basta  la  produzione  di  un 
itolo  qualunque,  il  quale  provi  la  successione  conseguita  o 
1  fotto  dell'anticipazione  della  eredità. 

960.  Quando  sieno  più  i  coeredi  non  è  necessario  che  sia 
compiuta  la  divisione  perchè  ciascuno  di  essi  possa  conseguire 
'iscrizione  nelle  liste  elettorali  :  basta  che  risulti  che  ciascuno 
tiessi,  quando  sarà  compiuta  la  divisione,  potrà  rimanere 
acritto  nei  ruoli  delle  contribuzioni  dirette. 

Finché  non  è  compiuta  la  divisione  si  presume,  fino  a 
Itfova  contraria,  che  le  quote  dei  coeredi  sono  eguali;  per  cui 
aaacuno  di  essi  ha  eguale  diritto  all'elettorato,  che  però  si  per- 
iwi  da  colui  del  quale,  compiuta  la  divisione,  venga  a  risul- 
tue  che  esso  non  paga  contribuzioni  dirette  di  qualsiasi  natura. 

951.  Si  è  chiesto  se  la  donazione  fatta  dal  padre  al  figlio, 
xm  riserva  dell'usufrutto,  possa  invocarsi  da  questi  come 
senso  elettorale:  prevale  l'opinione  negativa;  riteniamo  tut- 
»via  preferibile  l'opinione  contraria,  dinanzi  al  combinato 
lisposto  degli  art.  50C,  507  e  508  (2).  Poiché  per  l'art.  14  Telet- 
^to  è  conferito  a  chiunque  paga  una  contribuzione  diretta 


(1)  Corte  d'appello  di  Genova,  9  ottobre  1880  {Ufff/e,  XXX,  I,  782; 
it.  ainm.,  XLI,  84). 

(2)  e  Art.  500.  L' usufruttuarìo  è  tenuto  durante  l'usufrutto  a  tutti  i 
^chi  annuali  del  fondo,  come  sono  i  tributi,  i  canoni  ed  altri  pesi,  che 
condo  la  consuetudine  gravano  i  trutti. 

t  Art  507.  Al  pagamento  dei  carichi  imposti  sulla  proprietà  durante 
isofrutto,  è  tenuto  il  proprietario,  ma  rusufnittuario  gli  deve  corrispon- 
!re  1  interesse  della  somma  pagata. 

€  Se  rusufnittuario  ne  anticipa  il  pagamento,  ha  diritto  di  essere  rim- 
>nato  del  capitale  alla  fine  delPusufnitto. 

<  Art.  508.  I  debiti  pei  quali  il  fondo  sia  ipotecato,  i  censi  e  le  rendite 
mplici  imposte  sul  medesimo,  non  sono  a  carico  dell'usufruttuario  di 
la  o  più  cose  particolari.  Se  questi  è  costretto  al  loro  pagamento,  ha 
greaso  contro  il  proprietario  » . 

15  —  Sjum,  Lt§§$  imU'Àmm,  Com.  «  Pror.,  IT. 
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di  qualsivoglia  natura,  basta  il  fatto  che  V usufruttuario,  per 
effetto  della  donazione  e  in  forza  degli  art  506,  507  e  508, 
sia  inscritto  nelle  liste  dei  contribuenti  diretti  pei-chè  abbia 
diritto  a  conseguire  Telettorato. 

Ma  non  può  ad  esso  applicarsi  il  disposto  dell'art  15,  il 
quale  riguarda  soltanto  «  i  possessori  a  titolo  di  successione 
o  per  anticipazione  di  eredità  »  (1). 


Art.  16  (Testo  unico,  art.  23).  —  1/ imposta  pagata  sopn 
titoli  di  rendita  pubblica  o  pareggiati  alla  rendita  pabbliea 
dello  Statò  non  viene  computata  nel  censo,  se  non  è  inte- 
stata  almeno  da  cinque  anni  a  colui  che  domanda  riscririone 
nelle  liste. 

Per  gli  effetti,  di  cui  ai  nn.  1  e  3  dell'art.  14,  si  richiede  la 
data  certa,  che  risulti  da  atti  e  contratti  anteriori  airanno 
civile  durante  il  quale  la  Commissione  comunale  rivede  le 
liste  elettorali. 

1»52.  Relazione  fra  Tart.  16  e  lari.  4  della  le^e  elettorale  polìtica.  —  953. Diifo- 
reiiza  fra  queste  disposizioni.  —  954.  Effetti  di  tale  differenza.  —  955.  Gli 
elettori  politici  per  Tart.  4  della  legge  28  marzo  1895  sono  anche  elettoti 
amministrativi.  —  9d(>.  Ragione  dell*art.  16.  —  957.  li  possessore  in  ibi» 
dell'art.  16  ò  elettore  di  pien  diritto.  —  958-959.  Qaali  sono  i  titoli  di  m- 
dita  pubblica  contemplati  dall'art.  16.  —  960.  Data  c«rta  dei  contratti  di 
cui  ai  nn.  1  e  2  dell'art.  14  —  Che  cosa  s'intenda  per  data  certa.  —  961.  Vu- 
ticolo  1827  del  Codice  civile  —  Prove  per  equipollenti.  —  962.  Non  occone 
un  contratto  scritto  —  Prova  della  esistenza  e  della  data  certa  del  contratto. 
—  963.  Dichiarazione  per  atto  privato  del  locatore.  —  964.  Non  occorre  die 
la  data  certa  sia  auteriore  di  sei  mesi  alle  operazioni  elettorali.  —  965.  Giu- 
dizio di  fatto  sulla  esistenza  della  data  certa  —  Giudizio  di  diritto. 

952.  L'art.  16  venne  sostanzialmente  desunto  dall'art.  4  della 
legg:e  elettorale  politica  del  1882.  È  noto  che  già  per  l'art  6 
della  legge  elettorale  politica  17  dicembre  1860  era  elettore 
chiunque  fornisse  prova  «di  possedere  al  punto  della  da  lui 
chiesta  iscrizione  sulle  liste  elettorali  e  di  aver  posseduto  per 
cinque  anni  anteriori  senza  interruzione,  un'annua  rendita  di 
L.  600  sul  Debito  Pubblico  dello  Stato  ».  L'art  4  della  vigente 
legge  elettorale  politica  stabilisce  che  «  Tiraposta  pagata  sopra 


(1)  App.   (ienova,  D  ottobre  ISHi)  {I^yt/o,  XXX,  I,   7W2;  7*Vr.  minii- 
XLT,  S4). 
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)li  di  rendita  pubblica  o  pareggiati  alla  rendita  pubblica 
Ho  Stato  non  viene  computata  nel  censo  se  quegli  che 
manda  Tiscrizione  nelle  liste  non  giustifica  il  possesso  non 
enrotto  di  questi  titoli  nei  cinque  anni  anteriori    . 

953.  È  notevole  la  differenza  fra  le  disposizioni  dell'art.  4 
Uà  legge  elettorale  politica  e  Tart.  16  della  presente  legge, 
mtre  per  l'art.  4  basta  che  colui  il  quale  chiede  l'iscrizione 
Ile  liste  giustifichi  il  possesso  non  interrotto  dei  titoli  di 
fidila  pubblica  nei  cinque  anni  anteriori,  invece  Tari.  16 
ige  che  la  rendita  sia  intestata  almeno  da  cinque  anni  a 
lui  che  domanda  l'iscrizione  nelle  liste.  La  ragione  di  simile 
Terenza  è  evidente:  il  legislatore  ha  voluto  avere  la  certezza 
e  riudividuo,  il  quale  chiede  la  propria  iscrizione  nelle  liste 
ittorali  per  l'imposta  pagata  sopra  titoli  di  rendita  pubblica, 
i  possessore  vero  ed  effettivo  dei  titoli  stessi  ;  e  per  avere 
està  certezza  prescrive  come  condizione  che  la  rendita  sia 
ui  intestaci  almeno  da  cinque  anni. 

954.  Gli  effetti  di  questa  differenza  sono  notevoli;  e  il  più 
ive  fra  questi  è  la  esclusione  data  ai  titoli  di  rendita  al 
(latore;  per  cui  se  anche  si  potesse  provare  nei  modi  più 
Jiifesti  il  possesso  ultraquinquennale  di  titoli  di  rendita  al 
tatore  —  come  potrebbe  farlo,  ad  esempio,  chi  ha  depo- 
rto i  titoli  presso  la  Cassa  di  Depositi  e  Prestiti  e  ne  ha 
rato  ricevuta  con  le  più  precise  indicazioni  atte  ad  iden- 
?are  i  titoli  stessi  —  non  si  potrebbe  neppure  in  questo 
0  invocare  Tapplicazione  dell'art.  16  per  far  computare 
?lla  rendita  come  censo  elettorale. 

955.  Ma  potrebbe  sorgere  la  questione  seguente:  —  per 
t.  13  della  presente  legge  sono  elettori  amministrativi 
oro  che  in  virtù  della  legge  28  marzo  1895  trovansi  in- 
itti  nelle  liste  elettorali  politiche;  orbene,  fra  questi  si 
•vano  certamente  elettori  che  hanno  dovuta  la  loro  iscri- 
ine  all'art.  4  della  legge  elettorale  politica,  e  ai  quali  fu 
reiò  computato  il  censo  elettorale  in  base  alla  prova  fer- 
ia del  possesso  ultraquin(|uennale  di  rendita  al  portatore: 
no  essi  elettori  amministrativi? 
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La  soluzione  di  questa  quistione  non  è  dubbia:  il  solo 
fatto  di  essere  iscritto  nelle  liste  elettorali  politiche  conferendo 
relettorato  amministrativo;  qualunque  sia  il  titolo  pel  quale 
riscrizione  venne  fatta,  anche  coloro  che  siano  elettori  poli- 
tici per  l'art.  4  della  legge  28  marzo  1895  sono  ipso  jure 
elettori  amministrativi. 

956.  La  ragione  giuridica,  per  la  quale  Tìntestazione  dei 
titoli  di  rendita  pubblica  costituisce  censo  elettorale,  si  è  che 
la  detta  rendita  è  colpita  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  che 
lo  Stato  riscuote  per  mezzo  di  ritenuta!,  all'atto  del  pagamento 
degli  interessi  (legge  6  luglio  1868,  art.  24;  legge  24  agosto 
1877,  art.  11,  n.  2). 

957.  Il  possessore  di  rendita  pubblica  a  lui  intestata  a 
norma  dell'art.  16,  col  solo  fatto  della  produzione  del  titolo,  ha 
diritto  all'iscrizione  nelle  liste  elettorali  nel  suo  Comune  di 
origine;  e,  quando  lo  abbia  abbandonato,  nelle  liste  di  quel 
Comune,  nel  quale  egli  abbia  trasferito  a  norma  di  legge  il 
suo  domicilio. 

958.  Titoli  di  rendita  pubblica  sono  quelli  che  rappresen- 
tano il  debito  dello  Stato.  La  legge  10  luglio  1861,  n.  94,  che    j 
istituisce  il  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico   dltalia,  deter-    j 
mina  quali  sono  le  rendite  che  in  virtù  della  legge  possono    i 
essere  inscritte  nel  Libro  stesso;  la  legge  4  agosto  1862,  n.  IW, 
che  ha  unificato  i  debiti  dei  cessati  Governi,  all'art.  1  dispone 
che  sono  riconosciuti  e  dichiarati  debiti  del  Regno  dltalia 
tutti  i  debiti  inscritti  nell'elenco  che  fa  parte  integrale  di  detta    ; 
legge,  i  quali  salgono  a  42. 

959.  Lo  stesso  art.  16  estende  ai  titoli  pareggiati  alla  ren- 
dita pubblica  sullo  Stato  gli  effetti  della  computazione  dell'im- 
posta pel  conferimento  del  censo  elettorale.  La  legge  non  ne 
contiene  l'enumerazione  e  neppure  l'indicazione:  si  rimette 
per  questo  alli^  leggi  speciali. 

960.  Il  capoverso  dell'art.  16  stabilisce  che,  per  gli  effetti 
di  cui  ai  nn.  1  e  2  dell'art.  14,  si  richiede  la  data  certa,  che 
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Iti  da  atti  o  contratti  anteriori  all'anno  civile  durante  il 
le  la  Commissione  comunale  forma  o  rivede  le  liste  elet- 
li:  tale  disposizione  corrisponde  in  parte  a  quella  del 
>verso  dell'art  4  della  legge  elettorale  politica, 
uiò  che  s' intenda  per  data  certa  in  genere  lo  dice,  in 
ne  al  diritto  comune,  l'art.  1327  del  Codice  civile  (1):  e 
icono,  per  quanto  concerne  la  prova  della  certezza  della 
i  che  risulta  dalla  registrazione  degli  atti,  gli  art.  1  e  2 
a  legge  20  maggio  1897,  n.  217  (2). 

MI.  Dal  capoverso  dell'art.  16  non  si  rileva  se  siano  ara- 
»!  gli  eciuipoUenti  per  accertare  la  data  degli  atti  che  si 
ducono  per  essere  iscritti  nelle  liste  elettorali  :  ma  dinanzi 
lisposto  dell'ultimo  inciso  dell'art.  1327  del  Codice  civile, 
uale  ammette  che  la  data  possa  risultare  da  altre  prove 
ivalenti  a  quelle  nelFarticolo  stesso  enunciate,  non  v'ha 
ione  di  non  estendere  l'equivalenza  ammessa  dal  diritto 
lune  alla  prova  della  data  degli  atti  e  contratti  prodotti 
l'acquisto  del  diritto  elettorale. 

Non  entreremo  nell'esame  delle  numerose  questioni  cui 
no  luogo  le  disposizioni  dell'articolo  1327  del  Codice  civile 
li  elementi  che  costituiscono  la  data  certa,  e  neppure  sulle 
stioni  non  meno  numerose  sollevate  dalla  interpretazione 
li  art.  1  e  2  della  legge  sulle  tasse  di  registro:  rinviamo 


!  )  «  La  (lata  delle  scritture  private  non  è  certa  e  computabile  riguardo 
ni  che  dal  giorno  in  cui  esse  sono  state  trascritte  o  depositate  nel- 
ciò  di  registro,  dal  giorno  in  cui  è  morto  o  posto  nella  ésica  impos- 
ta di  scrivere  colui  o  uno  di  coloro  che  le  hanno  sottoscritte,  o  dal 
IO  in  cui  la  sostanza  delle  medesime  scritture  è  comprovata  da  atti 
da  ufficiali  pubblici,  come  sarebbero  i  processi  verbali  di  apposizione 
gilli  0  d'inventario,  o  (|uaudo  la  data  risulta  da  altre  prove  equipol- 
>  (Cod.  civ.,  art.  1327  . 

I)  «  Gli  atti  in  forma  pubblica  e  privata,  civili  e  commerciali,  e  tanto 
giudiziali  quanto  giudiziali,  come  pure  le  trasmissioni  della  proprietà, 
usufrutto,  dell'uso  o  godimento  dei  beni,  sono  soggetti  alla  registra- 
9  e  al  pagamento  delle  tasse  a  tenore  della  presente  legge. 
I  contratti  verbali  non  sono  soggetti  a  registrazione  o  tassa  se  non 
asi  specialmente  stabiliti  :  in  tali  casi  la  denunzia  dei  medesimi  assume 
ita  di  atto  (legge  20  ma;rjri<»  1897,  sulle  tasse  di  registro,  art.  1). 
La  registrazione  consiste  nell'annotamento  degli  atti  e  delle  trasmis- 
i  nei  pubblici  registri  a  ciò  destinati.  Essa  constata  la  legale  esistenza 
i  atti  in  genere,  conser\'a  il  sunto  della  loro  sostanza,  ed  imprime  agli 
e  contratti  privati  la  data  certa  in  l'accia  ai  terzi  «  (legge  pred.,  art.  2)* 
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per  le  prime  ai  commentatori  del  Codice  civile,  e  per  le 
seconde  ai  commentatori  delle  leggi  sulle  tasse  predette  ed 
alle  raccolte  di  giurisprudenza. 

962.  La  legge  non  ha  richiesto  la  esistenza  di  un  contratto 
scritto;  e  quindi  anche  un  contratto  verbale  di  mezzadria  o 
di  affitto  di  beni  staì)ili  vale  a  conferire  il  diritto  elettorale. 

Dato  un  contratto  viTbale,  esso  assume*,  come  è  detto  nel- 
l'art. 1  della  legge  di  registro,  qualità  di  atto  colla  denunzia 
airufficio  di  registro;  e  non  è  necessario,  perchè  questa  sia 
efficace,  che  le  firme  siano  legalizziite  (1).  Dalla  sua  registra- 
zioni*, a  norma  d(41  art.  2  di  detta  legge,  il  contratto  verbale 
acquista  la  data  certa. 

Ila,  mancando  la  registrazioni»,  può  supplirsi,  come  abbiamo 
detto,  colle  altre  prove  di  cui  all'art.  1327  del  Codice  civile, 
e  con  equipollenti.  La  giurisprudenza  è  su  ciò  concorde  (2.; 
od  ha  cosi  lìtenuto  che  la  esistenzii  e  la  data  certa  di  un 
contratto  di  mezzadria  i)ossono  essere  provate  con  un  atte- 
stato dal  sindaco  che  certifichi  la  iscrizione  del  mezzadro, 
come  tale,  nei  ruoli  delle  imposte  e  delU*  tasse  comunali  e 
nel  rispettivo  stato  di  famiglia  (3).  Può  anche  tenersi  conto 
delle  consuetudini  locali  (art.  1GÒ4  Cod.  civile)  (4). 

963.  Non  è  di  certo  prova  sufficiente  della  esistenza  del 
contratto  di  affitto  una  s(*mplice  dichiarazione  i)er  atto  privato 
d(»l  preteso  locatore  (/>). 

964.  Comi»  si  è  visto,  l'art.  14  richiede,  per  conferire  il 
diritto  all'elettorato,  che  il  pagamento    della  contribuzione 


(1)  App.  Venezia,  27  ciucio  1*^01   (Rir.  tJi  dir.  puhh.,  II,  <>G5i. 
•      (2)  Cass.  Roma,  7  ottobre  1895  (/.f'f/gf*.  XXX,  II,  722:  Fo/o /Va/.,  XS» 
I,  1185)  ;  :31  gennaio  1901  (Ut/f/e,  XIA,  I,  G90);  App.  Casale,  15  novembre 
1889  (7-'7///r.  XXX,  I,  702;  Rir.  amm.,  XLI,  180;.  -  Però  la  Corte  ^\ 
apj)elÌo    di   Torino  (4    luglio  1890  -  Ij(*ffi/fy  XXX,  II,  704)  ritenue  che- 
contratti  di  mezzadria,  ove  siano   fatti   per   semplice    convenzione  v^* 
baie,  debbono  essere  denunziati  al  registro    per   acquistare  data  cert^ 
e  che  alla  mancanza  di  data  certa  non  si  potrebl)e  supplire  con  atto    ^ 
notorietà  fatto  davanti  al  sindaco. 

(3)  Cass.  Roma,  7  ott.  180:>  (Lof/f/p,  XXX,  II,  722;  Foro  itaL,  XX,  I,  \\^ 

(4)  Cass.  Roma,  :U  ^^ennaio  iÒOl  {l.vijifv,  XLI,  1,  G90). 

(5)  App.  Torin<»,  25  luglio  1901  {Rir.'amm,,  LII,  751). 
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iretta  sia  fatto  alineiio  da  sei  mesi.  E  la  legge  elettorale 
olitica  (art.  4^  vuole  che  la  data  certa  dei  contratti  dì  mez- 
adria  o  di  affitto  <  risulti  da  atti  o  contratti  anteriori  di  sei 
nesi  almeno  al  tempo  stabilito  alla  Commissione  comunale 
lall'art.  27  per  la  revisione  delle  liste  elettorali  » . 

L'art  16  della  legge  comunale  e  provinciale  si  limita  invere 
ì  dire  che  la  data  certa  deve  risultare  da  atti  e  contratti 
anteriori  alVanno  eie  ile  durante  il  quale  la  Commissione 
comunale  forma  o  rivede  le  liste  elettorali:  per  cui  è  stato 
giustamente  ritenuto  che  la  data  certa  dei  contratti  di  mez- 
adria  o  dì  affitto  non  deve  precedere  dì  sei  mesi  le  opera- 
xionì  elettorali,  ma  bastii  che  sia  precedente  all'anno  civile 
in  cui  incominciano  le  operazioni  stosse,  e  quindi  anche  del 
mese  di  novembre  o  di  dicembre  (1). 

965.  Il  decidere  se  un  atto  o  contratto  ha  data  certa  è 
giudizio  di  fatto  rimesso  dalla  legge  all'apprezzamento  delle 
autorità,  alle  quali  è  affidata  la  formazione  e  la  revisione  delle 
liste  elettorali,  nonché  la  decisione  delle  controvei-sie  alle 
(juali  possono  dar  luogo  le  domande  d'iscrizione  o  di  cancel- 
lazione nelle  liste  medesime.  Spetta  però  alla  Corte  di  cas- 
tazioue  il  giudizio  sui  criteri,  in  base  ai  quali  sia  stato  rico- 
losciuto  in  un  atto  il  valore  probatorio  della  certezza  della 
lata:  cosi  potrebbe,  per  esempio,  la  Corte  suprema  pronun- 
ciare che  una  Corte  d'appello  ha  erroneamente  ritenuto  che 
in  bollo  postale  valga  per  se  medesimo  a  far  prova  della 
lata  di  un  atto,  dal  quale  si  sìa  voluto  desumere  la  certezza 
Iella  data  dell'atto  stesso  in  relazione  air  applicazione  dello 
uticolo  16. 


(1)  Cass.  Koma,  22  diccMiibrc  1802  (i?/w.v.  umm.,  XVI,  94);  App.  Pa- 
ermo,  28  settembre  1901  [Foro  siv,,  1901,  13);  App.  Napoli,  18  marzo 
18%  (A/or.  #//m/-.,  1895,  118);  App.  Venezia,  27  ^iu«r"0  1891  \Rh\  di 
dir.  pitltft.,  II,  «U>5V 
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Art  17  (Testo  unicO;  art.  24).  ~  Al  padre  si  tien  conto 
della  contribuzione  pagata  pei  beni  dei  figli  di  cui  abbia 
l'amministrazione  per  disposizione  di  legge.  Al  marito  della 
contribuzione  che  paga  la  moglie,  eccetto  il  caso  di  sepa- 
razione di  corpo  e  di  beni. 

966.  Origine  dell'art.  17.  —  967.  Riferimenti  necessari  aUe  disposizioni  del  Codice 
civile  sulla  patria  potestà  e  sai  diritti  e  doveri  dei  coningi  fra  loro.  - 
968.  Effetti  della  patria  potestà.  —  P69.  Diritti  del  padre  che  anunioiBtn 
i  beni  dei  figli.  —  570.  Se  questi  diritti  si  conservino  in  caso  di  emincipi- 
zione  dei  figli. —  971.  Padre  che  ha  la  tutela  del  figlio  maggiore  interdetto. 
—  972.  Padre  che  passa  ad  altre  nozze.  —  973.  Padre  di  figli  naturali  ncoiMh 
scinti.  —  974.  Id.,  id.,  di  tìgli  adottivi.  —  '^75.  Quando  cessano  i  diritti 
concessi  al  padre  dall'art.  17.  —  976.  Il  padre  che  invoca  l'art  17  dere 
possedere  i  requisiti  delFart.  12.  —  977.  Se  Tavo,  tutore  legale  del  mii»- 
reune,  possa  invocare  l'art.  17.  —  978.  La  contribuzione  pagata  dalla  moglie 
si  computa  per  censo  dal  marito.  —  979-980.  Differenza  fra  l'art.  17  e  Ttrt.  8 
della  legge  elettorale  politica.  —  981.  Effetti  della  cessazione  della  separt 
zione.  —  982.  Come  si  prova  la  riconciliazione  dei  coniugi  agli  effetti  dell'ari  17. 

%6.  Come  è  stato  sopra  avvertito,  Tart.  17  è  la  riprodu- 
zione letterale  dell'art.  21  della  legge  20  marzo  1865  (art  24 
testo  unico,  10  febbraio  1889).  Le  disposizioni  in  esso  conte- 
nute si  trovavano  in  parte  già  sancite  nell'art.  15  della  legge 
elettorale  politica  17  dicembre  1860  e  vennero  più  chiara- 
mente formulate  nell'art.  8  del  testo  unico  della  legge  elet- 
torale politica,  il  capoverso  del  quale  è  cosi  concepito:  <  Al 
padre  si  tiene  conto  delle  imposte  che  paga  pei  beni  della  sua 
prole,  dei  quali  abbia  il  godimento  ;  al  marito  di  quelle  che 
paga  per  la  moglie,  eccetto  che  siano  personalmente  separati 
per  effetto  di  sentenza  passata  in  giudicato  o  per  consenso  dei 
coniugi  omologato  dal  tribunale  » . 

967.  Le  disposizioni  dell'art.  17  hanno  la  loro  radice  in 
quelle  degli  art.  220  e  segg.  del  Codice  civile,  che  governano 
la  patria  potestà,  e  degli  art.  l.HO  e  seguenti  del  Codice  stesso 
che  regolano  i  diritti  ed  i  doveri  dei  coniugi  fra  loro.  Occorre 
quindi  ricordare  brevemente  le  disposizioni  del  diritto  civile 
in  ordine  alla  loro  attinenza  coll'art.  17  della  presente  legge. 

%8.  Il  padre  ha  la  patria  potestà  sul  figlio  fino  all'età  mag' 
giore  (art.  220):  lo  rappresenta  in  tutti  gli   atti  civili  e  n^ 


BT,   171  Contri Vnxione  pei  ÌMni  dei  figli  e  della  moglie  553 

nministra  i  beni  (art.  224);  egli  ha  l'usufrutto  dei  beni  che 
•ovengono  al  figlio  da  successione,  donazione  o  da  qua- 
nque  altro  titolo  lucrativo,  e  lo  conserva  sino  a  che  il  figlio 
i  emancipato,  od  abbia  raggiunto  l'età  maggiore  (art.  228, 
S,  497);  cessa  ugualmente  l'usufrutto  legale  colla  morte  del 
jlio  e  col  passaggio  dei  genitori  ad  altre  nozze  (art.  2S2) 
quando  il  padre  ne  è  privato  dal  tribunale  per  uno  dei 
lotivi  preveduti  dalla  leggo  (art.  233). 

989.  Da  queste  disposizioni  si  rileva  che  al  padre  si  tien 
)nto  della  contribuzione  pagata  pei  beni  del  figlio  non  solo 
iiftndo  ne  ha  l'usufrutto  legale,  ma  anche  quando  li  ammi- 
istra;  e  di  regola  li  amministra  sempre,  salvo  che  vi  sia  il 
mflitto  d' interessi  di  cui  all'art.  224  del  Codice  civile  e  abbia 
mto  luogo  la  nomina  di  un  curatore  speciale  al  figlio  mino- 
?nne,  o  il  padre  sia  stato  privato  deiramministrazione  in 
pplicazione  dell'art.  233  del  Codice  stesso. 

970.  L'emancipazione  conferendo  al  minore  la  capacità  di 
empiere  da  sé  solo  tutti  gli  atti  che  non  eccedono  la  sem- 
ice  amministrazione  (Codice  civile,  art.  317),  ha  per  effetto 

fer  cessare  la  computazione  a  favore  del  padre  della  con- 
buzione  pagata  sui  beni  del  figlio  emancipato:  poco  monta 
e  lemancipazione  abbia  luogo  per  effetto  del  matrimonio 
per  dichiarazione  del  genitore:  una  volta  compiuta,  essa 
?Lie  al  padre  l'amministrazione  e  quindi  l'elettorato  fondato 

questa.  La  conseguenza,  per  verità,  è  dura  e  anche  con- 
uria  allo  spirito  della  legge;  poiché  il  figlio  emancipato, 
mmendo  l'amministrazione  dei  beni,  non  diviene  per  ciò 
Jttore,  ostandovi  Tetà  minore.  Ma  Tart.  24  è  chiaro;  quod 
idem  perquam  durum  est:  sed  ita  lex  scripta  est(l).  Tuttavia, 

la  emancipazione  venisse  revocata  a  norma  dell'art.  321 
l  Codice  civile,  il  padre  riprenderebbe  ipso  jiire  l'ammi- 
strazione  dei  beni  del  figlio,  nonché  l'usufrutto  legale,  e 
nserverebbe  Tuna  e  l'altro  fino  alla  maggiore  età  compiuta 


.1,  L.  12,  §  1,  I).,  Qat  et  a  (juibunj  XL,  19.  K  quando  la  legge  è  chiara 
n  Ri  può  fare  quistione  sulla  presumibile  volontà  del  legislatore  :  cum 
nrbù  nulla  ambiguUas  est,  non  debet  admitti  voluntatis  quaestio  (L.  35, 
1,  D.,  De  legat..  III).      • 
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dal  figlio:  e  in  questx)  caso  ricorrerebbe  nuovamente  Tappli- 
cazione  dell'art.  17  della  presente  legge. 

971.  Quid  jurisse  il  padre  ha  la  tutela  del  figlio  maggiore 
interdetto  ?  —  È  noto  che  il  padre  è,  dopo  il  coniuge,  tutore 
di  diritto  dell'interdetto  (Codice  civile,  art.  3^K)):  la  risposta  al 
quesito  ci  è  fornita  dall'art.  2(57  del  Codice  stesso,  secondo 
il  quale  <  il  tutore  ha  la  cura  della  persona  del  minore,  Io 
rappresentii  negli  atti  civili  e  ne  amministra  i  beni»:iie 
segue  che,  secondo  l'art.  17  della  legge  comunale,  al  padre 
si  tien  conto  della  contribuzione  pagata  pei  beni  dei  figli  di 
cui  abbia  l'amministrazione  per  disposizione  di  legge:  none 
il  caso  perciò  di  fare  una  distinzione,  che  questo  articolo  non 
contiene,  tra  figli  minorenni  e  figli  maggiorenni  interdetti: 
basta  che  il  padre  ne  amministri  i  beni  «  per  disposizione  di 
legge  »  :  ed  è  la  legge  che  gli  affida  ramministrazione  dei 
beni  appartenenti  cosi  ai  figli  non  emancipati  come  ai  figli 
maggiori  interdetti. 

972.  Si  è  veduto  che  fra  le  cause,  per  le  quali  il  padre 
perde  l'usufrutto  legale  dei  beni  del  figlio,  vi  è  il  passaggio 
ad  altre  nozze  (Cod.  civ.,  art.  232);  sorse  quistione  se  il  padre, 
con  l'usufrutto,   perda  anche  l'amministrazione,  e  quindi  il 
diritto  di  computare  le  contribuzioni  pagate  sui  beni  del  figlio 
per  conseguire  l'elettorato.  —  La  soluzione  di  tale  questione 
è  semplicissima:  altro  ò  la  perdita  dell'usufrutto  legale,  altro 
quella  deHamministrazione:  la  legge  si  limita  a  stabilire  che 
il   passaggio   del   genitore  ad  altre    nozze  fa  cessare  benàl 
l'usufrutto  legale,  ma  non  già  la  patria  potestà,  in  forza  dell* 
quale  il  padre  nippresenta  i  figli  in  tutti  gli  atti  civili  e  n^ 
amministra  i  beni  (Codice  civile,  art.  224);  e  perciò  deve  rite- 
nersi che  egli,  conservando  l'amministrazione  dei  beni  d^^ 
figli,  ha  diritto  che  gli  si  tenga  conto  per  l'elettorato  dell^ 
contribuzione  che  paga  sui  beni  stessi. 

973.  Restano  da  esaminare  due  questioni:  la  prima,  se 
disposto  deirart.  17  si  estende  al  padre  che  ha  rìconoscia* 
il  figlio  naturale,  in  ordine  ai  beni  del  figlio  stesso:  la  second  ^ 
se  esso  si  applichi  al  padre  adottivo  circa  i  beni  del  figl-^ 
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dottato.  La  soluzione  delle  due   questioni   non  può  essere 
he  affermativa. 

Infatti,  per  Tart.  184  del  Codice  civile  il  genitore  che  rico- 
obbe  il  figlio  naturale  ne  ha  la  tutela  legale  durante  la 
linore  età,  e  in  virtù  di  questa  tutela  il  padre  amministra 
beni  del  figlio  riconosciuto.  Orbene,  poiché  Tart.  17  dispone 
n  termini  generali  che  al  padre  si  tien  conto  della  contrì- 
)uzione  pagata  pei  beni  dei  figli  di  cui  abbia  l'amministra 
done  per  disposizione  di  legge,  è  manifesta  Testensione 
iell'articolo  stesso  ai  figli  naturali  riconosciuti;  e  ciò  perchè: 
l' la  legge  parla  di  figli ,  senza  distinguere  tra  legittimi  e 
riconosciuti:  e  dove  non  distingue  la  legge  non  possono 
distinguere  nò  l'interprete,  né  il  magistrato;  2^  perchè  la  sola 
condizione  che  Tart.  17  mette  si  è  che  il  padre  amministri 
i  beni  dei  figli  per  disposizione  di  legge;  e  le  due  condizioni 
si  verificano  nel  caso  in  esame. 

974.  Le  medesime  considerazioni  valgono  per  i  figli  adot- 
tivi. Poiché  l'adozione  può  essere  fatta  a  favore  di  un  mino- 
renne che  abbia  compiuto  l'età  di  18  anni,  ed  essa  attribuisce 
al  padre  adottivo  !  amministrazione  dei  beni  che  possono  venire 
tì  figlio  adottivo,  ne  segue  che  anche  in  questo  caso  ricorre 
l'applicazione  dell'art.  17.  È  ben  vero  che  questo  diritto  di 
imministrazione  dei  beni  del  tìglio  adottivo  minorenne  non  ha 
m'espressa  sanzione  nel  Codici*,  ma  essa  scaturisce  in  modo 
lon  dubbio  dai  principii  essenziali  della  legge  sugli  eftetti 
leli*adozione. 

976.  Il  giorno  in  cui  il  figlio  raggiunge  la  maggiore  et/i, 
>,  se  interdetto,  cessa  l'interdizione,  il  padre  perde  immedia- 
:iunente  il  diritto  elettorale  che  abbia  conseguito  a  norma 
lell'art  17. 

976.  Deve  intendersi  poi  che,  in  ossequio  al  disposto  del- 
l'art 12,  il  padre  per  invociire  il  disposto  dell'art  17  deve 
possedere  altresì  tutti  i  requisiti  enunciati  al  predetto  art  12. 

977.  8i  è  chiesto  se  l'avo,  al  quale  per  virtù  di  legge 
spetta  la  tutela  del  nipote  minorenne  quando  non  vi  sia  tutore 
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nominato  dal  genitore  (Cod.  civile,  art  244)  e  che  ha  perciò 
Tamministrazione  dei  beni  del  minorenne  (Cod.  civ.,  art  277), 
possa  invocare  a  suo  favore  la  disposizione  dell'art  17;  ma 
la  risposta  non  può  essere  che  negativa:  l'art  17  parla  esclu- 
sivamente  del  padre,  e  non  può  estendersi  ad  altri  ascendenti 
una  disposizione  stabilita  tassativamente  per  lui. 

978.  Secondo  l'art  17  al  marito  si  tien  conto  della  con- 
tribuzione che  paga  la  moglie,  eccetto  il  caso  di  separazione 
di  corpo  e  di  beni.  La  legge  non  fa  distinzione  circa  il  sistema 
che  governa  i  rapporti  patrimoniali  fra  i  coniugi,  se  sia  il 
sistema  dotale  o  quello  della  comunione  dei  beni,  e  neppure 
se  si  tratti  di  beni  parafernali:  la  disposizione  dell'art.  17  è 
assoluta  e  generale:  la  contribuzione  che  paga  la  moglie  va 
computata  al  marito  per  conferirgli  l'elettorato,  eccetto  il 
CASO  di  separazione  di  corpo  e  di  beni. 

979.  È  da  avvertire  in  proposito  la  diflFerenza  che  vi  è  tra 
l'art.  17  della  presente  legge  e  l'art.  8  della  legge  elettorale 
politica:  mentre  questa  parla  solamente  della  separazione 
personale,  quella  aggiunge  altresì  la  separazione  di  beni. 

980.  L'art  8  della  legge  elettorale  politica  statuisce  die 
il  diritto  all'imputazione  a  favore  del  marito  sui  beni  della 
moglie  cessa  quando  siano  separati  «  per  effetto  di  sentena 
passata  in  giudicato,  o  per  consenso  di  coniugi  omologato  in 
tribunale  >:  non  si  trovano  nel  nostro  art  17  queste  disposi- 
zioni. È  tuttavia  evidente  che  questa  disposizione  è  sottintesa 
anche  per  l'elettorato  amministrativo,  poiché  una  sentenza 
non  fa  stato  se  non  quando  è  passata  in  cosa  giudicata;  e 
quando  si  tratta  di  separazione  per  consenso  dei  coniugi, 
questa  non  produce  i  suoi  effetti  se  non  in  seguito  all'omo- 
logazione che  ne  sia  fatta  dal  tribunale  (Cod.  civ.,  art  158; 
Cod.  proc.  civ.,  art  811). 

981.  Per  l'art  157  del  Codice  civile,  i  coniugi  possono  fer 
cessare  di  comune  accordo  gli  effetti  della  separazione  o  con 
una  espressa  dichiarazione,  o  col  fatto  della  coabitazione, 
senza  che  sia  necessario  Tintervento  dell'autorità  giudiziaria. 
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!pperciò,  in  un  caso  come  ueiraltro,  essendo  ricostituita  la 
K^ietà  coniugale,  rivive  pel  marito  il  diritto  di  invocare  il 
isposto  dell'art.  17  per  la  imputazione  delle  imposte  pagate 
alla  moglie  e  di  conseguire  relettorato  che  la  separazione 
:li  aveva  fatto  perdere. 

982.  Può  nascere  questione  circa  la  prova  della  riconcilia- 
iione  dei  coniugi,  quando  questa  non  abbia  avuto  luogo  per 
m'espressa  dichiarazione,  ma  col  solo  fatto  della  coabitazione; 
na  la  questione  si  deve  risolvere  coU'osservare  che  scopo 
Iella  legge  essendo  di  favorire  in  tutti  i  modi  la  riconci- 
Dazione,  può  essere  ammesso  qualunque  mezzo  di  prova; 
e  basterebbe  al  marito  di  produrre  una  dichiarazione  della 
moglie  che  attesti  la  seguita  riconciliazione,  per  abilitarlo  a 
invocare  la  propria  reiscrizione  nelle  liste  elettorali.  Venne 
deciso  in  proposito  che  il  sindaco  può  certificare  il  fatto  della 
convivenza  tra  i  coniugi,  e  che  tale  certificato  produce  pel 
marito  l'effetto  medesimo  (1). 


Art.  18  (Trsto  unico,  art.  25).  —  La  contribuzione  pagata 
h  una  vedova  o  dalla  moglie  separata  di  corpo  e  di  beni  può 
ralere  come  censo  elettorale  a  favore  di  quello  dei  figli  o 
(•neri  che  sarà  da  lei  designato. 

Il  padre  può  delegare  ad  uno  dei  figli  Tesercizio  dei  suoi 
tlritti  elettorali. 

Il  padre  analfabeta  può  delegare  il  censo  al  figlio  per 
^raderlo  elettore. 

Nel  delegato  devono  concorrere  gli  altri  requisiti  pre- 
icritti  per  essere  elettore. 

La  delegazione  non  può  farsi  che  per  atto  autentico,  ed 
b  sempre  revocabile. 

K3.  r)irìtt4»  della  inojyrlie  separata  e  della  vedova  di  computare  la  sua  contribu- 
zione c<irae  censo  elettorale  ad  un  figlio  o  ad  un  p^en^r»».  —  t»84-l»85.  Norme 
e  limiti  {ter  Tesercizio  di  questa  faculti.  —  986.  Se  la  «lunna  non  maritata  u 


(l)  Corte  d'appello  di  Napoli,  16  ottobre  1885  [Man.  ih'ifH  amm.,  1885, 
PH'  358;. 
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vedova  senza  tifigli  pot^sa  delegare  il  suo  censo  ad  aii  congiunto.  —  987.  Ciao 
in  cui  la  moglie  non  separata  paò  delegare  il  censo.  —  98^.  Quid  se  la  moglie 
separata  o  vedova  possieda  beni  in  quei  Comnni?  —  989.  La  delegaiione 
può  farsi  al  figlio  naturale  rìconoecinto  ò  al  figlio  adottivo,  ed  al  genero,  se 
la  moglie  di  lui  sia  figlia  naturale  riconosciuta  od  adottiva.  —  990.  Il  padre 
che  delega  il  censo  cessa  di  essere  elettore.  —  991.  Distinzione  fra  la  dele- 
gazione del  censo  e  la  delegazione  dell^esercizio  del  diritto  elettorale.  — 

992.  Diritto  di  delegazione  del  censo  per  parte  del  padre  anal&beta.  — 

993.  Se  il  padre,  quando  sia  incapace  per  qualsiasi  motivo,  possa  delegare  il 
censo  al  figlio  per  renderlo  elettore.  —  994-995.  Giurisprudenza  e  dottrina inlU 
questione.  —  i»90.  Soluzione  affermativa  della  questione.  —  997-999.  Obbi^ 
zioni  :  sono  confutate.  —  lOX).  La  vedova  o  moglie  separata  può  ddegare 
il  censo  al  proprio  tìglio  o  genero,  anche  se  esso  derivi  dal  pagamento  di  tisie 
comunali  —  Il  padre  può  delegare  al  figlio  il  censo,  anche  se  questo  derifi 
da  mezzadria,  aflitto  o  da  pigione.  —  1001.  Nel  delegato  debbono  coDCorreie 
gli  altri  requisiti  di  legge  per  essere  elettore.  —  1002.  Forma  della  ddegs- 
ziooe  del  censo  per  parte  del  padre  e  delia  madre.  —  1003.  Se  possa  fini 
in  carta  libera.  1004.  Diritto  di  revoca  delbi  delegazione.  —  1(K)5.  Fonna 
della  revoca.  —  1006.  Quando  la  revoca  produce  i  suoi  effetti.  —  1007.  Se, 
oltre  la  revoca,  vi  sia  altro  modo  di  far  cessare  la  delegazione  del  censo  elet- 
torale. -  1008.  Quid  se  la  vedova  che  ha  fatto  la  designazione  passi  a 
seconde  nozze  o  la  moglie  separata  si  ricongiunga  al  marito.  —  1009.  Effetti 
della  morte  del  delegante. 

983,  Si  è  veduto  che  per  l'art.  17,  in  caso  di  separazione  dei 
coniugi,  non  si  computa  al  marito  la  contribuzione  che  paga 
la  moglie;  ma  i  diritti,  che  nascono  dai  fatto  che  la  moglie 
possieda  beni  e  paghi  quindi  le  relative  contribuzioni,  dove- 
vano rimanere  senza  utile  risultato?  Il  legislatore  non  lo  ha 
creduto:  di  qui  la  savia  disposizione  dell'art  18,  per  la  quale 
la  contribuzione  pagata  dalla  moglie  separata  di  corpo  e  di 
beni  può  valere  come  censo  elettorale  a  favore  di  quello  dei 
tigli  o  generi  che  sarà  da  lei  designato.  Si  noti  intanto  che 
la  identica  disposizione  si  estende  alla  contribuzione  pagata 
da  una  vedova. 

984,  Da  questa  disposizione  si  rileva  anzitutto  che  la  legge 
non  dà  facoltà  alla  moglie  separata  o  alla  vedova  di  desi- 
gnare a  volontà  l'individuo  a  cui  vantaggio  intende  sia  com- 
putata come  censo  elettorale  la  contribuzione  da  lei  pagata: 
essa  ò  obbligata  a  scegliere  uno  dei  suoi  figli  o  uno  dei  suoi 
generi. 

985,  Di  qui  diverse  conseguenze,  e  cioè: 

1"  che  essa  può  designare  soltanto  uno  dei  suoi  figli  ^ 
generi,  ma  non  ha  facoltà  di  ripartire  fra  più  figli  o  generi 
la  imputazione  del  censo  elettorale,  anche  se  la  contribuzione 


kT     181  Pel«gauon«  di  ceu>ù  o59 

^ta  fosse  considerevole  abbastanza  da  conferire  l'elettorato 
io  stesso  Comune  a  tutti  i  suoi  figli  o  generi; 

2''  che  è  in  sua  scelta  di  dare  la  preferenza  ad  un  figlio 
[1  un  genero; 

:}"  che  tra  i  figli  può  scegliere  il  primogenito  o  anche 
timogenito,  purché  il  designato  abbia  i  requisiti  che  la 
56  prescrive  per  Telettorato. 

986.  Xel  corso  della  discussione  sulla  riforma  della  legge 
Qunale  e  provinciale  Ton.  Ercole  aveva  proposto  un  emen- 
nento,  in  forza  del  quale  una  donna  non  maritata  o  vedova 
za  figli  potesse  far  compuùire  per  un  suo  congiunto  il  censo 
ttorale  da  essa  pagato.  L'emendamento  non  venne  accolto; 
è  grandemente  a  deplorarsi,  poiché  era  inspirato  ai  veri 
ncipii  del  diritto  elettorale. 

987.  Vi  è  un  caso  in  cui  la  moglie,  anche  non  legalmente 
carata  dal  marito,  può  tuttavia  far  computare  a  favore  del 
[io  o  del  genero  la  contribuzione  da  essa  pagata:  ed  è 
ìlio  in  cui  il  marito  rinuncia  al  diritto  che  gli  compete  in 
za  dell'art.  17.  È  chiaro,  infatti,  che  cessata  la  ragione 
'  la  quale  la  legge  dà  la  precedenza  al  marito,  sarebbe 
itrario  allo  spirito  della  legge  stessa  lo  impedire  alla  moglie 
volgere  a  profitto  di  un  figlio  o  di  un  genero  il  beneficio 
Tart.  1S(1). 

988.  Si  è  detto  più  sopra  che  la  designazione  non  può  farsi 
la  moglie  separata  o  dalla  vedova  se  non  in  testa  di  uno 

suoi  figli  0  dei  suoi  generi:  ma  si  è  aggiunto  che  questa 
posizione  si  riferisce  all'elettorato  da  esercitarsi  nello  stesso 
mune.  Se  quindi  la  vedova  o  la  moglie  separata  abbia  beni 
più  Comuni,  ne  segue  che  le  contribuzioni  da  essa  pagate 
i  Comuni  medesimi  possono  viUere  come  censo  elettorale 
favore  dei  figli  o  generi  mediante  tante  designazioni  quanti 
ao  i  Comuni,  nei  quali  la  moglie  separaci  o  la  vedova 
ssieda  beni  e  paghi  contribuzioni  atte  a  conferire  l'elettorato. 


'l)  Corte  dapp.  di  Napoli.  '2i  setteiiilin»  is?.»  (Gazz.  dei  trib.,  1873, 
?.  29S). 
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989.  La  legge  non  fa  distinzione  circa  la  condizione  del 
Aglio  o  della  figlia  maritata  al  cui  marito  la  madre  accordi 
la  computazione  del  censo  elettorale;  e  perciò  la  designazione 
è  valida,  anche  se  trattisi  di  figlio  naturale  riconosciuto  o  di 
figlio  adottivo,  e  lo  è  egualmente  la  designazione  del  genero 
fatta  nel  caso  che  la  figlia  maritata  sia  figlia  naturale  ricono- 
sciuta 0  adottiva. 

990.  Per  l'art.  18  il  padre  può  delegare  ad  uno  dei  figli 
Tesercizio  dei  suoi  diritti  elettorali:  effetto  quindi  della  dele- 
gazione è  che  il  padre  cessa  di  essere  elettore.  La  disposi- 
zione della  legge  è  generale;  essa  importa  che  la  delegazione 
può  farsi  dal  padre,  qualunque  sia  il  titolo  che  lo  costituisce 
elettore;  la  delegazione  devolve  al  figlio  la  capacità  che  spet- 
tava al  padre;  e  questi  dev'essere  cancellato  dalle  liste  elet- 
torali anche  quando  abbia  più  titoli  in  ciascuno  dei  quali  sia 
contenuto  il  diritto  all'elettorato. 

991.  Senonchè  bisogna  distinguere  fra  la  delegazione  pura 
e  semplice  dell'esercizio  del  diritto  elettorale  e  la  delegazione 
del  censo  :  nel  primo  caso,  il  padre  delega  in  realtà  l'esercizio 
di  un  diritto  che  per  legge  compete  personalmente  a  lui;  nel 
secondo  caso,  egli  trasferisce  col  censo  elettorale  il  diritto  che 
per  sola  virtù  del  censo  stesso  spettava  a  lui. 

992.  Per  l'art.  18  il  padre  analfabeta  può  delegare  il  censo 
al  figlio  per  renderlo  elettore.  Con  questa  disposizione  venne 
troncata  la  controversia  che  ha  lungamente  agitata  la  dot- 
trina e  la  giurisprudenza.  La  Corte  Suprema  di  Roma  aveva, 
con  ripetute  decisioni,  stabilito  la  massima  contraria  (1). 

993.  Si  è  chiesto  se  quando  il  padre  sia,  per  un  motivo 
qualunque,  colpito  d'incapacità  elettorale,  possa  egualmente 
delegare  il  censo  al  figlio  per  renderlo  elettore.  L'ipotesi  che 
contempliamo  può  verificarsi  se  si  tratti  di  padre  che  abbia 
perduto  l'elettorato  per  condanna  penale,  o  di  padre  che  sia 


(1)  Vedi  segnatamente:  Corte  di  cassazione  di  Roma,  1<>  febbraio  1^^ 
{Legge,  1888,  I,  722);  6  febbraio  1^^  {Legge,  1888,  U,  41). 
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nasto  straniero,  mentre  il  figlio,  per  gli  art.  5,  6  e  8  del 
dice  civile,  abbia  acquistato  la  cittadinanza  italiana. 

994.  La  questione  è  grave,  e  prevale  nella  dottrina  e  nella 
iirisprudenza  l'opinione  che  in  nessun  caso  (salvo  quello 
L  padre  analfabeta,  regolato  dall'art.  18)  il  padre  che  non 
i  elettore  può  delegare  al  figlio  il  censo  elettorale  (1). 
I  ragioni,  sulle  quali  si  appoggia  la  dottrina,  sono  gravi.  Si 
serva  anzitutto  che  deve  tenersi  presente  la  regola  per  la 
lale  nessuno  può  trasmettere  ad  altri  maggiori  diritti  di 
lelli  che  abbia  egli  stesso  (2).  Si  aggiunge  che,  quando  il 
dre  non  abbia  le  condizioni  prescritte  dalla  legge  per  essere 
ettore  (art.  12),  o  si  trovi  in  ima  delle  condizioni  per  le 
lali  non  sia  per  disposizione  di  legge  né  elettore  né  eleg- 
bile  (art.  22),  in  tal  caso  non  ricorre  altrimenti  nel  padre 

facoltà  della  delegazione,  non  potendo  essergli  permesso 
esercitare  indirettamente  un  diritto  che  non  ha  e  che  gli 
interdetto  di  esercitare  direttaynenie. 

995.  Anche  la  giurisprudenza  inclina  a  questa  dottrina;  e 
>biamo  segnatamente  due  sentenze  della  Corte  Suprema  di 
oma,  colle  quali  venne  deciso  che  il  padre  che  si  trovi  in 
tato  di  fallimento,  essendo  per  tale  fatto  colpito  dalla  por- 
ta del  diritto  elettorale,  non  solo  non  può  delegare  al  figlio 
censo  per  l'elettorato,  ma  se  la  delegazione  sia  già  fatta, 
ìvesi  cancellare  il  nome  del  figlio  stesso  dalle  liste  elet- 
rali  (3). 

996.  Malgrado  Tautorità  di  queste  decisioni  e  la  concordia 
ìUa  dottrina,  non  crediamo  che  la  questione  possa  dirsi 
dita.  E  osserviamo  anzitutto  che  non  può  invocarsi  in  modo 
isoluto  la  massima  che  nessuno  può  trasmettere  ad  altri  più 


(1)  A8TEN(iO,  Guida  amministrativa,  commento  airart.  25;  Magni, 
vmmento  alla  legge  comunale  e  provinciale^  suirart.  25,  n.  15. 

(2)  Nemo  plus  juris  ad  cUium  transferre  potest  quam  tpM  habeat 
ripimno,  L.  54,  D.,  De  regulis  juris,  L.  17);  Non  débeo  melioris  condi- 
ynis  esse  quam  auctor  meus,  a  quo  jus  in  me  transit.  (Paolo,  L.  175, 
1,  eod.). 

(8)  Corte  dì  cassazione  di  Roma,  5  dicembre  1882  (Man,  degli  amm., 
Isa,  p.  101,  215). 

M  —  Saudo,  Itggt  suU'Àmm.  Com,  t  Frot.,  lY. 
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diritti  di  quelli  ch'egli  abbia;  e  ciò  non  solo  perchè  la  regola 
stessa  subisce  molte  eccezioni  nel  diritto  comune,  ma  altresì 
perchè  la  stessa  legge  comunale  e  provinciale  ne  contiene 
parecchie,  precisamente  in  materia  di  elettorato. 

997.  Abbiamo  la  citata  disposizione  dellart  18,  perlaquale 
il  padre  analfabeta  (che  per  gli  art.  12  e  22  non  sarebbe  né 
elettore,  né  eleggibile)  può  delegare  il  censo  al  figlio  per  ren- 
derlo elettore,  conferendogli  cosi  una  qualità  che  la  legge 
nega  a  lui.  Lo  stesso  può  dirsi  della  vedova  e  della  moglie 
separata  dal  marito,  che  hanno  il  diritto  di  designare  un 
figlio  od  un  genero  per  l'esercizio  di  quel  diritto  elettorale 
di  cui,  per  Tart  22,  esse  non  possono  godere.  Si  ha  quindi 
la  prova  della  inesatta  applicazione  che  si  vuol  fare  alle  dele- 
gazioni del  censo  elettorale  delle  regole  sopra  riferite  di 
Ulpiano  e  di  Paolo. 

998.  Ma  vi  è  una  considerazione  più  decisiva.  Lo  scopo 
che  il  legislatore  si  è  prefisso  è  quello  di  dare  ad  un  censo 
determinato  una  rappresentanza;  l'elettorato,  infatti,  non  viene 
già  come  un  diritto  dalla  persona,  sibbene  come  una  conse- 
guenza di  un  dato  censo.  La  sola  condizione  che  la  l^ge 
richiede  è  che  concorrano,  non  nel  delegante,  ma  nel  dele- 
gato, i  requisiti  prescritti  per  essere  elettore  (art  18).  Se  il 
legislatore  avesse  voluto  il  concorso  dei  requisiti  predetti  cosi 
nel  delegante  come  nel  delegato,  lo  avrebbe  detto.  E  allora, 
perchè  dovremmo  esigere  dal  delegato  più  di  quello  che  la 
legge  gli  chiede? 

999.  Né  giova  dire  che  quando  la  legge  ha  inteso  stabi- 
lire una  eccezione,  conferendo  al  padre  incapace  la  facoltà  di 
delegare,  lo  ha  chiaramente  disposto,  come  lo  ha  feUto  pel 
padre  analfabeta  :  essendo  ovvio  il  considerare  che  con  questa 
disposizione  si  è  voluto  rimediare  alle  incertezze  della  giù 
risprudenza  delle  Corti  d'appello  su  quella  data  questione 
e  far  cessare  l'interpretazione  poco  liberale  data  alla  legge 
dalla  Corte  di  cassazione  di  Roma. 

A  chi  invoca  la  nota  regola  che  ubi  lex  voluitj  dixit,  ubi 
noluity  tcLCuity  risponderemo  contrapponendo  l'altra  regola,  che 
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al  silenzio  della  legge  bisogna  supplire  con  le  disposizioni 
che  regolano  casi  simili  e  materie  analoghe. 

La  dottrina  che  combattiamo  porta  a  questa  conseguenza: 
che,  per  esempio,  un  padre  straniero  che  ha  nel  Regno  un 
vasto  patrimonio  non  può  delegare  al  proprio  figlio  cittadino 
ilc^nso  elettorale;  contraddicendo  cosi  allo  spirito  della  legge, 
la  quale  (come  sopra  abbiamo  avvertito),  stabilendo  Teletto- 
rato  per  censo,  ha  voluto  che  la  proprietà  avesse  una  legale 
rappresentazione  nelle  amministrazioni  comunali  e  provinciali. 

1000.  Secondo  Tart.  18  la  rontribuzionc^  pacata  dalla  vedova 
0  dalla  moglie  s(*parata  può  valere  come  censo  a  favore  del 
Bglio  o  del  genero  da  lei  designato.  La  legge  parla  di  contri- 
buzione: V  con  questa  parola  comprende,  come  chiaro  emerge 
lallan.  14,  ult.  cap.,  anche  le  tasse  comunali;  per  cui  non 
solo  il  pagamento  delle  contribuzioni  dirette,  ma  anche  quello 
delle  tasse  comunali  vale  a  conferire  al  tìglio  od  al  genero 
il  diritto  elettorale. 

Più  generale  è  la  disposizione  relativa  al  padre  analfabeta, 
il  quale  può  delegare  il  censo  al  figlio  per  renderlo  elettore. 
3on  la  parola  censo  è  evidente  che  si  abbraccia  qualunque 
lei  titoli  contemplati  nell'art.  14;  e  cosi,  il  padre  può  delegai*e 
J  figlio  il  censo  anche  se  questo  derivi  da  mezzadria,  affitto 
>  da  pigione. 

1001.  L'art.  18  dichiara  espressamente  che  nel  delegato 
lebbono  concorrere  gli  altri  requisiti  per  essere  elettore.  Non 
>oteva  esservi  dubbio  su  ciò:  <*  la  disposizione  della  legge 
nò  dirsi,  in  realtà,  superflua. 

1003.  L'ultimo  capoverso  dello  stesso  art.  18  dispone  che 
i  delegazione  non  può  farsi  che  per  atto  autentico.  Da  questa 
isposizione  apparisce  che  la  forma  della  delegazione  investe 
i  sostanza,  nel  senso  che  deve  essere  fatta  per  mezzo  di  notaio, 
er  cui  sarebbe  nulla  ed  inefficace  se  venisse  eseguita  da 
itro  pubblico  ufficiale,  anche  se  questi  fosse  il  sindaco  del 
òmune.  —  Solo  può  chiedersi  se  la  delegazione  fatta  con  atto 
rivato,  ma  autenticato  dal  notaio,  risponda  alla  prescrizione 
ella  legge.  £  da  ritenersi  che  con  questo  non  si  contravvenga 
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alla  legge,  lo  scopo  della  quale  è  raggiunto  quando  si  abbia 
la  prova  autentica  della  manifesUizione  della  volontà  del 
delegante. 

Non  v'ha  bisogno  di  dire  che  deve  farsi  per  atto  autentico 
anche  la  designazione  che  la  vedova  o  la  moglie  separata  dal 
marito  faccia  di  un  figlio  o  di  un  genero,  per  imputargli  come 
censo  elettorale  la  contribuzione  da  essa  pagata. 

1003.  Si  è  fatta  questione  se  Tatto  di  delegazione  o  di  desi- 
gnazione possa  farsi  in  carta  libera:  né  a  risolvere  la  questione, 
per  verità,  può  dirsi  che  abbia  prov^^eduto  Tart.  41  della  legge 
24  settembre  1882,  cui  ha  fatto  espresso  richiamo  Tart.  14 
della  legge  20  settembre  1888,  che  modificò  la  legge  20  marzo 
1865  (testo  unico,  art.  56)  (1  ).  Questo  articolo  dispone  che  «  tutti 
gli  atti  concernenti  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  tanto  rela- 
tivi al  procedimento  amministrativo,  quanto  al  giudiziario, 
si  fanno  in  carta  libera,  e  sono  esenti  dalla  tassa  di  registro 
e  dal  deposito  prescritto  dall'art.  521  del  Codice  di  procedura 
civile  e  dalle  spese  di  cancelleria  ».  È  certo  che,  a  rigore, 
non  può  dirsi  che  la  designazione  del  figlio  o  del  genero 
per  parte  della  vedova  e  la  delegazione  del  figlio  per  parte 
del  padre  siano  compresi  fra  gli  atti  relativi  al  procedimento 
amministrativo  o  giudiziario. 

La  questione  venne  sollevata  sotto  T  impero  della  legge 
20  marzo  1865,  e  fu  saviamente  risolta  in  via  amministra- 
tiva nel  senso  più  liberale  da  una  circolare  del  Ministero 
delle  finanze  del  20  maggio  1881,  nella  quale  fu  ritenuto  che 

10  spirito  della  legge  esclude  l'applicazione  delle  tasse  di 
registro  e  bollo  agli  atti  predetti. 

Questa  soluzione  si  rende  di  piena  evidenza  di  fronte 
alle  nuove  disposizioni  della  legge:  all'art.  29  (art.  2  legge 

11  luglio  1894, -n.  286)  si  prescrive  che  i  doruinenti,  ititolh 
certificati  d'iscrizione  nei  ruoli  delle  imposte  dirette  sono 
esenti  da  qualunque  tassa  e  spesa:  e  all'art  30  sì  dichiara  che 
la  domanda  d'iscrizione  e  l'autenticazione  del  notaio  sai*anno 
stese  in  Ciirta  libera.  È  ben  chiaro,  quindi,  l'intendimento 


(I)  Disposizioni  riprodotte  nell'articolo  2  della  legare  11  lu^io  ISW, 
n.  286,  ed  ora  nell'art.  22  del  testo  unico  4  maggio  1898. 
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ella  legge  che  gli  atti  tutti  relativi  airesercizio  del  diritto 
lettorale,  i  documenti,  i  titoli  vanno  stesi  su  carta  libera, 
s-sendo  esenti  da  qualsiasi  tassa. 

1004.  L'ultimo  capoverso  dell'art.  18  aggiunge  che  la  dele- 
azione  fatta  dal  genitore  ad  uno  dei  figli  deiresereizio  dei 
aoi  diritti  elettorali  è  sempre  revocabile.  —  Sebbene  la  legge 
lon  lo  dica,  si  deve  intendere  che  la  stessa  disposizione  si 
{>plica  alla  designazione  di  uno  dei  figli  o  dei  generi  fatta 
la  una  vedova  o  dalla  moglie  separata  di  corpo  e  di  beni 
ler  imputare  a  fiivore  del  designato  come  censo  elettorale  la 
»ntrìbuzione  da  essa  pagata.  Non  si  comprende  infatti  una 
lelegazione  od  una  designazione  irrevocabile.  Cessate  le  cause 
:he  hanno  determinata  la  designazione  o  la  delegazione,  non 
rè  ragione  alcuna  per  togliere  a  chi  Tha  fatta  il  diritto  di 
"evocarla.  La  sola  differenza  che  esiste  fra  il  padre  che  delega 
i  figlio  e  la  vedova  o  moglie  che  designa  un  figlio  od  un 
lenero,  è  la  seguente:  che  il  genitore,  se  ha  per  sé  i  requi- 
iti  prescritti  dall'art.  19,  ha  la  scelta  o  di  riprendere  per  sé 
elettorato  già  deferito  al  figlio,  o  di  deferirlo  ad  altro  figlio; 
nentre  la  vedova  o  moglie  separata  ha  la  facoltà  o  di  desi- 
nare un  altro  figlio  o  genero,  o  di  designarne  nessuno. 

1005.  Se  la  revoca  della  delegazione  fatta  dal  padre  al  figlio 
della  designazione   fatta  dalla  vedova  o  moglie   separata 

el  figlio  o  del  genero  può  sempre  farsi,  s'intende  però  che 
esercizio  di  questa  facoltà  é  subordinato  all'osservanza  delle 
tesse  forme  con  le  quali  la  delegazione  e  la  designazione 
ennero  eseguite.  E  poiché  la  forma  prescritta  per  delegare  e 
esignare  é  quella  dell'atto  autentico,  cosi  per  atto  autentico 
ève  compiersi  la  revocazione. 

1006.  La  parola  sempre  vuol  essere  intesa  in  relazione  colle 
isposizioni  della  legge;  e  perciò  la  revocazione  non  può  pro- 
urre  i  suoi  effetti  quando  la  lista  è  già  stata  approvata;  locché 
isulta  chiaramente  dal  disposto  dell'art.  27,  si^condo  il  quale 
8  liste  el(»ttorali  sono  permanenti  e  non  possono  essere  modi- 
icate  che  in  forza  della  revisione  annua;  (*  le  sole  rettifica- 
ioni  permessa?  sono  quelle,  allt*  quali  la  Commissione  elettorale 
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del  Comune  deve  procedere  quando  le  venga  notificata  una 
sentenza  esecutiva  (art.  51)  e  quelle  stabilite  dall'art.  46. 

1007.  Si  6  fatta  questione  se,  oltre  la  revoca,  vi  sia  altro 
mezzo  per  far  cessare  la  designazione  e  la  delegazione  del 
censo  eU*ttoral(*:  e  in  ispecie  se*  pel  fallimento,  per  condanna 
o  per  perdita  della  cittadinanza  del  padre,  cessi  ipsojureh 
delegazione  fatta  al  figlio.  —  Abbiamo  già  dimostrato  che  l'in- 
capacità  del  padre  non  è  di  ostacolo  alla  delegazione  del  censo 
elettorale  al  figlio.  E  perciò,  com(*  tale  incapacità  non  impe- 
disce che  ab1)ia  luogo  la  delegazione,  se  non  era  ancora  fatta, 
cosi  non  ne  fa  cessare  gli  effetti,  se  era  già  avvenuta 

1008.  Ma  che  avviTrà  se  la  vedova  che  ha  fatta  la  desila 
zione  di  un  figlio  o  di  un  genero  passi  a  seconde  nozze?  0  se 
la  moglie  legalmente  separata  dal  marito  si  ricongiunga  a 
lui? —  È  evidente  che,  pel  preciso  disposto  dell'art  18,  cessata 
la  qualità  o  di  vedova  o  di  moglie  separata  che  conferiva 
il  diritto  di  computare  il  censo  di  Uà  a  favore  di  un  figlio  o 
di  un  geniTO,  C(*ssa  di  pien  diritto  la  facoltà  di  designazione 
ch'era  inerente  alla  qualità  predetta.  Ma  se  la  designazione 
era  già  fatta,  questa  rimane  efficace,  non  potendo  il  fatto  del 
matrimonio  o  della  riconciliazione  operarne  per  se  stesso  la 
revoca  (1). 

1009.  Ove  avvenga  la  mort<^  del  delegante,  essendo  sciolto 
il  vincolo  dal  quale  il  delegato  derivava  il  suo  diritto  elet- 
torale, ne  consegue^  che  il  suo  nome  dev'essere  cancellato 
dalle  liste  nella  prima  revisione  che  si*  ne  faccia,  salvo  che 
egli  giustifichi  e  provi  di  essen*  succeduto  nei  diritti  del 
delegante  medesimo,  o  possieda  altrimenti  la  qualità  di  elettori*. 

(1)  App.  (li  Palonno,  3  lu^Hìo  1891  (C/Vr.  ///wr.,  XXII,  {\l\). 
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Art.  19.  (Testo  unico,  art.  26  e  art  4  della  legge  1 1  luglio 
4,  n.  286).  —  La  eontrlbazione  pagata  prò  indiviso  dà 
Itto  all'elettorato  quando  provenga  dalla  qualità  di  erede 
la  altro  titolo  attributivo  di  proprietà  e  superi  le  lire 
qne  di  contribuzione  per  ogni  censito. 

}.  L'art.  2G  della  ìee^  10  febbraio  1889  e  Fait.  4  della  legge  11  luglio  1894. 
~  1011.  Raffione  di  onesto  articolo  desunta  dalla  relazione  ministeriale.  — 
1012.  Testo  dell'articolo  3  del  pro^tto  —  Modificazione  della  Commissione 
parlamentare  —  Osservazioni  dell'Ufficio  centrale  del  Senato  e  del  relatore 
Calandra.  —  1013.  Risposta  del  presidente  del  Consiglio  dei  ministri.  — 
1014.  Quando  il  censo  provenga  dalla  qualità  di  erede  non  è  richiesto,  per 
aTere  diritto  all'elettorato,  che  la  contri budone  superi  le  lire  5  per  ogni  censito. 
~  1015.  Pel  proprietario  esclusivo  si  ò  mantenuta  la  regola  dell'art.  14.  ^ 
1016.  Perchè  la  contribuzione  pagata  prò  indiviso,  quando  non  proveuffa 
dalla  qualità  di  erede,  dia  diritto  alUelettorato,  è  necessario  che  superi  le 
lir©  5  per  ogni  censito  —  Proposta  dell'Ufficio  centrale  del  Senato.  —  lOlv .  Altre 
eoodizioni  richieste  per  acquistare  la  «lualità  di  elettore.  —  1018.  La  contribu- 
zione, ohe  dà  diritto  all'elettorato,  è  quella  proveniente  da  imposta  diretta  — 
Non  si  cumula,  se  insufficiente,  colla  somma  pagata  per  tasse  comunali.  — 
1019.  Nello  stabilire  la  quota  di  contribuzione  di  ciascun  condomino  si  com- 
puta però  la  sovrimposta  comunale  e  provinciale.  —  1020.  Esercizio  per  dele- 
gazione del  diritto  elettorale  —  Delegazione  del  censo.  —  1021.  Richiamo 
eootenuto  nell'art.  20  —  Caso  in  cui  il  dominio  diretto,  TafiBttamento,  il 
masserizio  spettano  prò  indiviso  a  più  persone.  —  1022.  Usufruttuario. 

1010.  Sono  note  le  quistioni,  alle  quali  diede  luogo  Tart.  26 
Ila  legge  10  febbraio  1889;  di  qui  il  voto  generalmente 
presso  circa  la  convenienza  di  troncarle  con  una  precisa 
iposizione  legislativa.  A  questo  si  provvide  con  l'articolo  4 
la  legge  11  luglio  1894,  n.  286  (ora  19  del  testo  unico). 

1011.  Il  progetto  ministeriale  conteneva  una  disposizione 
lile  a  quella  deirarticolo  in  esame,  e  la  relazione  che 
x>mpagnava  tale  progetto  cosi  ne  dava  ragione: 

«  Questo  articolo  mira  pur  esso  a  togliere  altri  gravi  abusi 
rificatisi  nelle  iscrizioni  elettorali.  Per  Tart  21  della  legge 
aiumile  e  provinciale  10  febbraio  1889  (art.  14  della  pre- 
tte) sono  elettori  amministrativi  coloro  che,  oltre  ad  avere 

condizioni  indicate  ai  nn.  1,  2  e  3  dell'art  19  (12  della 
esente),  provano  di  pagare  annualmente  nel  Comune  una 
titribuzione  diretta  di  qualunque  natura.  L'articolo  non 
sa  l'ammontare  della  contribuzione  stessa;  perciò  è  asse- 
ta giurisprudenza  che  basti  il  pagamento  di  un  solo  cen- 
dmo  d'imposta  diretta  per  avere  il  diritto  elettorale  ammi- 
strati vo.  Ora,  in  molti  Comuni  del  Regno  questa  disposizione 
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fu  largamente  sfruttata  per  improvvisare,  ci  sembra  la  parola 
adatta,  numerosissimi  elettori.  Mediante  contratti  simulati  di 
compra  e  vendita,  colui,  cui  interessava  la  iscrizione,  vendeva 
a  parecchie  decine  di  persone  una  porzione  esigua  di  un  prò-, 
prio  stabile  e  l'imposta  pagata  su  di  essa  era  di  poi  imputata 
agli  acquirenti  per  la  iscrizione  nella  lista  elettorale  ammi- 
nistrativa. Ci  pare  che  tale  abuso  sia  tolto  con  la  disposizione 
che  vi  proponiamo  » . 

1012.  In  conformità  di  queste  considerazioni,  Tari  3  del 
progetto  ministeriale  era  cosi  concepito  :  e  II  censo  pagato  per 
indiviso  non  dà  diritto  all'elettorato  amministrativo  quando 
non  provenga  dalla  qualità  di  erede,  o  non  superi  le  lire  cinque 
di  contribuzione  per  ogni  censito».  Da  questo  articolo  si 
rilevava  con  certezza  che  quando  il  censo  fosse  derivato 
dalla  qualità  di  erede  dava  diritto  all'elettorato  qualunque 
fosse  stata  la  quota  di  contribuzione,  anche  se  inferiore  alle 
lire  5.  Meno  esplicito  era  il  testo  dell'articolo  modificato  dalla 
Commissione  parlamentare  e  divenuto  legge;  ciò  fu  &tto 
osservare  dall'Ufficio  centrale  del  Senato  e  dal  relatore,  ono- 
revole Calenda  A.,  nella  seduta  del  3  luglio  1894.  e  La  dispo- 
sizione contenuta  in  questo  articolo  (osservava  Ton.  Calenda) 
ha  dato  luogo  ad  una  lunga  discussione  in  seno  alla  Com- 
missione centrale,  perchè,  come  si  scorge,  essa  non  è  punto 
chiara.  Effettivamente,  nel  progetto  ministeriale  presentato 
alla  Camera  dei  deputati  erano  nettamente  indicate  le  due 
ipotesi  contenute  nell'art.  26;  e  per  ciascuna  delle  due  ipo- 
tesi era  data  la  risoluzione  propria  ed  acconcia,  ed  è  quella 
che  la  nostra  Commissione,  nel  proporvi  l'approvazione  del- 
l'art. 4,  ha  inteso  e  ritenuto;  ed  ora  chiede  se  il  Ministero 
di  questo  articolo  ritiene  la  interpretazione  espressa  nella 
relazione  dell'Ufficio  centrale.  Nell'art.  21  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  si  dichiara  che  si  ha  diritto  alla  iscrizione 
nelle  liste  quando  si  paghi  una  contribuzione  diretta  di  qua- 
lunque natura.  Per  le  parole  dell'art.  26,  che  ora  si  esamina, 
sembra  che  sia  stato  modificato  anche  l'art.  21  (ciò  che  non  è) 
nel  contemplare  la  ipotesi  della  contribuzione  prò  inditiso, 
per  la  quale  si  vanta  diritto  alla  iscrizione  dai  vari  interessati 
Ora,  in  questo  articolo  si  dichiara  che  la  contribuzione  pagata 


JC^I  Contribuzione  prò  indiviso  569 

Indiviso  dà  diritto  airelettorato  quando  provenga  dalla 
tà  di  erede.  La  vostra  Commissione  intende  che  questa 
L  prima  ipotesi;  quindi,  qualunque  sia  la  natura  della 
ibuzione  diretta,  anche  che  sia  contribuzione  di  un  solo 
Simo,  se  deriva  dalla  qualità  ereditaria,  basta  a  ciascuno 

interessati  per  la  iscrizione  nella  lista.  Se  poi  la  con- 
zione  proviene  da  altro  titolo  di  propi-ietà,  è  necessario 
ripartita  la  contribuzione  indivisa  tra  gli  interessati,  la 
i  di  ogni  censito  superi  le  lire  5  per  avere  diritto  alla 
ione  nelle  liste  degli  elettori.  E  tale  è  stata  Tinterpre- 
16  o  almeno  T  intendimento  anche  dell'altro  ramo  del 
amento,  ed  esso  emerge  dalla  relazione  che  precede  questo 
no  di  legge.  In  essa  si  dice:  «  considerata  la  necessità 
imentare  la  contribuzione  quando  si  presenta  T  ipotesi 
anso  indivisOy  per  evitare  che  a  furia  di  simulazioni  di 
di  compra  e  vendita  si  possano  improvvisare  elettori 
i  che  abbiano  il  menomo  diritto  airiscrizione,  si  è  stabilito 
niì/ìum  della  contribuzione  in  lire  5,  come  è  per  le  tasse 
inali.  Ora,  la  vostra  Commissione  ha  avvertito  che  pre- 
lente  quando  il  censo  deriva  da  un  altro  titolo  attributivo 
'oprietii  può  avverarsi  il  caso  di  simulazione  di  compra 
vendita,  ma  quando  il  censo  proviene  dalla  qualità  di 
ì  non  può  avvenire  la  simulazione  in  atti  attributivi  di 
rietà.  Spiegando  quindi  meglio  e  più  chiaramente  Tart.  26 
ma  interpretazione  dirò  autentica,  per  non  rimandare 
jge  all'altro  ramo  del  Parlamento,  sì  ricordi  al  Governo 
art.  26  (ora  19)  debba  interpretarsi  nel  senso  che  in  esso 
prevedute  due  ipotesi  :  quando  la  contribuzione  è  pagata 
ndiviso  e  proviene  dalla  qualità  di  erede,  qualunque  sia 
nontare  o  la  natura  della  contribuzione,  essa  basta  per 
Lzione  di  ciascuno  degli  interessati;  quando  la  contribu- 

proviene  da  altro  titolo  attributivo  di  proprietà,  allora 
Te  la  condizione  che  essa  superi  almeno  le  lire  cinque 
nascuno  dei  censiti.  Aggiungo,  di  più,  che  l'interpreta- 
t  da  noi  data  all'art.  26  (ora  19)  è  perfettamente  conforme 
liccio  ((uale  dal  Ministero  fu  dapprima  presentato  alla 
»ra  dei  deputati,  né  la  Camera  ha  detto  parola  in  con- 
)  a  questa  interpretazione  quando  riunì  in  un  solo  articolo 
gge  le  due  ipotesi  che  erano  prima  distinte.  L'Ufficio 
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centrale  propone  quindi  Tapprovazione  del  detto  articolo  al 
Senato  con  tale  inteipretazione,  e  domanda  se  il  Ministero 
non  ha  nulla  ad  opporre  a  questa  interpretazione  >. 

1013.  Il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri^  on.  Crispi, 
rispondeva:  <  La  ragione,  per  la  quale  fu  modificata  la  legge 
vigente,  si  fu  per  impedire  la  fabbrica  di  elettori  ad  uso  di 
coloro,  i  quali  hanno  bisogno  di  un  numero  di  elettori  che  loro 
convenga.  Noi  intendiamo  che  con  1  articolo  si  owii  a  questo 
inconveniente.  Non  s'intende  perciò,  quando  il  diritto  di  pro- 
prietà deriva  per  ragioni  di  eredità,  che  sia  limitata  la  cifra. 
Si  è  limitata  la  cifra  per  le  finte  donazioni,  per  le  finte  vendite, 
per  tutti  quegli  atti  che  si  potessero  fare  a  gusto  di  coloro 
che  sono  interessati  e  che  servirebbero  ad  eludere  la  le^. 
Quindi  il  Ministero  accetta  l'interpretazione  data  dalla  Com- 
missione a  questo  articolo  ». 

1014.  Malgrado  queste  concordi  dichiarazioni,  v'ha  chi 
ritiene  che  per  avere  diritto  all'elettorato,  anche  quando  il 
censo  provenga  dalla  qualità  di  erede,  è  necessario  che  la 
contribuzione  superi  le  lire  5  per  ogni  censito.  Si  è  osserTato 
che  la  legge  non  sta  nelle  dichiarazioni  scambiatesi  nel  periodo 
di  sua  formazione,  sibbene  nel  testo  sotto  cui  viene  promul- 
gata e  pubblicata  (1),  e  che  il  testo  non  ammette  dubbio  di 
sorta.  Ma  noi  crediamo  che  una  interpretazione  cosi  schiava 
della  lettera  della  legge  non  sia  ammessibile,  quando  la 
ragione  di  questa  è  evidente,  e  ne  esclude  Tapplicazione  al 
caso  in  esame.  E  d'altronde,  non  è  neppur  vero  che  il  testo 
sia  cosi  chiaro  da  rimuovere  ogni  dubbio,  perchè,  come  ben 
osservava  l'Ufficio  centrale  del  Senato,  qualora,  nel  caso  di 
censo  prò  indiviso^  la  contribuzione  avesse  dovuto  sempre 
superare  le  lire  5,  sarebbe  riuscito  inutile  distinguere  la 
duplice  origine  di  essa,  e  perchè  può  benissimo  ritenersi  che 
la  frase  e  superi  le  lire  cinque  di  contribuzioìie  per  ogni 
censito  si  riferisca  alla  sola  seconda  parte  deirarticolo,  e  non 
si  congiunga  anche  alla  prima  (2). 

(1)  Rivista  amministrativa,  XLV,  785. 

(2)  App.  (Genova,  23  marzo  1895  (Fo/-o  ital.,  XX,  I,  1094);  App.  Torino, 
29  aprili*  1895  {Giurispr.  Tor,,  1895,  p.  407);  17  luglio  189G  (Riv.amm., 
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1015.  Il  presente  articolo,  come  si  vede,  contempla  il  caso 
i  proprietari  indivisi  e  stabilisce  la  quota  di  contribuzione 
e  ciascuno  di  essi  deve  pagare  per  avere  diritto  all'eletto- 
to.  Esso  e  affatto  estraneo  al  caso  del  proprietiirio  esclusivo, 
d  quale  si  è  mantenuta  la  regola  dellart.  21  del  testo  unico 
>  febbraio  1889  (14  della  legge  presente),  secondo  cui  una  qua- 
aque  somma  pagata  per  contribuzioni  dirette  rende  possibile 
iscrizione  nelle  liste  elettorali.  Si  è  voluto  colla  disposizione 

esame,  come  rilevasi  dalle  dichiarazioni  sopra  riferite, 
ipedire  che  con  simulati  contratti  venisse  improvvisata  una 
rba  di  elettori:  e  ciò  non  può  riguardare  il  caso  di  chi  è 
i  solo  in  piena  ed  assoluta  proprietà  del  fondo. 

1016.  Perchè  la  contribuzione  pagata  prò  indiviso y  quando 
m  provenga  dalla  qualità  di  erede,  dia  diritto  all'elettorato 
necessario  che  superi  le  lire  cinque  per  ogni  censito;  non 
ista  che  raggiunga  questui  somma:  in  ciò  sta  la  differenza 
%  il  testo  adottato  e  la  proposta  dell'Ufficio  centrale  del 
ioato,  il  quale  preferiva  che  si  parlasse  di  contribuzione 
m  inferiore  alle  lire  cinque. 

1017.  Stando  al  testo  dell'art.  19,  parrebbe  che  il  solo  paga- 
ento  di  una  quota  di  contribuzione  dia  diritto  all'elettorato  : 
%  ciò  non  è,  perchè  l'art.  19  non  può  intendersi  senza  rife- 
rsi  all'art.  14  del  testo  unico,  nel  quale  sono  indicati^  le 
kre  condizioni  che  debbono  concorrere  per  acquistare  la 
lalitii  di  elettore. 

1018.  S'intende  che  la  contribuzione,  che  dà  diritto  all'elet- 
rato,  è  quella  proveniente  da  imposte  dirette  (terreni,  fab- 
icati,  ricchezza  mobile)  :  ciò  è  dichiarato  espressamente  dal 
tato  art.  14.  E  questa  contribuzione  deve  da  se  sola,  quando 
censo  posseduto  prò  indiviso  non  provenga  dalla  qualità 
erede,  raggiungere  la  cifra  prescritta,  e  non  potrebbe  cumu- 
rsi,  se  insufficiente,  colla  somma  pagata  per  tasse  comunali. 


LVII,  1043;;  31  luglio  1S97  [Un:,  annn.,  XLVIII,  74'.»).  —  (\mtra:  Cass. 
ima,  28  jriugno  1895  {Foro  itnl.,  XX,  I,  1187);  29  dicembre  1897  (/.^w, 
98,  I,  109;  Giuriìtpi\  Hai.,  1898,  3.5(>);  App.  Torino,  9  a«,n)Sto  Ì901 
Ve.  (uiim.,  LII,  834):  App.  I»ah'riiio,  27  lucrilo  189G  (Foi^  Sic,  1896,  12). 
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le  quali  sono  contemplate  separatamente,  e  danno  anche  esse 
diritto  all'elettorato  qualora  sì  corrispondano  nella  misura 
minima  di  lire  5  annue. 

1019.  Nello  stabilire  però  la  quota  di  contribuzione  di  cia- 
scun condomino  devesi  computare  anche  la  sovrimposta  comu- 
nale e  provinciale  m.  910);  questa,  come  lo  stesso  nome  indica^ 
fa  parte  della  imposta  principale,  costituisce  una  integrazione 
della  medesima,  quindi  deve  essere  presa  in  considerazione 
anche  per  gli  effetti  del  presente  articolo. 

1020.  Quando  la  quota  di  contribuzione  pagata  da  ogni  cen- 
sito non  raggiunga  la  cifra  prescritta,  nessuno  di  essi,  neppure 
per  delegazione  degli  altri,  può  essere  investito  del  diritto 
elettorale.  La  legge  non  prevede  questa  delegazione;  ma 
invece,  mentre  vuole  il  minimum  di  lire  5  per  ciascuno,  non 
cessa  di  considerare  che  vi  sono  tanti  proprietari  indivisi,  i 
quali  non  formano  un  ente  rappresentabile  da  un  solo  di 
essi  ;  per  cui  ovvia  ne  discende  la  conseguenza  che  nessuno 
dei  condomini  può  rivendicare  Telettorato.  Né  può  parlarsi 
di  delegazione  di  censo,  perchè  il  comproprietario  prò  indi- 
viso, la  cui  contribuzione  non  ecceda  le  lire  5,  non  ha  censo 
elettorale,  e  quindi  non  può  delegarlo  ad  altro  dei  condomini, 
nemmeno  per  costituire  a  favore  di  questo  un  censo  da  accu- 
mularsi con  quote  che  individualmente  risultino  insufficienti. 
D'altronde,  la  delegazione  del  censo  dovrebbe  risultare  da 
espressa  disposizione  della  legge,  come  si  vede  fatto  nelFart  18. 

1021.  Nell'art.  20  è  prescritto  che:  <  coloro  che  hanno  il 
dominio  diretto  o  tengono  in  affitto  od  a  masserizie  beni  star 
bili  potranno  imputare  nel  loro  censo  il  terzo  della  contri- 
buzione pagata  dall'utilista  o  dal  padrone  senza  che  sia  dimi- 
nuito il  diritto  di  questi  »,  e  che  «  quando  il  dominio  diretto, 
Taffittamento  ed  il  masserìzie  spettino  per  indiviso  a  più  pe^ 
sene,  sarà  loro  applicabile  il  disposto  dell'articolo  precedente  ». 

L'art.  2G  della  legge  10  febbraio  1889,  non  faceva,  secondo 
il  vecchio  testo,  che  determinare  il  modo  come,  nello  stabi- 
lire il  censo  elettorale,  doveva  ripartirsi  la  contribuzione,  cioè 
in  parti  eguali  fra  gl'interessati,  a  meno  che  alcuno  di  essi 
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vesse  giustificato  di  parteciparvi  per  una  quota  maggiore. 
[odificato  ora  sostanzialmente  tale  articolo,  si  deve  intendere 
he  ciascun  domino  diretto,  affittuario,  colono,  nel  caso  del 
apoverso  dell'art.  20  abbia  diritto  all'elettorato,  semprechè 
i  sua  quota  di  contribuzione  ecceda  le  lire  5V  Si  potrebbe 
ddurre  che  non  vi  sarebbe  ragione  per  ritenere  che,  quando 
l  dominio  diretto,  Taffitt^imento  od  il  masserizie  spettano 
fro  iììdiriso  a  più  persone,  possa  ciascuna  di  queste  con  pic- 
ìola  quota  di  contribuzione  (lire  5)  esercitare  il  diritto  elet 
orale,  mentre  oc<-orre  una  quota  ben  maggiore  (lire  15)  al 
lirettario,  airaffittuario,  al  mezzadro  nell'altro  caso.  Ma  ciò 
lon  è;  perchè  Tart.  20,  combinato  con  gli  art.  19  e  14,  n.  1, 
limostra  appunto,  come  vedremo,  che  al  direttario,  airafflttuario 
Mi  al  mezzadro  basta,  in  ogni  caso,  una  quota  di  contribuzione 
accedente  le  liie  5  per  acquistare  la  qualità  di  elettore. 

1022.  Si  è  domandato  se,  nel  determinare  il  censo  elettorale, 
levasi  tener  conto  anche  degli  usufruttuari.  Suppongasi,  si 
i  detto,  una  proprietfi  intestata  a  due  come  proprietari  e  ad 
Jin  altro  come  usufruttuario.  L'usufruttuario  farà  numero 
uch'essoV  —  E  cosi,  supposto  un  censo  in  complesso  di  L.  12, 
lovrà  il  medesimo  ritenersi  insufficiente  per  tutti,  conside- 
rando tre  cointeressati,  oppure  non  si  terrà  calcolo  dell'usu- 
Snittuario?  —  Si  è  risposto  osservando  che  la  legge  non  ha 
enuto  conto  dell'usufrutto;  che  infatti  l'articolo  19  si  riferisce 
Musivamente  ai  titoli  attributivi  di  proprietà;  che  perciò  si 
lovrebbero  computare  soltanto  i  due  proprietari,  e  risulterebbe 
)er  ciascuno  di  essi  il  censo  voluto  dalla  legge  (1).  Ma  non 
crediamo  che  sia  da  seguirsi  questo  avviso  :  la  contribuzione, 
li  cui  è  parola  nell'articolo  in  esame,  non  viene  pagata  dai 
ludi  proprietari,  perchè,  pel  disposto  dell'art.  506  del  Codice 
nvile,  i  tributi  stanno  a  carico  dell'usufruttuario;  per  cui  noi 
riteniamo  che  sia  questi  che  abbia  diritto  all'elettorato,  in 
Torza  dell'art.  14  del  testo  unico,  il  quale  dichiara  che  sono 
dettori,  quando  concorrano  le  altre  condizioni  richieste, 
Mloro  che  provino  di  pagare  annualmente,  nel  Comune, 
una  contribuzione  diretta  di  qualsiasi  natura. 


(1)  HivMa  amminùttrativa,  XLV,  785. 
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Art.  20  (T(»sto  unico,  art  27).  —  Coloro  che  hanno  il 
dominio  diretto,  o  tengono  in  affitto  od  a  masserizio  beni 
stabili,  potranno  imputare  nel  loro  censo  il  terzo  della  eon- 
tribazione  pagata  dall^utilista  o  dal  padrone  senza  ehe  ne 
sia  diminuito  il  diritto  di  questi. 

Quando  il  dominio  diretto,  l'affittamento  o  la  mezzadrìa 
spettino  per  indiviso  a  piìi  persone,  sarà  loro  applicabile  il 
disposto  dell'articolo  precedente. 

1023.  Censure  a  questo  articolo  —  Precedenti  parlamentari.  —  1024.  AntinomU 
fra  gli  art.  14  e  20.  -  1025.  Difficoltà  di  risolverla.  —  1026.  Come  Tenne 
approvato  il  testo  dell'art.  27  della  legge  10  febbraio  1889  (art.  20  del]& 
presente).  —  1027.  Scopo  a  cui  si  è  mirato  —  Conseguenze  inammcssibili. 

—  1028.  L'art.  20  in  relazione  col  suo  capoverso  e  colla  nuova  disposiaone 
dell*art.  19.  Basta  che  il  fondo  paghi  dUmposta  in  modo  da  potere  attrìboiie 
al  mezzadro  o  all'affittuario  una  quota  di  contribuzione  che  superi  appena  le 
lire  5.  —  1029.  Direttari,  affittuari  e  coloni  mancanti  di  censo  proprio  - 
Quota  di  contribuzione  inferiore  alle  lire  5  —  Cumulo  colle  tasse  comunAli. 

—  lo3o.  Come  deve  computarsi  la  contribuzione  gravante  sul  fondo  enfi- 
teutico  nel  caso  in  cui  sia  pagata  dal  direttario.  —  1031.  Se  il  diritto  elet- 
torale spetti  al  solo  capo  deirazienda  agricola  o  anche  ai  suoi  aoci  d'indastni 

—  1032.  Dominio  diretto,  affittamento,  mezzadria  spettante  a  più  perscmepfO 
indi  riso  —  Modo  d'imputazione  della  contribuzione  diretta  —  Rinunzia  di 
uno  dei  mezzadri.  —  1033.  Consuetudini  :  figlio  maggiorenne  colttrante  il 
fondo  insieme  al  padre  —  Padri  o  capi  di  famiglia  esercitanti  la  colonia. 

1023.  Anche  quest'articolo,  che  nella  legge  del  1889  fu 
testualmente  desunto  dalla  legge  20  marzo  1865,  ha  data 
luogo  a  gravi  censure.  Fu  già  avvertito  nel  commento  all'ar- 
ticolo 14  nella  discussione  fatta  in  Senato.  In  tale  articolo  fu 
proposto  un  emendamento,  col  quale  si  domandava  che  fosse 
tolto  il  limite  di  lire  5,  stabilito  per  le  tasse  comunali,  e  ciò 
per  evitare  l'inconveniente  che  chi  paga  pochi  centesimi  di  con- 
tribuzione diretta  fosse  elettore  e  non  lo  fosse  chi  paga  L.  4,80 
di  tasse  comunali.  L'on.  Cavallini  aveva  fatto  rilevare  che 
mancava  nell'articolo  una  disposizione  che  permettesse  il 
cumulo  dei  redditi  per  arrivare  al  censo  minimo  di  lire  5,  e 
per  evitare  che,  per  esempio,  il  contribuente  che  paga  lire  4 
d'imposta  comunale  ed  ha  inoltre  in  fìtto  un  fondo  che  p»g* 
lire  12  d'imposta  erariale,  non  potesse  essere  elettore,  seb- 
bene in  complesso  abbia  un  censo  di  lire  8.  La  proposta^ 
che  l'onorevole  Cavallini  fece  in  questo  senso,  non  venne 
accolta. 
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1024.  La  questione  sollevata  con  la  proposta  medesima  diede 
uogo  a  diverse  osservazioni.  Vi  fu  chi  la  ritenne  superflua, 
lei  motivo  che  il  cumulo  del  censo  non  è  dalla  legge  vietato: 
t  In  due  soli  modi  (venne  osservato)  chi  paga  meno  di  lire  5 
U  tassa  comunale  può  cumulare  i  redditi  per  arrivare  al 
ninimo  di  lire  5,  o  aggiungendovi  quello  che  paga  per  imposta 
governativa  o  avvalendosi  dell'imposta  che  si  paga  sul  fondo 
ìhe  ha  in  tìtto.  Ma  pel  primo  Ciiso  è  inutile  di  cumulare  l'imposta 
governativa  colla  tassa  comunale  dal  momento  che  quella, 
lualunque  ne  sia  l'ammontare,  dà  il  diritto  elettorale  ìndi- 
>endentemente  da  questa;  al  secondo  caso  poi  provvede  espli- 
ntamente  Tart.  20,  che  dà  facoltà  al  fittuario  di  imputare  nel 
mo  censo  (e  cosi  di  cumulare  con  questo)  il  terzo  dell'imposta 
3he  si  paga  dal  padrone:  sicché,  nell'esempio  fatto  dall'ono- 
revole Cavallini,  il  suo  contribuente  che  paga  4  lire  per  censo 
proprio  e  si  avvale  (imputandole  nel  suo  censo  di  4  lire)  del 
terzo  delle  12  lire  pagate  dal  padrone  e  cioè  di  altre  4  lire, 
ha  il  diritto  elettorale  »  (1). 

La  conclusione  di  queste  osservazioni  importerebbe  di 
necessità  che  nella  coordinazione  in  un  testo  unico  della  legge 
si  sarebbe  dovuto  omettere  il  n.  1  dell'art.  14.  —  La  questione 
venne  portata  dinanzi  al  Consiglio  di  Stato,  al  quale  venne 
chiesto  se  non  vi  fosse  fra  il  detto  n.  1  dell'art.  14  e  l'art.  20 
una  vera  e  propria  antinomia,  e  se  tutt'al  più  l'art.  20  non 
avesse  dovuto  limitarsi  a  regolare  la  condizione  dell'utilista, 
non  contemplata  dall'art.  14.  Il  Consiglio  di  Stato,  in  adunanza 
generale  6  aprile  1889,  opinò  che  l'art.  20  possa  conciliarsi  col 
disposto  dell'art  14  quanto  al  computo  del  censo  proprio  delle 
contribuzioni  di  affitto,  se  questo  è  inferiore  alle  lire  15  (2). 


(1)  Astengo,  Guida  amministrativa,  sull'art.  21.  Vedi  pure  Mazzoo 
ooLO,  commento  allo  stesso  articolo. 

{ 2)  Fkco  le  considerazioni  del  citato  parere  : 

€  Che  non  potè  vasi  a  meno  di  riprodurre  nel  testo  unico  sia  il  n.  1 
dell'art.  6  della  legge  30  dicembre  1888,  diventato  il  n.  1  delfart.  21 
del  testo  unico  del  1884  (ora  14),  non  che  Tart.  24  della  legge  comunale 
del  1»65  diventato  Tari.  27  (ora  20),  poiché  dalle  discussioni  parlamentari 
(tornata  13  luglio,  p.  17S>5)  risultava  che  quella  disposizione  dell*art.  24 
•i  intendeva  conservata. 

e  Che  per  altro  non  può  dirsi  che  fra  le  due  disposizioni  —  art.  21,  n.  1, 
e  art.  27  —  vi  sia  antinomia,  imperocché  per  la  prima  il  conduttore  o  mez- 
zadro di  un  fondo  colpito  dairimposta  di  lire  15  è  per  ciò  solo  di  pieno 
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1025.  Ma  queste  considerazioni  non  parvero  decisive,  e  al 
questione  venne  esaminata  con  molta  sagacia  da  un  valente 
giureconsulto  veneto  (1);  e  non  è  inopportuno  esporre  il  suo 
ragionamento.  «  La  legge  (osservava  egli)  all'articolo  21  (ora 
(art.  14)  ha,  innanzi  tutto,  distinto  gli  affittuari  propriamente 
detti  (Cod.  civ.,  art.  1614  e  seguenti)  ed  i  mezzadri  (Codice 
civ.,  art.  1647  e  seguenti)  dagli  inquilini  di  case,  opifici,  ecc., 
(Cod.  civ.,  art.  1603  e  seguenti):  e  mentre  per  questi  ultimi 
ha  basato  il  loro  diritto  elettorale  sulla  quantità  di  pigione 
annua  che  pagano,  con  riguardo  alla  popolazione  del  Comune 
ove  sono  situati  i  rispettivi  fabbricati,  per  i  primi  invece,  e 
cioè  per  gli  affittuari  e  mezzadri,  adottò  il  sistema  della  pre- 
cedente legge,  e  cioè  l'imposta  diretta  di  qualsiasi  natura 
dovuta  dal  fondo  che  hanno  in  conduzione,  fissandola  però 
invariabilmente  nella  somma  di  lire  15.  Ma  nell'art.  27  (ora 
art.  20)  riproduce  letteralmente  Tart.  24  della  precedente  legge 
(del  1865),  comunicando  al  mezzadro  soltanto  il  terzo  delia 
contribuzione  pagata  dal  padrone.  In  conseguenza  di  ciò,  il 
mezzadro  è  elettore  amministrativo,  in  quanto  possa  essere 
calcolata  a  suo  favore  un'imposta  diretta  di  lire  15  sopra  i 
fondi  locati,  e  in  quanto  questo  importo  sia  il  terzo  della  con- 
tribuzione pagata  dar  padrone.  Per  tal  modo  occorre  che  i 
fondi  locati  paghino  almeno  lire  45,  perchè  il  mezzadro  possa 
essere  elettore  » . 

1026.  No  segue  che  la  inserzione  di  questo  art  27  nel  testo 
unico  della  legge  del  1889  (art.  20  della  presente)  non  era 
in  alcuna  guisa  giustificato,  perchè  presentava  un'inconciliabile 
antinomia  coll'art.  14.  Il  progetto  di  legge  presentato  alla 
Camera  dei  deputati  all'art.  5,  n.  2,  per  conferire  al  mezzadro 


diritto  elettore;  e  per  la  secouda,  se  Timposta  ond'è  colpito  lo  stabile 
nou  raggiunge  le  lire  15,  e  a  questo  titolo  il  mezzadro  o  fittaiolo  non 
non  possa  aspirare  all'elettorato,  può  conseguire  la  qualità  di  elettore, 
imputando  nel  proprio  censo  il  terzo  della  contribuzione  pagata  dall'u- 
tilitario o  dal  padrone,  ove  egli  paghi  un'imposta  comunale  che  non 
raggiunga  le  lire  5  a  sejiso  della  prima  parte  dell'art.  6  della  legg^ 
30  dicembre  188»  (ora  art.  14),  non  facendosi  dalla  legge  distinzione  fr» 
le  diverse  specie  di  tasse  nel  sancire  il  diritto  d*imputazione  ». 

(1)  G.  Dal  Fa  vero,  Il  diritto  elettorale  del  meezadro  secondo  la  nuova 
legge  comunale  e  provinciale  (Estratto   dalla  Temi  Veneta,  XIV,  n.  15). 
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'elettorato  amministrativo,  richiedeva  che  il  fondo  condotto 
k  colonia  fosse  colpito  da  un'imposta  diretta  di  qualsiasi  natura 
U  lire  30.  L'on.  Carmine  avvertiva  che  tale  disposizione  por- 
ava  evidentemente  una  restrizione  al  diritto  elettorale  dei 
xinduttori  di  fondi  rustici  e  mezzadri  in  confronto  di  quello 
oro  consentito  dalla  legge  20  marzo  1865;  giacché,  secondo 
|ue8ta,  per  la  maggior  parte  dei  Comuni,  ossia  per  i  Comuni 
ài  disotto  di  3000  abitanti,  il  censo  necessario  per  essere  elet- 
ore  non  era  che  di  lire  5,  e  combinato  col  disposto  delFar- 
icolo  24  importava  che  dal  proprietario  si  pagasse  l'imposta 
li  sole  lire  15.  L'on.  Oiolitti,  rispondendo  a  nome  della  Com- 
niBsione,  trovava  giusta  l'osservazione  dell'onor.  Carmine  e 
lichiarava  esplicitamente  «  che  la  Commissione  non  intendeva 
ii  restringere  il  diritto  elettorale  al  disotto  del  limite  stabi- 
lito dalla  legge  per  nessuna  categoria  di  persone  »  ;  e  perciò 
consentiva  di  ridurre  da  lire  30  a  15  la  cifra  indicata  al 
n.  2  dell'art.  5.  Posto  ai  voti  con  questa  modificazione  l'ar- 
ticolo, venne  approvato;  e  si  ebbe  cosi  l'art.  6,  n.  1,  della  legge 
30  dicembre  1888  che  divenne*  l'art.  21  del  testo  unico  del 
1889  e  rart  14  della  presente  (1). 

1027.  Evidentementt*,  bene  osservava  il  Dal  Favero,  la 
Commissione  e  la  Camera  tlei  deputati  vollero,  con  questa 
disposizione,  mantenere  il  diritto  elettorale  a  tutti  i  coloni, 
che  ne  erano  investiti  in  base  alla  legge  del  1865.  Ed  è  chiaro 
che  si  fu  a  questo  effetto  che  si  ridusse  l'imposta  dovuta  dal 
fondo  dato  a  (*olonia  al  minimo  di  lire  15,  senza  altre  detra- 
zioni o  computi.  Se  cosi  non  fosse  stato,  Commissione  e 
Parlamento  sarebbero  incorsi  in  quelle  restrizioni  ed  esclu- 
sioni, che  assolutamente  avevano  voluto  evitare.  Ora,  quali  le 
conseguenze,  invece,  dell'art.  27  della  legge  del  1889,  art.  20 
della  presente?  Sarebbero  esclusi  dall'elettorato  tutti  quei 
coloni  che,  giusta  i  succitati  art.  17  e  24  della  legge  1865, 
tenevano  a  colonia,  nei  Comuni  di  3000  abitanti,  fondi  colpiti 
da  un'imposta  di  sole  lire. 15;  come  pure  quei  coloni  che,  nei 
Comuni  di  3000  a  10.000  abitanti,  tenevano  fondi   a  colonia 


(1)  Atti  parlamentari,    Camera   dei   deputati ,    seconda   tornata   del 
18  loglio  1888,  pagg.  4752,  4755,  4756,  4759. 

37  —  Saum,  U§f$  iuWÀmM.  Com.  •  Pro§.,  IV. 
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gravati  da  un'imposta  di  sole  lire  30.  In  una  parola,  sarebbe 
tolto  il  voto  a  più  che  la  metà  di  quei  coloni  che  sotto  la 
cessata  legislazione  erano  elettori.  Evidentemente,  adunque, 
l'art.  20  sarebbe  in  aperta  contraddizione  coll'art  6  della 
legge  30  dicembre  1888  (ora  14  del  testo  unico)  e  colle  mas- 
sime dichiarate  e  riconosciute  in  Parlamento. 

1028.  Ma  qui  non  è  tutto:  l'art.  20,  per  ben  comprenderlo, 
vuol  esser  messo  in  relazione  col  suo  capoverso  e  colla  nuova 
disposizione  dell'art.  19  (art.  4,  legge  11  luglio  1894,  n.  286). 
Dice  il  detto  art.  20:  «coloro  che  hanno  il  dominio  diretto, 
0  tengono  in  affitto  o  mezzadria  beni  stabili,  potranno  impu- 
tare nel  loro  censo  il  terzo  della  contribuzione  pagata  dall'u- 
tilista  0  dal  padrone  »  ;  e  soggiunge  il  capovei'so:  «quando 
il  dominio  diretto,  l'affittamento  o  la  mezzadria  spettino  per 
indiviso  a  più  persone,  sarà  loro  appliciibile  il  disposto  del- 
l'articolo ])recodente  »,  vale  a  dire,  la  quota  di  ciascuna  di 
esse  deve  superare  le  lire  5.  Ora,  se  ogni  domino  diretto, 
affittuario,  mezzadro  può  imputare  il  terzo  della  contribuzione 
l)agata  dall'utilista  o  dal  padrone,  se  basta  che  questo  teì*so 
superi  le  lire  5,  vuol  dire  che  la  legge  non  si  è  discostata 
dalla  norma  dell'art  14,  n.  1,  e  che  non  si  può  ritenere  che 
il  fondo  debba  pagare  almeno  lire  45  d'imposta  diretta  per 
poterne  calcolare  15  a  vantaggio  dell'affittuario  o  mezzadro: 
basta  invece  che  il  fondo  paghi  in  modo  da  poter  attribuire 
a  costui  una  quota  di  contribuzione  che  superi  appena  le  lire  5. 

Nò  si  vedrebbe  la  ragione  per  cui  è  sufficiente  che  allo 
affittuario  o  mezzadro  possa  imputiirsi  una  quota  di  contribu- 
zione appena  superiore  delle  lire  5  per  conferirgli  il  diritto 
elettorale  quando  eserciti  la  colonia  insieme  ad  altri,  mentre 
tale  quota  dovrebbe  raggiungere  le  lire  15  quando  la  eserciti 
da  solo. 

1029,  Secondo  la  parola  della  legge,  i  direttari,  gli  affit- 
tuari e  i  coloni  possono  imputare  nel  loro  coiso  il  terzo  della 
contribuzione  pagata  dall'utilista  o  padrone:  il  che  suppone 
che  essi  abbiano  un  censo  proprio,  costituito  da  tasse  comu- 
nali, al  quale  va  imputata  una  parte  della  contribuzione  gra- 
vante sul  fondo.  Ma  quand'anche  non  abbiano  un  censo  proprio, 
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I  potrà  negarsi  loro  il  diritto  elettorale,  se  la  quota  di 
itribuzione  che  può  loro  attribuirsi  superi  le  lire  5. 
Può  avvenire  anche  che  la  quota  di  contribuzione  sia 
?riore  a  questa  somma,  ma  che  la  si  ecceda  colla  imputa- 
ne delle  tasse  comunali  :  anche  in  questo  caso  è  concesso 
liritto  all'elettorato  ;  ciò  è  una  conseguenza  del  cumulo  dei 
3  censi  permesso  dalla  legge. 

1030.  L'art.  20,  nello  stabilire  la  norma  d'imputazione 
la  contribuzione  pagata  dairutilista  per  i  beni  enfiteutici, 
>cede  dal  concetto  che  questa  sia  interamente  a  suo  carico. 
.  se  invece  la  contribuzione  si  trovi,  per  legge  ò  per  con- 
nxione,  a  carico  del  concedente  o  direttario,  si  dovrà  venire 
%  conseguenza  opposta:  il  direttario  sarà  elettore  per  quella 
alunque  imposta  che  gravi  sul  fondo  e  che  è  da  lui  pagata: 
'utilista  dovrà  imputarsi  il  terzo  e,  se  questo  superi  le  lire  5, 
"à  elettore. 

1031.  Si  è  fatta  questione  se  il  diritto  elettorale  spetti  al 
o  capo  dell'azienda  agricola,  oppure  anche  a  tutti  quelli 
B  lavorano  con  lui  il  fondo  e  sono  suoi  soci  d'industria.  — 
Ha  tornata  13  luglio  1888  della  Camera  dei  deputati  l'ono- 
role  Quicciardini  fece  la  proposta  di  estendere  il  diritto 
ittorale  a  tutti  i  soci  dell'azienda,  osservando  come  questa 
segoria  di  cittadini  sia  nota  pel  suo  amore  al  lavoro,  per  i 
itimenti  di  ordine  e  per  l'integrità  del  carattere;  per  cui 
andò  sanno  leggere  e  scrivere  valgono  bene  quei  cittadini 
3  sono  elettori  per  aver  compiuto  il  corso  elementare  obbli- 
torio.  Ma  lon.  Giolitti  dichiarò  di  non  poter  accettare  tale 
oposta,  trattandosi  di  elettori  in  forza  di  censo  non  rappresen- 
»da  proprietà,  ma  da  affitto  di  terre  altrui  (1).  Questa  Inter- 
etazione  non  lascia  a  dubitiìi-e  che  il  diritto  elettorale  spetti  al 
lo  capo  dell'azienda  agricola  che  ha  stipulato  il  contratto  (2). 

1083.  Senonchè  nel  capoverso  dell'art.  20  è  detto,  come 
ibiamo  visto,  che  «  quando  il  dominio  diretto,  l'affi ttamento 


(1)  Atti  parlamentari,  luogo  citato,  P^gS-  **7*^3  o  4756. 
l2)  G.  Dal  Favbro,  n.  4. 
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o  la  mezzadria  spettino  per  indiviso  a  più  persone,  sarà  loro 
applicabile  il  disposto  dell' articolo  precedente  >.  Questo 
suppone  che  più  persone  (e  non  il  solo  capo  di  famiglia) 
abbiano  stipulato  col  padrone  il  contratto  di  mezzadrìa:  in 
questo  caso,  tutti  grintervenuti  hanno  eguale  titolo  per  l'elet- 
torato ;  ma  poiché  la  legge  non  distingue  se  vi  sia  uno  o  più 
mezzadri,  a  ciascuno  di  loro  non  i)uò  imputai*si  che  il  terzo 
della  contribuzione  pagata  dal  padrone;  il  quale  terzo,  a 
termini  dell'art.  19,  deve  superare  le  lire  5  per  ognuno.  Xè 
sarebbe  valida  la  rinuncia  che  alcuno  di  essi  facesse  del 
proprio  censo  a  favore  di  altro  per  formargli  la  quota  ecce- 
dente le  lire  5,  poiché  la  legge  non  consente  simili  conven- 
zioni. Tuttavia,  ove  alcuno  dei  mezzadri  giustificasse  di 
partecipare  alla  colonia  per  una  quota  maggiore  degli  altri, 
raggiungendo  cosi  l'ammontare  d'imposta  occorrente  alVelet- 
torato,  avrebbe  diritto  di  conseguirlo  (1).  Ciò  era  espressamente 
disposto  nell'articolo  26  del  testo  unico  10  febbraio  1889,  e 
questa  norma,  sebbene  non  riprodotta,  deve  tuttavia  essere 
osservata. 

1033.  Il  contratto  di  colonia  o  mezzadria  si  regge  essen- 
zialmente sulle  consuetudini  (art  1654  Cod.  civ.)  ed  a  questo, 
in  mancanza  di  atto  scritto,  occorre  il  più  delle  volte  far  capo 
per  risolvere  le  questioni  anche  elettorali  (2). 

In  mancanza  di  convenzione  espressa,  ed  in  forza  della 
consuetudine,  si  dovrà  ritenere  che  il  figlio  anche  maggio- 
renne, che  coltivi  il  fondo  insieme  al  padre,  non  ha  diritto 
di  dividere  con  lui  il  terzo  della  contribuzione  gravante  sul 
fondo  per  poter  essere  ammesso  all'elettorato  ;  hanno  invece 
diritto  di  ripartirlo  fra  loro  i  vari  padri  o  capi  di  famiglia 
esercitanti  la  colonia,  affinchè  quelli  di  essi,  a  cui  può  attri- 
buirsi una  quota  di  contribuzione  eccedente  le  lire  5,  possano 
farsi  iscrivere  fra  gli  elettori  (3). 


(1)  G.  Dal  Favbro,  loc.  i*it.,  n.  1. 

(2)  Cass.  Roma,  7  ottobre  1895  (Tregge,  XXX,  II,  722). 

(3)  Cai'accioli,  /  mezzadri  o  coloni  e  il  diriito  dettorale  (Man.  J^' 
umm.,  XXXVII,  p.  61). 
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rt  21  (Testo  unico  art.  28).  —  I  sott'nfflciali  e  soldati 
*egio  esercito  e  della  marina  non  possono  esercitare  il 
to  elettorale  finché  si  trovano  sotto  le  armi, 
juesta  disposizione  si  applica  pure  alle  persone  appar- 
iti a  corpi  organizzati  per  servizi  dello  Stato,  delle 
Incie  e  dei  Comuni. 

ella  formazione  della  lista  elettorale  si  compilerà,  colle 
le  e  guarentigie  sancite  per  la  composizione  delle  liste 
«,  un  elenco  degli  elettori  che  si  trovino  nelle  condi- 
previste  dal  presente  articolo. 

Rio:  —  §  1.  Indole  e  scopo  di  questa  disposizione.  —  §  2.  Sott'officiaii  e 
ààkìL  —  §  3.  Corpi  organizzati. 

§  1 .  —  Indole  e  soopo  di  questa  disposizione. 

Carattere  della  dispoeizionc  deirart.  21  —  Obbiezioni  feitte  al  corrispondente 
rt.  14  della  legge  elettorale  politica.  —  1035.  Obbiezioni  fatte  nella  discns- 
one  della  legge  elettorale  amministrativa;  confutazione  —  Ragioni  della 
icluiiione  dei  militari  nella  legge  elettorale  politica.  —  1037.  Le  stesse 
igioni  8Ì  oppongono  con  ancor  più  forza  quanto  airelettorato  amministrativo. 
-  10.S8.  Ragione  dell^esclusione  dei  corpi  organizzati.  —  1039.  Legislazione 
>mparata.  —  1040.  Perchè  resclusione  stabilita  pei  militari  non  si  estende 
^  ufficiali.  —  1041.  Salariati  dalle  Provincie  e  dai  Comuni. 

034.  La  disposizioiK»  coiitriiutii  iieirart.  21  potrebbe  giusta- 
:e  vcMiir  definita:  una  sospensione  dell'esereizio  del  diritto 
3rale,  imposta  per  ragioni  di  ordine  pubblico, 
is&i  fu  fattii  obbietto  di  censure  e  di  apologie;;  dappoiché 
sua  natura  essii  è  tiile  che  può  (esaminarsi  sotto  diversi 
iitrari  aspetti. 

À"  obbii^zioni  fuiono  soUevati*  tanto  nelhi  discussione  della 
*  (elettorale  politicai,  quanto  nella  discussione  della  legge 
fonna  amministrativa.  —  In  quella  h»  obbiezioni  soi*sero 
mo  dt^Ua  st(»ssii  Commissione  i)arlamentiire  che  riferiva 
Camera  dei  deputati;  e  tra  gli  altri  argomenti  che  la 
»ranz;i  di  essa  addueeva  ò  notevole  questo:  che  coiresclu- 
dal  voto  i  sott'uffieiali  r  soldati  si  veniva  a  creare  un 
ice  privilegio  a  coloro  ehe  per  infermità,  per  favore  della 
1  o  per  virtù  di  esenzione,  sono  esonerati  dall'obbligo 
ervizio  militiate;  poi<-hè  essi,  mentii»  da  una  parte  re^te- 
ero  alle  pioprit*  Ciise,  sciolti  dagli  obblighi  e  dai  sacriflei 
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della  milizia,  dall'altra  fruirebbero  deircserclzio  del  suffragio, 
(!on  esclusione  di  quelli  che  devono  abbandonare  la  famiglia 
ed  i  proi)ri  inUTessi  per  servire  il  paese. 

1035.  Nella  discussione  della  legge  anìiuinÌ8trativa^  le  dispo- 
sizioni di  qu(>sto  articolo  furono  (combattute  nella  Camera 
dei  depuUiti  daironorevole  CosUi  Andrea  (1),  u  cui  parvero  una 
cUminulio  capilis.  Ma  ad  esso  rispose,  a  nome  della  Commis- 
sione, Ton.  Giolitti,  ponendo  in  rilievo  che  Tarticolo  non  toglie 
il  diritto,  ma  solo  ne  sospende  Tesercizio  finché  le  categorie  di 
persone  in  esso  indicate  continuano  a  rimanere  in  una  coudi- 
zione di  dipendenza.  Il  non  hisciar  votare?  coloro  che  apparten- 
gono a  corpi  organizzati  in  servizio  dello  Stato,  delle  Provincie 
e  dei  Comuni,  non  è  cert^lmente  una  disposizione  illiberale, 
perchè  è  evidente  che  il  Governo  potrebbe  anzi  trovar  molto 
comodo  di  servirsi  delle  guardie  di  ])ubblicii  sicurezza  e 
delle  guardie  ciircerarie  e  via  dicendo;  come  gli  ammini- 
stratori del  Comune  potrebbero  trovar  utile  di  servirsi  delle 
guardie  del  dazio  consumo,  delle  guardie  municipaU,  dei 
pompieri  e  di  altri  corpi  organizzati,  per  niantenei*si  al  potere. 

A  que^ste  osserv^izioni  faceva  eco  anche  un  deputato  ap- 
partenente aUa  stessa  parte  della  Camera  a  cui  è  aseritto 
Toh.  Costa.  L'on.  Armirotti  ebbe  infatti  esplicitamente  a  dichia- 
rare di  potere  per  esperienza  e  con  piena  coscienzii  aflFermare 
che,  se  i  corpi  organizzati  avessero  il  voto,  si  verrebbe  a 
creare  uno  stato  di  cose,  nel  quale  gl'in  con  venienti  sarebbero 
gravissimi. 

1036.  Quali  siano  tali  inconvenienti  trovasi  largamente 
accennato  n(»lle  varie  relazioni  parlamentari  sopra  citate;  e 
ad  esse  fanno  plauso  i  commentatori  cosi  della  legge  eletto- 
rale politica  come  della  presente  legge.  I  sott'ufficiali  e  sol- 
dati, finche  sono  sotto  le  armi,  non  presentano  sufficienti 
guarentigie*  d' indipendenzii  per  partecipare  alle  elezioni;  e 
certo  giova  alla  disciplina  ed  ni  prestigio  dell  esercito  il  tenerlo 
il  più  possibile  lontimo  dalle  lotte  politiche  e  amministrative. 
L'esercito   non  deve  stringei-si  intorno  alla  bandiera  di  un 


(1)  Seconda  tornata  13  luglio  ìS88{J{esoc.j  pag.  4762  e  seg.)- 
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LititOy  ma  intorno  a  quella  della  nazione.  Come  fu  giusta- 
ente  osservato,  Tesercito  e  Tarmatii  sono  fatti  per  stare  iigli 
dilli  del  potere  pubblico,  non  per  crearlo  o  discuterlo.  t)hi 
I  dubitasse,  pensi  alle  varie  assurdità  di  una  votazione  di 
ilitari.  Se  votassero  nelle  caserme,  siirebbe  impossibile  evi- 
re  le  discussioni  e  le  passioni  politiche  e  mantenere  salda 

disciplina,  nonché  causare  il  pericolo  che  la  forza  mili- 
te s'imponga  alle  leggi,  ai  poteri  civili,  al  pensiero  e  al 
ritto  della  nazione,  come  nella  Spagna  coi  famosi  pronun- 
%mieìitos. 

E  poi,  a  qual  collegio  attribuire  il  voto  dei  soldati  ?  Non  a 
ielle  della  città  dove  si  trovano,  perchè  non  si  potrebbero 
nsiderare  come  cittadini  di  quel  Comune,  e  si  potrebbe  alte- 
re abusivamente  Tindole  e  l'espressione  del  voto,  con  rinvio 
qualche  reggimento  o  vascello.  E  se,  d'altra  parte,  si  volesse 
ire  a  tutti  i  sott'ufUciali  e  soldati  il  diritto  di  recarsi  alle 
se  loro  per  votare,  ecco  che  per  parecchi  giorni  dovrebbe 
ssolversi  la  compagine  dell'esercito,  cessare  la  funzione 
pressiva  della  forza  pubblica.  «  Nessun  espediente  —  dice 
relazione  Zanardelli  alla  legge  elettorale  politica  —  potrebbe 
Duovere  gl'inconvenienti  che  sarebbero  congiunti  ai  per- 
lai che  dovrebbero  darsi  o  negarsi  ai  soldati  di  andare 
e  proprie  case  per  l'esercizio  del  diritto  elettorale  :  o  questo 
•ìtto  sarebbe  reso  vano,  o  potrebbe  sembrare,  se  non  essere, 
>endente  da  arbitrio  o  parzialità  ». 

1037.  Queste  ragioni,  che  consigliarono  l'esclusione  dei 
;t'ufficiali  e  soldati  dall'esercizio  dell'elettorato  politico,  si 
pongono  parimenti  ad  ammetterli  all'esercizio  dell'elettorato 
iministrativo  —  anzi,  diventano  più  gravi,  perchè  le  elezioni 
litiche  si  verificano  a  lunghi  intervalli,  mentre  le  elezioni 
iministrative  hanno  luogo  ogni  anno  e,  talvolta,  anche  a 
riodi  più  brevi. 

1038.  Lo  stesso  dicasi  dei  vari  corpi  organizzati  in  servizio 
Ilo  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  sia  per  la  condi- 
rne subordinatii  nella  quale  essi  si  trovano,  e  per  la  quale 
n  possono  esercitiire  con  la  necessaria  indipendenza  il  diritto 
suffragio;  sia  p<»rchè  essi  costituiscono,  specialmente  nelle 
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grandi  città;  un  contingente  disciplinato^  che  può  esercitare 
una  non  lieve  influenza  sul  risultato  delle  elezioni  e  pesare 
cosi  suiramministrazione  stessa  dalla  quale  essi  dipendono. 

1039.  Come  ultimo  argomento  addurremo  quello  che  il  voto 
ai  sott'ufHciali  e  soldati  è  dato  soltanto  nei  paesi,  come  lln- 
ghilterra  e  la  Svizzera,  in  cui  non  vi  sono  eserciti  perraar 
nenti.  Ma,  generalmente,  quasi  tutte  le  legislazioni  li  esclu- 
dono. Anzi,  la  legge  elettorale  francese  e  la  tedesca  escludono 
tutti  i  militari,  di  qualunque  grado,  Anche  si  trovano  sotto 
le  armi.  Altre  legislazioni  però  concedono  1  esercizio  del  voto 
ai  so tt' ufficiali,  ma  lo  negano  ai  soldati:  tali,  ad  esempio,  la 
legislazione  ungherese   e  quella  di  alcuni  Stati  di  America. 

1040.  Però,  i  motivi  che  hanno  determinato  Tesdusione 
dall'esercizio  del  voto  dei  so tt' ufficiali  e  dei  soldati  non  esi- 
stono per  gli  ufficiali;  e  ciò  perchè,  essendo  essi  in  numero 
relativamente  ristretto,  la  loro  assenza  dal  reggimento  non 
può  giammai  presentare  grinconvenienti  ed  il  danno  che  deri- 
verebbero dall'assenza  dei  primi;  e  perchè  pei  sotfuflBdali 
e  soldati  è  vera  e  propria  sospensione  dall'esercizio  del  diritto, 
attesa  la  brevità  della  ferma  e  della  rafferma;  mentre  per 
gli  ufficiali ,  pei  quali  il  servizio  militare  è  permanente,  la 
sospensione  dall'esercizio  si  tradurrebbe  in  una  vera  ed  effet- 
tiva privazione  del  diritto  elettorale. 

1011.  D  progetto  presentato  alla  Camera  dei  deputati  conte- 
neva anche  un'altra  disposizione,  con  la  quale  si  escludevano 
dal  diritto  elettorale  anche  i  salariali  dalle  Provincie  e  dai 
Comuni.  Sul  qual  punto  si  fece  nella  Camera  dei  deputati  una 
viva  ed  animata  discussione,  sia  per  decidere  della  opportunità 
di  siffatta  esclusione,  sia  per  definire  l'estensione  di  signifi 
cato  della  parola  salai- tal L  Tale  discussione  riesciva  inutile, 
né  perciò  ne  faremo  qui  cenno  ;  dappoiché  l'esclusione  dei 
salariati  è  sancita  testualmente  nel  successivo  art  22  del  testo 
unico,  onde  in  questo  articolo  riusciva  né  più  né  meno  che 
una  ripetizione  oziosa,  e  la  questione  della  esclusione  dei  sala- 
riati doveva  riservarsi  ed  andava  più  opportunamente  fatta 
in  relazione  al  ciùUo  art.  22.  Quanto  poi  alla  estensione  vera 
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òl  concetto  di  salar iatif  essa  si  desume  con  sufficiente  sicu- 
izza  dal  confronto  dell'art  126,  n.  2,  e  135,  n.  2,  della  legge 
essa,  e  su  di  essa  è  abbastanza  assodata  la  giurisprudenza. 

§  2.  -  Sott*afflelaU  e  soldati. 

43.  Che  coM  importa  il  divieto  deirart.  21.  —  10i3.  Quali  siano  i  sott'  affi- 
dalì  e  soldati  a  senso  di  detto  articolo.  —  1044.  Da  qnal  momento  inoo- 
mincia  pei  militari  Tefiicacia  delPart.  21.  —  1045.  Quid  nel  caso  di  passaggio 
del  militare  da  una  ad  altra  catogorin.  —  104C.  Quid  nel  caso  in  cui  Tiscri- 
xione  di  alcnno  nei  rnoli  delPesercito  sia  annullata.  —  1047-1048.  Sott'uffi- 
dali  e  soldati  in  licenza  temporanea.  —  1049.  Quando  abbia  luogo  la 
cancellazione  dei  militari  dalFelenco  speciale  di  cui  all'art.  21.  —  1050.  Mili- 
tari della  milizia  mobile  e  territoriale. 

1042.  Per  Tart.  21  «  i  so  tt' ufficiali  e  soldati  del  regio  eser- 
[to  e  della  regia  marina  non  possono  esercitare  il  diritto 
letterale  Anche  si  trovano  sotto  le  armi  >  (1).  Secondo  questa 
isposizione,  i  sott* ufficiali  e  soldati  non  possono  essere  am- 
lessi  a  votare;  per  cui  se,  per  errore,  fossero  stati  iscritti 
elle  liste  e  si  presentassero  alle  urne  muniti  del  certificato 
'iscrizione,  il  presidente  del  seggio  non  può  riceverne  la 
cheda. 

1043.  La  legge  parla  di  <  so tt  ufficiali  e  soldati  >;  essa  com- 
rende  perciò  in  queste  categorie  tutti  i  militari  che  sono 

ditiotto  del  grado  di  ufficiale.  Qualunque  sia  il  nome  o  l'uf- 
3Ìo,  quando  il  grado  corrisponde  a  quello  di  sottufficiale 
soldato,  lart  21  riceve  la  sua  applicazione.  L'art.  323  del 
odice  penale  per  l'esercito  ci  fornisce  qualche  schiarimento 
analogia:  esso  sottopone  alla  giurisdizione  militare  <  V  tutti 
militari  appartenenti  all'esercito,  tanto  in  servizio  attivo  che 
dentario...  3*^ gli  invalidi  incorporati;  4°  tutti  gli  individui  ehe 
ino  ])er  provvedimento  organico  assimilati  ai  militari  »  (2). 
©r  queste  disposizioni  deve  ritenersi  che  tutti  i  sott'ufficiali 
soldati  indiciiti  nell'art.  323  del  Codice  penale  per  Tesercito 
»no  compresi  fra  i  militari  ai  quali  è  applicabile  Tart.  21. 


(1)  Suirorigiue  dì  questo  articolo,  riprodotto  (comu  si  è  detto)  dalla 
gge  24  settembre  1882,  e  sulla  legislazione  coiupamta,  vedi  il  citato 
>ninicnto  di  A.  Brunialti  alla  leggo  stossa  sull'art.  14. 

2)  Per  In  iiiariiin  militan*.  vedi  gli  art.  371  e  ho^.  del  Codice  penale 
lilitan^  marittimo. 
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1044.  Si  è  chiesto  quando  incominci  il  citato  articolo  a  prò 
durre  la  sua  elHcacia  sui  militari.  A  questa  domanda  rispon- 
dono la  legge  6  agosto  1888,  n.  5655,  sul  reclutamento  del 
regio  esercito  (testo  unico),  e  il  regolamento  i)er  resecuzionc 
della  legge  stessa,  approvato  con  R.  D.  2  luglio  1890,  n.  6952. 

Secondo  l'art.  tìO  della  legge  predetta,  gl'iscritti  di  leva 
che  non  sono  esclusi,  riformati,  dichiarati  rivedibili,  sono 
tutti,  doi)0  l'i'same  definitivo,  immediat^imente  arruolati  al 
servizio  militare  ;  e  perciò  da  quel  momento  essi  entrano  di 
pien  diritto  nella  categoria  dei  militari  contemplati  dall'art  21. 
È  ben  vero  che,  secondo  il  regolamento,  il  ministro  della 
guerra  determina  il  giorno  in  cui  griscritti  di  leva  arruolati 
in  prima  categoria  devono  andare  sotto  le  armi  (§  504);  ma 
questa  disposizione  vuol  essere  posta  in  armonia  colla  legge, 
nel  senso  che  gli  arruolati  di  prima  categoria  acquistano  la 
qualità  di  soldati  per  effetto  immediato  della  dichiarazione 
di  abilità  e  deirassegnazione  alla  loro  categoria  fatta  a  sensi 
degli  articoli  60  e  61  della  legge.  Quanto  a  coloro  che  sono 
assegnati  alla  seconda  e  terza  categoria,  s' intende  che  gli 
effetti  dell'arruolamento  in  ordine  all'articolo  21  cominciano 
dal  giorno  della  pubblicazione  del  manifesto  di  chiamata 
sotto  le  anni:  pubblicazione  che,  per  la  costante  giurispru- 
denza del  Tribunale  Supremo  di  guerra  e  marina,  costituisce 
i  chiamati  in  mora  per  comparire  e  li  assoggetta  ipso  jure 
alle  leggi  militari. 

1046.  Lii  legge  sul  reclutamento  dell'esercito  regola  il  caso 
del  passaggio  di  un  militare  da  una  ad  un'altra  categoria: 
siccome  questo  passaggio  non  ò  operativo  di  effetti  se  non 
quando  siano  compiute  tutte  le  formalità  che  la  legge  e  il 
regolamento  prescrivono,  il  militare  inscritto  nell'elenco  sta- 
bilito dall'ultimo  capoverso  del  presente  art  21  non  può  otte- 
nerne la  cancellazione  neppure  se  dimostri  di  trovarsi  in 
uno  dei  casi  pei  ciuali  la  legge  sul  reclutamento  concede  il 
passaggio  alla  terza  categoria:  è  necessario  dimostri  che  questo 
passaggio  è  già  divenuto  regolare  dinanzi  l'autorità  militare. 

1046.  Se  avvenga  che  uno  sia  stato  iscritto  al  servizio 
militane  e  risulti  poscia  la  illegalità  della  iscrizione,  non  per 
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iiesto  la  sua  iscrizione  neirelenco  predetto  cesserà  di  prò- 
arre  il  suo  efifetto  d'impedire,  all'iscritto  di  votare;  locchè 
conforme  al  disposto  dell'art.  326  del  Codice  penale  per 
esercito  (1). 

1047.  Si  è  mossii  però  questione  se  possano  aver  diritto  al 
oto  i  sott'uiticiali  e  soldati  che  siano  in  licenza  temporanea 
He  loro  case.  Tixle  questione  fu  già  negativamente  risoluta; 
I  applicazione  dell'art  14  della  legge  elettorale  politica,  sia 
el  motivo  che  la  licenza  non  toglie  il  militare  dal  vincolo  di 
ipendenza  o  di  disciplina,  né  viene  altrimenti  considerata 
he  come  un  tempo  di  effettivo  servizio,  sia  pel  motivo  che 
na  diversa  interpret^izione  condurrebbe  ad  eludere  la  legge, 
astando  il  mandare  in  licenza  i  soldati  per  concedere  loro 

diritto;  onde  sarebbe  facile  al  Governo  influire  sulle  elezioni, 
d  ai  superiori  militari  commettere  arbitrii  ed  ingiustizie 
erso  i  loro  subalterni  (2). 

1048.  La  soluzione  data  alla  questione  non  potrebbe  essere 
iversa  di  fronte  all'elettorato  amministrativo  :  anzi,  vi  è  mag- 
:ior  ragione  di  decidere  in  tal  senso  pel  disposto  dell'art.  46 
Iella  legge  comunale  e  provinciale,  pel  quale  colui  che  sia 
scritto  nella  lista  speciale  dell'art.  21  non  può  essere  ammesso 
.  votart»  se  la  sua  cancellazione,  fatta  dalla  Commissione 
omunale  elettorale,  non  sia  stata  approvata  dalhi  Commis- 
ione  pn>vinciale  elettorale  almeno  quindici  giorni  prima 
elle  elezioni  (3). 

(1)  «  Le  disposizioni  del  presente  Codice  saranno  applicabili  alle  per- 
ule appartenenti  al  militare  servizio,  benché  poscia  si  scopra  la  nullità 
sn*a8iiento  o  la  loro  incapacità  ». 

(2)  La  soluzione  è  conforme  al  disposto  delPart.  321  del  Codice  penale  per 
inercito,  secondo  il  quale  ogni  militare  od  assimilato  a  militare  ò  sotto- 
>8to  alla  ^'urìsdizione  militare  ancorché  goda  di  una  licenza  temporanea, 
Illa  data  dell'assento  insino  a  quella  del  re^arolare  suo  congedo  assoluto. 

(3;  «  1  militari,  durante  il  Uniìpo  che  trovansi  in  congedo  illimitato,  non 
»no  sottoposti  alla  giurisdizione  militare.  Tuttavia,  quanto  ai  sott*ufficiali, 
iporali,  soldati,  o  loro  assimilati,  non  s'intenderà  ce.Hsata  tale  giurìs- 
xione,  salvo  dal  momento  in  cui  si  saranno  consegnati  all'autorità  locale 
A  loro  domicilio.  1  militari  e  i  loro  assimilati  in  congedo  illimitato  rien- 
«ranno  sotto  la  giurisdizione  militare  dal  momento  in  cui  sono  chiamati 
Hto  le  armi  sia  per  prestar  servizio,  sia  per  le  rassegne  preHcritte  dai 
:>golainenti  »•  (Codice  penale  per  l* esercito,  art.  32r»). 
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1049.  La  cancellazione  dei  militari  dalla  lista  speciale  di 
cui  nell'art.  21  ed  il  loro  passaggio  nella  lista  degli  elettori 
ha  luogo  sulla  esibizione  del  congedo  illimitato  o  definitivo, 
o  del  decreto  di  riposo,  o  di  quell'altro  titolo  che,  in  confor- 
mità degli  ordinamenti  militari,  faccia  cessare  il  militare  dal 
servizio. 

1050.  Che  dire  dei  militari  della  milizia  mobile  e  territo- 
riale, ed  in  generale  di  tutti  i  militari,  i  quali  siano  chiamati 
dal  congedo  illimitato  per  passare  alcun  tempo  sotto  le  armi? 
Egli  è  chiaro  che  quando  ritornino  sotto  le  armi  essi  non 
possono  essere  ammessi  a  votare.  Quindi,  appena  siano  chia- 
mati all'istruzione,  essi  debbono  essere  iscritti  neirelenco 
speciale  degli  elettori  a  cui  è  sospeso  Tesercizio  dei  voto,  e 
non  possono  esseme  cancellati  se  non  dopo  che  siano  stati 
licenziati  (1).  Quando  però  si  tratti  di  chiamata  per  pochi 
giorni  sotto  le  armi  e  non  siano  stati  inscritti  neirelenco  spe- 
ciale, bisognerà  ritenere  che,  avvenendo  in  quel  breve  periodo 
le  elezioni,  è  loro  ugualmente  vietato  di  votare. 

§  3.  —  Corpi  organizzati. 

1051.  Se  gli  ufficiali  dei  corpi  organizzati  siano  compreni  nell'art.  21.  —  10n2.Che 
cosa  8*iutende  per  corpo  organizzato  —  Esistenza  di  uno  speciale  regolamento 

—  Organizzazione  di  fatto.  —  1053.  Se  siano  comprese  nell  articolo  le  gnardk 
di  pubblica  sicurezza,  le  guardie  carcerarie  e  le  guardie  di  finanza.  — 
1054.  (ìuardie  municipali.  —  1055.  Guardie  campestri.  —  1056.  Gnardie 
forestali.  —  1057.  Baraccelli  o  baraccellari  di  Sardegna.  —  105^.  Gnaida- 
caccia  della  lista  civile.  -  1059.  Guardie  daziarie  —  Impiegati  amministiatiTÌ 
del  dazio  consumo.  —  1060.  Pompieri  o  vigili  nmnicipali.  —  10(jl.  Concerto 
municipale.  —  1002.  Inservienti  municipali,  guardie  dipendenti  da  consoni, 
gnardie  delle  bonificbe.  —  1063.  Custodi  delle  carceri  mandamentali  - 
i064.  Regolatore  dellorulogio  comunale  e  sagrestano  salariato  dal  Coinime. 

-  1065.  Norme  sulla  formazione  delle  liste  di  cui  alPart.  21  —  Iscritti  di 
togliersi  dalla  lista  generale.  —  1066.  Conseguenze  derivanti  dall'ultimo 
capoverso  deirart.  21.  —  1067.  Se  il  non  essere  ancora  iscritto  nell'elenco 
speciale  valga  a  conferire  Tesercizio  delFelettorato,  e  se  il  non  esseme  ancora 
cancellato  valga  a  tenere  in  sospeso  Tesercizio  stesso. 

1051.  Non  fiicili  questioni  hanno  avuto  luogo  per  determi- 
nare Testensione  della  frase:  corpi  organi:; sali  in  serri:io 
della  Provincia  o  del  ("ornane. 


(\)  Consiji^lio  di  Stato,  parere  25  ottobre  18H2,  e  circolare  del  Mini- 
stero dell'interno  del  26  febbraio  1883. 
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Una  prima  questione  fu  fatta  per  determinare  se  anche 
igli  ufficiali  dei  detti  corpi  organizzati  si  estenda  la  sospen- 
rione  sancita  nell'articolo,  oppure  se,  a  somiglianza  dell'eser- 
cito  e  dell'armata,  la  limitazione  del  diritto  vada  riferita  ai 
3oli  militi  0  gregari.  Con  parere  22  aprile  1882  (1)  il  Con- 
siglio di  Stato  riteneva  clie  ai  capi  ed  agli  ufficiali  dei  corpi 
organizzati  a  servizio  dolio  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
sono  applicabili  le  disposizioni  dell'art.  2,  n.  9,  della  legge 
elettorale;  epperò,  ossi  non  vanno  compresi  nella  esclusione 
temporanea  stabilita  dall'art.  14  della  leggo  stessa. 

Questo  parere  contraddice  però  a  quanto  dichiarò  l'ono- 
revole Zanardelli  nella  sua  relazione  sulla  legge  elettorale 
politica.  Egli  infatti  diceva  (2)  che  la  Commissione,  indotta 
da  spiacevoli  abusi  che  avevano  commosso  la  pubblica  opi- 
nione, aveva  finito  coli' adottare  senza  distinzione  alcuna 
l'esclusione  dal  voto  di  tutti  gli  ascritti  ai  (*orpi  organizzati 
a  servizio  dello  Stato,  come  delle  Provincie  e  dei  Comuni  (3). 
I  termini  della  legge  permettono  di  aderire  a  tale  opinione. 
Egli  è  vero  che  per  gli  ufficiali  dei  corpi  organizzati  militano 
le  stesse  ragioni  per  ammetterli  al  voto,  che  vi  sono  per  gli 
ufficiali  deiresercito  o  dell'armata;  ma,  d'altra  parte,  i  ter- 
mini della  legge:  gVindirUìfà  appartenenti  acarpi  organiz- 
zatij  ecc.,  non  permettono  dubbio  di  sorta. 

1052.  Più  grave  questione  sorge  per  determinare  quali  siano 
questi  corpi  organizzati,  pei  quali  è  sancita  la  sospensione 
lei  diritto  elettorale.  Con  parere  del  25  febbraio  1881  (4)  il 
[consìglio  di  Stiito  formulò  un  lucido  ed  opportuno  criterio  per 
distinguere  uno  per  uno  quali  siano  i  corpi  organizzati,  contro 
lei    quali   è   pronunciata    la   sospensione   dairesercizio   del 

(1)  Legge.  1882,  I,  719. 

(2)  Vedi  Relaziono  Huddetta,  pag.  87. 

(3)  Con  tale  proposta  l*on.  Zanardelli  alludeva  evidentemente  agli  abusi 
giravi  verificatisi  sotto  Timporìo  deUa  precedente  legge  elettorale  politica 
lei  1860,  commessi  col  riscrivere  in  massa  un  grande  numero  di  guardie 
ckl  agenti  di  pubblica  sicurezza  e  simili  in  un  dato  collegio  per  spostarne 
la  maggioranza.  Cosi  pure,  nella  seconda  tornata  della  Camera  dei  depu- 
tati del  13  luglio  188S,  Ton.  Crìspi  ebbe  a  dichiarare  constare  a  lui  che 
in  qualche  grande  cittÀ  sì  tenevano  centinaia  di  agenti  inutili,  al  solo  scopo 
di  averli  docili  strumenti  nelle  lotte  elettorali. 

^4)  Legge,  XXII,  U,  212. 
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diritto  elettorale  a'  termini  deirarticolo  che  stiamo  annotando. 
Esso  disse:  «  Le  parole  della  legge  elettorale,  che  estendono 
il  divieto  del  suffragio  ai  corpi  organizzati  a  servizio  dello 
Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  comprendono  quei  corpi 
che  hanno  un  ordinamento  quasi  militai'e,  cioè  un  ordina- 
mento gerarchico,  un  vincolo  di  dipendenza  e  di  disciplina 
e  un  certo  numero  da  costituire  un  vero  corpo  organizzato; 
ma  non  si  estendono  a  quelli  agenti  delle  amministrazioni 
pubbliche  che  non  hanno  se  non  quei  vincoli  di  dipendenza 
gerarchica,  che  sono  inerenti  al  personale  di  ogni  bene  orga- 
nizzata azienda  >  (1). 

Di  regola,  può  dirsi  che  la  qualità  di  corpo  organizzato 
si  rileva  dal  regolamento  che  lo  (costituisce  e  lo  disciplina  (2). 

Ma  si  può  aggiungere  che  un  corpo  organizzato  al  servizio 
del  Comune  si  ritiene  tale,  agli  effetti  dell'elettorato  ammini- 
strativo, anche  quando  non  sia  sottoposto  ad  un  regolamento 
emanato,  bastando  che  esso  si  trovi  organizzato  di  fatto  (3). 

1053.  Applicando  questo  criterio  ai  vari  casi,  si  ritennero 
comprese  neirarticolo  21  le  guardie  di  pubblica  sicurezza,  le 
guardie  carcerarie  e  le  guardie  di  finanza,  che  costituiscono 
corpi  organizzati  quasi  militarmente.  E  per  converso  si  disse 
non  essere  compresi  nell'art.  21  i  cantonieri  delle  strade  fer- 
rate ed  i  guidatori  delle  ferrovie,  sebbene  legati  da  vincoli 
di  disciplina  e  di  dipendenza  (4). 

1054.  Sono  comprese  evidentemente  nell'art  21,  le  guardie 
municipali  (5).  Tuttavia,  fu  anche  ritenuto  che  se  un  Municipio 


(1)  Non  possono  ritenersi  corpi  or^ranizznti,  secondo  il  concetto  delli 
le^ge,  (juelli  clic  non  hanno  accasermamento,  non  hanno  graduati,  nèpossi- 
bilità  di  promozione;  in  tal  caso  si  tratta  piuttosto  di  semplici  inservienti 
comunali  isolati.  Cosi  la  Corte  drappello  di  A(iuila  [Rlv.  ammin,,  XLI,  16). 

(2)  Cassaz.  di  Roma,  17  maggio  1890,  Russo  e  altri-Giunta  provinci«alc 
amministrativa  di  Catania  (Giur,  ital.,  1890, 1,  3, 147;  Legge,  XXXI,  1,241). 

(3)  Cassaz.  Roma,  31  maggio  1890,  Monnile  ed  altri  (Giurxspr,  itai^ 
1890, 1, 3,  216  ;  Legge,  XXX,  2,  257)  ;  App.  Genova,  26  giugno  1896  {Rivista 
ammin.,  XLIV,  085). 

(4)  Parere  sopra  citato. 

(5)  Cons.  di  Stato,  25  febbraio  1882  (Legge,  1882,  II,  212)  ;  Casa.  Roma. 
29  novembre  1800  (Corte  Suprema,  XV,  747);  Catanzaro,  31  ottobre  1880 
(Mon,  dei  trib.,  XXX,  102);  Ancona,  8  luglio  1891  (Giarn.  giur.,  VI,  494). 
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bla  due  sole  guardie,  benché  armate,  vestite  di  uniforme 
ottoposte  ad  un  regolamento,  non  può  dirsi  che  abbia  un 
•pò  organizzato  a  senso  di  legge;  ed  è  regolare  quindi  la 

0  iscrizione  nella  lista  elettorale  (1).  In  senso  contrario  però 
pronunziò  in  un  simigliante  caso  la  Corte  d'appello  di 
tanzaro  con  sentenza  del  V\  ottobre  1889  (2). 

1055.  Anche  le  guardie  campestri  dei  Comuni  possono  rite- 
rsi come  un  corpo  organizzato  a  senso  e  per  gli  efifetti  del- 
rticolo  in  esame;  però,  non  in  tutti  i  casi.  La  Camera  dei 
mutati  (3)  decise  che  debba  ritenersi  per  corpo  organizzato 
servizio  del  Comune  quello  composto  di  un  determinato 
mero  (dieci)  di  guardie  e  di  un  brigadiere  col  titolo  di  coman- 
Ite  di  brigata  delle  guardie  campestri,  retto  da  regolamento 
provato  a  forma  di  legge,  secondo  il  quale  i  membri  di  esso 
3bano  prestare  giuramento  prima  di  entrare  in  funzioni, 
jtino  uniforme,  siano  ai'mati  conformemente  alle  guardie  di 
bblica  sicurezza,  abbiano  un  ispettore,  un  brigadiere  ed  un 
«-brigadiere  e  siano  ammessi,  quali  agenti  della  polizia 
inicipale,  a  denunziare  e  verbalizzare.  Non  costituiscono  per- 
ito un  corpo  organizzato  agli  (affetti  dell'art.  21  le  guardie 
npestri  quando,  oltre  alla  rilevanziì  del  numero,  manchi 
re  queirordinamonto  gcTarchico,  die  suppone  un  capo  che 
nanda  a  più  persone*  tenuto  ad  obbedire  agli  ordini  suoi, 
he  le  colloca  verso  di  lui  in  stato  di  assoluta  dipendenza  (4). 

1056.  Che  dire  delle  guardie  forestali?  Con  circolare  3  di- 
nbre  1885  del  Ministero  dell'interno  ai  prefetti  del  Regno  (5) 
definito  che  le  guardie  forestali,  tanto  governative  che  pro- 
kciali,  costituendo  veri  corpi  organizz^iti,  sottoposti  ad  ufficiali, 
bligati  a  portare  una  divisa  uniforme,  parificati  airesercito 
r  alcuni  determinati  efi'etti,  sono  comprese  nella  designazione 

1  arL  14  della  legge  elettorale  politica,  e  non  possono  perciò 
^rcitare  il  diritto  elettorale. 


(1)  Corte  d  appello  dì  Firenze,  5  luglio  1882. 

(2)  RiportaU  nel  Man,  amm.  del   1890. 

(8)  Tornata  29  gennaio  1883,  elezione  Romano  (Legge,  1888,  II,  142). 
(4)  App.  I^aleniio,  27  gin^nio  \S90  {liiv.  amm.,  XLT,  588). 
^5)  Legge,  XXVI,  I,  171. 
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1057.  Nella  seconda  tornata  della  Camera  dei  deputati  del 
13  luglio  1888,  Fon.  Parpaglia  sollevò  la  questione  se  Tarti- 
ciolo  21  fosse  applicabile  agli  individui  appartenenti  alle 
compagnie  dei  baracrelli  o  haraccellari  di  Sardegna.  Queste 
compagnie  in  ogni  Comune  sono  un'associazione  di  proprietari 
allo  scopo  di  assicurare  i  prodotti  della  campagna  contro  i 
furti  e  i  danni  per  malefizio.  Ogni  compagnia,  per  legge  antica, 
ha  un  capo  che  prende  il  nome  di  capitano,  ed  i  membri  che 
le  compongono  usano  delle  armi,  ma  dopo  essersi  muniti  della 
licenza  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza.  Queste  associazioni 
o  compagnie  non  sono  al  servizio  dello  Stato,  né  della  Pro- 
vincia, né  dei  Comuni,  ma  prestano  servizio  per  sorvegliare 
e  tutelare  i  beni  che  sono  assicurati,  e  pei  quali  ricevono 
dai  cittadini  un  premio  di  assicurazione.  È  evidente  che,  non 
essendo  alla  dipendenza  del  Comune,  non  possono  grindividui 
che  le  compongono  essere  privati  dello  esercizio  del  diritto 
elettorale.  Però,  la  questione  non  fu  sempre  uniformemente 
risoluta.  La  (liunta  delle  elezioni  della  Camera,  e  poi  la  Camera 
stessa,  hanno  dichiarato  che  i  haracceìli  non  sono  compresi 
neirart.  14  della  legge  elettorale  politica  (1).  Al  contrario,  il 
Consiglio  di  Stato  (2)  ritenne  che  essi  dovessero  essere  eliminati 
dalle  liste  elettorali.  Cosi  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  (3). 

L'on.  Parpaglia  concludeva  che,  tra  le  due,  dovesse  seguirsi 
la  prima  opinione.  Egli  avvertiva  anche  che,  se  si  toglie  Telet- 
torato  ai  membri  di  quelle  associazioni  che  chiamò  di  assi- 
curazione, s'impedisce  la  formazione  delle  stesse  compagnie, 
con  grave  danno  dell'agricoltura,  che  manca  di  una  sorve- 
glianza e  garanzia  specialmente  in  un  paese  come  la  Sar- 
degna, che  ha  esteso  territorio,  poca  popolazione  e  poca  o 
punta  sorveglianza  o  tutela  delle  campagne. 

1068.  Affine  a  questa  è  la  questione  fatta  pei  guarda- 
caccia della  lista  civile.   Con  parere  del  Consiglio  di  Stato 


(1)  Giunta  delle  elezioni  1885.  Elezione  Garavetti. 

(2j  Questa  massima  è  contenuta  neUa  circolare  del  Ministero  deirìQ' 
terno  del  !<>  marzo  1882  ai  prefetti  di  Cagliari  e  di  Sassari. 

(3)  Decisione  29  novembre  1890  (Corte  Supr,,  XV,  742;  Bn\  «»«»»» 
XLI,  998).  Nello  stesso  senso:  App.  Cagliari,  6  marzo  1894  (i?/r.  mitw., 
XLV,  379). 
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d  22  aprile  1882  (1)  fu  ritenuto  che  i  guardacaccia  dei  regi 
«sessi  essendo  al  servizio  deiramministrazione  della  Lista 
vile  e  non  dello  Stato,  non  sono  colpiti  dalla  esclusione 
mporanea  di  cui  all'art.  14  della  legge  elettorale  politica. 

1059.  Sono  corpi  organizzati  quelli  delle  guardie  del  dazio 
consumo  cosi  governativo  che  comunale.  Però  la  questione 
è  fatta,  e  non  facile  a  risolvei*si,  per  le  guardie  stipendiate 
lU'appaltatore  del  dazio  di  consumo.  Una  decisione  della 
Assazione  di  Roma  (2)  ritenne  incensurabile  il  convincimento 
d  giudice  di  merito,  il  quale,  avendo  ritenuto  che  siffatte 
laitlie  appartenessero  ad  un  corpo  organizzato  in  servizio  del 
amane,  con  vincolo  di  disciplina  e  dipendenza  al  pari  di  quelle 
svernati  ve,  aveva  deciso  doversi  esse  ritenere  colpite  dalla 
«pensione  del  diritto  elettorale.  Però,  entrando  nel  merito 
3lla  quistione,  si  obbiettò  che  se  da  un  lato  tali  guardie  sono 
a  corpo  organizzato,  il  quale  direttamente  dipende  dall'appal- 
.tore>  ma  pure  è  sostanzialmente  istituito  ed  i  cui  membri  sono 
uniti  di  patente  dal  sindaco,  dall'altro  lato  però  l'appaltatore 
un  contraente,  non  un  agente  o  un  dipendente  del  Comune, 
l  ha  con  questo  obblighi  contrattuali,  non  gerarchici,  e  perciò 
dipendenza  da  esso  delle  guardie  non  può  avere  gli  inconve- 
enti  che  avrebbe  l'ammettere  a  votare  i  membri  di  un  corpo 
*ganizzato  in  servizio  dello  Stato  o  del  Comune.  Riteniamo 
mdimeno  più  retta  la  dottrina  deUa  Cassazione,  confermata  da 
tre  sue  decisioni  e  dalla  giurisprudenza.  Fu  infatti  ritenuto 
le  le  guardie  daziarie,  sebbene  al  servizio  di  un  appaltatore 
1  aventi  una  organizzazione  di  solo  fatto  sènza  uno  speciale 
^gelamento,  sono  escluse  dall'esercizio  del  diritto  elettorale  (3). 

Questa  esclusione  non  può  però  riguardare  gl'impiegati 
el  dazio  consumo  con  funzioni  puramente  amministrative  (4). 


a)  Legffe,  XXU,  I,  721. 

(2)  27  ottobre  1882  {Man.  amm.,  1883,  pag.  150). 

(3  Cass.  di  Roma,  31  agosto  1890  (lìiv.  amm.,  XLI,  588);  17  set- 
i-mbre  1895  {lAgtfe.,  XXXV,  li,  618);  App.  Genova,  26  ^ngno  1893 
Bit.  amnu,  XLIV,  685). 

(4)  App.  Messina,  4  luglio  1902  {Hh\  amm.y  LIV,  99;  Man.  amm., 
CUI,  126);  20 dicembre  1901  (Hiv.  amm.,  LUI,  p.  175;  Man.  amm.,  XLI, 
».  320).  Invece  la  Corte  d'appello  di  Napoli  (25  giugno  1890  :  Legge^ 
(XI,  I,  744  ;  Biv.  amm.^  XLI,  651)  ritenne  che  non  solo  le  guardie 

m  —  Siimi,  Lt§§t  nWÀmm.  Com.  4  Prof.,  IT. 
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1060.  Corpo  organizzato  è  quello  dei  pompieri,  o  dei  vìgili 
municipali.  Però  non  in  tutte  le  città  essi  sono  accasermati. 
Ove  lo  siano,  non  può  negarsi  Tapplicazione  dell'art  21  ;  ma 
quid  se  non  lo  sono?  Riteniamo,  anche  in  questo  caso,  applica- 
bile l'art  21:  esiste  sempre  un  corpo  organizzato,  sottoposto 
a  regolamento  ed  a  vincoli  di  disciplina. 

1061.  Che  dire  degrindividui  appartenenti  al  concerto  muni- 
cipale? —  La  Corte  di  appello  di  Catania  (1)  ritenne  che  non 
si  possono  ritenere  corpo  organizzato,  perchè  non  presentano 
un'organizzazione  che  somigli  a  quella  propria  della  milizia, 
cioè  con  ordinamento  gerarchico  ed  un  vincolo  di  dipendenza 
e  di  disciplina.  Noi  accettiamo  questa  opinione,  non  sembran- 
doci il  caso  analogo  a  quello  dei  pompieri  municipali  anche 
non  accasermati. 

1068.  Gli  inservienti  municipali  non  appartengono  punto  a 
quei  corpi  organizzati,  ai  membri  dei  quali,  per  l'art  14  della 
legge  elettorale  politica  e  21  della  legge  elettorale  amministra- 
tiva, è  sospeso  il  diritto  elettorale  che  possa  loro  altrimenti 
competere  (2).  Altrettanto  si  dica  delle  guardie  di  bonifiche 
ex)n8orziali,  anche  se  vi  sia  interessato  il  Comune  (3). 

1063.  Venne  deciso  che  anche  i  custodi  delle  carceri  man- 
damentali devono  assimilatasi  alle  guardie  carcerarie  e  quindi 
considerarsi  come  facenti  parte  di  corpi  organizzati  (4). 

Andò  in  senso  contrario  la  Corte  Suprema  di  Roma,  la  quale 
ritenne  che  questi  custodi  non  si  possono  considerare  come 
appartenenti  ad  un  corpo  organizzato  agli  effetti  dell'art  21  della 
legge  elettorale  amministrativa,  che  suppone  un  aggregato  di 
persone  con  abituale  soggezione  dei  più  al  comando  di  pochi  (5). 


daziarie,  ma  tutti  quelli  che  sono  incaricati  della  riscossione  dei  dtfi 
di  consumo  come  scritturali,  istnittori,  devono  essere  iscritti  nell'eleDCO 
degli  elettori  sospesi  dall'esercizio  del  voto. 

(1)  Sentenza  14  agosto  lSd2  {Man.  amm.,  XXIII,  58). 

(2)  App.  Aquila,  11  ottobre  ÌSS9  (Riv.  ««??«.,  XLI,  16). 

(3)  Giunta  delle  elezioni,  22  febbraio  ISSi  (Legge,  XXIV,  1,720). 

(4)  Corte  d'appello  di  Napoli,  25  giugno  1890  {Legge,  XXXI,  I,  W 

(5)  Cass.  Roma,  29  dicembre  1890  (Corte  Supr,,  XV,  760;  Aie.  omWt 
XU,  120). 
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1064.  E  finalmente,  un  ultimo  caso,  di  cui  ebbe  ad  occu< 
Mirai  la  giurisprudenza,  fu  quello  del  regolatore  dell'orologio 
»munale  e  del  sagrestano  salariato  dal  Comune.  81  decise 
;he  essi  non  sono  compresi  nella  disposizione  dell'art  14 
Iella  legge  elettorale  politica  e  21  della  legge  comunale  o 
irovinciale,  dove  si  parla  di  individui  appartenenti  a  corpi 
)rganizzati  e  che  quindi  essi  possono  esercitare  il  diritto 
elettorale  (1). 

1066.  L'ultimo  capoverso  dell'art  21  prescrivi*  che  nella 
brmazione  della  lista  elettorale  sia  compilato,  colle  norme  e 
l^uarentigie  sancite  per  la  composizione  della  lista  stessa  (2), 
m  elenco  degli  elettori  che  si  trovino  nelle  condizioni  prc- 
riste  da  detto  articolo.  A  rigore,  gli  elettori,  il  diritto  dei  quali 
ìmane  sospeso  per  effetto  di  questa  disposizione,  dovrebbero 
»8ere  ad  un  tempo  nella  lista  generale,  in  quanto  ò  bensì 
lospeso  per  loro  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  ma  ne  rimane 
nte.gro  il  godimento:  sicché  riscrizioni*  dei  loro  nomi  aifer- 
aerebbe  il  possesso  del  diritto,  mentre  l'iscrizione  nella  lista 
ipeciale  dichiarerebbe  la  sospensioni»  dell'esercizio,  (^osl  vor- 
•pbbe  lo  spirito  della  legge;  ma  cosi  non  è  prescritto  dalle 
me  disposizioni,  le  quali  si  limitano  ad  imporre  la  iscrizione 
n  un  elenco  speciale  dei  nomi  degli  elettori  contemplati 
lell'art  21;  ed  in  qui^sto  elenco  speciale  devono  aggiungersi, 
inno  per  anno,  gli  altri  elettori  che  vengano  a  cadere  sotto 
0  sti'sso  articolo  ^art  4()).  Anzi,  costoro  dovrebbero  essere 
Giti  dalla  lista  generale  in  cui  gìk  si  trovano. 

Nel  commento  all'art  26  esamineremo  la  procedura 
la  osservarsi  nella  compilazione  di  tale  elenco  speciale;  giova 
ntanto  rilevare: 

1*  che  la  detta  procedura  (istanze,  ricorsi,  iscrizioni  e 
*«ncellazioni,  ecc.)  è  la  stessa  per  le  liste  come  per  l'elenco; 

2^  che  se  il  capoverso  surriferito  parla  solo  di  «  forma- 
tone »  e  di  €  composizioni'  »  delle  liste  e  dell'elenco,  si  fu 

(1)  Corte  d'appello  di  Cosale,  22   lujjHo   1882  {Tjef/f/p,  XXIII,  II,  12). 

(3)  Per  verità,  il  capoverso,  dopo  aver  parlato  e  della  lista  elettoiyle  », 
liee  poi  delle  liste  stesse  :  è  una  svista  grammaticale  che  poteva  evitarsi  ; 
inetta  svista,  già  occorsa  nella  foniiazioiie  dol  testo  unico  del  1889,  ò 
Happarsa  nel  testo  unico  del  1898. 
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perchè  il  legislatore  ebbe  in  mente  la  prima  applicazione  della 
legge,  che  riordinava  Telettorato;  ma  il  disposto  del  capoverso 
s'intende  sempre  appliciibile  alle  revisioni  annuali  (vedi  più 
oltre,  art.  46); 

3"  che  l'obbligo  imposto  dal  detto  capovereo  dev'essere 
osservato  sotto  pena  di  nullità  delle  elezioni,  almeno  quando 
risulti  che,  per  mancanza  dell'elenco,  non  si  è  potuto  deter- 
minare la  proporzione  degli  elettori  in  esso  compresi  e  di 
quelli  iscritti  nella  lista  elettorale. 

1066.  Da  quello  che  si  è  d(*tto  finora  possiamo  trarre  intanto 
la  cons(*guenza  che  la  circostanza  che  uno  degli  elettori  indi- 
cati neirart.  21  non  sia  stato  ancora  iscritto  nell'elenco  in  esso 
contemplato  non  ])asta  a  (*onferirglì  l'esercizio  dell'elettorato; 
poiché  la  sospensioni^  decretata  dal  legislatore  deriva  dalla  qua- 
lità dell'individuo,  mentre  la  iscrizione  nell'elenco  non  è  che  la 
dichiarazione  pu])blica  dei  nomi  degli  elettori  ai  quali  è  inter- 
detto di  votan»  (l),  E  per  la  stessa  ragione  non  può  reputarsi 
illegale  il  voto  dato  dai  militari  che,  sebbene  iscritti  tuttora 
nell'elenco  speciale  di  (*oloro  che  non  possono  esercitare  il 
diritto  elettorale,  non  si  trovino  regalmente  più  sotto  le  armi,esi 
presentino  alle  urne  muniti  del  foglio  di  congedo  illimitato  (2). 

Quindi  il  non  essere  ancora  iscritto  nell'elenco  speciale 
non  vale  a  conferire  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  come 

(1)  In  questo  senso  si  è  pronunciato  il  Consiglio  di  Stato  (Sezione  IV) 
con  decisione  18  novembre  1890,  nella  quale  è  detto  :  «  Attesoché  la  dispo- 
sizione finale  del  predetto  art.  28  (21)  della  legge  comunale  e  provinciile, 
che  ordina  compilarsi,  in  aggiunta  alla  lista  elettorale,  un  elenco  speciale 
degli  elettori  ai  quali,  per  le  precedenti  disposizioni  del  medesimo  articolo, 
sia  temporaneamente  vietato  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  non costìtoisce 
né  pei  suoi  termini,  nò  per  lo  spirito  suo,  mia  condizione  al  cui  adempi- 
mento sia  subordinata  l'efficacia  di  quel  divieto  espresso  prima  nella  fonoA 
più  assoluta  ed  illimitata,  e  fondato  su  motivi  gravissimi  per  la  necessaria 
guarentigia  della  indipendenza  nelle  manifestazioni  dei  suffragi  del  corpo 
elettorale  » . 

Con  altra  decisione  del  IO  maggio  1800  [Faro  Uni.,  XV,  3,  72),  il 
Consiglio  di  Stat(»  ritenne  che  i  voti  dati  da  g^uardie  forestali  e  comu- 
nali che,  invece  di  essere  iscritte  nell'elenco  speciale  dell'art.  28  (21) 
della  legge,  erano  iscritte  nella  lista  generale,  e  furono  quindi  ammesse 
al  voto,  debbono  essere  detratti  dal  computo  dei  voti  che-  riportano  i 
consiglieri  proclamati  eletti. 

(2)  Consiglio  di  Stato,  Sezione  IV,  16  luglio  1891  {Legge,  XXXII,  l 
709  ;  Eiv,  amm.,  XLIII,  41). 


!LRT«  221  Noih«Ieitori  e  non-eleggiUli  gQ7 

i  non  esserne  ancora  cancellato  non  vale  a  tenere  in  sospeso 
esercizio  medesimo.  Non  potremmo  perciò  aderire  alla  nuova 
pinione  manifestata  dal  Consiglio  di  Stato  (1),  secondo  cui 
Il  iscrizione  nello  liste  costituisce  titolo  al  diritto  di  voto,  e 
'elettore,  che  trovasi  nelle  condizioni  dell'art  21,  deve  essere 
immesso  a  votare,  se  esso  non  venne  iscritto  nell'elenco 
ipeciale  del  detto  art  21. 


Art.  22  (legge  comunale  20  mai^zo  1865,  art  26;  testo  unico, 
10  febbraio  1889,  art.  30;  R.  Decreto  V  dicembre  1889,  n.  6509, 
irt  20,  e  legge  11  luglio  1894,  art  ìi).  —  Non  sono  elettori  né 
ileggibiU: 

a)  gli  analfabeti,  quando  resti  nel  Comune  un  numero 
li  elettori  doppio  di  quello  dei  consiglieri; 

b)  le  donne; 

e)  gli  interdetti  e  gli  inabiUtati; 

d)  i  condannati  per  oziosità,  vagabondaggio  e  mendicità 
iBChè  non  abbiano  ottenuto  la  riabilitazione; 

e)  gli  ammoniti  a  norma  di  legge  ed  i  soggetti  alla 
Igilanza  speciale. 

Tale  incapacità  cessa  un  anno  dopo  compiuto  il  termine 
egli  elTetti  deirammonizione  e  della  vigilanza; 

f)  i  condannati  alle  pene  deirergastolo,  dell'interdizione 
erpetua  dai  pubblici  uffici  e  a  quelle  della  reclusione  e  della 
etenzione  per  un  tempo  maggiore  di  cinque  anni; 

i  condannati  ad  altre  pene  restrittive  della  libertà 
ersonale,  compresa  quella  degli  arresti  per  un  tempo  supe- 
lore  ai  cinque  giorni,  mentre  le  scontano,  nonché  alPinter- 
ixlone  temporanea  dai  pubblici  uffici  per  tutto  il  tempo  della 
lu  durata; 

i  condannati  per  reati  di  associazione  di  malfattori, 
li  furto,  ricettazione  dolosa  di  oggetti  furtivi,  truffa,  appro- 
iriazione  indebita,  abuso  di  fiducia  e  frodi  di  ogni  altra 
(pecie  e  sotto  qualunque  titolo  del  Codice  penale,  per  qua- 
lunque specie  di  falso,  falsa  testimonianza  o  calunnia,  per 

{!)  Cuus.  di  Sbito  (^IV  S«'S5.),  25  giugno  1S97  (liic.  amm,,  XXXVI,  288). 


rvQQ  Oi«errazioni  geneimli  FAlCT  '^l 

eecitameiito  alFodio  fra  le  varie  classi  sociali,  nonehè  per 
reati  contro  il  buon  costume  secondo  la  cessata  legislaiioie 
penale  ; 

i  condannati  per  reati  che  secondo  il  vigente  Codice 
penale  corrispondono  a  quelli  contemplati  nel  comma  pre- 
cedente ; 

Sono  eccettuati  1  condannati  che  hanno  ottenuia  li 
riabilitazione; 

(j)  i  condannati  per  reati  elettorali  di  cui  airart  97 
e  seguenti,  durante  il  tempo  dell'interdizione  stabilito  dalli 
sentenza  o  dalla  legge; 

h)  coloro  che  sono  ricoverati  negli  ospizi  di  cariti,  e 
coloro  che  sono  abitualmente  a  carico  degli  istituti  di  pub- 
Mica  beneficenza  e  delle  eong^regazioni  di  carità; 

iji  commercianti  falliti  finché  duri  lo  stato  di  fallimento. 

Sommario  :  —  §  1.  Osservazioni  generali.  —  §  2.  Cittadioi  uè  eltttori,  né  eleg- 
gibili —  Gli  analfabeti.  —  §  3.  Le  donne.  —  §.  4.  Gli  interdetti  e  gli  ina- 
bilitati. —  §  5.  I  condannati  per  oziosità,  Tagabondaggio  e  mendicità.  - 
§  6.  Gli  ammoniti.  —  §  7.  I  soggetti  alla  vigilanza  spedale  della  pabblia 
sicurezza.  —  {^  H.  I  condannati  per  alcuni  reati.  —  §  !)•  I  rìooTenti  e  gli 
assistiti.  —  .^  10.  I  falliti  pei  quali  dura  lo  stato  di  fallimeuto. 

§  1.  —  Osserrazionl  generali. 

lOGd.  Duplice  carattere  delle  disposizioni  contenute  uell'Élt.  22.  —  1069.  Poeo 
felice  redazione  deirarticolo  stesso.  —  1070.  Trattasi  di  Tera  e  propria  inci- 
pacitii.  -  1071.  Applicazione  dell'art.  4  del  Titolo  preliminare  d«  Codice 
civile  —  Presunzione,  nel  dubbio,  della  capacità.  —  1072.  Metodo  che  d  pi»* 
pon'ami»  di  seguire  nell'emme  dell'art.  22.  —  1073.  L'art.  22  ia  rekaoit 
alla  legge  elettorale  politica  ed  alla  precedente  legge  comunale  e  provinciale. 

1008.  Nel  dar  priucipio  al  commento  dell'art  22,  ci  si  pre- 
senta una  prima  considerazione  ;  ed  è  che  il  legislatore  avrebbe 
dovuto  dividere  in  due  distinti  articoli  le  cause,  qui  riunite 
in  un  solo,  per  le  quali  non  si  gode  o  si  perde  Telettorato. 
Mentre  infatti  gl'individui  enumerati  nelle  tre  prime  categorie 
e  nelle  due  ultime  sono  colpiti  d'incapacità  per  motivi  che 
diremmo  di  ragione  puramente  civile  (analfabeti,  donne,  inter- 
detti e  inabilitati,  ricoverati  e  indigenti,  falliti),  invece  I'ìd- 
capacità  degl'individui  compresi  nelle  altre  categorie  deriva 
o  da  condanna  penale,  o  da  una  macchia  inflitta  da  decisione 
4eirautorità  giudiziaria. 
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1069.  A  questa  prima  considerazione  ò  da  aggiungerne  una 
onda;  e  cioè,  che  le  stesse  parole  eolle  quali  Tarticolo 
aincia  sono  poco  felici.  Vi  si  dice:  «  non  sono  nò  elettori, 
eleggibili...  »  ;  ma  poiché  dagli  art.  23  e  25  è  dichiarato 
\  per  essere  eleggibile  è  necessario  essere  elettore  iscritto, 
vvia  la  conseguenza  che  bastava  dire  «  non  sono  elettori  » 

dedurne  logicamente  la  ineleggibilità. 

1070.  Riserbando  all'esame  delle  singole  disposizioni  le 
ertenze  iTitiche  che  occorrerà  di  fare,  importa  ora  sta- 
re alcune  rcffulae  jaris  che  debbono  servirci  di  norma 
ii  interpretazione  di  questo  articolo.  Giova  ricordare  anzi- 
o  che  qui  si  tratta  di  vera  e  propria  incapacità.  In  altri 
aini,  i  contemplati  in  questo  articolo  non  possono  essere 
itti  nelle  liste  elettorali  anche  se  abbiano  tutti  i  requisiti 

la  legge  prescrive:  «  non  sono  elettori  »  dice  la  legge; 
[uindi,  tanto  meno  eleggibili. 

1071.  Altra  regola  di  diritto,  che  deve  essere  di  guida  nel 
imento  a  questo  articolo,  è  quella  che,  trattandosi  dlnca- 
iiky  cioè  della  vita  giuridici  o  amministrativa  di  un  cit- 
no,  ricorre  l'applicazione  dei  principii  sanciti  dall'art.  4 

titolo  preliminare  del  Codice  civile.  Secondo  questo  arti- 
>  «  le  leggi  penali,  e  quelle  che  restringono  il  libero  eser- 
o  dei  diritti  o  formano  eccezione  alle  regole  generali  o  ad 
e  leggi,  non  si  estendono  oltre  i  casi  e  i  tempi  in  essi 
ressi  ».  Nel  dubbio,  deve  sempre  presumersi  la  capacità. 

1072.  Con  questo  criterio  direttivo  prenderemo  quindi  ad 
[Ulnare  le  disposizioni  dell'art.  22,  e  tratteremo  successiva- 
Ite,  seguendo  l'ordine  medesimo  da  esso  tenuto: 

a)  degli  analfabeti; 

b)  delle  donne; 

e)  degl'interdetti  e  degli  inabilitati; 

d)  dei  condannati   per   oziosità,    per  vagabondaggio  e 
idicità; 

e)  degli  ammoniti  a  norma  di  legge; 

f)  dei    soggetti   alla  vigilanza  speciale  della  pubblica 
irezza; 
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g)  dei  condannati  per  certi  reati; 

h)  di  coloro  che  sono  ricoverati  negli  ospizi  di  carità  e 
di  coloro  che  sono  abitualmente  a  carico  degli  istituti  di 
pubblica  beneficenza  e  delle  congregazioni  di  carità; 

/)  dei  commercianti  falliti  finché  duri  lo  stato  di  fallimento. 

1073.  Giova  intanto  notare  che  Tart  22,  nel  determinare  le 
cause  d'incapacità  assoluta  dell'elettorato  attivo  e  passivo,  se 
in  parte  è  nuovo,  in  parte  si  connette  all'art  26  della  legge 
20  marzo  1865.  Ed  è  parimenti  utile  avvertire  che  esso  va 
posto  in  relazione  con  gli  art.  96  e  seguenti  della  legge  eletto- 
rale politica,  colla  quale  ha  comune  molte  disposizioni  Laonde 
per  l'interpretazione  di  questo  articolo  dovrà  necessariamente 
farsi  ricorso  alla  dottrina  ed  alla  giurisprudenza  che  si  sono 
formate  in  ordine  all'applicazione  di  quella  legge. 

§  2.  -  CitUdlnl  uè  elettori,  né  delibili 
GII  analiiiibetl. 

1074.  Perchè  la  disposizione  relativa  ^li  analfabeti  trovasi  ripetuta  in  quoto 
articolo  e  nell'art.  12.  —  1075.  Ragioni  per  coi  si  sostiene  che  il  esso  di 
eccezione,  pel  quale  gli  anal&beti  diventano  elettori  ed  el^^bili,  non  ibbia 
ragione  di  essere  nel  testo  unico.  —  1076-1077.  Risposta  aJle  obliiezioDi: 
tale  disposizione  è  sempre  in  vigore.  —  1078.  Modo  dHn tendere  e  di  appli- 
care questa  disposizione.  —  1079.  Se  la  disposizione  di  fkvore  per  glitnal; 
fabeti  trovi  applicazione  anche  nel  caso  di  rinnovazione  triennide  e  di  elenoDi 
suppletorie. 

1074.  Il  primo  caso  d'incapacità  preveduto  dall'art  22  è 
quello  degli  aniUfabeti.  Avendo  nell'art  12  la  legge  richiesto, 
come  condizione  indispensabile  dell'elettorato,  il  sape7^  leggei'^ 
e  scrivere,  sembra  a  prima  vista  inutile  il  far  qui  menzione 
espressa  degli  analfabeti.  Però  a  tale  dubbio  è  facile  la  risposta: 
basta  infatti  osservare  che  in  questo  capoverso  a  dell'art  22 
è  ripetuto  il  concetto  dell'esclusione  degli  analfabeti  solo  come 
mezzo  a  sancire  l'eccezione,  per  la  quale  diventano  elettori  ed 
eleggibili  gli  analfabeti  quando  non  sia  nel  Comune  un  numero 
di  elettori  doppio  di  quello  dei  consiglieri.  La  necessità  delle 
cose  impone  un'eccezione  alla  regola,  per  la  quale  il  saper 
leggere  e  scrivere  è  requisito  essenziale  per  l'elettorato  e  1* 
eleggibilità  (1), 

(1)  I  Comuni  che,  per  le  ultime  notizie,  si  trovano  in  queste  condizioni, 
sono  70,  dei  quali  6Q  nell'isola  di  Sardegna.  Nel  1865  erano  89. 
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1075.  Più  grave  questione  venne  sollevata  sulla  ragione  di 
ssere  nel  testo  unico  del  capoverso  a  dell'art.  22.  La  dispo- 
izione  del  detto  capoverso  era  nell'art.  26  della  legge  20  marzo 
Ì6ò,  ma  non  venne  ripetuta!  nell'art.  11  della  legge  medi- 
cati va  del  30  dicembre  1888  ;  fu  inserito  nell'art.  30  del 
sto  unico  10  febbraio  1889  ed  ora  è  mantenuta  nella  legge 
[gente  dai  compilatori  di  questi. 

Or  si  dice:  l'art  11  della  legge  del  1888  suona  cosi:  «  Oltre 
casi  previsti  dall'art.  26  della  legge  20  marzo  1865,  non 
ino  né  elettori  né  eleggibili...  >.  Quindi  il  legislatore  inten- 
3va  riferirsi  all'articolo  26  per  i  soli  casi  d'incapacità  dal 
3tto  articolo  contemplati,  non  per  far  rivivere  un  caso  di 
ipaciu'i  stabilito  dal  detto  articolo  in  favore  degli  analfa- 
3ti  :  caso  di  capacità,  che  é  in  contraddizione  con  la  nuova 
gge,  la  quale,  aggiungendo  all'antica,  ha  nell'art.  12  richiesto 
>me  condizione  essenziale  dell'elettorato  il  saper  leggere  e 
irivere.  S'aggiunge  a  sostegno  di  tale  opinione:  che,  se  il 
^gislatore  avesse  voluto  conservare  l'eccezione  della  legge 
recedente  avrebbe  dovuto  ripeterlo,  non  in  questa  sede, 
la  nell'art.  12,  in  forma  di  eccezione  al  n.  3  di  quell'ar- 
colo;  che  la  legge  nuova  disciplina  tutta  la  materia  dei- 
elettorato  regolatii  dalla  vecchia  legge,  onde  deve  ritenersi 
brogato  tutto  ciò  che  di  tale  materia  non  è  nella  nuova  legge 
iportato;  e  da  ultimo  si  osserva  che  la  disposizione  del  capo- 
verso poteva  avere  la  sua  ragione  di  essere  sotto  la  legge 
lei  1865,  nella  quale  era  assai  più  ristretto  il  diritto  eletto- 
ale  ma  non  nella  nuova,  per  la  quale  l'elettorato  venne 
iosl  ampiamente  esteso,  e  quaiìdo  sono  di  molto  migliorate  le 
indizioni  della  coltura  generale. 

1076.  A  queste  obbiezioni,  come  si  vede,  di  grave  peso,  pos- 
ono  però  contrapporsi  sufficienti  spiegazioni.  La  ragione  di 
essere  della  disposizione  controversa  sUi  neirintendimento  di 
asciare  agli  elettori  un  c^impo  aì)bastanza  largo  per  eleggere 

consiglieri,  onde  non  abbia  nd  avvenire  che  pochi  individui, 
>er  ranalfaì)etismo  dei  loro  concittadini,  debbano  costituire 
^uasi  necessariamente  una  specie  di  oligarchia  permanente, 
:x>ncentrando  nelle  loro  mani  tutta  la  somma  degli  affari  del 
Comune.  Ora,  siccome  la  statistici  ci  dimostra  che  vi  sono 


r>02  ^««»^**^  [Art.  22] 

parecchi  in  Italia  di  siffatti  Comuni  (1),  ove  coloro  che  sanno 
leggere  e  scrivere  non  raggiungono  il  doppio  del  numero  di 
membri  assegnato  dalla  legge  al  Consiglio  comunale,  ne  con- 
segue che  la  ragione  di  mantenere  l'articolo  anclie  nella  nuova 
legge  è  praticamente  giustificata.  Resta  a  vedere  se  inten- 
zione del  legislatore  sia  stata  di  conservarlo.  É  evidente  che 
si,  dappoiché  non  può  dirsi  alla  lettera  che  la  legge  del  1889 
e  quella  del  1898  abbiano  annullate  tutte  le  disposizioni 
della  legge  del  1865  relative  all'elettorato;  molte  ne  restano 
ancora  in  vigore,  e  sulla  loro  costituzionalità  non  venne  elevato 
alcun  dubbio;  tra  queste  nulla  poteva  impedire  che  venisse 
mantenuta  anche  la  disposizione  che  s'impugna,  la  quale 
colma  una  lacuna  che  sarebbe  stata  altamente  deplorabile. 

1077.  Ne,  da  ultimo,  giova  l'opporre  che  Teccezione  si  trovi 
tanto  discosta  dall'art  12,  e  non  si  trovi  ripetuta  nella  sua 
sede  naturale,  cioè  nell'art.  4  della  legge  del  1888.  Il  legis- 
latore, evidentemente,  non  volle  ripeterla  in  quel  luogo  della 
legge  modificativa,  perchè  ritenne  che  ciò  sai^ebbe  stato  una 
inutile  ripetizione,  posto  che  essa  si  trovava  già  in  altra  sede, 
cioè  nella  vecchia  legge.  Insomma,  finché  non  si  provi  l'espressa 
abrogazione  dì  questa  disposizione,  o  la  sua  incompatibilità  con 
quella  della  nuova  legge,  e  poiché  praticamente  e  logicamente 
la  disposizione  in  discorso  può  trovare  non  solo  giustificazione, 
ma  anche  plauso,  non  v'ha  dubbio  che  è  conforme  ai  principii 
generali  di  diritto  il  ritenere  che  la  disposizione  predetta  sia 
sempre  in  vigore  e  che  giustamente  essa  sia  stata  inserita  nel 
testo  unico. 

1078.  Altra  obbiezione  si  muove  circa  Tapplicazione  che 
deve  darsi  alla  disposizione  in  discorso.  Essa  dice  :  «  Non  sono 
né  elettori  né  eleggibili  gli  analfabeti  quando  resti  nel  Comune 
un  numero  di  elettori  doppio  di  quello  dei  consiglieri  ».  Ciò 
posto,  quando  questo  numero  non  vi  sia,  saranno  elettori  ed 
eleggibili  tutti  gli  analfabeti  del  Comune,  che  abbiano  gli  altri 
requisiti  elettorali,  oppure  solo  tanti  quanti  bastino  a  com- 
pletare un  numero  di  elettori  doppio  di  quello  dei  consiglieri? 


(1)  Vedi  nota  precedente. 
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Qualora  si  volesse  seguire  questo  secondo  criterio,  occorre- 
ebbe  cliiedere  con  quale  norma  si  debba  determinare  quali 
logli  analfabeti  abbiano  diritto  alla  preferenza.  Seguendo 
avece  il  primo  criterio,  tale  questione  non  sorge:  ma  si  ha 
iivect'  l'inconveniente  che,  per  supplirò  alla  mancanza  di  un 
Dio  elettore  che  sappia  leggere  e  scrivere,  occorrerebbe  forse 
i  qualche  Comune  conferire  l'elettorato  a  centinaia  di  anal- 
kbeti.  Tra  le  due  soluzioni  di  tale  questione  sembra  però  più 
informe  alla  legge  quella,  per  la  quale  tutti  indistintamente 
li  analfabeti  del  Comune^  divengano  elettori  ed  eleggibili. 

1079.  Parimenti,  si  è  chiesto,  a  proposito  degli  analfabeti, 
3  la  disposizione  deirarticolo  trovi  applicazione  nel  caso 
elle  sole  elezioni  generali,  oppure  anche  nelle  rinnovazioni 
iennali  o  nelle  elezioni  suppletorie  (^articoli  252,  2oS).  Sup- 
oniamo  che  in  un  Comune  avente  ir>  consiglieri  vi  siano 
oli  20  elettori  che  sappiano  leggere  e  scrivere.  È  chiaro  che 
elle  elezioni  generali,  non  raggiungendo  essi  un  numero 
oppio  dei  consiglieri,  gli  analfabeti  del  Comune  diverranno 
lettori.  Ahi  quando  debbano  farsi  le  rinnovazioni  triennali 

le  elezioni  suppletorie,  nelle  quali  votasi  solùmto  per 
tic  o  sei  consiglieri,  i  20  elettori  sono  oltre  del  doppio  e 
[Uiadi  sembra  che  la  disposizione,  in  esame  non  debba  avere 
^ppUciizione  (1). 

Tuttavia,  di  fronte  alla  ragionevolezza  di  tale  opinione 
i  presenta  un  dubbio  fondato  sulle  parole  della  legge  che 
lice  «  consiglieri  »  senza  altra  determinazione  ;  onde  è  più 
)vvio  supporre  che  si  tratti  dei  «  consiglieri  assegnati  al 
Comune»,  anziché  dei  «consiglieri  da  eleggen»». 

§  3.  —  Le  donie. 

i<M4).  Esclusione  delle  donne  ùairelettorato.  -  1081.  Legislazione  coniparata.  — 
Ì06'2.  Casi  in  cui  Telettoratu  è  in  via  di  eccezione  conferito  alle  donne.  — 
1083.  Legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  benelicenza.  —  10S4.  Voti  per 
TaTTenire. 

10S4).  La  seconda  Ciitegoria  di  cittadini,  che  la  legge  colpisce 
incapacità  elettorale,  è  (juella  delie  donne.  Nelle  relazioni 

{{)  Cfr.  ì'Ahtbxgo  {Guida,  paj?.  4u2)  rispetto  alla  riiiuovazioiie  del 
Uiuto  prehcritto  dall'art.  229  del  testo  unico  lo  febbraio  1889. 


604  ^™  [Art.  22] 

governative  e  parlamentari  sono  lungamente  esposte  le  vicende 
diverse  della  quistione  dell'elettorato  alle  donne  (1).  Ma  nel 
progetto  Crispi  venne  recisamente  negato  relettorato  alle 
donne:  e  Camera  e  Senato  si  conformarono  al  progetto  mini- 
steriale (2). 

1081.  Si  può  dire  che  la  legislazione  italianii  è  stata  meno 
liberale  della  legislazione  austriaca  nel  Lombardo-Veneto, 
nonché  della  legislazione  toscana,  per  le  quali  la  donna  cen- 
sitii  aveva  diritto  di  voto,  salvo  alcune  norme  per  Tesercizio 
del  diritto  medesimo.  E  quando  si  pensa  che,  non  solo  in 
Austria,  in  Prussia,  in  Sassonia,  in  Inghilterra  e  negli  Suiti 
Uniti,  ma  nella  Russia  stessei,  si  riconosce  alla  donna,  in 
misura  più  o  meno  estesa,  il  diritto  di  suffragio,  si  è  obbli- 
gati a  confessare  che  il  legislatore  italiano  ha  deliberatamente 
adottato  un  principio  che  male  risponde  allo  spirito  della 
civiltà  moderna  e  alle  norme  fondamentali  del  diritto  pubblico 
del  Regno. 

1082.  Lii  partecipazione»  delle  donne  censite  all'elettorato 
amministrativo  deve  perciò  ritenersi  limitata  a  quelbi  che  è 
loro  concessa  dagli  art.  17  e  18,  che  abbiamo  sopra  commen- 
tati. Vi  è  tuttavia  una  speciale  disposizione  dell'art.  11  della 
legge  17  luglio  1890  sulla  pubblici  beneficenza,  per  la  quale 
Tart.  20  della  presente  legge  viene  modificato  a  favore  della 
capacità  della  donna,  in  quanto  le  conferisce,  non  relettorato, 
ma  un'eleggibilità  che  l'ammette  a  partecipare  airammini 
stnizione  di  enti  pubblici,  cioè  delle  istituzioni  di  beneficenza. 

1083.  Infatti,  l'art.  11  della  legge  predetta  sùibilisce  che, 
nonostante  qualsiasi  disposizione  in  contrario  delle  tavole  di 
fondazione  e  degli  statuti,  non  possono  far  parte  della  congre 


fi)  Sono  meritevoli  di  speciale  attenzione  le  notizie  particolareggiate 
che  si  trovano  nelle  relazioni  l)epretis(vol.  Il,  n.  522)  su  qnosta  questione, 
cosi  circa  i  precedenti  parlamentari  come  in  ordine  alla  legislazione 
comparata. 

(2)  Vedi  voi.  II,  n.  524  e  seg.  È  da  avvertire  però  che  la  Commissione 
deUa  Camera,  che  riferì  sul  progetto  Depretis,  si  era  dichiarata  favorevole 
al  conferimento  dell'elettorato  alle  donne  (vedi  sopra  la  relazione  Lacavs. 
voi.  II,  n.  r)2:i,  pag.  li:j). 
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Lzione  di  carità  o  deiramininistrazione  di  ogni  altra  istitu- 
jwe  pubblica  di  beneficenza  coloro  che  non  possono  essere 
attori  a  termini  della  legge  provinciale  e  comunale  e  coloro 
le  non  sono  eleggibili  in  ordine  all'art.  30  (ora  22)  lettere  a, 

^'j  ^}  f}  Hi  '*  della  legge  stessa:  come  si  vede,  venne  sop- 
•essa  la  lettera  h  del  presente  art.  22  che  concerne  appunto 

donne.  Con  questo  il  legislatore  ha  voluto  conferire  alla 
mna  Teleggibilit^i  agli  uffici  sopra  indicati,  con  la  riserva  sta- 
lita  dall'art  12  della  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza  (1). 

1064.  È  da  sperare  che,  senza  che  occorra  alcuna  disposi- 
one  di  legge,  si  potrà  nella  pratica  applicare  il  principio 
sUeleggibilitìi della  donna  per  altri  pubblici  uffici,  fra  i  quali 
naturalmente  indicata  la  partecipazione  al  Consiglio  prò- 
inciale  scolastico  (L.  13  novembre  1859,  ai-t.  39;  R.  decreto 
iiramministrazione  provinciale  scolastica,  3  novembre  1877, 
.  4152,  art.  3). 

§  4.  —  Oli  interdeltl  e  fll  Inabilitati. 

065.  Esclaiùone  degli  interdetti  e  degF  inabilitati.  —  1080.  Impropria  loca- 
lione  della  legge  del  IH65  —  Disposizioni  del  Codice  civile  —  Qaanao  si  abbia 
la  interdizione  e  quando  la  inabilitazione.  —  1087.  Ragioni  dell*e8cln8Ìone 
degli  interdetti  ed  inabilitati.  -  1088.  Di  coloro  che  hanno  fatto  cessione 
dei  beni.  —  1089.  Differenza  tra  qnesta  o  la  disposizione  della  legge  elet- 
torale politica  —  11  prodigo,  il  sordo-muto^  il  cieco-nato  nelU  legge  elettorale 
amministrativa.  —  1090.  Se  la  cecità  sopraggianta  tolga  il  diritto  elettorale. 
—  1001.  Se  la  parola  interdetti  comprenda  solo  gV  interdetti  per  sentenza 
civile,  oppure  anche  coloro  che  sono  interdetti  |)er  condanna  penale.  — 
1092.  Per  la  esclusione  dalle  liste  elettorali  occorre  che  la  interdizione  sia 
dichiarata.    -  lOi^:^.  Interdizione  penale  dai  pubblici  uffici. 

10H5.  L'esercizio  del  diritto  di  suffragio  importa  la  parteci- 
pazione al  governo  della  cosa  pubblica;  ne  segue  che  chi  non 
A  la  capacità  per  gli  atti  ordinari  della  vita  civile  a  fovtiori 
lancherà  delle  attitudini  necessarie  per  ingerii'si,  ironie  elet- 
)re  e  come  eleggibile,  nella  gestione  degli  interessi  comu- 
ali  e  provinciali.  Il  possesso  deirelettorato  presume  non  solo 
i  pienezzii  del  godimento,  ma  altresì  deiresercizio  dei  diritti 

(1)  Art.  12.  e  La  nomina  di  una  donna  maritata  a  far  parte  della  con- 
rei^azione  di  caritÀ  o  <li  altra  istituzione  di  benoticenza  non  ha  effetto, 
»  entro  15  giorni  dalla  pubblicazione  prescritta  dalPart.  34  non  viene 
rodotto  dairautoritA  politica  del  Circondario  Tatto  di  autorizzazione  ma- 
talo,  preveduto  nell'art.  1743  del  Codice  civile  » . 
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civili;  al  contrario,  il  possesso  <li  questo  non  importa  la pr(>- 
sunzione  della  capacità  elettorale.  Di  qui  la  disposizione  del- 
Tart.  22,  lettera  e,  che  ricusa  Telettorato  agli  interdetti  ed 
af^li  inabilitati. 

1086.  La  legge  del  1865  dichiarava  ineleggibili  gli  interdetti 
o  i  provvisti  di  consulente  giudisiario. 

Il  testo  unico  del  1889  e  quello  del  1898  hanno,  con  mag- 
giore correttezza  di  voi'Aboli,  sostituito:  «  gl'interdetti  e  gli 
inabilitati  »  in  correlazione  alle  disposizioni  più  precise  del 
vigente  C-odice  civile. 

All'interdizione  si  riferiscono  gli  art.  324  e  seguenti  del 
Codice  stesso;  airinabilitazione  gli  art  339  e  seguenti. 

L'interdizione  si  ha  nel  caso  di  abituale  infermità  di  mente 
che  rende  incapace  di  provvedere  ai  propri  interessi.  L'ina- 
bilitazione ha  luogo  nei  casi  di  meno  grave  infermità  di  mente, 
di  prodigalità,  di  sordomutismo  e  cecitii  congenita. 

1087.  11  fondamento  razionale  di  questa  disposizione  non 
ha  bisogno  di  essere  dimostrato  :  chiamare  a  partecipare  alla 
gestione  della  cosa  publica  chi  non  è  in  grado  di  amministrare 
la  propria,  sarebbe  davvero  una  singolare  inconseguenza.  E 
ciò  valga  anche  per  l'inabilitato  per  causa  di  prodigalità 

1088.  L'incapacitfi  che,  come  vedremo,  colpisce  anche  i  fai 
liti  non  concordatari,  era  dalla  legge  precedente  estesa  anche 
a  coloro  che  avevano  fatta  cessione  di  beni,  finché  non  ave- 
vano interamente  pagato  i  creditori  (legge  20  marzo  1865, 
art.  26).  Ma  il  nuovo  Codice  civile  avendo  soppresso  l'istituto 
della  cessione  dei  beni,  naturalmente  non  venne  mantenuta 
nel  testo  unico  la  disposizione  predetta.  In  fatto,  però,  essa  era 
perfettamente  logica  e  fondata,  aflftnchè  non  si  ripetesse  il 

motto  di  Orazio: 

Aliena  negotia  curo, 

Exat^HUS  proirriis,..  (1). 

1089.  Nella  legge  elettorale  politica  l'art  98  dichiara  ineleg- 
gibile soltanto  l'interdetto  e  l'inabilitato  per  infermità  di  mente. 


(1)  Oaazio,  Sat,j  U,  3,  21. 
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Quindi  in  quella  legge  il  prodigo,  il  sordomuto,  sono  elettori  ed 
eleggibili,  mentre  nella  legge  amministrativa  noi  sono  (1).  Tut- 
tavia questa  disposizione,  per  quanto  riguardai  sordo-muti  e  i 
biechi  dalla  nascita,  non  è  assoluta:  ed  e  opportuno  esaminare 
I  questo  proposito  il  disposto  delFart.  340  del  Codice  civile. 
Questo  articolo  stabilisce  che  <  Il  sordomuto  ed  il  cieco  dalla 
lascita,  giunti  alletà  maggiore,  si  reputeranno  inabilitati  di 
Liritto,  ercellochè  il  tribunale  li  abbia  dichiarati  abili  a 
jror vedere  alle  cose  jyrojìrie». 

È  evidente»  che  quando  il  sordomuto  ed  il  cieco  nato 
abbiano  conseguito  il  decreto  che  conferisce  loro  Tabilitazione, 
[^essano  di  essere  inabilitati^  ed  acquistano  con  ciò  la  pienezza 
it^la  loro  capacità  giuridica  anche  per  gli  effetti  elettorali. 

1090.  La  cecità  sopraggiunta  è  causa  che  produca  la 
incapacità  elettorale? 

La  Corte  suprema  di  Roma  con  decisione  6  dicembre  1890 
risolveva  rettamente  la  quistione,  mantenendo  la  capacità  del 
cieco  (2). 

1091.  Si  muove  dubbio  se  nella  parola  e  interdetti  »  si  com- 
prendano coloro  che  siano  incorsi  soltanto  nell'interdizione 
civile,  0    anche   quelli   che   siano   incorsi   nell'interdizione 


<l^  Gli  inabilitati  per  prodigalità  sono  esclusi  dall'elettorato  ammini- 
strativo, sebbene  possano  et^sere  elettori  politici.  —  Bolof^na,  21  marzo 
1S90,  Conti-Nanni  {(iiuriitpr,  itaL,  1890,  2,  579;  Legge,  XXX,  2,  92  ;  e 
XXXI,  1,  195). 

(2)  <tiova  riprodurre  le  considerazioni  della  sentenza:  <  In  ordine  alla 
denunsiata  cecitÀ  di  Tommaso  Enea,  la  Corte  considera  che  la  cecità  non 
é  dalla  legge  annoverata  fra  le  cause  d*incapacità  ad  essere  elettore;  e 
che  quindi  bene  era  stato  dalla  Giunta  provinciale  mantenuto  nella  lista. 
Invero,  trattandosi  del  più  eminente  diritto  del  cittadino,  la  legge  va 
intesa  nel  modo  restrittivo;  e  quindi  non  è  lecito  argomentare  da  caso 
a  caso,  m>  estendere  una  ragione  d*incapncità  ((uaudo  dalla  legge  non 
è  tasHAtivainente  indicata.  Scopo  principale  della  legge,  nell*  imporre  al 
cituulino  l'obbligo  di  saper  leggero  e  scrivere  per  poter  essere  elettore, 
si  è  quello  di  assicurarsi  che  gli  elettori  abbiano  una  certa  coltura,  sia 
pare  iniziale,  siccome  garauzia  di  sincerità  e  di  oculatezza  delle  vota- 
sioni.  Ora,  la  infennità  sopraggiunta,  se  può  talvolta  impedire  in  atto 
Tesercizio  del  diritto,  non  è  buona  ragione  perchò  il  diritto  stesso  venga 
pure  a  mancare  in  potenza  » .  —  Cassaz.  Roma,  6  dicembre  1890  (Legge, 
XXXI,  I,  pag.  398). 
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penale.  Su  di  ciò  gli  annotatori  della  legge  non  sono  d'ac- 
cordo (1).  Ma  tale  dubbio  non  nuoce  all'applicazione  della 
legge^  poiché,  anche  ristretto  il  senso  di  questa  disposizione 
a  significare  solo  Tinterdizione  civile,  sarebbero  sempre  com 
presi  in  questa  disposizione  i  colpiti  dall'interdizione  dai 
pubblici  uffici,  i  quali  sono  del  pari  incapaci  dell'elettorato, 
per  virtù  della  disposizione  dell'articolo  20,  n.  1,  del  Codice 
penale. 

1092.  È  superfluo  dire  che  resistenza,  anche  apparente, 
delle  cause  che  possono  determinare  l'interdizione  non  basta  a 
legittimare  l'esclusione  dalle  liste  elettorali  :  occorre  che  sia 
stata  dichiarata  con  le  norme  stabilite  dalla  legge  (2). 

1093.  L'interdizione  dai  pubblici  uffici,  classificata  dal  Codice 
penale  fra  le  pene  stabilite  per  i  delitti  (art.  11,  n.  6),  è  rego- 
lata, quanto  alla  sua  durata  ed  a'  suoi  caratteri,  dall'art  20 
del  Codice  stesso  (3). 


(1)  Nella  Guida  dell' Astbnoo  (pag.  404)  si  ritiene  che  tale  vocabolo 
abbracci  gli  uni  e  gli  altri,  n  Mazzoocolo  (3<^  ediz.,  pag.  HI)  sostiene 
che  contempli  hoIo  i  colpiti  da  interdizione  ci\i]e,  porche  gli  effetti  della 
interdizione  penale  sono  preveduti  nel  Codice  penale,  ed  era  evidente 
nella  legge  del  1865  il  concetto  del  legislatore  di  alludere  solo  al^inte^ 
dizione  civile. 

(2)  Venne  perciò  rettamente  decìso  che  la  imbecillità  a  causa  di  avan- 
zata età  non  è  motivo  producente  l'incapacità  elettorale,  ove  non  sia» 
pronunciata  rintcrdizione.  —  Macerata,  17  ottobre  1889,  Neroni-Infriccioii 
e  altri  (Gtwmpr.  iM.,  1890,  2,  132;  Legge,  XXX,  1,52). 

(3)  «  Art.  20.  L'interdizione  dai  pubblici  uffici  è  perpetua  o  temporanea. 
L'interdizione  perpetua  produce  la  privazione: 

1  "*  del  diritto  di  elettore  e  di  eleggibile  in  qualsiasi  comizio  elettoralCi 
e  di  ogni  altro  diritto  politico; 

2^  della  qualità  di  membro  del  Parlamento  e  di  giurato,  di  ogni  ufficio 
elettivo  e  di  ogni  impiego  od  ufficio  pubblico,  conferito  dallo  Stato,  da 
una  Provincia,  da  un  Comune; 

3*)  dei  gradi  e  delle  dignità  accademiche,  dei  titoli,  delle  decorazioni 
e  altre  pubbliche  insegne  onorifiche; 

4""  di  ogni  diritto  lucrativo  od  onorifico  inerente  a  qualunque  degli 
impieghi,  uffici,  gradì  o  titoli  e  delle  qualità,  dignità  e  decorazioni  indi- 
cate nei  numeri  precedenti,  e  del  benefìcio  ecclesiastico,  di  cui  il  con- 
dannato sia  investito; 

o"»  dell'ufficio  di  tutore  o  di  curatore  e  di  ogni  altro  attinente  alla 
tutela  e  alla  cura  tranne  quella  dei  discendenti  nei  casi  determinati  dalla 
^^ggQ  civile; 
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Per  Tart  74  del  Codice  «  le  pene  dell'interdizione  terapo- 
anea  dai  pubblici  uffici  e  della  sospensione  dall'esercizio  di 
ina  professione  o  di  un'arte  stabilite  per  ciascun  reato^  sono 
.pplicate  tutte  per  intero,  purché  nella  durata  complessiva 
lon  superino  i  dieci  anni  per  l'interdizione  e  i  quattro  per 
&  sospensione  » .  L'art.  87  stabilisce  che  l'indulto  o  la  grazia, 
he  condona  o  commuta  la  pena,  fa  cessare  l'interdizione 
3gale  del  condannato  e  le  incapacità  stabilite  nei  capoversi 
ell'art  33,  purché  non  siano  congiunte  per  legge  alla  pena 
istituita;  ma  non  fa  cessare  l'interdizione  dai  pubblici  uffici, 
è  la  sospensione  dall'esercizio  di  una  professione  o  di  un'arte, 
è  la  vigilanza  speciale  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza, 
Ilvo  il  C4180  di  espressa  disposizione  nel  decrc^to  d' indulto  o 
i  grazia  >.  Finalmente,  la  cessazione  dell'interdizione  legale 
òr  effetto  della  riabilitazione  è  determinata  dall'art.  100  (1).  — 
;uando  adunque  si  procede  alla  revisione  delle  liste  occorrerà 
erifìcare,  caso  per  caso,  se  un  individuo  sia  incorso  nella  Inter- 
izione  legale  ;  in  caso  affermativo,  se  l'interdizione  sia  cessata, 
per  decorrenza  di  termine,  o  per  conseguita  riabilitazione. 


6**  della  capiicitH  di  acquistare  qualsiasi  diritto,  impiego,  uiticio,  qua- 
le, grado,  titolo  e  distinzioni  indicate  nei  numeri  precedenti. 

L* interdizione  temporanea  produce  Tincapacità  nel  condannato  dì 
cqaifltare  o  esercitare,  per  un  tempo  non  minore  di  tre  mesi  e  non  mag- 
ìore  di  cinque  anni,  i  predetti  diritti,  impieghi,  uffici,  qualità,  gradi  e 
norìficenze. 

La  legge  detennina  i  casi,  nei  quali  la  interdizione  dai  pubblici  uffici 
limitata  atl  alcuni  di  essi,  e  i  casi  nei  quali  si  estende  airesercizìo  della 
rofessione  o  dell'arte  del  condannato». 

(1)  Art.  100.  e  L*interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici  e  ogni  altra 
acapacitÀ  perpetua  derivante  da  una  condanna  cessano  per  effetto  della 
labilitazìone,  salvo  che  la  legge  non  disponga  altrimenti. 

e  Se  Tinterdizione  o  l'incapacità  era  congiunta  ad  altra  pena,  la  ria- 
bilitazione non  può  essere  domandata  se  non  dal  condannato,  il  quale 
.bbia  tenuto  tale  condotta  da  fare  presumere  il  suo  ravvedimento,  e  scorsi 
inqae  anni  dal  giorno  nel  quale  la  pena  sia  stata  scontata  o  la  condanna 
ia  rimasta  estinta  per  indulto  o  per  grazia,  ovvero  trascorsi  dieci  anni 
lai  giorno  in  cui  la  condanna  sia  rimasta  prescritta. 

«Se  Tinterdizione  o  TincapacitA  non  era  congiunta  con  altra  pena,  la 
iabilitazione  non  può  essere  domandata  che  dopo  cinque  anni  dal  giorno 
n  cui  la  sentenza  di  condanna  sia  divenuta  irrevocabile. 

*  Il  termine  stabilito  per  domandare  la  riabilitazione  è  doppio  per  i 
sondannati  recidivi. 

«  La  riabUitazione  si  concede  nei  modi  stabiliti  dalla  legge,  e  produce 
il  suo  effetto  secondo  le  norme  in  essa  determinate  * . 

99  —  Saum»  Ug9$  imirimm.  Com,  •  Pr99„  lY. 
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^  5.  —  I  condannati  per  oziosità,  Tagaboudair^io  e  mendieltà. 

1094.  Kaf^ioni  deirinc&pacità  dei  coDdaniiati  per  oziosità,  ?agAbonda^gio  o  meo* 
dicità.  -  lOlO.  Si  pine  in  aruunia  la  legge  elettorale  ainuiiuistratiTa  col 
Todloo  panale  vis^ente  e  con  la  vi^ent^  le;?sre  di  pnbblìca  sicurena.  - 
1096.  Fino  a  quando  dura  la  incapacità  elettorale  dei  condannati  per  ono- 
8it\,  vagdbandaggio  e  niejdicitÀ  -  Riabilitazione  -  Quando  si  ottenga  — 
Rcc*»88Ìvo  rigore  della  leg^e. 

lOiMr.  Sono  incapaci  anche  i  condannati  per  oziosità^  vaga- 
bondaggio e  mcMidicitii  fincliè  non  ottengono  la  riabilitcìzione. 
La  ragione  dell'incapiicità  fa  acconciiimcnte  espressa  dall'cuo 
revole  Villa  nella  discussione  dell'analoga  disposizione  della 
legge  elettorale  politicai  (1):  in  questi  c^usi  vi  è  la  prova 
cerui  e  legale  di  quello  sUito,  nel  quale  noi  troviamo  indebo- 
lito il  sentijnento  della  dignità  personale  e  menomata  quella 
indipendenza  che  è  salvaguardia  della  libertà  del  voto.  A  ciò 
si  iiggiunge  hi  considerazione  che  Uili  persone  sono  sempre 
sotto  la  sorveglianza  dell'autoritii  di  pubblici  sicurezza. 

Tale  incapacità  nella  legge  elettorale  politica  cessii  di 
diritto  un  anno  dopo  espiata  la  pena.  Invece  nella  legge  elet- 
torale amministrativa  perdura  sino  alla  riabilitazione. 

1095.  Nel  Codice  i)enale  del  1889  l'oziosit/i  ed  il  vagabon- 
daggio non  sono  contemplati;  esso  prevede  e  punisce  sola 
mente  il  reato  d'illecitii  mendicitii  (<irt.  453  al  456).  Invece, 
la  legge  di  pubbliciv  sicurezza  del  30  giugno  1889,  negli  arti- 
coli 94  e  seguenti,  dà  fjicoltà  all'autorità  di  pubblica  sicurezza 
di  denunziare  gli  oziosi  e  vagabondi  per  rammonizione.  Ciò 
però  non  costituisci»  un  disaccordo  tra  la  legge  comunale  e 
provinciale  e  quella  di  pubblica  sicurezza,  poiché  anche  la 
semplice  ammonizione  costituisce  una  condanna.  Non  è  quindi 
da  accogliersi  l'opinione,  secondo  la  quale  gli  oziosi  e  vaga- 
bondi dovrebbero  escludersi  dall'elettorato  come  ammoniti  e 
non  come  condannati. 

1096.  Come  si  6  visto,  la  incapacità  dei  condannati  per 
oziosità,  VcXgabondaggio  e  mendicità  dura  fino  a  quando  uou 
abbiano  otti^mt^i  la   riabilitazione.  L'art  847   del  Codice  di 

(1)  Camera  dei  deputati,  23  giugno  1881,  liesoc,,  pag.  041)1. 
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procedura  penale  del  186;")  esprcssamenti»  statuiva  chi»  e  il 
.ondaiiiiato  ad  una  pena  che  non  sia  criminale  e  che,  per 
lisposizione  di  legge  speciale,  porti  la  esclusione  di  lui  dal- 
'esercizio  dei  diritti  di  (elettorato  e  di  eleggibilità  nei  comizi 
ler  le  (elezioni  amministrative  o  politiche,  o  porti  un'altra 
QcapacitH  qualunque,  potrà  essere  riabilitato  dopo  trascorso 
I  termine  prescritto  dairart.  8;)5  (cinque  anni)». 

Soppressi  questi  due  art.  835  e  847  dal  Regio  Decreto 
•  dicembre  1889,  n.  6509,  conten(»nte  le  disposizioni  per  Tat- 
oazione  del  nuovo  (Codice  penale,  è  rimiisto  Tart.  637,  secondo 
ui  «  nessun  condannato  sarà  ammesso  a  domandar(^  la  sua 
iabilitazione  se  non  avrà  per  lo  spazio  di  cinque  anni  dime- 
ato  nel  Regno  e  ti^nuto,  per  i  due  ultimi  almeno,  il  suo 
omieilio  in  uno  stesso  Comune». 

Occorre  quindi  il  decorso  di  cinque  anni  per  essere  am- 
lesso  a  domandare  la  riabilitazione  (vedi  anche  art.  100 
)od.  pen.,).  È  veramente  assai  grave  che,  per  riacquistare  il 
iritto  elettorale  amministrativo,  i  condannati  per  oziosità, 
agabondaggio  e  mondici tii  debbano  far  decorrere  tanto  tempo 
o]>o  la  eessazioiie  degli  effetti  deirammonizione  (art.  108,  legge 
i  pubblicai  sii-urezza)  v  dopo  nvvr  scontjito  una  leggera  pena 
i  polizia  (arL  iìiS  e  s(;g.  Cod.  pianale).  Ed  il  rigore  della  legge 
isulta  ben  più  maggiore  quando  si  rifletei  che,  per  gli  altri 
mmoniti  ed  i  soggetti  alla  vigilanzii  speciale,  la  incapacitii 
essa  solo  un  anno  dopo  compiuto  il  termine  degli  effetti 
eirammonizione  e  d(41a  vigilanza. 

§  6.  —  GII  SBimoiilU. 

O*.)?.  IjeghìtuÀone  e  ^inrisprudenza  precedenti  alla  legge  elettorale  politica  sulla 
capacità  degli  ammoniti.  —  1()9^.  Giarisprudenza  fondata  sulla  legge  elet- 
torale ^litica.  —  101)9.  Il  progetto  Depretis  del  1882  introduce  per  primo 
l'esclusione  degli  ammoniti.  -  1 100.  Progetti  successivi  di  Depretis  e  Crispi. 
—  1101.  Discussione  alla  Camera  dei  deputati.  —  1102.  Ragionevolezza 
dell'esclusione  di  fronte  alla  nuova  leggo  di  pubblica  sicurezza.  —  1103.  Quando 
cessi  rincapacità  degli  ammoniti. 

1097.  Poche  questioni  hanno  dato  luogo  a  cosi  vive  contro- 
ersie  quanto  quella  della  capaciti  elettorale  degli  ammoniti, 
/oscurità  delle  disposizioni  dellart.  20  della  legge  20  marzo 
865,  in  quanto  riguarda  Telettorato  amministrativo,  e  delle 
isposizioni  dell'articolo  104   della   legge  elettorale  politica 
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12  dicembre  18(>0  lasciavano  aperto  il  varco  a  tutte  le  con- 
troversie. Sotto  r  impero  di  quella  legislazione  la  Corte  di 
cassazione  di  Roma  aveva  deciso  con  due  sentenze,  la  prima 
deirs  giugno  1879  U)  e  Taltra  a  sezioni  riunite  del  17  aprile 
1880  (2)y  che  gli  ammoniti  in  ordine  alle  disposizioni  deUa  legge 
di  pubblica  sicurezza  erano  colpiti  d'incapacità  elettorale  in 
forza  dell'art.  26  della  legge  comunale  e  provinciale  del  1865. 
Tuttiivia  si  erano  pronunciate  in  senso  contiario  la  Corte  di 
cassazione  di  Palermo  con  sentenza  17  dicembre  1874  (3)  e 
la  Corte  di  appello  di  Cagliari  con  sentenza  29  luglio  1879  I4). 

109S.  Eiitratii  in  vigore  la  legge  elettorale  politica  del  1882, 
la  quale  non  conteneva  in  proposito  nessuna  disposizione 
speciale  per  gli  ammoniti,  fu  sottoposto  al  Consiglio  di  Stato 
il  quesito  se  essi  dovessero  venir  compitesi  nelle  liste  eletto- 
rali. Il  Consiglio  di  Stato,  con  accurato  parere,  li  ritenne 
colpiti  d' incapacità  elettorale  (5). 

La  questione  ricomparve  dinanzi  all'autorità  giudiziaria,  e 
la  Corte  di  cassazione  di  Roma,  con  sentenza  13  ottobre  1882, 
andò  in  senso  contrario  a  quello  del  Consiglio  di  Stato,  dichia- 
rando la  capacità  elettorale  degli  ammoniti  (6);  ed  in  questo 
senso  si  pronunciarono  la  Corto  d'appello  di  Parma  (7),  quella 
di  Bologna  (8)  e  quella  di  Ancona  (9). 

Successivamente  la  Corte  di  cassazione  andava  in  diverso 
avviso  ritenendo  gli  ammoniti  colpiti  d'incapaci tii  elettorale(lO); 
e  con  sentenza  a  sezioni  riunite  22  febbraio  1884  venne  ricon- 
fermato il  principio  di  tale  incapacità  (11).  E  in  questo  senso 
può  ritenei-si  oggimai  assodata  la  giurisprudenza  per  quanto 
riguarda  Telettorato  politico. 


(1)  Legge,  XX,  II,  116. 

(2)  Legge,  XX,  II,  356. 

(3)  Hiv.  amm.,  XXXVI,  55S. 

(4)  Legge,  XX,  II,  112. 

(5)  Consiglio  di  Stato,  5  aprile  1882  {Legge,  XXII,  I,  608). 

(6)  CasH.  Roma,  13  ottobre  ÌHH2  {Legge,  XXII,  II,  613). 

(7)  (Jorte  d'appello  di  Parma,  29  settembre  1882  (Legge,  XXII,  II.  W- 

(8)  Corte  d'appello  di  Bologna,  31  luglio  1882  {Legge,  XXU,  II,  740); 
11  maggio  ÌSSS  (Legge,  XXIII,  II,  557). 

(9)  Corte  d'appello  d'Ancona,  22  agosto  ISSS  {Legge,  XXIII,  II.  7«»4). 

(10)  Cass.  Roma,  21  febbraio  ISSS  {Legge,  XXIII," I,  36n. 

(11)  Legge,  XXIV,  I,  361. 
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lOìM).  Nel  progetto  di  riforma  della  legge  20  marzo  1865 
sull'amministrazione  comunale  e  provinciale  Ton.  Depretis 
proponeva  (art.  97)  che  fossero  dichiarati  incapaci  di  esercitare 
il  diritto  di  elettori  gli  ammoniti  a  norma  delle  leggi  di  pub- 
blica sicurezza.  «  Ho  creduto  —  diceva  egli  —  stabilire  Tinca- 
pacità  degli  ammoniti  a  norma  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza, 
ponendo  per  termine  a  tale  incap^icità  quello  di  un  anno  dopo 
compiuto  il  termine  degli  effetti  deirammonizione:  mentre 
nuove  guarentigie,  che  nel  disegno  di  riforma  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  sono  introdotte  per  riformare  il  procedi- 
mento deirammonizione,  varranno  a  dissipare  i  dubbi  circa  la 
possibilità  dellabuso,  e  si  avrà  la  certezza  che  nei  comizi  ai 
cittadini  d'integro  stato  non  si  uniranno  individui,  sui  quali 
pesa  una  macchia  che  ne  scema  la  capacità  civile  » . 

1100.  Tale  proposti  fu  ripetuta  anche  nel  successivo  pro- 
getto Depretis  del  1886  e  nel  progetto  Crispi  del  1887,  ed 
accettata  sempre  dalle  Commissioni  parlamentari.  Questa 
disposizione  ha  la  sua  giustificazione  nella  necessità  di  esclu- 
dere dal  corpo  elettorale  persone,  sulle  quali  pesano  gravi 
sospetti,  mentre  se  vi  è  diritto,  pel  quale  chi  l'esercita  deve  pre- 
sentare tutte  le  garanzie  di  moralità,  è  appunto  il  diritto  ele^ 
torale  (che,  come  dimostrammo,  è  piuttosto  una  funzione  di 
ordine  pubblico  anziché  un  vero  e  proprio  diritto),  essendo 
evidente  che  dipende  essenzialmente  dall'ambiente  morale  del 
corpo  elettorale  la  scelta  di  buoni  o  cattivi  amministratori. 
E  sebbene  Tamnionizione  pronunziata  secondo  la  precedente 
legge  di  pubblica  sicurezza  20  marzo  1865,  ali.  B  (modificata 
dalla  legge  6  luglio  1871),  fosse  un  provvedimento  sai  generis^ 
preceduto  da  un  procedimento  speciale,  non  può  negarsi  che 
essa,  anche  sotto  l'impero  di  quelle  leggi,  avesse  carattere  di 
pena  nel  vero  senso  della  parola,  importando  una  restrizione 
della  libertà  personale. 

1101.  Portato  il  progetto  innanzi  alla  Camera  dei  deputati, 
sorsero  vivaci  opposizioni  (1).  Un  emendamento  fu  dapprima 
presentato  dagli  onor.  Cavallotti,  Maffi  e  Armirotti  per  far 


(I)  Cain«ra  d<M  deputati,  tornata  14  In^flio  18S8,  Dìscììm.,  pa^.  4794. 
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sparire  questa  disposizione;  ma,  per  non  ritardare  Tapprovar 
zione  della  legge,  remendamento  fu  ritirato.  A  difesa  degli 
ammoniti  pronunciò  invece  un  vibrato  discorso  il  deputato 
Andrea  Costa.  Le  sue  osservazioni,  però,  più  che  contro  l'esclu- 
sione degli  ammoniti,  furono  rivolte  contro  l'istituto  deiram- 
monizione,  cosi  come  era  disciplinato  nella  vecchia  legge  di 
pubblica  sicurezza;  e  perciò  deve  ritenersi  non  abbiano  più 
alcuna  ragione  di  essere  di  fronte  alle  disposizioni  della  nuova 
legge.  Rispose  perciò  adeguatamente  Ton.  Giolitti:  «  Si  può 
discutere  —  egli  disse  —  se  Tammonizione  ci  debba  essereono, 
ed  in  qual  modo  debba  essere  riordinata  od  anche  se  non  debba 
(^ssere  soppressa:  ma  è  certo  che,  stando  alla  nostra  legislazione 
attuale,  l'ammonito  si  trova  in  una  condizione  di  dipendenza 
dall'autorità  di  pubblica  sicurezza.  Ora,  quando  una  classe 
di  persone  è  dalla  legge,  a  ragione  od  a  torto,  messa  in  una 
condizione  di  dipendenza  per  guisa  che  l'autorità  infligge  loro 
delle  pene  senza  renderne  conto  quasi  a  nessuno,  è  pericoloso 
ammettere  queste  persone  a  godere  del  diritto  elettorale  ». 

E  l'on.  Crispi  aggiunse  che  la  nuova  legge  di  pubblica 
sicurezza  era  informata  a  concetti  liberali  e  ad  efficaci  ga- 
ranzie dell'istituto  dell'ammonizione;  onde  non  potrebbero 
più  ripetersi  le  ingiustizie  commesse  nel  passato,  in  cui  si 
abusava  dell'ammonizione  per  ragioni  politiche. 

1102.  Effettivamente,  nello  stato  attuale  della  nostra  legis- 
lazione, l'aranionizione  non  riveste  più  il  carattere  odioso,  che 
sotto  la  vecchia  legge  aveva   acquistato  a  causa   dell'abuso 
fattone.  Essa  è  sempre  un  provvedimento  di  sicurezza  pub- 
blica inferito  contro  il  semplice  sospetto.  Ma  le  guarentigie, 
delle  quali  la  legge  la  circonda,  tolgono  ogni  valore  alle  ceiv^ 
sure  che  tuttora  si  muovono  così  contro  l'istituto  dell  animo 
nizione,  come  contro  l' inciipacità  elettorale  degli  ammonii^ 
stabilita  dalla  legge  elettorale  politica  e  dalla  presente  legg^ 

1103.  L'incapacità  degli  ammoniti  cessa  un  anno  dopo  conr^ 
piuto  il  termini»  degli  ottetti  dell'ammonizione,  ossia  un  ann^ 
dopo  il  compimento  del  l)iennio  di  cui  all'art.  108  della  leg^ 
di  pubblica  sicurezza  (1). 

1^  '   I/ainiuoiiìziono  (così  l'art.  lOH)  cessa  di  pieii  diritto  allo  scade"»^ 
del  biennio  dal  «giorno  dell'ordinanza,  se  nel  frattempo  Tanìnionito  wniJ 
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§7.-1  !90g|r«ttl  alla  Tlgrllanza  spellale  della  pubblica  slearemn. 
lui.  —  La  esclusione  dei  soggetti  alla  vigilanza  speciale  della  pubblica  sicurezza. 

1104.  Sono  ineleggibili,  pel  capoverso  e  dell'art.  22,  anche  i 
ìggetti  alla  rìffilanza  speciale  della  pifhhlica  i^icurezza.  E 
uesta  incapacità,  come  quella  degli  ammoniti,  cessai  un  anno 
opo  compiuto  il  termine  diagli  effetti  della  sorveglianza. 

T^  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza  è  una 
ena  accessoria  stabilita  e  regolata  dagli  art  28  e  42  del 
lodice  penale,  e  dagli  art.  117  e  seguenti  della  legge  di 
ubblica  sicurezz2i. 

La  stessa  ragione,  che  giustifica  Tesclusione  degli  ammo- 
iti,  milita  contro  i  soggetti  alla  sorveglianza  speciale.  Essi 
ano  da  molteplici  disposizioni  del  nostro  diritto  pubblico 
olpiti  dalla  incapacità  di  legge.  Quindi  perdono  anche  il 
rado  militare,  le  decorazioni  degli  ordini  militari,  ecc. 

§  S.  —  I  condannati  per  eertl  reati. 

Iu5.  La  dÌ8uosizioue  delPart.  22  r«*lativa  ai  condannati  per  reati  di  diritto 
comune  ai  fronte  a  quella  dolbi  precedente  leg«re  del  istj,').  —  1106.  Perchè 
la  locuzione  della  legge  del  1 8^)5,  che  privava  deirelettorati»  tutti  i  condan- 
nati a  pena  criiiiiiiule  e  i  cuiidaniiati  a  pene  correzionali  o  a  particolari 
intenlizioni  mentre  le  scontano,  non  venne  inserita  nel  testo  unico;  parere 
del  Oonsi^^lio  di  Stato  sulla  questione.  -  1107.  Tale  disposizione  doveva 
considenirsi  ancora   in  vij^ore  Decisioni  della   Cassazione    di   lionia.  — 

lln8.  Modn  dì  coonlinare  la  disiH»siziono  stessa  del  Codice  {Minale.  --  1109.  Ciò 
che  aveva  ritenuto  la  giurisprudenza.  —  1110.  Il  testo  uniiH»  del  1898  ha 
risoluto  la  questione  Le  sue  disposizioni  traggono  fondamento  dalKart.  20 
del  K.  Decreto  1"  dicembre  188'.».  n.  «kiO'.»  La  enumerazione  dei  reati  spe- 
ciali. C(»n tenuta  nella  lettera  /*  dell'art.  22,  è  fatta  con  riguardo  al  vecchio 
Codice  iKMiale  -  La  sentenza,  che  determina  il  titolo  del  reato,  è  la  base  per 
risolvere  la  questione  di  capacità  Esame  di  alcune  questioni  cui  dà  luogo  la 
dispiMÌzione  della  legge  -  1111.  Prosciogli  mento  dall'accusa  per  insufficienza 
di  pDive.  1112.  C'ondanna  per  semplice  tentativo.  1113.  Apnlicazione 
del  piincipio  della  retr^^atti^ità  della  legge  j  enaie  più  mite  —  Condanna 
per  un  fatto  che  ha  cessato  di  essere  reato. —  Id.  per  un  reato  che  la  nuova 
legge  colpisce  d'incapacità  elettorale.  1114.  Per  la  esclusione  dal  diritto 
elettorale  non  liasta  la  cattiva  «ondotta  in  genere  -  Occorre  la  condanna 
per  determinati  reati  :  la  condanna  deve  essere  divenuta  irrevocabile  o  ese- 
cutoria. 1115.  Qualunqui'  sia  la  condanna  per  i  reati  contemplati  nel- 
l'art. 22,  anche  se  minima,  pnxluce  la  incapa<*it\  elettorale  —  Si  deve  guardare 
alla  natura  del  fatto  delittu<»so.  -    Hit).  La  legge  divi«le  in  tre  gruppi 


»l>ia  riportato  condanna  per  delitto  o  per  contravvenzione  airanimoui- 
^np.  Nel  e.iso  di  condanna  pi»r  tali  titoli,  il  biennio  decorre  dal  giorno 
•1  rouipinieuto  dnlln  pena  - , 
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le  condanne  per  reati  che  portano  la  eBclnsìone  dal  diritto  elettorale  —  Psno 
gruppo  :  Furto,  truffa,  appropriazione  indebita  —  Oltre  il  reato  di  aasociasone 
di  malfattori,  è  compreso  quello  d* incitamento  a  prendere  parte  ad  una  uso 
ciazione.  -  1117.  Ricettazione  di  og^tti  in  qualunque  modo  sottratti.  - 
1118.  tf  Abu^i  di  fiducia  e  frode  di  ogni  altra  specie  »:  quali  reati  sono  com- 
presi in  questa  ampia  locuzione  della  logge  —  Giurisprudenza.  —  1119. 80110 
compresi  i  reati  c^mtemplati  da  leggi  impeciali  —  Beati  militari.  —  1130.  Con- 
danne riportate  alPestero.  —  1J21.  Perchè  abbia  luogo  la  perdita  del  diritto 
elettorale  deve  trattarsi  di  condanne  per  fatti  dolosi.  —  1122.  Secoh» 
gruppo  :  Condanne  contemplate  dalla  lettera  f  delFart.  22  —  Condanoe  per 
«  qualunque  specie  di  falso,  falsa  testimonianza  e  calunnia  >  —  Quali  condanne 
vi  sono  comprese  :  subttrnazione  di  testimoni  ;  soppressione  o  distruzione  di 
scritture;  uso  sciente  di  atti  falsificati.  —  1128.  Tkkzo  gruppo:  Condanne 
per  reati  contro  il  buon  costume  —  Adulterio,  ratto,  stupro.  —  1124.  Dei  con- 
dannati per  eccitamento  all'odio  tra  le  varie  classi  sociali.  —  1125.  Dtscns- 
sione  del  Senato  sul  proposito.  —  1120.  Discussione  della  Camera  dei  deputati 
—  1 127.  Se  la  incapacità  elettorale  dei  condannati  cessi  in  tutti  i  casi  pff 
la  riabilitazione.  —  1128.  Discussione  della  Camera  dei  deputati.  - 
1129.  Quando  può  domandarsi  la  riabilitazione  —  Procedimento  —  Occorre  U 
vera  e  formale  riabilitazione  ()er  ridare  il  diritto  alla  iscrizione  nelle  liste 
elettorali  —  Divieto  di  trascrizione  di  alcune  condanne  portato  dal  R.  Decreto 
SO  gennaio  1902  sul  casellario  giudiziario.  —  1130-1131.  Se  la  incapacttÀ 
elettorale  cessi  \yeT  amnistia,  grazia,  indulto.  —  1 182.  Condanna  per  retti 
elettorali. 

1105.  L'art.  22,  nel  suo  alinea  f,  dichiara  incapaci  dell'e- 
lettorato anche  coloro  che  siano  condannati  per  certi  reati,  e 
riproduce  quindi  testualmente  i  reati  contemplati  nell'alinea  e 
dell'art.  11  della  legge  30  dicembre  1888.  Però,  si  osservi  che 
l'art.  26  della  legge  20  marzo  1865  colpiva  d'ineleggibilità 
«  quelli  che  furono  condannati  a  pene  criminali  se  non  otten- 
nero la  riabilitazione;  i  condannati  a  pene  correzionali  od 
a  particolari  interdizioni  mentre  le  scontano;  finalmente,  i 
condannati  per  furto,  frode,  o  attentato  ai  costumi  ». 

1106.  Siccome  l'art.  11  della  legge  di  riforma  del  30  di- 
cembre 1888  comincia  con  le  parole  «  olh^e  i  casi  previsti 
dalVart.  20  (Mia  legge  VO  marzo  18fJ5,  non  sono  nt^  elettori 
nf^  eleggihilL,.  »,  cosi  sotto  l'impero  della  legge  precedente  si 
era  domandato  se  vi  fosse  o  no  una  lacuna  nel  testo  unico, 
e  se  dovesse  ritenersi  che  tutti  i  condannati  a  pene  criminali 
e  correzionali  fossero  incapaci  dell'elettorato. 

Proposta  la  questione  al  Consiglio  di  Stato,  questo,  con 
parere  del  ()  aprile  1889,  spiegò  e  giustificò  la  ragione  per 
la  quale  la  disposizione  sopra  indicata  dell'art.  26  della  legge 
20  marzo  1865  non  era  stata  riportata  nel  testo  unico  di  legge 
del  1889.  Ove  ben  si  guardi,   disse  il  supremo  Consesso,  in 
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tali  condizioni  della  nostra  legislazione  penale  si  dovette 
mpilare  il  testo  unico,  appare  manifesto  da  un  lato  che 
rebbo  stato  impossibile  riprodurvi  letteralmente  la  disposi- 
>ne  della  legge  del  1865  o  sostituirvi  una  disposizione  esat- 
otìente  equipollente;  dall'altro  che  nell'articolo  del  testo 
lieo,  quale  è  stolto  adottato,  sostanzialmente  la  lacuna  non 
iste.  E  valga  il  vero:  nel  momento  in  cui  si  compilava  il 
sto  unico,  il  nuovo  Codice  penale  era  stiito  approvato  nei 
oi  concetti  fondamentali  dalla  ('amera,  sebbene  non  fosse 
&to  fonimlato  nel  suo  testo  definitivo  dalla  Commissione  dì 
ordinamento,  né  avesse  ancora  forza  obbligatoria.  Quindi, 
sendo  stato  approvato  dalla  Camera  il  concetto  di  abolire 
fondamontah'  distinzione  di  pene  criminali  e  correzionali,  il 
produrre  la  locuzione  della  legge  del  1 865,  che  parlava  di  pene 
riminali  e  pene  correzionali,  non  avrebbe  avuto  più  senso. 

Xè  si  poteva  supplire  o  rendere  il  concetto  dell'antica  legge 
m  termini  e<iuiviilenti  presi  ad  imprestito  dal  Codice  penale; 
b  si  poteva  sostituire  alla  locuzione  della  legge  del  1865  lenu- 
lerazione  dei  reati  che  in  <iuelUi  legge  erano  puniti  con  pene 
Sminali.  Entrambi  i  sistemi  non  avrebbero  avuto  riscontro 
ìlle  disposizioni  del  nuovo  e  del  vecchio  Codice  penale. 

Del  resto,  non  era  meno  evidente  che  la  lacuna  che  si 
mproverava  nel  testo  unico  sostanzialmente  non  sussisteva, 
appoichè  il  nuovo  Codice  penale  stabilisce  gli  effetti  delle 
>ndanne  penali,  e  dispone  che  l'ergastolo  e  la  reclusione 
T  un  tempo  eccedente  cin(iue  anni  producono  di  diritto  la 
iterdizione  perpetua  e  temporanea  dai  pubblici  uffici,  era 
mo  che  il  complesso  di  queste  sanzioni  suppliva  al  difetto 
le  si  voleva  scorgere  nella  compilazione  dell'art.  oO  del  testo 
iiico,  tiinto  più  che  l'articolo  stesso,  riproducendo  i  casi  di 
lelcggibilità  deirarticolo  26  della  legge  1865,  aveva  specifl- 
itamente  cnumeniti  i  titoli  di  condanna  che  il  legislatore 
msiderava  incompatibili  col  diritto  elettorale,  i  quali  in 
nella  leggi»  andavano  compresi  sotto  l'indicazione  generica 
i  condanne  criminali  v  correzionali. 

È  d'altronde  manifesto  che  dove  provvede  la  legge  gt»nerale 
ozioso,  anzi  irregolare,  che  provveda  la  legge  speciale  (1). 

(1)  Consiglio  «li  Stato,  6  agosto  ìm>  {Ugge,  X.XIX,  II,  21). 
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1107.  Questo  parere  p^ustìficava  il  testo  unico,  ma  non  diri- 
meva la  duplice  questione  se  si  dovesse  ancora  considerare 
in  vigore  la  disposizione  della  legge  del  1865  di  cui  (^  parola, 
e  quale  fosse  il  criterio  per  determinare  l'equivalenza  degli 
attuali  titoli  di  condanna  con  quelli  contemplati  dall'art  26 
della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A. 

Però,  la  prima  questione  fu  decùsa  da  due  sentenze  della 
Corte  suprema  di  Roma  (1).  Nelle  dette  sentenze  la  Corte  osser- 
vava che  con  Tart.  \ìO  della  legge  30  dicembre  1888  erasi  dato 
solo  al  pot(»re  esecutivo  la  facoltà  di  coordinare  in  testo  unico 
le  disposizioni  di  detta  legge  con  quelle  della  precedente  leg^ 
del  1805,  ma  non  anche  quella  di  abrogare  le  disposizioni 
medesime,  ne  in  tutto  uè  in  parte.  Che  quindi,  in  applicazione 
deirart.  11  della  stessa  legge  30  dicembre  1888,  la  disposi- 
zione dell'art.  26  della  legge  comunale  e  provinciale  del  1865, 
concernente  TineleggibilitA  dei  condannati  a  pene  criminali 
non  riabilititi,  doveva  considerarsi  virtualmente  ciompresa 
nella  disposizione  dell'art.  30  della  legge  medesima  pubblicata 
in  testo  unico  col  R.  Decreto  10  febbraio  1889  |2). 

1 108.  Restava  la  seconda  questione:  <ome  determinare  In 
corrispondenza  tra  il  sistema  di  penalità  stiìbilito  dal  nuovo 
Codice  penale  e  la  distinzione  di  pene  criminali  e  correzio- 
nali stabilito  dal  vecchio  Codice?  A  ciò  rispondeva  l'arti- 
colo 20  del  R.  I)(»creto  T  dicembre  1889,  n.  6o09,  contenente 
le  disposizioni  per  l'attuazione  del  Codice  penale,  pubblicato 
per  delegazione  legìslativji.  Questo  articolo  dispone: 

*  Art.  l^fK  In  tutti  i  casi  e  per  gli  ottetti  per  i  quali  le 
leggi,  i  decreti,  i  regolamenti,  i  trattati  e  le  convenzioni  inter- 
nazionali parlano  di  p(»ne  criminali,  correzionali  e  di  polizia, 
devono  considerarsi  come  corrispondenti: 

«  V  alle  «pene  criminali»  le  pene  dell'ergastolo,  dell'inter- 
dizione  perpetua  dai  pubblici  uffici  e  quelle  della  reclusione 


(l)  Cns6.  {{orna,  2  novembre  1889  {Legyf^  XXX,  I,  IM).  15  selteinbrx' 
1890  Uri,  XXX,  TI,  fUOì:  2*»  dicembre  1893  (/iVr.  aiinK..  XLV,  li»: 
17  agosto  189t)  (/->>/•<>  itaL.  XXI,  t.  1012'. 

^2)  In  qtiesto  senso  si  em  già  pronunciata  la  Corte  d'appello  di  Roma 
con  sentenza  17  ottobre  l«8t»  {Lvgge,  XXIX,  II,  596).  Vedi  pnre  nel  mo- 
di»sinio  senso:  stessa  Corti»,  l»  ma^-gio  189<J  (7V'/w/  //«///.,  18ÌK5,  172.. 
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della  detenzione  per  un  tempo  non  inferiore  nel  minimo  ai 
e  anni; 

«  2^  alle  «  pene  correzionali  »  le  pene  non  indicate  nei 
I.   1«  e  3^: 

«  3"*  alle  «  pene  di  polizia  »  li»  pene  dell'arresto  per  un 
mpo  non  superiore  nel  massimo  ai  cinque  giorni  e  della 
Qmenda  non  superiore  nel  massimo  alle  lire  cinquanta. 

«  Ove  però  si  tratti  di  condanne,  si  considerano  pene  cri- 
inali  l'ergastolo,  T  interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici 
la  reclusione  e  la  detenzione  per  un  tempo  maggiore  dei 
nque  anni  ». 

1109.  Quindi  venne  ritenuto  che,  se  la  condanna  era  avve- 
ita  sotto  l'impero  della  veccliia  legge,  i  condannati  a  pene 
iminali  erano  ineleggibili  fino  a  che  non  avessero  ottenuta 

riabilitazione,  e  i  condannati  a  pene  correzionali  erano 
irimente  ineleggibili  finché  durasse  la  espiazione  della  pena, 
ilvo  se  si  trattasse  di  condannato  per  taluno  degli  speciali 
iati  indicati  nell'art.  30,  alinea  f,  della  legge  del  IH89,  nel 
jal  caso  rineleggibilità  durava  fino  all'ottenuti!  riabilitazione. 

S<*  poi  la  condanna  avesse  avuto  luogo  sotto  l'impero  del 
jovo  Codice  penale,  erano  considerati  come  condannati  a 
5ne  criminali  e  quindi  incapaci  fino  alla  riabilitazione  i  con- 
innati  alle  pene  dell'ergastolo,  all'interdizione  dei  pubblici 
Hci,  od  alla  reclusione,  o  detenzione  per  un  tempo  mag- 
ore  di  cinque  anni.  Erano  poi  incapaci,  fino  a  che  fosse 
irata  l'espiazione  della  pena,  tutti  i  condannati  a  pene  minori, 
ivo  che  si  fosse  trattato  dell'arresto  per  un  tempo  non  supe- 
ore  al  massimo  di  cin<|ue  giorni,  o  deirammenda  non  superiore 
massimo  di  I^.  r)0,  perché  essendo  queste  equiparate  a  pene 

polizia,  non  toglievano  la  capivcita  (elettorale.  Laddove  poi 

condanna  penale  fosse  stata  infiittti  per  qualcuno  dei  reati 
dicati  nello  alinea  /'  dt^ll'art.  30,  in  t^ìl  caso,  quale  si  fosse 
titii  la  natura  della  pena,  la  incapacità  permaneva  fino  alla 
inseguita  riabilibizione. 

Ilio.  Nel  testo  unico  4  maggio  1898  si  sciolse  la  qui- 
ioue,  dando  con  silvia  innovazione  una  sanzione  legislativa 
la  giuri.sprudcnzii  del  Consiglio  di  Stato  e  della  Corte  di 
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Cassazione  di  Roma.  E  il  capoverso  f  dell'art  22  venne  cosi 
formolato: 

«  Non  sono  né  elettori  né  eleggibili... 
* /")  I  condannati  alle  pene  deirergastolo,  deir  interdi- 
zione perpetua  dai  pubblici  uffici,  e  a  quelle  della  reclusione 
e  della  detenzione  per  un  tempo  maggiore  di  cinque  anni. 

€  I  condannati  ad  altre  pene  restrittive  della  libertà  per- 
sonale, compresa  quella  degli  arresti  per  un  tempo  superiore 
ai  cinque  giorni,  mentre  la  scontano,  nonché  all'interdizione 
temporanea  dai  pubblici  uffici  per  tutto  il  tempo  della  sua 
durata  ». 

L'introduzione  di  queste  disposizioni  nell'art.  22  traeva  il 
suo  fondamento  giuridico  dall'art  20  del  R.  D.  V  dicembre  1889, 
n.  6509,  col  quale  si  era  provveduto  alla  coordinazione  del 
nuovo  Codice  penale  col  Codice  di  procedura  penale  e  colle 
altre  leggi  corrispondenti. 

L'(»numerazione  dei  reati  speciali,  contenuta  nella  lettera /i 
per  i  quali  s'incorre  nella  inca|)acìtà  elettorale,  venne  fatta 
con  riguardo  al  vecchio  Codice  penale,  sotto  Timpero  del  quale 
era  stata  fatta  la  legge  (*omunale  e  provim-iale  del  186ó,  e 
alla  riforma  del  1888. 

Passando  ora  all'esame  delle  predetti*  disposizioni,  è  ovvia 
Tosservazione  che  il  determinare  in  quali  casi  s' incorre  in 
queste  condanne,  e  quale  sia  la  natura  di  questi  vari  reati  e 
la  estensione  dei  fatti  delittuosi  che  datale  qualifica  sono  colpiti, 
è  materia  più  da  illustratori  del  Codice  penale  che  della  legge 
comunale  e  provinciale.  Certamente,  la  sentenza  determina 
il  titolo  del  reato,  onde  riesce  facile  il  compito  di  chi  com- 
pila o  rivede  le  liste  nell'escludere  i  condannati  per  siffatte 
condanne. 

Crediamo  però  necessario  dire  brevemente  di  alcune  que- 
stioni, a  cui  la  disposizione  di  legge  che  stiamo  esaminando 
dà  luogo. 

1111.  Anzitutto  si  domandò  se,  dato  che  il  titolo  d'imputa- 
zione sia  compreso  tra  quelli  colpiti  dalla  legge  con  l'incapacità 
elettorale,  il  proscioglimento  dall'accusa  per  insufficienza  di 
prove  possa  parificarsi,  quanto  alla  sua  indole  ed  ai  suoi  effetti. 
alla  condanna.  E   la  Corte  di  «appello  di  Venezia  con  tutta 
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Ag^ouc  ritenne  la  negativa,  e  decise  che  non  si  debba  in  tal 
aso  cancellare  l'individuo  dalle  liste  (1). 

1112.  Si  domandò  pure  se  chi  fu  condannato  per  semplice 
ìntativo  di  alcuno  degli  speciali  reati  contemplati  nell'art.  22, 
ìttera  /',  sia  incapace,  oppure  no.  La  Cassazione  di  Roma  (2) 
itenue  raltermativa,  e  cioè  che  anche  il  tentativo  (nella  specie 
rattiivasi  di  frode)  renda  incapace  al  pari  del  reato  consumato. 

1113.  Vige  in  materia  penale  il  principio  che  quando  la 
eggi^  vigente  al  tempo  del  commesso  reato  sia  diversa  da 
[Uella  in  vigore  al  ti^mpo  della  condanna,  deve  tra  le  due 
ipplicarsi  quelhi  ciie  importai  una  pena  più  mite.  Si  dubitò  se 
questo  principio  potesse  avere  qualche  applicazione  estensiva 
n  materia  elettorale,  e  se  quindi  colui  che  fu  condannato 
M>tto  la  legislazione  precedente  a  pena  che  importa  la  per- 
lìta  deirelettorato,  ma  per  tal  reato  che  sotto  la  nuova  legis- 
azioue  sia  punibile  con  pena  che  non  porti  la  stessa  inca- 
pacità, possa  aver  riacquistata  la  qualità  di  elettore.  La  Corte 
il  appello  di  Roma  ritenne  la  negativa ,  dovendosi  guardare  al 
itolo  della  condanna  (o)  ;  ma  noi  crediamo  che,  quando  non 
Tattasi  degli  speciali  reati  contemplati  nel  secondo  capoverso 
Iella  lettera  /",  si  debl)a  preferire  la  opinione  aft'ermativa. 

Parimt^nte  riteniamo)  che  sia  cessata  la  incapacità  elettorale 
li  ehi,  sotto  la  passiitii  legishizioiu»,  sia  stato  condannato  per 
in  fatto  che  il  vigente  Codice  penale  non  contempla  più  come 
reato  (4).  Al  contrario,  deve  riconoscersi  che  abbia  perduta  la 
aiMicità  elettorale  chi  subì  una  condanna,  che  all'epoca  in  cui 
fu  pronunziata  non  portava  la  perdita  del  diritto  all'elettorato, 
ma  che  la  produce  per  la  legislazione  posteriore:  il  possesso 
li  tale  diritto  va  ringoiato,  senza  accusa  di  retroattività,  dalla 
mova  legge,  secondo  li*  nornu»  r  condizioni  da  essa  stiil)ilite  (5). 

(1)  Corte  d'appello  di  Veneziji,  22  ottobre  1H<)9  {Li'gn*'i  X,  II,  44). 

ri)  Ca«s.  Korna,  (»  aprile  IS91  {l>ifge,  XXXI,  II,  109).  Nel  medesimo 
€ii»*o:  stessa  C*s8.,  1«  aprilo  18iW  [Varo  ital.,  XXIII,  I,  424);  App. 
Vquila.  20  settembre  IHS»)  (  ft<V.  annn.,  XXX Vili,  (Wl). 

{}\)  Corte  d'appello  di  Uoina,  8  febbraio  1888  (/><w/f>,  XXVIII,  II,  167). 

(4»  Ca8H.  Uoina,  22  ottobre  1901  {Man.  awm..  XLI,  217). 

(5ì  rtiHH.  Koma,  22  ottobre  1901  [Man.  amm.,  XLI,  217);  2  e  11  di- 
cembre 1901  yA/ttudi,  XXXV,  175,  177);  App.  (Genova,  21  novembre  1809 
Terni  Gen.,  1899,  p.  710). 
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1114.  La  leggio  i*ome  risulti  chiaro  dal  suo  testo,  colpisce 
di  iuciipatità  elettorale»  i  anulitHìiati  per  alcuni  determinati 
reati.  Non  basta  quindi,  per  produrre  Uile  incapacità,  la  cat- 
tiva condotti!  in  genere  (i),  come  non  bastano  l'accusa  per 
uno  di  tali  reati  e  la  pendenza  del  procedimento  penale  (2). 
Occorre  vi  sia  condanna;  e  condanna  divenuta  irrevocabile 
0  esecutoria;  locchè,  in  materia  penale,  non  ha  luogo  se  non 
dopo  che  sono  decorsi  i  termini  pel  ricorso  in  Cassazione,  o 
dopo  che  tale  ricorso  sia  stato  esperimentato  e  sia  intervenuta 
sentenza  sul  ricorso  medesimo  (3). 

1116.  1^  lettiTa  /"dell'art.  22  si  divide,  come  si  è  visto, 
in  due  parti:  nell'una  sono  contemplate  le  jìepie  che  tolgono 
o  sospendono  il  diritto  elettorale:  nell'altra  sono  previsti  i 
reati  che  i)rivano  del  diritto  stesso.  Qualunque  sia  la  con- 
danna riportata  per  questi  reati,  anche  se  ad  una  pena  minima, 
ha  luogo  la  perdita  di^Ua  qualitii  di  elettore  e  di  eleggibile: 
ciò  è  conforme  alla  giurisprudenza  adottata  sotto  la  vecchia 
legishizione,  i>er  la  quale  anche  una  condanna  a  semplice 
))ena  di  polizia  p<*r  furto  od  altro  simile  reato  produceva  la 
inca|)ac^ità  (^lettorah*  (4).  Bene  disse  la  Corte  di  c^issiizione  di 
Roma  (5)  che  al  titolo  del  reato,  alla  natura  del  fatto  deUttuoso 
si  d(»ve  guardare,  e  non  alh^  (condizioni  soggettive  di  colui 
che  lo  abl)ia  commesso  ed  alla  pena  hitlitt^i. 

Ilio.  La  legge  distingue  in  tre  gruppi  i  leati  che  rendono 
indegno  il  citt^idino  del  diritto  elettorale.  Seguendo  la  nomen- 
clatura dell'abolito  Codice  penale,  nel  primo  gruppo  sono 
compn^si  i  reati  di  associazione  di  malfattori,  di  furto,  ricet- 
tazione dolosa  di  oggc»tti  furtivi,  trutì'a,  appropriazione  inde 
bita,  abuso  di  fiducia  e  frodi  di  ogni  altra  specie  (*  sotto 
qualunque  titolo  del  Codice  penal(\ 


(1)  CasH.  lloraa,  17  settembre  1895  (/y^z/c,  XXXV,  II,  613). 

(2)  Cass.  I^^nla,  16  settembre  181)6  {Corte  Supr.,  XX,  US). 

(3)  Deois.  citata,  16  settembre  1896. 

(A)  App.  Torino,  22  ottobre  1H89  (/?iV.  amm,,  XLI,  90V,  App.  Cartle, 
1«  lujJTlio  1892  e  App.  Milano.  28  marzo  1893  {lìlv.  nmtn.,  XLllI,  774; 
XLIV,  893);  App.  Trani,  25  ottobre  1889  {Hiv.  avitn.,  XLI,  9J. 

(5;  Decis.  P  aprile  1898  (Man.  amm,,  1898,  146). 


Krasi  fatui  quistione  sotto  l'impi^ro  della  le^ge  del  18()5, 
%  quale  parlava  del  solo  ftfr/o,  so  anclu»  le  condanne  pel- 
li altri  reali  contro  la  proprii^ià,  cioè  pertrufifa,  per  appro- 
>riazìone  indel)ita,  per  ric(»tUizioni%  fossero  comprese  nella 
isposizione  della  le^^t*  (1).  Ora  ogni  dubl)io  è  stato  tolto: 
olio  moditicho  introdotte  dalla  leggt^  del  30  dicembre  1888 
areno  espressamente  contemplate  le  condanne  anche  per 
[uesti  reati. 

Fu  inoltri^  sp(»cialmente  contemplato  il  reato  di  associa- 
ione  di  malfattori;  e  devesi  ritenere  che  venne  compreso 
lon  solo  il  delitto  che  ora  è  previsto  e  punito  dagli  art  248 
'  seguenti  dell'attuale  Codice  pemile,  ma  anche  quello  di 
ncitamento  a  prendere  parte  ad  una  associazione  di  cui  agli 
irt.  247  e  2.')!  (2». 

1117.  La  le^ge  parla  di  ricettazione  dolosa  di  oygeUi  fur- 
ivi; ma  è  evid(»nte  che  produce  la  ineapacitii  elettorale  la 
rondanna  per  rieetUizione  non  solo  di  oggc*tti  provenienti 
la  furto,  ma  anclie  di  oggetti  depredati,  truffati  od  altrimenti 
M)ttratti  (3),  cioè  di  oggetti  provenienti  da  un  qualunque 
lelitto  (art.  421  Cod.  p(Miale). 

lllH.  La  lettera  /'  dell'art.  22  termina  col  comprendere, 
nel  primo  gruppo,  W  condanne  per  «  abuso  di  tiducia  e  frodi 
li  ogni  altra  speeii»  e  sotto  qualunque*  titolo  del  Codice 
penale  *  ;  con  ciò  si  r  voluto  toij:liere  la  (pu^stionc*  nata  sotto 
la  precedente  legislazione,  la  quale  ritc^nevasi  che  si  riferisse 
lilla  sola  frode  che  figurava  nel  Co<lice  penali»  fra  i  reati 
w)ntro  la  propri(»tà.  L  certo  ora  che  qualunque  condanna  per 
qualunque  reato,  il  (piale  abbia  come  elemento  ra1>uso  di 
fiducia  e  la  frod(?,  inijiortii  la  perdita  dell'elettorato.  Seguendo 
l'ampia  locuzione  della  legge,  la  giurisprudenza  ha  ritenuto 
loinv  produttive  di  tale  p(*rdita  le  condanne  per  peculato  (4), 


(1)  Cass.  ]^>llla,  lo  settembre  1SH4  v  \1  iioveiiihre  1«91  {liiv.  amm., 
WXXV.  p.  s«Mi;  XLIII,  p.  2*h;  App.  Napoli,  is  a|?08to  1882  e  App.  di 
kqiiila,  20  Si'Ucinbrc  IHSlj  .liir.  aniin.,  XXXIV,  1G2;  XXXVIII,  GOl). 

(2;  CasM.   Koiiia,  30  noveiiihn'  1S9H  i/^<///«.  XXXIX,  I,  ^67). 

{'M  Cass.  Roma,  19  ^niijrno  l«t»7  i/.^/^,  XXXVII,  lì,  ;i8). 

k\)  Coiw.  di  Stato,  2*J  ottobre  IIKK)  {Man.  umm.,  XL,  p.  1S«). 
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concussione  (1),  corruzione  di  pubblici  uflBciali  (2),  sottrazione 
di  (!0S(*  pignorate  o  sequestrate  (3),  frode  in  commercio  (4), 
allontanamento  di  oblatori  dai  pubblici  incanti  (5)  e  pel  reato 
di  cui  airart.  :^20  Codice  penale  (6). 

1119.  E  da  notare  che  la  legge  dice  «  abuso  di  fiducia  e  frodi 
di  ogni  altra  specie  e  sotto  qualunc^ue  titolo  del  Codic>e  penale». 
Tale  dizione  ha  fatto  nascere  il  dubbio  se  la  condanna  per 
reati  contemplati  da  leggi  speciali,  anche  se  costituiti  da  frode, 
diano  luogo  alla  incapacità  elettorale.  Non  può,  a  nostro  avviso, 
che  ritenersi  l'affermativa:  una  opinione  diversa  si  ribella  allo 
spirito  della  legge.  E  d'altronde  h*  parole  «  sotto  qualsiasi 
titolo  del  Codice  penale  »  furono  introdotte  nel  testo  non  già 
p(T  n^stringerne  la  portata,  ma  per  ben  determinare,  come 
risulta  dalla  proposta  dell'Ufficio  C(»ntrale  del  Senato,  che  esso 
doveva  applicarsi  a  qualunque  frod(»,  e  non  solo  a  quella  che 
figurava  nel  Codice  penale»  sotto  il  titolo  dei  reati  contro  la 
proprietà. 

Cosi  riteniamo  ch(»  la  lettera  f  deirart  22  si  applichi 
anche  ai  n^ati  costituiti  da  frode,  contemplati  da  leggi  diverse 
dal  Codice  penale  (7),  come,  ad  es.,  il  contrabbando  (8),  la 
bancarotta  fraudolentii  (9),  ed  alle  condanne  per  reati  previsti 


(1)  Ca.Hs.  Roma,  19  sotteiubre  4^  23  dicc»iubre  1884  (Hiv.  amm.,  XXXV, 
896;  XXXVI,  293);  2  novembre  1889  {Ulv.  amm.,  XL,  1006);  App.  Torino, 
17  settombrc  1880  e  App.  Aquila,  9  febbraio  1900  (Hiv.  amm,,  XXXI, 
826;  LI,  29Ó). 

(2)  Cas8.  Roma,  9  settembre  185)6  e  25  settembre  1897  {Leggt^ 
XXXVII,  I,  10;  II,  618);  1°  aprile  1898  {Foro  itaL,  XXXIII,  I,  424). 

(;3)  Cass.  Roma,  28  ottobre  1889  (Hiv.  amin.,  XLI,  1^5);  31  dicembre  1896 
if^f/f%  XXXVII,  I,  145);  9  agosto  1898  (/ti.  XXXVIII,  11,290);  27  set- 
tembre 1900  {Hiv.  (unin.,  LI,  1062);  App.  Tonuo,  3  luglio  1896  {Hiv.  aitm., 
XLVII,  711);  App.  Catania,  31  ottobre  1898  {GiuHspr.  (kit.,  1898,  p.  208). 

(4)  App.  Torino,  10  luglio  1896  {Man.  amm.,  XXXVI,  46). 

(5)  Cass.  Roma,  14  ottobre  1880  e  7  novembre  1888  {Hiv.  awm., 
XXXI,  839;  XL,  160);  8  novembre  1899  (l^ge,  XXXIX,  II,  795);  App. 
Torino,  10  luglio  1896  {Man.  amm.,  XXXIV,  46). 

(())  Cass.  Roma,  7  agosto  1895  {Legge,  XXXV,  II,  543). 

(7)  App.  Torino,  17  v  30  luglio  1897  {Giuriffpr.  Tor.,  XXXIV,  1306, 1405). 

(8)  Cass.  Roma,  14  maggio  1903  {Rie.  amm.,  LIV,  597-598;;  App. 
Torino,  5  giugno  1899  {Man.  amm.,  XXXVIII,  424).  Contrariamente 
decisero:  App.  Venezia,  15  settembre  1902  {Hiv.  annn.,  XLIV,  108); 
App.  Milano,  23  aprile  1895  (Man.  trio.,  XXXVI,  406). 

(9)  Cass.  Roma,  26  gennaio  1899  {Corte  Supr.,  XXIV,  160). 
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!il  Codice  penale  militare,  e  rìportate  con  sentenza  dei  Trì- 
unali  militari  (1). 

1120.  ^^'iIltende  bene  che  le  condanne^  di  cui  alla  lett  f 
3U'art  22,  sono  quelle  pronunciate  dai  Tribunali  del  Regno: 
da  condanna  riportata  all'estero  non  può  privare  del  diritto 
ettorale.  Le  leggi  penali  sono  essenzialmente  territoriali,  e 
>n  producono  effetti  legali  fuori  del  territorio  dello  Stato, 
drchè  una  condanna  all'estero  possa  importare  la  incapacità 
ettorale,  o(»<jorre  che  ciò  sia  dichiarato,  su  istanza  del  Pub- 
ico Ministero,  dairautorità  giudiziaria  italiana,  in  conformità 
5irart  7  del  Codice  penale  (2). 

1121.  Dalla  enumerazione  dei  reati  fatta  nella  lett  /'chiaro 
)pari8ce  che  deve  trattarsi  dì  condanne  per  fatti  dolon.  La 
gge  rende  incapac^i  dell'elettorato,  come  disse  la  C/assazione  di 
orna  (3),  coloro  che  subirono  condanne  per  reati  aventi  orìgine 
3l  dolo,  nell'inganno,  nelle  male  arti  usate  in  altrui  danno. 

Non  può  quindi  la  qualità  di  elettore  e  di  eleggibile  venir 
leno  per  una  condanna  riportata  per  un  reato  che  riposi 
dia  semplice  colpa  ed  imprevidenza  (4),  (rome  è,  ad  esempio, 
nello  di  bancarotta  semplice  (o). 

1122.  La  lettera  f  dell'art  22  contempla,  nel  secondo 
ruppe,  le  condanne  per  i  delitti  di  falso:  dice  la  legge  «  per 
ualunque  specie  di  falso,  falsa  testimonianza  o  calunnia  >. 
i  era  fatta  questione,  di  fìronte  alla  legislazione  comunale  del 
•^65,  se  le  condanne  per  falsa  testimonianza  (6)  e  calunnia  (7) 

(1)  App.  Paleniio,  22  luglio  1901  \^Riv.  amm.,  LUI,  18). 

(2)  App.  Bologna,  14  agosto  1896  (Man.  giur.  Boi.,  1896,  p.  272); 
pp.  Torino,  19  giugno  1896  (Hiv.  mnm.y  XLVII,  947);  2  luglio  1901 
fiurinpr.  Tor.,  XXXVIII,  1143). 

(di  Decis.  27  settembre  1899  (Giurispr.  Hai.,  1889,  IH,  380"). 

(41  Decis.  citata,  27  settembre  1890. 

^5)  App.  Torino,  8  luglio  l«9r>  «  5  luglio  1897  (CHurwpr,  2br.,  XXXIII, 
7;  XXXIV,  13d9j.  La  Cassazione  di  Roma  con  sentensa  28  novembre 
B4  {tìiv.  amm.,  XLV,  17)  ritenne  invece  che  non  può  essere  iscrìtto 
iUe  liste  elettorali  il  condannato  por  bancarotta  anche  semplice. 

(6)  Cass.  Roma,  22  febbraio  1881  (Eiv.  amm.,  XXXV,  868);  Appello 
>rino,  1<>  agosto  1885  {Riv,  amm,,  XXXVI,  832). 

i7)  Riv.  amim.,  XXXI,  309. 

40  —  ^àam%9  XiW*  mtPAmm,  Omm,  •  Frm,^  IT. 
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fossero  tali  da  togliere  il  diritto  elettorale::  ora  la  questione 
non  è  più  possibile. 

La  incapacità  si  applica  non  ai  soli  condannati  per  falsii 
testimonianza,  ma  anche  a  quelli  per  subornazione  di  testi- 
moni (1);  anche  questa  costituisce  una  falsità.  E  poiché  la  legge 
contempla  «  qualunque  specie  di  falso  »,  cosi  è  chiaro  chela 
condanna  per  simulazione  di  reato  è  fra  quelle  che  impedi- 
scono di  essere  elettore  (2).  Fra  le  medesime  vi  è  pur  quella 
riportata  ])er  soppressione  o  distruzione  di  scritture  (3). 

Si  deve  poi  riteneii*  ch(*  non  solo  il  ftìlso  in  atti  o  docu- 
menti, ma  anche  l'uso  sciente  di  atti  falsificati  è  colpito  dalla 
presente  disposizione:  per  cui  la  condanna  per  quest'ultimo 
titolo  importa   anch'essa  privazione  del  diritto  elettorale  i4). 

1123.  Nel  terzo  gruppo  la  lettera  f  della  presente  dispo 
sizione  comi)rende  le  condanne  per  i  reati  contro  il  buon 
costume.  E  qui  si  devono  intendere  contemplate  non  le  sole 
condanne  per  un  oltraggio  al  pudore,  ma  anche  quelli  per 
delitti  che,  come  l'adulterio  (5),  il  ratto  (6)  e  lo  stupro  (7),  sono 
d'indole  più  grave,  portando  offesa  ad  un  tempo  al  buon 
costume  ed  all'ordine  delle  famiglie. 

1124.  Nel  nuovo  Codice  penale  figura  un  nuovo  ed  odioso 
reato,  quello  per  eccitamento  all'odio  tra  le  varie  classi  sociali. 
Sebbene  anteriore  al  Codice  penale,  la  legge  elettorale  volle 
contemplarlo,  e  lo  comprese  tra  quelli  che  fanno  perdere  la 
qualità  di  elettore  e  di  eleggibile,  Questa  novità  non  passò  però 
senza  vive  opposizioni  in  entrambe  le  Camere,  e  crediamo 


(1)  Cass.  Uoma,  12  marzo  1903  (ìtiv.  amw.,  LI V,  p.  083);  Appello 
Torino,  22  novembre  1902  (ito.  amm.,  LIV,  17;  Mon.  amm.,  XLII,  127)? 
App.  Genova,  20  lugUo  1901  {Biv,  amm.,  LII,  592). 

(2)  Cass.  Roma,  3  giugno  1896  {Foro  Hai.,  XXI,  1413). 

(3)  App.  Palermo,  17  agosto  1901  (T^/r.  amm,,  LUI,  p.  12). 

(4)  Cass.  Roma,  11  novembre  1889  {liiv.  avim.,  XLI,  419). 

(5)  App.  Genova,  5  dicembre  1899  »( Temi  Gen.,  1899,  718);  Appello 
Trani,  5  giugno  1896  (Foro  itaL,  XXI,  1236);  App.  Catanzaro,  27  giugno 
1890  (IJ/ì;.  amm.,  XLII,  7);  App.  Cagliari,  13  luglio  1897  {Giurispr.  sarda, 
1897,  251).  V^edi  però,  in  senso  contrario:  App.  Palermo,  2  agosto  19<^1 
{Riv,  mwm.,  LUI,  14). 

(6)  Cass.  Roma,  19  maggio  1886  {Riv,  amm.,  XXXVII,  844). 
(7;  Cass.  Roma,  25  febbraio  1896  {Legge,  XXXVI,  I,  505). 
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li  gmmle  importanza,  per  la  giusta  e  liberale  applicazione 
iella  legge,  il  riassumere  i  punti  (*ss(»nziali  della  relativa 
]iscussion(\ 

1125.  Lii  proposti!  di  aggiungere,  nel  capov.  e  delVart  11 
iella  legge  :{0  dieembre  1888  (eapov.  /" dell'attuale  testo  unico), 
%nche  Tesclusione  dei  condannati  per  eccitamento  all'odio  tra 
le  varie  elassi  sociali,  venne  fatta  per  la  prima  volta  in  Senato 
iairon.  Canonico  (1).  Egli  osservò  che  se  vi  sono  persone  merite- 
voli di  essere  (escluse  dal  novero  degli  elettori  e  degli  eleggibili, 
3ono  queste.  Secondo  il  Codice  penale  del  1865,  simili  categorie 
di  reati  si  trovavano  collocate  trai  reati  contro  la  sicurezza  dello 
Stato,  ondo  non  si  era  voluto  escludere  dall'eleggibili tà  e  dal- 
l'elettorato i  condannati  per  reati  politici.  Ma  nel  nuovo  Codice 
questo  era  diventato  un  reato  comune,  una  delle  varie  specie 
deiristigazione  a  delinciuere,  onde  era  logico  che  fosse  intro- 
dotta questii  aggiuntai.  F^a  proposta  fu  accettata  dal  relatore. 

Però  contro  di  essa  levossi  il  senatore  Corte,  il  quale  disse 
doversi  andare  molto  a  rilento  prima  di  dichiarare  indegni  del 
diritto  elettorale  coloro  che  siano  condannati  per  siffatti  reati. 
Le  questioni  sociali  sono  troppo  connesse  colle  politiche,  e 
molte  rivoluzioni  hanno  avuto  in  gran  parte  il  loro  fondamento 
sulle  questioni  sociali.  «  Io  non  divido  —  egli  diceva  —  le  teorie 
di  Carlo  Marx  e  di  Enrico  George.  Ma  se  per  caso  uno  di  questi 
individui,  per  un  reato  commesso  colla  stampa  o  colla  parola, 
|)er  eccitare  all'odio  tra  le  classi  sociali,  fosse  stato  condan- 
nato, e  perciò  perdesse  il  diritto  elettorale,  non  mi  parrebbe 
giusto.  Quando  si  trattai  di  reati  che  sono  ritenuti  reati  comuni 
l)er  generale  consenso,  ciò  va  benissimo.  Ma  per  certi  reati,  per 
quanto  deplorevoli,  e  per  quanto  sia  necessario  che  l'azione 
della  legge  sia  pronta  per  tutelare  l'ordine  sociale,  mi  pare  che 
sia  prudente  andare  adagio  prima  di  dar  loro  un  significato 
(li  reato  comune  ». 

Replicò  Tou.  Finali  dichiarando  doversi  aver  fiducia  nella 
magistratura  illuminata  del  nostro  paese.  «  Certamente  —  ei 
diceva  —  per  nessuna  opinione  per  quanto  radicale,  o  religiosa, 
0  filosofic^i,  0  politica,  o  sociale,  nessuno  deve  andar  mai  in 


(1)  Senato  del  Regno,  tornata  del  28  novembre  1888. 
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prigione,  né  certamente  s'incorre  nella  pena  quando  non  si 
faccia  altro  che  manifestare  delle  opinioni.  Quindi,  confidando 
nelle  chiare  disposizioni  del  Codice  penale  e  nel  senno  e  nella 
virtù  della  magistratura,  non  dobbiamo  credere  che  siano  con- 
dannati come  delinquenti  comuni  coloro  che  possano  vagare  nel 
campo  delle  utopie,  ma  senza  eccitare  con  pericolo  pubblico  le 
varie  classi  sociali  all'odio  tra  loro  » . 

Riprendeva  la  parola  Fon.  Canonico,  osservando  che  i  dubbi 
sulla  natura  del  reato  in  discorso  potevano  sussistere  di  fronte 
al  Codice  penale  del  1865,  non  più  dinanzi  all'attuale  Codice. 
«  Nel  Codice  del  1865  —  ei  diceva  —  non  si  parlava  di  ecci- 
tamento all'odio  tra  le  classi  sociali;  e  di  reati  congeneri  si 
parlava  soltanto  nel  titolo  relativo  ai  delitti  politici.  Ma  il 
nuovo  Codice  penale  ha  saviamente  fatto  una  distinzione  ben 
netta  tra  i  turbamenti  che  si  eccitano  nel  seno  della  società 
allo  scopo  di  attentare  all'integrità  della  patria  ed  ai  poteri 
dello  Stato,  e  gli  eccitamenti  all'odio  tra  le  varie  classi  sociali, 
i  quali  nulla  hanno  a  fare  col  turbamento  dell'ordine  politico, 
ma  tendono  solo  a  turbare  la  pubblica  tranquillità,  e  diven- 
gono fonte  di  disordini  e  di  reati  » .  E  conchiudeva  :  «  non 
occorre  ripetere  che  in  fatto  di  discussione  e  di  opinione  vi  è 
la  massima  libertà  nel  nostro  paese,  e  nessuno  ha  mai  prote- 
stato per  semplici  opinioni  manifestate  a  viva  voce  e  per  le 
stampe;  si  può  quindi  essere  certi  che  non  si  corre  verun  peri 
colo  che  possa  venir  menomata  la  pienezza  della  libertà  poli- 
tica ».  Cosi  la  proposta,  accettata  dalla  Commissione  e  dal 
Governo,  fu  inserita  nella  legge. 

1126.  Però,  portata  la  legge  la  seconda  volta  alla  Camera 
dei  deputati,  nella  seduta  del  17  novembre  1888  Fon.  Costa 
Andrea  protestò  contro  quest'aggiunta  fatta  nella  legge.  Motivo 
della  sua  protesta  era  che  nel  momento  in  cui  si  votava  l'ar- 
ticolo il  Codice  penale  nuovo  non  era  stato  ancora  approvato 
definitivamente,  mentre  nel  Codice  penale  allora  in  vigore 
(quello  del  1865)  si  parlava  della  provocazione  a  commet- 
tere reati,  ma  il  reato  di  eccitamento  all'odio  tra  le  varie 
classi  sociali  non  vi  era  contemplato.  Egli  trovava  che,  esi- 
stendo classi,  doveva  esistere  un  antagonismo  tra"  loro,  onde 
la  dizione  dell'articolo  aveva  un  contenuto  poco  preciso  ed 
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elastico.  Oltracciò  egli  credeva  che  il  reato  fosse  di  natura 
essenzialmente  politica. 

Il  relatore  replicava  osservando  che  anche  questo  è  un 
reato  comune  e  grave,  essendo  desiderio  di  tutti  che  le  classi 
sociali  non  si  conibattiino  tra  loro,  ma  vivano  in  armonia  con- 
tinua; epperò,  quando  avviene  questo  reato,  è  giusto  che  sia 
punito  chi  lo  commette.  E  Ton.  Crispi,  ministro  deirintemo, sog- 
giungeva: «Il  reato  di  eccitamento  all'odio  tra  le  classi  si  trova 
scritto  nel  nuovo  Codice  penale  che  è  stato  approvato  dalla 
Camera;  ed  è  curioso  che,  quando  in  quel  Codice  si  discusse 
su  questo  argomento,  non  vi  furono  opposizioni  da  nessuna 
parte  della  Camera.  Il  reato  in  questione  potrà  avere  carat- 
tere sociale,  ma  non  sarà  mai  un  reato  politico.  Gli  odi  tra  le 
classi  non  sono  possibili,  quando  i  Governi  sanno  ammini- 
strare, e  quando  i  Parlamenti  sanno  prevedere  e  provvedere. 
Sotto  un  governo  di  libertà  le  lotte  tra  le  classi  non  sono  possi 
bili,  o  per  lo  meno  non  possono  essere  lotte  materiali.  Io  ho 
fede  nelle  nostre  istituzioni,  ho  fede  nel  Parlamento  da  cui 
molte  questioni  sociali  saraimo  risolute  ».  —  Dopo  queste  osser- 
vazioni e  dopo  varie  insistenze  fatte  dalFon.  Costa,  ripetendo  i 
concetti  sopra  riassunti,  Tarticolo  fu  approvato  dalla  Camera 
nella  stessa  forma  nella  quale  era  stiito  approvato  dal  Senato. 

1127.  L'incapacità  prevista  nell'art.  22  cessa  in  tutti  i  casi 
per  efTetto  della  riabilitazione?  —  Sotto  l'impero  della  vecchia 
legge  eravi  dubbio;  e  troviamo  sentenze,  le  quali  ritennero 
che  nel  caso  di  condanna  per  taluni  degli  speciali  reati  con- 
templati dall'art.  26  di  quella  legge  (furto,  frode  e  attentato 
ai  costumi),  se  anche  fosse  intervenuta  la  riabilitazione  dopo 
la  espiazione  della  condanna  criminale,  o  fosse  stata  scontata 
la  condanna  a  pena  correzionale,  non  poteva  più  il  condan- 
nato essere  iscritto  nelle  liste*,  poiché  in  lui  permaneva  l'inca- 
pacità derivante  dal  titolo  del  delitto,  e  nella  legge  il  criterio 
dell'esclusione  era  duplice:  o  la  natura  della  pena  riportata,  o 
la  natura  del  reato  commesso  (Ij.  Questa  giurisprudenza  por- 
tava till'inconveniente  che  la  condizione  del  condannato  a  pena 
criminale,  se  anche  per  reati  odiosissimi,  veniva  ad  essere 


(1)  CiiAfl.  Roma,  25  febbraio  1880  (Corte  Supr.,  XI,  79). 
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meno  gravosa  di  quella  del  condannato  a  pene  lievissime, 
fuorché  pel  titolo  degli  speciali  reati  contemplati  dalla  legge. 

1128.  La  nuova  legge  eguaglia  la  condizione  di  tutti  i 
condannati  dinanzi  alla  riabilitazione. 

Nella  discussione  della  legge  alla  Camera  dei  deputati 
Fon.  Salaris  mosse  il  dubbio  se  la  riabilitazione  dovesse  valere 
in  tutti  i  casi  a  far  riacquistare  il  diritto  elettorale^  oppure 
se  a  tal  principio  si  avesse  a  fare  eccezione  nel  caso  di  alcune 
determinate  condanne,  per  le  quali  la  incapacità  dovesse 
restare  in  perpetuo.  Ma  il  presidente  del  Consiglio,  on.  Crispi, 
rispose  (1)  che  non  doveva  farsi  distinzione,  e  La  riabilitazione 
—  ei  diceva  —  ha  lo  scopo  di  attestare  che  un  individuo,  il 
quale  abbia  potuto  commettere  un  reato,  sia  tornato  sulla  via 
dell'onore  e  della  moralità.  Ora,  noi  crediamo  alla  correggibi- 
lità;  non  siamo  di  quei  pessimisti  che  credono  questa  impos- 
sibile. Se  poi  potremo  riordinare  gli  istituti  penitenziari  in  quel 
modo  logico  e  ragionevole  che  la  scienza  richiede,  si  potrà 
essere  sicuri  che  molti  cittadini  saranno  divenuti  utili  alla 
società  dopo  usciti  dal  carcere». 

1129.  La  riabilitiizione  non  può  (sssorr  domandata  se  non 
sono  decorsi  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  si  è  scontista  la 
pena.  Il  condannato  deve  dar  prova  del  suo  ravvedimentc», 
producendo  gli  attestati  di  buona  condotta,  aver  dimorato 
costiuitemente  nel  Regno,  e  negli  ultimi  due  anni  in  uno 
stt^sso  Coniun(\  Gli  art.  837  a  846  del  Codice  di  procedura 
penale  sUibiliscono  intoino  al  modo  di  domandane  la  riabi- 
lit^lzionc  e  a  quello   di  ordinarla,  cioè  con   decreto  del  Ri*. 

La  legge  vuole,  per  ridare  la  capacità  elettorale,  la  prova 
del  ravvedimento,  e  quindi  la  vera  e  formale  riabilit<izione; 
perciò  non  i)uò  ammettersi  che  il  divieto  di  trascrizione  di 
alcune  condanne,  portiito  dalla  legge  30  gennaio  1902,  n.8l, 
sul  ciisellario  giudiziario,  jjossa  equivalere  alla  riabilitazione 
agli  effetti  della  reiscrizione  nelle  liste  eli^ttorali  (2). 


(1)  Tornata  20  novembre  1888. 

(2)  Cass.  Konia,  19  gennaio  1903  (J/«/*.  amm,,  XLIl,  157;  Rir.amm., 
LIV,  197). 
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1190.  Oltre  che  per  riabilitazione,  cessa  la  incapacità  per 
effetto  deiramnistia?  —  La  giurisprudenza  distingue  :  se  trat- 
tasi di  amnistia  intervenuta  prima  della  condanna,  l'amnistiato 
riacquista  pienamente  la  sua  capacità  (1);  quando  invece 
Taranistia  sia  intervenuta  dopo  la  condanna,  in  tal  caso  occorre 
la  riabilitazione. 

Non  mancamo  sentenze  (2)  che,  argomentando  dairi>rt.  86 
del  Codice  penale,  secondo  cui  «  Ttimnistia  estingue  l'azione 
penale  e  fa  (lessare  resecuzioiie  della  condanna  penale  e  tutti 
gli  effetti  penali  di  essa  »,  hanno  ritenuto  che  l'amnistia,  anche 
intervenuta  dopo  la  condanna,  importa  (cessazione  della  inca 
pacitA  elettorale,  ila  la  giurisprudenza  speciale  della  Cassa- 
zione di  Ronui  si  è  affermata  sulla  nuissima  (*on trarla,  osser- 
vando che  la  legge,  parlando  della  sola  riabilitazione,  ha 
voluto  elle  unicamente  questa  avesse  virtù  di  restituire  la 
capacità  (»U»ttorale,  pel  noto  principio  ubi  dixit  coluitj  ubi 
tacifit  nohnt;  che  la  incapacità  elettorale  non  è  uno  degli 
effetti  della  condanna  a  sensi  dell'art.  86  del  Cod.  penale,  i 
quali  non  sono  che  quelli  di  cui  agli  art.  31  e  seg.  di  detto 
Codice,  ma  è  una  conseguenza  derivante  da  una  disposizione 
di  h»gge  speciale,  e  l'amnistia,  se  vale  a  togliere  le  conse- 
guenze strettamente  penali,  non  esercita  alcuna  influenza  sulle 
incapacità  stabilite  da  leggi  speciali;  (*he  la  riabilitazione, 
affermando  il  ravv(Mliniento  d(*l  condannato,  può  riammetterlo 
al  godimento  del  diritto  elettorale;  non  cosi  l'amnistia,  che 
è  ispiratii  a  ragioni  politiche  divcTse,  e  non  alla  resipiscenza 
e  al  pentimento  d(»l  colpevole  (S). 

1131.  Nel  ciiso  di  grazia  od  indulto,  egli  è  evidente  che» 
è  sempre  neccessaria  la  riabjlitazione. 


(1)  App.  Cutauia,  11  settembre  18^2  (Man.  avuii,^  XXII,  37). 

(2)  Cass.  Roma,  31  dicembre  1891  (Riv.  amm.y  XLIII,  134);  Appello 
Casale,  8  lug'Mo  18fH)  (///r.  amm.,  XLI,  047^;  App.  Genova,  IG  gennaio 
nK)l  (Tttni  (wfìi.,  1901,  p.  14<)i;  App.  Torino,  7  ^iuf;:no  1902  (/^ir.  «m/w., 
LUI,  51»9). 

t3)  ('asH.  Roma,  13  ;rennai<>  l8i»7  {Corte  Supr.,  181)7,  4);  1«  gennaio 
llMJl  ((à'tirispr.  ita!.,  1901,  III,  29:5);  5  dicembre  liK)l  {Uir.  amm,,  LIII, 
25);  12  ;reniiaio  e  14  maggio  liK)3  {Man.  amm.,  XLII,  263,  284);  App. 
Torino,  1»  giu|^no  UM»3  (/^«V.  aiiuit.,  LIV',  42.*>,  424V,  App.  (lenova,  21  giugno 
1901   iTtmi  Gefi.,  1001,  432). 
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1188.  L'art  22,  lett.  Qj  stabilisce  inoltre  che  noD  sono^elet^ 
tori  né  eleggibili  i  condannati  per  reati  elettorali  di  cui  all'ar- 
ticolo 97  e  seg.,  durante  il  tempo  dell'interdizione  stabilito 
dalla  sentenza  o  dalla  legge.  Esamineremo  sotto  gli  indicati 
articoli  quanto  concerne  i  reati  elettorali;  intanto  rileviamo 
che  l'art  22  non  contempla  i  condannati  pel  reato  di  cui 
all'art  96;  ma  neppure  essi  potranno  sfuggire,  per  l'art  110, 
alla  sospensione  dal  diritto  elettorale,  quando  sia  loro  inflitta 
la  detenzione.  La  legge  dispone  espressamente  la  sospensione 
nei  reati  di  cui  agli  art  97  a  101.  Per  gli  altri  si  rimette 
alla  norma  generale  dettata  nell'art  110,  secondo  cui  le  con- 
danne per  reati  elettorali,  ove  per  espressa  disposizione  di 
legge  0  per  la  gravità  del  caso  venga  dal  giudice  irrogata 
la  pena  della  detenzione,  producono  sempre  la  sospensione 
del  diritto  elettorale  e  di  tutti  i  pubblici  uffici  per  un  tempo 
non  minore  di  un  anno  né  maggiore  di  tre. 

§9.-1  rtoofeimU  e  %\V  assistiti. 

1133.  Ragioni  dell'esclusione  dei  ricoverati  ed  assistiti  dalla  pubblica  beneficenza. 
—  1134.  Se  i  mendicanti^  che  &nno  constatare  di  essere  inaUli  al  Itforo, 
siano  eleggibili.  —  1135.  Necessità  di  avere  nei  Municipi  gli  elenchi  dei 
sussidiati  dalla  pubblica  beneficenza.  —  1136.  Se  coloro  che  percepiscono 
sussidi  dalle  Congregazioni  di  carità,  senza  esser  loro  totalmenlie  a  carico. 
siano  eleggibili. 

1133.  L  art.  22  dichiara  non  essere  elettori  né  eleggibili 
coloro  che  sono  ricoverati  negli  ospizi  di  carità  e  coloro  che 
sono  abitualmente  a  carico  degli  istituti  di  pubblica  benefi- 
cenza 0  delle  congregazioni  di  carità. 

Qual  è  la  ragione  di  questa  disposizione?  Negli  atti  par- 
lamentari relativi  alla  legge  comunale  e  provinciale  se  ne 
discorse  poco,  ma  essa  fu  ampiamente  dichiaratii  nelle  discus- 
sioni e  relazioni  relative  alla  legge  elettorale  politica,  in  cui 
l'ultimo  comma  dell'art.  98  contiene  un'analoga  disposizione. 

Si  disse  allora  che  tali  individui  si  trovano  in  una  con 
dizione  di  assoluta  dipendenza,  che  li  esporrebbe  troppo  facil- 
mente al  pericolo  della  corruzione  elettorale.  Quale  ragione- 
vole sicurtà  potrà  aversi  che  questi  disgraziati  non  votino 
per  chi  nel  giorno  delle  elezioni  dia  loro  a  sfamarsi  ?  II  dar 
loro  il  diritto  di  voto  o  l'eleggibilità  sarebbe  annullare  la 
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influenza  delle  classi  colte,  le  quali  non  potrebbero  lottare 
contro  la  preponderanza  numerica  delle  plebi. 

È  vero  che  talora  con  questa  categoria  vengono  esclusi 
vecchi  operai,  vecchi  marinai  o  veterani  od  invalidi  deireser- 
cito  o  della  marina,  i  quali  sono  persone  onorate  ed  inacces- 
sibili alla  corruzione.  Ma,  pur  troppo,  ogni  legge,  per  quanto 
giusta,  ha  i  suoi  inconvenienti. 

1134.  Questa,  disposizione  di  legge  dà  luogo  anche  in  pratica 
a  parecchie  questioni.  Nell'alinea  d  dell'art.  22  sono  dichia- 
rati incapaci  coloro  che  siano  condannati  per  mendicità;  nello 
alinea  g  coloro  che  siano  ricoverati  o  che  siano  abitualmente 
a  carico  degli  ospizi.  Ma  sono  o  no  capaci  coloro  che,  avendo 
fatto  constatare  di  essere  inabili  al  lavoro,  giusta  l'art.  81 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  vanno  mendicando? 

La  questione  fu  sollevata  nel  Senato  ;  ed  il  senatore  Sen- 
nino (1)  propose  di  aggiungere  al  novero  degli  ineleggibili 
coloro  ette  esercikuio  la  qiu\^tua.  Al  che  il  relatore  on.  Finali 
rispose:  «  K  evidente  che  i  questuanti  non  possono,  non  deb- 
bono entrare  nel  corpo  elettorale;  ma  in  quest'art.  11  vi  è 
abbastanza  per  esclu<lerli,  poiché  nel  comma  d  sono  esclusi 
appunto  i  ricoverati  negli  ospizi  di  mendicità  e  coloro  che 
sono  abitualmente  a  carico  degli  istituti  di  l)encficenza  e  delle 
congregazioni  di  caritii.  Di  più  abbiamo  la  nuova  legge  di 
pubblica  sicurezza  che  proibisce  la  questua.  Quanto  ai  frati 
questuanti,  essi  non  esistono  più,  ahneno  ptT  legge.  Quindi, 
ad  ogni  modo,  dal  complesso  dell'articolo  risulta  che  i  que- 
stuanti non  possono  essere  compresi  nelle  liste  elettorali  del 
Comune  ».  Ad  ogni  modo  però,  se  questo  era  il  concetto  del 
legislatore,  è  certo  però  che  la  legge  non  nomina  tassativa- 
mente coloro  che,  dopo  aver  fatto  constatare  di  essere  inabili 
al  lavoro,  Viidano  mendicando. 

1136.  Un'altra  questione  venne  discussa  in  Senato,  solle- 
vata dallon.  Di  Sambuy  (2).  Vi  siirà  una  difiHcolt/i  in  alcuni 
Comuni,  una  impossibilità  in  molti  altri,  egli  disse,  di  avere 


(1)  Senato,  tornata  28  novembre  1888, 
{'2)  Stessa  tornata. 
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al  Municipio  gli  elenchi  dei  sussidiati  dagli  istituti  di  bene- 
ficenza e  dalle  congregazioni  di  carità,  per  poter  rettificare  le 
liste  elettorali.  E  rivolgevasi  quindi  al  ministro  acciò  avesse 
date  le  opportune  istruzioni  ai  prefetti,  onde  gl'istituti  di  bene- 
ficenza fossero  tenuti  a  dare  d'ufficio  ai  Municipi  l'elenco  delle 
persone  sovvenute.  Al  che  l'onor.  Crispi  rispose^  assentendo 
e  promettendo. 

1136.  Un  ultimo  dubbio  ebbe  la  sua  soluzione  in  un  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  in  adunanza  generale  del  25  maggio  1889, 
ed  in  una  decisione  della  Cassazione  di  Roma.  Si  chiese  se,  di 
fronte  alla  dicitura  dell'alinea  g  dell'art.  22,  debba  intendersi 
non  essere  né  elettori  né  eleggibili  coloro  che  sono  totalmente 
a  carico  degli  istituti  di  beneficenza  e  delle  congregazioni 
di  carità,  o  quelli  ancora  che,  oltre  al  soccorso  dei  medici  e 
medicinali,  percepiscono  qualche  sussidio  mensile  di  carat- 
tere continuativo.  Ed  il  Consiglio  di  Stato  e  la  Corte  di  cas- 
sazione risposiTo  che  costoro  non  sono  colpiti  dall'incapacità 
stabilita  dairarticolo;  e  ciò  perchè  in  simili  condizioni  essi 
non  si  trovano  a  carico  totale  o  in  modo  principale  degli 
istituti  di  beneficenza  e  delle  congregazioni  di  carità,  né 
potn^bben»  diisi  abitualmente  a  carico  degli  uni  o  delle 
«iltre  (1).  Tanto  più  dovranno  poi  dirsi  eleggibili  coloro  che 
dagli  istituti  di  beneficenza  ricevono  soltanto  dei  sussidi  non 
periodici,  o  soccorsi  d'ogni  genere,  di  tanto  in  tanto  (2). 

§10.-1  falliti  pel  quali  dura  lo  sUto  di  falllmeiito. 

1137.  L'iiicapacitii  dei  falliti  dura  finché  darà  lo  stato  di  fallimento;  discussioni 
della  Camera  dei  deputati.  —  1138.  Discuasioni  del  Senato.  —  1139.  Quando 
avviene  la  cessazione  dello  stato  di  fallimento  —  Sentenza  di  omologazione  del 
concordato  -    Non  occorre  la  dimostrazione  che  il  fallito  abbia  adeiopiatu 


(1)  Coiis.  di  Stato,  parere  :i5  iiiatroio  18K*i  Foro  iUil.^  XI V,  3,  04); 
Cass.  Koma,  17  settembre  18*>5  (Foro  itaL,  XX,  1238). 

Fu  <li  opposto  avviso  la  Corte  d'appello  di  Torino,  la  quale  disse  esclusi 
dall'elettorato  ainniìiiistrativo  coloro  che,  essendo  inscritti  presso  la  Con- 
gregazione (li  carità,  ricevono  abitualmente  da  lei  in  caso  di  malattia  e 
gratuitauiente  la  cura  medica,  medicamenti  e  pane,  carne  e  danari. - 
Torino,  14  luglio  1893,  Koccati  ((iiurispr.  Tor.,  XXX,  671);  l>G giugno  18^ 
(Ifiv.  (ninn.y  XLl,  7). 

(2)  C:ass.  Uouia,  7  agosto  1S«J5  (Foro  Hai.,  XX,  1188). 
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tutti  gli  obblighi  del  concordato  —  AnnuUameiito  del  concordato.  — 
1140.  Chiasara  delle  operazioni  del  follimento  per  mancanza  di  attivo.  Pre- 
scrizione delle  azioni  dei  creditori. 

1187.  L'art.  22  dichiara,  da  ultimo,  incapaci  i  commercianti 
falliti,  finche  dura  lo  stato  di  fallimento.  La  dizione  è  con- 
forme a  quella  della  legge  elettorale  polìtica. 

Questa  disposizione  si  trova  abbastanza  chiarita  dalle 
discussioni  parlamentari  e  dalla  storia  delle  modificazioni 
che  essa  subì  nella  discussione  medesima.  Il  progetto  di  legge 
presentato  alla  Camera  dei  deputati,  nel  suo  art.  10,  conser- 
vava in  vigore  la  disposizione  dell'art.  26  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  del  1865,  per  la  quale  erano  ineleggibili 
«  coloro  che  sono  in  istato  di  fallimento  dichiarato,  o  che 
abbiano  fatta  cessione  dei  beni,  finché  non  abbiano  pagato 
interamente  i  loro  creditori  ».  L'on.  (iianolio  (1)  fece  rilevare 
che  quella  disposizione  si  riferiva  ad  una  legislazione  diversa 
dall'attuale,  né  era  più  in  armonia  con  la  legislazione  vigente, 
nella  quale  la  cessione  dei  beni  più  non  esiste,  e  con  le 
varianti  adottiitc^  nella  legge  elettorale  politica,  secondo  la 
quale  il  fallito  che  abbia  fatto  concordato  può  esercitare  il 
diritto  elettorale.  A  quest'osservazione  aderiva  pure  l'onore- 
vole Barsanti  (2).  Quindi  fu  sostituita  la  dizione  attuale,  per 
la  quale  l'inwipacità  del  fallito  dura  finché  dura  lo  stato  di 
fallimento. 

1138.  Senonchè  nella  sua  relazione  l'on.  Finali,  spiegando 
in  che  modo  dovesse  intendersi  il  concetto  della  disposizione 
dell'articolo,  cioè  il  concetto  che  l'incapacità  dei  falliti  dura 
finché  dura  lo  stato  di  fallim(»nto,  aggiungeva  che  l' inca- 
pacità dei  falliti  cessa  o  col  soddisfacimento  integrale  dei 
creditori,  oppure  coH'omologazione  del  concordato.  L'onorevole 
sen.  Rossi  levossi  a  protestare  contro  tale  concetto.  Il  fallito 
può  non  soddisfare  alle  obbligazioni  assunte  col  concordato; 
ed  allora  questo  può,  S(*con<lo  l'art.  S4.'>  del  ("odice  di  com- 
mercio, essen»  risoluto.  Coìwe  si  può  ammettere  quindi  l'eleg- 
gibilità in  queste  condizioni?  Pareva  invece  all'on.  senatore 


(1)  Camera  dei  deputAti,  tornata  del  11  \uy:Uo  18KS,  /iV.<?m*.,  paf?.  47i>r>. 
i2)  Id.  id.,  Htivssa  tornata,  7^jf<x*. ,  pa^.  -17i>U. 
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che  fosse  da  farsi  ricorso  alle  norme  dell'art  839  del  Codice 
di  commercio  e  ritenere  il  fallito  eleggibile  solo  quando,  a 
forma  di  queirarticolo,  il  suo  nome  sia  cancellato  dall'albo  dei 
falliti.  Ma  la  discussione  non  ebbe  seguito  su  questo  punto; 
e  nessun  altro  contraddisse  al  concetto,  cui  il  relatore,  onore- 
vole Finali,  aveva  accennato.  Il  ministro  Crispi  propose  che, 
a  rendere  identica  la  condizione  dell'elettorato  politico  e  del- 
Tamministrativo,  si  adoperasse  una  locuzione  identica  a  quella 
della  legge  elettorale  politica.  Cosi  l'articolo  fu  approvato 
senz  altri  schiarimenti. 

Nella  successiva  tornata  del  4  dicembre  1888  (1),  Tono- 
revole  Calenda  fece  si  che  si  rendesse  palese  il  concetto  del 
legislatore.  Egli  propose  che  neirarticolo  già  approvato  si 
aggiungessero  le  parole:  «  Lo  stato  di  fallimento  s'intende 
cessato  colla  cancellazione  del  nome  dall'albo  dei  falliti». E 
svolse  i  motivi  di  questa  aggiunta  in  un  lungo  discorso,  nel 
quale,  partendo  dal  concetto  inesatto  della  relazione  dell'Ufficio 
centrale  (già  notato  dall'on.  Rossi),  egli  rilevava  come  lo  stato 
del  fallimento  non  cessi  che  con  la  radiiizione  dall'albo  dei 
falliti.  Il  relatore,  on.  Finali,  osservò  non  essere  necessaria 
quest'aggiunta.  Le  parole:  «  finché  dura  lo  stato  di  fallimento» 
sono,  egli  osservava,  comuni  alla  legge  elettorale  politica  ed  a 
quella  amministrativa:  entrambe  si  spiegano  coi  concetti  del 
Codice  di  commercio,  secondo  cui  lo  stiito  di  fallimento  finisce  o 
colla  soddisfazione  integrale  dei  creditori,  o  quando,  in  seguito 
alla  omologazione  del  concordato  eseguito,  il  presidente  del 
tribunale  abbia  dichiarato  che  il  nome  del  fallito  debba  essere 
cancellato  dall'albo.  Anche  il  Governo  aderì  a  quest'idea;  e 
l'aggiunta,  riconosciuta  superflua,  non  fu  approvata. 

1139.  Ma  il  Codice  di  conmiercio  determina  con  precisione 
quando  ha  luogo  la  cessazione  dello  stiUo  di  fallimento.  L'ar- 
ticolo 810  dispone:  «  Il  fallito,  qualora  provi  di  aver  pagato 
intieranientcì  in  capitelli,  interessi  e  spese  tutti  i  crediti 
ammessi  al  fallimento,  può  ottenere  dal  Tribunale,  mediante 
sentenza,  la  cancellazione  del  suo  nome  dall'albo  dei  falliti  ». 
E  l'articolo  H-U:   e  Tostochè  la  sentenza  di  omologazione  del 


(1)  Senato,  14  luglio  1S88;  Res(H\,  p.  2838  o  seg. 


lRT.  23]  Eieggibiiiu  (537 

>uconlato  non  sia  più  soggottii  ad  opposizione  otl  appello, 
issa  lo  stato  di  fallimento,  e  con  esso  le  funzioni  del  curatore 
della  delegazione  dei  creditori  ». 

Dunque,  lo  stato  di  fallimento  e^ssa  non  per  la  sola  omo- 

>gazione  del  concordato  (1),  ma  dopo  che  la  relativa  sentenza 

passaU)  in  ^iudiciito,  cioè  non  è  più  sogg(*ttii  ad  opposizione 

1  appello  (2).   Non  oceorn*  che*,  il  foUito  dimostri  di  aver 

seguiti  tutti  gli  ()1)l)lighi  nascenti  dal  concordato  (8). 

S'intende  che  se  il  concordato,  ancorché  omologato,  viene 
nnuUato  a  sensi  dell'art.  842  ('od.  di  commercio,  il  fallimento 
\  riapre,  ed  il  (*ommerciante  fallito  torna  a  perdere  la  capacità 
letterale  (4). 

1140.  Come  si  è  visto,  in  due  soli  modi  ha  luogo  la  ces- 
izione  dello  stato  di  fallimento,  cioè  col  pagamento  integrale 
ei  creditori  e»  eoi  passaggio  in  giudicato  della  sentenza  di 
mologazione  del  concordato.  Quindi,  anche  la  incapticità  elet- 
)rale  del  fallito  perdura  anche  dopo  che  le  operazioni  di 
illimento  siano  sUite  chiuse  per  manc^inza  di  attivo  e  le 
zioni  d(n  criMlitori  siano  rimaste  estinte*.  |)er  la  prescrizione  (5). 


Art.  28  (Testo  unico,  art.  29  r  legge  11  luglio  1894,  n.  287, 
rt  11).  —  Sono  eleggibili  a  consiglieri  comnnali  tntti  gli 
lettori  inAcritti,  eccettuati: 

gli  ecclesiastici  e  i  ministri  dei  culti  che  Iianno  gin- 
isdizione  o  cura  d'anime,  coloro  che  ne  fanno  ordinaria- 
(lente  le  veci,  e  i  membri  dei  capitoli  e  delle  collegiate; 


(1)  App.  Napoli,  25  luglio  1884  {liiv,  tiwwi.,  XXXV,  868). 

(2)  La  Corte  di  Cas8Azioiio  di  Roma,  5  aprile  1888  (liic.  amm., 
lXXI,  59rt)  ritenne  che  il  fallito,  chr.  ha  ottenuto  il  concordato  dai  suoi 
redito  ri,  non  si  trova  nello  condizioni  voluti^  dalla  legge  per  essere 
ianimesso  e4  inscritto  fra  gli  elettori  amministrativi. 

(3)  App.  Lucca,  11  luglio  1882;  Cass.  Roma,  7  gennaio  1892  (BU\ 
7wm.,  LIV,  32). 

(4)  App.  Lucca,  11  luglio  1882,  Ricci. 

(5)  Cass.  Roma,  22  agosto  1899  {Legge,  XXXIX,  II,  487;  GiurUpr. 
Ual.,  1899,  lU,  818). 


{\-\H  Biof»ii.iutà  [Art.  2H] 

i  funxiouari  del  tìoveriio  che  devono  invigilare  sniram- 
niinistrazione  comunale,  e  grimpiegati  del  loro  uffici; 

gli  impiegati  contabili  e  amministrativi  degli  stabili- 
menti locali  di  carità  e  beneficenza; 

coloro  che  ricevono  uno  stipendio  o  salario  dal  Comune 
0  dalle  istituzioni  che  esso  amministra  o  sussidia; 

coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro  comunale 
0  che  non  hanno  reso  il  conto  in  dipendenza  di  una  prece- 
dente amministrazione; 

coloro  che  hanno  lite  vertente  col  Comune; 

coloro  i  quali  direttamente  o  indirettamente  hanno 
parte  in  servizi,  esazione  di  diritti,  somministrazioni  od 
appalti  nell'interesse  del  Comune,  od  in  società  ed  imprese 
aventi  scopo  di  lucro,  sovvenute  in  qualsiasi  modo  dal  Comune 
medesimo  ; 

gli  amministratori  del  Comune  e  delle  opere  pie  poste 
sotto  la  sua  vigilanza,  dichiarati  responsabili  tanto  in  linea 
amministrativa  che  civile; 

coloro  che,  avendo  un  debito  liquido  ed  esigibile  verso 
il  Comune,  sono  stati  legalmente  messi  in  mora. 

I  membri  della  tìiunta  provinciale  amministrativa  non 
possono  far  parte  di  nessun  ('onsiglio  comunale  compreso 
nella  provincia. 

Sommario.  —  .^  1.  Della  elegjjibllità  in  generale.  —  §  2.  Gli  iueleggibìli  a  con- 
siglieri comunali  :  a)  Ecclesiastici  e  ministri  dei  colti  che  hanno  giuiìsdizioDe 
0  cara  di  anime  e  coloro  che  ne  fanno  le  veci.  I  membri  dei  capitoli  e  delle 
collegiate  ;  —  b)  l  funzionari  del  Governo  che  debbono  invigilare  sull'ammi- 
nistrazione comunale  e  gli  impiegati  dei  loro  uffici;  —  e)  Gli  impiegati  eon- 
tabili   e  amministrativi   degli   stabilimenti  locali  di  carità   e   beneficena; 

—  d)  Coloro  che  ricevono  uno  stipendio  o  salario  dal  Comune  o  dalle  isti- 
tuzioni che  esso  amministra  o  sussidia;  —  e)  Coloro  che  hanno  il  maneggio 
del  danaro  comunale  o  che  non  hanno  reso  il  conto  di  una  precedente  am- 
ministrazione; —  f)  Coloro  che  hanno  lite  vertente  col  Comune;  —  g)  Coloro 
che  hanno  parte  in  servizi,  somministrazioni  od  appalti  nelFinteressc  del 
Comune  o  in  società  od  imprese  aventi  scopo  di  lucro  sovvenute  dal  Cornane; 

—  //)  Gli  amministratori  del  Comune  e  delle  opere  pie  poste  sotto  la  sw 
vigilanza,  dichiarati  responsabili  tanto  in  linea  amministrativa  che  civile;  - 
i)  Coloro  che,  avendo  un  debito  liquido  ed  esigibile,  eono  stati  legalmente 
messi  in  mora  ;  —  j)  1  membri  della  Giunta  profindale  amministratìn. 
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i$  1.  —  Della  eleggrlbllltà  in  i:enera]e. 

1141.  Importanza  delle  dÌ8])08Ìzioiii  deirarticolo  23  —  Lìmiti  del   commento  al 
presente  articolo.  —    1142.   Eccezioni  al   principio   della  eleggibilità.   — 

1 143.  Lacuna  che  prosenta  la  nostra  legislazione  —  Proposta  Torraca  circa 
il   requisito   di   un   censo   minimo   per  divenire  eleggibile  ;  è  rigettata.  — 

1144.  La  stessa  profKwta  fatta  in  Senato  dali'on.  Cambray-Digny  ;  è  riget- 
tata. —  1145.  Criterio  direttivo  per  Tinterpretazione  dell'articolo  23.  — 
1146.  Per  la  eleggibilità  occorre  la  iscrizione  nella  lista.  —  1147.  Se  chi  ì? 
iscritto   nella   lista   senza   diritto^  eletto   al   Consiglio,  possa  rimanervi.  — 

1148.  Ineleggibilità  e  incompatibilità:   conseguenze   giuridiche   diverse.  — 

1149.  La  eleggibilitii  deve  possedersi  al  momento  della  elezione.  —  ll'H).  Di- 
chiarazione di  ineleggibilità  ;  eifettu  retroattivo  :  proclamazione  del  candidato 
che  ebb<\  dopo  l'eletto,  maggior  numero  di  voti.  —  1151.  Ineleggibilità 
sopravvenuta  dopo  reiezione;  conseguenze.  -  ÌUì'2.  Cessazione  delk  causa 
d*ineleggil)ìlità  ;  conseguenze.  —   1153.  Esame  dei  motivi  irineleggibilità. 

1141.  Pochi  articoli  della  presente  legge  danno  luogo  a  cosi 
numerose  ed  a  cosi  ardenti  controversie  quanto  Tart.  23. 
Sono  noti  i  profondi  dissentimenti  della  dottrina  e  della  giu- 
risprudenza sull'art.  25  della  legge  20  marzo  1865.  Il  legis- 
latore del  1888  e  quello  del  1894  hanno  avuto  intenzione 
di  rimediarvi,  ma  Pesperienza  ha  dimostrato  che  né  l'arti- 
colo 10  deUa  leggc^  ì)0  dicenil)re  1888,  ne  l'art.  11  della  legge 
11  luglio  1894,  n.  287,  hanno  raggiunto  l'intento.  Ed  è  cosi 
che  rinterprete  della  legge  vigente  si  trova  presso  a  poco 
dinanzi  alle  stesse  controversie,  agli  stessi  dissentimenti, 
dinanzi  ai  quali  si  urtava  l' interprete  della  legge  del  1865. 

E  si  comprende.  L'art.  2o  è  lo  statuto  delle  eleggibilità  e 
delle  incompatibilità;  come  può  sperarsi  di  porre  un  freno 
alle  passioni,  di  ailmare  gli  interessi?  Questo  articolo  per  i 
consiglieri  comunali  e  l'art.  25  per  i  consiglieri  provinciali, 
sono  quelli  che  più  attàticano  le  aule  giudiziarie  e  ammini- 
strative. 

Neirintraprendere  perciò  il  commento  delle  singole  dispo- 
sizioni del  presente  articolo,  non  pretendiamo  di  ricordare  le 
infinite  decisioni  cui  esse  hanno  dato  luogo,  ma  di  riferire 
quelle  che  meglio  illustrano  lo  stato  della  giurisprudenza. 

1142.  L'esame  di  questo  articolo  presenta  una  questione 
pregiudiziale.  Esso  dichiara  il  principio  clie  sono  eleggibili 
alla  carica  di  consigliere  comunale  tutti  gli  elettori  iscritti, 
eccettuati  coloro  che  sono  indicati  nell'articolo  stesso;  e  queste 
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eccezioni,  come  si  è  detto,  si  fondano  o  sopra  motivi  d'in^ 
leggibilit/i,  0  sopra  motivi  d'incompatibilitii:  sicché  qualunque 
elettore,  che  non  sia  contemplato  in  alcune  delle  categorie  in 
questo  articolo  determinate,  può  essere  chiamato  a  far  parte 
del  Consiglio  comunale,  qualunque  sia  il  titolo  che  lo  costì- 
tuisc^i  elc^ttore,  qualunque  sia  il  grado  della  sua  intelli- 
genza, della  sua  coltura  e,  anche,  della  sua  moralità.  Non 
gli  si  richiede  guarentigia  alcuna:  anche  l'elettore  nulla- 
tenente, che  sia  estraneo  ad  ogni  carica  comunale,  può  deli- 
berare tributi  che  non  pagherà;  imporre  al  Comune  obbli- 
gazioni, delle  quali  non  sentirà  personalmente  il  peso;  votare 
spese  senza  misurarne  o  provarne  le  conseguenze;  assumere, 
come  sindaco  o  assessore,  delle  responsabilità  personali,  alle 
quali  è  sicuro  di  sottrarsi  impunemente. 

1143.  A  molti  parve  che  questo  stato  della  legislazione  sulla 
eleggibilità  presentasse  una  lacuna  cui  era  necessario  prov- 
vedere. La  questione,  già  largamente  dibattuta  nella  discus- 
sione generale  della  legge,  fu  risollevata  dalFon.  Torraca  nella 
discussione  dell'art.  9  del  progetto,  che  poi  divenne  art  10 
della  legge  30  dicembre  1888  e  29  del  testo  unico  della  legge 
del  1889  e  23  della  legge  vigente:  vogliam  dire  la  questione 
di  una  più  precisa  e  compiuta  sanzione  del  concetto  della 
responsabilità  degli  amministratori,  col  rendere  più  serii  i 
requisiti  per  la  eleggibilitiv,  di  (juelli  che  occorrono  pel  sem- 
plice elettorato.  Kgli  ricordò  i  vari  precedenti  parlamentari, 
nei  quali  erasi  riconosciuto  in  massima  che  rallargamento 
del  suffragio  non  poteva  aver  luogo  se  non  a  (condizione  di 
una  guarentigia  eflSaice  della  responsabilità  degli  ammini- 
stratori. E  poiché  questa  non  è  seria  se  gli  amministratori 
non  siano  in  condizione  di  poter  risarcire  i  danni,  Ton.  Tor- 
raca chiedeva  che  fosse  stabilito  un  censo  minimo  da  posse- 
dersi per  diventare  eleggibile;  ed,  in  ogni  modo,  che  fosse 
stabilito  che  chi  nulla  possiede  o  nulla  guadagna  rimanesse 
escluso  dairamministrazione.  A  questa  proposta  portò  appoggio 
anche  l'on.  Chimirri,  il  quale  chiedeva  che  non  potessero 
essere  eletti  coloro  che  non  pagano  tasse.  Analoga,  in  qualche 
modo,  era  pure  la  proposta  fatta  nella  stessa  tornata  dall'ono- 
revole Baccarini,   il   quale   voleva  che,  fermo  il  princìpio 
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che  per  l'elettorato  bastasse  la  prova  di  aver  superata  la 
seconda  elementare,  si  richiedesse  per  Teleggibilità  la  maggior 
capacità  intellettuale  risultante  dalla  prova  di  aver  superato 
l'esame  della  quarta  elementare  ;  e  quella  deiron.  Zucconi,  il 
quale  voleva  negare  Teleggibilitìi  agli  elettori  iscritti  in  base 
soltanto  airart  100  della  legge  elettorale  politica. 

Però  siffatte  proposte  furono  contrastate  dagli  onorevoli 
Lazzaro,  Lucchini  Odoardo  e  Plastino;  né  11  Governo,  né 
la  Commissione  le  accettarono.  Messe  ai  voti,  la  Camera  le 
respinse.  Gli  argomenti  addotti  nella  discussione  contro  tale 
proposta  sono  in  sostanza  questi:  che  per  cercare  una  garanzia 
adeguata  alla  responsabilità  bisognerebbe  elevare  moltissimo 
il  censo  richiesto  per  Teleggibilità,  specie  nelle  grandi  città, 
e  che  quindi  sarebbe  ristretta  a  pochissimi  privilegiati  la 
facoltà  di  essere  eletti  all'ufficio  di  amministratori:  che  il 
pagare  una  contribuzione  diretta  non  sempre  è  indizio  sicuro 
di  solvibilità:  che  Tessere  intestato  come  proprietario  nel 
catasto  non  vuol  dire  poter  disporre,  come  non  vuol  dire  non 
avere  ipoteche,  non  avere  debiti  :  che  se  anche  si  chieda  una 
vera  e  propria  cauzione,  in  tal  caso  si  ha  sempre  il  danno 
che  per  cercare  la  possidenza  si  escludono  le  capacità:  che  si 
verrebbe  in  questo  modo  a  dividere  il  popolo  in  classi  con- 
trarie e  si  creerebbe  una  distinzione  tra  cittadini  e  plebe, 
inasprendo  la  lotta  tra  le  classi  esistenti.  Cosi  pure  a  coloro 
che  chiedevano  la  prova  di  una  maggiore  capacità  intellet- 
tuale per  essere  eleggibili,  fu  risposto  che  la  capacità  di  am- 
ministrare, come  quella  di  fare  leggi,  non  si  può  stabilire  a 
prioriy  né  presumersi  nel  possesso  di  questo  o  quell'altro 
requisito  ;  che  ad  ogni  modo  sta  nel  retto  senso  degli  elettori 
lo  scegliere  i  buoni  amministratori. 

1144.  Il  concetto  degli  onor.  Torraca,  Chimirri,  Baccarini 
e  Zucconi  veniva  ripreso  e  modificato  nella  discussione  del 
Senato  dall'on.  Cambray-Digny.  Egli  proponeva  che  l'eleggi- 
bilità fosse  limitata  ad  alcune  determinate  categorie  di  per- 
sone distinte  per  grado  sociale  o  per  censo  e  che,  come  spiegava 
fon.  proponente,  non  potessero  essere  eletti  se  non  coloro  i 
quali  avessero  o  la  capacità  di  esercitare  Tamministrazione  del 
Comune  o  un  vero  interesse  a  che  quest'amministrazione  fosse 

41  —  Saboo,  Uggt  suU'Àmm.  Com.  i  Pro?.,  lY. 
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bene  esercitata.  Cosi,  osservava  egli,  si  avranno  garanzie,  le 
quali  permetteranno  di  limitare  l'eccessiva  ingerenza  gover- 
nativa, che  urta  coi  concetti  cui  deve  informarsi  una  legge 
sostanzialmente  liberale,  ossia  che  s'ispiri  al  rispetto  delie 
autonomie  comunali. 

Questo  emendamento  però  fu  contrastato  dal  relatore 
on.  Finali  e  dal  Governo  per  bocca  dell'on.  Crispi. 

Il  primo  obbiettò  che  la  distinzione  tra  la  lista  degli  elettori 
e  quella  degli  eleggibili  sarebbe  stato  un  principio  nuovo  nella 
nostra  legislazione;  ed  aggiunse  che,  mentre  l'intento  della 
nuova  legge  era  quello  di  allargare  la  base  del  diritto  eletto- 
rale, la  proposta  dell'on.  Cambray-Digny  avrebbe  ristretto  la 
eleggibilità  entro  termini  assai  più  angusti  che  non  erano  quelli 
segnati  dalla  vecchia  legge,  privando  del  diritto  moltissimi 
che  in  base  ad  essa  ne  erano  rivestiti. 

Il  secondo  aggiungeva,  soffermandosi  sui  particolari  della 
proposta,  che  essa  costituiva  tre  categorie  di  eleggibili  non 
abbastanza  distinte;  ed  inoltre  avvertiva  che  mentre  non  vi 
sono  categorie  di  eleggibilità  pei  deputati  al  Parlamento,  tiJì 
categorie  si  sarebbero  istituite  pei  consiglieri  comunali  e  pro- 
vinciali,- il  cui  ufficio  è  di  tanto  minore  importanza.  Meglio 
affidarsi  al  criterio  degli  elettori. 

Posto  ai  voti,  l'emendamento  non  fu  accolto  (1). 

1146.  Prima  di  scendere  allo  esame  particolare  dell'art  23, 
occorre  esaminare  alcune  questioni  d'ordine  generale.  Pregiu- 
diziale tra  queste  si  presenta  la  questione  se  le  disposizioni 
della  legge  elettorale  in  ordine  all'ineleggibilità  debbano  essere 
interpretate  in  senso  restrittivo,  o  possano  avere  interpreta- 
zione estensiva. 

Malgrado  la  quasi  generale  opinione  degli  illustratori  della 
legge  e  le  decisioni  giudiziarie  in  contrario  (2),  noi  crediamo 
che   l'interpretazione   possa  e   debba   essere   estensiva  (3). 

(1)  Atti  del  Senato,  resoc,  pag.  2667  e  segg. 

(2)  Mazzoccoi,o,  SuW art.  2S;  Corte  d'app.  di  Torino,  17  luglio  1871 
(Legge,  XI,  814);  App.  Casale,  21  lugJio  1899  (Biv,  amm,,  L,  761);  Cas- 
sazione Roma,  20  maggio  1891  (Carte  Supr,,  XVI,  281);  27  marzo  1896 
(Giusi,  ammin.,  VI,  II,  49);  22  giugno  1896  {Ivi,  125);  29  aprile  1899 
(Ivi,  IX,  81). 

(3=  App.  Torino,  11  novembre  ÌS9S  (Biv.  amm.,  L,  9\ 
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Abbiamo  lungamente  svolte  più  sopra  le  ragioni  deiropinione 
che  professiamo  (Vedi  nn.  625  e  seg.).  I  sostenitori  deir  in- 
terpretazione restrittiva  ricorrono  ad  un  argomento  assai  noto, 
già  da  noi  rilevato,  e  cioè  all'art.  4  del  titolo  preliminare  del 
Codice  civile,  secondo  il  quale  le  disposizioni  che  limitano 
Tesercizio  dei  diritti  devono  intendersi  restrittivamente.  Questo 
argomento,  che  è  il  solo  che  possa  prodursi,  cade  ove  si  con- 
sideri che  relettorato  più  che  un  diritto,  è  una  funzione,  un 
mnnuii  publicum;  esso  non  è  una  facoltà  inerente  al  citta- 
dino, ma  il  riconoscimento  della  capacità  ad  un  ufficio,  che 
pone  chi  lo  esercita  in  grado  di  disporre  degli  interessi  gene- 
rali o  locali.  Attesi  i  pericoli  grandi  che  possono  sorgere  ove 
fossero  chiamati  ad  amministrare  individui  che  la  legge  non 
reputi  idonei,  devesi,  a  tutela  della  cosa  pubblica,  restringere 
anziché  allargare,  nell'applicazione,  il  concetto  dell'eleggibilità. 
È  qui  che  il  diritto  della  res  publica  deve  avere  prevalenza 
sul  diritto  dell'individuo. 

Nulla  abbiamo  poi  da  aggiungere  a  quanto  abbiam  detto  circa 
robbligatorietà  dell'accettazione  degli  uffici  pubblici  (n.  699). 

114tt.  L'art.  23  comincia  col  dire:  «  Sono  eleggibili  a  con- 
siglieri comunali  tutti  gli  elettori  inscritti,  eccettuati...  »•  Questo 
testo  di  legge  fa  sollevare  la  doppia  questione:  se  colui  che 
non  è  iscritto  sulle  liste,  ma  ha  i  requisiti  per  l'iscrizione,  possa 
essere  eletto;  e  se  colui  che  trovasi  iscritto,  non  avendone 
però  il  diritto,  possa  dichiararsi  ineleggibile,  dopo  che  l'ele- 
zione lo  ha  portato  in  Consiglio. 

Sulla  prima  questione  è  evidente  che  non  può  essere  eletto 
chi  non  sia  inscritto  nella  lista.  La  legge  comunale  e  provin- 
ciale del  1859  lasciava  luogo  a  dubbi,  ma  quella  del  1865 
aggiunse  apposta  la  parola  inscritti  per  rimuoverli.  Ciò  è 
ammesso  anche  in  vari  pareri  del  Consiglio  di  Stato  e,  segna- 
tamente, in  uno  del  19  dicembre  1881.  Però,  sebbene  non 
possa  essere  ammesso  a  votare,  è  da  ritenersi  elettore  ed 
eleggibile  colui  che,  compreso  negli  elenchi  definitivamente 
approvati  dalla  Commissione  provinciale,  sia  per  puro  errore 
materiale  stato  omesso  nella  lista  permanente  (1). 

(1;  App.  Bologna,  22  luglio  1«98  {Giurispr,  Hai.,  1898,  3,  269);  Cas- 
sazione Roma,  26  gennaio  1899  ^Corte  Supr.,  XXIV,  I,  19). 
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1147.  Più  grave  invece  è  la  seconda  questione:  se  colui  che 
trovasi  nella  lista  senza  averne  diritto,  possa,  ove  sia  eletto, 
rimanere  nel  Consiglio.  Troviamo  tre  sentenze  di  CJorti  giu- 
diziarie, le  quali  hanno  affermata  l'opinione  più  rigorosa: 
quella,  cioè,  che  possa  l'incapacità  elettorale  nascente  dalla 
mancanza  dei  requisiti  per  la  Ì8(TÌzione  nelle  liste  venire 
opposta,  non  ostante  che  l'eletto  sia  materialmente  iscritto 
sulle  liste.  Cosi,  la  Corte  d'appello  di  Genova  (1)  ritenne  che, 
sebbene  sia  debitamente  seguita  l'iscrizione  di  un  elettore 
sulla  lista  e  non  impugnata,  può  i)roporsi  l'ineleggibilità  del 
medesimo  a  consigliere  comunale  per  difetto  di  una  di  quelle 
qualità  stesse  per  cui  non  potrebbe  essere  elettore. 

E  la  Corte  di  appello  di  Roma  (2)  decise  che  reccezione 
d'ineleggibilità  desunta  dalla  mancanza  di  requisiti  nell'eletto 
per  essere  elettore,  può  sollevarsi  dopo  avs^enute  le  elezioni, 
quand'anche  l'eletto  risulti  iscritto  sulle  liste  elettorali  sulle 
quali  si  compi  l'elezione:  massima,  che  trovasi  ripetuta  in  una 
posteriore  sentenza  della  stessa  Corte  (3),  in  cui  pronunziò 
che  l'ineleggibilità  derivante  dall'incapacità  ad  essere  elet- 
tore può  essere  ojìposta  ad  elezione  avvenuta,  nonostante 
che,  per  mancata  contestazione,  l'eletto  si  trovi  iscritto  nella 
listii  degli  elettori  approvata  definitivamente  dalla  autorità 
amministrativa.  E  la  massima  stessa  venne  accolta  dalla  Corte 
di  cassazione  di  Roma  (4). 

Pare  però  più  conforme  alla  legge  la  dottriiìa  contraria  (ó). 
E  la  ragione  sta  in  ciò,  che  la  legge  con  le  parole:  <  Sono  eleg- 
gibili tutti  gli  elettori  iscritti  »,  non  sembra  che  ammetta  altra 
discussione  che  qu(»lla  del  titolo  della  eleggibilità,  e  non  quelb 
dei  requisiti  per  l'elettorato,  pei  quali  si  costituisce  durante 
l'anno,  in  cui  le  liste  hanno  vigore,  una  specie  di  diritto  stabilito, 
che  non  può  togliersi  altrimenti  che  nella  successiva  revisione 
annuale,  e  con  tutti  i  mezzi  di  accertamento  e  di  ricorso  chela 
legge  stabilisce  per  l'iscrizione  sulle  liste  elettorali. 

1>  21  novembre  1899    Temi  Gen.,  1899,  pag.  710. 

(2)  10  ottobre  1878  (Ler/f/e,  XIX,  II,  298). 

(3)  22  febbraio  1889  (Ivi,  XXIX.  IL  471). 

•4)  Cass.  Koina,  8  manco  1889  /r/,  XXIX,  I,  471j.  Vedi  pure  in  sens»' 
eonfonnc:  App.  Genova,  21  giugno  19(U  Ifh'.  amm.^  LII,  591  ;  Temi  On., 
ISOl,  432:  Munìriino  i7.,  1901,  41;")  . 

(5)  Mazz<k!colo,  o/>.  r/7.,  pag.  78. 


[Art.  2oJ  EleggìbiUtà  in  generalo  g^^ 

La  quistione  ha  pure  riscontro  con  l'art  257,  al  quale 
rimandiamo  i  lettori. 

1148.  La  legge  adopera  talvolta  la  parola  «  ineleggibilità  » 
o  talvolta  Taltra  «  incompatibilità  ».  Abbiamo  già  indicata  la 
differenza  che  esiste  tra  questi  due  vocaboli  (nn.  613-624). 
Una  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  (1)  stabili 
che  rineleggibilità  e  Tincompatibilità  preesistenti  all'elezione 
differiscono  per  gli  effetti  in  questo  soltanto,  che  rineleggi- 
bilità vizia  relezione  nella  sua  radice,  mentre  la  ragione  di 
incompatibilità  non  l'invalida  se  non  quando  duri  tuttavia  al 
momento  che,  costituendosi  il  Consiglio  comunale  in  tutto  od 
in  parte  rinnovato,  l'eletto  dovrebbe  assumere  per  legge,  e  non 
può,  l'ufficio  di  consigliere,  per  la  perseverante  ragione  della 
sua  incompatibilità.  Quindi  la  ragione  della  ineleggibilità  deve 
essere  già  scomparsa  al  momento  dell'elezione  perchè  questa 
sia  valida.  Al  contrario,  la  ragione  d'incompatibilità,  comunque 
preesistente  all'elezione,  nei  casi  ordinari,  non  la  rende  nulla 
originariamente,  ma  la  rende  inefficace  e  da  aversi  come  non 
fatta  se,  durando  al  tempo  della  verificazione  definitiva  dei 
poteri,  impedisce  all'eletto  l'assunzione  delle  nuove  funzioni  (2). 

È  però  da  avvertire  che,  come  vedremo,  qualche  volta  la 
incompatibilità  rende  nulla  l'elezione  a  prioriy  producendo  gli 
effetti  della  ineleggibilitfi. 

Quando  poi  si  tratta  di  questa,  la  regola  è  assoluta. 

1149.  Da  ciò  il  corollario  che  può  dirsi  costantemente 
ammesso  dalla  giurisprudenza,  cioè  che  i  requisiti  della 
eleggibilità  devono  essere  posseduti  al  momento  preciso  del- 
l'elezione, senza  riguardo  agli  eventi  posteriori  (:J). 

'V  Cass.  Roma,  17  marzo  1880  (/<7/r,  XX,  II,  139). 

(2)  Cass.  Roma,  19  giugno  1878  (LV////**,  XIX.  II,  279). 

(3  App.  Firenze,  11  dicembro  1875  (/<<///'*,  XVI,  II,  55);  App.  Torino, 
10  novembre  1872  (Mtm,  amm.,  p.  75);  App.  Catania,  12  gennaio  1885 
/ri,  1><85,  pag.  251);  App.  >Iilano,  18  aprile  1S90  e  15  ottobre  1896 
.\fon,  trib.,  XXXI,  473;  XXXVIII,  896);  Cass.  di  Napoli,  9  dicembro 
1885  ./tv,  188»J,  p.  It)'»);  Cass.  Roma,  12  giugno  1888  (/r/,  1888,  p.  362); 
13  settembre  1890  Let/f/f*,  XXI,  I,  444.;  10  luglio  1903  (Rir.  amm., 
LIV,  OSI  con  cui  fu  deciso  che  <  l'incapacità  elettorale  esistente  al 
momento  delPelezione  è  causa  di  decadenza,  ancorché  abbia  cessato  di 
esistere  al  momento  in  cui  l'u  rilevata  e  dedotta  in  giudizio  » . 


646  ElegflbUiU  in  gtMnl*  J^^g^^  23] 

1150.  Altro  corollario  è  questo:  che  le  questioni  di  eleggi- 
bilità dovendo  essere  risolute  allo  stato  delle  cose  al  giorno 
in  cui  ebbe  luogo  relezione,  la  dichiarazione  d'ineleggibilità  di 
un  candidato,  già  proclamato  consigliere,  produce  eifetto  retro 
attivo,  pel  quale  si  presume  che  esso  non  sia  stato  eletto  (1); 
quindi  la  dichiarazione  d'ineleggibilità  di  un  consigliere  ha 
per  effetto  di  sostituirgli  ipso  jure  il  candidato  che,  dopo  di 
lui,  ha  conseguito  maggior  numero  di  voti.  Perciò  se  il  Con- 
siglio comunale  o  la  Deputazione  provinciale  si  sono  rifiutati  dì 
proclamare  a  consigliere  il  candidato  che  ne  aveva  il  diritto, 
le  relative  deliberazioni  devono  essere  annullate,  e  devesi  pro- 
cedere d'ufficio  alla  proclamazione  del  candidato  che,  dopo 
quello  dichiarato  ineleggibile,  abbia  ottenuto  maggiori  voti  (2). 

1151.  Se  la  ragione  d'ineleggibilità  sopravviene  dopo  l'ele- 
zione, in  tal  caso  si  deve,  non  già  dichiarare  la  ineleggibilità, 
bensì  proclamare  la  decadenza  dell'eletto,  la  quale  viene 
regolata  dall'art.  257. 

1152.  L'ineleggibilità  è  un  fatto  che  cessa  immediatamente 
col  cessare  della  causa  che  lo  produsse  (3).  Però  non  è  a  dire 
che,  cessando  la  ragione  dell'ineleggibilità,  colui  che  fu  escluso 
dal  Consiglio  come  ineleggibile  riprenda  il  suo  posto  di  con- 
sigliere. Così,  lo  stipendiato  dal  Comune,  siccome  ineleggibile, 
non  può,  dimettendosi  dall'ufficio  pel  quale  percepisce  sti- 
pendio, conservare  la  carica  di  consigliere  (4).  La  cessazione 
dei  motivi  d' ineleggibilità  è,  in  altri  termini,  operativa  sol 
quando  si  verifichi  una  nuova  elezione. 

1153.  L'esame  dei  motivi  d'ineleggibilità  ha  luogo  volta 
per  volta  dopo  ciascuna  elezione.  Ciò  è  ben  chiaro  ;  poiché  la 

(1)  AvA-ertiamo  però  fin  d'ora  (ed  è  quistione  che  sarà  esaminaU  piò 
a  fondo  a  suo  tempo)  che  questa  retroattività  non  toglie  efficacia  alle 
deliberazioni  consigliari  prese  coirinter\'ento  del  consigliere,  del  quale 
sia  annullata  reiezione. 

(2)  Consiglio  di  Stato,  12  agosto  1886  (Ugge,  XXVI,  I,  210). 

(3)  App.  Napoli,  5  aprile  1867  {Legge,  VII,  II,  221). 

(4)  Cass.  Roma,  28  giugno  1897  {Coììs.  dei  Comuni,  1897,  235),  con 
cui  fu  deciso  che  «  le  dimissioni  degli  impiegati  comunali,  onde  distrug- 
gere la  causa  d'ineleggibilità,  debbono  essere  presentate  ed  accolte  prima 
delle  elezioni  ». 
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leggibilità  è  un  requisito  che  si  può  perdere  come  acquistare 
a  un  momento  all'altro.  Quindi  la  circostanza  che  un  citta- 
ino  ineleggibile  già  sia  stato  ammesso  a  far  parte  di  un 
^nsiglio  comunale  non  basta  a  sanare  la  sua  incapacità, 
erchè  possa  far  parte  di  un  altro  Consiglio  (1). 

Premesse  queste  osservazioni  generali,  passiamo  all'esame 
elle  varie  categorie  dell'art.  23. 

§  2.  —  Gii  luelenrlbili  a  eoiisiflieri  oomunaU. 

)  Ikxìesiastici  e  Tninistri  dei  culti  che  hanfio  giurisdijs  ione  o  tura  di  an\me 
coloro  che  ne  fanno  ordinariamente  le  veci  e  i  membri  dei  Capitoli  e 
delle  CollegiaU. 

L54.  Della  ineleggibilità  degli  ecclesiastici  e  ministri  dei  culti  che  hanno  giu- 
risdizione o  cura  di  anime.  —  1155.  Distinaiune  fra  giurisdizione  e  cura  di 
anime.  —  1156.  La  cura  di  anime  potenziale  o  abituale  e  Fattuale.  — 
11.^7.  Se  sia  eleggibile  il  direttore  spirituale  di  un  collegio.  —  1158.  Se  sia 
eleggibile  il  prelato  o  il  parroco  che  non  ha  ricevuto  il  regio  assenso.  — 
1 1 5^  llt>0- 1161-1 162.  Se  la  ineleggibilità  sia  locale  o  generale  —  Giuris- 
prudenza della  Cassazione  di  Koma  —  Nostra  opinione.  —  1163.  L*art.  23 
comprende  i  ministri  di  qualunque  culto.  —  1164-1165-1166.  Ineleggibilità 
di  coloro  che  fanno  le  veci  di  parroco  —  Questioni  risolute  dalla  giurispru- 
denza. —  1167.  Quando  si  abbia  il  beneficio  curato  o  coadiu tonale.  — 
1168.  L*art.  23  comprende  così  la  cura  abituale  come  Fattuale.  —  1169.  Se 
per  la  ineleggibilità  del  vice-parroco  o  coadiutore  occorra  la  investitura  cano- 
nica. —  1170.  Dell'economo  spirituale.  —  1171.  Sacerdoti  appartenenti  a 
chiese  filiali.  —  1172.  Investiti  di  benefizi  semplici  e  cappellanie.  —  1173.  Sa- 
cerdoti partecipanti  di  chiese  ex-ricettizie.  —  1174.  Membri  dei  capitoli  o 
collegiate  conservate.  —  1175-1176-1177-1178.  Canonici  dei  capitoli  o  col- 
lette soppresse  ^  Discussione  al  Senato.  —  1179.  Giurisprudenza  —  Opi- 
nione da  preferirsi.  —  1180.  Canonico  di  collegiata  semplice  —  Canonico 
onorario.  —  1181.  Se  il  mansionario  sia  eleggibile. 

1154.  Ecclesiastici  e  ministri  dei  culti  aventi  giurisdi- 
io7ie  0  cura  di  anirnCy  ecc.  —  Per  Tart  2  della  legge  elet- 
)rale  politica,  il  quale  ha  pieno  vigore  anche  nell'elettorato 
mministrativo,  per  virtù  dell'art  13  di  questa  legge,  i  mi- 
istri  dei  culti,  in  virtù  di  tale  qualità,  sono  elettori  ed  eleg- 
ibili.  Sono  però  ineleggibili,  per  virtù  dell'art.  23,  gli  eccle- 
iastici  e  ministri  di  culti  che  abbiano  giurisdizione  o  cura 
'anime.  Quindi  la  ragione  dell'esclusione  non  è  nella  qualità, 
la  nell'esercizio  dell'ufficio,  sia  perchè  il  legislatore  ha  rite- 
uto  che  da  questo  essi  non  debbono  essere  distratti  per 
dempiere  ad  jiltre  cure,   sia  perchè  si  è  voluto   escludere 


(1)  App.  Bologna,  15  dicembre  1873  (Lef/ge,  XIV,  II,  69). 
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dall'azienda  comunale  chi  sia  abitualmente  occupato  in  altro 
ufficio.  Trovasi  pure  dichiarato  da  una  sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Torino  che  la  ragione  di  questa  incompatibilità 
deve  cercarsi  nella  considerazione  che  si  vuole  evitare  che 
tali  ecclesiastici  possano,  nell'esercizio  del  loro  ministero, 
esercitare  un'indebita  influenza  sulle  elezioni  e  sull'ammini- 
strazione comunale  (1).  Questa  considerazione  si  fonda  altresì 
sugli  eventuali,  ma  non  infrequenti  rapporti  che  gli  articoli 
127,  128,  299  creano  tra  il  Comune  e  le  chiese  parrocchiali, 
per  le  quali  il  parroco,  come  capo  di  una  istituzione  su  cui 
il  Comune  ha  ingerenza  e  che  spesso  sussidia,  è  interessato 
in  moltissime  deliberazioni,  onde  deve  essere  escluso  dal 
Consiglio  comunale. 

Dinanzi  ad  una  precisa  disposizione  di  legge  non  è  il  caso 
di  aprire  discussioni  dottrinali.  Ci  limitiamo  quindi  alle  sole 
controversie  cui  può  dar  luogo  l'applicazione  della  legge  stessa. 

1155.  L*art  23  distingue  la  giurisdizione  dalla  cura  di 
anime,  E  questa  distinzione  ha  fondamento  negli  istituti  di 
diritto  ecclesiastico,  secondo  il  quale  s'intende  per  giurudi- 
zione  non  la  vera  e  propria  jnrisdictto  delle  leggi  romane, 
sibbene  quella  potestà  od  autorità  che  la  Chiesa  affida  ad 
alcuno  dei  suoi  ministri  di  dirigere  i  fedeli  nell'ordine  spi- 
rituale, di  reggere  e  governare  le  cose  sacre,  di  custodirei 
riti  e  la  disciplina  ecclesiastica.  Tale  potestà  risiede  negli 
arcivescovi,  nei  vescovi,  vicari  generali,  arcipreti  e  parrocL 
S'intende  poi  per  cura  d'anime  il  complesso  degli  uffici  par- 
rocchiali, quali  l'obbligo  della  residenza,  l'amministrazione  dei 
sacramenti,  l'assistenza  degli  infermi  nella  parrocchia,  la  cele- 
brazione  della  messa  prò  populOy  le  processioni  religiose  nei 
giorni  festivi,  la  spiegazione  del  Vangelo  e  lo  insegnamento 
della  dottrina  cristiana. 

1156.  Ad  una  questione  non  lieve  dà  luogo  il  determinare 
se  siano  ineleggibili  quei  sacerdoti,  ai  quali  è  affidata  la  cura 
di  anime,  oppure  quelli  che  di  fatto  l'esercitano.  La  giuris- 
prudenza distingue  la  cura  potenziale  o  abituale  e  V attuale. 


(1)  App.  Torino,  30  giugno  1885  {Mon.  Trib.,  1885,  940). 
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guanto  alla  prima,  non  vi  ha  dubbio  che  il  sacerdote,  il 
uale  sia  canonicamente  investito  della  cura,  sebbene  di  fatto 
on  la  eserciti,  è  ineleggibile:  e  tale,  giustamente,  fu  dichia- 
ato  un  parroco,  il  quale,  lontano  dalla  sua  parrocchia,  si 
iceva  in  essa  sostituire  da  un  economo  (1).  Quanto  alla 
econda,  si  dissero  ineleggibili  coloro  che,  senza  esercitare 
ufficio  parrocchiale  per  diritto  proprio,  abbiano  la  cura  attuale, 
1  quanto  ne  siano  di  fatto  investiti  per  formale  delegazione 
vutane  sia  dal  vescovo,  sia  dal  parroco.  La  legge  non  ammette 
ubbie  su  tal  punto,  usando  le  parole  :  «  coloro  che  ne  fanno  le 
ec-i  ».  !Ma  su  di  ciò  sono  da  farsi  alcune  distinzioni,  di  che 
iremo  in  appresso. 

1167.  (accorre  però  che  si  tratti  di  un  ufficio  parrocchiale 
el  senso  canonico  della  parola.  Quindi  fu  deciso  da  uno  degli 
ntichi  Consigli  di  Governo  (ora  di  Prefettura,  allora  giudici 
fi  materia  elettorale)  nelle  antiche  Provincie,  che  il  direttore 
pirituale  di  un  collegio  non  può  considerarsi  quale  avente 
iurisdizione  o  cura  d'anime,  né  perciò  escludersi  dalla  carica 
i  consigliere  comunale  (2). 

1158.  Può  dirsi  ineleggil)ile  il  prelato  che  non  abbia  rice- 
uto  Vexequatnry  o  il  parroco  che  non  abbia  ricevuto  il  regio 
iacetì  La  questione  si  presentò  a  proposito  di  un  sacerdote 
serci tante  la  cura  d'anime  per  coadiutoria  parrocchiale,  della 
uale  era  stato  canonicamente  investito,  sebbene  non  avesse 
vuto  dallo  Stato  assegno  alcuno  di  pensione,  né  fosse  stata 
i  detta  sua  ([ualità  in  veruna  altra  guisa  riconosciuta.  Venne 
iudicato  (3)  che  la  incapacità  elettorale,  sancita  dall'art.  23, 
ève  essere  anche  a  codesto  caso  applicata,  pel  motivo  che 
ile  incapacità  ha  per  ragione  il  fatto  deiresercizio  della  cura 
'anime,  né  il  testo  deirarticolo  fa  alcuna  distinzione  in  ordine 
IFinvestitura  riconosciuta  o  no  dallo  Stato  (4). 

(1)  App.  Torino,  30  dicembre  1862  {Leyffo,  III,  II,  30). 

(2^  Leiji/p^  I,  151. 

(3)  Cass.  Roma,  28  settembre  1887  \,Corte  Stiproma,  1887,  661). 

t4)  Sulla  condizione,  che  nel  nostro  diritto  pubblico  ecclesiastico  ò 
.tta  ai  vescovi  non  muniti  di  il.  fj'oquatur  e  ai  parroci  non  muniti  di 
.  placet y  vedi  lo  studio  di  S.  Giustiniani,  che  risolse  ottimamente  lo 
ine  questioni  relative  {Rivista  di  diritto  ecvl,^  I,  pag.  497  e  segg.). 
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difcnità  del  corpo  o  dell'ente  al  quale  appartengono.  6^  Il  pro- 
getto sulla  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  dice 
espressamente  che  la  giurisdizione  o  cura  d'anime  costituisce 
ineleggibilità  relativa.  7**  Anche  dato  che  le  parole  della 
legge  non  fossero  chiare,  devono  interpretarsi  per  la  ineleggi- 
bilità relativa,  per  essere  l'ineleggibilità  in  genere  materia 
restrittiva  ed  eccezionale,  da  non  estendersi  oltre  i  casi 
espressamente  fissati. 

1161.  Però  la  Cassazione  stessa  di  Roma  con  una  sentenza 
a  Sezioni  unite  (1),  la  quale  pose  termine  alla  lite,  stabili  defi- 
nitivamente l'ineleggibilità  assoluta  dei  detti  sacerdoti.  Le 
ragioni  che  riassumiamo  sono  queste: 

La  lettera  e  lo  spirito  della  legge  persuadono  che  per  gli 
ecclesiastici  aventi  cura  d'anime  l'ineleggibilità  sia  assoluta 
e  derivante  dalla  natura  intrinseca  dell'ufficio,  non  dal  terri- 
torio nel  quale  il  medesimo  è  esercitato:  la  lettera^  perchè  la 
legge  parla  in  genere  ed  indistintamente  di  ecclesiastici  che 
hanno  giurisdizione  o  cura  d'anime  e  di  quelli  che  ne  fanno 
le  veci,  onde  soccorre  l'aforismo  ìibi  lex  non  distinguiti  ecc.; 
ed  in  materia  analoga,  nella  legge  elettorale  politica,  il  legisla- 
tore, quando  ha  creduto  che  non  fosse  conveniente  eleggere 
deputati  al  Parlamento  funzionari  pubblici  nel  territorio  in 
(mi  esercitano  o  hanno  da  poco  esercitato  il  loro  ufficio,  lo  ha 
dotto  espressamente:  ad  esempio,  i  magistrati,  gli  ufficiali 
generali,  e  gli  ufficiali  superiori  di  terra  e  di  mare  (legge 
13  maggio  1877,  art.  1;  legge  22  gennaio  1882,  art  81);  —lo 
spiritOf  perchè  l'importanza  del  ministero  parrocchiale  rico- 
nosciuto anche  dalle  leggi  dello  Stato  (e  se  ne  ha  prova  non 
dubbia  nella  legge  sull'asse  ecclesiastico  7  luglio  1866,  arti' 
colo  11,  §  T;  art.  28,  n.  4;  e  nell'altra  15  agosto  1867,  art  1; 
art.  2,  §  ultimo;  art.  18)  dimostra  di  per  sé  solo  l'incompati- 
bilità con  funzioni  ed  ingerenze,  non  solo  estranee  a  quelle^ 
d'ordine  essenzialmente  spirituale,  che  spettano  agli  eccle- 
siastici aventi  cura  d'anime,  ma  tali  che  li  distrarrebbero 
dall'esatto  adempimento  dei  loro  doveri,  in  considerazione  dei 
quali  appunto  hanno   i  canoni  imposto  ai  parroci  l'obbligo 


(1)  Sentenza  12  marzo  1889,  Sezioni  unite  {J>gge^  XXIX,  II,  614). 
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della  residenza  perchè  possano  in  divinis  servire  omnibus 
diebus  et  hovis.  E  questa  incompatibilità  apparisce  più  evi- 
dente rispetto  airufficio  che  il  parroco  avesse  da  esercitare  in 
Comuni  diversi  da  quello  della  sua  parrocchia,  perchè  dovrebbe 
sovente  allontanarsi  da  questa  e  talvolta  non  lo  potrebbe  senza 
il  permesso  del  vescovo.  Inoltre,  ammettendo  Teleggibilità  del 
parroco  e  vice  parroco  a  consigliere  comunale,  non  vi  sarebbe 
ragione  di  negargli  Tidoneità  agli  uffici  di  assessore.  Ora,  bastai 
accennare  conseguenze  siffatte  per  concludere  che  non  fu  né 
potè  essere  nella  mente  del  legislatore  alcuna  limitazione  al 
divieto  dell'eleggibilità.  Del  resto,  corrisponde  a  quella  del 
presente  art.  23  la  disposizione  dell'art.  83  (ora  87)  della  legge 
elettorale  politica:  e  nessuno  vorrà  sostenere  che  Tineleggi- 
bitità  politica  non  sia  assoluta,  avente  la  sua  ragione  di  essere 
nell'indole  del  ministero,  non  già  nel  pericolo  d'influenze  ille- 
gittime che  potessero  gli  ecclesiastici  esercitare  nel  luogo  ove 
risiedono. 

1162.  Malgrado  la  gravità  di  queste  considerazioni,  noi  cre- 
diamo che  la  interpretazione  data  all'art.  23  non  corrisponda  né 
alla  lettera,  né  allo  spirito  della  legge,  e  che  gli  argomenti  che 
militano  per  l'opposta  dottrina  conservino  tutta  la  loro  efficacia. 

Non  v'ha  sottigliezza  o  abilità  di  ragionamento  per  la 
quale  si  possa  dimostrare  che  un  parroco  di  Susa  non  possa 
essere  consigliere  nel  Comune  di  Torino,  un  parroco  di  Fra- 
scati nel  Comune  di  Roma,  per  il  pretesto  che  egli  può  eser- 
citare un'influenza  derivante  dalla  sua  qualità,  o  perchè  non 
può  adempiere  le  sue  funzioni  di  parroco:  questa  non  è  fac- 
cenda che  riguardi  il  potere  civile;  è  affare  da  regolarsi  fra 
il  parroco  e  i  suoi  superiori,  e  anche  colla  sua  coscienza. 

1163.  L'articolo  23  parla  in  genere  degli  ecclesiastici  e 
ministri  dei  culti  che  hanno  giurisdizione  o  cura  d'anime:  ed  è 
perciò  evidente  che  esso  comprende  nella  ineleggibilitii  non  solo 
il  ministro  del  culto  cattolico,  ma  anche  quello  di  altro  culto. 

1164.  Sono  anche*  ineleggibili  coloro  che  fanno  le  veci  dc»l 
parroco.  Però  può  avvenire  che  il  far  le  veci  del  parroco 
dipenda  da  una  vera  e  propria  istituzione  canonica,  o  da  una 
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esplìcita  delegazione  avuta,  e  può  avvenire  altresì  che  tale 
rappresentanza  sussista  soltanto  in  fatto,  perchè  il  sacerdote  ' 
liberamente,  o  senz'obbligo  contìnuo,  debba  coadiuvare,  assi- 
stere o  rappresentare  il  parroco  neiresercizio  della  cura.  Ciò 
ha  dato  luoiro  a  molteplici  questioni  variamente  risolute  nella 
gìurif^prudenza:  accenneremo  le  principali. 

1165.  Fu  ritenuto,  in  primo  luogo  che,  non  facendo  l'art.  23 
alcuna  distinzione,  si  debbono  comprendere  tra  gli  ineleggibili 
anche  quelli  che  sono  sostituiti  al  curato  ordinario  non  in 
tutta  la  giurisdizione,  ma  soltanto  in  parte  (1).  Né  è  necessario 
che  Tufficio  dì  coadiutore  sia  retribuito,  ed  importi  l'obbligo 
della  residenza  (2). 

E  venne  pure  deciso  che  non  possono  però  dirsi  uflBd 
esclusivamente  parrocchiali  l'assistere  alle  funzioni,  ascoltare 
le  confessioni  e  cooperare  al  servizio  spirituale  della  parrocchia; 
per  cui  il  sacerdote  che  adempie  questi  doveri  è  eleggibile  (3). 
Occorre,  per  dar  luogo  alla  ineleggibilità,  non  l'esistenza  di 
quegli  atti  a  cui  in  genere  sono  tenuti  gli  ecclesiastici,  ma 
l'esercizio  di  quelle  mansioni,  nelle  quali  propriamente  viene 
a  consistere  la  cura  di  anime,  e  principalmente  la  sommini- 
strazione dei  sacramenti  (4). 

1166.  E  stato  altresì  ritenuto: 

P  che  è  eleggibile  il  sacerdote,  il  quale,  senza  essere 
stato  deputato  da  chi  ha  la  potestà  a  fai-e  le  veci  del  parroco 
o  a  coadiuvarlo,  adempia  in  qualche  circostanza  gli  ufBd 
parrocchiali  (5); 

2^  che  è  pure  eleggibile  il  sacerdote  che  coadiuva  il 
parroco  nell'esercizio  della  cura  senza  avere  alcun  titolo  o 
vincolo  per  farlo,  non  ordinariamente,  e  solo  vi  si  presta 
volontariamente  di  volta  in  volta,  richiesto  dal  parroco  (6); 


(l'Cass.  Roma,  9  luglio  1890  (Legge,  XXX,  1,  797;  Rit\  di  dir.  «ci, 
I,  206). 

(2'  Cass.  Roma,  5  novembre  1891  {Riv.  amm.,  XLIII,  331  ;  27  set- 
tembre» 1900  'I^ggey  XL,  II,  650\ 

(8)  App.  Casale,  14  ottobre  1863  (Mamuile,  IV,  II). 

(4)  Cass.  Roma,  15  maggio  1903  {Riì\  antm.,  LIV,  679). 

(5-6)  Cass.  Roma,  11  settembre  1890  (i>^^e,  XXXI,  1,  778;  Corte  Supr.^ 
XV,  318). 
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3*»  che  lo  è  pure  il  sacerdote  che,  sebbene  investito  di 
un  beneficio  semplice,  cui  sia  inerente  l'obbligo  di  coadiu- 
vare il  parroco,  possa  farsi  e  si  faccia  sostituire  da  un  cap- 
pellano (1). 

1167.  È  stato  altresì  deciso  che,  a  costituire  Tineleggibilità, 
occorre  che  il  sacerdote  sia  investito  di  una  piena  rappresen- 
tanza dal  parroco,  per  istituzione  canonica  ricevuta,  o  sia 
investito  di  un  beneficio  a  cui  ò  annesso  l'obbligo  di  coadiu- 
varlo nella  cura.  Questa  dottrina  venne  ammessa  da  parecchie 
decisioni  della  Corte  suprema  di  Roma  (2).  E  la  Corte  d'ap- 
pello di  Genova  (3)  dichiarò  che  non  può  dirsi  che  abbia  cura 
d'anime  o  giurisdizione,  ed  è  perciò  eleggibile  a  consigliere 
comunale  il  beneficiato  cui  è  imposto  l'obbligo  di  celebrare 
un  coito  numero  di  messe  ogni  settimana  pei  defunti,  una 
messa  pel  popolo  nei  giorni  festivi,  e  di  assistere  il  parroco 
in  taluni  sacri  uffici.  Perchè  si  abbia  un  beneficio  curato  o 
coadiutoriale  è  necessario  che  l'obbligo  di  partecipare  al  mini- 
stero parrocchiale  sia  principale  e  permanente  (art.  l,n.4,  legge 
15  agosto  1867),  promani  dalle  stesse  tavole  di  fondazione  e 
costituisca  il  beneficiato  in  una  diretta  dipendenza  dal  par- 
roco; né  il  semplice  onere  di  coadiuvarlo  in  alcuni  uffici 
basterebbe  ad  attribuirgli  quella  cura  di  anime  o  giurisdi- 
zione che  è  propria  del  beneficio  curato. 

Per  indagare  se  tali  caratteri  siano  nel  beneficio  —  disse 
la  stessa  Corte  nella  succitata  sentenza  —  bisogna  badare  alle 
tavole  di  fondazione  e  di  erezione  del  beneficio  stesso,  non 
bastando  all'uopo,  p.  es.,  menzioni,  istruzioni,  ordini  emanati 
dal  vescovo  in  occasione  di  visite  pastorali. 

1168.  In  altra  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Venezia  (4)  si 
ritenne  che  la  ineleggibilità  dei  ministri  dei  culti  che  abbiano 


(1)  Ca88.  Roma,  28  giu^o  1890  (Carte  Supr.,  XV,  3*24). 

(2)  Vedi  Cassazione  di  Roma,  9  marzo  1881  (Le</</e,  XXI,  II,  328);  id. 
28  gingno  1879  {Tj»gf/p,  XIX,  II,  29);  id.,  7  agrostò  1887  {fA»g(/p,  XXVII, 
1,  n). 

(S)  App.  Genova,  22  ottobre  1886  {Lef/f/e,  XXVI,  I,  668  ;  Biv.  amm., 
XXXVIIl,  28). 

(4)  App.  Venezia,  4  novembre  1885  {Temi  Veneta^  1885,  577).  In  senso 
conforme,  vedi  App.  Trani,  30  agosto  1901  (Foro  Puglie,  1901,  4H9). 
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cura  di  anime  comprende  tanto  la  cura  di  anime  potenziale, 
cioè  abituale,  ex  habitUj  come  dicono  i  canonisti,  quanto  la 
cura  d'anime  attuale,  ossia  effettiva,  in  actu,  la  quale  ultima 
consiste:  nella  celebrazione  della  messa  ^;>'o  j^opulo  in  tutte 
le  domeniche,  nella  predicazione  ed  istruzione  nei  di  festivi, 
nell'amministrazione  dei  sacramenti,  alle  quali  mansioni  va 
congiunto  l'obbligo  della  residenza.  È  inutile  indagare  se  Tee- 
clesiastico  abbia  V  esercizio  degli  uffizi  spirituali  per  un 
diritto  proprio  o  per  formale  atto  di  delegazione  del  vero 
titolare,  poiché  in  ambedue  i  casi  rimane  fermo  lo  scopo 
della  legge,  di  escludere  gli  ecclesiastici,  sia  per  Tinfiuenza 
che  col  loro  potere  spirituale  possono  esercitare  sulle  deU- 
berazioni  consigliari,  sia  per  non  distrarli  dalle  occupazioni 
del  loro  ministero  spirituale. 

1169. 8i  è  chiesto,  perchè  il  vice-parroco,  il  coadiutore,  Teco- 
nomo,  siano  colpiti  d'ineleggibilità,  sia  necessario  che  abbiano 
ricevuto  l'investitura  canonica:  in  altri  termini,  se  occorra  la 
nomina  stabile  all'ufficio.  La  Corte  di  cassazione  di  Roma  aveva 
cominciato  con  dichiarare  che  il  sostenere  che  basti  il  sem- 
I)lice  fatto  della  cura  d'anime  per  rendere  ineleggibile,  tuttoché 
non  si  abbia  l'investitura  di  un  beneficio  curato,  era  un  frain- 
tendere le  parole  chiare  e  lo  spirito  della  legge,  la  quale 
richiede  la  regolare  investitura  di  un  ufficio  che  importi  giu- 
risdizione o  cure  d'anime  (1).  Secondo  questa  dottrina,  la 
parola  ordinariamente  non  significa  già  il  fatto  di  compiere 
le  funzioni  di  parroco  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  ma 
importa  una  investitura  che  costituisca  una  funzione  rego- 
lare, normale,  ordinariaj  non  un  incarico  temporaneo,  che  può 
cessare  da  un  momento  all'altro,  rivocabile  ad  nutum  da  chi 
lo  ha  conferito.  E  non  può  disconoscersi  il  valore  di  queste 
considerazioni. 

Ma  la  Corte  stessa  andò  poi  in  opposto  avviso,  e  decii>e 
che,  per  l'art.  23  della  legge,  non  si  richiede  affatto  questa 
condizione,  ma  che  basta  il  mandato  o  l'incarico  con  carat- 
tere di  ordinarietà,  che  cioè  non  si  tratti  di  quegli  atti  di 


(1)  Cass.  Uoma,  17  maggio  1887  (Corte  Supr.,  XI.  367);  27  marzo  1S96 
(Hiv.  di  dir.  eccleti.,  Vili,  250 1. 
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loro  natura  avventizi  e  momentanei,  i  quali  escludono  il 
carattere  della  continuità  (1). 

Non  vi  ha  dubbio  che  per  le  funzioni  di  coadiutore,  di  vice- 
parroco non  occorre  rinvestitura  canonica;  questa  è  dottrina 
costante  dei  più  autorevoli  scrìttorì  di  diritto  ecclesiastico, 
come  venne  recentemente  dimostrato  in  una  dotta  mono- 
grafia (2).  Come  opportunamente  vi  si  avverte,  il  Concilio  di 
Trento  stabilisce  i  casi,  nei  quali  il  parroco  è  tenuto  ad  assu- 
mere coadiutori  o  cooperatori  per  il  conveniente  e  regolare 
esercizio  della  cura  di  anime:  come  nei  casi  d'insufficienza 
sua,  di  tarda  età,  di  mala  salute  (3).  Il  caso  più  comune  è 
quello  di  una  estesa  popolazione.  Come  avverte  il  Bouix  (4),  i 
sacerdoti  chiamati  a  cooperare  il  parroco  sono  di  sua  elezione; 
il  vescovo  può  solo  disapprovare  la  scelta,  qualora  il  coadiu- 
tore o  vicario  non  sia  idoneo,  prefiggendo  al  parroco  un  termine 
perchè  ne  scelga  un  altro  idoneo  (5). 

In  questo  non  vi  è  dubbio.  E  se  il  coadiutore  o  vicario 
è  di  libera  elezione  del  parroco,  il  richiedere  una  Bolla  di 
canonica  investitura  sarebbe  volere  una  condizione  che  per 
regola  non  può  né  deve  esistere:  la  legge  colpisce  di  ine- 
leggibilità i  sacerdoti  che  fanno  ordinariamente  le  veci  del 
parroco:  e  tali  sono  certamente  i  coadiutori  e  i  vicari  che 
nei  casi  di  necessità  il  parroco  assume  di  sua  iniziativa.  La 
legge  bada  al  solo  fatto  delle  funzioni  di  cura  di  anime  ordi- 
nariamente esercitate;  e  non  può  preoccuparsi  di  una  con- 
dizione, la  canonica  investitura,  che  secondo  le  discipline 
ecclesiastiche  non  può  aver  luogo. 


(1)  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  18  gringno  1900  {Riv.  di  dir.  eccL^ 
X,  113;  Le4/(/ey  XL,  H,  502).  Conforme  :  14  settembre  1900  (Legge,  XL, 
n,  577)  ;  27  settembre  1900  {Legge,  XL,  II,  650)  ;  1^  aprUe  1901  {Rivinta 
di  dir.  eccks,,  XIII,  230)  ;  Cons.  di  Stato,  29  maggio  1903  (Man.  degli 
amm.y  XLII,  276). 

(2)  Ije  congrue  juirrocrhìali  e  il  snppleìuento  dovuto  dal  Fondo  per  il 
culto,  studio  dell'aw.  Guglielmo  Casblli  (Estratto  dalla  Riv.  di  diritto 
eccl.,  Vili,  disp.  84  e  segg.). 

(3)  Concilio  di  Trento,  sess.  XXI,  VI,  De  refomi.  —  Decret.  De  recto- 
ribìis,  III,  6.  Fbrrarih,   Prompta  fìibliot.^  \^  Vicarius  parochiaHa. 

(4)  Borix,   Tract.  de  parocho,  3*  ediz.,  p.  438. 

(5)  Si  possono  vedere  le  altre  autorità  richiamate  nello  studio  citato 
ài  G.  Cabslli,  p.  114  e  segg. 

42  »  Sabbq,  L§fg$  tull'Àmm.  Ccm.  $  Pr09.,  IT. 
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1170.  È  chiaro  che  Teconomo  spirituale,  cioè  il  sacerdote 
deputato  a  reggere  la  parrocchia  durante  la  sua  vacanza,  non 
è  eleggibile.  Infatti  egli  ha  tutti  i  pesi  e  le  funzioni  del 
parroco  (Conc.  Trid.,  sess.  XXIV,  cap.  18,  de  refoì^m,)  e  gli 
equivale  per  tutto  ciò  che  si  attiene  alla  cura  delle  anime 
ed  all'amministrazione  della  parrocchia.  Non  vale  opporre 
la  temporaneità  deirufBcio,  perchè  anche  la  carica  di  consi- 
gliere è  temporanea,  né  può  sospendersene  l'esercizio  sin 
che  dura  l'economato.  D'altronde  la  parola  della  legge  è 
chiara,  dichiarando  essa  ineleggibili  gli  ecclesiastici  e  ministri 
dei  culti  con  cura  d'anime  e  quelli  che  ne  fanno  le  veci.  Fu 
cosi  giudicato  in  un  caso  in  cui  un  sacerdote  consigliere  comu- 
nale era  stato  nominato  economo  spirituale  per  la  mancanza 
del  parroco;  e  pei  detti  motivi  fu  dichiarato  decaduto  dalla 
carica  di  consigliere  comunale  (1). 

Anche  gli  economi  spirituali  sono  soggetti  al  riconosci- 
mento civile  (regolamento  2  marzo  1899,  n.  64,  art.  27);  ma 
come  la  mancanza  di  regio  eocequatur  o  placet  non  vale, 
come  si  è  visto,  a  rendere  eleggibile  il  parroco,  cosi  la  man- 
canza di  riconoscimento  civile  non  può  dare  la  eleggibilità 
dell'economo  spirituale. 

1171.  Sono  parimenti  ineleggibili  i  sacerdoti  appartenenti 
alle  chiese  filialiy  perchè  queste  sono  succursali  della  par- 
rocchia, e  i  sacerdoti  addettivi  hanno  tutti  gli  oneri  e  tutta 
le  attribuzioni  del  parroco  (2). 

1172.  Le  leggi  eversive  dell'asse  ecclesiastico  hanno  colpito 
di  soppressione  i  benefizi  semplici  e  le  cappellanie,  accordando 
agli  investiti  al  momento  della  soppressione  un  assegnamento 
annuo  corrispondente  alla  rendita  netta  della  dotazione  ordi- 
naria sotto  condizione  dell'adempimento  degli  obbligli  annessi 
a  tali  enti  (art  3,  legge  15  agosto  1867).  Ma  è  chiaro  chea 
detti  investiti  di  enti  soppressi,  appunto  perchè  non  aventi 
giurisdizione  e  cura  di  anime,  non  può  applicarsi  la  sanzione 
d'ineleggibilità  di  cui  all'art.  23. 


(1)  App.  Palermo,  12  novembre  1886  {Riv,  amm.,  1886,823). 

(2)  App.  Messina,  7  dicembre  1869  {Annali  giurispr.  ital.,  Ili,  2,  &90). 
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1173. 1  sacerdoti  appartenenti  alle  chiese  ricettizie,  prima 
delle  leggi  di  soppressione  del  1866  e  1867,  come  parteci- 
panti alla  cura  d'anime,  erano  ritenuti  ineleggibili  (1).  Dopo 
la  legge  15  agosto  1867,  soppressa  la  personalità  delle  chiese 
ricettizie,  ogni  cura  di  anime  affidata  ai  siicerdoti  partecipanti 
o  in  essa  incardinati,  venne  concentrata  nel  parroco;  onde  essi 
si  considerano  quali  semplici  sacerdoti,  e  quindi  eleggibili.  In 
questo  senso  si  è,  infatti,  pronunziata  quasi  costantemente  la. 
giurisprudenza  (2).  Senonchè  la  Corte  di  appello  di  Catanzaro 
pose  innanzi  una  distinzione  (3),  ed  affermò  che  pei  ministri  delle 
chiese  ricettizie  non  può  dirsi  assolutamente  tolta  di  mezzo  ogni 
incapacità  dalla  citata  legge  15  agosto  1867,  dovendosi  invece 
considerare  la  natura  di  queste  chiese  nei  vari  paesi;  impe- 
rocché, qualora  i  partecipanti  di  esse  fossero  stati  ab  aìUiquo  o 
almeno  dal  tempo  del  riordinamento  delle  chiese  ricettizie, 
in  forza  del  breve  Impensa,  rivestiti  della  cura  delle  anime, 
la  potestà  civile  non  potendo  in  nessun  modo  derogare  airor- 
dinamento  canonico,  cotesto  eminente  carattere  si  sarebbe 
conservato  anche  dopo  la  pubblicazione  della  legge  sovra 
menzionata;  che  anzi,  la  detta  legge  non  avrebbe  avuto  nes- 
suna influenza  in  ordine  a  siffatte  chiese;  epperò,  anche  pei 
membri  di  esse  sussisterebbe  l'incapacità  elettorale. 

È  da  notare  che  la  legge  15  agosto  1867,  pur  sopprimendo 
le  chiese  ricettizie  e  conservando  la  cura  di  anime  nel  solo 
arciprete-parroco,  a  cui  fece  salva  una  quota  curata  di  massa, 
per  congrua  (art.  1,  n.  1),  dispose  un  assegnamento  annuo,  cor- 
rispondente airordinaria  dotazione,  a  favore  dei  partecipanti, 
che  si  trovavano  presso  le  dette  chiese  al  momento  della  loro 
soppressione,  purché  avessero  continuato  ad  adempiere  gli 
obblighi  annessi  all'ente  (art.  3).  Ora,  è  chiaro  che  codesti  par- 
tecipanti, i  quali  continuarono  insieme  alFarciprete-parroco  ad 
adempiere  gli  obblighi  di  cura  di  anime,  sono  ineleggibili  a 
consiglieri  comunali.  Debbono  però  ritenersi  eleggibili  i  par- 
tecipanti non  effettivi,  ma  semplicemente  soprannumerari  (4). 

(1)  Tribunale  civile  di  Salerno,  28  dicembre  1862  {Legge,  II,  78). 

(2)  App.  Catanzaro,  23  dicembre  1872  {Legge,  XIII,  187)  ;  App.  Napoli, 
!•  ottobre  1873  {Ivi,  XIV,  24);  Caas.  Roma,  1«  giugno  1881  {Ivi,  XXI,  II, 
706);  id.,  9  marzo  1881  {Ivi,  XXI,  II,  328). 

(3;  Sent.  8  ottobre  1885  Man.  amm.,  XXIV,  185). 

(4)  Cass.  Roma,  11  settembre  1890  (^ir.  amvi,,  XLI,  1003). 
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Potevano  esservi  chiese  ricettizie  e  comunie,  nelle  quali  la 
cura  di  anime  era  esercitata  dal  solo  parroco  (1).  In  questo  caso 
gli  ex-partecipanti  possono  far  parte  del  Consiglio  comunale  (2). 

1174.  Membri  dei  capitoli  e  delle  collegiate.  —  La  dispo- 
sizione, che  dichiara  ineleggibili  i  meml)ri  dei  capitoli  e  delle 
collegiate,  è  tutt'altro  che  superflua;  né  le  leggi  di  soppres- 
sione del  1866  e  del  1867  le  tolsero  valore.  Ciò  è  ben  chiaro, 
ove  si  consideri  che  da  tali  leggi  furono  conservati  i  capitoli 
delle  chiese  cattedrali,  e  che  per  la  legge  19  giugno  1873 
furono  conservati  i  capitoli  delle  chiese  collegiate  in  tutta  la 
città  di  Roma  e  nelle  sue  sei  sedi  suburbicarie.  Quindi  non 
vi  ha  dubbio  che  ai  canonici  appartenenti  a  capitoli  o  colle- 
giate che  furono  conservate  è  pienamente  applicabile  la  san- 
zione d'ineleggibilità  (3). 

1175.  Si  fece  però  la  quistione  in  ordine  ai  canonici  appar- 
tenenti a  capitoli  0  collegiate  soppresse:  quistione  che,  nella 
discussione  della  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale 
nel  1888,  diede  luogo  ad  alcune  dichiarazioni  in  Senato. 

L'onorevole  Miraglia  osservava  (4)  che,  quando  fu  pubblicata 
la  legge  comunale  del  1865,  le  chiese  collegiate  erano  viventi 
ed  avevano  personalità  giuridica:  ond'è  che  allora  concorre- 
vano per  rineleggibilità  dei  membri  delle  collegiate  le  medc^ 
sime  ragioni  di  esclusione  dei  membri  dei  capitoli  cattedrali.  )Ia 
dopo  la  legge  del  15  agosto  1867,  che  aveva  soppresse  le  col- 
legiate, si  erano  sollevate  delle  difficoltà,  perchè,  morte  le 
collegiate,  i  membri  delle  medesime  rimanevano  semplici 
ecclesiastici,  i  quali  non  erano  esclusi  dallo  elettorato  politico 
e  comunale.  La  giurisprudenza  era  stata  per  un  pezzo  oscil- 
lante; ma  finalmente  la  Cassazione  di  Roma  aveva  stabilita 
la  massima  della  eleggibilità.  Ora  restando  l'articolo  del 
progetto,  il  quale  rendeva  ineleggibili  i  membri  delle  colle- 
giate, si  sarebbe  potuto  ritenere  che  la  giurisprudenza  della 


fi)  App.  Catanzaro,  25  giugno  1889  i^ù\  ^t  dir,  ecclejf.y  I,  480. 
(2    Cass.  Roma,  9  marzo  1881  (Rie,  omm,,  XXXII,  425). 

(3)  Cass.  Roma,  0  maggio  188*2  (Legge,   XXIII,   II,  109)  ;   ±2  agosto 
1883  (Legge,  XXIV,  I,  456). 

(4)  Tornata  del  28  novembre  1888  (Resoconto,  pag.  2665). 
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Cassazione  non  si  volesse  conservare.  Ma  l'onorevole  senatore 
riteneva  invece  che  il  progetto  stesso,  nel  proporre  Tineleggi- 
bilità  dei  membri  delle  collegiate,  intendesse  di  applicare 
questa  disposizione  ai  membri  delle  collegiate  conservate  in 
Roma  colla  legge  19  giugno  1873.  Però  chiedeva  spiegazioni 
al  Ministero  ed  alla  Commissione,  per  sapere  se  essi  inten- 
dessero che  i  membri  delle  collegiate  soppresse  fossero,  o 
no,  eleggibili. 

1176.  La  rispostii,  che  il  relatore,  onorevole  Finali,  diede  a 
queste  osservazioni,  non  era  abbastanza  precisa  e  determinata. 
Egli  ammetteva  (1)  che  la  disposizione  del  progetto  si  rife- 
risse indubitatamente  ai  membri  delle  collegiate  della  città  di 
Roma  e  delle  sedi  suburbiearie,  le  quali  erano  state  con- 
servate dall'art.  16  della  legge  19  giugno  1873,  ma  affermava 
pure  nel  suo  discorso  avere  la  giurisprudenza  amministrativa 
ritenuto  che  l'articolo  25  della  legge  comunale  e  provinciale 
(del  1865),  che  dichiarava  ineleggibili  i  membri  dei  capitoli  e 
delle  collegiate,  fosse  applicabile,  anche  dopo  la  soppressione 
avvenuta  per  la  legge  del  lo  agosto  1867,  ai  membri  che  ne 
facevano  parte. 

1177.  Replicò  Ton.  Miraglia  (2),  nei  termini  seguenti  :  «  Gli 
ecclesiastici  godono,  come  ogni  altro  cittadino,  l'esercizio  del 
diritto  di  elettorato  politico  ed  amministrativo;  sono  esclusi 
soltanto  quelli  che  hanno  cura  d'anime  e  doveri  inerenti 
ad  uffici  ecclesiastici,  non  perchè  sono  preti,  ma  perchè  non 
devono  essere  distratti  dalle  cure  annesse  al  loro  ufficio. 
Per  la  soppressione  delle  collegiate  i  membri  restano  sem- 
plicemente ecclesiastici,  e  non  avendo  obblighi  di  ufficio,  rien- 
trano nella  categoria  comune  degli  ecclesiastici.  Né  dicasi 
che  vi  sarebbe  diversità  di  trattamento  tra  i  membri  delle 
collegiate  di  Roma  e  quelli  delle  altre  provincie  ;  poiché  questi 
ultimi  furono  e  non  sono  più  membri  di  collegiate,  mentre 
i  membri  delle  collegiate  di  Roma  vivono  ed  hanno  le  cure 
annesse  al  loro  ufficio.  L'on.  Finali  ha  citato  la  giurisprudenza 


fi  )  Tornata  del  28  novembre  1.S88. 
•  2)  Stessa  seduta. 
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amministrativa,  che  potrebbe  essere  autorevole:  ma  l'ultima 
parola  spetta,  quando  si  elevano  contestazioni,  all'autorità 
giudiziaria,  e  guai  se  questa,  dimenticando  la  sua  indipen- 
denza voluta  dalla  legge  a  norma  di  ci  vii  garanzia,  si  rendesse 
pedissequa  dell'autorità  amministrativa». 

1178.  Rispose  allora  il  ministro  proponente  la  legge,  ono- 
revole Crispi:  «  Duolmi  di  non  poter  essere  di  accordo  con 
Ton.  senatore  Miraglia.  Perchè  si  deve  lasciare  l'eleggibilità 
ai  membri  delle  collegiate  soppresse,  mentre  si  toglie  a  quelli 
delle  conservate?  Le  collegiate  soppresse  sono  nelle  condi- 
zioni medesime  delle  conservate  finché  vive  il  titolare  che 
n'era  stato  investito.  La  legge,  è  vero,  ha  dichiarato  non 
dover  esse  più  esistere,  ma  ha  detto  pure  che  il  titolare  debba 
continuare  durante  tutta  la  vita  ad  esercitare  l'uffizio  reli- 
gioso :  ora  costui  deve  per  legge  essere  ineleggibile.  Si  vuole 
insomma  che  il  prete  resti  in  chiesa,  il  cittadino  al  Muni- 
cipio. Con  la  proposta  del  senatore  Miraglia  noi  avrenmio 
una  categoria  privilegiata  di  preti,  i  quali  potrebbero  entrare 
nei  Consigli  comunali,  mentre  negheremmo  tale  facoltà  agli 
altri  delle  collegiate  conservate,  ai  quali  sarebbe  dato  l'ostra- 
cismo. Sarebbe  un'ingiustizia  questa  disparità  di  trattamento». 

La  quistione  non  ebbe  altro  seguito;  né,  per  verità,  può 
dirsi  che,  rimasta  a  questo  punto,  la  discussione  parlamentare 
abbia  chiarito  il  senso  della  legge.  Ma  pare  che  debba  prevalere 
il  principio  della  ineleggibilità. 

1179.  La  giurisprudenza  su  tale  questione  é  parimenti  divisa. 
Ritennero  che  l'incapacità  elettorale  dei  membri  dei  capitoli 
e  delle  collegiate  soppresse  sia  venuta  meno  per  effetto  della 
legge  che  soppresse  la  personalità  giuridica  di  tali  enti,  le 
Corti  d'appello  di  Napoli,  di  Genova  e  la  Cassazione  di  Roma  (1). 
Però  in  senso  contrario  si  trovano  pure  parecchie  sentenze, 


(1)  App.  Napoli,  22  agosto  1883  (Legge^  XXIV,  456);  App.  Genova, 
22  ottobre  1886  (Legge,  XXVII,  I,  630.;  Cass.  Roma,  27  gennaio  1830 
{Legge,  XX,  II,  p.  Ì40ì;  id.,  9  maggio  1883  {Legge,  XXIII,  I,  109);  id., 
9  marzo  1881  {^Legqe,  XXII,  II,  109);  id.,  15  dicembre  1890  {Legge,  XXXI, 
I,  254):  id.,  14  gennaio  1891  T^gge,  XXXI,  I,  514);  26  febbraio  1891 
{Giurùipr,  Tor,,  XXVIII,  345). 
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le  quali  hanno  deciso  che  i  membri  appartenenti  ai  capitoli 
e  collegiate  soppresse,  siccome  ancora  tenuti  ad  adempiere  gli 
obblighi  annessi  a  detti  enti  (art.  3,  legge  15  agosto  1867), 
sono  ineleggibili  (1).  E  riteniamo  che  questa  sia  la  soluzione 
da  preferirsi  come  conforme  alla  legge. 

1180.  La  legge  colpisce  d'ineleggibilità  «  i  membri  dei 
capitoli  e  delle  collegiate  »  :  non  parla  più  di  cura  di  anime. 
Ed  è  evidente  che  si  applica  ai  membri  di  qualunque  capitolo 
o  collegiata,  avente  o  no  cura  di  anime  :  perciò  il  canonico, 
anche  di  collegiata  semplice,  tenuto  airadempimento  degli 
oneri,  è  ineleggibile  a  consigliere  comunale  (2).  E  però  eleg- 
gìbile il  semplice  canonico  onorario  (3). 

1181.  Un'ultima  quistione  su  questa  disposizione  di  legge 
fu  sollevata:  se,  cioè,  il  mansionario  possa  dirsi  membro  del 
capitolo  e  quindi  ineleggibile.  Su  tale  quistione  la  giurispru- 
denza è  oggimai  costante  per  Tineleggibilità,  dappoiché  la 
legge,  nel  rifiutare  Teleggibilità  amministrativa  ai  membri  dei 
capitoli,  non  prese  a  base  né  la  condizione  di  sacerdote,  né  le 
qualità  degli  uflBci  esercitati,  ma  unicamente  il  fatto  di  formar 
parte  ed  essere  componente  del  collegio  chiesiastico  che  dicesi 
capitolo  (4).  E  le  ragioni  sono  parecchie,  sia  perché  i  mansio- 
nari, sebbene  di  grado  inferiore  ai  canonici,  sono  membri  del 
capitolo;  sia  perchè  questo  concetto,  certissimo  in  diritto 
canonico,  trova  conferma  nelle  leggi  civili  sull'asse  ecclesia- 
stico. Infatti   nella  conservazione  dei  capitoli  cattedrali,  la 


(li  Deputazione  provinciale  di  Principato  Ultra,  10  novembre  1868 
{Legge,  IX,  53);  App.  Firenze,  7  aprile  1870  {Ugge,  1870,  II,  141); 
App.  Napoli,  30  agosto  1882  {Man.  amm.,  1883,  p.  229);  App.  Napoli, 
15  settembre  1869  {Legge,  X,  p.  13);  App.  Bologna,  U  settembre  1873 
{Jiiv.  digiur,,  1874,  241);  31  gennaio  1870  (Ann.  giurispr.,  1870,  II,  335). 

(2>  La  giurisprudenza  ritiene  che  sia  eleggibile  il  canonico  di  una 
soppressa  collegiata  non  avente  cura  di  anime.  App.  Napoli,  27  agosto 
1888  (Itiv.  amm.,  XXXIV,  659V,  App.  Genova,  22  ottobre  1886  (Hiv.  amm.^ 
XXXVIII,  26). 

(3)  Cass.  Roma,  14  gennaio  1891  {Legge,  XXXI,  I,  514). 

(4)  Ca.ss.  Roma,  30  maggio  1887  {Ivi,  XXVII,  II,  793).  Nel  senso  stesso 
si  era  pronunciata  la  Corte  di  appello  di  Napoli  nella  stessa  causacon  sen- 
tenza 22  ottobre  1886  {Boli,  amm,,  1887,  19).  Cosi  pure  la  Cassazione  di 
Roma  in  altra  sentenza  del  23  settembre  1896  {C(yrte  Supr.,  X,  I,  *^). 
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legge  del  1867  sottrae  alla  soppressione  non  solo  dodici  fra 
dignità  e  canonicati,  ma  anche  sei  delle  cappellanie  ed  altri 
benefizi  delle  chiese  stesse.  Ora  il  beneficio,  che  dicesi  man- 
sionariato,  non  sarebbe  stato  compreso  nella  conservazione 
dei  capitoli,  se  di  questo  non  avesse  formato  parte.  Né  agli 
effetti  dell'eleggibilità  rileva  poi  che  il  mansionario  non  abbia 
giurisdizione  o  cura  d'anime.  Se  l'avesse  vi  sarebbe  un  impe- 
dimento di  più;  il  non  averla  non  toglie  la  partecipazione  al 
capitolo  che,  secondo  la  legge,  per  sé  solo  é  ragione  sufficiente 
di  ineleggibilità.  I  mansionari  hanno  comuni  coi  canonici  il 
tìtolo  di  nomina,  l'inamovibilità,  l'uffizio  e  la  prebenda;  e 
facendo  quindi  parte  dell'ente  morale,  che  appellasi  capitolo, 
sono  ineleggibili  a  consiglieri  comunali;  ed  anche  per  essi 
sussiste  la  ragione  dell'ineleggibilità,  la  quale  è  fondata  nel 
timore  dell'abuso  dell'autorità  che  essi  possono  esercitare 
sugli  elettori. 

B)  I  fumionari  del  Governo 

che  debbono  invigilare  sulVamministnuione  comunale 

e  gii  impiegati  dei   loro   uffici. 

1182.  Ineleggibilità  dei  fanzionari  del  Governo  che  debbono  invigilare  snU'am- 
ministrazione  comnnale  e  gFimpiegati  dei  loro  nffici;  ragione.  —  1183.  La 
legge  concerne  soltanto  i  fanzionari  del  Governo.  —  1184.  Se  i  magistnti 
siano  eleggibili.  —  1185.  Qnali  siano  i  fanzionari  del  Governo  ineleggibili: 
U  ministro  dell*interno  e  il  sao  sotto-segretario  di  Stato.  —  1186.  Se  gli 
impiegati  del  Ministero  dell^intemo  siano  eleg^bili.  —  1187.  Soluzione  vBkt- 
mativa;  eccezione.  —  1188.  Membri  del  Consiglio  di  Stato  e  della  Corte  dei 
conti.  —  1189.  Ministri,  sotto-segretari  di  Stato  ed  imni^ati  degli  altri 
Ministeri.  ~  1190.  Prefetti,  sotto -prefetti  ed  impiegati  dei  loro  ^ci.  — 
1191-1192.  Se  sia  eleggibile  Tintendente  di  finanza.  —  1193.  Eleggibilità 
degli  impiegati  demanifdi.  —  1194.  Se  siano  eleggibili  i  funzionari  di  pub- 
blica sicurezza.  —  1195.  I  regi  provveditori  agli  stadi  e  gli  ispettori  scola- 
stici. —  1196.  Gli  impiegati  delle  poste.  —  1197.  Gli  impiegati  del  Genio 
civile.  —  1198.  Impiegati  in  aspettativa. 

1182.  Sono  in  secondo  luogo  ineleggibili  a  consiglieri  i  fun- 
zionari del  Governo  che  devono  invigilare  sull'amministrazione 
comunale  e  gli  impiegati  dei  loro  uffici.  —  La  ragione  di  questa 
ineleggibilità  è  evidente  :  essa  si  fonda  sulla  necessità  di  evitare 
il  conflitto  di  competenze  che  deriverebbe  dal  cumulare  nella 
stessa  persona  la  doppia  funzione  di  sorvegliante  e  di  sorvegliato. 

1183.  La  legge  si  limita  soltanto  ai  funzionari  del  Governo... 
Essa  quindi  non  colpisce  d'ineleggibilità  i  funzionari  di  altre 
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amministrazioni  autonome,  per  quanto  possa  talvolta  compe- 
tere ad  essi  una  funzione,  se  non  di  vera  e  propria  vigilanza, 
almeno  d'ingerenza  in  qualche  parte  dell'amministrazione 
comunale.  Quindi  sono  eleggibili  gli  impiegati  della  provincia. 
Su  di  che  è  da  notare  anzi  che  il  progetto  di  legge  presen- 
tato alla  Camera  dei  deputati  escludeva  dai  Consigli  comunali 
gli  impiegati  degli  uflBci  provinciali.  Però,  su  proposta  degli 
onorevoli  Buttini,  Basteris,  Gianolio  ed  altri,  l'esclusione  fu  tolta  ; 
e  ciò  pel  motivo  che,  essendo  sottratta  dalla  nuova  legge  alla 
Deputazione  provinciale  la  tutela  dei  Comuni,  veniva  a  mancare 
la  ragione  che  sola  poteva  giustificare  l'ineleggibilità:  quella, 
cioè,  d'impedire  che  nella  stessa  persona  siano  confusi  gli  opposti 
o  diversi  interessi  di  amministratore  del  Comune  e  di  funzio- 
nario che  su  tale  amministrazione  deve  appunto  invigilare. 

1184.  I  magistrati  sono  eleggibili  a  consiglieri  comunali? 
Non  v'ha  dubbio.  Nella  discussione  di  quest'articolo  nella 
Camera  dei  deputati,  l'on.  Figlia  (1)  aveva  proposto  un  emen- 
damento tendente  a  dichiarare  ineleggibili  i  membri  della 
magistratura  giudiziaria  che  hanno  giurisdizione  sul  Comune. 
Ma  la  proposta  non  venne  accolta,  dopo  osservazione  del 
relatore  che  non  poteva  accettarla,  per  la  ragione  che  il 
magistrato  è  un  elemento  dei  migliori  nei  piccoli  Comuni. 
Del  resto,  la  quistione  della  eleggibilità  dei  magistrati  è  rego- 
lata dalla  legge  sull'ordinamento  giudiziario  (2),  il  quale  ha 
subito  una  deroga  dall'art.  25  della  prosente  legge,  che  sta- 
bilisce la  ineleggibilità  dei  magistrati  di  Corte  di  appello,  di 
Tribunale  e  di  Pretura  nel  territorio  nel  quale  esercitano  la 
loie  giurisdizione. 

1185.  Venendo  ad  esaminare  più  da  vicino  i  termini  della 
legge,  troviamo  che  l'ineleggibilità  è  limitata  a  quei  funzionari 


(1)  Tornata  14  luglio  1888,  Resoconto,  p.  4786. 

(2)  Per  Tare.  14  della  legge  0  dicembre  1865  suirordinamento  giudi- 
ziario, <  i  funzionari  delKordine  giudiziario  e  g:li  uscieri  non  possono 
essere  sindaci,  assessori  o  segretari  comunali,  nò  occupare  altri  pubblici 
impieghi  od  uffici  amministrativi,  ad  eccezione  di  queUi  di  consigliere 
comumile  o  provinciale  ».  —  La  giurisprudenza  ha  ritenuto  eleggibile  a 
consigliere  comunale  il  giudice  conciliatore:  App.  Firenze,  24  gennaio 
1><93  {liir,  amm,,  LIV,  256). 
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del  Governo,  che  debbono  invigilare  sull'amministrazione 
comunale.  È  evidente  perciò  che  per  effetto  di  tale  disposizione 
sono  ineleggibili,  assolutamente  e  in  tutto  il  Regno,  il  ministro 
dell'interno  ed  il  suo  sottosegretario  di  Stato.  Su  tal  punto 
nessuna  questione  sarebbe  possibile:  e  la  giurisprudenza  è 
assodata  in  questo  senso  (1). 

1186.  Sono  ineleggibili  gli  impiegati  del  Ministero  dell'in- 
terno? V'ha  chi  propugna  l'ineleggibilità  assoluta  di  tutti  gli 
impiegati  di  quel  Ministero.  Altri  crede  che  l'ineleggibilità  sia 
limitatii  ai  soli  funzionari  direttivi  del  Ministero  stesso.  Se- 
condo una  terza  opinione  (2),  si  deve  fare  una  distinzione  tra 
i  funzionari  propri  del  Ministero  e  quelli  dei  corpi  consultivi, 
come  i  membri  del  Consiglio  di  Stato,  del  Consiglio  superiore 
di  sanità,  ed  altri  Consigli  e  Commissioni  dipendenti  da  quel 
Ministero  ;  e  si  riterrebbero  del  pari  eleggibili  i  componenti  la 
Direzione  generale  delle  carceri  e  gli  impiegati  degli  Archivi 
di  Stato. 

1187.  Pare  però  evidente,  in  quanto  ai  funzionari  del  Mini- 
stero, che  la  quistione  debba  risolversi  nel  senso  della  eleg- 
gibilità. Nel  nostro  diritto  pubblico  i  funzionari  dei  Ministeri 
uon  hanno  azione  o  responsabilità  individuale;  questa  spetta 
al  ministro  e  a  chi  ne  fa  le  veci.  Una  eccezione  sarebbe  da 
farsi  per  quei  funzionari  superiori,  che,  occorrendo,  firmano 
per  il  ministro,  e  che  hanno  un'azione  manifestamente  direttiva, 
in  forza  della  quale  corrispondono  direttamente,  occorrendo, 
coi  prefetti,  coi  presidenti  dei  Consigli,  delle  Deputazioni 
provinciali,  coi  sindaci,  danno  istruzioni,  ed  anche  ordini. 

1188.  Quanto  ai  membri  del  Consiglio  di  Stato  e  della  Corte 
dei  conti,  è  certo  che,  ove  si  voglia  stare  allo  spirito  della 
legge,  si  dovrebbe  ritenere  la  loro  ineleggibilità.  Infatti,  cia- 
scuna delle  tre  sezioni  del  Consiglio  di  Stato  in  via  consul- 
tiva e  la  quarta  in  via  giurisdizionale  sono  chiamate  ogni 


(1)  App.  Modena,  25  agosto  1879  {Legge,  XX,  II,  70);  Cass.  Torino, 
$.  gennaio  1876  (Man.  amm.,  XXXVI,  72). 

(2)  Mazzoccolo,  suirart.  28. 
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giorno  ad  occuparsi  a  decidere  affari  ed  interessi  comunali, 
e  la  Corte  dei  conti  è  il  giudice  ordinario  dei  conti  dei  Comuni. 
Ma,  nella  mancanza  di  una  precisa  disposizione,  non  si  può 
creare  una  ineleggibilità  tassativa  come  sarebbe  quella  dei 
membri  del  Consiglio  di  Stato  e  della  Corte  dei  conti,  T  ufficio 
dei  quali,  del  resto,  non  potrebbe  confondersi  con  l'ordinaria 
vigilanza  amministrativa  che  la  legge  dichiara  essere  motivo 
d'ineleggibilità  (1).  Certo,  sarebbe  da  desiderarsi  che  questa 
ineleggibilità  fosse  nettamente  dichiarata,  cosi  per  i  Consigli 
comunali  come  per  i  Consigli  provinciali. 

1189.  Sono  eleggibili  i  ministri,  i  sotto-segretari  di  Stato  e 
grimpiegati  degli  altri  Ministeri?  —  Stando  alla  lettera  del- 
l'art. 23,  non  pare  dubbia  la  loro  eleggibilità,  sebbene  non 
manchino  disposizioni  legislative  e  regolamentari  che  danno 
loro  una  certa  vigilanza  sull'amministrazione  comunale.  Questa 
sembra  anche  l'opinione  più  accettata.  Troviamo  infatti  deciso 
dalla  Cassazione  di  Torino  (2)  che  nessuna  disposizione  di 
legge  dichiara  ineleggibile  a  consigliere  comunale  e  a  sindaco 
il  segretario  generale  (ora  sotto-segretario  di  Stato)  del  Mini- 
stero delle  finanze. 

1190.  Sono  poi  ineleggibili,  non  in  modo  assoluto,  ma  nella 
sola  provincia  e  nei  circondari  in  cui  esercitano  le  loro  attri- 
buzioni, il  prefetto,  il  sotto-prefetto,  i  consiglieri  di  Prefettura 
e  gl'impiegati  dei  rispettivi  uffizi. 

1191.  Potrà  dirsi  eleggibile  l'intendente  di  finanza?  —  La 
Corte  di  appello  di  Venezia  (3)  ritenne  che  se  il  Comune  abbia 
assunto  l'abbonamento  del  dazio  consumo,  dovendo  l'inten- 
dente di  finanza  assumere  in  via  ordinaria  la  vigilanza  della 
rispettiva  azienda  comunale,  sia  perciò  ineleggibile  a  consi- 
gliere comunale.  Il  principio,  da  cui  mosse  la  Corte  di  appello, 


(1)  La  Corte  drappello  di  Aquila,  8  maggio  1900  (Riv.  amnì.,  LI,  8b), 
dichiarò  eleggibile  il  segretario  alla  Corte  dei  conti  presso  la  Procura 
generale  e  nella  sezione  del  contenzioso  contabile. 

(2)  Sentenza  8  gennaio  1876  {Leggey  XVI,  II,  97).  Analogamonte  pure 
la  Corte  d'app.  di  Modena,  25  agosto  1879  (Man.  amm,,  IX,  pag.  365). 

(3)  Sentenza  21  marzo  1890  {Legge,  XXX,  I,  781). 
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fu  questo,  che  perchè  esista  incompatibilità  tra  le  funzioni  di 
impiegato  governativo  e  quelle  di  consigliere  comunale,  non  è 
necessario  che  la  vigilanza  dell'impiegato  si  estenda  su  tutto 
l'amministrazione  comunale,  ma  basta  si  eserciti,  purché  in 
modo  continuo,  sopra  uno  od  alcuni  soltanto  dei  rami  della 
medesima. 

1192.  Però,  deferita  questa  sentenza  alla  Corte  suprema  di 
Roma,  se  n'ebbe  contraria  decisione  (1),  affermante  l'eleggi- 
bilità dell'intendente  di  finanza.  Crediamo  utile  riassumerne 
il  ragionamento,  perchè  serve  anche  come  criterio  per  risol- 
vere tutte  le  altre  questioni  cui  dà  luogo  questa  disposizione 
di  legge.  Prendendo  le  mosse  dal  principio  che,  per  appli- 
care rettamente  una  legge,  è  necessario  averla  presente  nel 
suo  intero  complesso,  la  Corte  dedusse  che  la  portata  deUa 
disposizione,  con  cui  nell'art  23  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale si  dichiarano  ineleggibili  all'ufficio  di  consigliere 
comunale  i  funzionari  del  Governo,  che  devono  invigilare 
sull'amministrazione  comunale,  deve  anzitutto  ricercarsi  nella 
legge  medesima.  Questa  contiene  infatti  tutte  le  norme  che 
all'amministrazione  del  Comune  si  riferiscono,  e  un  apposito 
capo  (Tit.  Ili,  Capo  VI)  applica  completamente,  in  armonia 
col  precedente  art.  3,  il  concetto  della  vigilanza  indicata  nel- 
l'art 23  e  designa  i  funzionari  che  la  esercitano.  Non  è  dunque 
legalmente  ammissibile  che  il  criterio  direttivo  dell'interpre 
tazione  di  quel  testo  di  legge  debbasi  andar  cercando  nelle 
altre  molteplici  leggi  speciali  che,  secondo  i  diversi  oggetti 
dei  singoli  rami  dell'amministrazione  dello  Stato,  attribuiscono 
ai  funzionari  di  essi  i  poteri  occorrenti  ad  assicurarne  il 
conseguimento  per  mezzo  dell'esatto  adempimento  delle  leggi 
medesime.  Imperocché,  se  il  Comune,  che  dinanzi  al  diritto 
civile  è  considerato  come  persona,  è,  dinanzi  alle  varie  fun- 
zioni dello  Stato,  certamente  regolato  dalle  norme  che  riguar- 
dano l'amministrazione  delle  finanze,  delle  opere  pubbliche 
e  della  giustizia,  nonché  i  servizi  speciali  dello  stato  civile, 
dell'arruolamento  ed  acquartieramento  dell'esercito  e  dell'ar- 
mata, e  in  una  parola  tutti  quei  servizi  che  sono  necessari  al 


(1)  Ca«8.  Roma,  28  giugno  1890  (Legge,  XXX,  I,  145). 
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ubblico  benessere;  e  deve  perciò  sottostare  alla  vigilanza  che 
1  ampio  senso  le  autorità  preposte  a  quelle  amministrazioni 
a  quei  servigi  debbono  esercitare  in  tutto  lo  Stato  per 
esatto  adempimento  delle  leggi  rispettive,  è  del  pari  inam- 
lissibile  il  sostenere  che  T  amministrazione  comunale  sia, 
tei  senso  dell'art.  23  della  legge  di  cui  trattasi,  soggetta 
Uà  vigilanza  di  tutte  quelle  autorità,  giacché  nessuno  può 
nmaginare  che  alla  vigilanza  di  esse  possano  intendersi  sog- 
ette  le  amministrazioni  di  tutti  i  cittadini  e  di  tutti  i  corpi 
lorali  dello  Stato.  Senza  arrestarsi  pertanto  ad  esaminare  se  i 
overi  deirintendente  di  finanza  in  materia  di  dazio  consumo 

-  e  specialmente  verso  i  Comuni  che  rispetto  a  queir  im- 
08ta  hanno  conchiuso  col  Governo  contratti  di  abbonamento 

-  comprendano  o  no  una  vigilanza  sull'amministrazione  dei 
)omuni  0  dei  privati  nel  senso  dell'art  23,  la  Corte  ritenne 
eversi  proclamare  eleggibile  l'intendente  di  finanza. 

1193.  Appare  anche  pienamente  accettabile  l'opinione,  se- 
ondo  la  quale  sono  altresì  eleggibili  gli  impiegati  demaniali, 
he,  sebbene  governativi,  possono  avere  soltanto,  per  alcune 
pedali  occorrenze  di  ufficio,  dei  rapporti  col  Comune  senza 
sercitare  veruna  ingerenza  nell'amministrazione  comunale. 

1194.  Al  lume  di  questo  principio  si  risolvono  anche  le  mol- 
splici  altre  questioni  che  l'articolo  presenta.  Si  discusse,  ad 
sempio,  se  i  funzionari  della  pubblica  sicurezza  siano  eleg- 
:ibili;  ed  il  Consiglio  di  Stato  ritenne,  a  ragione,  la  loro 
leggibilità  (1). 

1195.  Altra  questione  si  fece  pel  Regio  provveditore  agli 
tudi.  Lo  dichiarò  ineleggibile  la  Corte  di  appello  di  Bologna  (2); 
oa  lo  ritennero,  invece,  eleggibile  la  Corte  di  appello  di 
teneva  (3)  e  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  (4),  considerando 
he  i  funzionari  del  Governo  dichiarati  ineleggibili  a  consi- 
;lieri  comunali  sono  quelli  che  esercitano  una  vigilanza  diretta 


(1)  Consiglio  di  SUto,  parere  25  luglio  1876  {Legtje,  XVII,  II,   24^). 

(2)  App.  Bologna,  29  novembre  1875  {Eiv,  amm,,  XXVI,  72). 

(3)  App.  Genova,  3   marzo  1884  {Biv.  amm.,  XXVII,  18). 

(4)  Cass.  Roma,  19  aprile  1884  (Legge,  XXIV,  II,  549). 
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ed  immediata  sul  complesso  deiramministrazione  comunale, 
cioè  quelli  indicati  agli  articoli  3,  18,  188  e  segg.  della  legge, 
non  coloro  che  debbono  promuovere  il  buon  andamento  di 
talune  istituzioni  comunali,  come  (nella  specie)  il  provvedi^ 
tore  degli  studi,  il  quale  ha  Tincarico  di  dare  opera  presso 
le  autorità  competenti  affinchè  non  si  approvino  bilanci  che 
non  abbiano  stanziate  le  somme  necessarie  per  ristruzione 
elementare,  o  che  violano  le  leggi  relative  alla  nomina  e  al 
licenziamento  dei  maestri  elementari. 

È  permesso  avere  qualche  dubbio  su  questa  massima.  La 
verità  è  che  il  Regio  provveditore,  sia  per  competenza  pro- 
pria, sia  come  vice-presidente  e  spesso  presidente  di  fatto  del 
Consiglio  provinciale  scolastico,  ha  verso  i  Comuni,  in  materia 
specialmente  di  scuole  primarie,  un'autorità  e  un  diritto  di 
vigilanza,  da  cui  trae  il  diritto  di  prendere  provvedimenti  di 
ufficio:  basta  citare  gli  art  35  e  segg.  della  legge  13  novembre 
1859,  gli  art.  69,  86  e  segg.,  133,  145  ecc.,  del  regolamento 
generale  sull'istruzione  elementare  approvato  col  R  Decreto 
9  ottobre  1895,  n.  623.  Altrettanto  è  a  dirsi  del  Regio  ispettor© 
scolastico.  » 

1196.  Si  è  fatta  questione  se  siano  eleggibili  a  consiglieri 
comunali  gli  impiegati  delle  poste:  la  soluzione  affermativa 
non  presenta  alcun  dubbio  (1). 

1197.  E,  finalmente,  occorre  avvertire  che  la  giurisprudenza 
ritenne  anche  eleggibili  gli  impiegati  del  Genio  civile  (2). 


(1)  La  Cassazione  di  Roma,  28  luglio  1899  {Legge,  XXXIX,  II,  363; 
Giurispr,  iUU.^  1899,  III,  315)  ritenne  eleggibili  i  titolari  degli  nflici  delle 
poste,  benché  il  Comune  somministri  i  locali  degli  uffici  stessi  e  paghi 
il  salario  al  supplente. 

(2)  App.  Milano,  21  agosto  1877  (Man,  amm.y  1877,  p.  814);  Cassa- 
zione Roma,  3  giugno  1878  (Ivi,  1878,  p.  263).  —  Il  Mazzoccolo  avverte 
opportunamente  che  se  talvolta  sorga  conflitto  fra  i  doveri  degli  ufficiali 
del  Genio  civile,  in  tale  loro  qualità,  e  quelli  che  incombono  loro  come 
consiglieri  comunali,  l'art.  273  traccia  loro  la  via  da  seguire;  e  qualort 
vengano  incaricati  di  vigilare  una  speciale  azienda  comunale  debbono 
dimettersi;  in  tale  caso,  giova  aggiungere,  non  li  salverebbe  il  proposito 
loro  di  astenersi  dalle  deliberazioni  consigliarì  relative  a  quella  azienda: 
il  conflitto  permanente  fra  il  loro  ufficio  e  quello  di  consigliere  crea  una 
incompatibilità  di  funzioni  che  li  costrìnge  a  optare. 
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1198.  È  certo  che  la  ineleggibilità  del  funzionario  gover- 
ativo  perdura  finché  non  abbia  perduto  questa  sua  qualità: 
pperciò  rimpiegato  governativo,  anche  se  collocato  in  aspet- 
itiva,  non  può  essere  eletto  consigliere  comunale  (1). 

C    Oli  impiegati  contabili  e  amministrativi  degli  stcUfilimenti  locali 
di  carità  e  beneficenza. 

199.  Ragione  della  ineleggibilità  di  questi  impiegati.  —  1200.  Se  la  ineleggi- 
bilità si  estenda  agli  impiegati  tecnici;  esempi.  —  1201-1202.  Ragioni  in 
contrario.  —  1203.  La  ineleggibilità  si  estende  a  tutti  gli  impiegati  retri- 
buiti quando  Tistìtuto  sia  amministrato  o  sussidiato  dal  Comune.  —  1204.  Im- 
piegati che  non  percepiscono  stipendio.  — 1205.  La  ineleggibilità  non  si  estende 
agli  amministratori  dell'opera  pia  —  Presidente  e  membri  della  congrega- 
zione di  carità.  —  1206.  La  ineleggibilità  colpisce  tutti  gli  impiegati,  senza 
distinzione  fra  impiegati  subalterni  e  superiori.  —  1207.  Impiegati  di  istituti 
aventi  Tamministrazione  in  altro  Comune  o  che  esercitano  la  beneficenza 
anche  a  vantaggio  di  chi  non  appartenga  al  Comune  ove  essi  hanno  sede. 
—  1208.  Impiegati  di  ccmfratemite.  —  1209.  Tesorerie  di  fabbriceria.  — 
1210.  La  ineleggibilità  cessa  colla  presentazione  delle  dimissioni. 

1199.  La  legge  dichiara  altresì  ineleggibili  a  consiglieri 
omunali  gli  impiegati  contabili  ed  amministrativi  degli  sta^ 
ilimenti  di  carità  e  di  beneficenza.  Sono  perciò  esclusi  dai 
lonsigli  gli  impiegati  contabili  ed  amministrativi  di  queUe 
;tituzioni  che  sono  regolate  dalla  legge  17  luglio  1900,  ossia 
elle  congregazioni  di  carità  e  delle  opere  pie.  La  ragione 
i  tale  ineleggibilità,  creata  dalla  nuova  legge,  è  in  ciò  che 
o vendo  il  Consiglio  comunale  sorvegliare  l'andamento  e 
amministrazione  di  tali  istituzioni,  non  può  far  parte  del 
k)nsiglio  chi  sia  da  esse  stipendiato,  non  potendosi  nella 
tessa  persona  cumulare  gli  uffici  di  sorvegliante  e  sorve- 
:liato.  —  È  questa  una  innovazione  della  legge  del  1888; 
lappoichè  in  base  aUa  legge  del  1865,  la  giurisprudenza  rite* 
leva  queste  categorie  di  persone  eleggibili  (2). 

1200.  Le  parole  «  impiegati  contabili  ed  amministrativi  » 
lanno  dato  luogo  ad  una  distinzione:  è  oggimai  massima  asso- 
lata di  giurisprudenza  che  Tineleggibilità  non  sia  sancita  per 
;li  impiegati  tecnici  di  detti  stabilimenti,  sebbene  retribuiti 
»n  assegno  fisso.  E  la  ragione  che  si  è  creduto  di  addurre 


(1)  App.  Casale,  22  dicembre  1801  (/?tV.  amm.,  XLIII,  305). 

(2)  App.  Torino,  25  aprile  1867  {Ijsgge,  VU,  II,  202). 
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Sta  in  ciò,  che  gli  impiegati  contabili  ed  amministratLyi  fonno 
strettamente  parte  deiramministrazione  dell'istituto  di  bene* 
ficenza,  laddove  gli  impiegati  tecnici  (come,  ad  esempio,  il 
medico  deirospedale,  ecc.),  si  considerano  professionisti  addetti, 
^  non  airamministrazione  dell'istituto,  ma  piuttosto  aUe  funzioni 
ed  opere  di  beneficenza  daUlstituto  esercitate;  opperò,  nei  rap- 
porti del  diritto  elettorale,  mentre  i  primi,  siccome  costituiti 
in  posizione  soggetta  ed  incompatibile  con  Tufficio  di  consi- 
gliere comunale,  sono  dalla  legge  dichiarati  ineleggibili,  non 
lo  sono  i  secondi,  attesa  la  Ipro  condizione  di  liberi  profes- 
sionisti, non  ostante  il  servizio  che  prestano  nelle  opere  di 
beneficenza  esercitate  da  istituti  esistenti  nel  Comune. 

Quindi  fu  giudicato  che  Torefice  stimatore  di  un  Monte  di 
pietà  è  eleggibile  a  consigliere  comunale  (1).  Fu  parimenti 
ritenuto  eleggibile  il  sanitario  addetto  ad  un  ospedale  dipen- 
dente dalla  Congregazione  di  carità  (2).  E,  sempre  in  baàe  allo 
stesso  criterio,  venne  dichiarato  eleggibile  il  farmacista  diret 
toro  della  farmacia  deirospedale  locale  che  da  questo  rice- 
veva alloggio  e  stipendio  fisso  e  che  degli  utili  della  farmacia 
portava  la  contabilità  e  ne  percepiva  un  aggio  (3). 

1201.  In  senso  contrario  abbiamo  però  due  sentenze  della 
Corte  di  appello  di  Firenze  (4).  La  Corte  ritenne  che  l'inca- 
pacità, che  per  l'art.  23  deUa  presente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale colpisce  gli  impiegati  di  un  istituto  locale  di  carità 
e  di  beneficenza,  deriva,  non  dalla  funzione,  ma  dalla  qualità 
d'impiegato  addetto  aU'istituto  medesimo.  Conseguentemente, 
colla  formola  «  impiegati  eccitabili  ed  amministrativi  »,  l'ar- 
ticolo anzidetto,  lungi  dal  restringere  la  incapacità  ad  una  o 
più  categorie  d'impiegati,  ha  invece  voluto  estenderla  a  tutti 


(1)  Cass.  Roma,  11  griugno  1890  (Leoo^^  XXX,  II,  255ì. 

(2)  Cass.  Roma,  3  giugno  1890  {Legge,  XXX,  I,  1);  11  giugno  189») 
{Giusi,  amm,,  XIV,  II,  6);  10  novembre  1890  {Giuat,  amm.,  XIV,  II,  6); 
21  maggio  1891  {Gimt.  amm.,  XV,  II,  71);  4  aprile  1892  {Foro  italiam, 
XV,  I,  626). 

(8)  App.  Torino,  21  marzo  1890,  Giorgis  e.  Bassignani  {Rivinta  di  dir. 
pubb.,  I,  651).  Decisione  della  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Cuneo 
del  20  gennaio  1890,  stessa  causa    hi,  p.  667). 

(4)  App.  Firenze,  18  marzo  1890  {Legge,  XXX,  I,  526);  22  marzo  1S90 
{Hiv.  di  dir.  pnbb.,  I,  648). 
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indistìntamente;  e  cosi,  non  solo  ai  contabili,  che  sono  più 
ipecialmente  soggetti  alla  vigilanza  del  Comune,  come  auto- 
rità tutoria,  ma  ancora  a  tutti  gii  altri,  che  formano  parte 
leli'amministrazione  in  genere  di  un  istituto  pio. 

1802.  Queste  ragioni  della  Corte  di  Firenze  hanno  un  grande 
peso  ed  è  da  ritenersi  che  la  interpretazione  data  dalia  Corte 
itessa  alla  disposizione  della  legge  meglio  risponda  all'inten- 
limento  del  legislatore.  Ai  motivi  delle  due  sentenze  è  da 
(aggiungere  che  nessuno  degli  illustratori  della  nuova  legge 
la  pensato  o  creduto  di  fare  la  distinzione  tra  impiegati  con- 
abili ed  amministrativi  ed  impiegati  tecnici. 

120S»  É  da  notare  che  sebbene,  giusta  la  giurisprudenza, 
a  presente  disposizione  colpisca  d'ineleggibilità  i  soli  impie- 
^ti  contabili  ed  amministrativi,  esclusi  quelli  tecnici,  tuttavia 
a  ineleggibilità  si  estende,  in  forza  della  disposizione  seguente, 
L  tutti  gli  impiegati  retribuiti,  quando  l'istituto  sia  ammini- 
strato o  riceva  sussidio  dal  Comune  (1). 

1204.  Fu  sollevato  il  dubbio  se  la  legge  dichiari  ineleggi- 
mIì  coloro  che,  senza  ricevere  uno  stipendio,  prestino  la  loro 
ipera  con  ufficio  fisso  e  permanente  all'amministrazione  del- 
'opera  pia.  Però  tale  dubbio  non  può  risolversi  che  nel  senso 
>iù  rigoroso,  cioè  per  l'ineleggibilità,  sia  perchè  la  legge 
ddama  ineleggibili  gl'impiegati,  senza  distinguere  se  stipen- 
UMJd  o  no;  sia  percliè  sussiste  sempre  la  ragione  dell'ineleg- 
labilità,  cioè  l'incompatibilità  della  doppia  funzione,  senza  di 
ihe  il  Consiglio  comunale  sarebbe  costretto  a  sorvegliare  se 
stesso. 

1266.  È  poi  ovvio  che  la  legge  chiama  ineleggibili  gl'im- 
[>iagati  soltanto:  onde  gli  amministratori  dell'opera  pia  pos- 
tino essere  consiglieri  comunali,  sebbene  possa  dirsi  con 
ragione  che  essi,  assai  più  che  grìmpiegati,  sono  soggetti 
ftlla  sorveglianza  del  Consiglio  comunale;  e  per  convincersene 


(1)  Casa.  Roma,  10  gennaio  1891  (Rie.  amm.,  XLII,  131Ì;  3  maggio 
1900  [^Carte  aujìr.,  XXV,  162  ;  9  gennaio  1908  Man.  degli  amm.,  LU,  188). 

43  —  SABBt,  Liggi  iutt'àmm.  Com.  <  FiVf.,  IT. 
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basta  uno  sguardo  all'art.  127  della  presente  legge,  agli  art  53 
della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi. 
cenza  e  81  del  regolamento  amministrativo  5  febbraio  1891. 

È  stato  perciò  rettamente  deciso  dalla  Corte  di  cassazione 
di  Roma  (1)  che  il  presidente  ed  i  membri  della  Congrega- 
zione di  carità  sono  eleggibili  a  consiglieri  comunali. 

Fu  anche  deciso  (2)  che  non  assume  la  qualità  di  vero 
impiegato  di  un'opera  pia,  ed  è  quindi  eleggibile  a  consigUere 
comunale,  il  condirettore  e  coamministratore  dell'  opera  pia 
stessa,  al  quale  siano  state  affidate  le  funzioni  di  segretario. 

1206.  La  legge,  colpendo  d'ineleggibilità  gl'impiegati  con- 
tabili ed  amministrativi  degli  stabilimenti  locali  di  carità  e 
di  beneficenza,  non  ha  fatto  alcuna  distinzione,  e  perciò  ha 
compreso  non  solo  gl'impiegati  subalterni,  ma  anche  quelli 
superiori,  come  il  direttore  dello  stabilimento  (3). 

1207.  Come  risulta  dal  testo  generale  della  legge,  la  ine- 
leggibilità riguarda  gl'impiegati  amministrativi  e  contabili  di 
qualsiasi  stabilimento  di  carità  e  beneficenza  esistente  nel 
Comune;  ed  è  quindi  indifferente  che  questo  abbia  l'ammi- 
nistrazione in  altro  Comune  (4),  o  che  eserciti  la  beneficenza 
anche  a  vantaggio  di  chi  non  appartenga  al  Comune  in  cui 
esso  ha  sede  (5). 

1208.  É  giurisprudenza  assodata  che  le  confraternite,  anche 
di  mero  culto,  sono  da  considerarsi  quali  opere  pie,  e  che 
perciò  vanno  soggette  alla  vigilanza  e  tutela  stabilita  per 


(1)  Casa.  Roma,  28  agosto  e  11  settembre  1890  {Riv.  amm.,  XLII, 
134;  XLI,  1003);  App.  Tran!,  18  maggio  1900  (Foro  Puglie,  1900,  278), 
con  cui  anche  fu  deciso  che  se,  con  la  elezione  di  un  membro  delU 
Congregazione  di  carità  a  consigliere  comunale,  venga  a  trovarsi  nella 
Congregazione  un  numero  di  componenti,  consiglieri  comunali,  ecce- 
dente il  limite  prescritto  dalla  legge,  deve  il  nuovo  eletto  ritenersi 
decaduto  dalla  carica  di  componente  della  Congregazione,  non  da  quelU 
di  consigliere  comunale. 

(2)  App.  Casale,  16  novembre  1899  (Biv,  amm.,  L,  884). 

(3)  App.  Firenze,  14  febbraio  1896  (Legge,  XXXVI,  I,  460). 

(4)  Cass.  Roma,  16  giugno  1903,  e  App.  Torino,  16  gennaio  1903 
(Biv,  amm.,  LIV,  513,  13). 

(5)  App.  Firenze,  15  febbraio  1896  (Legge,  XXXVI,  I,  460. 
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«se  dalla  legge  (1),  e  cosi  anche  a  quella  devoluta  al  Consiglio 
comunale.  Gl'impiegati  delle  confraternite,  come  quelli  delle 
>pere  pie,  sono  quindi  ineleggibili  a  consiglieri  comunali  (8). 

1209.  Giustamente  si  è  ritenuto  che  è  eleggibile  il  teso- 
iere  di  una  fabbriceria,  non  potendo  questa  annoverarsi  fra 
fli  stabilimenti  di  carità  e  di  beneficenza  (3). 

1210.  A  far  cessare  la  ineleggibilità  basta,  salvo  il  caso  che 
'impiegato  sia  vincolato  ad  un  contratto,  la  presentazione  delle 
limissioni;  non  occorre,  come  diremo,  la  loro  accettazione. 


U)  Coloro  che  rieecono  uno  stipendio  o  salario  dal  Comune 
0  dalle  istituzioni  che  esso  amministra  o  sussidia, 

211.  Varie  categorìe  comprese  sotto  questa  disposizione.  —  1212.  Prima  cate- 
goria: stipendiati  del  Comune;  ragione  della  ineleggibilità.  —  1213.  La 
modicità  dello  stijpendio  e  la  precarietà  delFufficio  non  tolgono  la  ineleggi- 
bilità. —  1214.  Se  siano  ineleggibili  coloro  cbe  dal  Comune  ricevono  la 
pensione  di  riposo.  —  1215.  Quale  è  il  concetto  compreso  nelle  parole  «  sti- 

Sendiati  o  salariati  ».  —  1216.  Se  per  avere  la  ineleggibilità  la  nomina 
ebba  essere  &tta  dal  Comune  —  Archivista  notarile  mandamentale  e  comu- 
nale. —  1217.  Telegrafista.  —  1218.  Impiegati  nominati  dal  prefetto  per  la 
costruzione  delle  strade  comunali  obbligatorie.  —  1219.  Funzionari  ed  agenti 
municipali  costituiti  in  corpo  militarmente  organizzato.  —  1220.  Rimune- 
razioni che  non  hanno  carattere  di  stipendio.  —  1221.  Necessità  di  avere 
riguardo  alla  specialità  dei  casi  —  D  compenso  per  un'opera  fissa  prestata 
al  Comune,  comunque  sia  chiamato,  rende  ineleggibile.  —  1222.  Esiguità 
dello  stipendio  —  Nulla  influisce  la  circostanza  di  non  averlo  riscosso.  — 
1223.  Se  sia  necessaria  una  nomina  regolare.  —  1224.  Se  sia  necessario 
che  la  retribuzione  sia  in  somma  fissa.  —  1225.  Se  sia  necessario  che 
essa  sia  stabilita  in  bilancio  e  come.  —  1226.  Se  osti  la  mancanza  di  una 
capitolazione.  —  1227.  Indennità  e  gratificazioni;  se  esse  rendano  ineleggibili. 

—  1228.  Quid  se  il  compenso  non  venga  pagato  direttamente  al  candidato. 

—  1229.  Varie  categorie  d'impiegati  comunali  ineleggibili.  —  1230-1231.  Me- 
dico-condotto; obbiezioni  fatte  contro  la  sua  ineleggibilità.  —  1232.  Con- 
dotta temporanea.  —  1233.  Medico  che  si  presta  mediante  indennità  non 
avente  carattere  di  stipendio.  —  1234.  Medico  stipendiato  dalla  Congrega- 
zione di  carità.  —  1235.  Ufficiale  sanitario  comunale  e  medico  vaccinico  e 
necroscopico.  —  12i^6.  Supplente  e  coadiutore  del  medico -condotto.  — 
1237.  Ingegneri  municipali  e  avvocati  consulenti  del  Comune.  —  1238.  Bi- 
bliotecario comunale.  —  r23?>.  Cappellano  comunale.  —  1240.  Vice-segretario 


(1  Cons.  di  Stato,  pareri  22  dicembre  1893,  28  gennaio  1898,  29  no- 
embre  1900  {Riv.  di  dir.  eccle^.,  Vili,  Gli,  615;  XI,  208/,  19  giug^no 
903    Hir.  amm.,  LIV,  703);  Casa.  Roma,  14  maggio  1901  (/ri,  XH,  162). 

(2i  Cass.  Roma,  14  maggio  1903  {Man.  degli  amm.,  XLII,  362); 
I  aprile  1897  (Riv.  unir.,  XI,  418). 

(8'  App.  Milano,  17  dicembre  1890  {Riv.  di  dir,  pnbb.,  II,  249)* 
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conmnale  stipendiato  dal  settario.  —  1241.  Preside  e  professori  di  liceo 
comunale  pareggiato.  —  1242.  Direttori  di  istituti  priTati  di  educazione.  — 
1243.  Farmacista  cui  è  dato  un  assegno  per  assicurare  Tesercizio  di  una  far- 
macia nel  terrìti»rio  del  Comune  —  Farmacista,  il  quale  riceva  dal  Comune  il 
prezzo  dei  medicinali  che  somministra  gratuitamente  ai  poveri.  —  1244.  Cati- 
straro  che  percepisce  i  diritti,  secondo  tariffa,  da  coloro  che  a  lui  ricorrono. 

—  1245.  Moderatore  dell^orologio  comunale.  —  1246.  Mereede   giomalienu 

—  1247.  La  ineleggibilità  degli  stipendiati  dal  Comune  cessa  oolk  rìnunzìL 

—  1248.  Se  basti  la  semplice  diffida  mandata  dallUmpieeato  e  da  questo 
accettata,  se  Timpiego  non  cessa.  —  1249.  La  rinunzia  deT*e«ere  aoterion 
all'elezione.  —  1250.  Quid  se  Tim piegato  fu  licenziato  prima  delFelezione, 
ma  lo  stipendio  gli  venga  a  cessare  dopo  di  essa.  —  1251.  Se  basti  li  pie 
sentazlone  delle  dimissioni  oppure  occorra  Taccettazione  del  Consiglio  comu- 
nale —  Giurìsprodenza  deUa  Cassazione  di  Roma.  —  1252.  Se  occorra  uni 
formale  deliberazione  di  accettazione  delle  dimissioni.  —  1253.  Sboovda  cate- 
goria :  Impiegati  e  salariati  dellistituzione  che  il  Comune  amministra  ;  cod- 
cetto  di  tale  disposizione.  —  1254.  Se  si  faccia  distinzione  per  gli  impiegati 
tecnici.  —  125;').  Esempi  pratici.  —  1256.  Confronto  della  vecc^  legge»  — 
1257.  Quid  se  Tamministrazione  dello  stabilimento  non  sia  direttamente  eser- 
citata dal  Consiglio  comunale.  —  1258.  Istituto  in  cui  il  Comune  abbia  inge- 
renza, ma  non  amministrazione.  —  1259.  Amministrazione  dei  Monti  fra- 
mentari.  —  1260.  Terza  categoria.  Impiegati  e  sahirìati  delle  istituzioni 
che  il  Comune  sussidia  —  Concetto  della  parok  <  suMÌdio  »;  discassioni 
della  Camera  dei  deputati.  —  1261-1262-1 2dd-l  264.  Dìscussìodì  del  Senato. 

—  1265.  Opinioni  degli  annotatori  della  legge  ccmunale  e  provinciale.  - 
1266.  Giurisprudenza  —  Questione  pei  professori  degli  istituti  tecniei  — 
Conflitto  fra  Conaiglio  di  Stato  e  Corte  di  casiaaione  di  Boma.  —  1207- 
1268.  Giurisprudenza  della  Corte  dì  cassazione.  —  1269.  Professori  e  direttori 
delle  scuole  tecniche.  —  1270.  Giurisprudenza  contraria  del  Cmisiglio  d<  Stato. 

—  1271.  Motivi  sui  quali  si  fonda  questa  giurisprudenza.  —  1272.  Pro- 
fessori e  presidi  dei  ginnasi  e  licei.  —  1273.  Ins^rnftnti  di  scuole  istituite 
dalla  Camera  di  commercio.  —  1274.  Licei  comunali.  —  1275.  Pnleflsori 
delle  Università  pareggiate.  —  1276.  Perchè  sono  indie^gibili.  —  1277.  Uni- 
versità provinciali  e  comunali.  —  1278.  Istituzioni  che  ruinno  cantteie  auto- 
nomo. —  1279.  La  pia  Casa  di  ricovero  di  Verona.  —  1280.  Impiegati  di 
congregazioni  di  carità. 

1211.  Con  un'unica  locuzione  Tart.  23  in  questo  ciipoverso 
comprende  tre  distinte  categorie  di  persone,  cioè: 

a)  gl'impiegati  del  Comune  ; 

b)  gl'impiegati  delle  istituzioni  che  il  Comune  amministra; 
e)  gl'impiegati  delle  istituzioni  che  il  Comune  sussidia; 

1212.  a)  Imjnegati  del  Comwie.  —  Fermandoci  alla  prima 
di  queste  categorie,  osserviamo  anzitutto  essere  evidente  la 
ragione  dell'ineleggibilità.  Lo  stipendio  distruggerebbe  l'in- 
dipendenza del  consigliere,  il  quale  in  molte  deliberazioni 
potrebbe  essere  inspirato,  più  che  dal  fine  di  promuovere  il 
vantaggio  del  Comune,  da  quello  di  conservare  o  migliorie 
la  propria  condizione.  Tale  ragione  della  ineleggibilità,  in- 
sonHna,  sta  nei   rapporti   di   autorità   e  dipendenza  che,  a 
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ea^one  della  qualità  di  stipendiato  o  salariato,  vengono  a 
stabilirsi  tra  l'impiegato  ed  il  Comune  (1). 

1213.  È  poi  superfluo  dichiarare  che  la  modicità  dello  sti- 
pendio e  la  precarietà  deirufficio  esercitato  non  valgono  a 
dirimere  la  ineleggibilità  stabilita  da  questo  articolo  (2).  E  la 
ragione  è  evidente:  sia  alto  o  basso  lo  stipendio  o  il  salario,  sia 
stabile  o  precaria  la  posizione,  sta  sempre  il  fatto  della  qualità 
di  stipendiato  o  di  salariato  del  Comune;  anzi,  la  circostanza 
della  modicità  dello  stipendio  o  del  salario  è  stimolo  all'im- 
piegato o  all'agente  per  agire  sopra  il  Consiglio  in  vista  di 
ottenere  un  miglioramento  di  condizione;  e  la  precarietà  della 
posizione  lo  spingerà  a  sollecitare  la  stabilità. 

1214.  Col  dichiarare  ineleggibili  coloro  che  ricevono  sti- 
pendio o  salario  dal  Comune,  la  legge  non  intese  comprendervi 
anche  coloro  che  ricevono  la  pensione  di  riposo. 

La  distinzione  è  evidente.  Anzitutto,  la  legge  non  parla 
di  pensionati  :  e  nel  suo  silenzio  non  si  può  creare  una  incom- 
patibilità. Inoltre,  lo  spirito  della  legge  conduce  del  pari  a 
questa  conclusione.  Una  persona  infatti,  che  riceva  salario  o 
stipendio,  potrebbe,  per  tema  di  perderlo,  o  votare  contro 
coscienza,  ovvero,  abusando  della  sua  qualità  di  consigliere  o 
assessore  o  sindaco,  potrebbe  mettere  in  non  cale  e  trascurare 
quelle  opere  e  quei  servigi,  per  i  quali  riceve  pagamento. 
Questi  timori  non  possono  verificarsi  per  chi  riceve  la  pen- 
sione, la  quale,  una  volta  accertata,  resta  fuori  d'ogni  ingerenza 
del  Consiglio,  né  può  in  verun  modo  influire  sulla  libertà  del 
voto  del  pensionato  che  sia  divenuto  consigliere. 

1215.  Con  la  locuzione  stipendiati  o  salariati,  la  legge  ha 
voluto  chiudere  l'adito  ad  ogni  questione  sulla  natura  dell'uf- 
ficio e  sul  carattere  della  prestazione,  per  stabilire  per  tutti 
un'unica  regola  d*ineleggibilità.  Ciò  non  ostante  le  quistioni 
su  questa  parte  dell'articolo  sono  sòrte,  e  numerose,  anche  sotta 


(1)  Cass.  Roma,  17  marzo  1882  {Legffe,  XXII,  II,  511)  ed  altre  molte. 
•    {2)  Cass.  Roma,  20  aprile  1891  {Rie.  amm.,  XLII,  471);  28  giugno  1897 
{Ivi,  XLIX.    23.5);    App.  Ancona,  30  agosto  18l>0    Giun\spr,  itaL,  18^, 
III,  317i:  App.  Aqnila,  27  febbraio  1903    Man,  degli  amvi,  XLII,  364). 
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l'impero  delle  precedenti  leggi  del  1859,  del  1865  e  del  1888^ 
che  contenevano  analoga  disposizione,  specialmente  in  rap- 
porto a  talune  prestazioni,  le  quali  non  implicano  un  vero 
rapporto  di  dipendenza  tra  il  consigliere  ed  il  Comune.  Un 
concetto  però  è  rimasto  ben  fermo  e  stabilito,  cioè  che  il  carat 
tere  di  stipendio  o  salario,  causa  di  esclusione  dal  Consiglio 
comunale  indicata  nell'art.  23,  non  deve  desumersi  dalla  deno- 
minazione che  la  prestazione  controversa  abbia  ricevuto  nel 
bilancio,  o  dalla  sua  quantità  sia  assoluta,  sia  relativa,  sib- 
bene  dai  rapporti  di  autorità  e  dipendenza  che  essa  suggelli 
tra  chi  lo  riceve  e  il  Consiglio  comunale. 

1216.  Chi  riceve  lo  stipendio  dal  Comune,  o  da  un  consorzio 
di  Comuni,  ma  sia  nominato  da  un'altra  autorità  e  da  questa 
dipenda,  deve  ritenersi,  o  no,  colpito  dall'art.  23?  —  La  que- 
stione si  fece  per  l'archivista  notarile  -mandamentale;  la  Corte 
di  appello  di  Ancona  (1)  e  quella  di  Roma  (2)  lo  ritennero  eleg- 
gibile, pel  motivo  che  egli,  per  l'art.  88  della  legge  sul  nota- 
riato, è  nojninato  e  può  essere  rimosso  con  decreto  reale  ed 
a  questo  è  estraneo  il  Comune;  giusta  gli  art.  104  e  90  della 
stessa  legge,  lo  stipendio  gli  è  fissato  a  seguito  di  procedi- 
mento, al  quale  è  pure  estraneo  il  Comune;  pel  detto  art  104 
le  tasse  ed  i  diritti,  dai  quali  si  trae  la  somma  occorrente  per 
lo  stipendio  dellarchivista,  non  sono  ceduti  al  solo  Comune, 
capoluogo  di  mandamento,  ma  ai  Comuni  tutti  interessati 
Da  ultimo,  per  l'art.  105  di  detta  legge  gli  archivisti  man- 
damentali non  dipendono  dal  Comune,  ma  dal  conservatore 
dell'archivio  distrettuale,  a  cui  pel  disposto  dell'art  96  devono 
alla  fine  d'ogni  anno  rendere  conto  della  loro  gestione  innanzi 
al  collegio  notarile.  Da  ciò  la  conclusione  (molto  discutibile) 
che  l'archivista  mandamentale  sia  eleggibile:  conclusione,  cui 
è  pervenuta  la  Corte  di  cassazione  di  Roma,  dichiarando 
eleggibile  il  conservatore  dell'archivio  notarile  mandamentale 
ed   ineleggibile  quello  di  un  archivio  notarile  comunale  (3/. 


(1)  App.  Ancona,  30  dicembre  1886  {Rìv.  amm.,  XXVII,  I,  141). 

(2)  App.  Roma,  5  novembre  1885  (Legqe,  XXVI,  I,  125);  5  luglio  1890 
{Legge,  XXX,  II,  686). 

(3)  Cass.  Roma,  6  luglio  1890  {Foro  it,  XV,  I,  1125);  28  maggio  e 
19  luglio  1900  (Legge,  XL,  I,  793;  II,  1325);  23  aprile  1894  {Corte  Supr., 
XIX,  I,  235). 
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1217.  In  coerenza  di  questi  principi  venne  giudicato  che 
il  telegrafista,  che,  quantunque  nominato  dal  Ministero,  riceve 
lo  stipendio  dal  Comune,  nel  bilancio  del  quale  figura  la 
relativa  partita,  è  ineleggibile  (1). 

1218.  Parimenti  si  ritenne  che  quando,  a  norma  della  legge 
30  agosto  1868  sulla  costruzione  e  sistemazione  delle  strade 
obbligatorie,  l'esecuzione  dei  lavori  viene  intrapresa  di  uffizio 
dal  prefetto  per  conto  di  un  Comune,  o  di  un  consorzio  di  più 
Comuni,  gli  impiegati,  che  a  tale  scopo  dal  prefetto  stesso 
vengono  assunti  per  la  facoltà  concessagli  dal  regolamento 
di  servizio  approvato  con  decreto  ministeriale  del  10  novembre 
1877,  non  possono  essere  considerati  come  impiegati  salariati 
o  stipendiati  del  Comune  o  del  consorzio,  e  quindi  è  loro 
inapplicabile  Tart.  23,  capoverso  4,  della  legge  comunale  e 
provinciale  vigente,  quantunque  il  loro  stipendio  o  salario 
venga  prelevato  sui  fondi  del  Comune  e  dei  consorzi  cui  essi 
trovansi  addetti  (2). 

1219.  Quanto  ai  funzionari  ed  agenti  municipali  che  fac- 
ciano parte  di  un  corpo  militarmente  organizzato,  basterà  qui 
rinviare  alFart.  21,  per  il  quale  è  ad  essi  sospeso  anche  il  voto. 

1220.  Può  tuttavia  incorrersi  nella  ineleggibilità,  anche  se 
si  sia  rimunerati  con  retribuzioni  non  aventi  forma  fissa. 
Accade  non  di  raro  che,  per  eludere  la  legge,  un  medico,  un 
ingegnere,  un  avvocato,  si  fa  assegnare,  non  uno  stipendio 
fisso  corrispondente  ad  un  posto  occupato  nel  ruolo  degli 
impiegati,  ma  delle  somme  che  gli  sono  pagate  per  assistenza 
ai  malati,  per  lavori  edilizi,  per  patrocinio  forense:  la  sostanza 
è  la  stessa  ed  è  solo  varia  la  forma:  ma  anche  in  questi  casi 
è  manifesta  la  ineleggibilità.  Quando  però  non  si  tratti  che 
di  un  compenso  eventuale  per  un  servizio  isolato,  cessa  il 
motivo  d'ineleggibilità;  ma  bisogna  che  sia  ben  provato  che 
non  vi  è  prestazione  di  servizi  ordinari.  Ricusiamo  quindi  di 


(1)  Cassazione  di  lioina,  14  giu^o  1890  (Giust,  amm,,  XIV,  III,  8); 
8  gennaio  1892  {Giusi,  awiw.,  XV,  III,  9);  16  febbraio  1897  {Corte  Supr., 
XXI,  629. 

:2)  App.  Firenze,  24  maggio  1890  (Le^e,  XXX,  I,  349). 
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approvare  la  decisione,  con  la  quale  si  ritenne  che  non  perda 
la  capacità  elettorale  chi  riceva  dal  Comune  un  compenso  per 
una  prestazione  qualunque  a  favore  del  medesimo  e  che  nuli* 
rilevi  se  la  somma  sia  iscritta  nel  bilancio  anche  c^l  nome 
della  persona  che  la  percepisce  (1).  La  stessa  osservazione 
vale  per  un  altro  caso,  in  cui  fu  parimenti  ritenuto  che  lo 
spirito  che  informa  Tart  23  della  legge  comunale  e  provin- 
cnale  nel  dichiarare  ineleggibili  coloro  che  hanno  uno  stipendio 
sul  bilancio  comunale,  è  di  allontanare  dal  Consiglia  ehi  ha 
vincoli  di  dipendenza  coll'amministrazione  comunale  e  obbligo 
formale  verso  di  essa  di  prestazione  di  opera,  non  già  chiunque 
abbia  una  qualsiasi  indennità  sul  bilancio  del  Comune.  Né 
più  lodevole  pare  la  decisione  secondo  la  quale,  se  in  favore 
di  un  individuo  sia  iscritta  nel  bilancio  una  somma,  quando 
pure  a  titolo  di  stipendio,  se  vi  sono  argomenti  per  ritenere 
che  essa  è  in  realtà  un'indennità  che  non  serve  a  rimunerare 
una  di  quelle  obbligazioni  che,  a  senso  dello  spirito  dell'art  23 
della  legge,  tolgono  la  eleggibilità,  chi  ne  è  provvisto  non 
è  ineleggibile. 

1231.  Ognun  vede  però  quanto  questo  concetto  sia  ela- 
stica, e  quante  distinzioni  si  possano  fare  su  tal  punto.  Per 
la  qual  cosa,  più  che  ad  altro  bisogna  porro  riguardo  alla  spe- 
cialità dei  casi.  Diciamo  adunque  recisamente  essere  stata 
più  conforme  alla  legge  la  sentenza,  con  cui  fu  giudicato 
che  il  compenso  per  un'opera  fissa  prestata  al  Comune,  chia- 
misi stipendio  o  indennità,  sia  pur  lieve,  e  involga  esso  pure 
l'idea  di  riconoscenza,  quando  sia  dal  Comune  dovuto  quale 
salario  a  chi  gli  presta  l'opera,  rende  costui  ineleggibile  ai 
posto  di  consigliere  comunale  (2). 

1222.  Abbiamo  sopra  avvertito  che  la  legge,  nel  dichia- 
rare ineleggibili  coloro  che  ricevono  stipendio  o  salario  dal 
Comune,  non  intese  distinguere  se  sia  molto  o  poco  questo 
stipendio;  e  ciò  perchè  anzi  il  fatto  che  lo  stipendio  sia  scarso 
è  una  ragione  per  temere  che  il  consigliere  stipendiato  possa 


(1)  App.  Venezia,  29  dicembre  1869  (Legge,  X,  68). 

(2)  App.  NapoU,  29  ottobre  1866  (Legge,  Vii,  II,  97). 
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adoperarsi  per  farlo  aumentare.  Aggiungiamo  ora  che  neppure 
occorre  distinguere  se  lo  stipendio  fu  o  no  riscosso,  restando 
sempre  il  diritto  di  esigerlo  (1). 

1223.  Nc»ppure  giova  a  rendere  eleggibili  il  fatto  che  non 
sia  intervenuta  una  nomina  regolare,  e  che  in  bilancio  non 
sia  iscritta  la  relativa  somma,  quando  consti  che  taluno  eser- 
citi in  fatto  un  ufficio  retribuito  dal  Comune.  È  la  circostanza 
infiliti  della  retribuzione  quella  che  induce  rapporti  di  dipen- 
denza da  un  lato  e  sorveglianza  dall'altro;  nel  che  appunto, 
secondo  la  legge,  sta  il  fondamento  della  ineleggibilità  a  con- 
sigliere comunale.  Quindi  per  chi  è  incaricato  di  un  ufficio  a 
prò  degli  abitanti  di  un  Comune  tien  luogo  della  nomina  il 
continuato  esercizio;  d'onde  si  ha  una  tacita  assunzione  e 
ricognizione  da  parte  del  Comune,  e  con  essa  un  equipol- 
lente accordo  delle  pai-ti,  per  cui  non  si  può  ammettere  nel- 
rincaricato  dissoluta  libertà  da  ogni  impegno  che  importi  la 
facoltà  di  rifiutare,  e  quella  di  abbandonare  a  proprio  talento 
il  servizio. 

1224.  A  nulla  rileva  che  la  retribuzione  sia  indeterminata 
e  variabile,  a  seconda  del  numero  delle  prestazioni,  per  cui 
manchi  il  carattere  di  fissità  proprio  dello  stipendio;  perocché 
in  doppio  modo  può  essere  stanziato  ed  altrimenti  accordato 
uno  stipendio:  o  in  ragione  di  un  certo  determinato  periodo  di 
tempo,  o  in  ragione  di  certe  determinate  prestazioni  d'opera. 

1225.  Nemmeno  è  necessario  che  la  retribuzione  sia  sta- 
bilita in  bilancio  determinatamente  e  personalmente  pel  ser- 
vizio di  colui  che  è  incaricato,  potendo  costui  venir  anche 
pagato  sui  fondi  in  genere,  in  base  a  nota  o  conto  annuale. 
Ciò  basta  a  dare  il  carattere  di  retribuzione  fissa,  e  per  gli 
effetti  dell'art.  23  equivale  a  stipendio;  tanto  più  che  altri- 
menti sarebbe  facile  eludere  la  legge,  ove  per  togliere  la  qua- 
lità di  stipendio  alle  retribuzioni  date  dai  Comuni  ai  loro 
dipendenti   nei   diversi   rami   dell'amministrazione   bastasse 


Hi  App.  Caunia,  16  maggio  1884  {Mon.  Trib.,  XXV,  461Ì;  10  febbraio 
1872  (Ugge,  XII,  I,  247;. 
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omettere  nel  bilancio  ogni  stanziamento  personale  e  compren- 
dere nella  categoria  relativa  a  ciascun  servizio  la  somma 
occorrente  per  gli  stipendi  deiraddettovi  personale,  e  pagare 
su  tale  complessivo  fondo  gli  stipendi  stessi. 

Questo  ragionamento  fece  la  Corte  d'appello  di  Torino  (1) 
nel  caso  di  un  medico  condotto  dei  poveri,  il  quale  esercitava 
altresì  l'ufficio  vaccinico  e  necroscopico  nel  Comune.  Osservò 
la  Corte  che  mentre  la  qualifica  di  medico  dei  poveri  —  in 
quanto  ha  nomina  e  stipendio  dalla  Congregazione  di  carità, 
la  quale  è  istituzione  autonoma  ed  indipendente  dal  Comune 
—  non  sai-ebbe  incompatibile  con  quella  di  consigliere  comu- 
nale, diviene  però  t^ile  per  la  circostanza  che  a  tale  funzio- 
nario è  addossata  d'ufficio  anche  la  funzione  di  medico  vac- 
cinatore, giusta  il  prescritto  della  legge  14  giugno  1859  sulla 
vaccinazione  e  del  relativo  regolamento  18  dicembre  dello 
stesso  anno  (2).  L*altro  inciirico  di  ufficiale  necroscopico  era 
poi  esercitato  dal  medico  condotto  dei  poveri  per  fcicito  con- 
senso del  Comune,  senza  nomina  espressa.  Questi  due  ser- 
vizi riflettono  Tordine  pubblico,  per  la  salute  dei  cittadini  il 
primo,  e  per  la  regolare  constiitazione  dei  decessi  il  secondo, 
affine  di  provvedere  ad  un  regolare  servizio  dello  stato  civile: 
la  legge  ne  fa  un  obbligo  ai  Comuni,  i  quali  perciò  non  pos- 
sono esimersi  dalla  sorveglianza  verso  gli  ufficiali  che  vi  sono 
delegati. 

1226.  Dobbiamo  però  osservare  che  sebbene  prevalga  nella 
giurisprudenza  il  retto  principio  che  la  mancanza  di  capito- 
lato tra  il  Comune  ed  il  funzionario  non  sia  una  ragione  suf- 
ficiente a  renderlo  eleggibile,  quando  vi  sia  di  mezzo  un  rego- 
lare stipendio  (3);  pur  troviamo  qualche  caso  in  cui,  pel  falso 
concetto  che  siano  colpiti  d'incapacità  ad  essere  eletti  cm- 
siglieri  comunali,  non  già  tutti  coloro  che,  adoperandosi  in 


(1)  App.  Torino,  10  magg^io  1887  {Leg^e,  XXVII,  II,  546). 

(2)  La  materia  della  vaccinazione  è  ora  regolata  dagli  articoli  51  e 
^^gg'  deUa  legge  sanitaria  22  dicembre  1888,  n.  5849,  e  dagli  art.  106 
e  segg.  del  regolamento  per  Tesecuzione  deUa  legge  stessa  approvato 
con  R.  D.  8  febbraio  1901,  n.  45,  nonché  dal  R.  D.  31  marzo  1892,  n.338. 

fS)  App.  Catania,  10  febbraio  1872  {Legge,  XII,  247)  ;  App.  Casale, 
4  dicembre  1880  {Ugge,  XXI,  II,  561);  App.  Aquila,  11  maggio  1873 
{Legge,  XIII,  297);  App.  Casale,  21  maggio  1872  {Legge,  XII,  188). 
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q[ualche  pubblico  servizio,  ricevono  un  compenso  dal  Comune, 
ma  solo  quelli  che  sono  propriamente  obbligati  a  prestare  la 
loro  opera  mediante  stipendio  per  espressa  o  tacita  obbliga- 
zione, venne  deciso  erroneamente  che  possa  essere  eletto  con- 
sigliere quel  medico,  il  quale  mediante  un  compenso,  ma  senzii 
vincoli  di  precedente  obbligazione,  presti  l'opera  sua  in  favore 
dei  poveri  del  Comune,  sebbene  nel  bilancio  comunale  siasi 
a  quest'uopo  stanziato  una  somma  annua  nominativamente 
iscritta  a  di  lui  favore  (1). 

1227.  Non  deve  però  lo  stipendio  confondersi  né  coU'in- 
dennità  eventuale  assegnata  dal  Comune,  in  certi  casi,  né 
colla  gratificazione  data  per  una  volta  tanto,  la  quale  lascia 
sciolto  ogni  dovere  tra  chi  la  dà  e  chi  la  riceve.  Quindi  né 
questa  né  quella  ostano  alla  eleggibilità  d'un  cittadino  a 
consigliere  comunale.  Cosi,  fu  deciso  che  il  commesso  postale 
e  telegrafico,  a  cui  favore  è  stanziata  nel  bilancio  del  Comune 
una  gratificazione  ed  al  quale  il  Comune  stesso  concede  gra- 
tuitamente il  locale  di  ufficio,  non  diventa  per  ciò  ineleggi- 
bile a  consigliere  comunale,  non  avendo  né  l'uno  né  l'altro 
contributo  carattere  di  stipendio  o  di  salario  (2);  e  ch'è  eleg- 
gibile l'impiegato  postale,  il  quale  qualche  volta  abbia  avuto 
piccole  gratificazioni  dal  Comune,  ed  al  quale  il  Comune 
abbia  fatto  anticipazione  di  una  somma  onde  agevolargli  il 
modo  di  tenere  un  deposito  di  carta  bollata  (3). 

1228.  Deve  aversi  per  stipendiato  comunale,  e  perciò  ine- 
leggibile, anche  colui  che  presta  servizi  al  Comune  senza 
riceverne  direttamente  il  compenso,  il  quale  venga  pagato  ad 
un'altra  persona  con  lui  consociata.  Infatti  é  volontà  della 
legge  che  il  cittadino  chiamato  ad  un  ufficio  amministrativo, 
e  cosi  anche  a  quello  di  consigliere  comunale,  nessun  interesse 
assolutamente  e  nessuna  dipendenza  debba  avere  col  Comune, 
poiché  altrimenti  cesserebbe  in  lui  quella  indipendenza  asso- 
luta ed  illimitata  che  sola  può  essere  arra  del  retto  adempi- 
mento  dell'ufficio   affidatogli.  Quindi  in  un  caso  in  cui  il 

(1)  App.  Torino,  22  gennaio  1871  (Ije{fgty  XI,  II,  175). 

(2)  App.  Aquila,  !<>  dicembro  1899  (Riv.  amm.,  L,  103). 

(3)  App.  Cagliari,  3  marzo  1900  (/?tV.  amm.,  LI,  202). 
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Comune,  per  certi  servizi  che  un  tale  prestava,  pagava  una 
somma  al  figlio  di  lui,  il  quale  aveva  la  responsabilità  dei 
servizi  stessi,  si  ritenne  (1)  che  anche  il  padre  fosse  ineleg- 
gibile. 

1339.  Venendo  ai  casi  paiticolari,  è  assodato  essere  ine- 
leggibili tutti  grimpiegati,  segretari  ed  inservienti  del  Comune, 
i  medici,  chirurghi,  maestri,  levatrici  stipendiate,  e  tutti  coloro 
insomma  che  ricevono  dal  Comune  un  compenso  prestabilito 
ed  iscritto  sul  bilancio,  e  che  abbia  carattere  continuativo  e 
periodico.  Però,  siccome  Tineleggibilità  deriva  non  dall'ufficio, 
se  temporaneo,  ma  dal  fatto  dello  stipendio,  ne  consegue  che 
colui  che  provvisoriamente  e  gratuitamente  esercita  l'ufflcio 
di  segretario,  è  eleggibile  airuflBcio  di  consigliere  del  Comune. 

1230.  Non  vi  è  dubbio,  ed  è  giurisprudenza  assodata,  che 
il  medico-condotto  è  ineleggibile  (2).  Lo  stesso  dicasi  del  chi- 
rurgo-condotto. Né  valse  il  dire  dinanzi  alla  Corte  suprema  di 
Roma  che  per  essi,  più  che  di  un  vero  stipendio,  si  tratti 
di  un  lucro  professionale  (3). 

1281.  Neppure  valse,  a  scongiurare  l'ineleggibilità,  l'osser- 
vare che  l'art.  175  (art.  145  della  legge  del  1888  e  110  della 
logge  del  1865)  nel  num.  2  parla  solo  di  stipendi  al  segre- 
tario ed  agli  altri  impiegati  dell'ufficio  comunale,  per  argo- 
mentarne che  solo  a  costoro  debba  riferirsi  la  qualità  di  sti- 
pendiati, e  non  all'altro  personale  dipendente  dal  Comune,  a 


(1)  App.  Casale,  4  novembre  1884  (Giur.  Oas,,  X,  241). 

(2)  App.  Napoli,  3  novembre  1869  (Ijegtje^  X,  135  >  ;  Cass.  Roma,  17  mano 
1882  (Ijeifgey  XXII,  II,  311);  id.,  !<>  marzo  1880  (Tjegge,  XX,  n,  367); 
App.  Catania,  12  gennaio  1885  {Legge,  XXV,  II,  99);  App.  Casale, 
4  dicembre  1880  {Riv,  amni.,  XXXII,  257);  App.  Roma,  15  agosto  1881 
{Riv.  amm.,  XXXH,  693);  Cass.  Roma,  25  ottobre  1880  {Ijeggt,  XXI,  I, 
655);  24  agosto  1881  {Legge,  XXII,  I,  146);  17  marzo  1882  (rjegge,XJai, 
II,  511);  13  aprUe  1881  {Legge,  XXI,  II,  472);  9  aprile  1886  (O^te  Stipr., 
X,  728);  26  luglio  1890  {Biv,  amm.,  XLI,  690);  10  novembre  1890  iCart» 
Sttpr,,  618).  Ritengono  eleggibile  il  medico- condotto  due  sentenze  delli 
Corte  di  appello  di  Napoli,  6  dicembre  1871  ({Legge,  XII,  II,  188):  12  di- 
cembre 1879  [Biv.  amm,,  XXXI,  345)  e  una  della  Corte  di  Trani,  4  febbraio 
1880  (Biv.  amm.,  XXXI,  581). 

(3;  Cass.  Roma,  11  novembre  1881  {Tjegge,  1882,  I,  145). 
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Oli  si  accenna  nei  numeri  successivi  dell'articolo  stesso.  In 
ordine  a  Uile  obbiezione  basterà  avvertire  che  tale  distinzione 
del  personale  fatta  nell'articolo  citato  non  ha  altro  scopo  che 
di  indicare  la  diversità  degli  uffici  necessari  alla  pubblica 
amministrazione  ;  che  inoltre  l'argomento  nimis  probat,  giacché 
86  inele^bili  dovesseix)  essere  i  soli  stipendiati,  di  cui  al 
n.  2  deirart  175,  coU'eleggibilit^i  del  medico  condotto  ne 
risulterebbe  pure  quella  di  ogni  altro  addetto  al  servizio  sani- 
tario, anche  degli  infermieri,  e  quella  degli  addetti  all'istru- 
xiooe  elementare,  perchè  non  compresi  sotto  il  n.  2,  sibbene 
sotto  i  nn.  5  e  12:  ciò  che  è  contrario  cosi  alla  lettera  come 
allo  spirito  dell'art.  23. 

1232.  Neppure  vale  a  rendere  eleggibile  il  medico  il  fatto 
che  gli  sia  stata  affidata  temporaneamente  la  condotta  medica 
dri  Comune,  purché  vi  sia  un  regolare  stipendio  (l),  e  anche 
un  assegno  per  il  periodo  temporaneo  del  servizio  prestato. 

12S3»  Fu  dichiarato  però  eleggibile  il  medico,  il  quale 
presti  lopera  sua  gratuitamente  al  Comune,  se  anche,  per 
compenso  di  spese,  egli  ne  riceva  una  indennità  che  non 
abbia  carattere  di  stipendio.  Cosi  ritenne  una  sentenza  (2): 
ma  un  servizio  gratuito  prestato  con  una  iudennità  presenta 
tutti  i  caratteri  di  una  derisoria  interpretazione  della  legge. 

1234.  Talvolta  il  medico  dei  poveri,  anziché  dal  Comime, 
è  nominato  e  stipendiato  dalle  congregazioni  di  carità.  Prima 
della  nuova  legge  la  giurisprudenza  non  era  ben  ferma,  in 
tal  caso,  sulla  questione  della  eleggibilità  del  medico.  E  quindi 
troviamo  delle  sentenze  j)ro  (3)  e  conh*a  (4).  Ma  oggi  la  qui- 
stione  è  risoluta  dalla  nuova  legge,  per  la  quale  sono  ineleg- 
gibili i  soli  impiegati  contabili  ed  amministrativi  delle  istitu- 
àmii  di  carità  o  di  beneficenza:  onde  consegue  che  il  medico, 
impiegato  tecnico,  debba  dirsi  eleggibile. 


(1)  Caw.  Homa,  2  giugno  1890  (Legff^,  XXX,  U,  614). 

(2)  App.  Casale,  21  maggio  1877  {Le^,  XVIU,  II,  142). 

(3)  App.  Torino,  27  ottobre  1862  (Ugge,  II,  407);  App.  Casale,  2  set- 
1868  e  Cass.  Torino,  28  aprile   186i)  (Ivi,  IX,  II,  256). 

(4)  App.  Torino,  16  maggio  1883  {Legge,  1383,  II,  346). 
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1235.  Sono  da  ritenersi  ineleggibili  l'ufficiale  sanitario 
comunale,  sia  o  non  sia  anche  medico-condotto  (1)  ed  il  medico 
vaccinico  e  necroscopico  (2);  e  ciò  anche  quando  sia  tenue 
la  retribuzione  e  non  esista  una  vera  e  propria  convenzione, 

1286.  Si  è  fatta  questione  se  sia  eleggibile  il  medico  che 
si  obbligò  a  coadiuvare  e  supplire,  mediante  compenso,  il 
medico-condotto.  La  Corte  d'appello  di  Napoli  ritenne  l'affer- 
mativa (3);  ma  fu  di  opposto  avviso  la  Corte  di  cassazione 
di  Roma,  ritenendo  che  ad  un  tal  medico  sia  applicabile  il 
n.  7  dell'art.  23,  prendendo  esso  evidentemente  parte  ad  un 
servizio  pubblico  (sanitario)  obbligatorio  pel  Comune  (4). 

1287.  Fu  già  detto  che  gli  ingegneri  municipali  e  gli 
avvocati  consulenti  del  Comune,  quando  siano  retribuiti  con 
assegno  fisso,  sono  ineleggibili  (5);  non  cosi  quando,  richiesti 
eventualmente  dell'opera  loro  professionale,  vi  si  prestano 
volontariamente,  e  volta  per  volta  sono  soddisfatti  mediante 
specifiche  (6).  Occorre  però  molto  rigore  nel  verificare,  se  non 
si  vuole  eludere  la  legge.  Cosi  l'ingegnere,  che  sia  stato  inca- 
ricato per  un  anno  della  sorveglianza  dei  lavori  stradali 
comunali  e  retribuito  con  una  somma  fissa,  venne  detto  a  torto 
non  essere  stipendiato  dal  Comune,  e  perciò  eleggibile. 

1238.  Il  bibliotecario  della  biblioteca  comunale,  che  sul 
bilancio  percepisce  un  regolare  assegno,  deve  ritenersi  in^ 


(1)  Cass.  Roma,  30  marzo  e  23  settembre  1896  (Legge,  XXXVI,  II, 
3,  758);  App.  Torino,  22  dicembre  1896  {Riv.  amm.,  XLVni,  200); 
App.  Catanzaro,  21  novembre  1890  {Gravina,  II,  272);  Cass.  Roma, 
8  novembre  1890  (Riv.  amm.,  LII,  44;  Giur,  ital.,  1901,  III,  71)  che 
dichiarò  ineleggibile  Tufficiale  sanitario  comunale  anche  se  nominato 
soltanto  per  un  anno  a  titolo  di  semplice  incarico. 

(2)  App.  Torino,  10  marzo  1880,  16  maggio  1883,  31  ottobre  1885 
{Riv,  amm.,  XXXI,  816;  XXXIV,  413;  XXXVU,  26);  App.  Cagliari, 
25  febbraio  1880  e  19  ottobre  1881  (Riv,  amm.,  XXXI,  581;  XXXin,  816). 

(3)  App.  Napoli,  8  marzo  1903  (^tv.  amm.,  IV,  574). 

(4  ;  Cass.  Roma,  1°  settembre  1903  (^Riv.  amm,,  LIV,  767). 

(5  Cass.  Roma,  19  novembre  1890  (i?tt7.  cnnm,^  XLX,  101);  App.  Mes- 
sina 4  luglio  1800  (Riv.  amm.y  XLI,  910);  App.  Palermo,  5  dicembre 
1895  (Circ.  giur.,  XXVII,  12). 

(6)  App.  Venezia,  26  novembre  1869  (Tregge,  X,  II,  24);  App.  Casale, 
11  luglio  1890  (Riv.  amm,,  XLI,  656). 
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agibile.  E  ineleggibile  sarà  da  ritenersi  il  direttore  del  Museo, 
ella  Pinacoteca,  il  conservatore  e  il  custode  dei  monumenti 
lunicipali,  quando  percepiscano  un  assegno  sul  bilancio  del 
lomune.  E  sono  ineleggibili  anche  se  la  loro  retribuzione 
)8se  in  tutto  o  in  parte  desunta  da  un  prelevamento  sulle 
Qtrate  nei  musei  o  dei  monumenti  pagate  in  base  alla  tai*iffa 
lunicipale. 

1239.  Il  sacerdote  che  non  ha  cura  delle  anime,  ma  solo  un 
mue  e  spontant^o  compenso  dal  Comune  per  dire  nei  giorni 
«tivi  la  messa  in  un'ora  comoda  per  la  popolazione,  venne 
Lchiarato  non  stipendiato  comunale,  e  perciò  eleggibile  (1). 
uò  dubitarsi  della  giustezza  di  questa  massima:  non  è  l'am- 
iontai*e  dell'assegno,  ma  la  qualità  del  servizio  e  la  cassa 
le  lo  piiga,  che  devono  considerarsi. 

1240.  Il  vice-segretario  nominato  dal  Consiglio  comunale, 
ìbbene  sia  direttamente  stipendiato  dal  segretario,  non  può 
ìsere  consigliere  comunale  (2).  Infatti,  direttamente  od  indiret- 
kmente,  detto  vice-segretario  ha  ufficio  dipendente  dal  Comune 

viene  pagato  col  denaro  del  Comune,  onde  regge  Tincom- 
atibìlità  sancita  da  quest'articolo. 

1241.  Anche  il  preside  di  un  liceo  o  altro  istituto  scola- 
tico,  classico  o  tecnico,  comunale  pareggiato,  è  ineleggibile  a 
onsigliere  (3).  L'essere  il  liceo  pareggiato  non  serve  che  per 
dttoporre  un  tale  istituto  a  certe  norme  scolastiche  relative 
ll'insegnamento  ed  alle  discipline,  nell'interesse  specialmente 
egli  studenti,  per  procacciar  loro  quelle  garanzie  proprie 
ei  licei  governativi,  e  per  le  quali  puossi  dai  medesimi  effi- 
acemente  conseguire  la  licenza  liceale  e  passare  durante  il 
orso  da  un  istituto  ad  un  altro,  al  pari  di  chi  è  ammesso 
elle  scuole  governative  ;  ma  con  ciò  non  vengonsi  per  nulla 
d  alterare  i  rapporti  tra  il  Comune  ed  il  corpo  insegnante, 
d  il  preside,  in  forza  dell'autorità  che  ha  su  di  loro  l'ammi- 
jstrazione  comunale,  la  quale  li  ha  nominati,  ed  ha  sugli 

(1)  App.  Venezia,  26  novembre  1869  (Legge,  X,  II,  24). 

(2)  App.  Roma,  23  giugno  1881  (Temi  Rom,,  1881,  SU). 

(3)  Cass.  Roma,  17  novembre  1885  {Foro  iL,  1885,  I,  715). 
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Stessi  continua  sorveglianza  e  diritto  di  sindacato.  Lo  stesso 
ragionamento  vale  pei  professori^  e  per  gli  altri  impiegati 
addetti  agli  istituti  scolastici  comunali. 

1242.  Diversamente  fu  deciso  pel  caso  di  un  cittadino  che, 
avendo  aperto  a  proprie  spese  una  scuola  in  una  borgata  ed 
insegnandovi  egli  stesso,  riceveva  per  questo  sul  bilancio 
comunale  una  somma,  non  a  titolo  di  salario,  ma  di  concorso 
nelle  spese  della  scuola:  si  disse  che  questa  sua  condizione 
non  lo  rendeva  ineleggibile,  ma  solo  lo  obbligava  ad  astenerà 
dalle  deliberazioni  in  cui  si  fosse  trattato  del  di  lui  interesee^ 
a  senso  dell'art  273  della  legge  (1).  Ma  questa  decisione 
contraddice  alla  lettera  ed  allo  spirito  dell'art  23. 

1243.  Che  dire  del  farmacista,  al  quale  il  Comune  corri- 
sponda un  assegno  fisso  annuale  unicamente  per  assicurare 
nel  suo  territorio  l'esercizio  di  una  farmacia  pel  bisogno  della 
popolazione?  La  Corte  di  appello  di  Venezia  lo  ritenne  erro- 
neamente eleggibile  (2),  non  avendo  voluto  considerare  l'as- 
segno come  corrispettivo  di  opera  personale.  Più  giustamente 
non  fu  detto  ineleggibile  il  farmacista,  il  quale,  senza  stipendio, 
salario  od  appalto  col  Comune,  provveda  i  medicinali  ai  poveri, 
e  ne  riscuota,  in  ragione  delle  fatte  somministrazioni,  il  prezzo 
dal  Comune  (3). 

1244.  Poco  monta,  come  sopra  avvertimmo,  se  lo  stipendio 
sia  concesso  in  una  misura  fissa,  oppure  sotto  forma  di  par- 
tecipazione ai  proventi  di  ufficio,  altrimenti  detto  aggio,  od 
emolumento,  o  diritto  (4).  Questa  retribuzione  però  deve  essere 
corrisposta  direttamente  dal  Comune.  Non  è  quindi  ineleggi- 
bile il  catostraro,  che  non  è  pagato  dal  Comune,  ma  che  ha 
diritto  ad  una  retribuzione  da  parte  dei  singoli  individui  che 
ricorrono  all'opera  sua,  in  base  ad  una  tariffa  governativa  (5). 


(1)  App.  Torino,  lo  agosto  1585  (Oiurispr.  Tor,,  1885,  647). 

(2)  App.  Venesia,  28  novembre  1884  {Le^fffe,  XXY,  U,  125).  Cfr.  :  App. 
Catanzaro,  26  febbraio  1889  {Gravina,  I,  A22). 

(3)  Ca88.  Roma,  26  mano  1886  (Legge,  XXV,  II,  99». 

(4)  App.  Milano,  W  novembre  1889  {Man.  dei  Tnb.,  XXX,  U04). 

(5)  App.  Torino,  24  giugno  1869  {Legge,  X,  II,  96). 
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1246.  Il  moderatore  deirorologio  comunale  che  sia  pagato 
con  regolare  stipendio  annuo,  sebbene  senza  un  contratto  for- 
male, è  ineleggibile  (1).  Fu  però  ritenuto,  ed  a  torto,  eleg- 
gibile in  un  Ciiso  in  cui  gli  veniva  corrisposta  una  tenuissima 
retribuzione  fondata  sulla  consuetudine  (2). 

1346.  Finalmente,  poco  monta  se  la  retribuzione  sia  dat^i 
in  forma  di  mercede  giornaliera:  anche  in  tal  caso  si  ha 
l'ineleggibilità. 

1247.  L'ineleggibilità  di  chi  riceva  stipendio  o  salario  dal 
Comune  cessa  con  la  cessazione  dairufficio  che  rende  ineleg- 
gibili. Però  non  cessa  rincompatibilità  per  la  rinunzia  al  solo 
stipendio,  quando  sussistiino,  col  tenere  la  carica,  le  ragioni 
di  sorveglianza  da  un  lato  e  di  soggezione  dall'altro  (3). 

1248.  Neppure  basta  che  prima  delle  elezioni  il  candidato 
abbia  ricevuta  e  accettata  la  diffida  dall'ufficio;  ma  è  neces- 
sario che  pure  i)rima  delle  elezioni  sia  cessata  ogni  sua  dipen- 
denza, cessando  la  sua  qualità  di  stipendiato  (4).  É  però  da 
osservare  su  tal  punto  che  in  qualche  caso  fu  pure  ritenuto 
che  cessi  rincompatibilità  dello  stipendiato  del  Comune  ad 
essere  consigliere  comunale,  se  ha  rinunciato  all'impiego  prima 
della  elezione,  comunque  ne  avesse  continuato  prowisoria- 
niente  le  funzioni  (5).  Tuttavia  questa  massima  non  può  accet- 
tarsi ch(*  a  due  condizioni,  e  cioè:  1"*  che  la  dimissione  o 
rinuncia  sia  divenuta  irrevocabile  al  momento  delle  elezioni; 
2^  che  non  vi  sia  stipendio  in  coreo  in  quel  momento,  nep- 
pure per  la  decorrenza  del  termine  provvisorio. 

1249.  Siccome  la  cai)acità  si  determina  al  momento  delle 
elezioni,  c^si  non  giova  a  rendere  eleggibili  la  rinunzia  poste- 
riore all'elezione  medesima. 


(1)  App.  Milano,  16  ottobre  1883  {Manuale,  XX,  »G4). 

(2)  App.  Venezia,  G  novembre  1874  (Legge^  XV,  II,  34). 
(8)  App.  Roma,  24  novembre  1885  (Legge,  XXV,  II,  542). 
i4)  App.  Torino,  18  settembre  1872  {Legge,  XIII,  II,  41). 

(5)  App.  Napoli,  17  ottobre  1870  'Legge,  XI,  147);  App.  Torino, 
Itt  ^ujjrno  181)0  liiv.  amm.,  XLI,  801);  Casa.  Roma,  12  luglio  1894 
(Ck^rte  Supr.,  XIX,  273). 

44  —  fliMMO.  Ufft  tuU'Amm,  Otm.  «  frow^  lY. 
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Questa  è  giurisprudonzii  bene  assodata,  e  sono  supeiflue 
le  citazioni. 

1250.  È  parimenti  ineleggibile  colui  che  gode  di  uno 
stipendio  sul  bilancio  comunale  al  momento  delle  elezioni, 
an(?orch6  per  deliberazione  (h*l  Consiglio,  notificata  alFinteres- 
sato,  questi  sia  stato  licenziato,  e  gli  si  continui  lo  stipendio 
solamente  per  un  tempo  determinato,  e  questo  periodo  venga 
a  scadere  doj)o  il  giorno  dellt*  (^lezioni  (1). 

UBI.  Si  discusse  molto,  da  ultimo,  se  basti  che  la  rinunzia 
all'impiego  sia  data  e  posta  in  essere  prima  delle  elezioni, 
oppure  se  sia  necessario  che  la  medesima  venga,  anche  prima 
dell'elezione,  accettata  dal  Consiglio  o  dalla  Giunta  comunale. 
I^a  Corte  di  appello  di  Napoli  giudicò  che  la  rinunzia  airim* 
piego  presentata  prima  delle  elezioni,  ma  non  ancora  accettata 
al  momento  deirelczione  stessa,  non  toglie  l'incapacità,  poiché 
durano  ancora  la  qualifica  di  funzionario,  le  responsabilità  <? 
gli  obblighi  della  carica.  La  rinunzia  potrebbe  inoltre  essere 
capziosa,  nel  senso  che,  se  il  dimissionario  non  riesce  nelle  ele- 
zioni, ritirerà  la  rinunzia;  se  riesce,  adopererà  la  sua  influenza 
nel  Comune  per  farla  accettare  (2). 

Ugualmente  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  ritenne  con 
più  decisioni  (3)  che  le  dimissioni  date,  ma  non  accettate,  non 
rendono  eleggibile  l'impiegato  comunale.  Ma  posteriormente 
cambiò  avviso  (4),  confermato  con  un'ultima  decisione  lò), 
richiamando  il  principio  che  *  negli  uffici  liberamente  chiesti  e 
liberamente  accettati  non  occorre  (a  differenza  di  quelli  subordi- 
nati i)er  contratto  a  condizione  di  tempo  e  di  modo)  il  concorso 
delle  due  volontà  perchè  abbiano  a  considerarsi  disciolti  •. 

1252.  Seguendo  questo  principio,  è  necessaria  l'accetta- 
zione delle  dimissioni  quando  l'impiegato  è  vincolato  ad  un 

(1)  App.  Firenze,  11  dicembro  1875  (Legge,  XVI,  II,  55). 

(2)  App.  Napoli,  31  ottobre  1884  (Ugge,  XXV,  II,  131). 

«3)  Cass.  Roma,  28  priugno  1897  (Com,  dei  Covi.,  1897,  23);  8  novembre 
I90Ò  {CHur,  tt.,  1899,  III,  77);  App.  Aquila,  30  ottobre  1899  (Riv.  awm., 
LI,  1Q6). 

(4    Cass.  Roma,  9  giugno  1900  (Legge,  XL,  II,  283  . 

(5i  Cass.  Roma,  15  ma^rpo  1903  ^Riv.  amm.,  LIV,  679  . 
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ontratto.  Ma  non  occorre  una  formalo  dolibcTazionc»  di  acc(»t- 
izioiio,  bastando  elio  in  fatto  il  Comun<*  abbia  provveduto 
1  servizi,  ai  quali  attendeva  l'impiegato  dimissionario.  Cosi 
1  rit<*nuto  dalla  Corte  di  cassazione  di  Roma,  nel  caso  della 
imissionc^  di  un  medico,  che  attendeva  al  doppio  servizio  di 
flficiah^  necroscopo  e  di  vaccinatore:  alla  eleirgibilità  bastò 
.  fatto  che  il  Comune,  in  vista  della  sua  dimissione,  avesse 
rovvcHluto  per  mezzo  di  un  altro  a  cotale*  servizio  (1). 

1253.  b)  Impiegati  e  saluì'iati  di  istituzioni  ammini- 
frate  dal  Comioie.  —  L'arti(»olo  23  dichiara  i)ure  ineleggi- 
•ili  gli  stipendiati  o  salariati  dalh*  istituzioni  che  il  Comune 
iiiministra. 

Per  intendere  bcMie  a  quali  istituzioni  qu(»ste  i)arolo  si 
iferiscono,  è  necessario  richiamare  le  disposizioni  dell'art.  127 
ella  stessa  legge  conmnale  <*  i)rovinciaU\  È  noto  come,  in 
irzii  di  tali*  articolo,  sono  sottoposte  al  Consiglio  comunale 
'  istituzioni  fatte  a  prò  della  generalità  degli  al)itanti  del 
k)mune  o  delh»  sue  frazioni,  alle  quali  non  siano  ai)plica- 
ili  le  regoh*  degli  istituti  di  carità  e  di  beneficenza;  ma 
uanto  alle  istituzioni  <-h(*  sono  veri  stabilimenti  di  carità  e 
i  b<Mi(*ficenza,  il  Consiglio  comunale  ha  un'ingerenza  di  mera 
orveglianza  sulFandamento  dellcì  loro  amministrazioni. 

Ciò  jìremesso,  egli  i>  <-hiaro  che  gli  stabilimenti,  i  cui 
mpiegati  ed  inservienti  sono  ineleggibili,  non  sono  già  gli 
«tituti  di  carità  e  di  btMieflcenza  —  gì' impiegati  dtn  quali 
ono  contcnnplati  in  un  precedente  alinea  dello  stesso  arti- 
olo  23  —  ma  tutte  quelle  altre  istituzioni,  ch<»  non  abbiano 
ule  carattere  e,  ptTchè  destinate  a  bem^ficio  degli  abitanti 
el  Comune,  sono  perciò  sottoposte*  all'amministrazione  del 
■onsiglio  comunale. 

1254.  La  dififiTcnza  tra  luna  e  laltra  categoria  d'impie- 
:ati  è  poi  questa:  che  per  gl'istituti  di  beneficenza  sono 
Qoleggibili  gli  impiegati  contabili  ed  amministratirij  mentre 
>er  le  istituzioni  amministrate  dal  Consiglio  comunale  tutti 
li  stipendiati  e  salariati  sono  ineleggibili. 


(\)  Cass.  Komn,  12  aprile  \SS4  (Ugge,  XXV,  II,  39). 
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1255.  Può  avv(Miire  però  che  un  iinpiegiito  dì  un'opera  pia 
sia  colpito  dalla  disposizione  che  esaminiamo,  quando  l'istituto, 
per  particolare  disposizione  delle  tavole  di  fondazione  o  dei 
suoi  statuti,  sia  sottoposto  airanmiinistrazione  del  Consiglio 
comunale.  Fu  quindi  deciso  che  debba  considerarsi  come 
amministrato  dal  Comune  un  ospedale,  il  cui  regolamento,  fatto 
dal  Consiglio  comunale,  dichiara  che  Tamministrazione  spetta 
allo  stesso  Consiglio,  il  quale  l'esercita  per  measzo  di  tre  con- 
siglieri da  lui  eletti  annualmente,  quando  d'altronde  risulta 
che  il  bilancio  dell'ospedale  è  fatto  dalla  Giunta  municii)ale 
e  da  questa  sottoposto  all'approvazione  del  Consiglio  comu- 
nale, e  che  a  questo  appartiene  la  nomina  degli  ufficiali  sanitari 
di  esso  ospedale.  In  conseguenza,  il  chirurgo  addetto  a  questo 
ospedale  è  ineleggibile  a  consigliere  comunale,  quantunque 
il  suo  stipendio  non  sia  assegnato  nel  bilancio  del  Comune, 
ma  in  quello  particolare  dell'ospedale.  Né  osta  che  il  regola- 
mento per  l'ospedale  non  sia  stato  api)rovato  dalla  competente 
autorità,  semprechè  risulti  che  in  fatto  l'amministrazione  è 
tenuta  dal  Consiglio  comunale  (1). 

1256.  Non  occorre  avvertire  che  la  disposizione  di  questo 
articolo  fu  introdotta  dalla  legge  30  dicembre  1888,  che  essa 
formò  parte  del  testo  unico  del  1889  e  fu  mantenuta  nella 
legge  vigente,  mentre  sotto  l'impero  della  legge  del  1865  gli 
impiegati  di  istituzioni  pie,  nella  cui  amministrazione  il  Con- 
siglio comunale  aveva  ingerenza  più  o  meno  estesa,  enino 
eleggibili. 

1257.  Che  dire  del  caso  in  cui  l'amministrazione  di  uno 
stabilimento  non  sia  direttamente  assunta  dal  Consiglio 
comunale,  ma  per  via  indiretta  sia  esercitata  per  mezzo  di 
speciali  delegati?  La  Cassazione  di  Roma  dichiarò  eleggibili 
gli  stipendiati  di  siffatto  istituto  (2).  Però  siffatta  decisione 
non  può  accogliersi  ;  e  si  trova  anche  una  sentenza  preclu- 
dente della  stessa  Corte,  che  in  caso  non  differente  aveva 
ritenuta  l'ineleggibilità  (3). 

(1)  App.  Casale,  21  maggio  1877  [Legge,  XVIII.  II,  142). 

(2)  Castó.  Roma,  21*  agosto  1890  {Legge,  XXX,  II,  898). 
{}ì)  Cass.  Roma,  21  febbraio  1878  {Legge,  XVIII,  II,  311). 
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1258.  Quando  i)oi  si  tratti  di  un  istituto,  nel  quah^  il 
Comune  abbia  bensì  interesso  o  una  ingcn^nza  qualsiasi,  raa 
che  non  sia  sogfcctto  airamministrazione  del  Comune  mede- 
simo, non  si  estende  agli  impiegati  di  (*odesto  istituto  l'ine- 
leggibilità portata  dalla  legge  contro  coloro  che  ricevono  uno 
stipendio  dal  Comune  o  dalle  istituzioni  che  esso  amministra. 

1259.  La  quistione  più  importante,  che  siasi  fatta  finora  in 
ordine  a  questui  disposizione  di  legge,  riguarda  la  eleggibilità 
degli  amministratori  dei  Monti  frumentari  della  Sardegna.  La 
natura  di  tali  enti  venne  cosi  definita  dal  Consiglio  di  Stato  (1): 

«  Questi  Monti  non  sono  opere  pie,  ma  istituti  (»omunali  : 
essi  sono  sottoposti  al  Consiglio  comunale  per  l'art.  82  della 
legge  ^  marzo  1865  (ora  art.  127\  essendo  lo  scopo  loro  quello 
di  giovare  alla  generalità  degli  abitanti,  e  devono  essere  rego- 
lati dalla  legge  comunale  in  quanto  non  provvede  quella  del 
15  maggio  1851:  quindi  debbono  i  loro  impiegati  ritenersi 
ineleggibili  ». 

Bisogna  però  distinguere  i  Monti  frumentari  della  Sardegna 
da  quelli  di  altro  provincie,  segnatamente  da  quelli  delle  Pro- 
vincie meridionali.  In  ordine  a  questi  venne  deciso  che  Tine- 
leggibilità  deiramministratore  si  trae  dal  fatto  che  egli  ha  il 
maneggio  del  denaro  comunale  (2).  —  In  altro  caso  si  ritenne 
l'ineleggibilità  deiramministratore  del  Monte,  sia  perchè  avente 
il  maneggio  del  denaro  comunale,  sia  perche  stipendiato  da 
un  istituto  sovvenzionato  dal  Comune  (3). 

Ma  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  lu  di  opposto  avviso  (4),  e 
ritenne  la  eleggibilità  degli  amministratori  dei  Monti  frumen- 
tiiri.  Disse  errato  il  concetto  di  ritenere  i  ilonti  frumentari, 
esistenti  in  moltissimi  Comuni  delle  provincie  meridionali, 
quali  istituzioni  di  carità  e  di  beneficenza,  mentre  essi  non 
sono  che  istituti  di  credito  agrario  locale  autonomi  e  indi- 
piMidenti  dal  Comune;  e  perciò  gli  amministratori  di  tali 
Monti,  non  essendo  impiegati  né  di  Comune,  nò  di  opere  pi(*. 


(1)  Consiglio  di  Stato,  22  giugno  IHOO  {Legifp,  VJ,  li,  -234);  !•  febbraio 
l'^T^,  -22  friugno  1873  {Man.  miim.,  IX,  71);  XI,  2>J4  ;  XII,  3o2\ 
(2;  App.  Palermo,  22  gennaio  188G  (IhLL  amm..  1>?80,  23). 
^3)  App.  Aquila,  23  novembre  1884  (I^f/f/e,  XXI \',  I,  532). 
(4;  15novembre  189«)e20maggio  1S91   Corte  Supr.,X\\Sh9;Xyi,2S\\ 
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non  sono  in(*lesgil>ili  a  consiglirri  comunali.  È  vero,  soggiunge 
la  Corti*,  che  essi  ricevono  una  retribuzione;  ma  questa  retri- 
buzione non  ha  carattere  di  stipendio  o  salario,  essendo  diretta 
a  compensarli  delle  spese  che  sono  costretti  a  sostenere  per  le 
somministrazioni  ed  anticipazioni  del  frumento.  D'altronde,  la 
legge  colpisci»  d'ineleggibilità  coloro  che  ricevono  uno  stipendio 
o  salario  dal  Comune  o  dalle  istituzioni  che  esso  amministra  o 
sussidia:  ora,  l'amministratore  del  Monte  non  è  retribuito  dal 
Comune,  ma  dal  Monte  stesso,  ente  autonomo  ed  indipendente, 
e  nemmeno  da  una  istituzione  amministrata  o  sussidiata  dal 
Comune,  jxTchè  questo  non  amministra  o  sussidia  i  Monti,  ma 
(*sercitti  soltanto  su  di  essi  un  diritto  di  sorveglianza. 

Per  verità,  non  riteniamo  che  possa  negarsi  ai  Monti  fru- 
mentari  delle  provincie  meridionali  il  carattere  di  opere  pie. 
Essi  costituiscono  amministrazioni  autonome,  ed  hanno  iht 
iscopo  di  venire  in  soccorso  agli  agricoltori  i)overi:  ciò  basta 
per  imprimen*  loro  il  caratteTc  di  istituzioni  di  ])eneficenza. 
La  legge  del  17  luglio  1890  (art.  9^),  n.  2)  li  annovera  espres 
samente  fra  tali  istituzioni,  come  vi  erano  annoverati  dalle 
leggi  napoletane»,  che  li  ponevano  perciò  sotto  la  dipendenza 
del  Consiglio  degli  Ospizi. 

Essendo  i  Monti  frumentari  delle  provincie  napoletane  una 
istituzione  di  beneficenza  (1),  la  conseguenza  è  chiara:  gli 
impiegati  contabili  e  amministrativi  degli  stabilimenti  locali 
di  carità  e  di  beneficenza,  siano  o  non  retribuiti  con  stipendia, 
sono  ineleggibili.  Ma  qui  non  si  tratta  degli  impiegati:  si 
tratta  invece  di  chi  ha  la  carica  di  amministratore  (2).  Ed 
abbiamo  visto  (n.  120;"))  che  gli  amministratori  di  un'opera 
pia  possono  essere»  i  consiglieri  comunali. 


1  '  Ciò  ritenne  la  Cassazione  di  Roma  con  altra  decisione  del  10  marzo 
1892  Ugge,  XXXII,  702.  —  Il  Consiglio  di  Stato  considera:  «  Che  i  Monti 
frumeiìtari  ìinnno  carattere  di  istituzioni  pub1)liche  di  beneficenza,  desti- 
nate non  jj^ià,  come  le  Casso  di  prestanze  agrarie,  a  fiir  mutui  a  piccoli 
ngricoltori,  ma  a  somministrare  le  sementi  agli  agricoltori  poveri  a  modico 
interesse;  —  Che  non  si  potrebbe  consentire  che  gli  agricoltori  poveri 
di  B...  continuassero  a  corris|)ondere  un  interesse  cosi  alto  (litri  34,5  per 
ettol.  2,75  (li  grano  .  senza  mutare  una  opera  pia  in  istituto  di  usimi-.  »■ 
Panare  26  gennaio  1900  (^ fan.  amm.,  XXXIX,  200-. 

(2)  Sono  mantenute  le  antiche  normt»  circa -in^  nomina  alla  carica  à\ 
deputati  od  amministratori  dei  Monti,  ecc.  Cons.  di  Stato,  12  giugno  li<7S. 
31  luglio  1001     Mnu.  amm.,  XVII,  835;  XL,  360). 
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1260.  e)  IStipendiati  e  salariati  di  istituzioni  sussidiate 
dal  Comiiìie.  —  L'art.  23  dichiara  pure  ineleggibili  gli  sti- 
pendiati e  salariati  dalle  istituzioni  che  il  Comune  sussidia. 

Quale  è  il  significato  a  darsi  alla  paix>la  «  sussidia  »  ?  Ecco 
un  argomento^  sul  quale  lo  discussioni  sono  state  fatte  su  larga 
scala  cosi  nelle  aule  parlamentari,  come  in  quelle  delle  Corti 
giudiziarie.  E  la  questione  è  tanto  importante  per  la  vastità 
delle  applicazioni  sue,  che  la  più  minuta  analisi  della  genesi 
dell'articolo  e  delle  varie  osservazioni  a  cui  die  luogo  diventa 
obbligo  imprescindibile  di  chi  voglia  dirsi  scrupoloso  illustra- 
tore della  legge. 

1261.  Nella  tornata  del  14  luglio  1888  (1),  discutendosi  il 
progetto  di  riforma  alla  leggo  20  marzo  1865,  che  poi  divenne 
la  legge  30  dicembre  1888,  Ton.  Guglielmi  chiese  spiegazione 
del  significato  da  darsi  alla  parola  sussidia:  doveva  intendersi 
di  un  sussidio  dato  in  qualunque  modo,  come  ad  esempio  se 
una  scuola  ricevesse  i  loaili  dal  Comune,  oppure  soltanto  di 
di  un  sussidio  dato  mediante  stanziamento  dì  una  somma  nel 
bilancio  comunale?  Su  tale  proposito  l'on.  Cucchi  Luigi,  rin- 
calzando, osservava  che  se  unii  istituzione  di  pubblicai  utilità 
sia  mantenuta  dal  Governo  o  dalla  provincia  o  altrimenti, 
ed  il  Comune  dia  ad  essa  un  qualche  sussidio  minimo,  un 
migliaio  di  lire,  in  tal  caso  gli  impieghiti  di  questa  istituzione 
non  dovrebbero  essei-e  ineleggibili. 

A  queste^  osservazioni  rispose  Ton.  Lacava,  relatore,  nei 
seguenti  termini  :  €  La  parola  sussidia  è  intesa  come  nell'ul- 
timo  capoverso  dello  stesso  articolo,  cioè  nel  senso  di  una 
sovvenzione  qualsiasi.  Ma  s'intende  che  deve  essei-e  un  sus- 
sidio s(Tio.  Se  si  trattasse  di  piccole  cose,  certamente  non  si 
potn^bbe  dire  che  queste  imprese  sieiio  sussidiate». 

1262.  Nella  Camera  dei  deputati  la  quistione  non  ebbe 
seguito.  Ma  nel  Senato  fu  ripresji  vigorosamente  e  fu  larga- 
mente trattata). 

Per  primo  il  sen.  Mantegazza  (2)  propose  che  dove  è  detto 
amministra  o  sussidia,  si  togliessero  le  parole  o  8e/.s3/(/taf  che 

(1)  Atti  parlamentari,  Camera  dei  deputati,  seduta  del  14  luglio  1888. 
i2)  ToroaU  del  Senato,  28  novembre  1888. 
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la  nuova  legge  ha  aggiunte  alle  disposizioni  dell'art  25  della 
legge  vecchia;  sia  perchè  gli  pareva  una  disposizione  impron- 
tata ad  un  esagerato  sospetto  o  diffidenza  della  natura  umana; 
sia  perchè  essa  danneggia  l'amministrazione,  in  quanto  esclude 
da  essa  un  numero  di  persone  rispettabilissime,  che  portano 
nei  Consigli  comunali  il  ricco  patrimonio  della  loro  onestà, 
della  loro  scienza  e  del  loro  ingegno.  Cosi,  egli  aggiungeva, 
molte  università  e  molti  istituti  superiori  sono  organizzati  a 
consorzio:  il  Governo  per  lo  più  paga  la  massima  parte:  ma  il 
Comune  e  la  Provincia  sussidiano  questi  istituti:  i  professori 
non  sono  né  proposti  né  nominati  dal  Comune  né  dalla  Pro- 
vincia, ma  é  il  Governo  che  li  nomina  con  tutte  le  garanzie. 
Or  bene,  pel  fatto  che  il  Municipio  dia  un  migliaio  di  lire 
air  università,  tutti   i   professori  e  tutti  gli  impiegati  della 
scuola  diverranno  ineleggibili  !  Ma  c'è  di  più.  La  legge  sulla 
istruzione  secondaria  rende  obbligatorio  alle  Provincie  ed  ai 
Comuni  di  dare  i  locali.  Anche  questo  è  un  sussidio,  e  Quindi 
—  osservava  Ton.  senatore  —  tutti  i  professori  e  gl'impiegati 
di  queste  scuole  secondarie  dovranno  esser  esclusi  anche  essi 
dal  rappresentare  il  Comune  o  la  Provincia,  mentre  abbiamo 
cercato  di  farvi  entrare  quasi  quasi  gli  analfabeti  >.  A  questo 
concetto,  diviso  anche  dall'on.  senatore  Di  Sambuy,  aderiva 
l'on.    Finali,  relatore   della   Commissione.  Egli   riconosceva 
che  nella  parola  sussidia  vi  era  troppa  larghezza;  tanto  più 
che  sono  innumerevoli  gli  istituti  che  si  trovano  in  siffatta  con- 
dizione. Però  pareva  al  relatore  difficile  trovare  una  formula, 
la  quale  potesse  sostituirsi  alla  parola  sussidia.  Quindi  l'ono- 
revole Mantegazza  proponeva  invece  la  formula:  per  la  masr 
sima  parte  sussidia.  Però,  generalizzando  la  quistione  anche 
di  fronte  all'elettorato  provinciale,  l'on.  Scalini  osservava  che 
negli  istituti  e  scuole  tecniche  la  Provincia  ed  il  Comune 
corrispondono  più  gran  parte  della  spesa  che  non  lo  Stato  e 
quindi,  secondo  la  proposta,  tutti  i  professori  dei  detti  istituti 
e  scuole  avrebbero  dovuto  ritenersi  ineleggibili.  Invece  egli 
credeva  che  si  dovesse  trovare  un'altra  formula:  che  doves- 
sero escludersi  soltanto  coloro  che  sono  iscritti  nomitialiva' 
mente  sui  ruoli  del  Comune  o  della  provincia  ed  omettere 
quindi  la  parola  sussidia.  Nel  concorso  o  contributo,  che  la 
Provincia  od  il  Comune  danno  per  gli  istituti  tecnici,  non  si 
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parla  nominativamente  di  tutto  le  persone  stipendiate:  è 
is(^TÌtta  sul  bilancio  la  somma  complessiva  che  si  versa  nelle 
casse  dello  Stato,  ed  è  lo  Stato  che  paga  gii  stipendi. 

1263.  In  coerenza  di  questa  proposta  Ton.  Mantegazza  repli- 
cava che  siccome  ciò  che  esercita  influenza  sull'animo  dei 
consiglieri,  più  che  il  sussidio  che  la  provincia  od  il  Comune 
danno  all'ente,  è  la  possibilità  di  essere  nominati  o  di  essere 
rivocati,  cosi  egli,  modificando  la  precedente  proposta,  sugge- 
riva di  aggiungere  alla  parola  suf^sidia  le  altre  <  concorrendo 
nella  nomina  degli  impiegati  di  esse^. 

Lk^vossì  allora  l'on.  Crispi,  il  quale  disse  meravigliarsi  di 
questa  discussione,  trattandosi  di  principi  già  stabiliti  nel 
l'articolo  8  della  legge  VA  maggio  1871  sulle  incompatibilità 
parlamentari,  il  quale  articolo  suona  cosi:  <  Non  sono  eleg- 
gibili i  direttori,  amministratori,  rappresentanti  ed  in  gene- 
rale tutti  quelli  che  sono  retribuiti  sui  bilanci  delle  società 
ed  imprese  industriali  e  commerciali  sussidiate  dallo  Stato 
con  sovvenzioni  continuative  o  garanzia  di  prodotti  ed  inte- 
ressi, quando  questi  sussidi  non  siano  concessi  in  forza  di  una 
legge  generale  dello  Stato  ».  E  l'onorevole  ministro  ricordava 
che  lo  scopo  di  questa  disposizione  di  legge  era  questo  :  che  il 
legislatore  vuole  che  nei  Consigli  del  Comune  non  entrino 
individui,  i  (juali  siano  impegnati  a  fare  gl'interessi  delle  ira- 
prese  0  società  sussidiate,  anziché  quelli  del  Comune.  Si  vuole 
mettere  il  cittadino  in  condizione  tale  che  la  sua  coscienza 
non  sia  spesso  in  conflitto  tra  l'interesse  proprio  ed  il  dovere 
dell'ufficio  cui  è  nominato.  Ed  opinava  quindi,  che  l'articolo 
potesse  restire  quale  era,  e  quale  fu  poi  conservato  nella  legge. 

VìM.  La  discussione  prosegui.  E  Ton.  sen.  Riberi,  riassu- 
mendone i  risultati,  avvertiva  che  se  l'istituzione  riceve  dal 
Comune  o  dalla  Provincia  un  sussidio  determinato  dalla  legge*, 
come,  ad  esempio,  avviene  per  gl'istituti  tecnici  e  per  le 
scuole  tecniche,  cotesto  sussidio  non  deve  rendere  ineleggi- 
bile lo  stipendiato  dairistituzione  stessa.  Invece,  se  la  Provincia 
od  il  Comune  ac(*ordano,  senza  esservi  obbligati,  un  sussidio 
alla  istituzione,  sussidio  che  potrebbe  essere  aumentiito  o 
diminuito  scM-ondo  l'opinione  o  l'interesse  dei  consiglieri,  in 
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questo  caso  paro  evidente  che  non  dovrebbe  essere  ammessa 
rel(\2rpibilità  degrimpiegati  stipendiati  dal  Comune  o  dalla 
Provincia.  Quindi  egli  proponeva  che  all'articolo  si  aggiun- 
gessero, dopo  la  parola  susi^idia,  le  pai'ole:  «  quando  il  sussidio 
non  sia  obbligatorio  per  leggi'  » . 

Su  questo  emendamento  l'onorevole  relatore  Finali  si 
mostrò  titubanti».  «  Bisognerebbe,  ei  diceva,  riguardare  a  molti 
casi  pratici.  Per  esempio,  ho  sentito  dire  che  non  vi  sono 
Comuni  tenuti  a  corrisjjondere  sussidi  determinati  per  legjro. 
Di  leggi  generali  mi  pai*e  non  ve  ne  sia  alcuna.  Quando  il 
concorso  d(*l  Comune  nella  spesa  sia  portato  da  legge  spe- 
ciale, ed  il  (Comune  faccia  parte  deiramministrazione,  onde 
l'individuo  stipendiato,  facendo  parte  del  Comune,  possa  in- 
fluire nelle  nomine,  si  cade  in  una  condizione  d'ineleggibilità». 

Però,  non  avendo  avuto  il  temi)o  di  esaminare  accurata- 
menu»  Temendamento,  la  Commissione  in  conclusione  dichiarò 
di  rimettersi»ne  al  Senato.  Il  Governo,  per  bocca  dell'on.  Crispi, 
dichiarò  di  non  accettare  emendamenti;  il  Senato  li  respinse; 
e  così  la  parola  sussidia  resU)  senz'altra  determinazione:  e^ 
la  soluzione»  d(»lle  controversie  v(»nne  lasciata  alla  dottrina  e 
alla  giurisprudenza. 

1265.  Fra  gli  scrittori,  alcuni  (l)  pongono  nettamente  la 
ditferenza  tra  contributo  e  sussidio,  ed  avvertono  che  dove 
il  Comune  sia  obbligato  per  legge  o  per  contratto  a  coiieor- 
rei'e  nelle»  spese  di  un'istituzione,  ciò  non  vale  a  rendere 
ineleggibili  grimpiegati  e  salariati  dell'istituzione  medesima. 
Quando  poi  si  tratti  di  vero  sussidio,  cioè  di  volontaria  eon- 
tribuzione  nella  spesa,  allora  soltanto,  siccome  il  consigliere 
sarebbe  interessato  nella  continuazione  del  sussidio,  e  quindi 
in  uno  stnto  di  dipendenza  verso  il  Comune,  sussiste  e  per- 
mane, finché  il  sussidio  è  dato,  la  ragione  deirineleggibilitA. 
Però,  anche  in  questo  caso  essi  chiedono  che  il  sussidio  sia 
serio.  Altrimenti,  con  una  piccola  somma  che  dia  «ad  un  isti- 
tuto il  Consiglio  comunale  potrebbe  raggiungere  rintento,a 
scopo  partigiano,  di  rendere  ineleggibili  tutti  gllmpiegati  ^ 
salariati  d(»llo  istituto  medesimo. 

(1)  Astengo,  Mazzoccolo,  sull'art.  23. 
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Altri  aniìotatori  della  legge  (1)  si  formano  soltiinto  alla 
seconda  di  queste  due  distinzioni,  ed  affermano  che  Tineleg- 
gibilità  si  verifica  soltanto  per  gli  stipendiati  o  salariati  di 
quelle  istituzioni  che  il  Comune  aiuti  con  sussidi  annui  con- 
tinuativi, e  non  già  quando  trattisi  di  sussidi  accidentali,  tran- 
sitori e  senza  continuità;  e  solo  per  gli  stipendiati  e  salariati 
delle  istituzioni  medesime,  quando  siano  di  nomina  del  Con- 
siglio conìunaley  onde  possano  dirsi  direttiimente  dipendenti 
dal  Comune. 

1366.  Passiamo  ora  all'esame  della  giurisprudenza  svol- 
tasi in  appliciizione  della  nuova  legge.  Le  quistioni  più  gravi 
si  sono  fatte  p(T  i  professori  dello  scuole  e  degli  istituti  tecnici. 

La  maggior  parte  delle  Corti  d'appello  (2)  e,  con  diverse 
decisioni,  la  Corte  suprema  di  Roma  (3),  hanno  ritenuto  ohe 
siano  eleggil)ili  a  consiglieri  comunali  i  presidi  ed  i  prof(»ssori 
delle  scuole  tecniche,  sel)bene  Tart.  280 della  legge  i;5  novembre 
1859  disponga  che  «  le  spose»  di  questo  scuole  saranno  a  carico 
dei  Comuni  in  cui  verranno  istituite».  La  frequenza  deller 
quistioni  che  insorgono  e  il  conflitto  esistente  fra  il  Consiglio 
di  Stato  (»  la  Corte  di  cassazione  c'inducono  a  svolgere  con 
qualche  cura  gli  argomenti  hi  ne  inde  addotti. 

1267.  Le  ragioni  che  si  adducono  per  Teleggibilità  ven- 
nero esposte  dalla  Cassazione  di  Roma  nella  sentenza  del 
19  giugno  1890.  Essa  osservava  che  tali  istituti,  i>rovvedendo 
ad  un  servizio  di  generale  interesse  com'è  quello  doiristru- 
zione  secondaria,  fanno  parti*  deiramministrazione  dello  Stato, 


(1)  Magni,  suirart.  29  (ora  art.  2:Vì. 

(2)  App.  Ancona,  6  agosto  1890  (i^»//»/*,  XXX,  11,305);  App.  Gasalo, 
17  aprile  1890  iJ ////////,  XXIV,  2,  443^,  App.  Venezia,  8  luglio  189U  {Hir. 
di  dir.  publ).^  XVI,  799);  App.  Lucca,  v)0  giu^o  1900  (Manuale, 
XXIX,  405);  App.  Firenze,  15  luglio  1990  Àmiali ,  XXIV,  2,  351  ;  Ap- 
pello Macerata,  27  luglio  1890  {Legg^,  XXXII,  II,  45(5  ■;  App.  Catania, 
10  maggio  1890  (Ivi,  XXX,  II,  309).  Contra:  App.  (Jenova,  14  aprile»  181K) 
^Rir,  amm.,  XLI,  383);  App.  Milano,  15  apiile  1890  Ivi,  XLI,  484  ; 
App.  Ancona,  6  febbraio  1890  {Tj^gge,  XXX.  I,  269u 

(3)  Cass.  Roma,  19  giugno  e  1*>  luglio  1890  {Ugge,  XXX,  II,  37,  ^3); 
17  gennaio  1891  <'ortp  Supr.,  XVI,  I,  24.;  13  dicembre  1892  {Legge, 
XXXIII,  I,  187;  19  luglio  19O0  /fi,  XL,  II,  325;  9  giugno  19();5  Hiv, 
amm.f  LIV,  587). 
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non  sono  istituzioni  di  per  sé  stanti,  che  vivano  e  si  man- 
tengano con  rendite  proprie  e  che,  nella  insufficienza  di 
queste,  abbiano  bisogno  di  ricorrere  ai  sussidi  dei  Comuni. 
Sussidiare  è  venire  in  aiuto,  in  soccorso  nella  nexiessità,  ma 
nessuno  dirà  che  il  Comune  sussidia  l'istituto  tecnico  solo 
perchè  è  obbligato  per  legge  a  sostenere  in  parte  le  spese 
del  suo  mantenimento.  Ciò  che  fornisce  all'istituto  non  è  un 
sussidio,  ma  un  contributo,  e  cosi  ò  denominata,  con  preci- 
sione grammaticale  e  giuridica,  negli  art.  11,  12,  13  e  15  dei 
regolamento  per  gli  istituti  tecnici  del  21  giugno  1885  la 
spesa  che  la  legge  pone  a  carico  sia  dello  Stato  che  della 
Provincia  e  del  Comune.  Oltredichè,  se  possono  escogitarsi 
sussidi  dello  Stato  nella  legge  13  novembre  1859  (art  345), 
e  nel  regolamento  del  1865  (art.  142,  143),  non  è  possibile 
supporre  sussidi  allo  Stato  da  parte  delle  Provincie  e  dei 
Comuni. 

1268.  Lo  Stiito  (cosi  prosegue  ne'  suoi  motivi  la  Corte 
suprema  di  Roma)  concede,  non  domanda  né  riceve  sussidi: 
e  (juando  gli  occorrono  i  fondi  per  i  pubblici  servizi  a  cui  è 
tenuto  a  provvedere  direttamente,  impone  tributi  o  contributi. 
Ed  il  sussidio  è  cosa  ben  diversa  dal  contributo,  perchè  volon- 
tario Tuno,  coatto  Taltro.  Può  il  sussidio  divenire  e  diviene 
obbligatorio  se  è  promesso  per  contratto:  legem  enim  con- 
trae tus  (ledit  (1);  ma  perde  allora  la  sua  primitiva  natura  con- 
vertendosi da  volontiirio  in  necessario,  ossia  trasformandosi  in 
una  vera  obbligazione,  pari  a  tutte  quelle  che  derivano  dalla 
legge:  qaod  ab  initio  fuit  roluntarium,  ex  faeto  fit  iiecessa- 
riunì  (2);  tantoché,  trattandosi  di  sussidio  contrattuale  da  pre- 
starsi da  un  Comune,  rientrerebbe  fra  le  sue  spese  obbligatorie 
(legge  com.  e  prov.,  art.  175,  n.  7)  (3).  Ogni  altro  sussidio  che 


(1)  L.  23,  D.,  De  regiUis  Juris,  L,  17. 

(2)  Bartolo,  De  litit/iosis,  §  Omnem  verum,  n.  2. 

(vi)  La  massima  che  «  sono  eleggibili  a  coosiglieri  comunali  gli  sti- 
pendiati di  ima  istituzione  sovvenzionata  dal  Comime  quando  il  sussidio 
non  è  volontario  e  revocabile,  ma  dovuto  per  legge  o  per  patto  »  fu  dalla 
Corte  di  cassazione  di  Roma  sancita  nella  sua  sentenza,  già  citata  (n.  1216), 
del  28  maggio  1900  {Legge,  XL,  I,  793)  e  in  (juella  del  27  maggio  stesso 
anno  {Foro  it.^  1900,  I,  1432).  «  Nel  concetto  della  legge  —  disse  la  Corte 
nella  prima  delle  citate  sentenze  —  istituzione  siunfidiata  dal  Comune 
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presti  il  Comune  è  volontario,  e  va  a  far  parte  delle  spese 
facoltative  (art.  176).  Quindi,  riassumendo,  la  Corte  disse  cliè 
il  preside  ed  i  professori  degli  istituti  tecnici  governativi 
sono  impiegati  dello  Stato,  e  dallo  Stato  ricevono  lo  sti- 
pendio, non  dagli  istituti  a  cui  sono  addetti;  la  parte  di  spesa 
del  mantenimento  di  questi,  posta  dalla  legge  a  carico  dei 
Comuni,  è  un  contributo,  non  un  sussidio;  conseguentemente, 
né  preside  né  professori  sono  colpiti  dalla  ineleggibilità  sta- 
bilita dall'art.  23  per  coloro  che  ricevono  uno  stipendio  dal 
Comune,  o  dalle  istituzioni  che  esso  amministra  o  sussidia. 
Le  diverse  categorie  di  ineleggibili  indicate  nell'art.  23  (meno 
quella  degli  ecclesiastici)  si  riferiscono  tutte  a  persone,  che  si 
trovano  in  rapporti  diretti  od  indiretti  di  superiorità,  di  dipen- 
denza 0  d'interesse  del  Comune.  In  questa  posizione  non  si 
trovano  i  presidi  e  i  professori  degli  istituti  tecnici  gover- 
nativi. Si  comprende  come  coloro  che  ricevono  uno  stipendio 
da  istituzioni  sussidiate  dal  Comune  abbiano  o  possano  avere 
un  interesse  a  mantenere  nel  suo  bilancio  il  sussidio  con- 
sueto, ed  anche  ad  accrescerlo,  potendo  essi  dalla  cessazione, 
dalla  diminuzione  o  dall'aumento  del  medesimo  risentire  per- 
sonalmente danno  o  vantaggio.  Ma  per  i  presidi  e  professori 
degli  istituti  tecnici,  che  sono  a  tutti  gli  effetti  impiegati  del 
Governo,  è  indifferente  che  i  Comuni  stanzino  in  bilancio  per 
le  spese  di  mantenimento  degli  istituti,  cui  sono  tenuti,  una 
somma  piuttosto  che  un'altra.  Né  è  a  temere  che,  ammetten- 
dosi nei  Consigli  comunali  il  preside  e  i  professori  degli  isti- 
tuti tecnici,  costoro  si  facciano  a  domandare  casamenti  più 
ampi  e  più  decorati  e  diverse  disposizioni,  un  nuovo  mobilio, 
ovvero  la  somministrazione  in  maggior  quantità  del  materiale 


deve  iuteudersi  «iuella  che,  avendo  una  vita  propria  e  non  potendo  con 
mezzi  propri  provvedere  ni  auo  funzionamento,  \iene  sovvenuta  dal 
Comune  con  annuì  volontari  sussidi,  per  modo  che  venga  posta  alla 
dipendenza  deirAmniinistrazione  comunale;  dovendo  farsi  distinzione  fra 
mu  pagamento  effettuato  volontariamente  e  che  può  a  piacere  venir 
sospeso,  e  l'assegno  fatto  in  esecuzione  di  una  pattuizione  ;  dappoiché 
iu  quest'ultimo  caso  non  possono  considerarsi  sussidiate,  ai  fini  della 
iucompatibilitù,  <£uelle  istituzioni,  al  cui  mantenimento  sono  i  Comuni 
per  legge  o  per  contratto  obbligati  a  concorrere;  all'opposto  di  quanto 
succede  nel  caso  di  vero  swtsidio^  il  quale  include  il  concetto  di  una 
spesa  volontaria  e  sempre  revocabile  a  piacere  del  concedente  > . 


TAO  Inelegfibili  a  cooftiglitri  eomaoAli  FART   231 

non  scientifico,  o  l'aumento  delle  spese  di  segreteria,  le  quali 
proposte  sarebbero  a  vantaggio  degli  istituti  e  a  danno  del 
Comune;  dappoiché,  a  prescindere  che  tali  proposte  non  potreb- 
bero essere  ragione  legittima  della  loro  ineleggibilità,  perchè 
necessariamente  dirette  a  vantaggio  degli  istituti,  non  del 
preside  né  dei  professori,  occorre  anche  non  dimenticare  che 
spetta  solo  alla  Giunta  di  vigilanza  di  proporre  i  migliora- 
menti di  qualsiasi  specie  da  portarsi  negli  Js ti tuti;  che,  sulla 
proposta  della  stessa  Giunta,  le  amministrazioni  locali  stan- 
ziano in  bilancio  la  somma  annua  fissa  del  loro  contributo 
alle  spese  ordinarie  di  mantenimento  degli  istituti  ed,  occot- 
rendo,  provvedono  alle  spese  straordinarie;  e  che  se  nasce 
disaccordo  fra  Giunta  e  Amministrazione,  è  il  Ministero  che 
decide.  Fra  gli  ineleggibili  l'art.  29  (ora  23)  non  annovera 
i  funzionari  dcirordine  giudiziario,  sebbene  siano  tuttora  a 
carico  dei  Comuni  le  spese  di  provviste  di  mobili,  riparazioni 
ed  annua  pigione  dei  locali  della  Corte  d'assise,  dei  tribunali 
civili  e  delle  preture  (legge  6  dicembre  1865,  n.  2628,  arti- 
coli 268,  269);  sebbene  possa  dirsi  che  anche  i  magistrati 
preposti  alla  direzione  di  queste  istituzioni  giudiziarie,  dive- 
nuti consiglieri  comunali,  potrebbero  chiedere,  a  vantaggio 
di  esse  e  a  danno  dei  Comuni,  miglioramenti  dei  locali,  dei 
mobili,  ecc.  La  legge,  però,  di  simili  inconvenienti  non  si  è 
preoccupata,  né  ha  poi  voluto  certamente  comprendere  quei 
magistrati  fra  coloro  che  ricevono  stipendi  da  istituzioni  sussi- 
diate dai  Comuni,  appunto  perché  l'onere  imposto  ai  Comuni 
per  le  spese  surriferite  é  un  contributo  allo  Stato  e  non  un 
sussidio  ai  tribunali. 

1269.  Non  dissimili  sono  le  argomentazioni  fatte  per  i  pro- 
fessori e  direttori  delle  scuole  tecniche.  Si  osserva  infatti  che 
le  scuole  tecniclie  governative  non  possono  considerarsi,  a  ter- 
mini dellart.  2:>  della  legge  comunale  e  provinciale,  quali 
istituzioni,  ossia  come  persone  giuridiche  che  si  reggono  con 
redditi  propri  e,  nell'insufficienza  di  questi,  ricevano  sussidi: 
sono  invece  ordinamenti  scolastici,  a  mezzo  dei  quali  lo  Stato 
esplica  la  sua  azione  governativa,  provvedendo  ad  un  ser- 
vizio di  interesse  generale  quale  é  la  pubblica  istruzione;  ed 
i  professori   applicati   a   quelle   scuole   sono  funzionari  del 
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overno,  dal  quale  dipendono  in  tutto  e  per  tutto.  Ciò  che 
Comune  fornisce  pel  mantenimento  di  dette  scuole,  non  è 
Il  sussidio,  ma  un  contributo,  cosi  denominato  dagli  art.  22 
seguenti  del  regolamento  21  giugno  1885,  e  se  vuoisi  con- 
*rvare  il  significato  della  parola,  cotali  corrisponsioni  sono 
"a  di  loro  sostanzialmente  e  giuridicamente  distinte  perchè 
sussidio  è  spontaneo  e  rivocabile,  ed  il  contributo  è  obbli- 
Atorio  ed  irrevocabile.  A  termini  dell'art.  282  della  legge 
ì  novembre  1859  e  dell'art.  5  del  suaccennato  regolamento, 
uando  trattasi  dinstituiro  una  scuola  tecnica  governativa, 
ave  essere  interpellato  il  Municipio  nel  cui  capoluogo  avrà, 
5de,  se  intende  concorrere  nella  spesa;  tuttavia  la  contribu- 
;one  non  eessa  di  essere  coatta;  in  quanto  che  viene  presta- 
ilita  dalla  legge,  la  quale  divide  in  determinata  proporzione  e 
one  a  carico  dello  Stato,  della  Provincia  t^  del  Comune  la 
3esa  tutta  occorrente  al  mantenimento  ed  incremento  di 
etta  scuola.  Il  Comune  presta  poi  il  suo  concorso  non  già 
Ile  scuole,  ma  allo  Stato,  al  quale  appartiene  la  scuola  stessa. 

1270.  Abbiamo  esposti  lungamente  e  accuratamente  i  mo- 
vi, sui  quali  si  appoggia  la  giurisprudenza  giudiziaria  per 
ichiarare  le  eleggibilità  dei  professori  delle  scuole  e  degli 
jtituti  tecnici;  ma  confessiamo  francamente  che  giudichiamo 
ssai  più  conforme  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge 
uella  già  profess^ita  dal  Consiglio  di  Stato  coi  suoi  pareri  a 
azioni  riunite  sotto  Timpero  della  legge  20  marzo  1865,  con- 
?rmata  con  pareri  egualmente  emessi  a  Sezioni  riunite  sotto 
impero  degli  art.  29  e  191  della  legge  10  febbraio  1889,  ora 
3  e  2r>.  K  questa  giurisprudenza  ha  avuto  la  sanzione  di 
parecchie  decisioni  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  (1), 
?  quali,  per  verità,  si  riferiscono  alla  eleggibilità  dei  pro- 
essori  d'istituti  tecnici  a  consiglieri  provinciali;  ma,  per  i 
irincipii  sanciti,  si  applicano  pienamente,  anzi,  a  fortiori^ 
ila  eleggibilità  a  consiglieri  comunali. 

1271.  Le  considerazioni,  dalle  quali  fu  mosso  il  Consiglio  di 
Itato,  ampiamente  esposte  cosi  nelle  decisioni  della  Sezione  IV 

(1»  Consiglio  tli  Stato,  Sez.  IV,  decis.  16  marzo  1890  {l^etfge^  XXX, 
I,  58);  22  j^ennaio  IStU  ^G'mst.  ainm,,  XV,  I,  97). 
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come  nei  pareri  emessi  a  àSezioni  riunite,  sono  in  sostanza 
le  seguenti: 

Intento  della  legge  è  d'impedire  che  airamministrazione 
comunale  e  provinciale  prendano  parte  funzionari  che,  più  o 
meno  direttamente,  hanno  rapporti  d'interessi  e  di  dipendenza 
dal   Comune  o  dalla  Provincia.  Or  bene,  come  è  possibile 
escludere  da  questa  categoria  i  professori  delle  scuole  e  degli 
istituti  tecnici,  lo  stipendio  dei  quali  esce  in  massima  parte 
dalle  casse  comunali  e  provinciali?  Come  non  riconoscere  U 
loro  dipendenza  dal  Comune  e  dalla  Provincia,  quando  sono  i 
Consigli  comunali  e  provinciali  che  deliberano  Tistituzione.  la 
soppressione  o  il  pareggiamento  delle  scuole  e  degli  istituti, 
e  ne  trattano  col  Governo  le  condizioni,  assumendo  oneri,  la 
misura  dei  quali  cresce  o  scema  secondo  la  maggiore  o  minore 
liberalità  verso  lo  Stato,  il  quale  si  adopera  da  un  lato  a  dimi 
nuire  il  proprio  concorso  e  dall'altro  a  ottenere  dai  Comuni  e 
dalle  Provincie  il  massimo  contributo  a  favore  del  corpo  inse- 
gnante, per  Taumento  degli  arredi  scolastici,  e  via  dicendo? 
Consultiamo  la  legge  13  novembre  1859;  ed  ecco  cièche 
vi  leggiamo  :  «  Art.  280.  Le  spese  di  queste  scuole  (tecniche) 
saranno  a  carico  dei  Comuni  in  cui  verranno  istituite.  Lo  Stato 
però  concorrerà  a  sopportare  questo  carico  per  una  somma 
eguale  alla  metà  delle  spese  che  importeranno  gli  stipendi 
e  le  indennità  da  attribuirsi  agli   insegnanti  che   saranno 
applicati  a  questi  stabilimenti.  —  Art.  281.  Il  concorso  pro- 
messo nel   precedente   articolo   non  avrà  luogo  se  non,  in 
quanto  ai  Municipi  che  concerne,  avranno  aperte  le  loro  scuole 
primarie  inferiori  e  superiori  a  termini  di  questa  legge.  — 
Art.  282.  Nel  caso  in  cui  il  Municipio  del  capoluogo  della 
Provincia  non  voglia  sottostare  al  carico  di  questa  scuola, 
il  concorso  dello  Stato  potrà  essere  accordato  a  quello  fra  i 
Comuni   più   considerevoli  della   provincia  stessa,  il  quale, 
avendo  adempiuto  alle  condizioni  dell'articolo  precedente  per 
ciò  che  riguarda  i  suoi  stabilimenti  d'istruzione  primaria,  si 
obbligherà  di  mantenere,  a  norma  di  questa  legge,  la  scuola 
tecnica  a  vantaggio  della  provincia  ». 

Il  senso  di  queste  disposizioni  non  è  dubbio.  La  legge 
stimola  i  Comuni  a  largheggiare  negli  stanziamenti  per  aprire 
scuole  tecniche.  I  Consigli  comunali  decidono,  con  le  loro 
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deliberazioni,  se  una  scuola  tecnica  sia  da  crearsi,  da  trasfor- 
marsi e,  occorrendo,  da  sopprimersi;  decidono  della  misura 
del  contributo  da  prestarsi  dai  bilanci  dei  Comuni  ;  prendono 
parte,  in  virtù  dei  regolamenti  sull'istruzione  tecnica,  all'in- 
dirizzo e  alla  gestione  delle  scuole;  si  può  dire,  in  poche 
parole,  che  la  scuola  tecnica,  personale  e  materiale,  riposa 
essenzialmente  sulla  azienda  comunale.  Altrettanto  può  dirsi 
degli  istituti  tecnici  per  le  provincie. 

Per  l'art  284  della  legge  13  novembre  1859  le  spese  degli 
stabilimenti  per  l'istruzione  tecnica  (istituti  tecnici)  «  saranno 
a  carico  delle  provincie  a  profitto  delle  quali  verranno  istituiti, 
e  dello  Stato,  il  quale  potrà  essere  chiamato  a  sottostarvi  sino 
alla  concorrenza  di  una  somma  eguale  alla  metà  di  quella  che 
sarà  necessaria  per  gli  stipendi  da  assegnarsi  ai  professori  ». 

Nella  relazione  a  S.  M.,  che  precede  la  legge  13  novembre 
1859  (emanata,  com'è  noto,  in  viitù  dei  pieni  poteri  conferiti 
al  Governo  del  Re  con  legge  23  aprile  1859),  è  dichiarato 
il  concetto  degli  articoli  280,  281,  282  e  284  nei  termini 
seguenti: 

«  Le  scuole  tecniche  sarebbero  possibilmente  diffuse  in 
tutti  i  circondari  })er  opera  dei  Comuni  e  col  concorso  del 
Governo;  gli  istituti  tecnici  sorgerebbero  nei  precipui  centri 
di  popolazione  e  di  traffico  per  opera  delle  Proviìicie  e  pur 
col  sussidio  della  finanza  pubblica  ». 

In  queste  parole  della  relazione,  con  le  quali  il  ministro 
proponente  dava  ragione  a  S.  M.  il  Re  degli  intendimenti  della 
legge  che  si  sottoponeva  alla  sanzione  sovrana,  si  riscontra 
la  più  chiara  interpretazione  delle  disposizioni  surriferite. 

Dall'esame  delle  combinate  disposizioni  dell'art  23  della 
legge  comunale  e  provinciale  e  degli  art  280-282  e  284  della 
legge  sull'istruzione  pubblica  si  rileva  adunque: 

1*  che  le  scuole  e  gl'istituti  tecnici  sono  creati  a  pro- 
fitto e  a  spese  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  salvo  un  contributo 
per  parte  dello  Stato; 

2^  che  è  quindi  manifesto  che  le  scuole  e  gl'istituti  sono 
compresi  fra  gli  enti  od  aziende  contemplate  dagli  art.  23  e  25 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

Si  sono  invocate  le  dichiarazioni  fatte  dal  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri  in  uno  dei  due   rami  del  Parlamento 

45  —  Hii»i,  Lt§§$  iulTÀmm,  (km,  $  frm,,  IT. 
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nel  corso  della  discussione  della  legge  comunale  e  provinciale; 
ma,  prescindendo  dal  considerare  che  le  dichiarazioni  predette 
non  valgono  a  risolvere,  come  si  pretende,  la  quistione  in 
esame,  è  evidente  l'erroneità  deiraffermazione  che  si  legge  in 
parecchie  sentenze  e  in  alcuni  commenti,  che,  cioè,  tali  dichia- 
razioni costituiscano  una  interpretazione  autentica  dell'art.  23; 
essendo  ben  noto  che,  per  Tart.  73  dello  Statuto,  non  v'ha 
altra  interpretazione  autentica  delle  leggi  se  non  quella  che 
ne  dà  il  potere  legislativo. 

Concludiamo:  presidi,  direttori  e  i)rofessori  di  scuole  e  di 
istituti  tecnici  sono  funzionari,  i  quali  ricevono  stipendio  da 
istituzioni,  che  i  Comuni  e  le  Provincie  non  solo  sussidiano, 
ma  in  gran  parte  mantengono.  Non  è  serio  l'argomento  che  si 
trae  dalla  materialità  del  fatto  che  lo  stipendio  è  pagato  ai  pro- 
fessori dalle  casse  dello  Stato;  bastando  il  riflettere  che  il  danaro, 
con  cui  si  paga  ai  professori  lo  stipendio,  è  versato  in  quelle 
casse  dai  Comuni  e  dalle  Provincie.  È  quindi  manifesto  Tinte- 
resse  diretto  e  immediato  dei  professori  nelle  deliberazioni  dei 
Consigli  comunali  e  provinciali  concernenti  le  scuole  e  gli  isti- 
tuti tecnici;  e  questo  interesse  è  permanente;  che  ogni  bilancio, 
che  si  vota  e  si  eseguisce,  crea  e  mantiene  fra  i  Comuni  e  le 
Provincie  da  un  lato  e  i  professori  dall'altro  quei  rapporti 
necessari,  permanenti,  i  quali,  secondo  la  lettera  e  lo  spirito 
della  legge,  sono  motivi  di  esclusione  dai  Consigli  commiali 
e  provinciali.  Cosi  vuole  la  lettera,  così  lo  spirito  della  legge. 

1272.  Sono  eleggibili  i  presidi  e  professori  dei  ginnasi  e 
licei?  —  La  questione  è  risolta  coi  principi  sopra  esposti.  È 
vero  che  la  Corte  suprema  di  Boma  ebbe  a  decidere  che 
sono  eleggibili  a  consiglieri  comunali  i  professori  di  licei,  non 
ostante  che  al  pagamento  del  loro  stipendio  concorrano  o  con- 
tribuiscano anche  i  Comuni  (1);  ma,  per  le  ragioni  già  dette, 
anche  per  i  professori  predetti  noi  aderiamo  invece  alla 
dottrina  sancita  dal  Consiglio  di  Stato. 

1273.  Per  le  identiche  ragioni  deve  ritenersi  la  ineleggi- 
bilità degli  insegnanti  delle  scuole  istituite  dalla  Camera  di 

(1)  Cass.  Roma,  27  giugno  1890  (Leage,  XXX,  I,  182):  App.  Casale, 
11  aprile  1890  {Rii-.  amm.,  XU,  290». 
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commercio,  e  mantenute  col  concorso  del  Comune,  che  è 
tenuto  a  pa^^ire  una  annua  somma  (1).  Jla  la  Corte  di  cas- 
mzione  di  Roma,  in  coerenza  della  distinzione  fatta  tra  coìi- 
tributo  e  sttssidiOy  ne  l'itiene  la  eh^giribilità  (2). 

1274.  »Se  trattasi  di  licei  comunali,  che  sono  istituiti  e 
mantenuti  a  tutte  spese  del  Coniun(\  la  Corte  suprema  di 
Roma  dichiara  il  preside  e  i  prof(\ssori  di  essi  ineleggibili  (3). 

1275.  Altro  tema,  su  cui  Tart.  23  ha  fatto  sorgere  contro- 
versie, è  quello  d(*ireleggibilità  dei  professori  delle  Università 
piireggiate.  In  un  dotto  parere  del  professore  Malgarini  del 
5  ottobre  18H9,  dato  a  richiesta  dell'Associazione  monarchica 
liberale  di  Parma,  si  svolgono  tutti  gli  aspetti  della  quistione 
e  si  conclude  per  la  eleggibilità  dei  detti  professori. 

Questii  tesi  ebbe  piena  conferma  in  una  decisione  della  Corte 
di  appello  di  Genova  (4)  resa  per  un  professore  di  quella  Uni- 
versità, che  è  pareggiatii  anch'essa.  Le  Università  degli  studi, 
disse  la  Corte,  quali  sono  attualmente  costituite  e  governate 
dalle  leggi  del  Regno,  non  possono  più  riguardarsi  come 
istituzioni  propriamente,  tali  e  quali  furono  un  tempo,  aventi 
cioè  una  vita  autonoma  e  funzioni  e  patrimonio  proprio 
distinto  da  quello  dello  Stato,  di  mi  non  sono  ormai  che 
organi  e  funzioni,  come  lo  sono  gli  altri  uffici  pubblici.  Ond'è 
che  i  professori  universitari  non  possono  considerarsi  come 
funzionari  né  stipendiati  di  questa  o  di  quella  Università, 
ma  solamente  come  funzionari  dello  Stato,  dal  quale  rice- 
vono e  titolo  e  disciplina  e  stipendio,  non  avendo  le  Univer- 
sità un  bilancio  proprio  e  particolare.  È  poi  certo  in  fatto 
che  il  Comune  non  ha  veruna  ingerenza  diretta  o  indiretta 
nell'amministrazione  o  nel  governo  delle  Univei'sità.  Ma  il 
fatto,  dal  quale  si  vorrebbe  desumere  la  pretesa  ineleggibilità 
dei  i>rofessori  delle  Università  pareggiate,  si  è  quello  del  con- 
tributo annuo,  col  quale  il  Comune  si  è  obbligato  di  concorrere 


il    App.  Milano,  11  agosto  1891     liir,  amm.,  XLI,  759. 
.2)  Cass.  Roma,  7  marzo  1H02  (Z>//^,  XXXII,  I,  IWÒ  ;  i>  giugno  1908 
{Rir.  amm.,  LV,  ìui\  . 

f,3)  Cass.  Roma,  «  luglio  18S6  (Legge,  XXVI.  542  . 

(4)  App.  Genova,  14  aprile  1890  {Hiv.  di  dir,  pubb,,  I,  808). 
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alle  maggiori  spese  occorse  pel  pareggiamento  di  dette  Uni- 
versità a  quelle  di  primo  grado,  in  forza  delle  convenzioni 
stipulate  tra  di  esso  e  i  rappresentanti  del  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  le  quali  sono  sempre  sanzionate  con  legge: 
dal  qual  fatto  e  dalla  quale  obbligazione  del  Comune  si  vor- 
rebbe inferire  che  i  professori  deir Ateneo  vengono  a  trovarsi 
nella  condizi  ^ne  di  stipendiati  di  una  istituzione  che  il  Comune 
sussidia,  si  come  è  previsto  dal  surriferito  capoverso  4''  del- 
Tart.  29  deUa  legge  del  10  febbraio  1889  (23  della  legge 
vigente).  Senonchè  già  si  è  osservato  che  né  FUniversità  può 
essere  considerata  come  una  istituzione  propriamente  tale,  né 
gl'insegnanti  di  essa  possono  dirsi  stipendiati  dall'Università, 
ma  sono  unicamente  funzionari  dello  Stato,  i  quali  trovansi 
oggi,  per  ragione  di  nomina  e  di  concorso,  in  questa  come 
possono  trovarsi  domani  a  esser  professori  in  altra  Università 
del  Regno.  L'obbligo  poi,  che  il  Comune  assume  di  corrispon- 
dere allo  Stato  una  data  somma  per  ottenere  che  l'Università 
sia  completa  nei  diversi  rami  dell'insegnamento  e  posta  al 
livello  di  quelle  di  primo  ordine,  non  può  essere  riguaixiato 
come  un  sussidio  che  il  Comune  presti  al  detto  istituto,  e  molto 
meno  come  quel  sussidio  che,  a  sensi  dell'art.  23  della  legge 
comunale,  importi  nel  Comune  che  lo  presta  una  ingerenza  o 
diritto  di  controllo  qualsiasi,  né  all'ente  che  lo  riceve,  o  meglio 
a  favore  del  quale  ridonda,  un  rapporto  di  soggezione  o  dipen- 
denza di  sorta,  dal  quale  possa  sorgere  quel  motivo  di  con- 
flitto o  di  incompatibilità  di  ufftci,  nel  quale  è  riposta  la 
ragione  di  ineleggibilità.  Oltracciò,  la  maggiore  spesa  a  cui 
si  sobbarcano  il  Comune  e  la  Provincia  non  costituisce  un 
sussidio  dato  all'Università,  sia  perchè  è  proprio  del  sussidio 
l'essere  di  sua  natura  variabile  e  revocabile,  sia  perchè  il 
detto  contributo  è  devoluto  allo  Stato,  non  all'Università: 
ma  non  altro  costituisce  se  non  il  corrispettivo  in  danaro 
che  Provincia  e  Comune  si  sono  obbligati  di  versare  alio 
Stato  di  fronte  all'obbligo  assunto  dal  Governo  di  provvedere 
a  quel  più  completo  ordinamento  della  Università,  di  cui 
questa  tuttora  mancava  e  per  quella  specie  di  contratto  do  xtt 
facias  che  è  intervenuto  fra  i  diversi  enti  che  lo  stipularono; 
senza  che  del  resto  il  concorso  del  Comune  (e  della  Provincia) 
nella  maggiore  spesa  occorrente  portasse  con  sé  né  alcuna 
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loro  ingerenza  nel  regime  della  Università,  né  alcun  rapporto 

di  dipendenza  fra  essi  e  le  persone  chiamate  ad  insegnarvi. 

A  queste  considerazioni  ha  fatto  plauso  la  Corte  suprema 

di  Roma  colla  decisione  del  20  agosto  e  19  novembre  1890  (1). 

1276.  Non  ci  fermeremo  lungamente  a  confutare  le  consi- 
derazioni medesime  :  ha  già  sufficientemente  risposto  il  Con- 
siglio di  Stato  coi  pareri  e  colle  decisioni  sopra  citate,  che 
si  applicano  pienamente  al  caso  delle  Università  pareggiate. 
Basterà  aggiungere  che  le  surriferite  considerazioni  si  fondano 
sempre  sulla  erronea  teoria  che  lo  appartenere  ad  un  istituto, 
il  quale  riceve  danaro  dal  Comune  o  dalla  Provincia,  non 
importa  Tineleggibilità  quando  ciò  non  crea  vincoli  di  sog- 
gezione 0  conflitto  d'interesse  fra  chi  paga  e  chi  riscuote. 
Grazie  a  questa  teoria,  in  qualche  provincia  d'Italia  i  Con- 
sigli comunale  e  provinciale,  dei  quali  facevano  parte  autore- 
volissimi professori  universitari,  votarono  centinaia  di  migliaia 
di  lire  per  pareggiare  l'Università,  e  si  sostenne  che  i  profes- 
sori erano  privi  di  qualsivoglia  interesse  in  relazione  alla 
votazione  di  un  bilancio,  nel  quale  raddoppiavano  gli  stipendi 
loro:  e  si  affermò  l'indipendenza  dell'istituto  dal  Comune  e 
dalla  Provincia,  che  concorrono  alle  spese  del  materiale  scien- 
tifico e  che  perciò  hanno  diritto  di  verificare  se  le  domande 
relative  al  materiale  medesimo  sono  o  no  fondate,  che  pos- 
sono aumentare  o  scemare  il  contributo...  È  più  facile  trovare 
argomenti  ingegnosi  per  eludere  la  legge  che  giustificare 
interpretazioni,  alle  quali  si  ribellano  il  buon  senso,  la  lettera 
e  lo  spirito  della  legge  medesima. 

Dobbiamo  però  rilevare  che  la  Corte  suprema  di  Roma 
hsx  colle  ultime  decisioni  ammessa  la  ineleggibilità  dei  profes- 
sori di  una  Università,  al  cui  mantenimento  concorra  con  un 
annuo  assegno  il  Comune  o  la  Provincia  (2). 

1877.  Si  è  riconosciuto  dalla  giurisprudenza  che  vi  sono 
0  vi  possono  essere  Università  provinciali  e  comunali,  i 
professori  delle  quali  ricevono  lo  stipendio  direttamente  dal 

1  Lpgge,  XXXI,  I,  ISfi;  II,  548). 

2  Casa,  Roma,  ;>1  dicembre  18%  >  f^gge,  XXXVII.  I,  253);  29  mnggio 
Wj4    Cortf^  Stipi'.,  XIX,  I,  4;)1  . 
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bilancio  del  Comune  o  della  Provincia.  Non  vi  ha  dubbio 
ohe  i  professori  di  tali  università  sieno  ineleggibili:  cosi 
decise  la  Cassazione  di  Roma  (1);  ed  anche  il  ConsigHo  di 
Stato  fece  applicazione  di  questo  principio  ai  professori  della 
Università  di  Perugia  (2). 

1278.  Quando  trattisi  d'impiegati  dipendenti  da  una  isti- 
tuzione che  abbia  carattere  di  vero  ente  morale  ed  ammi- 
nistrazione autonoma,  o  quasi,  il  criterio  per  giudicare  della 
eleggil)ilità  di  coloro  che  sono  stipendiati  da  tale  istituzione 
(0  da  essa  diretUimente  o,  indirettamente,  dal  Comune  per 
conto  dell'istituzione)  non  può  esser  dato  che  dall'esame  della 
natura  della  corrisponsionc  che  il  Comune  faccia  all'ente:  e  h\ 
giurisprudenza  giudiziaria  decise  che  sono  ineleggibih  gli 
impiegati  quando  tale  corrisponsione  rivesta  carattere  di  con- 
tributo; ma  sono  poi  eleggibili  quando  trattisi  di  sussidi  obbli- 
gatori per  contratto  o  per  legge  (3).  Non  al>biamo  bisogno  di 
dire  che  manteniamo  inflessibilmente  i  nostri  principi. 

1279.  Si  è  dichiarato,  a  torto,  eleggibile  il  medico  della 
Pia  Casa  di  ricovero  di  Verona,  che  è  un  corpo  morale  a  sensi 
della  legge  sulle  opere  pie,  e  non  ostante  che  fosse  iscritta 
sul  bilancio  comunale  una  somma  annua  a  favore  della  detta 
Pia  Casa  (4):  e  ciò  perchè  si  ritenne  che  tale  somma  non 
costituisse  un  sussidio,  ma  un  corrispettivo,  essendosi  osser- 
vato che  i  rapporti,  che  tra  il  detto  ente  ed  il  Comune  di  Verona 
intercedono,  dipendono  da  una  convenzione  a  titolo  oneroso, 
con  la  quale  la  Casa  di  ricovero  si  obbligò  di  accogliere  e 
mantenere  i  cronici  incurabili  del  Comune  di  Verona,  i  quali 
per  assoluta  miserabilità  ed  impotenza  abbisognassero  della 
pubblica  carità;  ed  il  Comune  alla  sua  volta  assunse  robblijro 
di  pagare  la  diflferenza  che  risultasse  tra  la  spesa  effettiva  e 
le  rendite  che  la  Casa  conseguisse:  e  se  ne  dedusse  la  solita 
dottrina  che  le  somme  stanziate  annualmente  nei  bilanci  del 
Comune  non  rappresentano  punto  un  sussidio,  un'oblazione 


(1)  Cass.  Roma,  7  luglio  1877  (Legr/e,  XVIII,  II,  7G). 

(2)  Consiprlio  dì  Stato,  8  maorgio  1878  (Legge,  XIX,  II,  :^06i. 

(3    Cass.  Unina,  27    e    28  ma<,^gio  IIKX)  (Foro  if.,  li>00,  I,  72«5,  14321 
(4)  App.  Venezia,  8  lu<;lio  IS90  (lUv.  di  dir,  pubb.,  II,  79i>j. 


\.RT    231  luelejf^lili  a  con-dglieri  comuntli  ri  i 

^ontaneu;  ma  un  corrispettivo,  un  rimborso  parziale  di  spese 
i  spedalità  pei  poveri  cronici  incurabili,  die,  a  termini  di 
baciali  lep:gi  vii::enti  tuttora  in  quelle  Provincie,  stanno  a 
irico  del  Comune. 


1280.  Con  la  stessa  teoria  si  giudicò  che  la  Congregazione 
i  carità  di  Milano  non  possa  dirsi  sussidiata  dal  Comune,  e 
5  nel  bilancio  comunale  figurano  degli  stanziamenti  per  assi- 
enza  pubblica  a  mezzo  della  Congregazione  di  carità,  tali 
Anziamenti,  ben  lungi  dal  costituire  un  sussidio  per  l'opera 
ia,  non  rappresentano  che  un  corrispettivo  di  oneri  assuntisi 
alla  stessa  per  conto  e  a  vece  dell'amministrazione  comunale, 
►uindi  si  concluse  che  l'avvocato  consulente  della  Congrega- 
ione  di  carità  di  Milano  non  fosse  ineleggibile  a  consigliere 
3munale  (1).  Ma  è  evidente  che  questa  massima  è  in  aperta 
Dntraddizione  con  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge. 

E)  Coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro  comunale 
o  che  non  hanno  reso  il  conto  di  una  precedente  a7nmini8t razione, 

^1.  Ineleggibilità  di  quelli  che  maneggiano  il  denaro  comunale  o  che  non  ne 
n.'sero  il  conto  :  ragione.  —  1 282.  Confronto  colle  disposizioni  precedenti  — 
Giurisprudenza  svoltasi  sulle  leggi  precedenti.  —  128:).  Varie  categorìe  di 
persone  comprese  nella  disposizione  in  esame.  —  1284.  Esattori  e  tesorieri. 
—  1285.  Cessione  dell'esattoria  fatta  prima  delle  elezioni.  —  1286.  Fino  a 
quando  Tesattore  rimane  ineleggibile.  —  1287.  Direttori  ed  amministratori 
di  una  banca  assuntrice  della  esattoria.  ^  1288.  Bagioni  di  tale  ineleggi- 
bilità. —  128i».  Non  cessa  colle  dimissioni.  —  121^).  Azionisti  di  una  societti 
commerciale  assuntrice  deiresattoria.  —  1201.  Cassieri.  —  1292.  Collettore 
deiresattore.  — -  1293.  Messo  esattoriale.  —  1294.  Socio  dell'esattore  —  Prova 
del  Contratto  di  società.—  1295.  Fideiussore  o  cauzionante  dell'esattore. — 
1296.  Appaltatore  di  tasse  e  diritti  comunali.  —  1297.  Appaltatore  e  sub- 
appaltatore del  dazio  consumo.  —  1298.  Maneggio  del  danaro  di  una  isti- 
tuzione dipendente  o  amministrata  dal  Comune  —  Monti  frumentari.  — 
1299.  Esattori  di  opere  pie.  —  130o.  Persone  che  per  incarico  ricevuto 
maneggiano  temporaneamente  il  danaro  comunale.  —  1301-1302.  Come  va 
inteRO  questo  concetto.  —  1303.  Contabili  di  fatto  —  Durata  della  loro 
ineleggibilità.  —  1304-13<>5.  Condizioni  per  avere  tale  ineleggibilità.  — 
1306.  Di  coloro  che  non  abbiano  reso  il  conto  in  dipendenza  di  una  prece- 
dente amministrazione.  ~  1307-1308.  Se  basti  che  il  conto  sia  reso,  oppure 
si  richieda  che  esso  sia  stato  approvato.  —  13^9.  Quid,  se  l'esattore  dal  conto 
ri'so,  0  giudicato,  risulti  debitore.  —  1310.  Quid,  se  l'esattore  non  avendo 
reso  il  conto,  provi  perù  di  non  essere  in  debito.  —  1311.  Quid,  se  il  conto 
presentato  fu  restituito  all'esattore  per  inesatta  redazione.  —  1312.  Se  tenuti 
alla  presentazione  del  conto  ed  eleggibili  gli  asssessori  che  ebben»  maneggio 
di  danaro  temporaneamente  per  incarico  del  Comune. 


il)  App.  Milano,  2n  marzo  1800  (/.^////^,  XXX,  I,  775). 
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1281.  L'art  23  colpisce  d'ineleggibilità  coloro  che  hanno 
il  maneggio  del  danaro  del  Comune,  o  che  non  hanno  reso 
il  conto  in  dipendens»  di  una  precedente  amministrazione. 

Questa  disposizione,  come  sì  vede,  comprende  ad  un  tempo 
quelli  che  hanno  il  maneggio  attuale  del  danaro  comunale, 
e  quelli  che,  sebbene  non  Tabbiano  attualmente,  non  hanno 
ancor  definiti  col  Comune  i  rapporti  di  debito  e  di  credito 
conseguenti  alla  tenuta  gestione  mercè  la  presentazione  del 
conto.  La  ragione  delFineleggibilità  in  entrambi  i  casi  sta 
nell'opposizione  d'interessi  che  vi  è  tra  il  consigliere  ed  il 
Comune;  opposizione,  la  quale  ben  sovente  si  risolve  in  giudizi 
reciprocamente  intentati. 

1882.  È  opportuno  rilevare  come  questa  disposizione  del- 
l'art. 23  trovi  pieno  riscontro  con  quella  dell'art  25  della 
legge  20  marzo  1865,  ali.  A,  conservato  nel  testo  unico  10  feb- 
braio 1889.  Non  però  tutta  la  giurisprudenza  (assai  ricca  per 
verità)  che  si  svolse  sulle  precedenti  leggi  riesce  utile  a  consul- 
tarsi anche  nell'applicazione  della  nuova  legge;  dappoiché,  per 
l'inserzione  del  successivo  alinea  dell'art  23  relativo  a  coloro 
che  hanno  parte  in  appalti,  esazioni,  ecc.,  è  venuta  a  man- 
care la  cagione  di  molte  conclusioni,  a  cui  la  giurisprudenza 
arrivava  in  base  alla  precedente  legge,  come  faremo  rilevare 
nel  corso  di  questo  commento. 

1283.  La  disposizione  in  esame  contempla  varie  categorie 
di  persone  di  cui  è  luogo  a  discorrere  parti tamente: 

r  Quelli  che  di  diritto  hanno  in  via  permanente  il 
maneggio  del  danaro  comunale,  quali  l'esattore  e  il  tesoriere 
del  Comune  e  coloro  che  li  rappresentano  nella  gestione  della 
cassa  comunale; 

2**  Quelli  a  cui  di  diritto,  ma  temporaneamente,  è  affidato 
il  maneggio  totale  o  parziale  di  danari  di  spettanza  del  Comune; 

3**  Quelli  che  di  fatto,  in  via  permanente  o  temporanea, 
s'ingeriscono  nel  maneggio  medesimo,  divenendo  per  tal  modo 
contabili  di  fatto. 

1384.  Hanno,  di  diritto  ed  in  via  permanente,  il  maneggio 
del  danaro  del  Comune  il  tesoriere  e  l'esattore  del  Comune 
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Il  più  spesso  però  queste  due  funzioni  si  concentrano  nella 
stessa  persona.  Tesoriere  ed  esattore  sono  adunque  ineleg- 
gibili: dottrina  e  giurisprudenza  sono  concordi. 

1285.  Che  dire  se  l'esattore  abbia  fatta  cessione  dell'esat- 
toria  prima  dell'elezione?  Deve  ritenersi  che  un  tale  contratto 
sia  esistente  e  perfetto  quando  in  esso  sia  intervenuto  il  ces- 
sionariOy  il  cedente  ed  il  Comune  interessato,  ed  il  contratto 
sia  stato  formalmente  approvato  dal  prefetto.  Fino  a  che  il 
contratto  non  sia  stato  perfezionato  nel  modo  suespresso,  il 
cedente  riveste  sempre  la  qualità  di  esattore,  e  quindi  resta 
rineleggibilità  (1). 

1286.  L'esattore  rimane  ineleggibile  sino  a  che  non  abbia  reso 
il  conto  ;  anzi,  come  Vedremo,  finché  il  conto  non  sia  stato  discusso 
ed  approvato  dal  Consiglio  di  Prefettura.  Non  basta  quindi,  per 
renderlo  eleggibile,  la  semplice  presentazione  del  conto,  e 
tanto  meno  la  consegna  di  cassa  fatta  al  suo  successore  (2). 

1287.  Una  grossa  questione  si  è  agitata  in  questi  ultimi 
tempi,  la  quale  ha  dato  luogo  a  molti  pronunziati  della  patria 
giurisprudenza.  Talvolta  l'esattoria  è  assunta  da  una  banca 
od  altra  società  commerciale.  Sono  ineleggibili  il  direttore  o 
i  membri  del  Consiglio  di  amministrazione  della  banca  assun- 
trice  dell'esattoria?  Sono  ineleggibili  gli  azionisti? 

Rapporto  al  direttore  ed  agli  amministratori  della  banca 
può  ritenersi  come  assodato  che  tutti  costoro  siano  ineleg- 
gibili. La  giurisprudenza  oscillò,  è  vero,  per  qualche  tempo 
ed  abbiamo  pareri  e  sentenze  che  li  ritennero  eleggibili.  Cosi 
pronunziarono  le  Corti  d'appello  di  Luccii  e  di  Torino  (3),  ed 
il  Consiglio  di  Stato  con  due  suoi  pareri  (4),  avendo  ritenuto 


a)  Cons.  di  Stato,  panare  1«  aprile  1881  {Let/f/e,  1882,  II,  209);  Cas- 
sassiono  Roma,  6  aprile  1891  (Corte  Sup.,  XVI,  237). 

2    Cass.  lloma,  20  giugno  1882  {Ler/ge,  XXII,  II,  181  ■. 

<3)  App.  Lucca,  23  maggio  ISdO  (fjegge^  XXXI,  I,  784;;  App.  Torino, 
15  settembre  1882  (Jfiv,  amm.^  XXXIII,  G89).  —  La  purisprudenza  for- 
matasi sulla  leg^e  del  1865  stava  pure  per  Teleggibilità.  Vedi  Cas^sa- 
zione  Firenze,  29  settembre  1870  {lAgge^  X,  II,  327). 

(4)  Cons.  di  Stato,  21  febbraio  1890  U.fgge,  XXX,  I,  461)  e  1<»  magjrio 
1890  {Rii\  di  dir.  ptitjb.,  I,  p.  754». 


•7  11  Ineludibili  a  cun^iglieri  comnnali  FÀRT.  231 

cho  rineleggibilitii  sia  sempre  individuale  e  non  possa  inve- 
stire un  ente  morale,  e  che  la  persona  della  società  anonima 
sia  distinta  da  quella  degli  amministratori:  onde  costoro  non 
devono  giammai  rispondere  del  proprio  pei  debiti  della  l)anca 
e  sono  perciò  eleggibili.  Ma  in  contrario  si  ò  i)ronunziata 
ripetutiimente  la  Cassazione  di  Roma,  seguìUi  da  altre  Corti 
giudiziarie  (1). 

1288.  Però  il  titolo,  pel  quale  nelle  citate  sentenze  si  dichia- 
rano inel(»ggibili  il  direttore  e  gli  amministratori  di  consimili 
istituti,  in  quanto  e  perchè  assumono  Tesercizio  d(*lla  esi\t- 
toria  comunale,  è  meno  il  maneggio  del  danaro  comunale  che 
quello  <lesunto  del  successivo  alinea  dell'art.  23,  cioè  Taveressi 
parte  in  servizi,  esazioni,  diritti  nell'interesse»  del  Comune.  E 
ragionando  su  tiile  articolo  le  dette  Corti  giudiziarie  affennano 
doversi  ritenere  che  concorra  Testremo  della  ineleggibilità 
per  qualunque  servizio  di  qualunque  genere,  nel  quale  e  pel 
quale  si  verifichi  un  conflitto  d'interesse  fra  il  Comune  e  la 
societìi  da  esso  rappresentata;  scopo  unico  della  legge  essendo 
quello  di  impedire,  per  quanto  è  possibile,  che  chi  prende 
parte  airamministrazione  della  cosa  comunale  abbia  a  trovarsi 
in  conflitto  od  opposizione  col  proprio  interesse  particolare  o 
con  quello  della  società  che  rappresenta.  —  Né  a  togliere  la 
eventuale  incompatibilità  dei  due  uffici  basterebbe  Tasten- 
sione  dal  voto  in  base  all'art.  249  della  legge,  perchè  siflFatto 
rimedio  riguarda  il  caso  di  contabilità  o  liti  proprie  dei  con- 
siglieri od  assessori  verso  i  corpi  cui  appartengono  e  gli 
stabilimenti  da  essi  amministrati  o  soggetti  alla  loro  ammi- 
nistrazione o  vigilanza,  e  quindi  quella  disposizione  non  si 
attaglierebbe  al  caso  in  questione.  Non  vale  poi  addurre  in 
contrario  che  la  personalità  individuale  degli  amministratori 


(1)  Cass.  Roma,  9  luglio  1890  (Gùist.  amm,,  XIV,  III,  38);  21  luglio, 
28  agosto  e  23  ottobre  1890  (Legtfe,  XXX,  II,  361;  XXI,  I,  185,  282); 
5  e  21  gennaio  1891  (Coì^e  Supr.,  XVI,  I,  1,  2;;  22  febbraio  1803  là, 
XVIII,  I,  154);  App.  Torino,  7  febbraio  1903'Afa/i.  am 7ii.,  XLII,  249;; 
App.  Brescia,  2  giugno  1890  {Riv.  di  dir,  pubh.,  I,  802);  App.  Milano, 
15  aprile  1890,  confermata  dalla  Cass.  di  Roma  con  sentenza  11  settembre 
1890  {Giìist.  amm,,  XIV,  III,  50);  App.  Firenze,  24  maggio  ISdO  {Legge, 
XXX,  II,  234);  15  luglio  1890  (liiv.  di  dir.  puhh.,  I,  013  ;  App.  Trani, 
26  marzo  e  25  aprile  1800  (Legge,  XXX,  II,  94,  634). 
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ella  banca  è  distinta  dalla  personalità  giuridica  dell'  isti- 
Ito,  poiché  la  società  anonima  si  personifica  rinipetto  ai  terzi 
ei  suoi  amministratori,  elio  la  rappresentano  e  costituiscono 
li  organi  della  sua  vita  legale  ed  economica,  e  questi  ad 
gni  modo,  assumendo  obbligazioni  e  potendo  eventualmente 
spondere  verso  i  terzi  ed  i  soci  nei  casi  previsti  dall'art.  122 
od.  di  comm.  ed  avendo  inoltre  come  azionisti  un  interesse 
roprio  rappresentato  dagli  utili  o  dalle  perdite  della  società  da 
wi  amministrata,  si  trovano  in  conflitto  d'interessi  col  Comune. 

1289.  Non  v'ha  quindi  dubbio  che  il  presidente  e  gli  ammi- 
istratori  di  una  l)anca  o  società  assuntrice  dell'esattoria  siano 
leleggibili  a  consiglieri  comunali.  Ed  a  far  cessare  la  ineleg- 
ibiliti'i  non  basta  il  fatto  delle  loro  dimissioni:  occorre  che 
i  sia  stata  presentazione  ed  approvazione»  dei  conti  (1). 

1290.  Più  grave  questione  si  presentii  di  fronte  agli  azio 
isti  di  socieU'i  commerciali  assuntrici  dell'esattoria.  Sono  essi 
leleggibili?  L'affermativa  ebbe  strenui  propugnatori  (2),  i 
uali  sostennero  l'ineleggibilità  dei  possessori  non  solo  di  azioni 
ominative,  ma  anche  di  azioni  al  portatore,  quando  però  si 
otesse  addivenire  all'accertamento  di  questa  circostanza.  E 
k  ragione  è  qu(»st*i  :  che  anche  i  soci,  come  gli  amministra- 
>ri,  hanno  un  tornaconto  opposto  a  quello  del  Comune,  avendo 
Lteresse  a  che  crescano  i  guadfigni  della  loro  società  e  se  ne 
4Sottiglino  le  perdite.  Questa  opinione  si  fece  strada  nei  primi 
jmpi  dell'applicazione  della  nuova  legge  anche  tra  le  nostre 
orti  giudiziarie  (3).  Però  oggi  giustamente  prevale  il  concetto 
jntrario  aftermato  in  parecchie  sentenze  (4),  nelle  quali  fu 

(1  Cass.  Roma,  15  dicembre  1893  (-fftV.  amm.y  XLV,  407i.  Vedi  però, 
el  senso  che  bastino  le  dimissioni  per  la  eleg^bilità:  App.  Milano,  1"  di- 
5mbre  1893  (.i/o//,  frìh.,  XXXV,  1G5);  App.  Genova,  7  jc»iffno  1890 
^oro  itili.,  XV,  I,  720  ;  10  niar/o  1806  {liU\  amm.,  XLVIl,  315). 

(2)  Vedi  la  >[emoria  dell'avv.  Kaffablb  Nicoletta,  Un  caso  trine- 
gt/ibilità  (Sanncvero,  1889,  Tip.  Vecchi  e  De  (iirolanio),  e  quella  dcl- 
oii.  prof.  GiANTiuco  nella  Giustizia  neiV  amministrazione,  anno  I,  fase.  I. 

(3)  App.  Trani,  2tì  marzo  e  25  aprile  1800  \^Le4/gt*,  XXX,  I,  92,  t>34). 

(4)  Cass.  Roma,  10  luglio  1800  {Èii\  amm.,  XLI,  687);  24  luglio  1800 
.egffe,  XXX,  II,  3021;  11  settembre  e  23  ottobre  1890  (Tri,  XXXI,  I, 
>2,  794);  22  febbraio  1893  CCor/r»  ^wpr.,  XVIII;  I,  154);  App.  Firenze, 
[  maggio  1890  (/^v///»,  XXX,  234);  App.  Venezia,  21  marzo  1890  /ri, 
XX,  I,  810);  App."  Milano,  1»  dicembre  1893  {^Mon,  trib.,  XXXV,  165); 
ì  febbraio  1903    Man,  amiii.,  XLII,  249). 
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ritenuto  che  la  causa  deirineleggibilità  non  possa  concentrarsi 
che  sopra  gli  amministratori,  i  quali,  rappresentando  la  società 
ed  agendo  per  essa,  hanno  effettivamente  parte  nelle  esa- 
zioni e  negli  appalti,  il  cui  esercizio  non  può  coesistere 
con  Tufficio  di  consigliere;  che,  quanto  ai  soci,  il  dichiararli 
ineleggibili  sarebbe  andare  contro  al  diritto  comune,  col  limi- 
tare Tuso  di  un  diritto  cosi  importante  come  l'elettorato  :  senza 
che  perciò  sia  punto  compromessa  la  tutela  dovuta  all'inte- 
resse del  Comune,  perchè  al  caso  di  questi  soci  provvede 
adeguatamente  Tart.  273,  imponendo  loro  di  astenersi  dalle 
deliberazioni  riguardanti  i  corpi  cui  appartengono. 

1291.  Per  le  stesse  ragioni  è  da  ritenersi  eleggibile  il 
cassiere  della  banca  assuntrice  del  servizio  deiresattoria. 
Egli  non  ha  né  rappresentanza,  né  ingerenza  neiramraini- 
strazione  della  banchi  stessa,  avendo  solo  il  maneggio  mate- 
riale del  danaro  a  nome  e  per  conto  della  banca  di  cui 
é  un  semplice  impiegato  (1). 

12U2,  Al  pari  dell'esattore  deve  dirsi  ineleggibile  il  col- 
lettore, il  quale  lo  rappresenta  nella  gestione  dell'esattoria 
e  della  cassa  comunale  (2).  Né  basta  che  abbia  dato  le  sue 
dimissioni,  occorrendo  il  ritiro  delle  patenti  (3).  E  le  ragioni 
per  dichiararlo  ineleggibile  sono  varie:  dappoiché  per  la  legge 
e  pel  regolamento  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  il 
collettore,  munito  dal  prefetto  di  patente  vistata  dal  sindaco, 
é  posto  sotto  la  sorveglianza  del  sindaco  e  della  Giunta 
comunale;  e  perchè  egli  riscuote  i  crediti  e  paga  i  debiti  del 
Comune,  onde  ha  un  vero  maneggio   del  danaro  comunale. 


(1)  Cass.  Eoma,  20  luglio  1890  (Eiv.  amnu,  XLI,  829);  App.  Genova, 
7  giugno  1890  {Foro  itiiL,  XV,  I,  729\  Cantra:  Cass.  Roma,  23  ottobre 
1890  {Legge,  XXXI,  I,  292);  21  gennaio  1891  {Corte  Supr.,  XVI,  2). 

(2)  Cass.  Roma,  20  ottobre  1881  {Legge,  XXII,  I,  147);  App.  Firenie, 
9  febbraio  1875  {Ugge,  XV,  II,  104);  App.  Napoli,  26  settembre  1875 
(/n,  XIV,  61);  App.  Aquila,  24  luglio  1885  {Foro  Abruzzese,  V,  217); 
App.  Torino,  20  dicembre  1880  e  13  gennaio  1881  {Riv,  amm.,  XXXII, 
99;  XXXIII,  9);  App.  Milano,  11  settembre  1883  {Ivi,  XXXIV,  800); 
App.  Genova,  18  gennaio  1897  rAfan.  degli  amm.,  XXXVI,  112  ;  Appello 
Macerata,  27  aprile  1893  \Legge,  XXXIII,  2,  91). 

(3;  Cass.  Roma,  18  settembre  1890  {Rir.  amm,,  XLI,  1003);  Appello 
Casale,  13  giugno  1890  'Uiurispr.  Ow.,  X,  300). 
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Né  giova  obbiettare  che  il  collettore  agisce  sotto  la  respoii- 
Babilità  dell'esattore  e  ne  esercita  le  (unzioni  a  |suo  rischio 
e  pericolo,  poiché  il  motivo  vero,  per  cui  é  prescritta  l'ine- 
leggibilità a  consigliere,  si  concreta  nel  fatto  del  maneggio 
del  danaro  comunale,  non  facendo  la  legge  distinzione  sulla 
indole  e  natura  del  titolo  pel  quale  si  ha  tale  maneggio. 

Neppure  si  dica  che  il  conto  si  deve  rendere  dall'esattore 
e  non  dal  collettore,  dappoiché  non  bisogna  guardare  alla 
persona  che  é  tenuta  a  darlo,  ma  al  contenuto  e  risultato 
di  esso. 

1393.  La  giurisprudenza  dichiarò  pure  ineleggibile  il  messo 
esattoriale  (1),  in  base  agli  articoli  33,  34,  35,  37,  48,  59  e  73 
della  legge  23  giugno  1897. 11  modo  della  nomina  del  messo, 
la  natura  delle  sue  funzioni,  la  facoltà  di  esigere  esecutiva- 
mente le  somme  per  le  quali  agisce,  i  suoi  rapporti  col  pu))- 
blico  e  col  sindaco  e  la  responsabilità  derivante  dal  suo  ufficio 
collocano  il  messo  esattoriale  in  una  condizione  analoga  a 
quella  dell'esattore  ed  a  quella  del  funzionario  salariato. 

1294.  È  del  pari  ineleggibile  il  socio  dell'esattore.  A  pro- 
vare il  contratto  di  società  non  può  bastare  un  semplice  atto 
di  notorietà;  ma  é  ammessibile  la  prova  testimoniale  (2). 

1295.  Che  dire  del  fideiussore  o  del  cauzionante  dell'esat- 
tore? Contro  versai  assai  era  la  loro  eleggibilità  sotto  l'impero 
Iella  precedente  legge.  Però  oggi  la  loro  ineleggibilità  può  dirsi 
assodata  in  base  al  n.  7  dell'art  23;  lo  stato  quindi  della 
§^urisprudenzii  verrà  esposto  in  quella  sede. 

1296.  Oltreché  l'esattore  ed  il  tesoriere,  parecchie  altre 
persone  possono  avere  maneggio  del  danaro  comunale.  Può 
il  Comune  riscuotere  per  proprio  conto  il  dazio  consumo,  i 
diritti  di  peso  pubblico  e  gli  altri  diritti  e  tasse  indirette 


(1)  Cass.  Roma,  23  settembre  18%  {Biv.  amm.,  XLVllI,  113);  Cons.  di 
Stato,  12  febbraio  1892  {Ivi,  XLIII,  888);  App.  (Genova,  25  gennaio  18HG 
Monti,  delle  leggi,  1889,  37);  App.  Napoli,  29  agosto  1884  (lioli.  amm., 
1884,  842);  App.  Casale,  11  ottobre  1887  {Riv,  amm.,  XXXVIII,  999). 

(2)  Cass.  Roma,  5  novembre  1890  {Rii:.  iimm.,  XLII,  215). 
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comunali  (le  tasse  dirette,  come  è  noto,  debbono  riscuotersi 
dall'esattore  delle  imposte  erariali).  In  t^il  caso,  le  persone  che 
il  Comune  prepone  a  tali  riscossioni  sono  ineleggibili. 

1297.  Di  fronte  a  questa  disposizione,  che  dichiara  inelejr- 
gibili  coloro  che  hanno  il  maneggio  del  danaro  comunale, 
facevasi  pure,  sotto  Timpero  della  vecchia  legge,  la  questione 
della  eleggibilità  dell'appaltatore  e  subappaltatore  del  dazio 
(li  consumo  e  diagli  altri  diritti  di  spettanza  del  Comune.  Ma 
oggi  la  questione  va  risoluta  coi  criteri  forniti  al  n.  7  del- 
lart.  2ì)y  ed  in  quella  sede  sarà  da  noi  trattata. 

1298.  Al  maneggio  del  danaro  comunale  si  ritiene  dalla 
giurisprud(*nza  parificato  il  caso  di  chi  maneggi  danaro  di 
una  istituzione  dipendente  o  amministrata  dal  Comune: 
epperciò,  coloro  che  hanno  tale  maneggio  sono  ineleggibili. 
Si  è  creduto  di  comprendere  fra  questi  gli  amministratori  ed 
esattori  del  monte  frumentario.  Ma  abbiamo  già  visto  che  i  monti 
frumentari  sono  istituti  autonomi,  indipendenti  dal  Comune,  il 
quale  vi  esercita  un  semplice  diritto  di  sorveglianza  (1). 

1291K  É  ben  certo  che  la  legge,  colpendo  d'ineleggibilità 
coloro  che  hanno  il  maneggio  del  danaro  comunale,  non  com- 
prende ehi  ha  assunto  l'esattoria  di  una  opera  pia  (2). 

1300.  Si  è  detto  essere  parimenti  ineleggibili  coloro  a  cui, 
sebbene  per  ufficio  proprio  non  spetti,  pure  per  incarico  tem- 
poraneo abbiano  il  maneggio  del  danaro  comunale.  Quindi 
si  ritenne  ineleggibile  il  sindaco  che  ricevette  dal  Comune 
una  somma  per  eseguire  con  essa  delle  spese  e  dei  pagamenti 
fino  a  che  non  abbia  reso  il  conto  della  relativa  gestione. 

La  stessa  ineleggibilità  si  verifica  in  colui  che  ebbe  il 
maneggio  delle  rendite  del  Comune  destinate  alla  pubblica 
istruzione  e  riceve  un  tanto  per  cento  di  emolumento  sulle 
relative  esazioni  (3). 


(1)  Cass.  lloina,  20  maggio  1891  {Corte  Supr.,  XVI,  281). 

(2)  Nota  Min.  int.,  27  ottobre  1902  (Man.  amm.,  XLII,  344). 

(3)  App.  Ancona,  30  giugno  1864  (I^gge,  IV,  237). 
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1801.  Questa  teoria,  che  dichiara  ineleggibili  anche  coloro 
e  ebbero  il  maneggio  per  inciirico  temporaneo,  non  deve 
tendersi  se  non  con  molte  limitazioni.  Anzitutto,  deve  trat- 
rsi  di  un  effettivo  maneggio  di  danaro;  quindi  non  ò  appli- 
-bile  ai  sindaci  ed  ai  membri  della  Giunta  per  la  direzione 

le  ingerenze  che  essi  spiegano  neiramministrazione  del 
)mune.  Neppure  si  ha  l'ineleggibilità  per  Tamministrazione 
Rdaiii  ad  un  rappresentante  del  Comune,  e  limitata  alla  serve - 
ianza,  direzione  e  sovraintendenza  di  una  gestione  esercitata 
k  altri  stipendiati. 

13^hì.  In  quest'ordine  d'idee  entrò  pure  la  Corte  di  appello 
Torino  allorché  ritenne  che  la  legge  non  colpisce  d'incii- 
icità  coloro  che  abbiano  avuto  dal  Comune  un  mandato  qual- 
asi,  in  conseguenza  del  quale  debba  far  fronte  a  delle  spese  (1); 
cosi  pure  la  Corte  di  appello  di  Genova  (2),  allorché  decise 
le  non  possa  dirsi  aver  avuto  vero  maneggio  del  danaro 
>munale  colui  che,  per  Tantccedente  suo  ufficio  di  segretario, 
.  incaricato  speciale  della  Giunta  e  quale  di  lei  mandatario, 
non  per  obbligo  inerente  alla  sua  carica,  ebbe  in  consegna 
?lle  somme  per  pagare  i  compensi  a  taluni  espropriati; 
lesta  circostanza  non  toglie  adunque  Teleggibilità. 

13<)3.  Sono  da  ultimo  ineleggibili  i  contabili  di  fatto,  ossia 
>loro  che  indebitamente  s'ingeriscono  nel  detto  maneggio  e 
vengono  per  questo  fatto  contabili  a  termini  dell'art.  182 
?lla  legge  comunale.  E  la  loro  ineleggibilità  dura  fino  a 
le  non  siasi  reso  ed  approvato  il  conto  (3). 

1304.  La  prima  condizione  che  occorre  perchè  si  abbia  tale 
eleggibilità  è  quella  che  non  vi  sia  autorizzazione  del  Con- 
glio  per  compiere  un  atto,  il  quale  importi  maneggio  del 
maro  comunale.  Quindi  fu  deciso  (4)  che  i  membri  della 
iunta,  che  per  incarico  del  Comune  abbiano  venduto  il  grano 


(1)  App.  Torino,  2:>  dicembre  1872  (I^egf/e,  XII,  55). 

(2)  App.  Genova,  17  settembre  1885  {Eiv.  amm.,  XXXVI,  UOO). 

(3;  Cass.  Roma,  5   sett^^mbrc   1893  (Legge,  XXXII,  II,  584);  Appello 
3rino,  10  marzo  1890  [Riv.  amia.,  XLI,  283). 
(4)  Cass.  Napoli,  15  gennaio  1874  {^Legge,  XIV,  II,  325). 
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appartenente  al  medesimo,  depositandone  il  prezzo  nella  cassa 
comunale  e  coirapprovazione  del  Consiglio,  sono  rieleggibili 
all'ufficio  di  consiglieri.  Deve  essere  inoltre  una  gestione  di 
un  certo  rilievo:  tenui  esazioni  e  piccole  spese,  fatte  acci- 
dentalmente per  il  Comune,  non  costituiscono  il  maneggio 
del  danaro  comunale,  che  toglie  Teleggibilità  (1). 

1305.  Venne  giudicato  che  non  è  ineleggibile,  come  chi  si 
è  ingerito  nel  maneggio  di  danaro  comunale,  colui  che  esegui 
qualche  operazione  puramente  materiale,  accidentale,  isolata  e 
precaria  per  conto  dell'esattore  o  collettore,  massime  per  rap- 
porti di  parentela  e  di  servizio  che  avesse  con  lui,  poiché  tali 
atti  non  possono  costituire  alcuna  dipendenza  e  responsabilità 
verso  il  Comune  nel  senso  di  una  vera  gestione,  la  quale  sol- 
tanto costituisce  il  fondamento  dell'ineleggibilità:  come  uel 
caso  che  l'eletto  abbia  riscosso  talune  rate  e  firmato  bollette 
per  conto  di  suo  padre  collettore  comunale.  Ma  questa  giu- 
risprudenza non  potrebbe  essere  accolta,  perchè  sarebbero 
troppo  agevoli  le  frodi  se  si  entrasse  in  cosi  larga  interpre- 
tazione della  legge  (2). 

1306.  Sono  parimenti  ineleggibili  coloro  «  che  non  ab- 
biano reso  il  conto  in  dipendenza  di  una  precedente  ammi 
nis trazione  ». 

La  parola  «  amministrazione  »  è  generica  e  vuol  essere 
intesa  nel  suo  vero  significato.  E  generalmente  ammesso,  né 
si  dubita,  che  debba  trattarsi  dell'amministrazione  del  Co 
mune  o  di  altri  enti  od  istituzioni  amministrate  dal  Comune, 
non  di  quelle,  nelle  quali  il  Comune  non  ha  altro  interesse. 
Deve  trattarsi  inoltre  di  una  vera  amministrazione  contabile, 
ossia  implicante  il  maneggio  del  danaro  comunale:  in  questo 
senso,  è  dottrina  comune  che  la  disposizione  della  legge  non 
potrebbe  riferirsi  al  conto  morale  amministrativo  che  il  sin- 
daco e  la  Giunta  debbono  rendere  annualmente  al  Consiglio 
comunale.  È  anzitutto  da  rilevare  che  se,  realmente,  era  questo 


(1)  App.  Genova,  15  gennaio  1868  {Legge,  IX,  II,  179). 

(2)  App.  Roma,  29  ottobre  1885  {Legge,  XXV,  II,  774);  App.  Palermo, 
20  marzo  1869  {lei,  X,  II,  140);  App.  Torino,  13  giugno  1871  e  Cass. 
Firenze,  29  settembre  1870  {Ivi,  X,  II,  827). 
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l'intendimento  del  legislatore,  sarebbe  stato  assai  meglio  se 
la  legge  avesse  adoperato  una  locuzione  più  propria  e  pre- 
cisa, ed  in  luogo  delle  parole  «  precedente  amministrazione  » 
avesse  detto  «  precedente  gestione  » . 

Ma,  prescindendo  da  questa  considerazione,  è  però  certo 
che  vi  sono  molti  atti  della  Giunta,  e  molti  di  singoli  asses- 
sori, che  hanno  carattere  di  veri  atti  di  gestione;  v'è,  quindi, 
nella  legge  una  oscurità  deplorabile^  o,  per  lo  meno,  una 
lacuna  che  occorrerebbe  colmare. 

1307.  Gravissima  questione  è  nata  nel  determinare  se  per 
Tineleggibilità  basta  che  il  conto  sia  reso,  oppure  sia  neces- 
sario anche  che  esso  sia  stato  approvato  al  momento  in  cui 
la  elezione  ha  luogo.  Ritennero  che  basti  la  semplice  presen- 
tazione del  conto  le  Corti  di  appello  di  Venezia,  di  Genova, 
di  Cdsale,  di  Napoli  e  di  Catania,  la  Cassazione  di  Napoli  e 
la  Deputazione  provinciale  di  Aquila  (1). 

Ma  in  contrario  senso  stanno  le  Corti  di  appello  di  Ancona, 
di  Palermo,  di  Roma  e  di  Trani  (2).  In  una  sentenza  della 
Corte  di  appello  di  Napoli,  ed  in  una  della  Cassazione  di 
Roma  venne  evitata  la  questione  (3). 

Trattavasi  di  esattore  che  non  aveva  ancora  reso  il  conto, 
e  le  due  Corti  giudiziarie  decisero  che,  a  prescindere  dall'esa- 
minare  se  l)asti  la  presentazione  del  conto  o  ne  occorra  l'ap- 
provazione, risultando  nella  specie  che  il  conto  non  era  reso, 
era  permanente  Tineleggibilità  derivante  dalla  tenuUi  gestione. 
Ma  la  Cassazione  di  Roma  ha  in  seguito,  e  ripetutamente ^ 
adottato  la  opinione  più  rigorosa,  nel  senso  che  duri  la  ineleg- 
gibilità fino  alla  completa  approvazione  del  conto  stesso,  cioè 
fino  a  che  non  sia  approvato  dal  Consiglio  di  Prefettura  (4). 


(1)  App.  Venezia,  11  marzo  1867  [T.?gge,  Vili,  11,40);  Dcp.  prov.  di 
Aquila  {Ivi,  Vili,  II,  100);  App.  (Jenova,  21  novembre  1«68  (/ri,  XI, 
II,  179);  App.  Casale,  13  i?iu^no  1890  (Hiv.  amm.,  XLl,  476);  Cass.  di 
Napoli,  19  mai^<?io  187^  (Man.  awwi.,  VII,  142);  App.  Napoli,  17  ottobre 
1873  (//•/,  XII,  78);  App.  Catania,  28  ottobre  18!^0  (Tri,  XVIII,  139). 

(2)  App.  Ancona,  2ò  (»ttol)re  1867  {Legt/Cy  Vili,  II,  139);  App.  Palermo, 
2<)  marzo  1869  (//•/,  X.  II,  239);  App.  frani,  24  novembre  1899;  Appello 
Roma,  28  febbraio  1891  (Temi  Jiom,,  XI,  21Gi. 

v3)  App.  Napoli,  IG  {j:ennaio  1885;  Cass.  Roma,  20  giugno  1882  (G'/m- 
rtVpr.  ita!.,  XXX,  III,  183). 

i4)  Cass.  Roma,  13  agosto  1884  (I^tfffe.  XXV,  I,  79);  6  febbraio  1892 
{Jiic,  amm.,  XLIII,  33U;;  15  dicembre  1893    Corte  Siipr.,  XV,  I,  523); 

46  •  Saado,  L4gg€  9uU*Am'n.  Com.  i  Proc,  IV. 


r*>0  Intlefgibili  a  eoiui(Iieri  eomnoaU  f  ArT    ^^3] 

1308.  Né  meno  divise  di  quello  che  sia  la  giurisprudenza 
sono  le  opinioni  degli  scrittori  su  questo  punto. 

Gli  argomenti^  che  si  adducono  da  coloro  che  sostengono 
la  opinione  più  rigorosa,  sono  che  diversamente  l'esattore 
eletto  consigliere  verrebbe  a  sedere  giudice  in  causa  propria  e 
che  il  <  conto  reso  »  importa  l'approvazione  di  esso  ;  altrimenti, 
con  un  conto  incompleto  e  sfornito  di  documenti  presentato 
alla  vigilia  delle  elezioni,  l'esattore  potrebbe  assicurarsi  l'eleggi- 
bilità. —  Ma  in  senso  contrario  si  adducono  gravi  considera 
zioni.  Ad  impedire  che  il  consigliere  venga  a  giudicare  del  suo 
conto  basta  la  disposizione  dell'art.  273,  il  quale  anzi  prevede 
esplicitamente  il  caso  in  cui  si  debbano  giudicare  «  contabilità 
proprie  » ,  ed  avrebbe  applicazione  analoga  a  quella  dell'art.  125. 
Se  l'esattore  presenta  un  conto  frettoloso  ed  illusorio  non  resterà 
consigliere  che  poco  tempo:  sorgerà  la  lite  intorno  al  conto 
ed  egli  dovrà  dichiararsi  decaduto.  D'altra  parte,  l'esame  dei 
conti  importa  tempo  ;  né  é  giusto  privare  per  un  periodo  inde- 
terminato dell'eleggibilità  un  contabile  che  abbia  presentato 
i  conti  in  regola;  tanto  più  che  si  potrebbe  ritardare  ad  arte, 
con  eccezioni  dilatorie,  per  spirito  di  parte,  la  definitiva  siste- 
mazione del  conto  reso.  Questi  argomenti  hanno  un  grande 
peso;  ma  non  valgono  a  distruggere  gli  inconvenienti  allegati; 
il  più  grave  dei  quali  é  che  l'esattore  o  il  tesoriere  può  desi- 
derare l'ufficio  di  consigliere  per  esercitare  una  influenza  utile 
ai  suoi  interessi  nella  revisione  del  conto,  anche  se  apparen- 
temente si  astenga  dal  partecipare  alle  deliberazioni  che  al 
conto  si  riferiscono. 

1309.  Nulla  importa  che  dall'esame  e  discussione  sul  conto 
l'esattore  o  tesoriere  sia  risultato  debitore.  Ciò  non  lo  costi- 
tuisce ineleggibile  (1).  Il  fatto  di  essere  debitore  è  solamente 
ostacolo  ad  essere  eletto  sindaco,  in  virtù  dell'art.  144;  può 
pure  essere  ostacolo  ad  essere  eletto  consigliere  quando  vi  sia 
costituzione  in  mora  ai  sensi  del  penultimo  alinea  dell'art.  23  (2). 


18  aprile  1894  {Legge,  XXXIV,  I,  721);  21  maggio  ÌSH  e  16  maggio 
1895  i  Corte  Supr.,  XIX,  I,  225);  XX,  I,  589);  10  febbraio  1901  {Giuri- 
sprudenzu  itaL,  1901,  III,  118). 

(1)  App.  Napoli,  17  ottobre  1873  (T^ge,  XIV,  60:;   Cons.   di  Stalo, 
11  maggio  1886  (Eie.  amni.,  XXXVIl,  744). 

(2)  App.  Trani,  26  gennaio  1900. 
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1310.  L'esattore,  che  non  abbia  reso  il  conto,  è  ineleggibile 
se  anche  per  altri  mezzi  egli  riesca  a  stabilire  di  non  aver 
alcun  debito  verso  il  Comune,  provando  di  avere  periodica- 
mente versato  alle  casse  comunali  il  danaro  riscosso  per  conto 
del  Comune  (1). 

1311.  Se  il  conto  fu  presentato,  ma  fu  anche  restituito  per 
inesatta  redazione,  non  è  eleggibile  colui  a  cui  il  conto  stesso 
si  riferisce. 

1312.  Dicemmo  innanzi  che  anche  il  maneggio  di  danaro 
tenuto  per  speciale  incarico  del  Comune  può  portare  ineleg- 
giììilità.  Se  però  gli  assessori  ebl)ero  maneggio  di  danaro, 
occorre  per  essi  una  speciale  presentazione  del  conto,  oppure 
basta  la  presentazione  del  conto  del  tesoriere  comunale  in 
cui  la  sua  contabilit^i  si  compenetra  ?  Abl)iamo  due  sentenze 
della  Cassazione  di  Roma  su  tale  questione.  Nella  prima  la 
Corte  Suprema  decise  che  Tassessore  municipale,  il  quale  sia 
stato  incaricato  dalla  Giunta  di  esigere  e  di  versare  gli  introiti 
del  dazio  consumo  nella  cassa  comunale,  adempie  il  suo 
oì>bligo  di  rendere  il  conto  della  gestione  afHdatiiglì  quando 
il  conto  (consuntivo  dato  dal  tesoriere  per  Tanno  al  quale  la 
sua  gestione  si  riferisce  sia  stato  approvato  senza  osservazioni 
in  contrario  nella  parte  da  lui  tenuta,  e  che  perciò  un  tale 
assessore  sia  rieleggibile  (2).  Colla  seconda  sentenza  la  stessa 
Corte  disse  che  nel  caso  sopra  esposto  il  giudizio  della  Corte 
d'appello,  che  abì)ia  ritenuto  quanto  sopra,  è  in<-ensurabile  (3). 

F)  Coloro  che  hanno  lite  vertente  col  Comune. 

1313.  Ineleg^ibiliti  di  coloro  che  hanno  lite  vertente  col  Coniane;  sua  ragione. 
—  1311.  Obbiezioni  fette  in  Parlamento  contro  questa  disposizione.  — 
131  ò.  Se,  agli  effetti  della  ineleggibilità,  occorra  distinguere  quando  il  Comune 
sia  attore  o  convenuto.  —  131*3.  Varietà  di  cisi  previsti  da  questa  disposi- 
zione. —  1317.  La  lite  dev*e88ere  attuale  e  non  probabile.  —  1318.  Necessità 
della  contestazione  giudiziale.  —  1319.  Accordo  dello  parti.  —  1320.  Trat- 
tative di  transazione.  —  1321.  Adesione  alla  domanda.  -  1322-1323.  Se 
basti  la  sola  citazione  a  costituire  la  lite  vertente.  —  1321.  Distinzione  della 
Corte  di  Modena.  —  1325.  Nostra  opinione  sul  riguardo.  —  1320.  Quando 
avviene  la  contestazione  della  lite  —  Giudizi  sommari  e  formali  —  Giudizi 


(1:  Cass.  Roma,  15  aprile  1885  {Corte  Supr,,  188.5,  p.  22). 
(2i  Id.  id.,  13  giui-no  1876  {Uf/ge,  XVI,  II,  2*M). 
Cóf  Id.  id.,  21  giu^o  1876  {Ugge,  XIX,  II,  17). 
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contumaciali  —  Giadizi  dinanzi  al  pretore.  —  1327-1328.  AT?eiiata  la  con- 
testazione delia  lite,  sorge  la  ineleffgibilità  —  Non  importa  che  il  giadizii» 
sia  allo  stadio  preliminare  e  non  abbia  toccato  il  merito.  —  1329.  Mancanza 
di  conclasioni  contro  il  Comune  —  Citazione  del  Comune  per  semplice  inte- 
grazione di  giudizio.  —  1330.  La  semplice  opposizione  dlnteressi  non  pn»- 
duce  ineleggibilità.  —  1331.  Citazione  a  cui  il  convenuto  non  abbia  anco» 
risposto.  —  1332.  Intervento  posteriore  nella  lite.  —  1833.  Citazione  inti- 
mata dal  commissario  regio  ;  mancanza  di  approvazione  da  parte  deirautorita 
tutoria;  rinvio  al  Consiglio.  —  1334.  Quid,  se  tm  giudizio  sia  finito  rimet- 
tendo le  parti  ad  un  nuovo  giudizio,  il  quale  non  sia  stato  ancora  intentato. 

—  1335.  Espressa  riserva  di  iniziare  una  nuova  lite.  —  1336.  Se  influisca 
la  poca  entità  della  lite.  —  1337.  Lite  promossa  dinanzi  a  tribunali  speciali 
o  giurisdizioni  amministrative.  —  1338.  Giudizi  penali.  —  1339.  Se  po^sa 
farsi  eccezione  per  le  azioni  possessorie,  pel  giudizio  esecutivo  e  per  quello 
arbitramentale.  —  1340.  Qudi  confini  abbia  Tapprezzamento  del  giudice  nel 
determinare  se  via  sia  lite  vertente  —  Non  può  esaminare  il  merito  della 
controversia  —  Lite  temeraria.  —  1341.  Perchè  abbia  luogo  la  ineleggibilità 
occorre  che  il  Municipio  abbia  interesse  nella  lite.  —  1342-1343.  Quid^  se 
il  Comune  sia  chiamato  in  garanzia.  —  1344.  Quid,  se  il  Comune  non  sia 
parte  in  causa,  ma  vi  abbia  interesse.  —  1345.  Liti  con  istituzioni  ammi- 
nistrate dal  Comune.  —  1846.  Se  si  distingua  tra  lite  promossa  dal  sindaco, 
dalla  Giunta  o  dal  commissario  regio  —  Deliberazioni  d*urgenza  della  Giunta; 
esame  non  consentito  al  magistrato.  —  1347.  Se  influisca  la  mancanza  di 
autorizzazione  alla  lite.  —  1318.  La  lite  causa  di  ineleggibilità  deve  esi- 
stere al  giorno  delle  elezioni  —  Lite  esistente  al  giorno  della  pioclamazione 
della  lite  —  Cessazione  della  lite.  —  1349.  La  lite  deve  riguardare  Tinteresse 
deirAmministrazione,  e  non  quello  degli  amministratori  del  Comune;  dere 
inoltre  essere  propria  del  consigliere.  —  1350.  Quid,  se  il  consigliere  inter- 
viene nella  lite  per  Tautorizzazione  maritale.  —  1351.  Se  come  rappresen- 
tante del  figlio  minorenne.  —  1352.  Se  la  lite  vertente  tra  il  Comune  ed  il 
padre  renda  ineleggibile  il  figlio.  —  1353.  Quid,  se  il  padre  delegò  il  censo 
al  figlio.  —  1254.  Lite  promossa  nellUnteresse  di  persone  o  di  enti  di  cui 
si  abbia  Tamministrazione  o  la  rappresentanza  —  Amministratore  di  società 
anonima.  —  1355.  Lite  promossa  da  parecchi.  —  1356.  Quid,  se  il  candi- 
dato non  sia  in  causa,  ma  Tesito  della  lite  sia  di  suo  interesse.  —  1357.  Se 
sia  ineleggibile  il  fideiussore  di  colui  che  è  in  causa  col  Comune.  —  1358.  Come 
cessi  la  ineleggibilità;  sentenza  passata  in  cosa  giudicata.  —  1359.  Acce^ 
tazione  della  sentenza.  —  1360.  Quid,  se  pende  U  ricorso  in  cassazione  o  il 
termine  per  produrlo.  —  1361.  Pendenza  degli  atti  esecutivi  —  Mancanza 
di  opposizioni.  —  1362.  Se  la  lite  cessi  per  offerta  reale.  —  1363.  Peren- 
zione; quid,  se  la  perenzione  non  sia  stata  ancora  dichiarata.  —  1364.  Pereo 
zioue  dichiarata  con  sentenza;  appello.  —  1365.  Perenzione  del  giudizio  di 
appello  introdotto  contro  sentenza  interlocutoria.  —  1366.  Lite  abbandonata. 

—  1367.  Rinunzia  alla  lite  —  Distinzione  tra  rinunzia  agli  atti  del  giudizio 
e  rinunzia  all'azione  ed  al  diritto.  —  1368.  Rinunzia  fatta  con  riserva.  — 

1369.  Rinunzia  a  lite  che   concerna  un  interesse   indivìso   con   altri.    — 

1370.  Rinunzia  posteriore  alla  elezione.  —  1371.  Cessione  della  lite.  — 
1372.  Se  il  magistrato  possa  entrare  ad  esaminare  se  la  cessione  fu  simu- 
lata. —  1373.  Se  cessi  la  ineleggibilità  per  effetto  di  una  transazione  — 
Quando  questa  sia  perfetta. 

1313.  Non  sono  eleggibili  a  consigliere  comunale  coloro 
che  hanno  lite  vertente  col  Comune. 

Qual  è  Io  scopo,  pel  quale  la  legge  ha  stabilita  siffatui 
incapacità  ?  Non  v'ha  dubbio  che  questa  disposizione  ha  per 
iscopo  di  evitare  un  conflitto  d'interessi  tra  il  Comune  ed  i  suoi 
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amministratori  che  siano  in  lite  con  esso  (1).  E  certamente  non 
può  dirsi  che  questa  cautela  del  legislatore  sia  superflua,  né 
deve  dirsi  che  essa  sia  improntata  ad  eccessivo  rigore. 

1314.  Ciò  non  ostante,  nella  discussione,  fatta  alla  Camera 
dei  deputati,  del  progetto  per  la  riforma  della  legge  20  marzo 
1865,  che  divenne  la  legge  30  dicembre  1888,  e  il  testo  unico 
10  febbraio  1889,  l'onorevole  Calvi  propose  la  soppressione 
del  comma  che  dichiara  ineleggibili  «  coloro  che  hanno  lite 
vertente  col  Comune  ».  I  concetti  esposti  dal  proponente  a 
spiegazione  di  tale  propostii,  in  riassunto,  erano  questi:  La 
legge  può  solo  allora  creare  una  incapacità  o  una  incompti- 
tibilità,  quando  la  necessità  o  l'interesse  generale  lo  richie- 
dono. Ma  il  fatto  di  avere  una  lite  vertente  col  Comune  non 
costituisce  una  ragione  tale  da  esigere  che  colui,  il  quale  si 
trova  in  tale  condizione,  non  possa  prender  parte  airammi-r 
nistrazione  del  suo  Comune.  La  contrarietà  degli  interessi  è 
limitatcì  all'oggetto  della  lite,  e  non  si  estende  agli  altri 
oggetti,  in  cui  l'amministrazione  comunale  si  esplica.  A  sal- 
vare quindi  gl'interessi  del  Comune  può  bastare  il  semplice 
ol)bligo  di  astenersi  dalle  deliberazioni  relative  alla  lite  mede^ 
sima,  senza  bisogno  che  sia  mestieri  di  creare  una  causa  di 
ineleggibilitii.  Che  anzi,  la  disposizioni»  dell'art.  222  della  legge 
del  1805  (249  della  legge  del  1888  e  273  della  legge  vigente) 
costituisce  quasi  un'antinomia  con  quella  dell'art.  25  della 
leggo  del  1865  (29  della  legge  del  1888  e  23  della  presente), 
in  quanto  per  l'uno  articolo  ò  dichiarato  ineleggibile  a  con- 
sigliere l'individuo  che  per  l'altro  articolo  invece  può  essere 
consigliere,  ma  dove  soltfinto  astenersi  dallo  intervenire  in 
alcune  determinate  deliberazioni.  i 

A  ([ueste  osservazioni  rispose  efficacemente  l'onorevole 
Plastino:  e  Lasciamo  stare  le  sottigliezze  legali.  A  noi  deve 
qui  bastare  il  fine  di  delicatezza,  che  consiglia  questo  caso 
di  ineleggibilità...  Questo  sentimento  di  di^licatozza,  di  mora- 
lità, è  uno  dei  fattori  essenziali  della  vita   pubblica;  e  le 

lì  Cosile  giustamente,  venne  definito  tale  scopo  dalla  Cassazione  di 
Koma,  17  ^a*nnaio  IXSI  (I.^f/ìie,  I,  XXI,  320),  il  cui  concetto  venne  anche 
ripetuto   dalla   Corte  d*aj»pello  di  Venezia,  30  ottobre  1HS:>    tri,  XXIV, 
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nostre  leggi  debbono  averlo  in  gran  conto  ».  L'onorevole 
Lacava,  nel  pregare  l'onorevole  Calvi  di  ritirare  Temenda- 
mento,  aggiunse  che  quando  c*è  una  lite  vertente  col  Comune, 
c'è  un'incompatibilità,  un  conflitto  d'interessi.  L'emendamento 
cosi  fu  ritirato. 

1315.  È  dunque  ineleggibile  chi  si  trovi  in  lite  col  Comune. 
Kè  all'effetto  deirineleggi))ilità  occorre  distinguere  se  il  Co- 
mune sia  attore  o  convenuto,  sussistendo  sempre  in  ambo  i 
casi  la  ragione  della  legge,  che  è  quella  di  evitare  il  pericolo 
di  un'amministrazione  men  retta,  o  meno  oculata  e  diligente. 

1S16.  Per  stal)ilii'e  quando  vi  sia  lite  vertente  tra  il  con- 
sigliere ed  il  Comune,  occorre  esaminare  una  serie  innume- 
revole di  casi,  che  non  è  facile  regolare  con  teorie  generaU, 
e  sui  quali  non  sempre  si  è  concordemente  pronunziata  la 
giurisprudenza. 

1817.  Quando  vi  ha  lite  vertente?  Anzitutto,  la  lite  col 
Comune,  per  indurre  la  ineleggibilità,  deve  essere  una  hte 
attuale  e  non  solamente  una  lite  probabile  o  che  sìa  nell'in- 
teresse  del  Comune  il  fare. 

Deve  ritenersi  quindi  che,  acciò  possa  dirsi  esistere  lite 
vertente  col  Comune,  a  senso  dell'art  23  della  legge  comu- 
nale, all'effetto  dell'ineleggibilità  di  un  elettore,  non  basta 
qualche  divergenza  o  contrarietà  d'interessi  e  di  pretensioni, 
per  cui  possa  rendersi  probabile  od  anche  imminente  una  lite, 
ma  è  necessario  che  queste  pretensioni  stesse  siano  già  state 
re«ilmente  dedotte  in  giudizio,  di  guisa  che  concorra  una 
effettiva  ed  attuale  contestazione  con  istanza  ed  eccezioni 
rispettivamente  proposte,  sulle  quali  l'autorità  giudiziaria  sia 
chiamata  a  pronunciare  (1). 

1318.  Ciò  adunque  che  costituisce  la  lite  vertente  è  la 
contestazione  giudizialej  ossia  l'accettazione  del  giudizio  per 
parte  del  convenuto  mediante  difese  od  eccezioni.  E  la  ra^one 


(1)  Cass.  Roma,  7  <;eiiiiaio  1881  {Tregge,  XXI,  I,  326);  18  dieembre 
1892  {Le(j(fe,  XXXIII,  I,  187);  App.  Torino,  15  novembre  1880  e  17 tei- 
tembre  1896  {Rir,  amm.,  XXX,  24;  Giuriifpr.  Tor.,  XKXIV,  97>. 
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è  ben  chiara:  che  altrimenti  basterebbe  un  atto  di  citazione, 
per  quanto  assurdo  o  temerario,  lanciato  contro  uno  dei  consi- 
glieri 0  dei  candidati,  per  farlo  dichiarare  decaduto  o  ineleg- 
gibile. La  necessità  della  contestazione  giudiziale  è  principio 
ammesso  da  parecchie  sentenze  (1). 

1319.  Cosi,  non  vi  è  lite  allorché  il  convenuto  riconosce 
fondata  l'azione  proposta  e,  sull'accordo  delle  parti,  il  giudice 
ordina  al  convenuto  di  fare  le  opere  chieste  dall'attore:  in 
questo  senso  fu  deciso  in  un  caso  in  cui  era  proposta  Fazione 
di  reintegrazione  da  un  Comune  contro  un  abitante,  e  questi 
ammetteva  di  aver  fatto  le  opere  lamentate  e  si  sottoponeva 
a  quanto  il  pretore  gli  ordinasse  di  fare  in  base  all'accordo 
delle  parti.  La  lite  iniziata  cessa  all'istante  e  il  citato  ò  eleg- 
gibile a  consigliere  comunale  (2). 

1820,  Si  è  chiesto  se  possa  dirsi  ineleggibile  colui  che,  seb- 
bene abbia  intimato  citazione  al  Comune,  non  consta  però  che 
abbia  costituito  procuratore,  né  che  il  Comune  abbia  ulterior- 
mente proseguito  il  giudizio  e  promosso, al  tempo  delle  elezioni, 
la  dichiarazione  di  contumacia,  e  risulti  anzi  da  posteriori  di- 
chiarazioni del  Consiglio  avere  questi  riconosciuto  di  non  avere 
alcun  interesse  a  contraddire  alla  domanda  ed  avere  autorizzato 
il  sindaco  a  transigere:  e  venne  deciso  che  era  eleggibile  (3). 

1821.  Generalizzando  il  principio  sopra  esposto,  può  dirsi 
che  non  si  ha  lite  vertente  quando  il  convenuto,  appena  rice- 
vuta la  citazione,  si  dichiara  pronto  a  soddisfare  alla  domanda; 
poiché  in  questo  caso  non  si  ha  contrasto  di  interessi  ;  ed  è  a 
sospettarsi  simulata  a  scopo  elettorale  qualunque  istanza  del 
Comune,  la  quale  non  abbia  incontrato  contraddizione  dal 
canto  deirelettore  o  consigliere  (4). 


(Il  App.  Torino,  13  ottobre  1885  lRn\  amm.,  XXXVII,  26);  Appello 
Roma,  6  maggio  1890  Temi  Hom,,  X,  79);  App.  Napoli,  15  luglio  1892 
(Hìr.  amm.,  XLIII)  999);  App.  Macerato,  7  agosto  1896  (Xc^/7#»,XXXVI, 
II,  7ft6  ;  App.  Aquila,  3  febbraio  1891  (/i/,  XXXI,  I,  740);  Àpp.  Catau- 
Baro,  27  ottobre  1879  {Ru\  amm,,  XXXI,  582). 

(2)  App.  Casale,  20  settembre  1882  {Letfge,  XXII,  I,  837). 

(3)  App.  Torino,  13  ottobre  1885  (Rir/amm.,  XXXVI,  25). 

(4)  Casfl.  Roma,  28  aprile  1885  {Corte  Suprema,  X,  280)  ;  App.  lioma, 
!•  aprile  1890  {Temi  Uom.,  X,  33), 
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1322.  La  sola  citazione  non  basta  dunque  a  costituire  la 
lite  vertente.  Però,  come  si  è  già  innanzi  avvertito,  questo 
principio  non  trovasi  costantemente  ripetuto.  Ed  in  senso  con- 
trario troviamo  che  si  è  ritenuto  che  possa  anche  indursi  la 
lite  vertente  dal  semplice  fatto  della  citazione,  ancorché  non 
susseguita  da  contestazione,  quando  il  magistrato  di  merito 
si  convinca  esservi  vera  materia  di  litigio  e  opportunità 
nell'attore  di  adire  il  giudice;  cosi  fu  deciso  più  volte  dalla 
Cassazione  di  Roma  (1),  la  quale  osservò  che  la  legge  non 
richiede  esplicitamente  la  litis  contestatiOy  ed  andò  nel  con- 
cetto che  questa  talvolta  potrebbe  anche  essere  ad  arte 
ritardata  dal  convenuto  con  artificiosi  rinvìi  della  causa,  allo 
intento  di  ottenere  la  proclamazione  a  consigliere,  facendo 
uso  di  una  influenza  dannosa  agli  interessi  del  Comune. 

1323.  Ciò  considerato,  la  Corte  Suprema  ritenne  che  sia 
vertente  la  lite  pel  solo  atto  introduttivo  d'istanza,  comunque 
poscia,  dopo  l'elezione,  il  giudice  siasi  dichiarato  incompetente, 
e  il  Comune  abbia  disapprovato  il  giudizio  o  rinunciato  alla 
lite  stessa  (2).  Basta  Tatto  di  citazione;  e  non  importa  che 
neppure  siano  decorsi  i  termini  per  comparire  e  dedurre  (3). 

Alcune  Corti  di  appello  (4)  hanno  accolto  il  principio  san- 
cito dalla  Cassazione  di  Roma. 

1324.  Esiste  dunque  divergenza  sul  punto  di  stabilire 
quando  abbiasi  la  lite  vertente  agli  efftetti  dell'art.  23.  La  Corte 
di  appello  di  Modena  ricorse  ad  una  sottile  teoria  in  una  sua 
sentenza  (ó),  e  cercò  di  conciliare  le  opposte  opinioni  adottando 
il  criterio  di  distinguere,  nell'interpretare  il  significato  della 
espressione  «  lite  vertente  >,  fra  il  caso  in  cui  il  Municipio 
sia  attore,  e  quello  in  cui  attore  sia  il  candidato  :  nel  primo 
caso  non  può  ammettersi  l'incapacità  per  eff'etto  della  sola 


(1)  Cas8.  Roma,  26  luj^lio  1888  {Legge,  XXX,  II,  795). 
(2Ì  Decis.  citata,  18  novembre  1890. 

(3)  App.  Roma,  28  gennaio  1896  {Temi  Rom.,  XVI,  95);  App.  Genov», 
H  maggio  1903  (Riv.  amm.,  LIV,  502);  App.  Catanzaro,  8  aprile  1890 
'((frariìia,  II,  263). 

(4)  App.  Modena,  20  luglio  1885  {Ugge,  XXV,  I,  780). 

(5)  Ca.ss.  Roma,  29  maggio  1885  {Corte  Supt\,  IX,  373);  18  e  29  no- 
vembre 1890  (Iri,  XV,  710,  745). 
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introduzione  della  lite,  e  tosto  che  se  ne  verifichi  la  pen- 
denza secondo  le  norme  stabilite  dal  Codice  di  procedura 
civile  al  fine  di  regolare  la  competenza;  imperocché,  la  lite 
vertente  implica  il  concetto  di  dibattimento,  di  contraddizione 
e  l'incapacità  viene  a  dipendere  dal  conflitto  vero  e  reale, 
ossia  dalla  contestazione  intorno  alla  cosa  che  forma  Vog- 
getto  del  giudizio;  mentre  la  pendenza  di  lite  può  verifi- 
carsi, giusta  il  rito  processuale,  col  solo  fatto  della  citazione, 
efiatii  si  nulla  contestano  secufa  sit.  Questa  interpretazione 
restrittiva  deve  ammettersi  anche  per  evitare  il  pericolo  che 
si  creino  impedimenti  aireleggibilità  col  promuovere  liti  alla 
vigilia  delle  elezioni;  e  la  giurisprudenza  si  è  pronunziata 
ritenendo  che  la  lite  vertente  si  verifichi  quando  siano  for- 
mulate fra  le  parti  conclusioni  contraddittorie  sull'oggetto 
dedotto  in  giudizio;  che  quando  il  privato  si  limita  ad  opporre 
la  mancanza  di  autorizzazione  nel  sindaco  a  stare  in  giudizio 
la  lite  non  è  ancora  contestata  e  vertente.  Un  argomento  di 
analogia  si  ha  nelle  disposizioni  del  Codice  civile  riguardanti 
la  cessione  dei  diritti  litigiosi,  dove  all'art.  1547  è  detto  che 
il  diritto  si  ritiene  litigioso  quando  la  sussistenza  sia  giu- 
dizialmente contestata;  e  se  la  contestazione  è  voluta  al  solo 
effetto  dell'esercizio  del  retratto  litigioso,  molto  più  ciò  deve 
essere  quando  si  tratti  di  rendere  incapace  il  cittadino  ad 
una  pubblica  funzione.  —  Al  contrario,  quando  l'elettore  intenta 
un'azione  e  conviene  il  Municipio  in  giudizio,  dimostra  indub- 
biamente il  proposito  di  porsi  in  opposizione  dì  interessi  con 
esso,  per  cui  la  lite  può  ritenersi  vertente  colla  sola  intro- 
duzione  del  giudizio. 

1325.  Però  questa  teoria,  per  quanto  sottile,  non  ci  sembra 
pienamente  accettabile.  Un  semplice  atto  di  citazione  noil 
basta  a  costituire  \a  rertenja  di  una  lite.  Ed  opiniamo  perciò 
che  sia  preferibile  teoria  (che  si  riscontra  seguita  dalla  maggior 
parte  degli  scrittori  e  in  parecchie  sentenze  ij^iudiziarie)  quella 
che  richiede  come  estremo  indispensabile  la  contestazione 
giudiziale. 

La  Corto  di  cassazione,  nel  ritenere  sufflci(»nte  l'atto  di 
citiizione  a  costituire  lo  stato  di  lite  vertente,  ha  dovuto  poi 
ammettere  che  tale  atto    non    basta  a  rendere  ineleggibili» 
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quando  ta  lite  non  sia  seria,  ma  sia  invece  determinata  da 
scopo  fraudolento,  cioè  dair  unico  intento  di  creare  malizio- 
samente una  causa  d'ineleggibilità.  Ed  il  giudizio  su  questi 
punti  è  esclusivamente  riservato  al  magistrato  di  merito  (1). 
Ma  la  legge  non  dice  di  entrare  nel  merito  della  lite  e  di 
fare  un  esame  delle  intenzioni  dell'attore.  Essa  prevede  un 
semplice  fatto:  la  vertenza  della  lite.  Ora,  se  Tatto  di  cita- 
zione costituisce,  in  realtà,  la  lite  vertente,  non  dovrebbe 
occorrere  altro.  Invece,  la  Corte  Suprema  ha  inteso  il  bisogno 
di  esigere  un  giudizio  sulla  serietà  della  domanda  giudiziale 
e  della  intenzione  di  chi  la  promosse:  e  questo  è  un  di  più 
non  richiesto  dalla  legge,  e  che  dimostra  come  la  massima 
dalla  Corte  adottata  non  sia  sorretta  dalla  legge  stessa. 

1326.  É  necessario  quindi,  perchè  abbia  luogo  la  ineleg 
gibilità,  che  la  lite  sia  già  contestata.  E  quando  avviene  la 
contestazione  della  lite?  Nei  giudizi  sommari,  che  costitui- 
scono la  regola  generale  degli  odierni  procedimenti  (legge 
31  marzo  1901,  n.  107,  art.  2),  è  da  ritenersi  che  abbia  luogo 
la  contestazione  della  lite,  per  gli  effetti  dell'art.  23,  quando, 
prima  della  discussione,  avviene  lo  scambio  delle  comparse 
conclusionali  (art.  8  legge  predetta):  nei  giudizi  formali  si  veri- 
fica la  contestazione  della  lite  quando,  rimasta  ferma  Tiscrì- 
zione  della  causa  a  ruolo,  non  rimane  alle  parti  che  la  noti- 
ficazione delle  comparse  stesse  (art.  175,  176  Cod.  proc.  civile). 

Che  dire  dei  giudizi  contumaciali?  In  questi  giudizi,  nei 
quali  manca  il  contraddittorio  dalle  parti,  non  esiste  vera 
contestazione  della  lite.  Questa  dovrà  dirsi  vertente  a  sensi 
dell'art.  23  quando,  non  comparso  in  giudizio  il  convenuto 
o  l'attore,  la  parte  interessata  agisca  per  la  richiesta  di  dichia- 
razione di  contumacia  giusta  l'art.  383  del  Cod.  proc.  civile. 

Quando  trattasi  di  giudizio  pretorio  la  lite  è  contestata 
all'udienza  mercè  la  esposizione  e  la  presentazione  da  parte 
dell'attore  della  sua  domanda  coi  documenti  sui  quali  si  fonda 


(IJ  Cass.  Roma,  12  gennaio  e  19  maggio  1891  (Corte  Supr.,  XVI,  10, 
144);  10  giugno  189*2  Ivi,  XVII,  204).  —  Secondo  la  Cassazione  di 
Roma  la  nullità  della  citazione  non  varrebbe  a  distruggere  la  verten» 
di  lite  (decis.  citata,  19    maggio  1891). 
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e  mercè  la  risposta  orale  o  per  iscritto  che  il  convenuto  deve 
dare  all'udienza  stessa,  salvo  il  caso  di  proroga  a  lui  concessa 
dal  pretore  (art.  415  Cod.  proc.  civile). 

1327.  Avvenuta  la  contestazione  della  lite,  sorge  senz'altro 
la  ineleggibilità  disposta  dalla  legge;  e  non  importa  che  il 
giudizio  si  trovi  nei  preliminari  e  non  abbia  attinto  il  merito, 
per  avere  il  giudice,  ad  esempio,  ordinata  la  esibizione  di 
documenti  (1),  ed  essere  intervenuta  una  sentenza  interlo- 
cutoria (2). 

1828,  Non  vale  Teccepire,  a  scongiurare  la  dichiarazione 
d'ineleggibilità,  che  la  contestazione  si  trovi  ancora  nello 
stiidio  preliminare  di  eccezioni  puramente  dilatorie,  e  non 
siasi  peranco  passato  a  discutere  in  merito,  poiché  si  tratta 
di  un  giudizio  già  contestato,  accettato  e  discusso  davanti 
al  magistrato. 

1829.  In  coerenza  degli  esposti  principii  fu  deciso  che  non 
è  ineleggibile  per  lite  vertente  colui  che  fu  evocato  in  giu- 
dizio dal  Comune  [unicamente  perchè  presti  il  suo  contrad- 
dittorio ad  un  giudizio  iniziato  da  altri  contro  il  Comune, 
so  contro  di  quello  il  Comune  non  prese  alcuna  conclusione, 
né  da  lui  se  ne  prende  alcuna  contro  il  Comune,  ed  anzi  egli 
dichiari  di  non  volersi  associare  alle  domande  fatte  dagli 
attori  contro  il  Comune  (3).  Ed  in  caso  non  molto  dissimile 
fu  pure  giudicato  che  l'esistenza  di  un  giudizio  cui  prende 
parte  il  .Comune  non  basta  a  costituire  il  fatto  della  lite  ver- 
tente e  non  può  produrre  Tineleggibilità,  se  le  parti  non  for- 
mulano reciprocamente  avversarie  conclusioni,  e  se,  a  prova 
che  luna  e  Taltra  vogliono  la  medesima  (*osa,  stia  il  fatto 
che  sono  rappresentate  dallo  stesso  procuratore.  Cosi  pure  la 
citazione  del  Comune  ad  intervenire  in  giudizio  al  solo  scopo 
di  integrare  il  detto  giudizio,  riguardando  più  la  forma  estrin- 
seca  che  il  merito  di  esso,  non  costituisce  la  lite  vertente. 


ti)  Cass.  Roma,  29  maggio  1885  (Corte  Suprema,  IX,  40'<). 
2)  Cass.  Ironia,  2«  majrgio  1885  {Corte  Suprema,  IX,  35D  . 
{lì)  Cass.  Torino,  19  febbraio  1873  {Le^ge,  XIII,  II,  319). 
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1330.  La  possibilità  che  da  una  citazione  intimata  al  Comune 
possa  venire  un  giudizio,  la  convenienza  o  la  necessità  che 
possa  avere  il  Comune  di  far  questo  giudizio  e  Tautorìtà 
tutoria  di  eccitarvelo,  costituendo  solamente  una  lite  pro- 
babile, ma  non  una  lite  vertente,  non  tolgono  Tele^bilità 
sino  il  quando  la  lite  non  è  realmente  contestata.  Non  basta 
una  opposizione  d'interessi  ;  ma  occorre  che  questa  si  sia  con- 
cretata in  un  giudizio  già  esistente  al  giorno  delle  elezioni  (1). 
Questa  opposizione  d'interessi  potrebbe  portare  l'obbligo  del- 
l'astensione dal  prendere  parte  alle  deliberazioni  relative,  ef 
potrebbe  anche  produrre  la  decadenza  dell'eletto,  quando  la 
lite  sorgesse  effettivamente  in  seguito. 

1331.  Una  citazione,  alla  quale  il  convenuto  non  abbia 
ancora  risposto  sino  a  quando  non  sono  esauriti  i  termini 
per  rispondere,  non  costituisce  lite  vertente  che  tolga  releg- 
gibilità (2).  Questa  viene  meno  solo  quando  la  lite  è  gii 
contestata. 

1332.  La  contestazione  della  lite  si  verifica  anche  in  con- 
fronto di  chi  intervenga  consecutivamente  in  giudizio  e  pre- 
metta di  non  volerla  contestare  (3). 

1333.  È  stato  deciso  che  non  esisteva  lite  vertente  in  un 
caso  in  cui  erasi  intimata  una  citazione  del  commissariò  regio, 
e  l'autorità  tutoria,  in  luogo  di  approvare  la  deliberazione  di 
urgenza  per  la  lite,  aveva  stimato  opportuno  che  il  Consiglio 
comunale  ricostituito  deliberasse  sull'opportunità  di  continuare 
il  giudizio.  Giustamente  si  av\'ertiva  che  mancava  un  sostan- 
ziale elemento,  cioè  l'attualità  della  lite.  Gli  effetti  della  cita- 
zione erano  rimasti  in  sospeso  finché  il  Consiglio  avesse  emesso 
il  suo  parere  sull'opportunità  del  giudizio.  Né  valeva  opporre 
che   la   lite   iniziata   non   aveva  mestieri   dell'approvazione 


(1)  Cass.  Roma,  13  dicembre  l«i>2  (Legye,  XXXIII,  I,  187);  Appello 
Torino,  17  settembre  1896  (Gittrispr,  Tor.,  XXXIV,  07  -,  App.  Messina, 
3  luglio  1896  (Bif.  giiu.,  V,  242). 

(2)  App.  Torino,  29  ottobre  1869  {Legge,  X,  II,  44).  Vedi,  in  senso 
contrario,  Cass.  di  Roma,  18  novembre  1890  {Corte  Supr.,  XV,  710). 

[d)  App.  Genova^  17  settembre  1872  {Tjeggey  XII,  II,  379). 
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Iella  Deputazione  provinciale,  perchè  non  proponeva  un'azione 
relativa  a  beni  stabili.  Infatti  tale  deduzione,  provocando  un 
l^udizio  deir  autorità,  giudiziaria  sopra  la  legittimità  di  un 
Atto  già  compiuto  dal  potere  amministrativo,  esorbita  dalla 
cerchia  e  dalle  proporzioni  della  controversia  (1). 

1334.  Può  avvenire  che  un  giudizio  sia  finito,  ma  che 
lalle  ceneri  di  esso  ne  stia  sorgendo  uno  nuovo.  Si  ha  in 
iiuesto  caso  la  lite  vertente?  Su  tale  quistione  abbiamo  una 
sentenza,  la  quale  ha  ritenuto  la  eleggibilità,  non  verifì- 
[dandosi  questa  che  quando  la  contestazione  si  trovi  attual- 
mente proposta  davanti  al  magistrato.  Nella  detta  sentenza  (2) 
ìi  trattava  di  un  giudizio  possessorio  che  il  pretore  aveva 
definito  col  rimettere  la  questione  al  petitorio.  Né  il  giudizio 
petitorio  era  stato  ancora  instaurato.  La  Corte  saggiamente 
ritenne  che  non  si  riscontravano  gli  estremi  della  lite  pen- 
dente, poiché  la  continuazione  del  giudizio  possessorio  era 
resa  impossibile  dall'art.  443  del  Codice  di  i)rocedura  civile, 
uè  si  aveva  ancora  il  giudizio  petitorio. 

1336.  Finché  la  nuova  lite  non  si  è  istituita,  non  ha  luogo 
[a  ineleggibilità:  né  importa  che  essa  sia  stata  minacciata  e 
siasene  fatta  speciale  riserva  (3). 

1336.  Corollario  delle  cose  sin  qui  dette»  è  che  la  lite  ver- 
tente, di  cui  parla  la  legge,  deve  essere  una  lite  vera,  una 
controversia  (4;.  Quindi  si  presenta  la  questione  se  la  powi 
entitii  della  lite  possa  essere  di  ostactolo  aireleggibiUtà.  La 
tesi  più  indulgente  ebbe  il  suffragio  della  Deputazione  pro- 
vinciale di  Torino,  la  quale  disse  che  se  si  tratta  di  cose  di 
poco  momento  non  è  applicabile  Tart.  23  (f)).  Ma  per  la  tesi 
più  rigorosa  si  pronunziarono  varie  Corti  giudiziarie  (G).  Ed 


(1)  Cass.  Roma,  l.'J  dicembre  1887  (Corte  Suprema,  XI,  828». 

(2)  App.  Torino,  27  ottobre  lH»ii»  (Let/f/e,  X,  II,  44). 

(3;  App.  Torino,  2*.»  ottobre  1H80  {Rir.  amm.,  XXXII,  30). 

(4J  Cass.  Roma,  2»i  luglio  LSS8  {Ung^,  XXVIII,  II,  7i»ò). 

(r»  Deliberazione  11  novembre  186S  (Ij*f/ge,  Vili,  15). 

(6)  Vedi  ad  es.  la  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  dei 
ì  mag^o  1872,  nella  Legge,  XII,  228).  Vedi  pure:  App.  Uoiuu,  1*  giuguo 
1890  (Temi  Rom.,  XVI,  528  . 
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a  noi  questa  pare  più  retta,  perchè  la  legge  nei  suoi  termini^ 
non  autorizza  distinzioni  di  sorta. 

1337.  È  appena  necessario  accennare  cIk^  per  lite  vertente 
non  s'intendo  solo  quella  che  sia  promossa  innanzi  airordi- 
nario  magistrato  civile.  Quindi  si  ritiene  pacificamente  che 
renda  ineleggibile  anche  una  lite  che  penda  contro  il  Comune 
innanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  alla  Corte  dei 
conti,  ai  Consigli  di  Prefettura  (1),  o  ai  prefetti,  commissari 
ripartitori  dei  demani  comunali  (2). 

1338.  Più  dubbia  a  prima  vista  sembra  la  cosa  se  trattisi 
di  un  giudizio  penak*.  Però  la  giurisprudenza  si  è  pronun- 
ziata per  Talfermativa  (3).  È  questa  una  questione  di  fatto,  da 
risolversi  causa  per  causa:  basta  che  per  l'oggetto  del  giu- 
dizio penale  venga  a  costituirsi  una  contraddizione  d'interessi 
tra  il  consigliere  ed  il  Comune.  Ciò  deve  intendersi  con  mag- 
giori» ragione  quando  il  Comune  siasi  costituito  parte  civile  (4). 

1339.  Neppure  può  sfuggirsi  all'applicazione  dell'art.  23 
col  trarre  obbiezioni  dalla  procedura  che  nel  giudizio  si  segue. 
L'articolo  comprende  qualunque  azione  giudiziaria,  né  eselude 
quindi  U*  azioni  possessorie,  né  il  giudizio  esecutivo,  né  quello 
arbitrale. 

1340.  Una  delicata  questione  è  quella  di  vedere  quali  con- 
fini abbia  l'apprezzamento  del  giudice  nello  stabilire  la  sus- 
sistenza della  lite  vertente.  Questa  questione,  la  quale  dovrà 

(1)  Cass.  Roma,  19  aprile  1882  (J/«rt.  amm.,  1382,  218);  14  novembre 
1893  [Jiir.  (nnm.,  XLIV,  1039);  lO' agosto  1892  {Corte  Supr.,  XVm,  I, 
204);  16  luglio  1901  (Legge,  XLI,  II,  259);  9  gennaio  1903  (Man.  amm., 
XLI,  182-183);  App.  Trani,  16  luglio  1880  {Ivi,  1881,  170);  App.  Napoli, 
22  gennaio  ISSi  {BoUeUino  amm.,  76);  18  luglio  1893  (Moi\  Giur.,  1893, 
3r,2);  App.  Venezia,  30  ottobre  1883  {Legge,  1884,  I,  197);  App.  Catania, 
16  luglio  1890  {Foro  Cat,  XI,  89). 

(2)  App.  Napoli,  23  gennaio  1885  (Boll,  anun.y  1885,  17). 

(3)  Cass.  Roma,  15  nov.  1893  (Riv.  amm.,  XLV,  22);  9  luglio  1894  (CorU 
Siipr.,  XIX,  I,  487)  ;  App.  Potenza,  29  gennaio  1894  {Mor.  giur,,  IV,  170). 

(4)  Cass.  Roma,  25  agosto  1892  (Rie.  amm.,  XLIII,  807);  App.  Napoi, 
20  settembre  1S69  (Legge,  X,  II,  43);  App.  Genova,  10  settembre  1877 
(Ivi,  XVIII,  II,  150). 
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riesaminarsi  allorché  si  tratterà  dei  casi  in  cui  vien  meno 
Fincapacità  derivanti»  dalla  lite  vertente,  prende  le  mosse 
dalla  considerazione  che  non  può  il  giudice  della  controversia 
elettorale  pregiudicare  o  (^mettere  apprezzamenti  sul  merito 
della  hte  o  sul  suo  procedimento. 

Si  dul)itò  quindi  se,  nel  dicliiarare  che  non  siavi  conte- 
Btiizione  giudiziale  per  avere  il  convenuto  dichiarato  di  accon- 
sentire alle  domande  dell'attore,  la  Corte  di  appello  sia  entrata 
nel  m(Tito  della  controversia  spettante  per  legge  all'esame 
di  altri  giudici.  Ma  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  (l)tols(^ 
luogo  al  dubbio  dichiarando  che  tale  (*same  non  era  fatto  chc^ 
al  solo  ert'etto  deireleggibilità,  comunque  risoluta  fosse  la 
causa.  È  poi  incontrastabilmente  amm(»sso  che,  quando  si 
discute  suirinaipacità  per  lite  vertente,  deve  il  giudice  limi- 
tarsi a  constatare*  il  fatto  di41a  vertenza  della  lite,  né  può 
e3tend(*re  il  suo  esami?  a  indagare  l'origine  e  la  causa  della  lite 
stessa.  Quindi  non  può  indagare  se  la  lite  sia  o  no  temeraria  (2). 

Del  resto,  questo  esame  sarebbe  perfettamente  inutile, 
perchè  una  lite  non  cessa  di  essere  vertente  per  quanto  possa 
essere  nel  merito  infondata  e  temeraria  (3)  ;  e  quindi  è  sempre 
causa  d'ineleggibilità. 

13-41.  Non  tutte  lo  liti,  che  in  contraddittorio  del  Comune 
possa  avere  un  cittadino,  hanno  virtù  di  renderlo  ineleggibile. 
Si  ricliiede  che  da  parte  del  Municipio  vi  sia  un  interesse  ìiella 
lite  contrario  a  (iUi»llo  del  candidato  (4).  Se,  quindi,  un  con- 
tribuentc* avesse  liti*  coU'esatton*  comunale  pel  pagamento 
del  suo  del)ito  d'imposte,  il  Comune  non  è  interessato  nella 
lite,  (*3S(*ndo  l'esattore*  soggetto  all'obbligo  del  non  riscosso 
per  riscosso:  quindi  il  contribu(*nte,  non  ostante  tale  lite,  è 
eleggibile. 

1342.  Può  esservi  quindi  il  Ciiso  di  una  lite  col  Comune, 
e  che  ciò  non  ostante  essa  non  renda  incapace  il  cittadino 

il)  Cass.  Koma,  28  aprile  18S5  {Corte  Suprema,  IX,  280). 
(2)  Cass.  Roma,  18   novembre    1890  {Rir.  anim,,  XLII,    19);    18   di 
cembro  1900  {(iiust.  amm.,  XT,  8,  105). 

:3;  CaHs.  Roma,  '.»  gennaio  1903  (^fan,  amm.^  XLII,  183). 
(4)  Ca«8.  Roma,  11  aprile  1888  (/>Y/.<r,  XXVIIT,  II,  218). 
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litigante  della  carica  di  consigliere  comunale.  Di  ciò  qualche 
cosa  si  è  accennato  più  sopra.  Qui  registreremo  un  caso  che  si 
è  presentato  nella  giurisprudenza.  Un  Comune  era  stato  chia- 
mato a  garanzia  dall'appaltatore  della  distribuzione  delle  acque 
irrigatorie,  il  quale  alla  sua  volta  era  stato  citato  da  alcuno 
che  pretendeva  rifazione  di  danno  infertogli.  La  Corte  di 
appello  decise  non  esservi  in  questa  fattispecie  Tincompati- 
biiità  alla  carica  di  consigliere  per  effetto  di  lite  vertente  (1); 
osservando  doversi  distinguere  fra  la  garanzia  fonnale  che 
si  esercita  contro  un  cedente  di  diritti  reali  ogni  volta  che 
vengono  contrastati  da  un  terzo,  e  la  garanzia  semplice  che 
è  diretta  a  rilevare  il  convenuto  da  una  obbligazione  non 
reale  ma  personale,  che  da  un  terzo  si  vuole  imporre  al  con- 
venuto stesso.  Nel  caso  proposto,  tra  lattore  e  Tappaltatoro 
si  contendeva  di  semplice  rivalsa  di  danni  in  base  di  un'ob- 
bligazione personale  di  fare.  Trattavasi  perciò  di  garanzia 
semplice;  e  per  essa  l'appaltatore  non  poteva  chiedere,  in 
caso  di  soccombenza,  che  una  rivalsa  pecuniaria  contro  il 
garante,  ossia  contro  il  Comune.  Il  conflitto  di  interessi,  su 
cui  si  fonda  l'incompatibilità  elettorale,  non  era  tra  Tattore 
ed  il  Comune. 

1343.  Non  vi  ha  dubbio  però  che  nell'altro  caso,  della 
garanzia  formale,  si  abbia  sempre  lite  vertente,  all'effetto 
dell'esclusione  dal  diritto  di  elettorato,  tra  il  Comune  e  una 
data  persona,  dal  momento  che  questa  è  chiamata  in  garanzia 
da  colui  che  il  Comune  convenne  in  giudizio;  né  è  necessaria 
la  effettiva  comparsa  in  giudizio  (2). 

1344.  Può  aversi  al  contrario  il  caso  di  una  lite,  nella 
quale  il  Comune  non  sia  in  causa  e  nella  quale  tuttavia  egli 
abbia  interesse.  In  un  caso  sì  è  ritenuto  che  ad  escludere 
gli  effetti  dell'art.  23  non  valga  la  considerazione  che  si  tratti 
di  lite,  alla  quale  sia  estraneo  il  Consiglio  comunale  (3).  Questo 
principio,  però,  non  può  valere  per  tutti  i  casi,  né  può  aecet 
tarsi  senza  qualche  riserva. 


(1)  App.  Aquila,  4  «riugiio  1H«6  (IMI.  avun.,  ItfStì,  314). 

(2    Cass,  Napoli,  2  magjrio  1«72  (Let/ffe,  II,  XII,  228). 

^^)  Dep.  prov.  di  Vicenza,  24  aprile  1868  (Z>y</je,  Vili,  II,  389). 
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1346.  Perchè  la  lite  renda  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale occorre  egli  che  trattisi  di  lite  d'interesse  comunale  e 
non  di  istituzioni  amministrate  dal  Consiglio  comunale?  La 
quistione  si  è  presentata:  e  venne  deciso  che  non  sia  ineleg- 
gibile chi  abbia  lite  col  Monte  frumentario,  poiché  tali  monti 
sono  bensì  sotto  la  tutela  dei  Comuni,  ma  sono  enti  separati 
e  distinti  dairamministrazione  comunale,  hanno  azienda  e 
bilancio  proprio  ;  e  quindi  le  azioni  che  si  mettessero  in  movi- 
mento, neirinteresse  di  un  Monte,  contro  i  suoi  debitori,  non 
possono  confondersi  con  quelle  dell'amministrazione  del 
Comune;  si  avrebbe,  cioè,  lite  vertente  tra  il  debitore  ed  il 
Monte,  non  tra  il  debitore  ed  il  Comune  (1). 

Ma  deve  invece  ritenersi  ineleggibile  chi  abbia  lite  ver- 
tente con  una  istituzione  non  eretta  in  ente  morale  autonomo, 
ma  dipendente  ed  amministrata  direttamente  dal  Comune:  in 
tal  caso  deve  considerarsi,  agli  effetti  della  ineleggibilità,  che 
vi  sia  causa  vertente  col  Comune  (2). 

1346.  Poco  monta,  agli  effetti  dell'art.  23,  se  la  lite  sia  promossa 
dal  sindaco  o  dalla  Giunta,  oppure  se  dal  R.  commissario  straor- 
dinario (in  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  comunale)  nell'inte- 
resse del  Comune.  Né  deve  il  giudice  della  controversia  elettorale 
esaminare  se  la  lite  deliberata  dalla  Giunta  avesse  i  caratteri 
dell'urgenza  a  termini  dell'art.  136  della  legge  com.  e  prov.,  né 
se,  dopo  avvenute  le  elezioni,  la  deliberazione  della  Giunta  fu 
ratificata  o  revocata  dal  Consiglio.  Per  la  decisione  della  questione 
basta  che  la  lite  sia  regolarmente  contestata,  ed  esista  cosi  la  deli- 
berazione come  l'efì'etto  suo  al  momento  dell'avvenuta  elezione, 
senza  che  debba  aversi  riguardo  alla  revoca  o  all'annullamento 
che  potesse  averne  poi  decretato  il  Consiglio  comunale  (3). 

1347.  Non  può  dunque  la  circostanza,  che  la  lite  dal  Comune 
promossa  non  sia  stata  autorizzata,  avere  alcuna  influenza 

(1)  App.  Catanzaro,  20  niagpo  1887  (Grarina,  II,  210);  Cass.  Koma, 
20  magrgio  1891  {Corte  Supr.,  XVI,  281). 

(2)  App.  Macerata,  7  agosto  18%  {U{ige,  XXXVI,  II,  786). 

(3)  Cass.  Roma,  29  maggio  1885  {Corte  Suimma,  IX,  373);  26  luglio 
1888  {Legge,  XXVIII,  11,795);  9  gennaio  1891  (/?/>.  a;»/;/.,  XLII,  302); 
Giunta  provinciale  amministrativa  di  Sassari,  15  gennaio  1894  {(>iuris' 
pnuleiìza  Sarda ^  III,  94). 

47  —  Sabido,  L*gg*  iHWàmm.  Com.  t  Proc,  lY. 
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Buirapplicabilità  dell'articolo  23;  e  ciò  sia  pel  riflesso  che,  in 
sede  elettorale  e  per  l'effetto  della  decadenza  a  causa  di  lite 
vertente  col  Comune,  non  può  la  Corte  ricercare  quale  sia  la 
natura  ed  il  vero  carattere  del  diritto  preteso  dal  Comune,  per 
giudicare  se  la  lite  sia  male  iniziata  per  difetto  deirautorizza- 
zione  dell'autorità  tutoria  (1);  sia  per  l'altra  considerazione, 
che  sarà  meglio  spiegata  nell'esame  dell'art  195,  che,  cioè, 
appartenendo  unicamente  al  giudice  del  merito  lo  esaminare 
in  qual  momento  della  lite  sia  validamente  prodotta  l'auto- 
rizzazione,  non  potrebbe  il  giudice  elettorale  entrare  in  sif- 
fatto esame,  che  è  riservato  esclusivamente  alla  competenza 
ordinaria. 

1848.  La  lite,  che  rende  ineleggibile,  è  quella  che  esiste 
al  giorno  delle  elezioni.  A  questo  giorno  devesi  avere  riguardo 
per  stabilire  la  ineleggibilità.  Una  lite,  che  fosse  sòrta  poste- 
riormente, ed  esistesse,  ad  es.,  il  giorno  della  proclamazione, 
potrebbe  essere  causa  di  decadenza,  come  abbiamo  detto, 
non  d'ineleggibilità  (2). 

Ed  essendovi  lite  al  tempo  della  elezione,  la  causa  d'me- 
ieggibilità  spiega  irrevocabilmente  il  suo  effetto,  qualunque 
sia  l'evento  posteriore  che  faccia  cessare  la  lite  stessa.  Non 
potrebbe  darsi  effetto  retroattivo  ad  un  posteriore  pronunziato 
del  magistrato,  che  abbia  troncato  la  contestazione  tra  l'eletto 
ed  il  Comune  (3). 

1849.  Devesi  inoltre  rilevare  che  la  lite  produttiva  d'ineleg- 
gibilità è  quella  vertente  col  Comune,  cioè  quella  che  riflette 
direttamente  l' interesse  dell'Amministrazione  comunale,  e 
non  soltanto  l'interesse  o  la  responsabilità  personale  degli 
amministratori  del  Comune,  sebbene  essi  abbiano  creduto  di 
agire  nell'interesse  di  esso  Comune  (2).  E  deve  la  lite  essei^ 
propria  del  consigliere:  vi  deve  essere,  cioè,  nella  lite  oppo- 
sizione di  interessi  tra  esso  ed  il  Comune. 


(1)  Cass.  Roma,  11  aprile  1888  {Legge,  XXVIII,  I,  218). 

(2)  App.  Napoli,  12  febbraio  1896  {Riv,  amm.,  XXXV,  102). 

(3)  Cass.  Roma,  18  dicembre  1900  (Gimt.  amm.^  XI,  III,  105ì. 

(4)  App.  Milano,  11  ottobre  1881  {Riv.  amm.,  XXXII,  790).  Cfr.  Cas- 
sazione Roma,  11  settembre  1890  {Corte  Supr,,  XV,  652). 
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Non  produce  quindi  ineleggibilità  il  fatto  dell'esistenza  di 
un  giudizio,  in  cui  abbiano  parte  l'eletto  ed  il  Comune,  ma 
nel  quale  i  loro  interessi  non  siano  contrari. 

1350.  Applichiamo  questo  principio  alle  diverse  fatti- 
specie. Se  il  consigliere  non  sostiene  in  nome  proprio  la  lite, 
ma  v'interviene  solo  per  l'autorizzare  la  moglie  a  stare  in  giu^ 
dizio,  egli  si  consei-va  eleggibile.  Né  consegue  in  alcun  modo 
la  ineleggibilità  dal  fatto  che  il  marito  sia  anche  inscritto  nelle 
liste  elettorali  per  ragione  del  censo  della  moglie  (1).  Questo 
principio  trovò  anche  il  suffragio  della  Cassazione  romana  (2). 
L'autorizzante,  disse  la  Corte,  è  in  giudizio  per  integrare  la 
capacità  della  moglie,  non  per  un  interesse  suo  personale,  che 
è  invece  il  supposto  dell'art.  23;  e  basta  in  tal  caso  ottemperare 
al  solo  disposto  dell'art.  273,  astenendosi  dalle  deliberazioni 
relative  alla  lite. 

1351.  Può  un  individuo  trovarsi  in  causa  contro  il  Comune 
non  già  per  proprio  interesse  ed  in  proprio  nome,  ma  come 
rappresentante  del  figlio  minorenne  su  cui  abbia  la  patria 
potestà.  E  sembra  che  egli  debba  dichiararsi  ineleggibile, 
perchè  egli  ha  nella  lite  un  interesso  come  usufruttuario  della 
quota  spettante  al  minore.  Questo  principio  fu  ammesso  dalla 
Corte  di  appello  di  Milano  (3)  ;  e  la  Cassazione  di  Roma,  confer- 
mando tale  principio  (4),  soggiunse  che  la  vendita  della  quota 
spettante  ai  figli,  che  al  Comune  non  sia  statai  neppure  notifi- 
cata, non  spoglia  padre  e  tìgli  della  veste  di  legittimi  contrad- 
dittori nel  giudizio  di  cassazione. 

1352.  Per  converso,  la  lite  vertente  tra  il  Comune  ed  il 
padre  non  rende  ineleggibile  il  figlio,  salvo  il  disposto  dello 
art.  273  (1);  eccetto  se  il  figlio  per  la  morte  di^  padre  venga 
a  trovarsi  in  lite  come  erede  del  defunto  genitore. 


(1)  Cass.  Torino,  20  settembre  1»75  {lA*ifyf,  XVI,  II,  10-1);  Appello 
Firenze.  4  febbraio  1896  {An/iali,  XXX,  3,  34). 

(2  Cass.  Roma,  4  gennaio  IHSd  (Corte  Supr.,  XIII,  145:  Itir.  amm., 
XXIX.  474). 

(3)  App.  Milano,  30  agosto  1887  \Hn\  anim,,  XXXVIII,  710}. 

(4)  Cass.  Homa,  17  marzo  1884  {Man.  amm,,  XXIII,  150i. 
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1353.  Se  il  padre  delegò  il  censo  al  figlio  per  conferirgli 
il  diritto  elettorale,  nuoce  all'eleggibilità  del  figlio  la  cìro- 
stanza  che  il  padre  si  trovi  in  lite  col  Comune?  La  Corte  di 
appello  di  Casale  (2)  ritenne  che  non  può  nuocere,  avendo 
considerato  che  il  figlio,  il  quale,  possedendo  gli  altri  requi- 
siti elettorali,  supplisce  alla  mancanza  del  censo  elettorale 
colla  delegazione  fattagli  dal  padre,  non  è  già  un  semplice  rap- 
presentante di  questo,  ma  esercita  un  diritto  personale  proprio. 

Perciò,  malgrado  Timpedimento  che  sussisterebbe  contro 
il  padre  ad  esser  eletto  a  consigliere  comunale,  a  cagione 
della  sua  lite  contro  il  Comune,  può  egli  tuttavia  delegare  i 
suoi  diritti  elettorali  al  proprio  figlio,  e  può  essere  costui 
eletto  a  consigliere,  salvo  sempre  il  disposto  dell'art  273  della 
legge  comunale. 

1354.  Poiché  la  lite,  che  è  causa  d'ineleggibilità,  deve 
essere  propria  del  consigliere,  è  chiaro  che  non  è  tale  quella 
che  si  sostiene  nell'interesse  di  persone  o  di  enti,  di  cui  si  abbia 
l'amministrazione  o  la  rappresentanza.  L'amministratore  o 
rappresentante  può  bene  essere  eletto  consigliere  comunale  (3). 

E  sono  cosi  eleggibili  gli  amministratori  di  una  società 
anonima  avente  lite  col  Comune  (4). 

13BB.  È  indifferente,  agli  effetti  dell'incapacità  stabilita 
dall'art.  23,  che  la  lite  sia  mossa  da  un  solo  individuo,  o  da 
un  consorzio  rappresentante  i  diritti  di  parecchi.  Come  sareb- 
bero ineleggibili  i  singoli  litiganti,  parimenti  sono  ineleggibili 
quelli,  i  cui  interessi  sono  rappresentati  dal  consorzio.  Né  vale 
il  dire  che  i  litiganti  costituiscono  la  maggioranza  dei  comu- 
nisti; qualunque  sia  il  loro  numero,  essi,  in  omaggio  alla  legge, 
debbono  rimanere  esclusi  dal  Consiglio  (5). 

1356.  Che  dire,  però,  del  caso  in  cui  un  individuo  non 
sia  in  lite,  ma  sia  in  essa  interessato?  È  tale  il  caso  in  cui,  di 


(i:  App.  Casale,  20  ^iu;ri">  1890  {Riv.  amm,  XLII,  4o7i. 

(2)  App.  Casale,  0  aprile  1866  (Legge,  VII,  II,  126). 

(3)  App.  Crenova,  17  marzo  1896    Riv.  amm.^  XLVII,  311). 

(4)  App.  Casale,  20  giugno  1890  {Rii\  amm.,  XLII,  457  . 

(5)  Ca.ss.  Torino,  17  dicembre  1868  iLegye,  IX,  II,  67). 
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parecchi  condomini^  alcuni  abbiano  promossa  lite  e  altri  no,  ma 
la  vittoria  della  lite  ridondi  a  benefizio  anche  di  altri  che 
non  sono  in  causa.  La  Cassazione  di  Roma  ebbe  a  sen- 
tenziare, in  una  somigliante  fattispecie,  che  quelli  dei  con- 
domini che  non  sono  in  causa  sono  eleggibili  non  ostante 
l'interesse  che  abbiano  nella  lite  (1).  Eguale  principio  pro- 
fessò la  Corte  di  appello  di  Torino  (2)  in  un  caso  in  cui,  sòrta 
lite  col  Comune  a  proposito  della  tassa  del  dazio  di  consumo, 
alcuni  esercenti  si  orano  tenuti  estranei  alla  lite,  ed  altri  si 
erano  rivolti  solo  contro  l'appaltatore.  La  Corte  ritenne  che 
fossero  ineleggibili  solo  quelli  che  erano  in  lite  col  Comune;  ma 
tutti  gli  altri,  che  si  erano  tenuti  estranei  alla  lite,  quantunque 
fossero  pei*  risentire  un  beneficio  dalla  vittoria,  e  non  ostante 
che  si  ti'ovassero  in  indiretto  confiitto  con  gli  interessi  del 
Comune,  dovessero  però  ritenersi  eleggibili.  Questo  principio 
lascia  qualche  dubbio,  poiché  Tantiigonismo  degli  interessi 
e  quindi  la  ragione  deirineleggibilità,  sussiste;  d'altra  parte 
deve  riconoscersi  come  rigorosamente  legale,  poiché  non  può 
ammettersi  l'indagine  dei  molteplici  interessi  latenti  che  sono 
in  una  lite;  nò  la  legge  chiama  ineleggibili  se  non  e  coloro 
che  abbiano  lite  col  Comune  ». 

1357.  Con  gli  stessi  principi  si  risolve  anche  la  questione 
seguente:  se  un  Comune  chiama  in  causa  il  suo  debitore  e 
non  il  fideiussore,  deve  costui  dirsi  ineleggibile?  Evidente- 
mente no;  perché  sebbene  il  fideiussore  abbia  contrario  inte- 
resse, pure  non  è  in  lite  col  Comune;  salvoché  non  gli  sia 
applicabile,  nel  caso  di  appalti,  forniture,  esazioni,  ecc.,  il 
successivo  ciipoverso  dello  stesso  art.  23,  come  diremo  in 
seguito. 

1358.  L'ineleggibiliti\  derivante  dalla  lite  vertente  cessa 
tostoché  la  lite  possa  dirsi  cessata  per  una  ragione  qualunque  : 
cessa  perciò  tostochè  la  lite  sia  definita  con  sentenza  passata 
inigiudìcato.  S'intende  essere  passata  in  giudicato  la  sentenza 
quando  sieno  esperiti  o  sieno  scorsi  i  termini  per  esperire  i 


(1)  Cass.  Roma,  7  gennaio  1881  (Legf/e,  XXI,  I,  321  . 

(2)  App.  Torino,  7  dicembre  1871  (I^ge,  XII,  II,  151). 
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rimedi  ordinari  e  straordinari:  o  se,  prima  del  decorrimento 
di  tali  termini,  la  sentenza  sia  stata  accettata  dalla  parte 
soccombente. 

1359.  Né  rileva  che  la  sentenza  non  sia  stata  notificata, 
purché  sia  stata  accettata.  L-accettazione  si  ha  coU'esecuzione 
della  condanna  principale.  Non  nuoce  ad  essa  che  non  sieno 
state  pagate  le  spese,  quando  in  ordine  al  pagamento  di  esse 
non  sia  sòrta  contestazione. 

Ma  Taccettazione  della  sentenza  deve  essere  già  avvenuta 
al  tempo  delle  elezioni;  quella  posteriore  non  toglie  la  ine- 
leggibilità esistente  (1). 

1860.  Abbiamo  detto  testé  che  la  sentenza  non  s'intende 
passata  in  giudicato  se  non  dopo  che  siano  esauriti  i  termini 
pei  rimedi  ordinari  e  straordinari.  Però  sul  punto  se  la  pen- 
denza del  ricorso  in  cassazione,  o  del  termine  per  produrlo, 
impedisca  che  vi  sia  il  giudicato  e  quindi  la  lite  vertente,  vi 
é  un  qualche  disac-cordo  nella  giurisprudenza.  La  Corte  di 
appello  di  Napoli  (2)  e  quella  di  Torino  (8)  ritennero  che  la 
sentenza  pronunziata  in  grado  di  appello  sia  terminativa  della 
controversia;  e  che  il  mezzo  straordinario  del  ricorso  in  cas- 
sazione rappresenti  e  costituisca  una  novella  istanza,  rappre- 
sentante un  nuovo  diritto  da  esperimentare  e  non  già  la  con- 
tinuazione della  lite.  Conclusero  quindi  che,  esaurito  il  giudizio 
di  merito,  non  si  può  più  dire  che  vi  sia  lite  vertente  portante 
l'ineleggibilità  solo  perchè  l'eletto  possa  produrre  il  detto 
ricorso;  e  che,  ciò  verificandosi,  sia  il  caso  di  promuovere 
la  decadenza  dell'eletto,  non  già  dichiararlo  ineleggibile  sol 
perchè  pende  il  termine  pel  ricorso. 

Contro  questa  opinione  sta  la  Cassazione  di  Roma  (4),  la 
quale  dichiarò  che  la  causa  decisa  in  secondo  grado  non  toglie 
la  lite  vertente,  perchè  il  giudicato  non  vi  è  se  non  dopo  una 
sentenza  irretrattabile;  e  le  sentenze  di  appello,  finché  è  aperto 
il  termine  pel  ricorso,  sono  eseguibili,  ma  non  irrevocabili, 


(1)  App.  Roma,  0  K»»i?no  1896  (Temi  lioìn.,  XVI,  528). 

(2)  App.  Napoli,  6  febl)raio  1884  (Boll,  amm.,  1884,  29). 

(3;  App.  Torino,  lo  novemlire  1880  (HolL  amm.,  1881,  298). 
(4)  Cass.   Uoma.  17  marzo  1884  (f^^'^/p,  XXIV,  I.  298\ 
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La  lite,  colla  pendenza!  del  termine  pel  ricorso^  continua, 
sebbene  con  effetti  più  limitati  di  quelli  a  cui  mirano  i  giu- 
dizi ed  i  rimedi  ordinari.  Quest'opinione  è  evidentemente  da 
preferirsi. 

1361.  Ottenuto  il  giudicato,  è  vertente  la  lite  sol  perchè 
siano  pendenti  gli  atti  esecutivi?  La  Corte  di  appello  di 
Ancona  (1)  disse  che  T  ineleggibilità  dura  fino  alla  completa 
esecuzione  del  giudicato  che  dalla  lite  consegue.  In  contrario 
si  ritenne,  e  con  ragione,  che  il  semplice  precetto,  o  anche 
gli  atti  esecutivi  non  producono  lite  vertente  (2),  quando 
contro  di  essi  non  esistano  opposizioni,  e  contro  i  medesimi 
non  siasi  fatta  contestazione  giudiziale.  Se  però  gli  atti 
esecutivi  danno  luogo  a  contestazioni,  la  lite  deve  sempre 
ritenersi  pendente  (3). 

1362.  Come  per  volontaria  accettazione  della  sentenza,  la 
lite  può  essere  definita  prima  della  sentenza  col  mezzo  della 
offerta  reale,  la  quale  sia  dal  creditore  accettata.  Anche  am- 
messo che  la  liquidazione  sia  stata  incompleta,  e  quindi  non 
esatta  la  somma  versata  e  non  liberato  il  debitore,  ciò  può 
costituire  materia  di  un  altro  giudizio,  ma  non  può  influire 
sulla  questione  del  diritto  elettorale,  rispetto  alla  quale  si 
può  discutere,  non  già  sulla  liberazione  del  debitore,  ma  sulla 
pimdenza  della  lite  (4). 

1363.  Cessa  parimenti  Tineleggibilità  derivante  dalla  lite 
iniziata  allorché  sia  trascorso  tanto  tempo  che  si  possa  op- 
porre la  perenzione,  quantunque  non  sia  prodotta  una  sentenza 
che  rabbia  dichiarata?  In  una  sentenza  la  Cassazione  di  Roma 
ritenne  Taffermativa,  osservando  che  il  compito  del  magi- 
strato, che  giudica  della  controversia  elettorale,  non  è  già 
quello  di  dichiarare  incorsa  la  perenzione  (perchè,  se  ciò  facesse. 


.     (1)  App.  Ancona,  25  ottobre  1867  (Legge,  Vili,  II,  139). 

(2)  Cass.  Roma,  \)  luglio  1883  (Legge,  XXIII,  II,  226)  ;  App.  Casale, 
7  dicembre  1886  (Ifir.  amm,,  XXXVIII,  142). 

(3ì  Cass.  Roma,  8  maggio  1900  (Biv,  amm.^  LI,  706;;  App.  Trani, 
24  novembre  1899  {Corte  <Vapp.  delle  Puglie,  1900,  3). 

(4Ì  Cass.  Roma,  1^  lujrlio  1880  (Corte  Suprema,  X,  737). 
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risolverebbe  una  contesa  ad  esso  non  deferita  e  da  dibattersi 
a  suo  tempo  in  contraddittorio  con  altri  interessati  ed  in  altra 
sede),  ma  solo  di  dichiararla  eccepibile  (1).  —  Però  successi- 
vamente la  stessa  Cassazione  di  Roma  ebbe  a  ricredersi  (2), 
e  dichiarò  che,  agli  effetti  della  eleggibilità,  si  deve  sempre 
dire  vertente  la  lite  quando,  pur  decorso  il  termine  neces- 
sario per  la  perenzione,  non  sia  questa  peranco  né  pronun- 
ziata né  provocata  giudizialmente.  Infatti,  sebbene  sia  vero, 
come  principio,  che  la  perenzione  si  opera  di  diritto,  pure, 
quando  sorga  contestazione  per  sapere  se  un'istanza  sia  o 
non  caduta  in  perenzione,  occorre  sempre  una  dichiarazione 
del  magistrato  ;  ciò  avviene  o  quando  da  taluno  si  voglia  con- 
tinuare ristanza  scaduto  il  termine  per  la  perenzione,  o  quando 
Taltro  venga  a  proporla  espressamente,  come  si  deduce  dal- 
l'art. 340  Codice  proc.  civ.  Però,  nell'uno  e  nell'altro  caso,  il 
dichiarare  perenta  Tistanza,  quando  vi  é  contestazione  se  la 
perenzione  sia  o  no  decorsa,  appartiene  al  giudice  competente, 
il  quale  vedrà  se  una  rinunzia  espressa  o  semplicemente  pre- 
tesa sia  intervenuta  e  se  siano  corsi  atti  interruttivi.  Dalle 
cose  dette  segue  che,  nel  giudizio  elettorale  e  davanti  alla 
Corte  di  appello  chiamata  a  pronunziarsi  sopra  un  i*eclamo 
di  elettori  che  non  hanno  nulla  di  comune  col  giudizio  pen- 
dente, la  questione  intorno  alla  perenzione  non  si  può  util- 
mente proporre  e  risolvere;  essendoché  la  Corte  stessa,  non 
trovando  consenzienti  le  paiii  sul  fatto  della  perenzione,  non 
potrebbe  conoscere  di  una  controversia  che  non  é  proposta 
in  sede  propria,  né  quale  domanda  principale  né  quale  inci- 
dente di  opposizione  ad  una  pretesa  continuazione  d'istanza. 
Tuttavia  la  Cassazione  di  Roma,  con  due  decisioni  del 
1896  (3),  tornò  ad  affermare  la  massima  che  ad  eliminare  la 
ineleggibilità  non  occorre  che  la  perenzione  sia  stata  già 
dichiarata  dal  magistrato  nella  competente  sede,  potendo  essa 
anche  farsi  valere  nel  giudizio  elettorale. 

(1)  Cass.  Roma,  27  aprile  1885  {Legge,  XXV,  II,  511)  in  emenda  dì  ana 
sentenza  della  Corte  d*app.  di  Napoli,  27  gennaio  1885  {Legge,  ivi,  275). 

(2)  Cass.  Roma,  12  maggio  1886  {Legge,  XXVI,  II,  509);  App.  Mes- 
sina, 5  dicembre  1901  {Hir.  amm.,  LIII,  9). 

(3)  Cass.  Roma,  17  e  20  luglio  1896  {Legge,  XXXVI,  II,  506,  506); 
App.  Torino,  29  ottobre  1880  (Riv.  amm,,  XXXII,  30);  17  settembre 
1896  {Giurispr,  Tor.,  1897,  96). 
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1364.  È  poi  fuori  dubbio  che  se  al  giorno  delle  elezioni 
vi  è  una  sentenza  che  dichiari  perenta  la  lite,  la  vertenza 
di  essa  deve  ritenersi  cessata,  e  quindi  risorge  Teleggibilità. 
Dubbio  è  però  il  caso,  ove  la  sentenza  che  dichiara  la  peren- 
zione sia  ancora  denunciabile  in  appello.  La  Cassazione  di 
Torino  ritenne  che  in  tal  caso,  quale  che  sia  la  posteriore 
sentenza  del  giudice  di  appello,  non  sia  men  vero  che  al  giorno 
(leirelezione  la  lite  era  vertente  sul  punto  della  perenzione  (1). 

1366.  La  perenzione  del  giudizio  di  appello  introdotto 
contro  una  sentenza  interlocutoria  non  dà  luogo  anche  alla 
perenzione  del  giudizio  di  primo  grado,  ma  bensì  al  pas- 
saggio in  giudicato  della  sentenza  appellata.  Perciò  non  può 
dirsi  che  la  lite  vertente  col  Comune  sia  cessata,  e  con  essa 
sia  cessata  la  ineleggibilità  a  consigliere  comunale  (2). 

1366.  Deve  però  ritenersi  che  cessi  la  ineleggibilità  quando 
la  lite,  anziché  rertente,  debba  considerarsi  abbandonata,  come 
è  quella  promossa  da  molti  anni,  quando,  essendosi  ottenuta 
sentenza  di  rigetto  delle  domande  attrici,  questa  sentenza  non 
sia  stata  notificata,  né  le  parti  abbiano  proceduto  ad  atti 
ulteriori  (3). 

1367.  Cessa  pure  T  ineleggibilità  per  rinunzia  alla  lite 
tanto  se  questa  rinunzia  sia  fatta  dal  consigliere,  quanto  se 
sia  fatta  dal  Comune.  Occorre  però  che  la  rinunzia,  se  fatta 
soltanto  agli  atti  del  giudizio,  sia  dall'altro  contendente  accet- 
tata ;  altrimenti,  non  produce  effetto  (art.  343,  345  Codice  pro- 
cedura civile)  (4).  Se  poi  tnittasi  di  rinunzia  all'azione  ed  al 
diritto,  non  occorre  alcuna  accettazione  (5). 

1368.  Si  presenta  però  la  questione,  ove  la  rinunzia  sia  fatta 
non  incondizionatamente,  ma  con  riserva  di  altri  futuri  giudizi. 

(1)  Cass.  Torino,  19  febbraio  1873  (Leggp,  XIII,  II,  18). 
«2    Cass.  Roma,  28  ottobre  1886  (Legge,  XXXVI,  II,  726). 

(3)  Cass.  Roma,  7  marzo  1891  {Corte  Supr.,  XVI,  87). 

(4)  Cass.  Roma,  29  luglio  1886  (Rir.  amm.,  XXXVII,  922);  Appello 
Napoli,  16  maggio  18f»8  {Mov.  ghir.,  1898,  227  . 

(5)  App.  Genova,  17  ottobre  1902  {Hiv.  amni,,  LUI,  847  ;  App.  Aquila, 
3  febbraio  1JK)3    /ri,  LIX,  657). 


'7AQ  Inelagfibilì  a  consigliari  eomaoAli  FART.  231 

La  Cassazione  di  Roma  nella  sentenza  testé  citata  ritenne 
che  in  tal  caso  debba  ritenersi  acquistata  Teleggibilità:  e 
ciò  per  rindole  speciale  del  diritto  elettorale,  il  quale,  nel 
dubbio,  non  deve  con  interpretazioni  restrittive  essere  limi- 
tato, né  venir  colpito  di  caducità  che  la  legge  non  dichiara. 
—  Crediamo  però  che  la  questione  non  possa  risolversi  con 
un  principio  generale,  e  che  bisogna  por  mente  nei  singoli 
casi  al  valore  dei  termini  con  cui  la  rinunzia  é  fatta. 

1869.  Non  riacquista  l'eleggibilità  colui  che,  avendo  una 
lite  col  Comune,  vi  rinunzia,  se  la  lite  riguarda  un  interesse 
indiviso  che  egli  ha  comune  con  altri,  ove  anche  questi  altri 
non  rinunzino,  essendoché  in  questo  caso,  malgrado  la  rinunzia 
deiruno,  la  lite  sussiste  e,  se  non  in  apparenza,  certo  in  realtà^ 
perdura  l'opposizione  degli  interessi  del  rinunziante  con  quelli 
del  Comune  (1). 

1370.  È  poi  ovvio  che  la  rinuncia  posteriore  airelezione 
non  rida  la  qualità  di  consigliei-e  comunale  a  chi  per  essa 
rha  perduta,  ma  solamente  lo  rende  eleggibile  per  l'avvenire. 
La  rinuncia  non  ha  effetto  retroattivo:  resta  sempre  il  prin- 
cipio che  la  eleggibilità  deve  aversi  il  giorno  della  elezione. 

1371.  Cessa  da  ultimo  l'ineleggibilità  derivante  dalla  lite 
vertente  per  effetto  di  cessione  della  lite  stessa,  in  quanto 
allora  non  é  più  il  consigliere,  ma  un  altro  che  viene  a  tro- 
varsi in  opposizione  d'interessi  col  Comune.  Occorre  però  che 
la  cessione  sia  stata  notificata  (2). 

1372.  Può  il  magistrato  che  giudica  del  diritto  elettorale 
entrare  in  appressamenti  circa  il  punto  se  V  istrumento  di 
cessione  sia  simulato,  o  no?  La  Cassazione  di  Roma  in  una 
sua  sentenza  giudicò  che  non  possa  farlo  (3).  Però  questa 
opinione  apparisce  eccessiva.   E  difatti  la  stessa  Cassazione 


(1)  Cass.  Napoli,  14  novembre  1868  (I^gge,  IX,  II,  18).  Cantra:  Cas- 
sazione Roma,  4  gennaio  1881    Riv.  amm.,  XXXII,  261). 

(2)  App.  Napoli,  13  maggio  1890  {Legge,  XXXI,  236);  App.  Gcnovi, 
7  ottobre  1880  (Riv,  amm,,  XXXII,  128). 

(3)  Cass.  Roma,  30  maggio  1887  (Corte  Supr.,  XXII,  II,  251). 
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on  una  sua  precedente  sentenza  aveva  ritenuto  che  sia  incen- 
irabile  in  cassazione  il  giudizio  di  merito,  col  quale  si  ritiene 
malata  una  cessione  di  diritti  fatta  allo  scopo  di  evitare  la 
leleggibilità  a  consigliere  per  lite  vertente  col  Comune, 
uando  il  convincimento  della  simulazione  sia  attinto  dalle 
>ndizioni  del  contratto  e  dalle  circostanze  concomitanti,  come, 
1  esempio,  la  mancanza  di  preventivo  apprezzo  del  fondo 
sduto,  la  mancata  determinazione  della  estensione  e  del 
3ddito,  la  stretta  parentela  fra  cedente  e  cessionario  (1). 

1373.  Cessa  pure  Tineleggibilità  derivante  da  lite  vertente 
er  effetto  di  transazione.  Però,  se  la  transazione  stipulata  dal 
indaco  o  dalla  Giunta  non  venne  dal  Consiglio  comunale 
3cettata,  perdura  la  ineleggibilità.  Ed  è  necessaria  pure  Tap- 
novazione  deirautorità  tutoria  allorché  la  lite  riferiscasi  a 
sni  stabili  (art.  194,  n.  1,  art.  195):  senza  tale  approvazione 
atto  non  è  perfetto  (2). 

)  Coloro  che  hanno  parte  in  serviti^  esazioni  di  diritti,  somministrationi 
ed  appalti  nelVinteresie  del  Comune  o  in  società  ed  imprese  aventi  scopo 
di  lucro  sovvenute  dal  Comune, 

^74-1375.  Confronto  della  nuova  colla  vecchia  legge  :  scopo  della  nuova  disposi- 
none. —  1376.  Che  cosa  importa  la  parola  «  8er\1zi  » .  —  1377.  Se  siano 
ineleggibili  coloro  che  prendono  in  affitto  dal  Comune  beni  stabili  —  Deli- 
beratario di  bosco  comunide  —  Contratto  speciale  ed  isolato.  —  1378.  Se  siano 
ineleggibili  coloro  che  ebbero  danari  dal  Comune  per  una  determinata  im- 
presa. —  1379.  Direttore  di  strada  consortile.  —  1380.  Direttore  di  strada 
vicinale;  perito  agrimensore  addetto  ad  opere  comunali;  sorvegliante  della 
manutenzione  delle  strade  comunali;  assistente  a  lavori  d*interesse  comu- 
nale. —  1381.  Aventi  parte  in  esazioni  per  conto  del  Comune;  appaltatore 
del  dazio  consumo.  —  1382.  Esattore  governativo  del  dazio  consumo  o 
appaltatore  che  rilevò  la  esazione  del  dazio  dal  Governo.  —  1383.  Subap- 
paltatore del  dazio  consumo.  —  1384.  Esercenti  abbonati  al  dazio  consumo. 
—  138t5.  Esercenti  che  si  limitarono  ad  accertare  nei  rapporti  cogli  appal- 
tatori la  loro  rispettiva  quota  di  dazio  consumo.  —  1386.  Somministrazioni 
d'interesse  comunale;  significato  della  parola  «  somministrazione  ».  — 1387.  Non 
occorre  che  esista  un  contratto  regolare  —  Mancanza  del  visto  di  esecutorietà 
e  deirapprovazione  prefettizia.  —  1388.  Continuità  delle  somministrazioni.  — 


1)  Cass.  Roma,  27  marzo  1885  (Corte  ^wi>r.,  XX,  II,  99).   La   Corte 

i  appello  di  Casale  {4  dicembre  1880:  Rie.  amm,^  XXXII,  13)   ritenne 

le  cessa  Tostacolo   della  ineleggibilità  per  lite  vertente  col  Comune 

uando  si  fa  cessione  della  lite,  salvo  che  si  provi  che  questa  era  finta 

simulata. 

(2)  Diversamente  ritenne  la  Corte  di  cassazione  dì  Roma:   decisione 
7  settembre  1898  \^Corte  Supr.,  XXII,  I,  429). 
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1389.  Appalti.  —  1890.  ConcessioDarìo  od  appaltatore  del  peso  pubblioo 
coinonale.  —  1391.  Quando  cesai  la  ineleggibilità  delFappaltatore  —  Ces- 
sione del  contratto  di  appalto  —  Collaudo.  —  1392.  Aventi  parte  indiretta 
nelle  esazioni,  nei  servizi,  nelle  somministrazioni  ed  appalti  d'interesse 
comunale  —  Fideiussori,  garanti  o  cauzionanti  dell'esattore  o  dell'appaltatore 

—  Discussioni  parlamentari.  —  1893.  Giurisprudenza  —  Cessazione  della 
fideiussione.  —  1394.  Varie  specie  dMnteresse  o  parte  nei  servizi,  esazioni 
od  appalti  comunali  —  Impossibilità  di  formulare  una  regola  generale.  — 
1395.  Ineleggibilità  deirerede  del  fideiussore  —  Fideiussore  del  fideiussore 

—  Mandatari  o  commissionari.  —  1396.  Appalto  assunto  da  una  banca  o 
società  —  Ineleggibilità  del  presidente,  degli  amministratori,  dei  soci  — 
Azionista  di  società  anonima  —  Socio  accomandante.  —  1397.  Cessazione 
della  ineleggibilità  degli  amministratori  —  Discussioni.  —  1398.  Inammes- 
sibilità  deirapplieazione  estensiva  della  legge:  figlio  dell'appaltatore,  commesso 
daziario,  commesso  di  negozio,  ecc.  —  Direttore  di  banca  assuntrìce  delli 
esattorìa.  —  1399.  Mutuo  di  danari  o  valori  al  Comune  —  Appalto  d'inte- 
resse patrimoniale  del  Comune.  —  1400.  Interessati  in  sucietà  od  imprese 
aventi  scopo  di  lucro  e  sovvenute  dal  Comune.  —  1401.  Che  cosa  importino 
le  parole  «  in  qualsiasi  modo  » .  —  1402.  Applicazione  ed  interpretazione  di 
questa  disposizione.  —  1403.  Distinzione  tra  sovvenzione  o  sussidio  obbliga- 
torio e  facoltativo  :  inammessibilità.  —  1404.  Società  cooperative  e  di  mntno 
soccorso  —  Mancanza  dello  scopo  di  lucro. 

1374.  Con  questa  disposizione,  introdotta  dalla  legge  del 
30  dicembre  1888,  vennero  fusi  insieme  i  concetti  sanciti  con 
gli  art.  25  e  222  della  legge  20  marzo  1865  corrispondente 
airart  249  della  legge  10  febbraio  1888  e  273  della  presente 
legge.  Ma  si  fece  un  passo  di  più:  si  stabili  nettiimente  Fin- 
compatibilità  per  coloro  che,  direttamente  o  indirettamente, 
hanno  parte  in  servizi,  esazioni  di  diritti,  somministrazioni 
ed  appalti  nell'  interesse  del  Comune  od  in  società  ed  imprese 
aventi  scopo  di  lucro,  sovvenute  dal  Comune  medesimo.  Le 
oscillazioni  e  le  contraddizioni  della  giurisprudenza,  alle  quali 
si  volle  porre  un  termine,  erano  infinite.  Ma  non  pare  siano 
cessate:  tanto  vivo  e  inguaribile  è  il  conflitto  degli  interessi 
privati  con  quelli  delle  pubbliche  amministrazioni. 

1375.  La  ragione,  per  la  quale  fu  introdotta  questa  inno- 
vazione, fu  adunque  duplice:  rinforzare  le  sanzioni  della  legge 
circa  rineleggibilità,  una  volta  che  per  effetto  del  voto  allar- 
gato era  divenuto  di  tanto  più  grande  il  numero  di  coloro 
che  potevano  essere  amministratori  del  Comune;  e  togliere 
le  gravi  contraddizioni  manifestatesi  nella  giurisprudenza 
circa  Tapplicazione  degli  art.  25  e  222  della  legge  del  1865. 

1376.  Venendo  ai  particolari  deirarticolo,  osserviamo  che 
la  legge  chiama  anzitutto  ineleggibili  coloro  che  hanno  parte 
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in  serrisi  del  Comune.  Che  cosa  importa  la  parola  seì^vizii 
—  Ciò  s'intende  di  tutti  i  casi  in  cui  si  entri  in  rapporti  di 
interessi  del  Comune,  che  non  siano  compresi  nelle  altre 
tre  categorie  di  esazioni,  somministrazioni^  appalti.  È  parola 
generica  avente  un  vasto  significato  e  comprendente  ogni 
vertenza  di  affari  che  importi  conflitto  di  interessi  tra  il 
cittadino  ed  il  Comune. 

1377.  Non  pertanto  nella  disposizione  della  legge  non  de))- 
bono  intendersi  compresi  coloro  che  abbiano  semplicemente 
preso  in  affitto  beni  stabili  del  Comune,  finché  non  nasca 
lite  su  tal  riguardo.  Era  questa  la  massima  professata  dalla 
giurisprudenza  sotto  Timpero  della  vecchia  legge,  e  che  deve 
seguirsi  anche  oggi  (1).  Neppure  è  ineleggibile  colui  che  si  è 
reso  deliberatario  di  un  bosco  comunale  (2).  Non  esiste  ineleggi- 
bilità semprechè  trattasi  di  un  contratto  speciale  ed  isolato  (3). 

1378.  Era  egualnumte  giurisprudenza  assodata  che  Fine- 
leggibilità  non  si  estenda  a  coloro  che  hanno  ricevuto  danaro 
in  consegna  per  farne  un'impiego  determinato,  ma  senza 
ufficio  di  pennanente  maneggio  del  danaro  comunale  (3). 
Ma  sotto  Timpero  della  nuova  legge  si  avrebbe  in  tal  caso  la 
ineleggibilità,  essendovi  un  seìnnzio  nell'interesse  del  Comune. 

1379.  8i  ò  fatta  questione  se  sia  eleggibile  il  direttore  di; 
una  strada  consortile;  e  venne  in  qualche  caso  risposto  affer- 
mativamente, quando  il  consorzio  abbia  amministrazione 
distinta  da  quella  del  Comune  ed  autonoma  per  se  stessa, 
nella  quale  il  Comune  ha  soltanto  una  parte  d'interesse.  Però 
questa  dottrina  è  in  aperta  contraddizione  con  la  lettera  e  lo 
spirito  della  legge:  poiché  é  appunto  questo  grado  di  interesse, 
che  il  Comune  ha  sul  consorzio,  quello  che  rende  ineleggibili 
coloro,  i  quali  hanno  parte  in  servizi  per  conto  del  consorzio. 


(1)  Cass.  Roma,  20  dicembre  1890  {Wv.  amm.,  XLII,  183);  Appello 
Casale,  19  giuj^no  1890  {Ivi,  XLII,  457;  Giunta  prov.  amm.  Alessandria, 
8  marzo  1894    (iiurispr,  ital.,  1894,  3,  180). 

(2)  App.  Torino,  2  febbraio  18t»2  {Uir.  amm.,  XLIII,  521';  Cass.  Koma, 
30  marzo  1890  {Unge,  XXXVI,  I,  G87). 

(8)  Cass.  Roma,  19  maggio  1891  {f^^gge,  XXXI.  II,  64). 
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1380.  È  Stato  ritenuto  che  Tessere  direttore  d'una  strada 
vicinale,  Tessere  adibito  come  perito  agrimensore  alla  costru- 
zione di  opere  del  palazzo  comunale,  Teseguire  annualmente 
la  misura  del  brecciame  sulle  strade  comunali  e  su  quelle 
interne,  sorvegliando  la  manutenzione  delle  une  e  delle  altre, 
non  costituisce  un  titolo  di^  ineleggibilità;  però  ognuno  vede 
come  questo  caso  rientri  nei  precisi  termini  della  legge. 

Si  ritenne  pure  che  Tessere  assistente  ai  lavori  di  un 
ponte  d'interesse  comunale  con  retribuzione  giornaliera  uon 
costituisca  ineleggibilità.  Ma,  a  prescindere  che  tale  assistente 
ha  parte  in  servizi  d'interesse  comunale,  per  cui  deve  essere 
dal  Comune  sorvegliato  e  ne  dipende,  basterebbe  considerare 
che  egli  riceve  salario  dal  Comune  per  dichiararlo  ineleggibile. 

1381.  Sono  parimenti  ineleggibili  coloro  che  hanno  parte 
in  esazioni  di  diritti  per  conto  del  Comune.  Per  verità,  essi 
sarebbero  anche  ineleggibili  pel  titolo  di  maneggio  del  danaro 
comunale:  però  il  legislatore  del  1888  ha  voluto  introdun-e 
questa  locuzione  per  togliere  le  numerose  questioni  che  ave- 
vano luogo  sotto  T  impero  della  legge  del  1865.  Tra  queste 
è  notevole  quella  relativa  agli  appaltatori  e  subappaltatori 
del  dazio  di  consumo.  Li  ritennero  ineleggibili  le  Corti  di 
appello  di  Macerata  (1),  di  Genova  (2),  di  Casale  (3),  di  Mes- 
sina (4),  di  Torino  (5),  e  la  Cassazione  di  Roma  con  sentenze 
del  17  luglio  e  9  settembre  1886  (6),  del  14  maggio  1887  (7), 
del  21  maggio  1885  (8)  e  con  una  sentenza  a  sezioni  riunite 
del  27  maggio  stesso  anno  (9). 

Sostennero  però  recisamente  Teleggibilità  delTappaltatore 
e  del  subappaltatore  del  dazio  la  stessa  Cassazione  di  Roma 


(1)  Sentenza  17  dicembre  1885  {Faro  it.,  XI,  43). 

(2Ì  25  gennaio  1886  {Monit  delle  leggi,  1886,  37). 

(3)  29  maggio  1886  (Giur.  Casalese,  1886,  115);  6  marzo  1886  (Biiista 
amm.,  XXXV,  I,  344);  3  settembre  1885  {Giur.  Casalese,  1885,  351); 
3  novembre  1886  {lei,  1886,  351). 

(4;  Sentenza  15  ottobre  1877  {Legge,  XVIII,  II,  198). 

(5)  3  febbraio  1873  {Legge,  XIII,  II,  136). 

(6)  Giorn.  Marche,  1886,  17. 

(7)  Corte  Suprenui,  XII,  261. 

(8)  Legge,  XXV,  I,  758. 

(9)  Corte  Suprema,  X,  288. 
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in  parecchie  sentenze  (1)  e  il  Consiglio  di  Stato  in  alcuni  suoi 
pareri  (2),  nonché  le  Corti  di  appello  di  Torino  (3),  di  Napoli  (4), 
di  Venezia  (5)  e  di  Milano  (6). 

Le  ragioni  da  cui  tale  eleggibilità  si  desumeva  erano,  in 
riassunto,  queste:  che  l'appaltatore,  o  il  subappaltatore,  non 
maneggia  danari  del  Comune,  ma  è  solo  debitore  verso  di 
esso  por  contratto:  e  l'esigere  per  conto  del  Comune  non  ò 
che  uno  degli  obblighi  fattigli  dal  contratto  :  e  che  esso  perciò 
debba  ottemperare  soltanto  alla  disposizione  dell'alt.  222  (legge 
20  marzo  1865,  249  della  legge  10  febbraio  1888  e  273  della 
legge  attuale),  ossia  astenersi  dalle  deliberazioni  che  lo  riguar- 
dino. Sotto  l'impero  della  nuova  legge  la  questione  non  può 
più  farsi,  perchè  sia  come  riscuotitore  di  diritti  per  conto 
del  Comune,  sia  come  appaltatore,  che  esige,  o  per  appalto  o 
direttamente,  il  dazio  di  consumo  per  conto  del  Comune,  tro- 
vasi colpito,  non  da  una,  ma  da  varie  disposizioni  dell'art.  23. 

1882.  La  teoria  sovra  esposta  non  comporta  eccezioni  nel 
caso  in  cui  si  tratti  di  appaltatore  che  rilevò  dal  Governo 
l'esazione  del  dazio  di  consumo,  o  di  esattore  governativo 
del  dazio  medesimo.  Tanto  l'uno  che  Taltro  esigono,  col  dazio 
governativo,  la  quota  spettante  al  Comune.  Ed  entrambi, 
quindi,  cadendo  sotto  il  preciso  disposto  di  questo  articolo, 
devono  dirsi  ineleggibili  a  consiglieri  comunali. 

1383.  S'intende  che  la  ineleggibilità  si  estende  ai  sub- 
appaltatori del  dazio  consumo  (7). 

1384.  Che  dire  degli  esercenti  abbonati  al  dazio  stesso? 
La   giurisprudenza   anteriore   alla  nuova  legije  li   riteneva 


(1;  Sentenze   24    marzo    1884  {Legge,  XXIV,  I,  795);  17  marzo    1880 
{Legge,  XX,  II,  139);  19  dicembre  18*^  {Ivi,  XXV,  I,  78). 
(2    Pareri  25  marzo  e  12  luglio  1878. 

(3)  12  settembre  1873  (Giiir.  Tor.,  1873,  1079). 

(4)  12  novembre  1883  (Man,  amm.,  1883,  105j. 
(5    2^»  novembre  1878  {J^gge,  XIX,  II,  31»). 

(6)  is  settembre  1878  {Riv.  amm.,  XXXV,  I,  824). 

(7  App.  Genova,  7  marzo  1889  iremi  Oen.,  1890,  I,  211);  App.  Milano, 
8  aprile  1890  {Jiic.  di  dir.  pubi).,  I,  724);  App.  Palermo,  24  maggio  1890 
iRiv.  amm.,  XLI,  074  . 
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eleggibili  (1)  pel  duplice  motivo  che  non  si  riscontrano  nel 
caso  dell'abbonamento  le  caratteristiche  dell'appalto,  e  perchè 
siccome  Tabbonamento  comprende  tutta  una  classe  di  cit- 
tadini, si  renderebbe  difficile,  specialmente  nel  piccoli  Co- 
muni, la  formazione  del  corpo  municipale.  È  però  mestieri 
rilevare  che  nel  caso  in  esame  trattavasi  di  mero  abbuona- 
mento  al  dazio,  col  solo  vincolo  solidale  del  pagamento  inte- 
grale dell'imposta  gravante  sulla  collettività  degli  esercenti. 
Posteriormente  alla  nuova  legge  si  ripresentò  parecchie  volte 
la  questione;  ma  trattavasi  di  esercenti,  i  quali,  assumendo 
l'obbligo  solidale  di  pagare  l'intera  imposta  stabilita  sulla 
loro  classe,  avevano  stipulata  per  sé  la  clausola  per  cui  sot- 
tentravano nei  diritti  del  Comune  verso  tutti  gli  altri  eser- 
centi dello  stesso  ramo  d'industria  che  venissero  ad  impian- 
tare il  loro  esercizio  nel  Comune,  e  potevano  quindi  obbligarli 
a  pagare  a  loro  la  rispettiva  quota  di  dazio.  In  questa  fatti- 
specie la  giurisprudenza,  concordemente,  ritenne  l'ineleggibi- 
lità, essendo  evidente  la  figura  dell'esazione  di  diritti  spettanti 
al  Comune  (2).  Lo  stesso  dicasi  di  altre  consimili  convenzioni, 
purché  l'esercente  abbonato  subentri  nell'esazione  del  dazio 
ai  diritti  del  Comune  e  quindi  debba  dirsi  partecipante,  per 
lo  meno  in  modo  indiretto,  alla  esazione  medesima.  Dobbiamo 
però  avvertire  che  la  Corte  Suprema  di  Roma  con  una  deci- 
sione del  1891  dichiarò  eleggibili  gli  esercenti  abbonati  al 
dazio  consumo,  non  ostante  che  essi  per  tal  modo  abbiano 
a  subentrare  nei  diritti  del  Comune  ed  a  riscuotere  il  dazio 
dai  nuovi  esercenti  (3).  Ma  essa  non  rimase  ferma  in  questa 
massima;  ed  ora  può  dirsi  assodato  che  l'abbonamento  al 
dazio  consumo  non  costituisce  causa  d'ineleggibilità,  salvo 
che,  per  le  speciali  sue  condizioni,  non  si  converta  in  appalto 
od  in  partecipazione  all'esazione  del  dazio  stesso  [4). 


(1)  Casa.  Uoma,  13  gennaio  1887  (Legge,  XXVII.  Tij5);  App.  Torino, 
26  marzo  1887,  in  grado  di  rin>io  {Giur.  Tor.,  1887,  o'»5). 

(2)  Cass.  Uoma,  16  giugno  1890  (Ijegge,  XXX,  II,  182);  28  arrosto 
1890  {lei,  XXX,  541);  App.  Venezia,  21  marzo  189(»  (Rir.  (fi  dir.  pthh., 
I,  499). 

(3)  Sentenza  22  aprile  1891  (Gitutt.  amm.,  II,  III,  28:>. 

(4)  Cass.  Roma,  12  maggio  ÌS{^2  (JLegge,  XXXII,  II,  294);  24  giugno 
1892  (Corte  Sup.,  XVIII,  I,  250);  3  iuglio  1900  (//v,  XXV,  I,  150); 
24  maggio  1902  (Uir.  avwi.,  XLII,  521*);  App.  Genova,  23  maggio  1892 
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1885.  Sono  pure  eleggibili  gli  esercenti  che  si  limitarono 
i  accertare,  nei  rapporti  con  gli  appaltatori,  la  loro  rispettiva 
uota  di  dazio  di  consumo. 

1886.  Sono,  per  Tart.  23,  anche  ineleggibili  coloro  che 
»sumono  somministrazioni  d'interesse  comunale. 

Il  significato  della  parola  somministrazioni,  nell'ultimo 
apoverso  di  questo  articolo,  ebbe  una  spiegazione  che  non 
i  pare  né  decisiva,  né  compiuta,  nelle  discussioni  parlamen- 
krì.  Nella  tornata  14  luglio  1888  Ton.  Lucca  domandò  quale 
gnificato  avesse  tale  parola,  che  a  lui  pareva  troppo  vaga  ed 
ideterminata.  Al  che  Ton.  relatore  Lacava  testualmente 
spondeva:  «  Quando  si  parla  di  somministranze,  ci  si  vuol 
^mpre  riferire  ad  appalti  fatti  regolarmente  con  contratto, 
on  già  al  caso  che  si  mandi  a  prendere  in  un  negozio  qua- 
mque  qualche  cosa,  p.  es.,  come  oggetti  di  cancelleria  e 
mili,  senza  convenzione  alcuna.  Questa  non  può  dirsi  som- 
linistranza  >. 

1387.  Ma  é  veramente  necessario  che  la  somministrazione 
3iga  un  contratto  regolare?  La  Corte  di  cassazione  di  Roma 
itenne  che  non  sia  ineleggibile  il  farmacista  che  provvede  i 
ledicinali  ai  poveri,  senza  regolare  appalto  e  senza  salario  o 
tipendio  fisso,  ma  viene  pagato  volta  per  volta,  sebbene  la 
3mma  venga  iscritta  al  suo  nome  nel  bilancio  del  Comune  (1). 
!o8l  pure  in  caso  identico  giudicò  la  Corte  di  appello  di 
enezia  (2).  E  sotto  Timpero  della  legge  del  1889  decisero  pure 
1  identico  modo  la  Giunta  provinciale  di  Bologna  (3)  e  quella 


7iuriHUi,  li,  245  -,  App.  Torino,  29  dicembre  1893  (Ugge,  XXXIV,  I, 
53);  10  luglio  1899  (IHv.  amm.,  L,  887);  29  dicembre  1899  {(riurhp,  Tor,, 
WÒ,  220);  App.  Casale,  5  giugno  1891  {IHr.  amm.^  XLIII,  10).  Sono 
ircostanze  speciali  che  dimostrano  trattarsi  di  vero  appalto  e  non  di 
3mplice  abbonamento:  il  diritto  della  società  di  riscuotere  il  dazio  a 
iriffa  da  chi  non  è  socio;  Tobbligo  della  cauzione  a  norma  delPart.  79 
ella  legge  15  aprile  1897  ;  la  facoltà  della  Commissione  degli  esercenti 
i  trattare  per  abbonamenti  coi  non  soci  ;  la  facoltà  nei  commessi  di  eie- 
are  contravvenzioni  come  agenti  daziari.  App.  Torino,  16  maggio  1902 
fiftr.  amm,,  LUI,  850). 

(1)  Cass.  Roma,  26  marzo  1885  (Tregge,  XXV,  II,  98). 

(2)  Sentenza  20  novembre  1884  {Legge,  XXV,  I,  125). 

(3)  15  gennaio  1890  {GiusL  amm.,  II,  V,  13). 

48  —  Baom,  Idg§$  ffulT JiMfN.  (Jom,  e  fror.,  IV. 
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di  (iirgenti  (1),  e  le  Corti  di  appello  di  Milano,  Torino  e 
Napoli  (2).  Ma  la  quistione  è  decisa,  non  già  risoluta.  Con 
simile  larghezza  di  giurisprudenza,  non  v'ha  cosa  più  facile 
che  eludere  la  legge:  si  ha  l'appalto,  la  somministrazione; 
ma  si  evita  la  formalità  del  contratto  e  Timpedimento  legale 
sparisce.  Ciò  è  ammissibile?  No.  E  la  Corte  di  cassazione  di 
Roma  e  gli  altri  collegi  giudiziari  sono  ormai  fermi  nel  prin- 
cipio contrario:  cosi,  è  stata  riconosciuta  la  ineleggibilità  del 
farmacista  nel  caso  sopra  indicato  (3),  e  si  è  ritenuto  ineleg- 
gibile colui  che,  senza  regolare  contratto,  ma  per  semplice 
incarico  ricevuto  dal  sindaco,  abbia  assunto  la  riscossione 
del  dazio  consumo  (4). 

È  perciò  indifferente  il  vedere  se  esista  o  no  un  vero  e 
perfetto  contratto:  cosi,  non  influisce  la  mancanza  del  cisto 
di  esecutorietà  (5),  come  il  non  essere  stato  sottoposto  alla 
approvazione  dell'autorità  tutoria  (6). 

1388.  S'intende  che  non  basta  la  somministrazione  isolata 
ed  avventizia  di  taluni  oggetti  per  rendere  ineleggibili.  Le 
somministrazioni  ed  i  servigi,  di  cui  parla  la  legge,  presup- 
pongono una  certa  continuità  (7). 

1389.  Veniamo  adesso  a  dire  degli  appalti. 

A  prescindere  dagli  esattori  delle  imposte  dirette  e  dagli 
appaltatori  del  dazio  consumo,  dei  quali  si  è  detto  in  altra 
sede,  non  v'ha  dubbio  che  sono  ineleggibili  tutti  quelli  che 
hanno  appalti  di  qualunque  genere  di  interesse  comunale.  Già 

(1)  31  marzo  1890  {Gùist.  amm.,  II,  V,  18). 

(2)  App.  Milano,  27  novembre  1891  ;  Torino,  13  maggio  1892  e  Napoli, 
9  maggio  1890  {Rir,  amm.,  XLIII,  107,  779;  XLI,  585). 

(3)  Casa.  Roma,  7  marzo  1901  (Legge,  XLI,  654);  22  maggio  190S 
{Man.  amm.,  XLII,  344);  App.  Napoli,  30  ottobre  1901  (/«,  XLI,  90); 
App.  Genova,  13  febbraio  1903  {Riv.  amm.,  LIV,  252). 

(4)  Cass.  Roma,  27  settembre  1900  {Legge,  XL,  II,  685).  Precedenie- 
mente  la  Cassazione  di  Roma  aveva  deciso  che  dall'essersi  fatta  proposta 
di  un  contratto  di  appalto,  senza  che  ne  sia  seguito  regolare  contratto, 
non  può  derivare  la  ineleggibilità  dell'appaltatore  quando  siasi  data  ese- 
cuzione alla  irregolare  convenzione:  sentenza  19  maggio  1891  (Leg<ft^ 
XXXI,  II,  653). 

(5)  Cass.  Roma,  15  aprile  1891  {Man.  amm.,  XLI,  193,  nota). 

(6)  App.  Genova,  12  maggio  1890  {Riv,  amm.,  XLI,  672). 

(7)  App.  Casale,  23  gennaio  1894  {Riv.  amm.,  XLV,  805). 
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)er  altre  ragioni,  la  giurisprudenza  anteriore  alla  nuova  legge 
iveva  dichiarato  ineleggibile  l'appaltatore  delle  strade  comu- 
lali  ed  il  socio  dell'appaltatore  stesso,  l'appaltatore  di  lavori 
lell'interesse  del  Comune  e  l'appaltatore  della  illuminazione. 
È  degno  di  nota  un  caso  deciso  dalla  Giunta  provinciale 
li  Bologna.  Trattavasi  di  un  individuo  che  aveva  assunto 
'appalto  di  forniture  di  legna;  al  momento  della  elezione 
)gli  era  stato  interamente  soddisfatto,  ma  non  aveva  ancora 
compiuta  la  regolare  consegna  dell'ultimo  carico  di  legna: 
a  Giunta  lo  ritenne  ancora  vincolato  dall'appalto  e  quindi 
neleggibile  (1). 

1390.  Non  v'ha  dubbio  che  sia  ineleggibile  il  commissario 
kì  appaltatore  del  peso  pubblico  comunale  (2). 

1391.  Come  viene  a  cessare  l'ineleggibilità  dell'appalta- 
ore?  Anzitutto,  per  la  cessione  del  contratto  di  appalto,  quando 
isulti  che  egli  abbia,  con  l'autorizzazione  del  Municipio, 
ceduto  il  contratto,  ed  il  cessionario  sia  succeduto  in  tutta 
'estensione  degli  obblighi  che  egli  aveva  col  Comune;  non 
ista  che  il  Municipio  non  sia  intervenuto  nel  contratto.  Cessa 
)ure  per  effetto  del  collaudo  normale  dei  lavori  appaltati,  che 
iia  stato  accettato  dall'Amministrazione  (3).  Il  pagamento  del- 
'importo  dei  lavori,  fatto  senza  collaudo,  non  fa  cessare  la 
neleggibilità  (4). 

1892.  Sono  ineleggibili  non  solo  quelli  che  direttamente 
ussumono  le  esazioni,  i  servizi,  le  somministrazioni  e  gli 
ippalti  di  conto  comunale,  ma  anche  quelli  che  indiretta- 
nente  sono  interessati  nelle  dette  imprese  (5).  La  questione 


(1)  Giunta  prov.  ainni.  di  Bologna,  26  marzo  1890  {Oiuat.  amm.j  II, 

^  12). 

(2)  App.  Milano,  23  gennaio  1893;  Casale,  23  gennaio  1894  {Riv.amm.^ 
CUV,  397  ;  XLV,  805)  ;  App.  Torino,  31  marzo  1900  (/«?i,  LI,  485). 

(3)  Casa.  Roma,  11  gennaio  1897  (i>^^,  XXXVII,  I,  289);  7  maggio 
1896  (Carte  Supr,,  XXI,  I,  240). 

(4)  Cas8.  Roma,  31  gennaio  1901  (Rit\  amm.y  LII,  453). 

(5)  Cosi,  si  è  ritenuto  che  è  ineleggibile  :  1<»  colui  che  abbia  ingerenza, 
udche  indiretta,  nella  esattorìa  del  Comune  (Cass.  Roma,  13  luglio  1897  : 
Oorte  Supr,^  XXII,  I,  545);  2''  il  socio  partecipante  colKappaltatore  nella 
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più  importante  che  si  presenta  nell'esame  di  questo  precetto  di 
legge  è  quella  che  riflette  Teleggibilità  dei  fideiussori,  garanti 
o  cauzionanti  di  dette  persone.  Sono  essi  eleggibili? 

Nella  Camera  dei  deputati,  discutendosi  la  riforma  del  1888, 
Ton.  Calvi  propose  si  aggiungessero  nell'ultimo  alinea  dello 
articolo  le  parole:  e  loro  garaìUi  o  fideiussori.  Ciò  per  eli- 
minare il  dubbio  e  le  incertezze  manifestatesi  dalla  giurispru- 
denza in  applicazione  del  secondo  capoverso  dell'art  222  della 
precedente  legge  del  1865,  la  cui  locuzione  veniva  dalla  nuova 
legge  trasferita  nell'art.  9  (ora  23).  Se  si  tiene  presente  la 
ragione  per  cui  l'articolo  è  stato  scritto  —  diceva  il  propo- 
nente —  si  deve  venire  alla  conseguenza  che  anche  per  i 
garanti  e  fideiussori  di  coloro  che  hanno  stipulato  col  Comune 
contratto  di  appalti  o  forniture  deve  esistere  il  motivo  di 
incompatibilità  stabilito  dall'articolo.  La  ragione  di  tale  incom- 
patibilità ha  la  sua  base  nello  interesse  opposto  a  quello  del 
Comune  che  hanno  coloro,  i  quali  assunsero  appalti  di  som- 
ministranze  col  Comune  stesso.  Or  siccome  il  fideiussore,  in 
ordine  all'obbligazione  di  cui  si  vuole  mallevadore,  risponde 
come  l'obbligato  principale  ed  in  suo  luogo,  cosi  ogni  ragione 
vuole  che,  come  si  dichiarò  l'incompatibilità  di  colui  che  ha 
col  Comune  i  rapporti  di  cui  nello  articolo  in  esame,  debbasi 
del  pari  ritenere  incompatìbile  chi  di  lui  si  sia  reso  fideiussore 
0  garante. 

A  queste  osservazioni  annuiva  pienamente  il  relatore  ono- 
revole Lacava;  il  quale,  anzi,  affermava  che  questo  concetto 
è  già  incluso  nell'articolo,  dappoiché  nella  parola  indiretta- 
mente sono  compresi  i  fideiussori.  In  vista  della  quale  dichiar 
razione  l'on.  Calvi  ritirò  il  suo  emendamento. 

1393.  Deve  dunque  considerarsi  come  cosa  assodata  che 
i  fideiussori  sono  ineleggibili  al  pari  degli  obbligati  princi- 
pali. Questo  principio  è  ormai  unanimemente  accettato  da 
tutta  la  giurisprudenza  posteriore   alla  legge  del  1888.  La 


esazione  dei  dazi  comunali,  quantunque  non  abbia  col  Comune  un  con- 
tratto diretto  e  personale  (Cass.  Roma,  29  maggio  1896  e  2  aprile  1897: 
Ivi,  XXI,  I,  338;  XXII,  481)  ;  3o  il  tipografo  con  i  soci  cointeressati  nella 
tipografia  assuntrìce  della  fornitura  di  stampati  per  T  Amministrazione 
comunale  (App.  Torino,  31  ottobre  1895:  Biv.  amm.,  XLVII,  9). 
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Cassazione  di  Roma  disse  ineleggibile  il  fideiussore  dell'appal- 
tatore delle  strade  comunali  (1),  l'amministratore  di  una  banca 
o  di  una  società  cauzionante  dell'esattore  (2),  ed  in  generale 
ogni  cauzionante  dello  esattore  (3).  Anche  sotto  l'impero  della 
vecchia  legge  si  ebbero  molti  pronunciati  per  l'ineleggibilità 
e  talvolta  per  l'incompatibilità  (4).  Dall'altro  canto  però, 
sempre  sotto  la  legge  del  1865,  sono  parimenti  numerosi  i 
giudicati  in  senso  favorevole  all'eleggibilità  di  siffatti  garanti 
o  cauzionanti  (5),  e  qualche  caso  si  ha  anche  sotto  l'impero  della 
legge  posteriore  (6).  E  le  ragioni  per  ritenerlo  eleggibile  erano 
che  il  fideiussore,  più  che  un  interesse  contrario  a  quello  del 
Comune,  ha  con  esso  interesse  nella  buona  gestione  che  presti 
l'appaltatore  o  esattore  e,  come  il  Comune,  esercita  la  sua 
vigilanza  contro  il  contabile.  Oltracciò,  l'interesse  del  fideius- 
sore è  puramente  negativo,  né  egli  ha  alcuna  ingerenza  nella 
riscossione  o  nell'appalto.  Dall'altro  canto  però  si  adducono 


(1)  11  settembre  1890  (Ginst.  ainm,,  II,  III,  49). 

(2)  11  settembre  1890  '.  Giust.  amm,,  II,  II,  50);  20  agresto  1890  Ugge, 
XXXI,  I,  308). 

3)  11  settembre  1890  {Giusi,  amm.,  II,  II,  54);  4  maggio  1891  J^ge, 
XXXI,  II,  37);  28  maggio  1884  (/fi,  XXXIV,  II,  73);  10  aprUe  1896 
(Corte  Supr.,  XXI,  I,  287;  10  aprile  1896  {In,  XXI,  246);  19  dicembre 

1900  (Esatt.  e  Comune,  1901,  3\ 

(4)  App.  Catania,  22  novembre  1886  {Riv.  amm.,  XXXVI,  141);  App. 
Ancona,  5  marzo  1884  {Fjfgge,  XIX,  345);  App.  Milano,  6  febbraio  1888 
(Ivi,  XXVin,  n,  910);  Cons.  di  Stato,  25  maggio  1878  (Im,  XIX,  II,  246); 
Id.,  4  dicembre  1886  {Ivi,  XXVI,  I,  286);  Id.,  11  maggio  ed  8  giugno 
IBSS  {Man.  amm.,  1883,  262);  Id.,  2-28  aprile  1886  {Riv,  amm.,  XXXVI, 
624);  Cass.  Roma,  14  maggio  1887  {Ivi,  XXXIX,  613);  Id.,  12  giugno  1888 
{Legge,  XXVIII,  I,  505). 

(5)  App.  Roma,  17  giugno  1884  {Legge,  XXV,  I,  201);  Cass.  Napoli, 
30  aprile  1868  {Ivi,  VIII,  li,  331);  Dep.  prov.  Napoli,  13  maggio  1868 
{Ivi,  Vili,  II,  331);  Cass.  Roma,  12  agosto  1886  {Ivi,  XXVI,  II,  541); 
Id.,  5  novembre  1887  {Corte  Supr.,  XV,  I,  846;;  App.  Genova,  4  dicembre 
1888  {Riv.  aww.,  XXXIX,  19). 

(6)  Cass.  Roma,  27  giugno  1890  e  17  febbraio  1891  {Legge,  XXX,  II, 
109;  XXXI,  II,  218).  Ma  è  ormai  assodata  la  massima  contraria  e  si  è 
ritenuto  che  anche  la  garanzia  ipotecaria  dà  luogo  alla  ineleggibilità. 
Vedi  le  sentenze  della  Cassazione  di  Roma  sopra  richiamate.  Vedi  inoltre  : 
App.  Milano,  lo  e  15  aprile  1890;  20  marzo  1894  {Mon.  iìib.,  XXXI,  406; 
Sir.  amm.,  XLI,  485;  XLV,  383);  App.  Torino,  21  aprile  e  5  maggio 
1890  {Giurispr.  Tor.,  XXVII,  375,  515);  App.  Genova,  30  gennaio  1891 
(Temi  Gen.,  Ili,  56);  App.  Catania,  26  maggio  1890  e  25  novembre  1892 
(Mon.  Trib,,  XXXI,  763;  Riv.  amm.,  XLIV,  208-;  App.  Cagliari,  30  aprile 

1901  {Riv.  amm.,  Lll,  513). 
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assai  più  valevoli  ragioni  :  la  garanzia  o  la  cauzione  prestata 
dal  fideiussore  o  cauzionante  è  condizione  intrinseca  e  sostan- 
ziale dello  appalto;  per  modo  che  chi  sottopone  ad  ipoteca  i 
propri  beni  in  favore  dell'appaltatore  rende  possibile  un  con- 
tratto che  altrimenti  non  avrebbe  avuto  esistenza.  Di  conse- 
guenza, è  evidente  la  gravità  di  una  simile  obbligazione  e 
rinteresse  che  ha,  chi  presta  la  cauzione,  nell'appalto  e  nel 
maneggio  del  danaro  comunale;  cosicché,  se  egli  venisse  eletto 
consigliere  comunale,  si  riscontrerebbero  cumulate  in  lui  le 
due  qualità  contraddittorie  di  sorvegliante  e  di  sorvegliato, 
colla  possibilità  di  parzialità  verso  l'appaltatore,  le  cui  inadem- 
pienze ricadrebbero  a  detrimento  del  patrimonio  immobiliare 
di  lui  che  ha  prestato  la  cauzione.  A  tutela  del  diritto  e  della 
moralità  deve  pronunciarsi  adunque  la  sua  decadenza  dallo 
ufficio,  se  eletto  a  consigliere.  E  questa  è  la  vera  dottrina, 
conforme  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge.  Né  importa 
che  la  qualità  di  fideiussore  sia  venuta  a  cessare  dopo  le 
elezioni,  dovendosi  aver  riguardo  al  momento  in  cui  queste 
hanno  luogo  per  escludere  od  ammettere  la   eleggibilità  (lì. 

1394.  Non  solo  il  fideiussore  oil  cauzionante  hanno  interesse 
nell'appalto  o  nell'esattoria,  ecc.;  ma  la  parte  o  l'interesse  in 
siffatte  intraprese  può  spiegarsi  in  svariate  forme.  Però,  il  deter- 
minare la  soluzione  dipende  in  ciascun  caso  dalla  specialità 
delle  circostanze,  le  quali  ispirino  al  giudice  il  convincimento 
che  un  tale  abbia  parte  indiretta  nei  servizi  od  appalti  comu- 
nali. Il  formulare  una  regola  generale  sarebbe  impossibile. 

1395.  È  chiaro  che  come  é  ineleggibile  il  fideiussore,  cosi  lo 
è  anche  l'erede  di  esso,  salvo  che  abbia  rinunziato  alleredità 
all'epoca  della  elezione  (2).  La  Corte  di  cassazione  di  Roma 
ha  ritenuto  che  la  ineleggibilità  riguardi  anche  il  fideiussore 
del   fideiussore  (3);    questi,    l'appaltatore  od  esattore  ed  il 

fi)  Cass.  Roma,  11  settembre  1890  {Legge,  XXX,  II,  613);  11  se^ 
tembro  1890  (Giiist.  amm.,  II,  III,  48). 

(2)  Cass.  Roma,  8  aprile  1891  {Corte  Supr.,  XVI,  I,  224);  Cons.  di 
Stato,  IV  Sez.,  28  giugno  18H  (Legge,  XXXIV,  II,  101  ;  App.  Torino, 
5  maggio  1890  {Giurispr.   Tor.,  XXVII,  515). 

(3)  Cass.  Roma,  10  aprile  1896  {Corte  Supr.,  XXI,  I,  287);  Appello 
Firenze,  12  novembre  1895  {Aniuili,  XXIX,  3,  343 1. 
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fideiussore  si  confondono  (cosi  essa  ha  osservato)  in  unica  per- 
sona in  ordine  alla  responsabilità  verso  il  Comune.  E  la  stessa 
ineleggibilitfi  colpisce  non  solo  gli  assuntori  di  somministra- 
zioni ed  appalti,  ma  anche  quelli  che  li  rappresentano  in 
qualità  di  mandatari  o  commissionari  (1). 

1396.  Quando  l'appalto  è  assunto  da  una  banca  o  da  una 
societi'i,  il  presidente  e  gli  amministratori  di  essa  sono  ineleg- 
gibili a  consiglieri  comunali  (2).  La  ineleggibilità  si  estende 
a  tutti  i  soci  (:»),  salvo  il  caso  di  società  anonima,  non  potendo 
essa  applicarsi  ai  semplici  azionisti  (4).  Il  socio  accomandante 
è  ineleggibile  i5). 

1397.  La  ineleggibili  tà  degli  amministratori  cessa  quando 
abbiano  tempestivamente,  cioè  prima  delle  elezioni,  date  le 
dimissioni  dall'ufficio,  e  non  sia  provato  che  qu(»ste  siano 
soltanto  apparenti  o  date  ad  opporfunitafem  (6). 

1398.  Per  (luanto  la  legge,  con  disposizione  generale,  con- 
templi chiunque  prenda  parte,  diretta  od  indiretta,  in  servizi, 


(1)  Cass.  Homa,  8  novembre  1900  {J/iv.  amm.,  LII,  42). 

2)  Cass.  Uoiiin,  iS  aprile  1890  (/>////c,  XXX,  II,  1 18);  29  lufclio  1890 
Cortt  Sujjr.,  XV,  417);  2«  arrosto  1«J»0  [I^egge,  XXXI,  I,  1S5)  ;  5  novembre 
18W  ^  Corte  Supr.,  XV,  832);  5  gennaio  1891  (/r/,  XVI,  1);  App.  Genova, 

14  aprile  1890  •  litv.  amm.,  XLI,  3S8);  17  aprile  1891  {Teìni  ^>;?.,  III, 
184  ;  App.  Milano,  15  aprile  1800  il^f/f/e^  XXX,  II,  807  i;  App.  Venezia, 
27  gennaio  1893  {Ifiv.  amm.,  XLIV,  2Ì3);  App.  Torino,  7  febbraio  1903 
{Iri,  LUI,  254);  App.  Brescia,  2  giugno  1890  (//•/,  XLI,G62);  App.  Firenze, 

15  luglio  1890  (Annali,  XXIV,  8,  351  ;  App.  Trani,  26  marzo  WM)  '  A^/^, 
XXX,  IL  92  . 

3)  Cass.  Roma,  12  luglio  1890  (Letjge,  XXXI,  I,  4);  11  agosto  1891 
(/ri,  XXXI,  II,  438);  11  agosto  1891  {Dcizio  rons.,  XVII,  395  ;  27  agosto 
1900   mv.  mnni.,  LI,  1057);  App.  Genova,  17  ottolire  11>02  (/i./,  LUI,  S48ì. 

•4)  Cass.  Koma,  24  luglio  1S90    Lef/ge,  XXX,  II,  361);  11  settembre 

1890  i/ri,  XXXI,  I,  794);  ID  ottobre  1890  [Iri,  XXXI,  21>2);   11  agosto 

1891  {D'zio  cons.,  XVII,  395);  22  febbraio  1893  Cortf!  Snpr.,  XVIII,  I, 
154):  4  maggio  IHM  if^^gffe,  XXXIV,  2,  42);  App.  Firenze,  24  maggio 
1890  (/r/,  XXX,  2,  234);  App.  Milano,  !<>  dicembre  1^93  (IW\  awm.,  XLV, 
1S9);  23  febbraio  liK)3  (/r/,  LIV,  257). 

i5>  Cass.  Roiiia,  26  gennaio  18^»9  [Foro  iUiL,  XXIV.  I,  r»77);  App.  Mi- 
lano,  20  luglio  1898  (Riv,  amm.,  XLIX,  852);  17  ottobre  181)9  (/ri,  L,  487). 

<6  Ca.ss.  Homa,  4  maggio  1894  Legge,  XXXIV,  II,  42);  Appello 
Genova,  7  giugno  1890  '/-oro  ifnf.,  XV,  L  729);  lo  marzo  1896  (2?iVw/a 
aniìn.,  XLVII,  .{15). 
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esazioni  di  diritti,  somministrazioni,  appalti  d'interesse  comu- 
nale, non  può  essa  applicarsi,  estensivamente,  al  figlio  del- 
rassuntore  della  esattoria  comunale  (1),  al  figlio  dell'appal- 
tatore del  dazio  consumo  (2),  al  marito  dell'appaltatrice  (3), 
al  commesso  daziario  (4),  al  commesso  nel  negozio  del  proprio 
padre  fornitore  di  oggetti  al  Comune  (5).  Né  è  applicabile  al 
direttore  di  una  banca  cvssuntrice  deiresattoria  di  un'opera 
pia  (6). 

1399.  Deve,  del  pari,  ritenersi  eleggibile  colui  che  ha 
mutuato  danari  o  valori  ad  un  Comune,  sia  pure  a  lunga 
sc^adenza  e  con  vincolo  del  bilancio  e  delle  entrate  comunali, 
non  potendo  un  mutuo  convertirsi  in  servizio  o  somministranza 
nei  sensi  previsti  dall'art.  23  (7). 

Ma  quando  trattasi  realmente  di  servizi,  esazioni  di  diritti 
od  appalti,  non  v'è  luogo  a  distinguere:  la  ineleggibilità  si 
applica  sempre,  e  cosi  nel  caso  di  un  servizio  od  appalto  a 
vantaggio  del  pubblico,  come  in  quello  di  un  servizio  od 
appalto  nell'interesse  patrimoniale  del  Comune.  Si  è  quindi 
dichiarato  ineleggibile  colui  che  aveva  assunto  l'appalto  della 
manutenzione  delle  sponde  di  un  torrente  lungo  la  proprietà 
patrimoniale  del  Comune  (8). 

IIOO.  L'art.  23  chiama,  da  ultimo,  ineleggibili  coloro  che 
hanno  parte  diretta  od  indiretta  in  società  od  imprese  aventi 
scopo  di  lucro,   sovvenute   in  qualsiasi  modo  dal  Comune. 


(1)  Cass.  Roma,  24  agosto  1896  {Carte  Supr.,  XXI,  I,  405;. 

(2)  App.  Milano,  !«  dicembre  1893  (Rir.  amm.,  XLV,  189);  Appello 
Genova,  10  luglio  1896  {Ivi,  XLVII,  809). 

(3)  App.  Casale,  15  settembre  1890  (Riv.  amm,,  XLI,  799);  Appello 
Milano,  24  ottobre  1892  {Ivi,  XLIV,  687);  App.  Torino,  21  febbraio  1896 
{Legffe,  XXXVI,  II,  607). 

(4)  App.  Genova,  10  luglio  1896  (Itiv.  amm.,  XLVII,  809).  Hanno  però 
ritenuta  la  ineleggibilità:  App.  Ancona,  18  gennaio  1893  (Dazio  lyms.^ 
XIX,  103);  Catanzaro,  5  febbraio  1897  {Riv.  amm.,  XLVIII,  751);  Appello 
Torino,  16  febbraio  1900  {Ivi,  LI,  294). 

(5)  Cass.  Roma,  28  aprile  1899  (Man,  amm.,  XXXIX,  17);  24  settembre 
1896  {Riv.  univ.,  X,  546);  App.  Casale,  21  luglio  1899  (Riv.  amm.,  L,  7511 
Coìifra:  App.  Torino,  11  novembre  1898  (/d,  L,  9). 

(♦))  Nota  del  Min.  int.,  27  ottobre  1902  (3fan.  amm.,  XLII,  344). 
(7;  App.  Genova,  31  dicembre  1892  (Riv.  amm.,  XLIV,  517). 
(8;  Cass.  Roma,  31  dicembre  1896  (Corte  Sitjìr.,  XXI,  I,  589). 
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L'ultimo  capoverso  dell'articolo,  quale  era  scritto  nel  pro- 
getto presentato  alla  Camera  dei  deputati,  non  conteneva  le 
parole  che  si  leggono  nella  legge:  aventi  scopo  di  lucro.  Nella 
discussione  che  ebbe  luogo  nella  tornata  del  14  luglio  1888, 
si  levò  per  primo  Ton.  Guglielmi  ad  osservare  che  questa 
disposizione  era  troppo  comprensiva.  Vi  sono  società  coope- 
rative di  evidente  interesse  generale  (e  citò  ad  esempio  la 
cooperativa  di  Verona  per  rimpianto  di  case  operaie):  or 
sarebbe  ingiusto  che  i  soci  di  esse,  i  quali  si  rendono  bene- 
meriti del  pubblico  interesse,  fossero  esclusi  dalla  eleggibilità 
per  la  sola  ragione  che  il  Comune  dia  a  queste  coopera- 
tive qualche  sussidio.  Quindi  dagli  onorevoli  Cambray-Digny 
e  Solimbergo  fu  presentata  formalmente  la  proposta  di  deter- 
minare nell'articolo  che  dovessero  essere  societìi  ed  imprese 
aveìUi  scopo  di  lucro.  A  spiegazione  di  tale  proposta  l'onore- 
vole Cambray-Digny  osservava  esser  vero  che  quando  una 
società  od  impresa  sovvenuta  dal  Comune  abbia  scopo  di 
lucro,  esiste  tra  chi  ne  fa  parte  ed  il  Comune  un  conflitto 
d'interessi,  pel  quale  deve  negarsi  l'eleggibilità  a  chi  fa  parte 
di  queste  società:  ma  quando  si  tratti  di  società  aventi  uno 
scopo,  non  di  lucro,  ma  di  beneficenza,  uno  scopo  filantropico 
e  civile,  come  tante  ve  ne  sono  (per  esempio,  società  per 
fondare  spedali,  asili  infantili,  fornì  per  l'essiccazione  del 
granturco;  forni  popolari,  come  si  usano  nei  Comuni  rurali 
del  Friuli),  la  eleggibilità  non  deve  negarsi:  di  qui  la  pro- 
posta dell'aggiunzione  delle  parole  a  scopo  di  lucro,  che, 
accettata  dalla  Commissione  della  Camera,  fu  inserita  nella 
legge. 

1401,  Le  parole  «  in  qualsiasi  modo  »  nel  presente  cx)mnia 
dell'articolo  23  sembrarono  eccessive  all'onorevole  senatore 
Di  Sambuy  (1),  al  quale  parve  che  cosi  si  esagerassero  i 
sospetti,  e  si  corresse  il  pericolo  di  privare  le  amministra- 
zioni comunali  e  provinciali  di  specchiati  cittadini,  di  illu- 
minate persone,  solo  per  la  ragione  che  appartengano,  in 
modo  diretto  od  indiretto,  ad  associazioni  che,  sotto  una  qual- 
siasi forma,  ricevono  sussidio  dal  Comune  o  dalla  provincia. 


(1.  Tornata  28  novembre  1888  {liesoc.,  pag.  2665). 
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Può  darsi,  egli  aggiungeva,  il  caso  che  si  formi  una  società, 
anche  a  scopo  di  lucro,  in  una  grande  città,  e  che  il  Muni- 
cipio, il  quale  non  vi  sia  rappresentato  direttamente,  né  possa 
perciò  esercitare  la  sua  sorveglianza,  abbia  però  grande  inte- 
resse ad  esservi  indirettamente  rappresentato.  Or  bene,  non 
potranno  far  parte  di  quella  società  né  un  assessore  né  un 
consigliere  comunale,  quando  potrebbe  essere  utilissimo  al 
Comune  che  un  assessore  o  un  consigliere  fossero  appunto 
presenti  alle  deliberazioni  di  quella  società.  Ed  egli  affermava 
altresì  che  vi  sono  molti  piccoli  Comuni  che  hanno  poche 
persone  capaci  di  amministrare. 

Rispose  Ton.  Miraglia  (1)  che  a  lui  pareva  che  la  disposi- 
zione in  esame  fosse  indispensabile  per  evitare  che  con  mire 
d'interessi  particolari  si  compromettano  quelli  del  Comune. 
La  disposizione  stessa,  ei  diceva,  ha  un  alto  scopo  di  mora- 
lità che  deve  essere  raggiunto.  Ed  aggiungeva:  «  La  mia 
lunga  esperienza  mi  ha  dimostrato  che  avidi  speculatori 
s'introducono,  direttamente  od  indirettamente,  ed  anche  per 
interposte  persone,  negli  appalti  e  negli  altri  rami  di  ser- 
vizio da  cui  derivano  interessi  pecuniari  :  e  come  volete  che 
costoro  garantiscano  nei  Consigli  comunali  gFinteressi  dei 
Comuni,  anziché  i  propri?  Il  solo  fatto  di  essersi  un  appalta- 
tore intromesso  nel  Consiglio  è  un  presupposto  d'immoralità, 
poiché  un  uomo  che  si  rispetta  non  può  essere  giudice  degli 
affari  relativi  all'azienda  comunale,  quando  ha  un  interesse 
pecuniario  opposto.  Non  mancano  giudizi  scandalosi  e  strepi- 
tosi per  vertenze  di  simile  natura;  ed  il  legislatore  deve  inter- 
venire per  allontanare  dai  Consigli  comunali  coloro  che  non 
siano  per  proprio  interesse  protettori,  ma  malversatori  dei 
Comuni  ». 

E  l'on.  Finali  (2),  non  meno  efficacemente,  aggiungeva: 
In  quanto  alla  proposta  dell'on.  Di  Sambuy,  pare  proprio  a  noi 
che  bisogni  eliminare  con  grandissima  cura  dalle  amministra- 
zioni comunali  tutti  quelli  che,  per  ragioni  individuali  o  per 
una  ragione  collettiva  alla  quale  essi  partecipano,  hanno  un 
interesse  contrario  a  quello  del  Comune. 


(1)  liesoc.y  pag.  2ìj66. 
i2)  Irìy  pag.  2(567. 
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1403.  Esposto  cosi,  col  sussidio  degli  atti  parlamentari,  Io 
scopo,  che  il  legislatore  ebbe  nel  dettare  la  disposizione  di 
legge  di  cui  si  discorre,  poco  resta  ad  aggiungere  a  spiegazione 
della  medesima.  Se  il  Comune  dia  un  sussidio  ad  una  società 
telefonica,  ad  una  società  di  omnibus,  di  ferrovie  ridotte,  ad 
un'impresa  teatrale,  tutti  quelli  che  hanno  interesse  diretto 
o  indiretto  nelFinipresa  sono  ineleggibili.  Giustamente  fu  osser- 
vato (  1)  che  deve  il  principio  delFineleggibilità  applicarsi  assai 
più  rigorosamente  in  queste  società  aventi  scopo  di  lucro  che 
nel  caso  d'istituzioni  che  il  Comune  sussidi  e  nel  caso  degli 
appalti.  Nel  fatto  di  istituzioni  sussidiate  si  tratta  di  enti  che 
si  propongono  una  pubblica  utilità;  nel  fatto  degli  appalti  si 
tratta  di  contratti  onerosi  pel  contraente  e  pel  Comune.  Ma  nel 
caso  che  esaminiamo  si  tratta  di  una  mera  liberalità,  che 
entra  tutta  nelle  tasche  di  coloro  che  hanno  parte  nella  società 
od  impresa  sovvenuta.  È  maggiore  quindi  Tinteresse  a  con- 
servarla e  maggiore  il  pericolo  nascente  dal  cumulo  nella 
stessa  persona  del  duplice  ed  opposto  interesse  inerente  a 
questa  condizione  di  cose. 

1403.  Anche  qui  si  fa  la  distinzione  fra  sovvenzione  o  sus- 
sidio obbligatorio  e  facoltativo;  e  si  ritiene  che  solo  nel  caso 
che  la  sovvenzione  o  sussidio,  dato  alla  società  od  impresa, 
sia  facoltativo  e  volontario  ha  luogo  la  ineleggibilità  disposta 
dalla  legge  (2).  Abbiamo  già  esposte  altrove  (§  2,  lett.  d)  le 
ragioni  per  cui  non  aderiamo  a  questa  opinione;  la  legge  non 
distingue,  ed  è  anzi  generalissima,  contemplando  le  società 
ed  imprese  aventi  scopo  di  lucro,  sorrenu/e  in  (jualsiasi 
modo  dal  Comune. 

1404.  Trattandosi  di  società  coopiTative  o  di  mutuo  soc 
corso,  non  è  applicabile  la  disposizione  del  capov(»rso  in  esame: 
i  soci  di  esse  sono  el(*ggibili.  Le  società  ed  imprese  debbono 
avere,  come  si  è  visto,  lo  scopo  di  lucro  perchè  si  verifichi 
la  ineleggibilità.  Né  basta  a  costituirla  un  sussidio  isolato  e 
momentaneo  <:>). 

(1    MAZZf)croLo,  sull'art.  2:>. 

(2.  Cass.  Koma,  31  maggio  lOOQ  (Cortt*  Supr.,  XXV,  I,  103). 

(3:  App.  Aquila,  3  febbraio  1891  {f^g</e,  XXXI,  I,  740). 
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E  mancando  lo  scopo  di  lucro,  si  è  ritenuto  che  soi 
eleggibili  i  soci  di  una  società  filarmonica  che,  di  fronte  al 
strettezze  finanziarie  del  Comune,  si  sia  assunta  la  riatl 
zione  di  un  teatro  comunale  col  diritto  di  uso  di  esso  p 
al(*uni  anni  onde  rimborsarsi,  coi  proventi,  delle  sonii 
esposte  e  con  facoltà  al  Comune  di  esaminare  i  risuluti 
rendiconti  annuali  della  gestione  (1). 


H)  Gli  amministratori  del  Comune  e  delle  opere  pie  poste  sotto  la  sua  rt 
lafìsa,  dichiarati  respomtalHli  tanto  in  linea  canmmistraiiva  che  eit 

1405.  Nuovi  casi  di  ineleggibilità  introdotti  dalla  legge  11  agosto  1894. 
1406.  Degli  amministratori  dichiarati  responsabili.  —  1407.  La  legge  i 
stabilisce  una  causa  venerale  di  ineleggibilità  —  Ragione  di  questa. 
1408.  Amministratori  di  opere  pie  vigilate  dal  Comune  —  Quali  essi  sia 
—  1409.  Istituzioni  a  pro*^della  generalità  degli  abitanti.  —  1410.  Como 
sari  nominati  dal  prefetto  per  Tamministrasione  delle  proprietà  ed  attii 
delle  fraiioui.  —  1411.  Istituzioni  amministrate  direttamente  dal  Consii 
provinciale.  —  1412.  Casi  di  responsabilità  civile  ed  amministrativa. 

1405.  Questo  capoverso,  e  gli  altri  due  che  seguono,  ind 
dotti  con  Tart.  11  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  costitui 
una  aggiunta  all'art.  29  della  legge  10  febbraio  1889  (art. 
della  presente);  vedremo  che  uguale  disposizione  si  riscont 
neirart.  25,  relativo  alla  eleggibilità  dei  consiglieri  provi 
ciali.  E  poiché  si  tratta  di  disposizioni  identiche,  per  evita 
inutili  ripetizioni  saranno  esaminate  sotto  questo  articolo 
cause  d'ineleggibilità  create  dalla  legge  del  1894  cosi  pei 
consiglieri  comunali  come  per  i  consiglieri  provinciali. 

1406.  Il  progetto  ministeriale  proponeva  sempliceroeii 
che  venisse  sancita  la  ineleggibilità  degli  amministrate 
dichiarati  responsabili  come  sopra,  intendendo  cosi  di  colpi 
soltanto  gli  amministratori  dei  Comuni  e  delle  Provincie, 
la  proposta  veniva  giustificata  nei  seguenti  termini:  «  Il  pr 
cipio  della  responsabilità  degli  amministratori,  che  viene  affi 
mandosi  nella  nostra  legislazione  e  che  è  sperabile  avrà  semp 
maggiore  svolgimento,  trova  in  questo  articolo  una  sanzioi 
il  cui  bisogno  era  vivamente  sentito.  Pur  troppo  infatti 
verifica  che  amministratori  dichiarati  responsabili,  che  n< 


(1)  App.  Torino,  2  dicembre  1902  (Rir.  amm.,  LIV,  181). 
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hanno  pagato  il  loro  debito  ed  hanno  perciò  un  interesse 
opposto  all'ente  amministrato,  continuano  a  rimanere  in 
ufficio  >.  La  Commissione  parlamentare  approvava  la  proposta 
del  Governo  ;  la  volle  anzi  estendere  agli  amministratori  delle 
opere  pie.  Fece  poi  alcune  modificazioni  di  forma  per  rendere, 
come  diceva,  più  chiaro  il  dettato  legislativo. 

1407.  Ma  dal  modo  come  è  rimasto  concepito  Tart.  1 1  della 
legge  11  luglio  1894,  n.  287,  il  quale  in  termini  generici  sta- 
biliva la  ineleggibilità  a  consiglieri  comunali  e  provinciali 
degli  amministratori  della  Provincia,  del  Comune,  delle  opere 
pie  vigilate  da  detti  enti,  sembrerebbe  che  siasi  voluta  creare 
una  causa  generale  d'ineleggibilità,  in  odio  al  semplice  fatto 
dell'amministrazione  malamente  tenuta,  e  che  quindi  l'ammini- 
stratore provinciale  dichiarato  responsabile  verso  la  Provincia 
sia  ineleggibile  anche  a  consigliere  comunale,  che  l'ammini- 
stratore comunale  dichiarato  responsabile  verso  il  Comune  sia 
pure  ineleggibile  a  consigliere  provinciale,  che  l'amministra- 
tore di  un'opera  pia  vigilata  da  uno  dei  detti  due  enti  non 
possa  essere  né  consigliere  comunale,  né  provinciale.  Ma 
questa  non  può  essere  l'interpretazione  della  legge  :  la  ragione 
che  determinò  la  nuova  causa  d'ineleggibilità  è  chiaramente 
espressa  nella  relazione  ministeriale,  cioè  la  posizione  di  rico- 
nosciuto debitore  rispetto  all'ente  amministrato,  che  produce 
opposizione  d'interessi;  e  tale  posizione  non  può  avere  altro 
effetto  che  d'impedire  che  si  continui  a  far  parte  delFammi- 
nistrazione  dell'ente  medesimo,  o  dell'ente  che  esercita  la 
vigilanza  sull'opera  pia  verso  cui  si  incoi-se  in  responsabilità 
civile  od  amministrativa. 

1408.  La  legge  parla  di  amministratori  di  opere  pie  vigi- 
late dal  Comune  e  dalla  provincia.  È  necessario  determinare 
il  significato  di  questa  locuzione.  L'art.  106  del  testo  unico 
10  febbraio  1889  (art.  127  della  presente  legge)  dichiara  che 
gli  stabilimenti  di  carità  e  di  beneficenza  sono  soggetti  alla 
sorveglianza  del  Consiglio  comunale,  il  quale  può  sempre 
esaminarne  l'andamento  e  vederne  i  conti.  Questa  disposi- 
zione non  è  stata  abrogata  dalla  legge  17  luglio  1890,  n.  6972, 
sulle  istituzioni  di  pubblica  beneficenza.  Ora,  non  v'ha  dubbio 
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che  il  potere  di  vigilanza  dei  Consigli  municipali  non  si  esercita 
soltanto  su  determinate  opere  pie,  come  farebbe  supporre  la 
locuzione  dell'articolo  in  esame,  ma  si  estende  su  tutte  le  opere 
pie  esistenti  nel  Comune  ;  e  perciò  gli  amministratori  di  una 
qualunque  di  esse,  dichiarati  responsabili  in  linea  civile  od 
amministrativa,  sono  ineleggibili  a  consiglieri  comunali. 

L'art.  207  della  vigente  legge  assoggetta  all'amministra- 
zione provinciale  «  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  pubblici 
ordinati  a  prò' della  provincia  e  dei  suoi  circondari  ».  E  per 
l'art.  217  spetta  al  Consiglio  provinciale  di  provvedere: 
«  1°  alla  creazione  di  stabilimenti  pubblici  provinciali...;  5^  agli 
istituti  e  stabilimenti  pubblici  diretti  a  beneficio  della  prò 
vincia  e  di  una  parte  di  essa,  i  quali  non  abbiano  una  ammi- 
nistrazione propria  e  consorziale...;  le*"  alla  vigilanza  sopra 
le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  pubblici  a  benefizio  della  pro- 
vincia o  di  una  parte  della  medesima,  quand'anche  abbiano 
un'amministrazione  speciale  e  propria  ».  Finalmente  l'art.  219 
dichiara  che  il  Consiglio  provinciale  esercita  sugli  istituti  di 
carità,  di  beneficenza,  di  culto,  ed  in  ogni  altro  servizio  pub 
blico  le  attribuzioni  che  gli  sono  dalle  leggi  affidate;  attri- 
buzioni, che  sono  compendiate  negli  art.  51,  62,  63,  65,  69, 
71,  81,  92,  93,  94  deUa  legge  17  luglio  1890  per  ciò  che 
riguarda  le  istituzioni  di  carità  e  beneficenza  rifiettenti  la 
intera  provincia  o  più  Comuni  della  medesima. 

Dal  complesso  di  tutte  queste  disposizioni  si  rileva  che 
il  Consiglio  provinciale  ha  un  potere  di  vigilanza  sulle  opere 
pie  interessanti  la  intiera  provincia  o  più  Comuni  di  essa; 
e  perciò  la  ineleggibilità  comminata  dal  presente  articolo 
riguarda  gli  amministratori  di  tali  opere  pie,  dichiarati 
responsabili. 

1409.  Ma  non  solo  le  opere  pie  vanno  sogurette  alla  vigi- 
lanza dei  Consigli  comunali  e  provinciali. 

Sono  sottoposte  (cosi  l'art.  127)  al  Consiglio  comunale  tutte 
le  istituzioni  fatte  a  prò'  della  generalità  degli  abitanti  del 
Comune  o  delle  sue  frazioni,  alle  quali  non  siano  applicabili 
le  regole  degli  istituti  di  carità  e  beneficenza. 

Queste  istituzioni  possono  avere  una  speciale  amministra- 
zione secondo  le  tavole  di  fondazione  od  essere  amministrate 
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direttamente  dal  Cousiglio  comunale  (art.  187)  per  mezzo  di 
speciali  delegati. 

Anche  gli  amministratori  di  queste  istituzioni  debbono 
ritenersi  ineleggibili  a  consiglieri  comunali.  La  legge  parla, 
è  vero,  di  opere  pie;  ma  non  può  darsi  alla  sua  lettera  un 
significato  cosi  ristretto  da  escluderne  i  detti  amministratori. 
Quelle  istituzioni  hanno,  più  delle  opere  pie,  una  stretta  e 
diretta  dipendenza  dai  Comuni  ;  e  gli  amministratori  di  esse, 
se  dichiarati  responsabili,  si  trovano,  più  di  quelli  delle  opere 
pie,  in  opposizione  d'interesse  col  Comune.  È  evidente  quindi 
la  loro  ineleggibilità. 

1410.  Per  le  stesse  ragioni  sono  da  dichiararsi  ineleggibili, 
qualora  siano  caduti  in  responsabilità,  i  commissari  nominati 
dal  prefetto  (art.  127)  per  l'amministrazione  delle  proprietà  ed 
attività  delle  frazioni,  quando  siavi  opposizione  di  interessi 
col  Comune. 

1411.  Come  si  è  visto,  il  Consiglio  provinciale  ha  la  vigi- 
lanza sopra  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  pubblici  (anche 
se  non  sieno  opere  pie)  a  beneficio  delle  provincie  o  di  una 
parte  delle  medesime,  quand'anche  abbiano  una  amministra- 
strazione  speciale  e  propria.  Ove  manchi  questa  ammini- 
strazione speciale,  quelle  istituzioni  e  stabilimenti  sono  di- 
rettamente amministrati  dal  Consiglio  provinciale  (art.  79  del 
regolamento). 

Per  stabilire  la  ineleggibilità  degli  amministratori  di  tali 
istituzioni,  qualora  vengano  dichiarati  responsabili,  valgono 
le  considerazioni  esposte  nel  humero  precedente. 

1412.  I  casi  di  responsabilità  amministrativa  per  gli  am- 
ministratori comunali  e  provinciali  sono  determinati  negli 
art  182,  183,  280  di  questa  legge;  e  casi  di  simile  respon- 
sabilità, per  gli  amministratori  di  opere  pie,  vengono  contem- 
plati negli  art.  29,  30,  42  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972, 
sulle  istituzioni  di  pubblica  beneficenza.  Casi  di  responsabilità 
da  dichiararsi  in  linea  civile,  cioè  dai  tribunali  ordinari,  sono 
quelli  degli  art.  17  e  30  della  citata  legge  e  dall'art.  204  della 
legge  presente.  La  responsabilità  deve  essere  dichiarata  per 
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produrre  Teffetto  della  ineleggibilità;  ma  non  occorre  che  l 
sia  in  modo  definitivo,  bastando  che  sia  riconosciuta  dall'av 
torità  chiamata  a  decidere  in  primo  grado  (1).  Nel  caso  del 
rart  28  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  non  riteniam 
che  sia  sufficiente  la  deliberazione  della  Giunta  provincial 
amministrativa  relativa  all'accertamento  del  danno  prodott 
dairamministi*atore,  non  contenendo  essa  una  dichiarazione  d 
responsabilità. 

I)  Coloro  che,  avendo  un  debito  liquido  ed  esigibile^ 
sono  stati  legalmente  messi  in  mora. 

1413.  SecoDdo  caso  d'ineleggibilità  introdotto  dalla  legge  11  luglio  1894  - 
Debitori  del  Comune  o  della  Provincia  —  Fioatto  ministeriale  —  Richieet 
di  una  leeale  messa  in  mora.  —  1414.  Debito  liquido  ed  esigibile.  - 
1415.  In  che  consista  la  costituzione  in  mora.  —  1416.  Debitore  di  islìtii 
zione  dipendente  ed  amministrata  dal  Comune  —  Contribuente  moroso.  - 
1417.  Cessazione  della  ineleggibilità. 

1413.  Il  secondo  caso  di  ineleggibilità  stabilito  dall'art  1] 
della  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  introdotto  nel  presenta 
art.  23,  è  quello  che  riguarda  i  debitori  del  Comune  e  delL 
Provincia.  Il  progetto  ministeriale  esigeva,  per  poter  dichia 
rare  la  ineleggibilità,  che  esistesse  il  verbale  di  carenza  pe: 
omesso  pagamento  delle  somme  e  tasse  dovute  agli  ent 
amministrati.  La  Commissione  parlamentare  modificava  i 
n.  2  deirarticolo,  stabilendo  la  ineleggibilità  di  coloro  cb 
avevano  un  debito  liquido  ed  esigibile  verso  il  Comune  o  h 
Provincia.  Ma  la  modificazione  lasciava  nella  incertezza,  < 
diede  luogo  ad  obbiezioni  nella  discussione  fatta  alla  Camen 
dei  deputati  :  «  Possono  darsi  dei  casi  (osservava  Ton.  Curioni] 
nei  quali  escludere  dall'eleggibilità  persone  unicamente  perch 
abbiano  un  debito  liquido  ed  esigibile  verso  il  Comune  o  L 
Provincia,  6  addirittura  una  enormità.  Vi  sono  dei  Comuni  i 
delle  Provincie  che  possiedono  dei  beni  stabili,  che  si  danni 
in  affitto.  Chi  affitta  questi  fondi  si  trova  di  avere  ad  ogn 

(1)  App.  Torino,  3  dicembre  1895  (Hiv,  amm,,  XLVII,  127).  Per  li 
ineleggibilità  (cosi  la  Cortei  degli  amministratori  dichiarati  responsabi] 
non  occorre  che  il  loro  dehito  sia  liquido  ed  esigibile  e  stabilito  e(H 
decisione  passata  in  giudicato,  bastando  la  semplice  dichiarazione  d 
responsabili tÀ  fatta  in  primo  grado  dal  Consiglio  di  Prefettura,  sebbeiH 
la  sua  decisione,  non  ancora  notificata,  sia  tuttora  appellabile  alla  Corti 
dei  conti. 
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scienza  un  debito  certo  e  liquido  verso  il  ComuiK».  Ora,  se 
lesto  debito  è  scaduto  da  24  ore,  e  Taffìttuario  non  Tha 
icora  pacato,  ma  non  venne  costituito  in  mora,  dovrà  egli 
«ere  perciò  dichiarato  ineleggibile?  Pare  che  si  dovrebbe 
meno  richiedere  una  sentenza  di  condanna  al  pagamento, 
l  una  costituzione  in  mora  »  (1). 

In  seguito  a  queste  dichiarazioni,  venne  richiesta  una 
gale  messa  in  mora  per  poter  ritenere  ineleggibile  il  debi- 
re  del  Comune  o  della  Provincia. 

1414.  La  legge  parla  di  «  debito  liquido  ed  esigibile  » .  Un 
jbito  è  esigibile  quando  è  giunto  il  termine  pel  pagamento, 
j  si  possono  più  elevare  eccezioni;  è  liquido  quando  non  vi 
i  più  contestazione  sul  preciso  ammontare  del  debito  stesso. 
:)perciò,  un  debito  esigibile  può  non  essere  liquido:  può,  cioè, 
sere  ancora  subordinato  all'esame  della  determinazione  del 
o  ammontare;  può,  d'altra  parte,  un  delìito  essere  liquido, 
m  i)erò  ancora  esigibile:  si  conosci*,  cioè,  la  cifra  precisa 
illa  somma  dovuta,  ma  non  è  ancora  giunto  il  momento  di 
ddisfarla. 

Un  debito  liquido,  ma  non  esigibile,  non  potrebbe  essere 
usa  d'ineleggibilità.  Mancando  la  (esigibilità,  cioè  non  essendo 
icora  scaduto  il  termine  ])el  pagamento,  non  può  aver  luogo 

costituzione  in  mora,  richiesta  dall'art.  2;J. 

1415.  La  costituzione  in  mora,  come  rilevasi  dall'art.  1223 
il  Codice  civile,  consiste  in  una  intimazione  od  altro  atto 
uivalente.  La  intimazione,  nello  stretto  senso  della  parola, 
quella  interpellazione  che  si  fa  per  atto  di  usciere  o  di 
►taio;  e  fra  gli  equipollenti  sono  da  annoverarsi  la  domanda 
udiziale,  il  precetto,  ed  in  certi  casi  anche  una  lettera  (2). 

1416.  Come  si  è  visto,  è  la  qualità  di  debitore  del  Comune 
e  rende  ineleggibile  :  non  potrebbe  quindi  costituire  causa 
ineleggibilità  l'essen*  debitore  di  una  istituzione,  sia  pure 
pendente  dal  Comune  ed  amministrata  direttamente  dal 
msiglio  comunale  (art.  127,  187). 

(1)  Atti  parlanienUiri^  Camt'ra  dei  deputati,  tornata  19  giugno  1894, 
g.  1360. 

(2)  Giorgi,  Teoria  delle  obbligazioìii^  li,  nn.  58  e  aegg. 

49  —  Sudo,  Ugg*  iuU'Antm.  Cam.  §  Prov.,  lY. 
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Ma  colui  che  è  debitore  del  Comune,  od  è  costituito  in 
mora,  non  potrebbe  in  ninna  guisa  sottrarsi  alla  ineleg- 
gibilità. Cosi,  deve  dichiararsi  ineleggibile  chi  sia  in  mora 
verso  il  Comune  nel  pagamento  di  somme  dovute  per  godi- 
mento di  pascolo,  e  per  la  cui  soddisfazione  l'esattore  comu- 
nale abbia  proceduto  ad  atti  esecutivi.  Né  varrebbe  obbiet 
tare  che,  fino  a  quando  il  Comune  non  abbia  rimborsato 
all'esattore  la  somma  non  riscossa  dal  contribuente,  debba 
ritenersi  creditore  l'esattore  e  non  già  il  Comune,  poiché  cre- 
ditore è  sempre  il  Comune,  e  l'esattore  non  agisce  che  quale 
mandatario  e  rappresentante  dell'amministrazione  comunale  (1). 

1417.  S'intende  che  la  ineleggibilità,  avendo  a  fondamento 
la  qualità  di  debitore  del  Comune  o  della  Provincia,  dura 
fino  a  quando,  colla  estinzione  del  debito,  non  venga  a  ces- 
sare la  causa  che  l'ha  determinata.  Soddisfatto  il  debito, 
si  ridiviene  perfettamente  eleggibili,  come  esplicitamente 
disponeva  l'articolo  5  del  progetto  ministeriale. 

J)  /  viembri  della  Giunta  provineiale  amministrativa. 

1418.  Naova  causa  d'incompabilità  stabilita  pei  membri  della  Giunta  provinciak 
amniinistratiTa  —  Ragione  di  essa.  —  1419.  Diritto  di  opzione. 

1418.  Per  l'art.  11,  non  possono  essere  membri  elettivi 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  i  sindaci  e  gli  asses- 
sori dei  Comuni  della  Provincia.  Ed  ora  si  è,  con  disposizione 
generale,  stabilito  che  i  membri  della  Giunta  provinciale  non 
possono  far  parte  di  nessun  Consiglio  comunale  compreso 
nella  Provincia.  Così,  la  Giunta  medesima  deve  avere  total- 
mente fuori  dei  Consigli  comunali  i  propri  componenti. 

Fu  in  seguito  ad  un  emendamento  proposto  dal  deputato 
Sani  che  si  stabili  questa  nuova  causa  d'incompatibilità.  La 
ragione  di  questa  sta  nel  fatto  (giustamente  osservava  il  pro- 
ponente) «  che  i  membri  delle  Giunte  amministrative  elettivi, 
mentre  devono  giudicare,  controllare  e  talvolta  annullare 
atti  delle  rappresentanze  comunali^  nello  stesso  tempo  essendo 
consiglieri  comunali,  discutono  gli  atti  stessi  del  Comune^  e 

(1)  Cas3.  Roma,  6  luglio  1903  {Man.  amm.,  XLII,  428);  23  mag:gio 
1903  (Carte  Supr,,  XXVIII,  255). 
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diventano  giudici  e  parte.  I  membri  delle  Giunte  ammini- 
strative rivedono  i  conti  della  Congregazione  di  carità  e  delle 
opere  pie,  alla  cui  nomina  concorre  intieramente  il  Consiglio 
comunale,  del  quale  fanno  parte  i  membri  della  Giunta 
amministrativa  stessa  ;  di  più,  rivedono  quei  conti  della  Con- 
gregazione di  carità  e  delle  opere  pie,  che  può  dirsi  vivano 
in  gran  parte  colle  risorse  del  bilancio  comunale.  Questo 
ha  la  conseguenza  che  i  membri  della  Giunta  amministra- 
tiva possono  portare  nella  discussione  della  Giunta  stessa 
i  criteri,  le  impressioni  che  ricevono  dalle  discussioni  dei 
Consigli  comunali  di  cui  fanno  parte...  L'emendamento  trova 
ragione  anche  perchè  se  sono  riconosciuti  incompatibili  i 
membri  della  Giunta  provinciale  amministrativa  come  ammi- 
nistratori di  opere  pie,  delle  Congregazioni  di  carità,  dei  Con- 
sigli provinciali,  dovendo  di  questi  corpi  controllare  e  sinda- 
care gli  atti,  è  giusto  che  lo  siano  pur  per  rispetto  alle 
Amministrazioni  comunali,  sulle  quali  esercitano  un  maggior 
controllo,  una  maggiore  tutela  *  (1).  L'emendamento  venne 
accolto  senza  osservazioni. 

1419.  L'art  11  sopracitato,  nel  mentre  riconosce  incompa- 
tibile l'ufficio  di  membro  elettivo  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  con  altri  uffici,  non  commina  l'immediata 
decadenza  o  nullità  dell'elezione:  esso  prefigge  un  termine 
di  otto  giorni  per  far  l'opzione  per  l'uno  o  l'altro  ufficio. 
Questa  regola  deve  essere  osservata  anche  nel  caso  del  pre- 
sente articolo?  La  ragione  di  dubitare  sta  in  ciò  che  non 
viene  qui  fatto  alcun  cenno  del  diritto  di  opzione,  sia  col 
ripetere  la  formola  dell'art.  11,  sia  con  un  semplice  richiamo 
al  medesimo.  Ma,  d'altra  parte,  è  da  riflettere  che  quest'ultimo 
comma  è  indipendente  dal  rimanente  dell'articolo  23,  e  costi- 
tuisce una  disposizione  staccata  che  si  collega  meglio  col 
detto  art.  11.  Ed  inoltre,  come  è  stato  osservato,  non  vi 
è  motivo  di  trattare  con  maggior  benevolenza  il  caso  del 
cumulo  dell'ufficio  di  sindaco,  o  di  assessore,  con  quello  di 
membro  della  Giunta  provinciale,  anziché  il  cumulo  di  questo 
ufficio  con  quello  di  consigliere  comunale. 

(1)  Atti  parlamentari,  Camera  dei  deputati,  tornata  19  giugno  1894, 
pag.  1360. 
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Art  24  (Testo  unico  10  febbraio  1889,  art.  :U  ;  legge  20  marzo 
1865,  art.  27).  —  Non  possono  essere  eontemporaneameite 
consiglieri  nello  stesso  Comune  gli  ascendenti,  i  discendenti, 
il  suocero  ed  il  genero. 

1420.  Ragione  delParticolo.  —  1421.  I«e  incompatibilità  determinate  dall'art.  24 
sono  tassative.  —  1422.  Quando  cessi  l'affinità  per  gli  effetti  dell'art  24.  - 
1423.  Effetti  del  vincolo  fra  adottante  e  marito  deU'adottata.  —  1424.  Ricorre 
l'applicazione  deU'art.  24.  —  1425.  Padre  e  figlio  adottivo.  —  1426.  Padre  e 
figlio  naturale  rìconoscinto.  —  1427.  Esercizio  legale  delle  fonzioni  dei  consi- 
glieri parenti  od  affini  —  Dichiarazione  di  decadenza.  —  142&-1429.  Norme  per 
la  dichiarazione  deU'incompatibilità.  —  1480.  Consigliere  scaduto  dalla  carica. 
—  1431.  I  fratelli  possono  essere  contemporaneamente  memlni  del  Consiglio, 
non  della  Giunta  municipale  —  l^acuna  della  legge.  —  1432.  Rinunzia  o  dmiis- 
sioni  posteriori  alle  elezioni;  rinunzia  anteriore  —  Necessità  della  accettazione. 

1420.  Per  Tart.  24  non  possono  essere  contemporaneamente 
consiglieri  dello  stesso  Comune  gli  ascendenti,  i  discendenti, 
il  suocero  ed  il  genero.  Questa  disposizione  ha  evidentemente 
per  oggetto  d'impedire  chela  naturale  solidarietà  d'interessi 
che  lega  d'ordinario  fra  loro  i  congiunti,  specialmente  nei 
gradi  indicati  nell'articolo  stesso,  possa  esercitare  nell'animo 
di  questi  una  influenza  pregiudizievole  all'amministrazione 
comunale.  Forse  sarebbe  stato  desiderevole  che  con  la  nuova 
legge  si  fosse  estesa  la  incompatibilitii  a  gradi  ulteriori;  poiché 
l'esperienza  dimostra  cosa  avviene  quando  in  un  Consiglio 
comunale  padroneggiano  influenze  costituite  da  vincoli  di 
parentela  o  di  affinità.  Né  al  male  porta  rimedio  sufficiente 
il  disposto  dell'art.  273,  che  è  cosi  facile  eludere. 

1421.  Dottrina  e  giurisprudenza  sono  concordi  nel  rite- 
nere che  le  incompatibilità  determinate  dall'art.  24  devono 
considerarsi  tassativamente  circoscritte  agli  ascendenti  e 
discendenti,  al  genero  ed  al  suocero;  e  che  quindi  non  pos- 
sono estendersi:  V  al  padrigno  e  al  figliastro;  2^  allo  zio  e 
al  nipote;  .3"*  a  due  cognati. 

I  fratelli  possono  essere  contemporaneamente  membri  del 
Consiglio;  ma  non  possono  insieme  far  parte  della  Giunta 
municipale  (art.  132). 

1422.  Si  è  chiesto  se,  in  riguardo  al  suocero  ed  al  genero, 
l'affinità,  cessi  in  ordine  agli  effetti   dell'art  24,  quando  il 
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coniuge,  dal  quale  essa  deriva,  sia  morto  senza  prole,  special- 
mente se  il  coniuge  superstite  sia  passato  ad  altro  matrimonio. 
Prevale  giustamente  Topinione  che  in  ogni  caso  Tincompa- 
tibilità  continui  a  sussistere,  non  essendo  cessati  i  rapporti 
che  hanno  motivata  la  disposizione  della  legge.  L'affinità 
(cosi  Tart.  52  del  Codice  civile)  non  cessa  per  la  morte  della 
donna  che  col  matrimonio  vi  diede  origine. 

1423.  Quali  sono,  in  ordine  alla  disposizione  della  quale  ci 
occupiamo,  gli  effetti  del  vincolo  fra  l'adottante  ed  il  marito 
dell'adottata?  Debbono  considerarsi  come  suocero  e  genero 
per  gli  effetti  dell'art.  24?  Si  è  ritenuto  che  tale  questione 
del)ba  risolversi  nel  senso  dell'inapplicabilità  dell'articolo 
stesso,  per  la  ragione  che,  siccome  si  tratta  di  disposizioni 
restrittive,  non  è  permesso  di  ampliarne  gli  effetti  per  inter- 
pretazione estensiva.  La  legge  (si  è  detto)  parla  di  suocero 
e  genero  ;  e  certo  con  questi  nomi  non  si  possono  classificare 
l'adottante  ed  il  marito  dell'adottata,  per  quanto  vi  sia  ana- 
logia fra  le  due  relazioni  civili;  bisogna  inoltre  considerare 
(si  aggiunse)  che,  per  l'art.  212  del  Codice  civile,  l'adottato 
conserva  tutti  i  diritti  e  i  doveri  verso  la  sua  famiglia  natu- 
rale; sicché  non  si  può  dire  che  egli  passi  interamente  da 
una  famiglia  ad  un'altra:  in  conseguenza,  ove  si  ammettesse 
l'opinione  contraria,  il  marito  dell'adottata  verrebbe  a  soffrire 
una  doppia  incompatibilità,  una  nei  rapporti  dello  suocero  e 
l'altra  nei  rapporti  dell'adottante  (1). 

1424.  Questi  argomenti,  sebbene  gravi,  non  sembrano 
decisivi.  L'adozione  crea  fra  l'adottante  e  l'adottato  dei  vin- 
coli legali  che  producono  i  loro  effetti  così  in  via  civile  come 
in  via  penale;  non  v'ha  motivo  perchè  non  li  producano  in 
via  amministrativa.  Lo  scopo  che  l'art.  24  si  propone  essendo 
(come  sopra  si  è  detto)  d'impedire  che  la  solidarietà  d'inte- 
ressi esistente  fra  suocero  e  genero  possa  riuscire  di  pregiu- 
dizio all'amministrazione  comunale,  è  evidente  che  esso  non 
8arebl)e  raggiunto  qualora  si  escludesse  l'incompatibilità  in  un 
caso,  nel  quale  i  rapporti  fra  i  due  consiglieri  sono  legalmente 


1    Astengo,  Mazzoccolo,  sul  presente  articolo. 
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identici  a  quello  che  Tart.  24  contempla.  In  realtà,  chi  prende 
in  moglie  la  figlia  adottiva  di  un  consigliere  diventa,  ad  ogni 
effetto  di  legge,  genero  di  lui;  e  ricorre  quindi  la  nota  regola 
che  libi  eadem  ratio,  ibi  idem  jus. 

1425.  Le  stesse  considertizioni  valgono  per  stabilire  la 
incompatibilità  del  padre  e  del  figlio  adottivo  ad  essere  con- 
temporaneamente consiglieri  nello  stesso  Comune. 

1426.  La  stessa  incompatibilità  esiste  per  il  padre  ed  il 
figlio  naturale  riconosciuto.  La  legge  parla  di  ascendenti  e 
discendenti  senza  distinzione;  d'altronde,  si  hanno  qui  stretti 
vincoli  di  sangue  e  d'interesse,  ed  uno  stato  di  soggezione 
e  dipendenza  del  figlio  naturale  verso  del  padre,  da  non  per- 
mettere che  ambedue  siedano  contemporaneamente  nel  Con- 
siglio. Non  possiamo  perciò  aderire  alla  contraria  opinione 
manifestata  da  qualche  scrittore  (2). 

1427.  La  parentela  o  la  affinità  esistente  fra  due  consiglieri 
comunali  nei  gradi  indicati  dall'art.  24  non  impedisce  loro  di 
esercitare  le  loro  funzioni,  finché  la  decadenza  non  sia  dichiarata 
nei  modi  stabiliti  dalla  legge;  sono  quindi  valide  le  deliberazioni 
prese  col  loro  concorso  prima  della  dichiarazione  legalmente 
fatta  della  loro  decadenza,  salvi  sempre  gli  effetti  dell'art.  273 
circa  la  nullità  di  quelle  deliberazioni,  nelle  quali  si  verifichi 
uno  dei  casi  previsti  dall'articolo  stesso. 

1428.  Quanto  alle  norme  da  seguire  in  ordine  alla  dichia- 
razione di  tale  incompatibilità,  è  da  osservare  anzitutto  che 
la  qualitìi  di  suocero  e  di  genero  importa  Tesclusione  del  meno 
anziano  di  essi  dall'ufficio  di  consigliere  comunale,  quando  la 
causa  d'impedimento  sia  sórta  mentre  ambedue  sono  in  ufficio; 
e  produce  la  ineleggibilità  del  nuovo  ;  la  preferenza  all'età  è 
accordata  solamente  in  caso  di  parità  di  voti. 

Riproduciamo  i  casi  possibili: 

1®  elezione  nuova  simultanea  dello  suocero  e  del  genero: 
s'intenderà  eletto  quello  che  ha  ottenuto  più  voti  e,  a  parità 
di  voti,  il  maggiore  d'età; 


(1)  MAZzorcoLO,  loc.  cit. 


[Art.  24]  ineiegfibiii  775 

2"  elezione  del  suocero  o  del  genero,  se  uno  siede  già 
in  Consiglio:  sarà  ineleggibile  il  nuovo; 

3"  decadenza  se  entrambi  sono  in  Consìglio:  decaderà 
quello  che  è  meno  anziano:  T  di  fronte  ad  elezione  in  tempi 
diversi  :  2»»  di  fronte  al  minor  numero  di  voti,  se  la  elezione 
fu  simultanea;  3^  per  Tetà,  se  ebbero  parità  di  voti. 

1429.  Le  stesse  norme  sono  da  seguirsi  iiuando  risultino 
eletti  il  padre  ed  il  figlio,  od  altro  ascendente  e  discendente 
(art.  8G). 

1430.  Queste  norme  valgono  unicamente  <[uando  il  con- 
sigliere antico  sia  ancora  effettivamente  in  carica,  e  non 
quando,  essendo  scaduto  da  consigliere,  venga  nelle  nuove 
elezioni  eletto  insieme  ad  uno  dei  congiunti  indicati  nell'ar- 
ticolo  2;>;  in  tal  caso  rimarrà  nel  Consiglio  quello  di  essi  che 
ha  riportato  maggior  numero  di  voti  (1). 

1431.  L'art.  31  del  testo  unico  10  febbraio  1889  aggiun- 
geva in  un  capoverso  :  €  I  fratelli  possono  essere  contempo- 
raneamc»nte  membri  del  Consiglio,  ma  non  della  (4iuntci  muni- 
cipale ».  Lii  disposizione  è  ora  riprodotta  nell'art.  132  in  questi 
termini  :  <  I  fratelli  non  possono  essere  contemporaneamente 
membri  della  (iiunta  municipale  ».  Ora  è  chiaro  che  i  fratelli 
possono  stare  insieme  nel  Consiglio  comunale.  La  legge  non  ne 
limita  il  numero;  t*d  è  questa,  senza  dubbio,  una  deplorabile 
hicuna;  ma  nel  silenzio  della  legge  bisogna  ammettere  che  più 
fratelli  possono  far  parte  del  Consiglio;  spetta  agli  elettori 
rimpedire  la  soverchia  prevalenza  dei  membri  di  una  stessa 
famiglia  in  seno  al  Consiglio  comunale. 

1432.  Quando  avvenga  che  sieda  già  in  Consiglio  uno  dei 
congiunti  indicati  dallart.  24,  se  in  una  successiva  elezione 
riesca  nominato  altro  congiunto  nel  grado  preveduto  dalla 
legge,  la  sua  nomina  è  nulla;  né  vale  a  sanare  la  nullità  la 
rinuncia  posteriore  all'elezione,  presentata  dal  congiunto  che 
già  siede  in  Consiglio. 

(1)  Conn.  (lì  Stato,  11  febbraio  1h81    /.**V.  umm.,  XXXII,  4.^). 
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Se  la  rinuncia  o  dimissione  è  anteriore  anche  di  pochi 
giorni  alla  elezione,  cessa  la  esclusione  dal  Consiglio  del 
nuovo  eletto.  Nò  impedirebbe  la  sua  proclamazione  il  fatto 
che  le  dimissioni  non  siano  state  ancora  accettate.  Trattan- 
dosi di  pubblico  ufficio,  non  è  necessario,  per  rimanerne 
disciolti,  il  concorso  delle  due  volontà  (1).  Se  però  le  dimis- 
sioni non  venissero  dal  Consiglio  accettate,  e  fossero  perciò 
ritirate,  il  nuov^o  eletto  non  avrebbe  diritto  di  rimanere  in 
carica,  dovendo  lasciare  libero  il  posto  al  consigliere  suo 
congiunto. 


Art.  25  (Testo  unico  10  febbraio  1889,  art.  191:  legge 
11  luglio  1894,  art.  11,  n.  287).  —  Sono  eleggibili  a  coosi- 
glieri  provinciali  tntti  gli  elettori  Iscritti,  eccettuati  : 

coloro  che,  non  essendo  domiciliati  nella  Provincia, 
non  vi  possiedono  beni  stabili  o  non  vi  pagano  imposta  di 
ricchezza  mobile. 

gli  ecclesiastici  e  i  ministri  del  cnlto  contemplati  dal- 
Tarticolo  23; 

i  funzionari  cui  compete  la  vigilanza  sulla  Provincia 
e  gli  impiegati  dei  loro  uffici; 

coloro  che  hanno  il  maneggio  del  danaro  provinciale 
0  liti  pendenti  con  la  Provincia; 

coloro  che  hanno  stipendio  dalla  Provincia  o  da  altre 
aziende  o  dai  corpi  morali  sussidiati  dalla  Provincia,  nonché 
gli  impiegati  contabili  ed  amministrativi  dei  Comuni  e  delle 
opere  pie  poste  nella  Provincia; 

coloro  che  direttamente  o  indirettamente  hanno  parte 
in  servizi,  esazioni  di  diritti,  somministrazioni  od  appalti 
ueirinteresse  della  Provincia,  od  in  società  od  imprese  a 
scopo  di  lucro  sovvenute  in  qualsiasi  modo  dalla  Provincia: 

.  l;  -  K  canone  oggi  ricevuto,  in  tema  di  eleggibilità  nel  campo  ainuii- 
nistratìvo,  che  negli  uffici  liberamente  chiesti  e  liberamente  accetuti, 
non  occorre  (a  differenza  di  quelli  subordinati  per  contratto  a  condizione 
di  tempo  e  di  modo)  il  concorso  delle  due  volontà  perchè  abbiano  a  con- 
siderarsi di^eioltì  '.  Cass.  Iloma,  15  maggio  1?>03  (/?«>.  amni.,  LIV.  H7i»). 
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gli  amministratori  della  Provincia  e  delle  opere  pie 
poste  sotto  la  sua  vigilanza  dichiarati  responsabili  tanto 
ìb  linea  amministrativa  che  civile; 

coloro  che  avendo  un  debito  liquido  ed  esigibile  verso 
la  Provincia  sono  stati  legalmente  messi  in  mora; 

i  magistrati  di  Corte  d'appello,  di  Tribunale  e  di  Pre- 
tura nel  territorio  nel  quale  esercitano  la  loro  giurisdizione. 

Sommario.  —  {^  1.  Legislazione  comparata.  —  §  2.  OsserTazioni  generali  suirarti- 
colo  25.  —  §  3.  Chi  non  può  essere  eletto  a  consigliere  provinciale  :  a  Chi  non 
ha  domicilio  nella  Provincia  e  non  vi  possiede  beni  stabili;  &i  Chi  non  vi  paghi 
imposta  di  ricchezza  mobile  ;  e)  Gli  ecclesiastici  e  ministii  del  culto  contem- 
plati dairart.  23;  d  I  funzionari  cui  compete  la  vigilanza  sulla  Provincia  e 
gli  impiegati  dei  loro  uffici;  ej  Coloro  che  maneggiano  il  danaro  provinciale; 
/'  Coloro  che  hanno  lite  vertente  con  la  Provincia;  ^i  Gli  stipendiati  dalla 
Provincia  o  da  altre  aziende  o  corpi  morali  che  ricevano  sussidio  dalla  Pro- 
vincia; h  Gli  impiegati  contabili  dei  Comuni  e  delle  opere  pie  posti  ntlla 
Provincia  ;  i  Coloro  che  hanno  parte  in  servizi,  esazioni  di  diritti,  somministra- 
zioni ed  appalti  nelFinteresse  della  Provincia:  k)  Coloro  che  hanno  partecipazione 
in  società  o  imprese  a  scopo  di  lucro  sovvenute  dalla  Provincia;  ì  Gli  ammini- 
stratori della  Provincia  e  delle  opere  pie  poste  sotto  la  sua  vigilanza,  dichiarati 
responsabili  tanto  in  linea  amministrativa  che  civile  ;  w  '  Coloro  che.  avendo 
un  debito  liquido  ed  esigibile  verso  la  Pn>vincia.  sono  stati  messi  legalmento 
in  mora:  n  I  magistrati  di  Corte  d'appello,  di  Tribunale  e  di  Pretura  nel 
territorio  nel  quale  esercitano  la  loro  giurisdizione. 

§  1.  —  Legislazione  eomparmta. 

1133.  Differenza  tra  releggibilità  comunale  e  la  provinciale.  —  1434.  Legisla- 
zione comparata:  Francia.  Elettorato  ed  eleggibilità.  —  1435.  Votazione: 
ballottaggio.  —  1434).  Elezioni  di  circondario.  —  1437.  Belgio.  Elettorato 
provinciale.  —  1438.  Eleggibilità  —  Durata  del  mandato  —  Pn»posta  delle 
candidature  —  Circoscrizione.  —  1439.  Obbligatorietà  del  voto  —  Votazione. 

—  1440.  Ballottaggio  —  Legge  22  aprile  1898.  —  1441.  Olanda.  Legge 
7  settembre  1890  -  Condizioni  per  Telettorato  e  la  eleggibilità.  —  1442.  Riu- 
nione dei  collegi  elettorali  —  0})erazioni  elettorali.  —  1443.  Spagna.  Numero 
dei  consiglieri  provinciali  —  Elettori  ed  eleggibili.  —  1444.  Distretti  elet- 
torali della  Provincia    -  Verifica  dei  poteri.  —  1445.  Portogallo.  Elettorato 

—  Diritto  di  reclamo.  —  1446.  Impero  Germanico.  Alsazia-Lorena,  Legge 
15  luglio  189(3.  —  1447.  Prussia.  Dieta  provinciale  —  Elettorato  ed  eleg- 
gibilità —  Rinnovazione  triennalo.  —  1448.  Sassonia.  Delle  varie  categorie 
di  elettori.  —  1449.  Riparto  dei  consiglieri  provinciali.  —  1450.  Baviera. 
Corpo  elettorale  per  hi  Dieta  del  circolo.  —  1451.  Elettorato  ed  eleggibilità. 

—  1452.  Parrocchie  protestanti  e  parrocchie  cattoliche  —  Rappresentanti 
dell' Università  —  Età  per  la  eleggibilità  —  Obbligatorietà  delle  funzioni 
di  deputato.  —  1453.  Elezione  dei  membri  della  Dieta  del  distretto  —  Rap- 
presentanza dei  Conmni,  dei  proprietari  fondiari  e  del  demanio  pubblico.  — 
1454.  Baden.  Dieta  del  circolo  —  Elettorato,  eleggibilità.  —  1455.  Svezia. 
Elettorato  —  Operazioni  elettorali  —  (obbligo  di  accettare  reiezione  —  Diritto 


fj  '7  o  EJtf^ihili  a  coii>LgIieri  proTinciali  l  ^OT»    251 

di  ricorso.  —  Uòij.  Norteou.  Elettorato,  eleggibilità  —  Obbligo  del  giiira- 
inento  per  parte  degli  elettori  —  Elezioni  di  primo  e  secondo  grado  — 
Elettori  assenti.  —  1457.  Dàuimarca.  Consiglio  di  baliaggio  —  Elettorato^ 
eleggibilità.  —  U58.  Russia.  Assemblea  territoriale  di  governo.  —  1459.  Elet- 
tori di  prima  categoria.  —  1460.  Elettori  di  seconda  categoria.  —  1461.  Elettori 
«li  terza  categoria.  —  1462.  Condizioni  di  elettorato  —  Verifica  dei  poteri.  — 
1 168.  Romania.  Legge  23  maggio  1894.  —  1464.  Acstria.  Dieta  provinciale: 
categorie  di  elettori  —  Grandi  proprietari  —  Città  e  borchi  —  Comuni  rurali 
—  Legge  1°  agosto  1896.  —  1465.  Ungheria.  Assemblea  del  Comitato  — 
Elettorato:  incapacità  —  Eleggibilità  —  Operazioni  elettorali.  —  1466.  Altri 
Stati.    -  1467.  Conclusione. 

1433.  La  le^ge  italiana  dispone  che  i  requisiti  per  l'elet- 
torato siano  identici  pel  Comune  e  per  la  Provincia  (art  90), 
e  sù\1)ilisce  le  stesse  cause  di  esclusione  (art.  22);  ma  in  ordine 
alla  eleggibilità  detta  regole  distinte,  e  cioè  Tart.  23  per  la 
eleggibilità  (comunale  e  Tart.  25  per  quella  provinciale.  Distinte 
le  regole,  ma  comune  è  il  pensiero  che  informa  i  due  arti- 
coli :  ditatti  l'art.  25  si  modella  perfettamente  sull'art.  23. 

La  differenza  tra  Teleggibilità  comunale  e  quella  provin- 
ciale è  dunque  assai  lieve^  nella  nostra  legislazione,  come 
vedremo  più  oltre.  Diamo  intanto  un  rapido  sguardo  agli 
altri  paesi  d'Europa. 

1434.  Francia.  —  In  Francia  (secondo  la  legge  organica 
dipartimentale  IO  agosto  1871)  reiezione  dei  membri  del  Con- 
siglio generale  del  dipartimento  ha  luogo  per  suffragio  uni- 
versale, come  quella  dei  Consigli  comunali,  avendosi  un  con- 
sigliere per  ciascun  cantone,  qualunque  sia  la  popolazione  di 
quest'ultimo.  Il  mandato  ò  di  6  anni,  con  rinnovazione  d'una 
metà  del  Consiglio  ogni  triennio.  Ma  per  essere  eletto  con- 
sigliere del  dipartimento  è  necessario  aver  25  anni  ed  essere 
domiciliato  nel  dipartimento;  e  chi  non  vi  sia  domiciliato  è 
necessario  sia  iscritto  nel  ruolo  delle  contribuzioni  dirette 
neiranno  in  cui  hanno  luogo  le  elezioni.  È  importante  la  dispo- 
sizione, per  la  quale  il  numero  dei  consiglieri  non  domiciliati 
nel  dipartimento  non  può  superare  il  quarto  di  tutto  il  Con 
siglio.  Non  possono  essere  eletti  in  tutto  lo  Stato  :  i  prefetti, 
i  sotto  prefetti,  i  segretari  generali  e  consiglieri  di  Prefettura, 
i  commissari  e  agenti  di  polizia;  non  possono  essere  eletti 
nei  dipartimenti  nei  quali  si  estende  la  sfera  della  loro  giu- 
risdizione: i  procuratori  generali,  avvocati  generali  e  sosti- 
tuti presso  la  Corte  d'appello,  i  presidenti,  vice-presidenti, 
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giudici  titolari  ed  istruttori,  i  generali,  gringegneri-capi  e 
rettori  di  accademie,  gli  ingegneri  delle  foreste  e  delle  miniere, 
i  ministri  dei  culti,  i  militari  in  attività  di  servizio.  Infine, 
come  è  anche  prescritto  in  Italia  per  l'art.  92,  nessuno  può 
essere  consigliere  in  più  dipartimenti. 

1435.  Nessuno  può  essere  dichiarato  eletto  a  primo  scru- 
tinio se  non  ha  ottenuto  la  maggioranza  dei  voti;  e  questo 
numero  dev'essere  almeno  uguale  al  quarto  degli  elettori  iscritti. 
Altrimenti  si  procede  ad  una  seconda  votazione  libera  (i^eco>ìd 
totfr  (le  scrutin),  in  cui  basta  la  maggioranza  relativa,  ancorché 
trattisi  di  candidato  che  non  aveva  ricevuto  voti  al  primo 
scrutinio.  Le  elezioni  parziali  per  morte,  opzione,  dimissione, 
annullamento,  ecc.,  hanno  luogo  nel  termine  di  tre  mesi. 

1436.  Per  le  elezioni  dei  consiglieri  di  circondario  (arron- 
disse/nent)  valgono  in  tutto  e  per  tutto  le  regole  stabilite  per 
le  elezioni  dei  consiglieri  generali.  Vi  è  solo  differenza  per 
le  incompatibilità.  Non  possono  essere  eletti  i  prefetti,  sotto- 
prefetti, segretari  generali  e  consiglieri  di  Prefettura,  gli  agenti 
incariciiti  della  riscossione  delle  imposte  e  del  pagamento 
delle  spese  pubbliche,  gringegneri  di  ponti  e  strade  e  gli 
agenti  forestali  impiegati  nelle  Prefetture  e  Sotto-prefetture. 
Nessuno  può,  nel  tempo  stesso,  essere  membro  di  più  Consigli 
(li  circondario,  né  di  un  Consiglio  di  circondario  e  di  un 
Consiglio  generale.  Ogni  cantone  elegge  un  membro  del  Con- 
siglio. Il  mandato  dura  6  anni,  con  rinnovazione  di  una  metà 
del  Consiglio  ad  ogni  triennio. 

1437.  Belgio.  —  Per  essere  elettori  provinciali  la  legge 
29  giugno  1894  ha  stabilito  le  stesse  condizioni  che  si  richie- 
dono per  gli  elettori  senatoriali  dopo  la  riforma  costituzio- 
nale del  1893.  Tali  condizioni  sono  le  seguenti: 

Età  di  30  anni  e  domicilio  da  un  anno  in  un  medesimo 
Comune.  Hanno  però  due  voti  coloro  che  abbiano  35  anni 
d'età  e  siano  ammogliati,  ovvero  vedovi  con  prole,  e  paghino 
almeno  5  franchi  di  contribuzioni  di  Stato  sul  valore  locativo, 
e  coloro  che  siano  proprietari  o  d'immobili  di  un  reddito  cata 
stale  di  almeno  48  franchi,  o  di  un  reddito  ausiliare  di  almeno 
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100  franchi.  Hanno  infine  tre  voti  coloro  che  posseg^'ano 
diplomi  (l'istruzione  superiore,  ovvero  esercitino  od  abbiano 
esercitato  i)rofessioni  libere  o  cariche  pubbliche  nel  tempo 
prescritto  dalla  legge. 

In  breve,  suffragio  universale  e  voto  plurimo. 

1438.  Per  essere  eleggibile  bisogna  avere  25  anni  ed  essere 
domiciliato  nella  Provincia.  Agli  eleggibili  non  è  fatta  alcuna 
condizione  di  censo. 

La  durata  del  mandato  è  di  otto  anni,  con  rinnovazione 
di  una  metà  ogni  quattro. 

I  candidati  debbono  essere  presentati  da  almeno  25  o  50 
elettori,  a  seconda  della  ampiezza  della  circoscrizione:  e 
quando  il  numero  delle  presentazioni  non  sorpassa  quello 
dei  consiglieri  da  eleggere,  i  candidati  proposti  vengono  pro- 
clamati eletti;  in  caso  contrario,  si  fa  luogo  a  votazione 
nel  giorno  prefisso.  Questo  è  fissato  di  regola  alla  terza 
domenica  di  giugno  d'ogni  quadriennio.  La  circoscrizione  è 
quella  dei  cantoni  per  la  giustizia  di  pace.  In  ogni  sezione 
fanno  parte  dell'ufficio  o  seggio  i  testimoni  designati  dai 
vari  c^ìndidati. 

1439.  Il  voto  è  obbligatorio,  e  l'elettore  assente  ha  diritto 
al  trasporto  gratuito  in  terza  classe  sulle  ferrovie  dello  Stato. 
Gli  elettori  sono  chiamati  uno  per  uno,  per  ordine  alfabetico, 
dal  presidente,  il  quale  consegna  loro  una  scheda  i>iegata  in 
quattro,  ove  sono  stampati  i  nomi  dei  Ciindidati  proposti. 
L'elettore  si  ritira  in  un'altra  stanza  ed  ivi  segna  con  un 
timbro  il  nome  del  c<andidato  acni  intende  dare  la  preferenza: 
quindi  ripiega  la  scheda,  la  riporta  al  presidente,  la  marcA 
con  un  timbro  esterno,  e  la  deposita  egli  stesso  nell'urna. 
Nessuna  sezione  elettorale  può  operare  lo  spoglio  delle  proprie 
schede,  e  la  sorte  decide  le  sezioni  che  devono  operare  lo 
spoglio  dei  voti. 

1440.  Nelle  elezioni  provinciali  sono  eletti  quelli  che 
raggiungono  più  della  metà  dei  voti:  per  quelli  che  non 
raggiunsiTo  tale  numero  si  procede  al  ballottaggio  su  di  una 
lista,  la  quale  contiene  un  numero  di  nomi  doppio  di  quello 
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dei  membri  da  eleggersi.  I  ricorsi  sono  portati  al  Consiglio 
provinciale  che  giudicai  inappellabilmente. 

La  legge  29  giugno  1894  fu  sensibilmente  modificata  da 
quella  del  22  aprile  1898.  Sono  però  mantenute  le  stesse  con- 
dizioni per  relettorato  provinciale. 

1441.  Olanda.  —  Secondo  la  leggo  7  settembre  1896  sono 
elettori  provinciali  tutti  i  cittadini  domiciliati  nella  Provincia, 
ch(*  aì)biano  l'età  di  25  anni  e  si  trovino  in  una  delle  con- 
dizioni seguenti:  aver  pagato  un'imposta  diretta,  che  è  fissata 
n<'l  minimo  di  un  fiorino,  per  quanto  concerne  la  fondiaria; 
p<agaGe  un  fitto  per  abitazione,  stabilito  in  cifra  varia,  secondo 
rimportimza  del  Comune  di  residenza;  essere  proprietario  di 
rendita,  o  pensionato,  o  salariato  per  somma  variamente  deter- 
minata dalla  legge;  possedere  un  diploma  di  studi  od  eser- 
citare una  professione  libiTale.  I  militari  di  bassa  forza  non 
possono  votare^,  a  memo  ch<*  non  siano  elettori  per  pagamento 
d'imposta  o  p(T  occupazione  di  una  casa  d'abitazione. 

I^  condizioni  per  l'c^li^ggibilità  sono  l'età  di  25  anni,  il 
domicilio  nella  Provincia  e  il  possesso  dei  diritti. 

1442.  I  collegi  (»l(*ttorali  si  riuniscono  ogni  tre  anni,  il 
secondo  martedì  di  maggio;  la  votazione  ha  luogo  nei  singoli 
C'Omuni.  Non  riunendosi  la  maggioranza  assoluta  dei  voti,  si 
procede  al  ballottaggio,  15  giorni  dopo;  e  questo  ha  luogo 
sopra  una  lista  contenente  un  numero  di  nomi  doppio  di  quello 
dei  posti  vacanti. 

Il  seggio  invia  all'eh^tto  il  processo  verbale  dello  scru- 
tinio, (»  se  questi  non  dichiara  di  accettare  nel  termine  di  tre 
settimane,  il  suo  silenzio  viene  interpretato  come  un  rifiuto, 
e  si  procede  ad  una  nuova  elezione.  Se  accetta,  quando  si 
presenta  all'assemblea  provinciale  deve  depositare  il  processo 
verbale  dell'elezione,  insieme  al  suo  atto  di  nascita,  all'atte- 
stazione che  egli  è  domiciliato  nella  Provincia  fin  dall'anno 
precedente  all'elezione,  non  che  uno  stato  d(*lle  posizioni  uffi- 
ciali che  egli  ha  occupato. 

1443.  Spagna.  —  Il  numero  dei  deputati  (consiglieri) 
provinciali   non   è  determinato;  ogni  partuìo  (o  collegio  o 
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circoscrizione)  ne  dovrebbe  eleggere  in  massima  tre;  però 
nei  partidos  più  popolati  il  numero  dei  deputati  viene  aumen- 
tato se  ne  riuscirono  eletti  meno  di  20;  al  contrario  viene 
diminuito  in  quei  meno  popolati  se  i  deputati  eletti  sorpas- 
sano i  30.  È  il  Governo  del  resto  che  stabilisce  il  numero 
dei  deputati  i)er  ogni  par  Udo. 

Sono  elettori  provinciali  tutti  quelli  che  sono  iscritti  nelle 
liste  per  le  elezioni  comunali  ;  sono  poi  eleggibili  tutti  quelli 
che  hanno  le  condizioni  per  essere  eletti  alle  Cortes  e  che 
nella  Provincia  hanno  la  qualità  di  vecinos  o  borghese. 

1444.  La  Provincia  è  divisa  dal  Governo,  sentito  il  parere 
del  Consiglio  provinciale,  in  tanti  distretti  elettorali,  quanti 
sono  i  deputati  da  eleggere. 

Tale  divisione,  una  volta  fatta,  non  può  essere  mutata  che 
per  legge.  La  divisione  dei  distretti  in  collegi  elettorali  è  fatta 
con  le  stesse  norme  delle  elezioni  comunali. 

La  Deputazione  (Consiglio  provinciale)  verifica  i  poteri  dei 
suoi  membri.  Le  elezioni  suppletive  per  morte,  dimissioni,  ecc., 
hanno  luogo  entro  un  breve  termine  stabilito  dalla  legge. 

1445.  Portogallo.  —  Per  essere  elettore  della  Junta 
general  del  distretto  bisogna  essere  domiciliato  in  quel 
Comune  in  cui  si  prende  parte  al  voto,  ed  avere  i  requi- 
siti richiesti  per  le  elezioni  politiche.  Tutti  gli  elettori  sono 
eleggibili. 

La  Giunta  del  distretto,  alla  quale  ogni  elettore,  come 
anche  il  Pubblico  Ministero,  possono  reclamare,  nel  termine 
di  giorni  quindici  dalFelezione,  giudica  inappellabilmente 
della  elezione  dei^^iioi^  ]tte»bri.      . 

1446.  Impebo  Germanico  -  Alsazia-Lorena.  —  Secondo 
la  legge  15  luglio  1896,  l'elezione  dei  membri  dei  Consigli  di 
dipartimento  o  di  circondario  si  fa  per  Comuni.  È  elettore 
chiunque  ha  il  diritto  di  voto  per  le  elezioni  comunali.  Per 
releggibilità  si  richiede:  nazionalità  tedesca;  età  di  25  anni; 
domicilio  nel  territorio;  pagare  un'imposta  diretta  nel  diparti- 
mento o,  rispettivamente,  nel  circondario.  Non  sono  eleggi 
bili  i  funzionari  e  magistrati  locali,  né  i  militari.  D  giorno 
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dell'elezione  è  fissato  dal  presidente  del  dipartimento.  II 
Ciomune  non  è  diviso  in  sezioni:  lo  spoglio  delle  schede  si 
fa  al  capoluogo  d'ogni  cantone. 

1447.  Prussia.  —  Abbiamo  detto  che  i  circoli  delle  rispet- 
tive Provincie  mandano  alla  Dieta  provinciale  {Provinzial 
Landtag)  un  numero  di  deputati  che  varia  da  Provincia  a 
Provincia,  e  in  ciascuna  di  esse  varia  da  circolo  a  circolo, 
secondo  la  popolazione  di  ciascuno  di  questi.  Tali  deputati 
nei  circoli  rurali  sono  eletti  dalle  rispettive  Diete;  ma  in 
quelli  urbani  sono  eletti  in  alcuni  dal  Magistrat  insieme 
all'assemblea  dei  delegati  della  città,  in  altri  dal  collegio 
dei  rappresentanti  municipali,  riuniti  sotto  la  presidenza  del 
borgomastro. 

Per  essere  elettore  nei  circoli  urbani  bisogna  avere  30  anni, 
essere  domiciliato  da  un  anno  nella  Provincia,  ed  essere  pro- 
prietario fondiario.  Nei  circoli  rurali  gli  elettori  sono  divisi 
in  tre  categorie,  come  si  è  detto  al  n.  725.  Per  essere  eletto 
bisogna  avere  21  anni,  essere  in  possesso  dei  diritti  civili 
e  politici  e  domiciliato  da  un  anno  nel  circolo. 

Le  elezioni  si  fanno  ogni  tre  anni  nel  mese  di  novembre. 
La  Dieta  del  circolo  si  pronunzia  sulle  contestazioni  elettorali, 
salvo  ricorso  al  tribunale  amministrativo. 

1448.  Hassonia.  —  I  membri  della  Dieta  del  distretto  sono 
eletti  da  tre  categorie  di  elettori  :  da  coloro  che  sono  più  for- 
temente tassati,  dalle  città  e  dai  Comuni  rurali  ;  e  sono  eletti 
in  ragione  di  un  terzo  per  ciascuna  categoria. 

Sono  considerati  i  più  fortemente  tassati  quelli  che  pagano 
non  meno  di  100  talleri  ^'imposta,  siano  privati  o  persone 
morali.  L'elezione  ha  luogo  sotto  la  presidenza  deirammini- 
strazione  del  distretto. 

1449.  Le  città  eleggono  un  numero  di  deputati  provinciali 
che  è  ripartito  tra  esse  in  ragione  della  popolazione.  Se  una 
città  non  ha  popolazione  abbastanza  numerosa,  è  riunita  in 
collegio  con  altre.  Se  trattasi  di  una  città  sola,  la  elezione  è 
fatta  dai  membri  del  Consiglio  della  città,  riunito  in  assem- 
blea coi  rappresentanti  municipali,  sotto  la  presidenza  del 
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borgomastro.  Se  trattasi  di  più  città  riunite  in  un  solo  col- 
legio, relezione  è  fatta  a  doppio  grado,  cioè  i  Consigli  rappre- 
sentati da  ciascuna  città  eleggono  degli  elettori,  il  cui  numero 
non  può  essere  minore  di  15,  né  maggiore  di  25. 

1450,  Baviera.  —  I  membri  della  Dieta  del  circolo  sono 
eletti  in  parte  dai  Comuni  del  distretto,  in  parte  dalle  grandi 
città,  in  parte  rispettivamente  dai  grandi  proprietari,  dalle  par- 
rocchie protestanti  e  cattoliche  e,  in  taluni  casi,  dall'Università. 

I  Comuni  rurali  sono  divisi  in  collegi,  ciascuno  dei  quali 
elegge  uno  o  due  deputati  provinciali.  L'elezione  è  fatta  dal 
comitato  dei  Comuni  insieme  ai  maggiori  censiti,  e  ad  essi  va 
aggiunto  un  elettore  ogni  1000  abitanti.  Non  ci  sono  requisiti 
spicciali  di  eleggibilità. 

1451.  Possono  rappresentare  i  Comuni  del  distretto  coloro' 
che  possono  essere  eletti  membri  della  Dieta  del  distretto;  e 
sono  appunto  le  Diete  del  distretto  che  li  eleggono,  in  ragione 
di  uno  ogni  due  Diete.  Se  i  distretti  che  compongono  il  cir- 
colo siano  in  numero  dispari,  la  Dieta  del  distretto  isolato  ha 
diritto  all'elezione  di  un  membro.  Le  due  Diete,  presiedute  da 
un  funzionario  nominato  dalla  Reggenza  del  circolo,  per  proce- 
dere alle  elezioni  del  deputato  o  del  supplente,  si  riuniscono 
in  un  solo  collegio. 

Per  poter  essere  eletto  a  rappresentare  le  grandi  città  è 
anche  necessario  aver  le  qualità  per  essere  eletti  membri 
della  Dieta  del  distretto.  La  elezione  dei  membri  è  propor- 
zionata al  numero  degli  abitanti:  sotto  a  30.000  abitanti  un 
deputato;  da  10.000  a  60.000  due,  oltre  i  60.000  un  deputato 
per  ogni  frazione  di  20.000  abitanti.  Questi  membri  sono  nomi- 
nati dal  magistrato  di  città  e  dal  Consiglio  comunale,  riuniti 
in  un  solo  collegio,  sotto  la  presidenza  del  borgomastro. 

I  grandi  proprietari,  per  potere  avere  diritto  di  nominare 
i  loro  rappresentanti,  occorre  che  paghino  almeno  25  fiorini 
(fiorini  bavaresi  che  valgono  circa  L.  1,90)  d'imposta  e  siano' 
elettori  comunali.  Essi  si  riuniscono  in  quattro  collegi,  eia-' 
senno  dei  quali  è  presieduto  da  un  funzionario  nominato  dalla' 
Reggenza  del  circolo,  ed  eleggono  deputati  in  numero  eguale  al 
quarto  di  quelli  che  sono  eletti  dalle  Diete  del  distretto. 
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1452.  Le  parrocchie  protestanti  e  cattoliche  nominano  i 
loro  rappresentanti  in  proporzione  del  numero  delle  parrocchie 
di  ciascun  culto  che  sono  nel  circolo.  I  curati  di  ciascun 
gruppo  di  parrocchie  si  riuniscono  ed  eleggono  un  delegato. 
I  di*lcgati  riuniti  anch'essi  sotto  la  presidenza  di  un  designato 
dalla  sorte  eleggono  il  loro  deputato,  sceglicmdolo  tra  i  primari 
elettori  della  circoscrizione. 

Il  rappresentante  l'Università  è  eletto  dai  professori  ordi- 
nari presieduti  dal  rettore. 

Per  essere  eleggibile,  bisogna  avere  30  anni.  Le  funzioni  di 
deputato  sono  obbligatorie,  salvo  cause  gravi:  come  Tessere 
sessagenario,  essere  incapace  intellettualmente  o  fisicamente, 
e  l'avere  coperto  la  carica  per  sei  anni  consecutivi. 

1453.  Vediamo  adesso  come  si  eleggono  i  membri  della 
Dieta  del  distretto  (Distriktsratli),  Questi  rappresentano  i 
Comuni,  i  proprietari  fondiari  ed  il  pubblico  demanio. 

I  rappresentanti  dei  Comuni  sono  nominati  in  ragione  di 
un  deputato  per  ogni  2000  abitanti.  Quelli  delle  città  sono 
nominati  dai  membri  del  magistrato  di  città  riuniti  insieme 
coi  consiglieri  comunali;  quelli  dei  Comuni  rurali  dal  comi- 
tato {Ge//iein(le'Ausschuss)y  quelli  del  Palatinato  dai  consiglieri 
comunali  riuniti  e  quelli  che  pagano  la  loro  imposta  diretta 
del  distretto. 

I  proprietari  fondiari  più  fortemente  tassiiti  hanno  diritto 
di  sedere  alla  Dieta  del  distretto,  però  il  loro  numero  non 
può  sorpassare  l'ottava  parte  dei  rappresentanti  dei  Comuni. 
Anche  i  proprietari  fondiari,  che  non  sono  tra  i  maggiori 
censiti,  possono  essere  eletti  membri  della  Dieta,  ma  il  loro 
numero  non  può  sorpassare  il  quarto  dei  rai)presen tanti  dei 
Comuni. 

II  rappresentante  del  demanio  pubblico  è  nominato  in 
quei  distretti  ove  tale  demanio  contribuisce  alle  imposte 
del  distretto. 

1454.  Baden.  —  Il  numero  dei  membri  che  compongono 
la  Dieta  del  circolo  (Kreistag)  è  indeterminato.  Gli  elettori 
del  circolo  ne  eleggono  da  16  a  30  per  suffragio  a  due  gradi; 
i  Consigli  comunali  delle  grandi  città  designano  da  uno  a  tre 
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rappresentanti  ;  quelli  dei  Comuni  nominano  ciascuno  nel  loro 
seno  uno^  o  due,  o  tre  delegati,  secondo  che  la  popolazione 
del  Comune  è  di  2000,  o  5000,  o  più  abitanti  :  e  questi  dele- 
gati, riuniti  nel  capoluogo  del  distretto,  eleggono  uno,  o  due, 
o  tre  membri  della  Dieta,  secondo  che  la  popolazione  del 
distretto  è  di  30.000,  40.000  o  più  abitanti:  finalmente,  i  pro- 
prietari più  fortemente  tassati  sono  membri  di  diritto,  però 
non  possono  formare  più  della  sesta  parte  di  tutta  la  Dieta. 
Per  essere  eletti  bisogna  avere  25  anni  ed  essere  da  un  anno 
domiciliati  nel  distretto;  solo  i  proprietari  sono  esenti  da 
questa  condizione.  Sono  eleggibili  i  condannati  a  cinque  anni 
di  prigione,  i  falliti,  i  militari  in  attività  di  servizio,  e  i  servitori. 

1456.  Svezia.  —  Per  essere  elettore  al  Landsthig  basta 
essere  iscritto  nelle  liste  comunali;  per  essere  eleggibili,  olu*e 
a  questa  condizione,  bisogna  avere  25  anni  ed  avere  il  domi- 
cilio nella  Provincia.  Non  sono  eleggibili  i  minori,  gl'inca- 
paci, i  falliti,  i  colpiti  da  condanna  infamante,  e  coloro  che 
sono  privati  dei  diritti  civili. 

Il  candidato,  per  riuscire  eletto  a  primo  scrutinio,  bisogna 
che  abbia  ottenuto  la  maggioranza  dei  suffragi  ;  in  caso  con- 
trario, si  procede  alla  elezione  di  ballottaggio.  A  tale  effetto  il 
presidente  del  seggio  compila  una  lista  contenente  un  numero 
di  nomi  doppio  di  quello  dei  membri  che  devono  eleggersi. 

Una  volta  eletto,  il  consigliere  è  obbligato  ad  accettare. 
Può  essere  dispensato  per  gravi  ragioni,  ovvero  se  abbia 
60  anni,  o  se  abbia  coperto  la  stessa  carica  per  quattro  anni 
consecutivi. 

Contro  le  operazioni  elettorali  può  farsi  ricorso  al  Laìfdsting 
che  giudica  inappellabilmente. 

1456.  Norvegia.  —  Per  essere  elettore  del  Formamhhah, 
o  del  Repraesentanshab  bisogna  essere  iscritto  nelle  liste  elet- 
torali politiche  ;  e  la  elezione  si  fa  colle  forme  delle  elezioni 
legislative,  cioè  con  suffragio  a  due  gradi.  Per  essere  elettori 
di  primo  grado  nel  Tmmavk  occorre  avere  25  anni  ed  essere 
domiciliato  néiVAmt  da  cinque  anni,  ovvero  essere  proprie 
tario  di  t(»rre  iscritto  nel  catasto.  Mentre  in  Norvegia,  per  aver 
diritto  al  voto,  alla  condizione  di  essere  proprietario  si  può 
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supplire  anche  con  l'altra  di  essere ,  o  di  essere  stato  un 
pubblico  funzionario.  Sono  poi  eleggibili  tutti  gli  elettori  di 
primo  grado. 

Ogni  elettore  per  essere  iscritto  deve  giurare  fedeltà  alla 
costituzione. 

Nelle  città  gli  elettori  di  primo  grado,  riuniti  sotto  la  pre- 
sidenza del  magistrato,  eleggono  gli  elettori  di  secondo  grado 
in  ragione  di  uno  per  ogni  50  elettori  di  primo  grado.  Nelle 
campagne  invece,  i)resieduti  dal  loro  pastore,  eleggono  un 
elettore  di  secondo  grado  per  ogni  100  elettori  di  primo  grado. 

Gli^elettori  assenti  possono  inviare  la  loro  scheda  firmata 
e  suggellata. 

1467.  Danimarca.  —  U  Consiglio  di  baliaggio  (Amtsraad) 
è  composto  da  7  a  13  membri  eletti,  sempre  in  numero  dispari, 
per  suffragio  a  doppio  grado,  da  due  categorie  di  elettori: 
la  prima  è  formata  dai  membri  dei  Consigli  di  parrocchia,  i 
quali  nominano  un  delegato  per  ogni  Consiglio,  ed  è  questa 
categoria  che  elegge  il  maggior  numero  di  membri  del- 
V Amtsraad;  la  seconda  è  composta  dei  proprietari  più  tas- 
sati, i  quali  siano  domidliaii  néiVAmt  almeno  dall'anno  che 
precede  relezione.  Costoro  sono  presi  in  numero  eguale  ai 
delegati  mandati  dai  Consigli  di  parrocchia  ed  eleggono  la 
parte  più  piccola  dellMl>^/^•r«ad. 

1468.  Russia.  —  Ogni  goubeniskoe  zemskoe  sobranie  (let- 
teralmente: «  assemblea  territoriale  di  governo»)  consta  di 
un  numero  di  membri  che  varia  da  15  a  100.  Tali  membri 
sono  eletti  dairassemblea  del  distretto,  e  sono  eleggibili  tutti 
coloro  che  sono  elettori  alla  dettii  assemblea.  Ci  occorre  quindi 
esaminare  l'elettorato  dellassemblea  del  distretto  {ouiezdfioie 
zemskoe  sobranie;  letteralmente:  «  assemblea  territoriale  del 
distretto  »). 

I  membri  di  quest'ultima  sono  eletti  da  una  triplice  cate- 
goria di  elettori:  dai  proprietari  fondiari,  dalle  città,  e  dai 
Comuni  rurali. 

1459.  Gl'iscritti  alla  prima  categoria  procedono  all'elezione, 
parte  direttamente  e  parte  per  suffragio  a  due  gradi.  Votano 
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direttamente:  i  proprietari  di  terre,  la  cui  esttnisione  va 
secondo  l'importanza  demograficii  e  censuaria  del  luogo, 
200  a  800  ettari;  i  proprietari  di  case  del  valore  di  15.000  rul 
grindustriali  che  traggono  dalle  loro  industrie  una  rend 
di  6000  rubli;  i  delegati  degli  stabilimenti  e  delle  socii 
che  posseggono  immobili  deirestensione  o  del  valore  sop 
detto.  Votano  poi  per  doppio  grado  i  rappresentanti  dei  p 
prietari  di  terre  la  cui  estensione  è  inferiore  a  quelle 
proprietari  suddetti,  nei  limiti  di  valore  fissati  dalla  leg 
Costoro  sono  convocati  dal  maresciallo  della  nobiltà,  e  V 
semblea  è  da  esso  presieduta. 

1460.  Appartengono  alla  seconda  categoria:  i  patentati  ] 
Tesercizio  del  commercio;  i  proprietari  di  stabilimenti  in 
striali  ;  i  proprietari  d'immobili  del  reddito  imponibile  di  ol 
3000  rubli  nelle  città  di  oltre  a  10,000  abitanti,  e  di  1000  ni 
in  quelle  la  cui  popolazione  varia  da  2000  a  10.000  abitanti 
di  500  rubli  in  quelle  al  disotto  di  2000  abitanti  ;  finalmente 
rappresentanti  di  proprietari,  società,  compagnie,  ecc.,  poss 
sori  d'immobili  nelle  condizioni  sopra  indicate.  Questi  elett 
sono  convocati  in  assemblea  e  presieduti  dal  sindaco  della  cit 

1461.  I  rappresentanti  della  terza  categorìa  sono  nomin 
dalle  assemblee  cantonali,  in  numero  da  non  sorpassare 
terzo  delle  persone  che  hanno  diritto  di  partecipare  alle  asse 
blee  medesime;  in  ogni  caso,  ogni  Comune  rurale  deve  av< 
tra  gli  elettori  almeno  un  rappresentante.  Questi  elettori 
riuniscono  in  assemblea  convocati  dal  giudice  di  pace 
procedono  all'elezione  dei  membri  dell'assemblea  del  distret 

1462.  Per  essere  elettori  di  ciascuna  categoria  bisog 
avere  25  anni:  coloro  che  hanno  raggiunta  la  maggiore  < 
civile,  cioè  21  anno,  possono  farsi  rappresentare,  purché  i  1< 
rappresentanti  abbiano  le  condizioni  di  qualcuna  delle 
categorie;  cosi  dicasi  degli  assenti,  degli  incapaci,  delle  soci< 
e  degli  istituti,  delle  donne,  ecc.;  anzi,  queste  ultime  posse 
farsi  rappresentare  dai  loro  padri,  mariti  o  figli,  senza  e 
costoro  siano  soggetti  alle  predette  condizioni.  Nessuno,  oli 
al  suo  voto  personale,  può  avere  più  d'un  voto  per  procu] 
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Quando  il  numero  degli  elettori  presenti  airassemblea 
elettorale  è  inferiore  al  numero  dei  deputati  da  eleggere,  i 
detti  elettori  sono  dichiarati,  senz'altra  votazione,  membri 
dell'assemblea  del  distretto,  giacche  la  legge  non  stabilisce, 
per  riuscire  eletti,  un  numero  minimo  di  voti. 

La  verifica  dei  poteri  dei  suoi  membri  spetta  all'assemblea 
provinciale. 

1468.  Romania.  —  Per  la  legge  11-23  maggio  1894  il  Con- 
siliii  jndetian  (letteralmente:  «  Consiglio  del  distretto»)  si 
compone  di  18  membri  elettivi.  Il  corpo  elettorale,  che  è  lo 
stesso  corpo  elettorale  politico,  si  divide  in  tre  classi  a  seconda 
del  censo:  nella  prima  si  comprendono  gli  elettori  aventi  un 
reddito  di  almeno  100  ducati;  nelle  seconda  quelli  che  pagano 
almeno  80  piastre  d'imposta,  con  dispensa  pei  professori,  i 
liberi  esercenti,  i  pensionati  del  Governo:  nella  terza  tutti  i 
minori  contribuenti.  L'età  minima  per  essere  elettore  è  di 
21  anno  in  tutte  le  cassi. 

Ogni  classe  elegge  la  terza  parte  dei  membri  del  Consiglio 
di  distretto.  Le  classi  votano  a  un  giorno  d'intervallo  Tuna 
daU'altra. 

Per  essere  eleggibili  bisogna  avere  il  godimento  dei  diritti 
civili  e  politici,  avere  25  anni,  ed  essere  domiciliati  da  sei 
mesi  nel  distretto.  Le  funzioni  di  consigliere  sono  obbliga- 
torie, tranneché  per  coloro  che  abl)iano  superata  Tetà  di 
60  anni,  o  siano  deputati  o  senatori,  o  abbiano  precedente- 
mente occupato  Tulficio  di  consigliere  del  distretto,  o  giusti- 
fichino una  infermità. 

Non  sono  però  eleggibili  i  funzionari  dello  Stato  o  del 
dipartimento  o  dei  Comuni  (tranne  i  professori),  i  preti,  i  frati, 
coloro  che  hanno  interessi  d'affari  collo  Stato  o  col  dipartimento. 

La  verifica  dei  poteri  ed  il  giudizio  sulle  contestazioni  elet- 
torali spettano  al  Consiglio:  però,  se  la  questione  si  riferisce 
alla  capacità  elettorale,  la  comi)etenza  è  dei  tribunali  ordinari. 

1464.  Austria.  —  Il  diritto  elettorale  è  regolato  dalle 
legislazioni  speciali  dei  vari  paesi  dell'Impero  (n.  723).  Noi 
-esamineremo  solamente  l'elettorato  nelle  istituzioni  del  Gran- 
ducato della  Bassa  Austria. 
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I  75  membri  che,  insieme  agli  altri  tre  membri  di  diritto, 
formano  la  Dieta  provinciale,  sono  eletti  da  tre  categorie  di 
elettori:  dai  proprietari  dei  latifondi,  dalle  città  e  borghi, 
dalle  Camere  di  commeix^io  e  dai  Comuni  rurali. 

I  grandi  proprietari,  per  essere  elettori,  devono  avere 
raggiunta  la  maggiore  età,  e  devono  pagare  un'imposta  non 
inferiore  a  518  ìVanchi.  Essi  hanno  diritto  di  eleggere,  e 
possono  farlo  anche  per  procura,  i  deputati  loro  assegnati 
col  sistema  dello  scrutinio  di  lista.  Formano  un  sol  collegio 
per  tutto  TArciducato  e  si  riuniscono  a  Vienna. 

Le  città  e  i  borghi,  invece,  sono  ripartiti  in  circoscrizioni, 
ciascuna  delle  quali  ele^e  un  deputato.  Per  essere  elettore, 
bisogna  pagare  un'imposta  non  inferiore  a  L.  51,50  a  Vienna, 
e  L.  25,90  nelle  altre  circoscrizioni.  Le  Camere  di  commercio 
eleggono  separatamente  i  loro  deputati. 

I  Comuni  rurali  sono  divisi  in  collegi,  ciascuno  dei  quali 
nomina  un  deputato.  L'elezione  è  fatta  per  suffragio  a  due 
gradi.  Ogni  Comune  elegge  un  elettore  per  ogni  500  abitanti. 

La  legge  P  agosto  1896  contiene  disposizioni  relative  alle  cir- 
coscrizioni elettorali;  all'elettorato  ed  all'eleggibilità;  alla  con- 
vocazione degli  elettori  ed  alle  operazioni  elettorali  per  la  Dieta. 

1465.  Ungheria.  —  I  membri  dell'assemblea  del  Comitato 
non  possono  essere  di  numero  superiore  a  600,  ne  inferiore 
a  120.  Metà  di  esso  è  formata  dagl'iscritti  sul  ruolo  delle  con- 
tribuzioni del  Comitato  e  più  fortemente  tassati  ;  l'altra  metà 
è  eletta  da  quegli  elettori  che  hanno  diritto  al  voto  nelle 
elezioni  politiche.  È  elettore,  in  generale,  chi  abbia  raggiunto 
il  ventesimo  anno  d'età,  e  paghi  un'imposta  di  "L.  262,50,  i 
nobili  e  certi  borghesi  privilegiati  che  avevano  diritto  di  voto 
prima  del  1848,  quelli  che  nelle  città  reali  libere  pagano  una 
imposta  sui  terreni  o  fabbricati  di  L.  40,  i  membri  dell* Ac- 
cademia ungherese,  i  professori,  gli  artisti  accademici,  gli 
avvocati,  medici,  notai,  farmacisti. 

Non  possono  essere  elettori  i  soldati  e  marinai  in  attività 
di  servizio,  le  guardie  addette  alla  sicurezza  pubblica,  le 
guardie  doganali,  i  condannati  per  delitti  comuni  o  di  stampa, 
i  falliti,  quelli  che  non  hanno  pagata  l'imposta  dell'anno  ante- 
cedente, ecc. 
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Per  essere  eleggibile  bisogna  avere  24  anni  e  conoscere 
la  lingua  ungherese. 

I  nomi  dei  candidati  debbono  essere  rimessi  al  presidente 
del  collegio,  al  più  tardi  un'ora  prima  che  si  proceda  al  voto. 
Se  uno  solo  è  il  candidato,  egli  subito  è  dichiarato  eletto  dal 
presidente;  se  sono  più,  su  domanda  di  dieci  elettori  si  pro- 
cede al  voto.  Non  si  vota  per  ordine  alfabetico,  ma  per  Comuni 
o  quartieri  e  secondo  l'ordine  dei  partiti.  Il  voto  è  palese  e 
verbale. 

1466.  Dovremmo  qui  estenderci  ad  altri  Stati:  la  Svizzera, 
la  Gran  Bretagna  e  gli  Stati  Uniti  d'America;  ma  le  istitu- 
zioni elettorali  amministrative  della  Svizzera  nulla  hanno 
che^corrisponda  alla  nostra  Provincia:  quelle  della  Gran  Bre- 
tagna, delle  quali  abbiamo  dato  un  cenno  più  sopra,  esige- 
rebbero un  lungo  sviluppo,  che  Tindole  del  presente  lavoro 
non  consente:  e  quanto  agli  Stati  Uniti,  oltre  che  le  loro 
circoscrizioni  amministrative  sono  più  lontane  ancora  di  quelle 
della  Gran  Bretagna  dalle  nostre,  basterà  dire  che  per  Telet- 
torato  prevale  per  tutte  le  elezioni  il  suffragio  universale  e, 
per  releggibilità,  il  diritto  di  tutti  coloro  che  abbiano  certe 
condizioni  di  età  e  di  cittadinanza. 

1467.  La  conclusione  cui  si  arriva  è  questa:  che  nella 
ma^'gior  parte  degli  Stati  europei  di  razza  latina,  il  diritto 
di  suffragio  e  Teleggibilità  sono  diritto  di  persona,  salvo 
qualche  eccezione;  invece,  negli  Stati  germanici  e  slavi  il 
diritto  elettorale  ha  per  base  essenziale  la  proprietà.  Molte 
riflessioni  suggerisce  questa  differenza;  ma  esse  ci  allontane- 
rebbero troppo  dal  nostro  compito. 

E  passiamo  senz'altro  all'esame  dell'art.  2;"),  che  regola 
appunto  la  capacità  e  le  incapacità  airuttìcio  di  consigliere 
provinciale. 

i^  2.  —  Osservazioni  generali  snlPart.  25. 

1468.  Dispihiizìoni  della  legge  orgauica  del  ìf<S\}  e  della  legge  11  luglio  1894.  — 
1469.  Contenuto  dell'art.  25.  —  1470.  Questo  proclama  il  principio  della 
eleggibilità  d!  tatti  gli  elettori,  salvo  le  eccezioni:  conseguenza.  —  1471.  Età 
richiesta  per  la  eleggibiliti  a  consigliere  provinciale.  —  1472.  Connessione 
tra  l'art.  25  e  Tart.  23    -  Rinvio. 
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1468.  Nel  dare  principio  al  corame 
della  legge  circa  le  incompatibilità  e 
carica  di  consiglieri  provinciali,  occorr 
rattenzion(»  suU'avvertenza  che  preced 
colo  2i\  ;  perchè  anche  questo  articolo  si 
di  disposizioni  della  legge  organica  d 
zioni  aggiuntive,  introdotte  con  la  legge 

1469.  Qu(»sto  articolo,  pn^messa  la  di 
eleggibili  a  consiglieri  provinciali  tutti 
procede  alla  determinazione  delle  ec*ce 

Dichiara  quindi  non  potere  essere 
srglieri  provinciali: 

1'  coloro  elle,  non  essendo  domic 
non  vi  possiedono  beni  stabili: 

2"  coloro  che  non  vi  pagano  imposi 

3*"  gli  (Mclesiastici  e  i  ministri  i 
dairart.  23: 

4**  i  funzionari,  cui  compete  la  vig 
e  gli  impiegati  dei  loro  uffici; 

o"^  coloro  che  hanno  il  maneggio  d 

tì**  coloro  che  hanno  liti  pendenti 

7^  coloro  i  quali  hanno  stipendio 
altre  aziende  o  corpi  morali  sussidiati 

8""  gli  impiegati  contiibili  ed  amn: 
pie  poste  nella  Provincia: 

9"  coloro  che  direttimieute  o  indiri 
in  servizi,  esazioni  di  diritti,  somminist 
l'interesse  della  Provincia; 

10"*  coloro  che   direttamente  od 
parte  in   società  od  imprese  a  scopo  d 
qualche  modo  dalla  Provincia: 

ir  gli  amministratori  della  Prov 
poste  sotto  la  sua  vigilanza  dichiarati 
tanto  amministrativa  che  civile: 

12-  coloro  che  avendo  un  debite 
verso  la  Provincia,  sono  stetti  legalmer 

13'  i  magistrati  di  Corte  d'appello, 
tura  nel  territorio  nel  quale  esercitano 
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1470.  Como  si  è  veduto,  Tart.  25  i)roclama  in  via  di  mas- 
sima l'eleggibilità  a  consiglieri  provinciali  di  «  tutti  gli  elet- 
tori iscritti».  Ma  «  iscritti»  dove?  L'articolo  non  lo  dice: 
se  non  è  da  approvarsi  questa  lacuna,  si  può  per  altro  age- 
volmente colmare,  essendo  evidente  che  il  legislatore  ha  inteso 
dire  che*  sono  eleggibili  tutti  gli  elettori  iscritti  nelle  liste 
(Pettorali  amministrative  dei  singoli  Comuni.  È  quindi  ine- 
leggibile chiunque  non  sia  iscritto  nelle  liste  elettorali  di 
qualcuno  dei  Comuni  della  Provincia  (1):  non  è  però  richiesto 
che  il  Comune  in  cui  è  iscritto  sia  compreso  nel  mandamento 
nel  quale  ottenga  l'elezione. 

1471.  Datii  l'eleggibilità  a  tutti  gli  elettori,  basta  ora  Tetà 
di  21  anni  compiuti;  mentre  è  noto  che  per  la  legge  del  1865 
era  posUi,  come  condizione  della  eleggibilità  a  consigliere 
provinciale,  l'età  minima  di  25  ann;. 

1472.  Stabilita  l'eposstii  regola,  l'art.  25  nei  suoi  nove 
Ciipoversi  (che,  per  maggiore  chiarezza,  abbiamo  suddivisi  in 
tredici)  comprende  altrettante  eccezioni,  ossia  i  casi  nei  quali 
l'elettore,  sebbene  iscritto  nelle  liste,  è  tuttavolta  ineleg- 
gibile. Questi  Ciisi  di  ineleggibilità  si  modellano  su  quelli  già 
indichiti  nell'art.  23,  salvo  le  inevitiibili  differenze  dipendenti 
dalLi  diversa  natura,  (Compito  e  funzione,  che  ha  il  Consiglio 
provinciale  rispetto  a  quello  comunale. 

Quindi  è  superfluo  avvertire  che  si  rinvia  alle  considera- 
zioni generali  relative  ai  criteri  d'interpretazione  per  la  dichia- 
razione d'ineleggibilità  e  d'incompatibilitfi,  che  sono  state 
svolte  nel  commento  all'articolo  23;  considerazioni,  le  quali 
hanno  la  loro  applicazione  anche  alla  eleggibilità  al  Consiglio 
provinciale. 

§  ;).  —  Chi  iiou  paò  essere  eletto  a  eonslf Ilere  proTineiale  : 

A   Chi  non  ha  domicilio  nella  Provincia  e  non  vi  possiede  beni  itaUili. 

1473.  Mancanza  di  domicilio:  errore  tipogprafico  incorso  nel  testo  unico  del  18»9: 
correzione.  —  1474.  La  legge  parla  di  domicilio  e  non  di  residenza.  — 
1475.  Trasferimento  di  domicilio  o  di  residenza:  Timpiegatt».  —  1476.  Chi 

V  Consìglio  di  Stato.  10  dicembre  187.)  e  4  febbraio  1874  Manuale 
aiiììiK,  XII,  70,  %  . 
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non  possiede  beni  stabili.  —  1477.  Che  si  in 
l'art.  25  -  Direttario  ed  enfiteuta,  —  1478 
stabili  ~  Quota  di  contribuzione  da  attribuir 

1473.  La  prima  eccezione  riguan 
essendo  domiciliati  nella  Provincia,  n 
stabili  0  non  vi  pagano  imposte  di  ricch 
del  1888  adoperava  la  congiunzione  e 
cho  doveva  leggersi  o,  trattandosi  di 
incorso  nella  pubblicazione  ufficiale  i 
appariva  evidente  dal  confronto  di  qi 
legge  ;{0  dicembre  1888,  dalla  quale  1 
V(*nivrt  tolta. 

Questo  errore  venne  corretto  nel  i 
resto,  non  venne  mai  messa  in  dubbi 

1474.  Prima  condizione  per  essere 
il  domicilio  nella  Provincia.  La  legge 
quindi  non  basterebbe  avervi  la  sem] 
gibile  perciò  a  consigliere  provinciale 
lista,  il  quale,  pur  avendo  trasferito  altro 
abbia  conservato  nella  Provincia  il  d 

1475.  Talvoltii  la  residenza  ò  trasf 
mutamento  d'impiego.  Ma  questo  non  ( 
di  domicilio.  Se  anche  il  titolo  all'elet 
dairesercizio  delFimpiego  governativo 
residenza  non  induce  cambiamento  d 
dell'art.  25  della  legge  comunale  e  p 
invece  la  doppia  dichiarazione  del  trasl 
prescritta  dall'art.  13  della  legge  com 
senza  di  essa  il  semplice  trasferimento  e 
valevole  a  conferire»  l'elettorato  provine 

1476.  Chi  non  ha  il  domicilio  nelk 
quando  vi  possieda  beni  stabili,  opp 
di  ricchezza  mobile.  Se  non  riunisce 


(ì  Consiglio  di  Stato,  Sez.  IV,  IO  gennaio  1 
[2^  Id.  id.,  19  dicembre  1891  (L^e,  XX] 
;,3    Id.  id.,  lo  giugno  1881  (Manuale,  XV 
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condizioni,  è  ineleggibile  (1).  Non  basterebbe  quindi  a  confe- 
rire la  eleggibilità  il  semplice  possesso  dei  beni  mobili  od  il 
pagamento  di  tasse  comunali  (2). 

1477.  Poche  controversie  possono  sorgere  intorno  alla  eleg- 
gibilità dipendente  dal  possesso  di  beni  stabili;  e  la  giuris- 
prudenza non  ce  ne  presenta  che  una,  nella  quale  venne 
deciso  che  siccome  per  Tart.  415  del  Codice  civile  i  diritti 
del  concedente,  come  quelli  deirenfiteuta,  sono  considerati 
come  immobili  per  l'oggetto  cui  si  riferiscono,  cosi  è  eleggi- 
bile tanto  il  concedente  o  direttario  quanto  Tenfiteuta  di  beni 
sibili  esistenti  nella  Provincia  (3). 

1478.  La  legge  non  stabilisce  la  entità  del  possesso  di  beni 
stabili  che  dà  diritto  aireleggibilità:  basta  il  possesso  di  un 
qualsiasi  stabile,  pel  quale  si  paghi  una  qualunque  contribu- 
zione, e  si  possa  essere  iscritti  nella  lista  elettorale  (art.  14). 
Infatti,  sono  eleggibili  a  consiglieri  provinciali,  come  abbiamo 
rilevato,  tutti  gli  elettori  iscritti  nella  lista,  salvo  le  eccezioni 
determinate.  Nel  caso  di  enfiteusi,  occorre  che  la  quota  di 
contribuzione  attribuibile  al  direttario  superi  le  lire  cinque 
(n.  1029). 

B    Pagamento  della  imposta  di  ricchezza  ìnobile, 

1471^  Imposta  pagata  per  ritenata;  imposta  pagata  per  ruoli.  —  1480.  Pagamento 
per  interposta  persona.  —  1481 .  Accertamento  della  aualità  di  contribuente. 
—  1482.  Ammontare  della  imposta  che  dà  diritto  alla  eleggibilità. 

1479.  A  numerose  questioni  dà  luogo  invece  l'altro  titolo 
alla  eleggibilità,  dc^sunto  dal  pagamento  della  imposta  di  ric- 
chezza mobile.  E  si  domanda  anzitutto  se  basta  che  l'imposta 
sia  pagata  per  ritenuta,  oppure  è  necessario  essere  iscritto  sui 
ruoli.  Questa  questione  fu  fatta  alla  Camera  dei  deputati 
durante  la  discussione  della  legge  del  1888.  L'articolo  era 
stato  originariamente  proposto  con  la  formula:  «  o  non  sono 
iscritti  sui  ruoli  della  ricchezza  mobile  » .  Ma  su  proposta  del- 
l'onorevole Lazzaro  fu  sostituita  la  formola  attuale,  nella  quale 


•  1    Consiglio  di  Stato,  P  agosto  1801  -Lege/p,  XXXI,  II,  823\ 
[2.  Id.  id.,  16  dicembre  1887    Man.  amm..  XVII,  70\ 
[S    Id.  id.,  25  giugno  1886  {^Manuale,  XVI,  7  . 
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è  compreso   tanto   il   pagamento   deirimi)osta   di    ricchezza 
mobile  per  ruoli,  quanto  per  ritenuta. 

1480.  La  ricchezza  mobile  può  pagarsi  anche  per  inter- 
posta persona,  senza  che  ciò  nuoccia  aireleggibilità.  Fu  deciso 
quindi  che  colui,  il  quale  abbia  fatto  uno  o  più  mutui  ad  una 
Provincia  o  ai  Comuni  di  essa,  deve,  agli  effetti  della  eleg- 
gibilità amministrativa,  considerarsi  per  tal  titolo  come  con- 
tribuente di  ricchezza  mobile  nella  Provincia,  comunque  gli 
enti  mutuatari  abbiano  rinunziato  alla  rivalsa  verso  di  lui 
per  rimposta  stessa  (1). 

1481.  Più  delicata  questione  è  quella  se  basti  riscrizioiie 
nelle  liste  per  titolo  di  ricchezza  mobile,  per  dare  diritto  alla 
eleggibilità,  oppure  occorra  accertare  se  nel  momento  della 
elezione  egli  conservi  ancora  la  qualità  di  contribuente  ai 
ruoli  della  ricchezza  mobile.  Una  decisione  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  il  principio,  pel  quale  la 
lista  elettorale  è  intangibile  fino  alla  revisione  annuale,  vieta 
che  in  sede  di  elezione  possa  discutersi  se  a  chi  è  stato 
iscritto  nelle  liste  per  titolo  di  ricchezza  mobile  possa  conte- 
starsi releggibilità  per  siffatto  titolo.  Egli  quindi  deve  essere 
dichiarato  eletto,  salvo  a  pronunciarsene  la  decadenza  se  nella 
revisione  annuale  venga  a  risultiire  insussistente  il  titolo  pel 
quale  era  iscritto  nella  lista  o  insufficiente  o  non  valido  ad 
assicurargli  oltre  allo  elettorato  anche  Teleggibilità  (2).  Ma 
questa  massima  dà  luogo  a  gravi  dubbi;  e  ci  pare  da  prefe 
rirsi  l'avviso  che  il  momento  della  elezione  sia  il  punto  più 
logico  (»  naturale  i)er  raccertaniento  dei  requisiti  deirelegp- 
bilità  diagli  eletti  (3). 

1482.  La  legge  non  stabilisce  rammentare  della  imposta 
di  ricchezza  mobile  che  dà  diritto  alla  eleggibilità:  basta 
quindi  il  pagamento  di  una  qualsiasi  imposta  anche  minima, 
il  quale,  dando  diritto  ad  essere  iscritto  nella  lista  elettorale 
(n.  920),  dà  anche  quello  della  eleggibilità. 

il;  Consiglio  di  Stato,  Sez.  IV,  19  maggio  1893  Legift.  XXXIIL  L  ^)- 
(2)  Id.  id.,  19  maggio  1893    I^gge,  XXXIII,  I,  99  . 
.'3)  Cfr.  Mazzoccolo,  siilPart.  25. 
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C    Eecìesiastici  e  ministri  del  culto  contemplati  daìVart,  23, 

14S3.  Rinvio  airart.  23.  —  14S4.  Irragionevolezza  della  esclasione  degli  ecclesiastici 
dal  Consiglio  provinciale. 

1483.  Sono  ineleggibili  gli  ecclesiastici  e  i  ministri  dei 
culti  contemplati  dall'art  23.  Questa  disposizione  è  perfetta- 
mente conforme  a  quella  dell'art.  23,  e  perciò  rimandiamo  al 
commento  del  detto  articolo. 

1484.  Una  sola  osservazione  giova  qui  fare,  ed  è  che  la 
ragione,  per  la  quale  gli  ecclesiastici  e  i  ministri  del  culto  sono 
dichiarati  dall'art.  23  ineleggibili  alla  carica  di  consiglieri 
comunali,  non  dovrebbe  .considerarei  come  suflSciente  per  chiu- 
dere loro  i  Consigli  provinciali.  Sta  bene  che  la  ragione  della 
legge  si  fonda  sulla  illegittima  influenza  che,  per  il  loro  ufficio, 
essi  possono  esercitare  sull'animo  degli  elettori,  e  sulla  diffi- 
coltà di  soddisfare  contemporaneamente  all'adempimento  delle 
loro  funzioni  :  ma,  quanto  alla  prima  ragione,  essa  può  avere 
qualche  forza  per  quanto  riguarda  l'elezione  al  Consiglio 
comunale,  perchè  il  sacerdote  esercita  la  sua  influenza  nella 
cerchia  della  circoscrizione  del  Comune,  non  già  per  la  Pro- 
vincia, nella  quale  l'elezione  ha  per  base  il  mandamento:  non 
vale  la  seconda  ragione,  perchè  con  essa  si  escluderebbero 
d^l  Consiglio  provinciale  quasi  tutti  i  funzionari  di  qua- 
lunque ufficio,  pochi  essendo  coloro  che  abbiano  domicilio 
o  n»8idenza  nel  capoluogo  della  Provincia. 

D  Funticnari  cui  compete  la  vigilanza  sulla  Provincia 
e  impiegati  dei  loro  uffici. 

1485.  Quali  sono  questi  funzionari.  —  1486.  Concetto  della  vigilanza  sulla  Pro- 
vincia. —  1487.  Sono  eleggibili  i  funzionari  del  Genio  civile  che  adempiono  le 
loro  funzioni  nella  Provincia.  —  1488.  Funzionari  e  impiegati  della  Corte 
dei  conti.  —  1489.  Funzionari  della  Prefettura  e  del  Ministero  dell'interno  — 
Estensione  della  loro  ineleggibilità. 

1485.  Sono  parimenti  ineleggibili  i  funzionari  a  cui  com- 
pete la  vigilanza  sulla  Provincia  e  gli  impiegati  dei  loro  uffici. 
Quali  sono  questi  funzionari? 

1486.  La  vigilanza  sulla  Provincia  può  essere  presa  in 
senso  generale  e  speciale:  nel  primo  senso  può  intendersi  di 
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coloro  che  hanno  una  sorveglianza  generale  su  tutti  gli  atl 
della  Provincia  e  suirandamento  della  sua  amniìnistrazionii 
nel  secondo  senso  può  intendei^i  di  quei  funzionari,  eh 
hanno  la  vigilanza  di  un  servizio  speciale,  quale,  ad  esempio 
il  genio  civile,  l'istruzione  pubblica,  la  sanità  pubblica,  i 
servizio  forestale  e  simili.  Prevale  l'opinione  che  l'articolo  2 
contempli  la  prima  forma  di  vigilanza  e  non  la  seconda 
quindi  esso  si  riferisca  esclusivamente  ai  funzionari  dell 
Prefettura,  della  Giunta  provinciale  amministrativa  è  de 
Ministero  dell'interno. 

1487.  E  cosi,  fu  ritenuto  che  la  disposizione  di  questo  art 
colo  non  si  applichi  ai  funzionari  del  corpo  reale  del  geni 
civile,  che,  come  ufficio  esclusivamente  tecnico,  dipende  da 
Ministero  dei  lavori  pubblici  e  non  esercita  alcuna  sorveglianz 
sulle  amministrazioni  locali.  Tali  funzionari  sono  quind 
eleggibili  (1). 

1488.  E  parimenti  fu  ritenuto  essere  eleggibili  all'uffici< 
di  consigliere  provinciale  i  funzionari  e  gli  impiegati  delL 
Corte  dei  conti  (2). 

Senonchè  quest'ultima  decisione  può  dar  luogo  a  qualcb 
dubbio  grave.  Per  l'art.  281  della  presente  legge  i  conti  delL 
Provincia  sono  sottoposti  al  giudizio  della  Corte  dei  conti,  h 
quale  giudica  con  giurisdizione  contenziosa,  e,  in  caso  d 
reclamo  od  appello,  giudica  a  sezioni  riunite;  ora,  è  evident 
anzitutto  che  non  possono  essere  consiglieri  provinciali  i  prc 
sidenti,  i  consiglieri,  il  procuratore  generale  alla  Corte  de 
conti,  i  quali  sarebbero  altrimenti  giudici  di  conti  deliberai 
dal  Consiglio;  ma  non  possono  essere  eleggibili  neppure 
ragionieri  e  gli  altri  impiegati  della  Corte  che,  per  le  lon 
funzioni,  contribuiscono  ai  giudizi  su  questi  conti  (3). 


(1 1  Consiglio  di  Stato,  28  gennaio  1874  e  7  ottobre  1886  ManuaU 
XIII,  51  ;  XXVII,  .73). 

(2j  Consiglio  di  Stato,  Sezione  IV,  8  giugno  1894  G-iu^t.  amm.,  IV 
I,  350 1.  Cass.  Roma,  28  giugno  1890  (Legge,  XXX,  II,  145;  App.  Romi 
13  dicembre  Ìd02  (Riv.  amm.,  LIV,  92). 

(3)  Cass.  Roma,  7  maggio  1903  {Rivista  amm.,  LIV,  438).  Con  quest 
decisione  fu  riconosciuto  ineleggibile  il  segretario  generale  della  Con 
dei  conti. 
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1489.  Non  si  dubita  che  la  disposizione  dell'art.  25  com- 
prenda i  funzionari  e  gli  impiegati,  i  quali  fanno  parte  della 
Prefettura  e  del  Ministero  deirinterno.  I  funzionari  del  Mini- 
stero sono  ineleggibili  in  tutte  le  Provincie  del  Regno;  su 
questo  punto  la  giurisprudenza  6  costante. 

Ma  se  la  ineleggibilità  dei  funzionari  del  Ministero  del- 
l'interno  è  assoluta  e  generale,  quella  dei  funzionari  delle 
Prefetture,  Sotto-prefetture  e  Giunte  provinciali  amministra- 
tive, è  limitata  al  circuito  delle  Provincie  in  cui  essi  eser- 
citano le  loro  funzioni.  Fu  quindi  ritenuto  che  il  prefetto  di 
una  Provincia  possa  essere  consigliere  o  presidente  nel  Con- 
siglio di  un'altra  Provincia  (1). 

E    Coloro  che  maneggiano  il  danaro  provinciale 

1  i90.  La  disposizione  dell*art.  25  ha  variato  quella  dell'art.  23  :  conseguenza.  — 
1491.  Capacità  elettorale:  quando  deve  esistere  —  Ricorso  alla  Corte  dei  conti. 
—  1492.  Deputati  provinciali  aventi  maneggio  di  danaro  d^istituzioni  delia 
Provincia. 

1490.  Non  sono  eleggibili  coloro  che  hanno  il  maneggio 
del  denaro  provinciale,  o  liti  pendenti  con  la  Provincia.  Questa 
disposizione  riproduce  quella  del  precedente  art.  23  quanto 
aireleggibilità  a  consiglieri  comunali.  Vi  è  però  una  notevole 
differenza:  che  l'articolo  23  chiama  anche  ineleggibili  ro/oro 
che  non  hanno  reso  il  conto  in  dipendenza  di  una  precedente 
amministrazione.  Questa  disposizione  non  è  riprodotta  nel- 
l'art 25:  si  opinò  quindi  che  da  essa  non  si  potrebbe  trarre 
motivo  per  proclamare  alcuno  ineleggibile  all'ufficio  di  con- 
sigliere provinciale  :  ma  riteniamo  che  la  ineleggibilità  sussista 
egualmente.  Per  tutto  il  resto  le  cose  dette  nel  commento 
dell'art  23  servono  anche  di  commento  alla  disposizione  che 
esaminiamo;  e  potremmo  quindi  procedere  oltre,  se  non  repu- 
tassimo utile  fare  un  breve  cenno  delle  applicazioni  date  dalla 
giurisprudenza  al  presente  articolo. 

1491.  Ija  capacMtà  elettorale  è  un  fotto  che  deve  esistere 
incontestato  al  momento  dell'elezione  e  non  può  dipendere  da 
un  evento  futuro  che»  faccia  cessare  l'incapacità.   Di   questo 

.1;  Consiglio  di  Stato,  >  dicembre  1^62  ^^Manuale,  l,  13Gi. 
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principio  facendo  applicazione  al  caso  che  esaminiamo^  os^ 
viamo  che  un  ricoreo  alla  Corte  dei  conti  contro  il  decreto 
Consiglio  di  Prefettura  che  dichiarò  alcuno  contabile  per  in 
bìto  maneggio  di  danaro  provinciale,  non  varrebbe  a  coi 
rire  Teleggibilità  provinciale,  ma  solo  renderebbe  possibile 
sua  rielezione,  qualora  la  Corte  dei  conti  avesse  ad  accogli 
il  ricorso  (1). 

1492.  L'esame  di  questa  causa  d'ineleggibilità  sarei 
incompleto  se  non  si  prendessero  in  considerazione  alci 
disposizioni  che  si  riferiscono  all'amministrazione  provincia 
dalla  presente  legge  risulta  che  il  Consiglio  provinciale  pn 
vede,  con  le  sue  deliberazioni  : 

r  alla  creazione  di  stabilimenti  pubblici  provine 
(art.  217,  n.  1); 

2''  all'amministrazione  di  istituti  o  stabilimenti  che  i 
abbiano  un'amministrazione  propria  e  consorziale  (art.  2 
numero  5); 

3**  al  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  Provin 
(art.  217,  n.  6);  —  ed  è  noto  che  in  molte  Provincie  l'ammi 
strazione  è  esercitata  direttamente  dalla  Deputazione  prov 
ciale  e  da  alcuni   deputati  provinciali,  specialmente  di 
incaricati. 

In  questi  (*asi  i  deputati  provinciali  hanno  la  gestic 
diretta  degli  affari  dell'ente  amministrato,  fanno  contm 
assumono  obbligazioni,  senza  che  in  tutto  questo  entri  il  O 
sigilo  provinciale,  al  quale  solamente  rendono  conto  ;  e  anc 
quando  la  gestione  degli  enti  è  commessa  alla  Deputazic 
provinciale,  questa  agisce  juì^e  proprio. 

Ora,  da  diverse  inchieste  amministrative  è  risultato  che 
non  pochi  casi  i  deputati  provinciali  che  geriscono  que 
aziende  maneggiano  effettivamente  e  direttamente  danc 
comunale,  incassano  e  pagano;  né  è  da  stupirsene:  è  la  foi 
medesima  delle  cose  che  porta  a  confondere  le  funzioni 
amministratore  provinciale  con  quelle  di  gestore  contabi 
per  cui  dovrebbero  essere  colpiti  da  ineleggibilità  o  de 
denza  dalla  carica  di  consigliere.  E  sebbene  per  le  Provine 


(1,  Consiglio  di  Stato,  25  giugno  1881  {MamuiU,  XI,  18). 
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non  si  abbia  una  disposizione  corrispondente  a  (inolia  dell'ar- 
ticolo 182  per  i  Comuni,  è  chiaro  che  qu(*i  deputati  provin- 
ciali dovrebbero  essere  dichiarati  contabili  (*  sottoposti  alla 
giurisdizione  amministrativa  (1). 

F    Coloro  che  honno  lite  vertente  con  la  Provincia. 

14^:^.  Rinvio  all'art.  23.  —  U9l.  Interesse  dell'eletto  nella  lite  vertente  colla 
Provincia  —  Lite  tra  la  Provincia  ed  il  padre  dell'eletto  —  Fratelli.  — 
1495.  Lit«  tra  contrìbnente  e  Intendenza  di  finanza:  interesse  della  Provincia. 

1493.  Parliamo  adesso  disila  lite  vertenti*,  in  ordine  alla 
quale  richiamiamo  pure  l'art.  23. 

14{)4.  Deve  essere  tenuto  come  fermo  il  condotto  cho  non 
basta  un  interesse  qualunque  che  l'eletto  abbia  nella  lite  ver- 
tente con  la  Provincia,  perchè  si  possa  dichiararlo  ineleggibile, 
ma  è  necessario  che  l'eletto  sia  in  causa. 

Quindi  la  lite  vertente  tra  la  Provincia  e  il  padre  non 
rende  ineleggibile  il  figlio,  ma  toglie  a  qu(*sto  di  prend(»re 
petite  alle  delibenizioni  concernenti  la  lite.  Parimenti,  se  un 
consigliere  ha  ceduto  con  atto  formale  ad  un  suo  fratello  i 
diritti  litigiosi  contro  la  Provincia  a  lui  derivanti  dalla  suc- 
cessione paterna,  non  può  dirsi  che  dopo  quella  cessione  egli 
abbia  in  proprio  lite  vertenti^  colla  Provincia,  non  potendosi 
negare  gli  effetti  giuridici  dell'atto  di  cc^ssionc*,  finché  la  Pro- 
vincia con  istanza  riconvenzionale  non  abbia  fatto  a  tutti  gli 
eredi  la  veste  di  riconvenuti  (2). 

Naturalmente,  in  simili  casi  6  a  tenuTc»  un  accoi'do  diretto 
a  fare  frode  alla  legge;  siirà  quistionc*  di  fatto,  da  risolv(TSÌ 
caso  per  Ciiso. 

1495.  E  vogliamo  din»  di  un  altro  caso  presentatosi  nella 
giurisprudenza,  e  (*he  può  avere  frequentissimi  riscontri  nella 
pratica.  Fu  deciso  (!he  non  si  possa  dire  (esistere*  lite  vertente 


ri-  Art.  182:  «  Chiunque,  dall'esattore  o  tesoriere  in  fuori,  sMngerisca 
senza  legale  autorizzazione  nel  maneggio  dei  danari  di  un  Comune, 
rimarrà  per  quento  fatto  solo  contabile  e  sottoposto  alla  giurisdizione 
amministrativa,  senza  pregiudizio  delle  pene  portate  dal  Codice  penale 
contro  coloro  che  senza  titolo  s'ingeriscono  in  pubbliche  funzioni  » . 

{2   Consiglio  di  Stato,  G  maggio  1892  i^Manuale,  XIII,  183;. 

51  —  Sàtaao,  Uggt  mWÀmm.  Com.  t  Prw„  iV. 
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fra  la  Provincia  ed  un  contribuente,  e  quindi  ineleggibilità 
quest'ultimo  all'ufficio  di  consigliere  provinciale,  per  il  s( 
fatto  che  la  Provincia  sia  interessata  in  una  causa  promos 
dal  contribuente  stesso  contro  l'Intendenza  di  finanza,  a  fi 
di  opporsi  in  via  giudiziaria  alla  intimazione  di  pagare  u 
somma  per  quote  arretrate  di  ricchezza  mobile  poste  in  risa 
sione  anche  nell'interesse  della  Provincia.  E  ciò  ti\nto  p 
quando  la  Provincia  non  ha  spiegato  alcuna  azione  direi 
o  non  è  intervenuta  nella  causa  promossa  dal  contribueii 
contro  la  Intendenza.  In  questo  ciiso  l'interesse  della  Provine 
nella  somma  chiesti  al  contribuente  non  è  da  confondere  ( 
giudizio  introdotto  nei  rapporti  fra  il  contribuente  e  l'erari 
per  cui  non  è  il  caso  d'incapacità  prevista  dall'art.  25  de 
legge  comunale,  e  il  contribuente  in  questione  potrà  esse 
eletto  consigliere  della  Provincia  stessa.  Basterà  che  egli 
astenga,  a  norma  dell'art.  273,  dal  prendere  parte  alle  delil: 
razioni  nelle  quali  fosse  interessato  (lì. 

G>  Gli  stipendiati  dalla  Provincia  o  da  altre  aziende  o  carpi  morali 
che  ricevano  sussidio  dalla  Provincia, 

1496.  Ineleggibilità  degli  stipendiati  della  Provincia  e  di  altre  aziende  o  co 
morali.  —  141*7.  Significato  della  [Murola  «  stipendi  »  —  Indennità  e  gn 
ficazioni  —  Stipendio  pagato  ad  aggio.  —  1498.  Ragione  della  ineleggibili 
—  1499.  Entità  del  sussidio  dato  dalla  Provincia  al  corpo  monde. 
1500-1501.  Se  basti  un  sussidio  anche  lieve.  —  1502.  Distinzione  tra  s 
sidì  obbligatori  e  sussidi  spontanei:  inammessibilità.  —  1503.  Presidi 
professori  degli  istituti  tecnici.  —  1504.  Giurisprudenza.  —  1505-1506.  li 
leggibilità  dei  professori  di  Università  pareggiate.  —  1507.  Medico-prov 
ciale.  —   1508.  Cassiere  del  Comitato  forestale  —  Rinunzia  idl*afficio. 

1509.  Impiegati  di  aziende  e  corpi  morali   sussidiati  dalla   Provincia. 

1510.  Stipendiati  di  istituzioni  amministrate  dal  Consiglio  provinciale. 

14%.  L'art.  25  dichiara  inele^^gil)ili  coloro  (*he  hanno  si 
pendio: 

dalla  Provincia: 

da  altre  aziende  o  dai  corpi  morali  sussidiati  dalla  Provinci 

1497.  E  qui  è  da  avvertire  che  la  parola  «  stipendi  »  1 
una  significazione  coini)lessa,  che  al)braecia  ogni  forma  ( 
retribuzione  ordinaria  e,  quindi,  anche  i  salari.  E  restii  iutt'* 


1    Coiisiglio  di  Stato,  29  marzo  1S7G  ^Manuale,  XV,  155). 
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che  sono  applical)ili,  per  questa  disposizione,  tutte  le  osser- 
vazioni fatte  sopra,  nel  commento  all'art.  23. 

Ma  non  è  da  confondere  lo  «  stipendio  »,  cioè  quella  retri- 
buzione fissa  e  sufficiente  ai  principali  bisogni  della  vita,  e 
che  pone  perciò  chi  la  riceve  in  istato  di  dipendenza  dall'ente 
che  la  dà,  colle  semplici  gratificazioni  e  indennità  (1).  Trat- 
tandosi però  di  vero  stipendio,  è  indifierente  la  forma  sotto 
cui  viene  percepito;  e  quindi  è  indifferente  se  viene  perce- 
pito sotto  forma  di  aggio  (2). 

1498.  Lei  ragione  deirineleggibilità,  come  si  disse  nel  com- 
mento dell'art.  23,  sta  nella  condizione  di  dipendenza  che 
toglierebbe  al  consigliere  la  sua  piena  libertà  di  azione.  Ciò  si 
comprende  facilmente  per  gli  stipendiati,  e  per  gli  impiegati 
dei  corpi  morali  sussidiati  dalla  Provincia.  Il  dubbio  sorge 
neirinterpretiizione  della  locuzione  «  o  da  altre  aziende  »  :  e 
per  risolverlo  non  vi  è  altro  mezzo  che  quello  di  riferire  anche 
alle  altre  aziende  la  stessa  condizione»  relativa  ai  corpi  morali, 
ed  intendere,  cioè,  aziende  ausaidiate  dalla  Provincia. 

U99.  Sulla  applicazione  di  qu(\sto  articolo  si  sono  fatte 
parecchie  questioni.  Lti  prima  verte  intorno  alhi  entità  del 
sussidio  dato  dalla  Provincia  al  corpo  morale,  e  che  è  la  Ciigionc?; 
deirineleggibilità. 

1500.  Si  ò  deciso  che  l)asta  un  sussidio  sia  pure  tenuis- 
Simo  (3).  Non  mancarono  commentatori,  i  quali  dissero  che  il 
sussidio  debba  essere»  serio,  cioè  fcile  da  concorrere  ad  assi- 
curare l'esistenza  deirente  (4),  per  modo  che  il  consigliere 
debba  sentirsi  interessato  a  che  il  sussidio  continui:  altrimenti 
la  sua  libertà  d'azione  non  sarebbe  vincolata,  e  non  vi  sarebbe 
ragione  alcuna  per  applicare  la  sanzione  di  ineleggibilità:  che 


(l-  Cons.  di  Stato,  IS  marzo  1881  {Uir.  amm,,  XXXII,  433).  Lo  stesso 
Consiglio  di  Stato,  con  decisione  della  IV  Sezione  «'/a,  XLII,  49).  ritenne 
eleggibile  un  medico  chinirgo  che  riceveva  dall'ospedale,  ove  prestava 
i  suoi  servizi,  un  compenso  od  indennità  di  sole  lire  300  annue. 

(2)  Cons.  di  Stato,  6  giujrno  1890  i?iV.  amm.,  XLI,  732). 

ri  Consiglio  di  Stati»,  Sez.  IV,  22  marzo  1890  Ghtst.  amm,,  I,  I,  30 •; 
Cass.  Roma,  21  aprile  18',»6  ^Covte  Supr.,  XXI,  I,  28<iJ. 

4    Mazzoccolo,  sull'art.  25. 
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se  un  istituto,  ad  esempio,  vive  con  rendite  proprie  e  la  Pro- 
vincia gli  dia  un  piccolo  sussidio,  gli  impiegati  di  esso  non 
sono  ineleggibili. 

1501.  Senza  disconoscere  il  valore  di  queste  obbiezioni, 
riteniamo  che  sia  da  pi-eferirsi  la  dottrina  più  rigorosa.  L'ar- 
ticolo 25  parla  di  corpi  morali  «  sussidiati  dalla  Provincia  > 
e  non  distingue  fra  sussidi  considerevoli  e  lievi  sussidi  ;  ve 
un  sussidio  e  biusta.  Chi  accetta  di  far  parte  a  qualsiasi  titolo 
deirammìnistrazione  di  un  ente  sussidiato  sa  a  che  si  espone: 
se,  quindi,  vuole  evitare  Tincompatibilità  stabiliti  dalla  legge 
ha  un  mezzo  semplice:  rinunci.  Ma  se  vuole  conservare  lo 
stipc^ndio  non  aspiri  ad  amministrare  la  Provincia.  D'altra 
parte,  vi  ha  una  considerazione  d'ordine  generale  :  ed  è  che 
l'impiegato  di  un  corpo  morale  è,  per  la  sua  stessa  posizione, 
in  condizione  tale  di  subordinazione  che  ben  poca  autorità 
personale  può  portare  nell'amministrazione  della  Provincia. 

1&03.  Si  è  domandato  se  possa  farsi  distinzione  tra  sus- 
sidi obbligatori  o  spontanei.  Si  è  risposto  talvolta  dalla  giù 
risprudenza  che  la  distinzione  non  possa  farai,  e  basti  che  il 
sussidio  per  qualunque  titolo  sia  accordato  dalla  Provincia 
per  creare  la  causa  d'ineleggibilità  (1).  Si  è  obbiettato  che  un 
sussidio  obbligatorio  perde  il  carattere  di  sussidio,  ed  acquista 
quello  di  contributo,  e  che,  se  il  sussidio  è  obbligatorio,  cessa 
la  ragione  per  la  quale  la  legge  volle  stabilire  l'ineleggibilità, 
quella  cioè  che  il  timore  di  peixiei'e  il  sussidio  possa  vincolare 
la  libertà  d'azione  del  consigliere.  Ma  questa  obbiezione  non 
regge,  né  dinanzi  alla  lettera,  né  dinanzi  allo  spirito  della  legge: 
non  dinanzi  alla  lettera,  peix'hè  questa  non  distingue  fra  sussidio 
obbligatorio  o  facoltativo,  e  dove  la  legge  non  distingue  non 
può  l'interprete  sostituire  le  sue  distinzioni  arbitraiìe:  non 
lo  spirito  della  legge,  poiché  l'obbligo  del  sussidio  non  cambia 
la  condizione  giuridica  dell'ente  o  della  azienda  che  lo  riceve, 

1503.  Grossa  questione  è  quella  che  si  è  fatta  per  i  presidi 
o  professori  degli  istituti  e  delle  scuole  tecniche  poste  nella 


(1,  Consiglio  di  Stato,  25  aprile  1890  {Leggt,  XXXII,  I,  141> 
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Provinciii.  La  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  ha  con  costante 
giurisprudenza  affermato  che  essi  sono  ineleggibili  airufficio 
di  consigliere  provinciale,  avendo  ritenuto  che  gli  istituti 
tecnici  siano  d'indole  consorziale  tra  Stato,  Provincia  e  Comune, 
in  quanto  tutti  questi  enti  sono  per  legge  obbligati  a  contribuire 
al  mantenimento  di  tali  istituti  e  partecipano  essi  pure  al  loro 
governo  col  mezzo  della  Giunta  di  vigilanza,  nella  quale  la 
Provincia  ed  il  Comune  hanno  un  proprio  rappresentante 
deattivo.  Quindi,  tale  essendo,  ad  avviso  di  quella  Sezione,  la 
qualità  propria  degli  istituti  tecnici,  i  professori  stessi  furono 
dichiarati  ineleggibili  (1). 

1504.  Noi  non  discuteremo  questa  massima  di  giurispru- 
denza, avendo  la  IV  Sezione,  per  Tart.  13  della  legge  11  luglio 
1894,  n.  287,  perduta  ogni  giurisdizione  in  siffatta  materia; 
e  d'altra  parte  ci  basterà  rimandare  all'avviso  espresso  nel- 
l'art. 23.  Ricorderemo  solo  che,  in  simiglianti  condizioni,  la 
giurisprudenza  giudiziaria  dichiara  eleggibili  i  professori 
degli  istituti  tecnici  all'ufficio  di  consigliei*e  ccmunale  (2).  Noi 
siamo  di  opposto  avviso. 

1505.  Vennero  dichiarati  eleggibili  a  consiglieri  provin- 
ciali i  professori  delle  Università  pareggiate  sebbene  la  Pro- 
vincia paghi  pel  mantenimento  delbi  rispettiva  Università 
un  annuo  contributo  al  Governo  (3). 

1506.  È  superfluo  dire  che  riteniamo  questa  giurisprudenzii 
in  aperta  opposizione  con  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge  ; 

1  Consilio  di  Stato,  IV  Sezione,  1(5  marzo  ÌH\H)  yfanuale^  XXIX,  l;K»  ■; 
30  maifrpo  mn  Uagt.  XXXIL  II.  201  ;  21»  srennaio  1891  Ivi,  XXXL  II, 
212  ;  ;K)  maggio  1891  (Ivi,  XXXI,  II,  -201)  ;  18  giugno  1891  /r/,  XI,  2r)0; 
12  maggio  1892  /ri,  II,  742  ;  2;")  giugno  1891  (iirnt.  amm.,  I,  I,  .Ut)  . 
(2)  Vedi  la  giurispradenza  citata  aU^art.  23.  La  Corte  di  cassazione 
di  Roma  si  mantiene  costante  nella  distinzione  fra  sussidio  obbligatorio 
e  sussidio  volontario  (31  maggio  1900:  Corte  Supr.,  XXV,  I,  193>.  Cosi, 
ha  ritenuta  la  eleggibilità  a  ctmsiglieri  provinciali  dei  professori  di  istituti 
tecnici  con  sentenza  22  febbraio  1896  (Let/fìe,  XXXVI,  I,  469\  ed  ha 
conformemente  deciso  (9  giugno  1908:  Man.  amm,^  XLII,  312)  dichia- 
rando eleggibili  i  professori  di  un  istituto  sussidiato  dalla  Provincia,  se 
il  sussidio  non  sia  spontaneo,  ma  dato  in  virtù  di  legge  o  di  contratto. 

:(  Consiglio  di  Stato,  28  gennaio  1890  Gii4»t,  annn.,  Ili,  I,  77  ; 
App.  Catania,  18  novembre  1895  (Legge.  XXXVI,  I,  343). 
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essendo  evidente  che  avendo  i  professori  il  vantaggio  debbono 
avere  l'onere:  il  contributo  della  Provincia  è  un  vero  e 
proprio  «  sussidio  »  a  sensi  delUart.  25.  E  si  noti  che  qui  il 
sussidio  è  il  risultato  di  una  convenzione  sollecitata  dalle 
Provincie  e  città  interessate,  e  sancita  per  legge  :  manca  quindi 
perfino  Tobbiezione  desunta  dalla  obbligatorietà  oiiginaria 
del  sussidio.  Epperò,  aderiamo  completamente  alla  decisione 
della  Cassazione  di  Roma,  che  ritenne  la  ineleggibilità  dei 
professori  delle  Università  predette  il). 

1507,  È  superfluo  dire  che  è  ineleggibile  il  medico  pro- 
vinciale. Sebbene  esso  sia  di  nomina  governativa  e  il  suo 
stipendio  pesi  sul  bilancio  dello  Stato,  egli  esercita  funzioni 
di  vigilanza,  per  le  quali  ha  facoltà  d'imporre  alla  Provincia 
servizi  e  spese  (legge  sanitaria,  22  dicembre  1888,  art.  11,62). 

1608,  Il  cassiere  del  Comitato  forestale,  concorrendo  la 
Provincia  alle  spese  pel  servizio  forestale,  è  ineleggibile  a 
consigliere  provinciale;  e  venne  deciso  che  tale  incapacità 
non  cessa  pel  fatto  che  egli  abbia  rinunciato  airuflficio  pochi 
giorni  prima  delle  avvenute  elezioni  e  presentato  il  conto  della 
sua  gestione,  quando  contemporaneamente  non  abbia  versato 
ogni  somma  da  lui  ancora  dovuta;  avvegnaché  se  non  può 
essere  per  questo  fatto  cessata  la  ragione  della  sua  ineleggibi- 
lità in  rai)porto  allo  stipendio,  sussiste  pur  sempre  in  rapporto 
al  maneggio  del  danaro  provinciale  (2). 

1509,  Resta  un'ultima  osservazione:  la  legge  parla  d'im- 
piegati di  «  aziende  »  e  di  «  corpi  morali  sussidiati  dalla  Pro- 
vincia »  ;  epperciò  essa  si  estende  a  tutti  coloro  che  ricevono 
stipendio  da  qualsivoglia  amministnizione,  sia  quella  di  un 
corpo  morale,  di  consorzio,  di  un'associazione,  di  una  ferrovia, 
di  una  tram  via,  di  una  banchi,  di  una  cassa,  e  via  dicendo; 
basta  che  l'azienda  riceva  un  sussidio,  sia  essa  o  no  ricono- 
sciuta come  corpo  morale,  perchè  ricorra  l'incompatibilità  sta- 
bilita dall'art.  25.  Qualunque  sia  infatti  l'azienda  sussidiata 


(1)  Cass.  Koma,  31  dicembre  1896  (Leyge,  XXXVII,  I,  560). 
(2,  Consiglio  di  Stato,  14  febbraio  1890    Manuale,  XXIX,  116 . 
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dalla  Provincia,  è  chiaro  che  il  suo  impiegato  si  trova  in  quella 
condizione  di  dipendenza,  per  la  quale  il  legislatore  lo  esclude 
daireleggibilità  al  Consiglio  provinciale:  ed  è  tanto  più  note- 
vole la  generalità  delle  disposizioni  dell'art.  25  in  quanto  rite- 
niamo che  se  anche  non  avesse  aggiunto  la  parola  «  azienda  », 
e  detto  solo  <  corpi  morali  »,  la  ineleggibilità  avrebbe  dovuto 
estendersi  egualmente  a  tutti  gli  impiegati  di  qualsiasi  am- 
ministrazioni^ sussidiata  dalla  Provincia. 

1510.  E  la  ineleggibilità  deve  applicarsi  anche  agli  stipen- 
diati di  una  di  quelle  istituzioni  a  vantaggio  della  generalità 
degli  abitanti  della  Provincia  o  di  più  Comuni,  che  il  Con- 
siglio provinciale  amministra  direttiimente  a  sensi  dell'art.  79 
del  regolamento.  La  legge  non  parla  espressamente  di  questi 
stipendiati,  limitandosi  a  fare  menzione  di  quelli  delle  aziende 
e  corpi  morali  sussidiati  dalla  Provincia.  Ma  è  chiaro  come 
gli  impiegati  di  tali  istituzioni  si  trovino  vei'so  la  Provincia 
in  condizione  di  maggior  dipendenza  di  quella  degli  impie- 
gati di  un  qualsiasi  corpo  morale  semplicemente  sussidiato 
dalla  Provincia  stessa.  Qui  si  tiatta  di  istituzioni  non  auto- 
nome, ma  sottoposte  intieramente  al  Consiglio,  che  ne  ha  la 
amministrazione;  la  contabilità  di  ess(^  la  parte  del  bilancio 
provinciale  (art  187).  Un  impiegato  di  simile  istituzione  deve 
intendiTsi  un  impiegato  o  stipendiato  della  Provincia;  ed  ecco 
perchè  la  legge  non  lo  contempla  espressamente:  esso  deve 
ritenersi  compreso  fra  roloro  che  hanno  stipendio  dalla 
Prorincia  medesima. 

H    Impiegati  contabili  ed  amministrativi 
dei  Comuni  e  Mìe  opere  pie  poste  neììa  Provincia. 

151 1.  I^  legt^e  parla  degli  impiegati  amministrativi  e  contabili:  quid  degli  impie- 
gati tecnici?  —  1512.  Prima  giurispnidenza  della  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato  che  li  dichiara  ineleggibili.  —  1513.  Seconda  giurisprudenza  che  ne 
dichiara  la  eleggibilità  —  Giurisprudenza  giudiziaria.  —  151i.  Nostra  opi- 
ni<ine.  —  1515.  L*ufficiale  sanitario  comunale:  ineleggibilità  -  Dimissione: 
accettazione:  approvazione  del  prefetto.  —  1516.  Applicazione  dei  prìncipi 
fatta  dalla  giurisprudenza  —  Stipendio,  indennità^  gratitìcazioni.  —  1517.  In- 
caricato del  servizio  telegrafico.  —  1518.  Medico-chinirgo  di  un  ospedale; 
medico  del  manicomio  provinciale.  —  1519.  Segretari  della  Congregazione  di 
carità:  cassiere  del  Comitati)  forestale:  direttore  di  scuola  comunale.  — - 
152«>.  Professori  del  Liceo  nmsicale  Rossini  di  Pesaro.  -  1521.  Impiegati 
delle  istituzioni  dipendenti  ed  amministrate  dal  Comune.  —  1522.  Impiegati 
degli  stabilimenti  dipendenti  ed  amministrati  dal  Consiglio  provinciale. 
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1511.  Sono  ineleggibili,  per  l'art.  25,  anche  gì' impiegati 
contabili  ed  amministrativi  dei  Comuni  e  delle  opere  pie  poste 
nella  Provincia.  La  legge  parla  degl'impiegati  contabili  ed 
amministrativi,  e  quindi  sorse  questione,  come  già  per  i  Con- 
sigli comunali  (art.  23),  sulla  eleggibilità  degli  impiegati 
tecnici. 

1512.  Su  questo  punto  la  giurisprudenza  della  Sezione 
consultiva  del  Consiglio  di  Stato  presenta  due  fasi.  Nella  prima 
si  disse  c*he  essi  dovessero  comprendersi  nella  disposizione 
dell'articolo  191  (ora  25)  e  fossero  perciò  ineleggibili  (1):  si 
ritenne  che  il  legislatore  avesse  voluto,  non  già  restringere 
ad  una  o  più  categorie,  sibbene  estendere  a  tutti  la  ineleggi- 
bilità concernente  gl'impiegati  delle  Amministrazioni  comu- 
nali all'ufficio  di  consiglieri  provinciali,  e  ciò  alFoggetto  di 
togliere  ogni  dubbio  sórto  sull'art.  162  della  legge  del  1865; 
si  pensò  che  con  la  espressione  «  impiegati  contabili  ed 
amministrativi  »  si  sia  voluto  comprendere  le  due  grandi 
categorie  degli  impiegati  municipali,  abbracciando  tutti  i 
rami  deiramminiatrazione  con  una  locuzione  più  chiara  e 
comprensiva. 

1513.  Ma  ben  tosto  prevalsero  altri  concetti,,  e  si  ritenne 
che  gl'impiegati  tecnici  formassero  una  categoria  ben  distinta 
da  quella  degl'impiegati  contabili  ed  amministrativi  e  fossero 
quindi  eleggibili  (2).  Nella  categoria  dei  tecnici  sono  gl'impie- 
gati sanitari  del  Comune,  quale  il  medico  condotto  e  gl'in- 
gegneri flipendt*nti  dal  medesimo.  E  questui  seconda  fase  della 
giurisprudenza  amministrativa  trovasi  anche  conforme  a  quella 
adottata  nelle  Corti  giudiziarie  (3). 

1514.  È  superfluo  ripetere  ciò  che  già  abbiamo  dichiarato 
per  la  eleggibilità  ai  Consigli  comunali  :  che  cioè,  riteniamo  la 
prima  giurisprudenza  i)iù  conforme  alla  lettera  e  allo  spirito 

1    Consiglio  di  Stato,  23  maggio  1890    Manuale,  XXIX,  :ìO  . 
>    Consiglin  di  Stato,  22  gennaio  1891  Legge,  XXXI,  I,  (jtyi  ;  11  agosto 
1891    In,  XXXI,  I,  823. 

(3)  Cass.  Koma,  3  giugno  1890;  21   novembre  1895  {Legge,  XXXVI, 
I,  2);  23  settembre  1896  (Cow.9.  dei  Comuni ,  1896,  320). 
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della  leg^c;  le  ragioni  le  abbiamo  svolte  nel  commento 
all'art.  2ì\.  Qui  basterà  dire  che  il  vincolo  di  dipendenza  deri- 
vante dallo  stipendio  esiste  tanto  per  gl'impiegati  contabili 
e  amministrativi  quanto  per  gli  impiegati  tecnici,  e  che  la 
qualità  d'impiegato  tecnico  non  ò  per  sé  titolo  sufficiente  per 
fornire  la  prova  di  una  speciale  indipendenza  di  carattere  o 
di  posizione. 

Inoltre  è  da  rilevare  che  la  legge  parla  in  genere  di 
coloro  che  hanno  stipendio  dalla  Provincia  o  da  altre  aziende 
o  corpi  morali  sussidiati,  comprendendo  cosi,  evidentemente, 
tanto  gli  impiegati  amministrativi  e  contabili,  quanto  quelli 
di  ordine  tecnico.  Ora  non  si  comprende  perchè  dovrebbe 
diversamente  essere  trattandosi  di  impiegati  dei  Comuni  e 
delle  opere  pie. 

1515.  Tra  grinipiegati  tecnici  si  trova  anche  l'ufficiale 
sanitario  comunale.  Però  esso  fu  dichiarato  ineleggibile,  essen- 
dosi considerato  che  il  medesimo  è  investito  dalla  legge,  per 
la  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  puì)blica,  di  tale  ordine  di 
mansioni  da  caratterizzarlo  come  un  vero  e  proprio  impiegato 
amministrativo  del  Comune,  onde  la  ragione  dell*  ineleggi- 
bilità (1).  E  la  ineleggibilà  non  cessa  anche  se  l'ufficiale  sani- 
tario abbia  dato  le  dimissioni  prima  della  elezione,  se  continuò 
tuttavia  ad  esercitare  di  fatto  le  proprie  funzioni  ed  a  perce- 
pirne lo  stipendio  (2).  Avvenute  le  dimissioni,  occorre  che  esse 
siano  accettate  dal  Consiglio  e  che  la  relativa  deliberazione  sia 
approvata  dal  prefetto.  La  Corte  di  cassazione  di  Roma  fu  di 
avviso  contrario  (S)  ritenendo  che  non  occorresse  l'approva- 
zione prefettizia,  perchè  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali 
sono  (cosi  essa  disse)  immediatamente  eseguibili,  e  quella 

(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  13  febbraio  1892  (Uir.  amm.,  XLIII,  329); 
Cass.  Roma,  27  febbraio  1896  (Legift,  XXXVI,  I,  G13ì  ;  2S  ottobre  1896 
(iri,  XXXVII,  li,  IH»;  28  giugno  1897  (Com,  dei  Comuni,  1807,  235); 
App.  Torino,  22  dicembre  1890  (Rii:  amm.,  XLVIII,  2m0>;  App.  Catania, 
7  marzo  1902  Man.  amm.,  XLl.  334\  Nel  senso  della  eleggibilità  vedi: 
App.  Traai,  9  novembre  1«95  (Rir,  giur.  Troni,  XVUl,  246). 

(2)  Cass.  Roma,  27  febbraio  1891  {Legge,  XXXVI,  1.613);  App.  Torino, 
22  dicembre  1896  (//i>.  aww.,  XLVIII,  2(K)  . 

(3)  Cans.  Roma,  28  ottobre  1896  (Legge,  XXXVII,  II,  90).  Nel  senso 
che  occorra  l'accettazione  delle  dimissioni,  vedi:  Ca^s.  Roma.  ^  novembre 
1900  (Ifir.  amm.,  LI,  44). 


01 A  Inelegfibili  a  consiglieri  proTindftli  FÀRT  251 

approvazione  non  è  stabilita  che  allo  scopo  di  rendere  irre- 
vocabile la  esecuzione  di  esse.  Questa  soluzione  è  in  aperto 
contrasto  colle  disposizioni  dell'art.  191  della  legge  e  dell'ar- 
ticolo 69  del  Regolamento,  secondo  le  quali  le  deliberazioni 
comunali  divengono,  di  regola,  esecutive  se  sono  rimandate 
col  visto  del  prefetto  o  del  sotto-prefetto,  o  se  il  decreto  di 
sospensione  non  è  pronunciato  entro  il  termine  di  15  giorni. 
Tale  soluzione  non  può  quindi  approvarsi. 

1516.  Esporremo  adesso  l'applicazione,  che  i  principi  sopra 
esposti  hanno  avuto  dalla  giurisprudenza  in  alcuni  casi  che 
si  sono  presentati  nella  pratica. 

Si  è  ritenuto  che  gli  assegnamenti  stabiliti  nei  bilanci 
comunali,  continuativi,  corrisposti  nelle  forme  ordinarie,  a 
scadenze  periodiche,  per  servizi  determinati,  e  similmente  di 
carattere  stabile  e  continuativo,  sono  un  vero  e  preciso  sti- 
pendio, e  non  si  possono  confondere  con  le  indennità  oc^u 
le  gratificazioni;  e  perciò  chi  presta  tali  servizi  ai  Comuni 
e  percepisce  i  corrispondenti  assegnamenti  si  deve  raggua 
gliare  ad  un  vero  stipendiato  ed  impiegato  ed  è  ineleggibile 
a  consigliere  provinciale  (1).  Se  però  l'assegno  è  di  cosi  pic- 
cola entità  che  non  possa  paragonarsi  ad  uno  stipendio,  cioè  a 
quella  retribuzione  fissa  sufficiente  ai  principali  bisogni  della 
vita,  non  può  chi  riceve  quell'assegno  da  un  Comune  o  da 
un'opera  piaritenei*si  ineleggibile  a  consigliere  provinciale  (2). 

1517.  Non  si  può  dire  impiegato  o  contabile  del  Comunej 
come  incaricato  dell'ufficio  telegrafico,  e  quindi  ineleggibile 
a  consigliere  provinciale,  l'elettore  che  fu  ammesso  molto 
tempo  prima  delle  elezioni,  quale  incaricato  telegrafico,  alla 

d'  Cena,  di  Stato,  18  marzo  1881  {Man.  amm.,  XX,  172). 

(2)  Cosi  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto  eleggibile 
il  medico  chirurgo  che  presta  Topera  sua  in  un  ospedale,  ricevendo  un 
semplice  assegno  od  indennità  di  lire  300  annue;  decisione  26  gennaio 
1891  (fìir,  amm.,  XLII,  49).  Diversamente  aveva  operato  il  Consiglio  di 
Srato  coi  pareri  18  marzo  1881  (Man.  amm.,  XX,  172)  e  15  aprile  1882 
(liiv.  amm.f  XXXI V,  535).  In  quest'ultimo  parere  si  ritenne  ineleggibile 
il  medico  di  un  Comune  del  Mandamento,  a  favore  del  quale  era  asse- 
gnata sul  bilancio  comunale  un'annua  somma,  sebbene  per  la  sua  tenuità 
avesse  il  carattere  di  indennità,  anziché  di  stipendio,  e  non  fosse  in  pro- 
porzione dei  meriti  e  della  capacità  del  sanitario. 
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compartecipazioiH»  dei  prodotti,  rinunciando  perciò  al  compenso^ 
che  gli  era  stato  assegnato  dal  Comune,  il  quale  cosi  rimase 
sciolto,  come  aveva  facoltà  di  sciogliersi,  da  qualunque  impegno 
coirassenso  deirinteressato  e  coirapprovjizione  della  Direzione 
generale  dei  telegrafi,  rimanendo  perciò  il  detto  incaricato 
alla  dipendenza  diretta  ed  esclusiva  deirAmministrazioue 
tt4egrafiea,  alla  quale  deve  trasmettere  i  suoi  conti  mensili  (1). 

1518.  Partendo  dalla  distinzione  tra  impiegato  contabile 
ed  amministrativo  ed  impiegato  tecnico,  si  sono  ritenuti  eleg- 
gibili, oltre  il  medico  condotto  (2),  il  medico  chirurgo  di  un 
ospedale  (:)),  e  quello  del  Manicomio  provinciale  (4). 

Ma  quest'ultimo  non  può  ritenersi  impiegato  del  Comune 
o  di  un  opera  pia  per  cui  possa  aver  luogo  la  distinzione 
predetta:  esso  è  impiegato  di  uno  stabilimento  della  Provincia, 
e  quindi  della  Provincia  stessa,  a  cui  incombe  l'obbligo  del 
mantenimento  dei  mentecatti  poveri  (art.  217,  n.  6).  Come 
tale  egli  ò  ineleggibile,  rientrando  nella  prima  parte  della 
disposizione,  cioè  fra  coloro  che  hanno  stipetidio  dalla 
Prorincia. 

1519.  Vennero  poi  dichiarati  ineleggibili  i  segretari  delle 
Congregazioni  di  carità  (5),  il  cassiere  del  Comitato  fore- 
stale (G),  e  il  direttore  delle  scuole  comunali  di  un  Comune 
della  Provincia  (7). 

1520.  Una  questione  speciale  si  fece  per  il  Liceo  musicale 
Rossini  in  Pesaro.  Fu  deciso  che  tale  istituto  sia  un  ente  auto- 
nomo, il  quale  non  ha  alcuna  dipendenza  dal  Comune,  né  può 


(1    Coiis.  di  Stato,  18  maggio  1873  {Man.  amm.,  XVIII,  S78). 

(2)  Cass.  Roma,  21  novembre  1805  (Legge,  XXXVI,  I.  2);  23  settembre 
1896  {Com.  dei  Cam.,  18%,  320);  App.  Palermo,  24  novembre  1899  {Foro 
Siciliano,  18i>9, 102).  Nei  senso  della  ineleggibilità  vedi  :  Cons.  di  Stato, 
21  novembre  1884  e  9  luglio  1887  {Rir.  (nnm.,  XXXVI,  384;  XXX Vili, 
758);  23  ma^-gio  18iH). /ri,  XLI,  519);  14  aprile  1889  i/ri,  XXXIX,  772). 

(8   Cons.  di  Stato,  Sez.  IV.  28  gennaio  1891  {f^gge,  XXXI,  I,  044). 

(4    App.  Palermo,  24  novembre  1899  {Foro  Sic,  1899,  702). 

(5  Cons.  di  Stato,  P  marzo  1888  (J/an.  amm.^XX.  172);  Cassazione 
Roma,  21  marao  1896  {Corte  Sttpr.,  XVI.  I,  147  . 

(6)  Cons.  di  Stato,  12  febbraio  1890  i Legge,  XXX.  I,  682). 

(7)  Cons.  di  Stato,  18  marzo  1891  {Mau.'amm.,  XX,  172). 
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considerarsi  come  un'istituzione  comunale  e  che  i  suoi  imp 
gati,  se  anche  nominati  dal  Consiglio  comunale,  non  rivesta 
il  carattere  d'inipiegati  municipali;  tale  Liceo  non  rivei 
neppure  il  carattere  di  opera  pia;  di  conseguenza  gFimpieg 
di  detto  Liceo  sono  eleggibili  a  consiglieri  provinciali  (1'. 

1521.  La  legge  colpisce  d'ineleggibilità  gli  impiegati  ami 
nistrativi  e  contabili  del  Comune:  e  come  impiegato  con 
naie  deve  intendersi  ineleggibile  quello  di  una  delle  isti 
zioni  contemplate  negli  art.  127  e  187,  non  autonome,  i 
dipendenti  dal  Comune,  e  da  questo  direttamente  amministra 

1522.  Come  emerge  dal  testo,  sono  ineleggibili  gli  imp 
gati  delle  opere  pie  poste  nella  Provincia.  La  legge  parla 
termini  generali;  le  comprende  tutte;  e  ciò  a  differenza  de 
altri  corpi  morali^  pei  quali  esige  la  condizione  del  sussi( 
della  Provincia. 

Benché  non  opere  pie,  gli  impiegati  di  una  delle  isti 
zioni  contemplate  nell'art.  79  del  regolamento  devono  co 
prendersi  fra  gli  ineleggibili.  Essi  devono  considerarsi  qu 
impiegati  o  stipendiati  della  Provincia  e  perciò  colpiti 
ineleggibilità,  come  abbiamo  già  rilevato  nella  precedei 
lettera  h). 


l;  Aventi  parte  in  set-vizi,  esazioni  di  diritti,  aomministr azioni  ed  app 
nelVinteresse  della  Provin^a  —  Aventi  partecipazione  in  società  o  imp\ 
a  scopo  di  lucro  sovvenute  dalla  Provincia. 

1523.  Rinvio  airarticolo  23.  —  1524.  Ricevitore  provincialo;   esattori  ooman 

—  1525.  Come  Tesattore  può  acquistare  la  elegffibilità  —  Cessione  deU> 
toria.  —  1526.  Collettore  dell* esattorìa.  —  15z7.  Quid,  se  la  esattori 
la  ricevitoria  si  eserciti  da  una  banca  o  società  commerciale  ?  —  1528. 
rettore  di  essa.  —  1529.  Soci  della  banca  assuntrice:  sono  elegn^ibili? 
1530.  Azionisti:  gturispmdenza.  —  1581.  ObfaMxioiiL  —  1532.  S«ei  accon 
danti  :  sono  inekgrgibili.  -7  1533.  È  inel«ggibiU  il  fid«iu8S0te  del  rìcevl 
e  delFesattore.  —  1534.  È  fideiussore  ogni  sorta  di  gaimnte  —  Fideius 
del  fideiussore  ed  obbligato  a  tenere  indanne  il  fideiussore  :  ineleggibilità 
1535.  Garanzia  assunta  da  una  banca  0  società.  —  1536.  Binunda  di 
socio  responsabile  ad  ogni  partecinazione  all*esattoria.  —  1587.  Vendita  d 
cauzione  —  Cessione  del  diritto  di  comproprietà  dei  beni  dati  in  gmruiiia 
1538.  Avvocato  consulente  di  una  banca  cne  ba  la  esazione  0  la  licevitc 

—  1539.  È  ineleggibile.  —   1540.  Erede  del  fideiussore  —  Rinunzia 


lì  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  2  ottobre  1891    Legr/e,  XXXII,  I.  610 
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ereditii.  —  1541.  Interessati  in  servizi,  somministrazioni,  appalti  della  Pro- 
vincia —  Concessionario  dell*  impianto  di  una  tramvia  —  Cessione  della 
concessione.  —  1542.  Fideiussore  dell'appaltatore  di  lavori  provinciali  —  Esi- 
stenza del  contratto  di  fideiussione.  —  1543.  Aventi  partecipazione  nelle 
societii  od  imprese  sovvenute  dalla  Provincia  —  Lo  scopo  di  lucro  è  essen- 
ziale. —  ir>44.  Promotori  di  tali  società:  eleggibilità  —  Sussidio  subordinato 
airadempimento  di  una  condizione. 

1533.  Sono  ineleggibili  coloro  che,  direttamente  o  indirete 
tamente: 

V  hanno  parte  in  servizi,  esazioni  di  diritti,  sommini- 
sti-azioni  od  appalti  nell'interesse  della  Provincia; 

2  '  hanno  parte  in  società  od  imprese  a  scopo  di  lucro, 
sovvenute  in  qualsiasi  modo  dalla  Provincia. 

Anche  per  questi  motivi  di  ineleggibilità  occorre  rin- 
viare al  commento  dellart.  23;  qui  ci  limiteremo  all'esame 
di  quelle  questioni  che  abbiano  un  carattere  più  speciale  di 
applicazione  alla  Provincia. 

1524.  Cominciamo  dal  parlare  di  coloro  che  hanno  parte 
nelle  esazioni  dei  diritti  di  Provincia.  Con  questa  locuzione  va 
inteso  evidentemente  il  ricevitore  provinciale,  il  quale  riscuote 
le  imposte  della  Provincia.  Ma  si  può  dire  ineleggibile  l'esat- 
tore comunale?  Una  concorde  giurisprudenza  ha  risposto  affer- 
mativamente (1);  e  ciò  è  ben  giusto,  dappoiché  l'esattore 
riscuote  anche  ciò  che  spetta  alla  Provincia  ed  agisce  nel  suo 
interesse. 

1525.  L'esiittore  può  acquistare  la  eleggibilità  col  fare, 
prima  delle  elezioni,  regolare  cessione  del  suo  contratto  di 
esattoria.  Ma  perchè  tale  cessione  possa  dirsi  esistente  e  per- 
fetta, e  quindi  il  cedente  sia  eleggibile  a  consigliere  provin- 
ciale, è  necessario  che  esista  il  relativo  contratto  fra  il  cedente, 
il  cessionario  e  il  Comune  interessato,  e  che  questo  contratto 
sia  formalmente  approvato  dal  prefetto  (2). 

1526.  È  ineleggibile  parimenti  il  coUettoje  dell'esattoria 
comunale,  il  quale  in  sostanza  non  è  che  un  rappresentante 

1  Confl.  di  Stato,  26  marzo  1877;  31  ottobre  1S70;  1«  aprile  1881; 
18  marzo  1892,  ecc.    Man,.  XVI,  131;  XIX,  31;  XXI,  1(58,  183). 

2  Cons.  di  Stato,  2  aprile  1881;  18  marzo  1882    Mfitt..  XXI,  1G8,  188j. 
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deiresattore,  ed  ha  parte  come  lui  nell'esazione   dei  diritti 
della  Provincia  (1). 

1527.  Talvolta  l'esattoria  comunale,  o  la  ricevitoria  pro- 
vinciale, è  tenuta  da  una  ditta  o  società  commerciale,  sovente 
da  una  banca:  è  eleggibile  il  direttore  di  questa  ditta,  o  banca, 
Q  società?  Su  tale  questione  la  giurisprudenza  ha  pi^sentate 
le  più  larghe  oscillazioni,  né  può  dirsi  ferma  neppure  oggi. 

1528.  Talvolta  si  è  detto  che  sia  ineleggibile  il  presidente 
del  Consiglio  di  una  banca  che  abbia  appunto  il  servizio  del 
l'esattoria  (2).  Tal'altra  si  è  detto  che  sia  eleggibile  (3),  osser 
vandosi  che  il  direttore  non  possa  assumere  personalmente 
veruna  obbligazione  e  veruna  responsabilità  verso  i  terzi,  che 
con  la  banca  da  lui  rappresentata  si  pongono  in  relazione  di 
affari,  perchè  alla  banca  e  non  al  direttore  debbono  necessa- 
riamente riferirsi  tutti  i  contratti  che  questa  stipuli  e  le  opera- 
zioni che  intraprenda  e  compia.  La  sola  disposizione  applicabile 
al  caso,  si  disse,  è  quella  contenuta  nell'art.  273  della  legge; 
e  questa  basta  a  salvaguardare  gl'interessi  della  Provincia, 
ogni  qualvolta  avessero  a  trovarsi  in  conflitto  con  quelli  della 
banca,  senza  che  occorra  estendere  ad  essi  la  ineleggibilità. 

Queste  osservazioni  sono  di  gran  peso:  ma  non  le  rite- 
niamo sufficienti  a  giustiflcare  la  eleggibilità.  È  ovvio  infatti 
che  il  direttore  della  banca  assuntrice  dell'esattoria  ha  pane 
nella  esazione  dei  diritti  della  Provincia;  quindi  la  nostra 
opinione  è  per  l'assoluta  ineleggibilità. 

1529.  Più  grave  e  più  complessa  è  la  questione  che  si  ha 
pei  soci  della  banca  assuntrice  della  esattoria.  Bisogna  distin- 
guere i  soci  a  nome  collettivo,  da  quelli  che  sono  semplice- 
mente accomandanti  o  possessori  di  azioni.  Non  v'ha  dubbiò  che 


(1)  Cons.  di  Stato,  28  dicembre  1878  {Man.,  XVIII,  42).  Vedi  anche 
la  giurisprudenza  richiamata  alfart.  23. 

':2i  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  12  marzo  1891    Legge.  XXXI,  II,  391;i. 

(3)  Cons.  di  Stato,  18  aprile  1890  (Legge,  XXX,  II,  141).  Come  risulta 
dalla  giurisprudenza  ricordata  all'art.  23,  è  costante  la  massima  della 
ineleggtbiiità  a  ctmsigiiere  comunale  del  presidente  o  direttore  di  una 
banca  o  società  assuntrice  di  un  appalto  o  dell'esattorìa  comunale. 
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i  soci  amministratori  di  una  società  in  nome  collettivo,  pren- 
dendo parte  individualmente  alFesercizio  della  esattoria,  siano 
ineleggibili  a  consiglieri  provinciali.  Né  v'ha  dubbio  per  gli 
altri  soci,  i  quali  non  può  dirsi  che  non  partecipano  all'esat- 
toria, rispondendo  coi  propri  capitali  e  in  solido  alle  opera- 
zioni fatte  da  chi  è  autorizzato  airamministrazione  (art.  106 
Cod.  comm.).  Il  loro  interesse  nella  esattoria  è,  come  quello 
dei  soci  amministratori,  diretto,  e  non  indiretto  (1):  e  ciò 
rende  gli  uni  e  gli  altri  ineleggibili. 

1580.  La  questione  sorge  per  gli  accomandanti  e  gli  azio- 
nisti. Vi  sono  stati  parecchi  casi  in  cui  la  giurisprudenza  li 
ha  ritenuti  ineleggibili  (2).  Ma  in  molti  altri  casi  ancora  li 
ha  detti  eleggibili  (3);  e  ciò  perchè  si  è  ritenuto  che  Tine- 
leggibilità  non  troverebbe  fondamento  nella  lettera  della  legge, 
la  quale  si  riferisce  al  aiso  di  persone  individualmente  impe- 
gnate nelle  operazioni  esattoriali,  e  tanto  meno  nello  spirito 
della  medesima,  giacché  non  può  presumersi  che  essa  abbia 
voluto  proscrivere  in  massa,  e  senza  una  ragione  plausibile, 
una  cosi  vasta  categoria  di  persone,  mentre  il  più  delle  volte 
mancherebbe  persino  la  possibilità  di  constatare  l'esistenza 
dello  impedimento. 

1631.  Non  possiamo  tacere  i  gravi  dubbi  che  questa  giuris- 
prudenza ci  suggerisce.  Se  in  un  Consiglio  provinciale  siano  in 
maggioranza  gli  azionisti  di  una  Banca,  fra  le  preoccupazioni 
degli  interessi  della  Provincia  e  quelli  del  loro  istituto,  diffi- 
cilmente esiteranno.  Resta,  è  vero,  la  guarentigia,  dell'art.  273; 
ma   é   sufficiente?  Per  cui,   pure   riconoscendo  quanto   sia 


(1  Cass.  Roma,  12  luglio  lbl»0  e  11  agosto  181U  Ijetjge,  XXXI,  I,  4; 
XXXI,  II,  438).  Vedi  inoltre  la  giurisprudenza  citata  air  art.  23.  Nel  senso 
della  eleggibiiità:  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  11  luglio  1^90  (Legge,  XXX, 
I.  461). 

2)  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  13  maggio  1891  Giusf.  amm.,  II,  I,  1(56); 
28  aprUe  1893  Jriiuit.  amm.,  IV,  I,  235.;  App.  Trani,  25  aprile  1890 
{Legge,  XXX,  II,  G34  . 

'31  Cons.  di  Stato,  21  febbraio  e  18  aprile  1890  ^fan.,  XXIX,  85,  IGS^; 
Cass.  Roma,  22  febbraio  ìS9S{Gtìtst.  a /uni.,  IV,  111,64).  Nel  senso  della 
eleggibilità  degli  azionisti,  vedi  pure  la  giurisprudenza  richiamata  air  ar- 
ticolo 2:^.  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  6  luglio  1894  [Lef/ge,  XXXIV,  II.  239). 
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ri{?orosa  una  soluzione  contraria,  stiamo  per  quella  che  più 
rigorosamente  interpreta  la  legge,  e  dichiara  Tineleggibilità- 

1532.  Diciamo  ora  dei  soci  accomandanti.  Essi,  per  verità, 
non  amministrano  e  non  possono  fare  atti  che  producano 
diritti  od  obbligazioni  alla  società  (art.  118  Cod.  comm.);  pur 
tuttavia  anche  per  essi  trovasi  concordemente  pronunciata  la 
ineleggibilità  (1);  e  riteniamo  con  ragione.  Il  socio  accoman- 
dante, sebbene  non  amministri,  è  direttamente  interessato 
neirandamento  dell'azienda  sociale,  perchè  vi  porta  i  suoi 
capitali,  ed  è  tenuto,  sino  al  limite  della  sua  quota,  a  rìspon 
derr  delle  perdite  e  dei  debiti  sociali  (art.  117).  Egli  prende 
parte  all'elsa ttoria,  perchè  vi  concorre  col  suo  capitale;  e 
quindi  è  evidente  la  sua  ineleggibilità. 

1533.  Il  fideiussore  dell'esattore,  o  del  ricevitore,  è  ine- 
leggibile all'ufficio  di  consigliere  provinciale  (2).  Ciò  è  ben 
chiaro,  avendo  egli  parte  indiretta  nella  gestione  dei  fondi 
provinciali,  ed  avendo  la  legge,  anche  contro  chi  abbia  una 
tale  parte,  stabilita  la  ineleggibilità. 

1534.  Con  la  parola  «  fideiussore  »,  intendiamo  riferirci 
anche  al  cauzionante  e  ad  ogni  altra  forma  di  garante.  E  difatti 
trovasi  deciso  che  assume  la  qualità  di  fideiussore  deiresattore 
anche  chi,  non  intervenuto  nel  contratto  di  esattoria,  vincoli 
una  cartella  di  rendita  a  sé  intestaci,  a  garanzia  del  contratto 
medesimo  (:>).  Anche  il  fideiussore  del  fideiussore  (4)  o  chi 
si  obbligò  a  tenere  indenne  il  fideiussore  (5)  è  ineleggibile  a 
consigliere  provinciale. 


1  Cons.  di  Stato.  Sez.  IV,  28  aprile  1892  GiiisL  ftmm..  Ili,  I.  235  ; 
Cass.  Roma,  26  gennaio  1800  {Foro  Hai.,  XXIV,  I,  577);  App.  Milano, 
20  luglio  1898  {Riv.  amm.,  XLIX,  852)  ;  17  ottobre  1899  {In\  L,  487), 

2  Cons.  di  Stato,  2  aprile  e  28  aprHe  1886  ^Man.,  XXV,  215  ; 
4  dicembre  IHSr;  ^fan.,  XXVI,  39  ;  21  febbraio  1890  Man.,  XXIX,  135.; 
11  lufTlio  1890  (Ugge,  XXX,  II,  607)  ;  1 1  marzo  e  18  giugno  1893  ^^fanuak, 
XXXII,  235  ;  Sez.  IV,  17  novembre  1892    Giiutt,  umm,.  III,  I,  559). 

(3)  Cons.  di  Stato,  11  marzo  1892  {Ugge,  XXXII,  II,  61).  Tanto  il 
fideiussore,  quanto  il  cauzionante  dell'esattore  comunale  sono  ineleggibili 
a  consiglieri  provinciali.  Cass.  Roma,  11  luglio  1903  {Bii\  amm,,  LIV,  768). 

(4)  Cass.  Roma,  10  aprile  1896  (Carte  Supr.,  XXI,  I,  287). 

(5;  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  2S  aprile  1892(Gmrwpr.  ital.,  1892; II,  176). 
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1535.  (ili  stessi  principi  si  devono  applicare  qualora  la 
garanzia  sia  stata  assunta  non  da  un  individuo,  ma  da  una 
società  o  (la  una  banca.  In  questo  caso  l'amministratore 
della  società  anonima  è  ineleggibile  all'ufficio  di  consigliere 
provinciale  (1). 

1536.  Qickl  se  uno  dei  soci  responsabili  di  una  società 
collettiva  od  in  accomandita  abbia  rinunziato  ad  ogni  parte- 
cipazione nella  esattoria?  Fu  deciso  cho  tale  rinunzia  non 
possa  liberarlo  da  ogni  cointeressenza  quando,  non  ostante 
tale  atto,  rimanga  intatta  la  responsabilità  da  lui  assunta  di 
garentiro,  in  proporzione  della  quota  sua  sociale,  la  cauzione 
ipotecaria  prestata  dal  (Cauzionante  della  esattoria.  L'art.  2o 
della  legge  comunale  colpisce  di  ineleggibilità  anche  la  par- 
tecipazione indiretta  nei  servizi  della  esattoria,  e  non  è  possi- 
bile negare  che  abbia  parte  indiretta  nell'appalto  dell  esattoria 
chi  deve  rispondere  delle  perdite  eventualmente  derivanti 
dairesercizio  della  medesima  a  danno  di  colui  che  ha  messo 
la  cauzione  (2). 

1537.  rie  il  cauzionante  dell'esattore  ha  V(Miduto  prima 
della  elezione  la  cauzione  costituita,  in  cartello  del  Debito 
pubblico,  diviene  eleggibile  a  consigliere  i)rovinciale  (;>).  La 
ineleggibilità  passa  in  colui  che  si  è  reso  acquirente  delle 
cartelle  vendute  collo  stesso  vincolo.  Del  pari,  dovrà  dirsi 
eleggibile  chi,  (essendo  comproprietario  di  beni  immobili  dati 
in  cauzione  per  l'esercizio  della  esattoria  comunale,  abbia 
ceduto  i  suoi  diritti  di  proprietii  sui  beni  stessi  (4). 

1538.  Si  è  fatta  questiono  anche  per  l'avvociito  consu- 
lente di  una  banca,  la  quale  aveva  assunto  la  ricevitoria  pro- 
vinciale (*  lo  si  è  erroneamente  ritenuto   (*lt^ggibile  (5)  pel 


1    App.  Milano,  15  aprile  1890    ^fan..  XXTX,  K9  . 

i2    Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  2S  aprile  1892    (riii.st.  amm.,  ITI,  I,  235  . 

i3)  App.  Palermo,  23  g:ennaio  1903  (/iVr.  amm.,  LIV,  271);  Appello 
Catania,  4  dicembre  1903  {Giurispr.  Cai.,  XXXIII,  21S).  Confra :  Cassa- 
zione Roma,  11  lu<,-Iio  1903    /W,  XXXIII,  221). 

(4    Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  18  maggio  1894  (A^/e,  XXXIV,  II,  531). 

ló  Cons.  di  Stato,  V  agosto  1890  Lef/f/f*.  XXX.  II.  75.V  ;  Appello 
Catania,  IS  novembre  1895  {Iri,  XXXVI,  l",  343). 

52  —  Sambo,  Ltfg*  tuWAmm.  Com.  é  Pro9.^  lY. 
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motivo  che  hi  legge  comunale  e  provinciale,  nel  dichiarare 
ineleggibili  coloro  che  hanno  direttamente  o  indirettamente 
parte  in  servizi  od  esazioni  di  diritti  nell'interesse  della  Pro- 
vincia, ha  evidentemente  voluto  colpire  coloro  soltanto  che 
direttamente  od  indirettamente  partecipano  a  siffatti  servizi 
od  esazioni  per  conto  proprio,  non  già  coloro  che  sono  sem- 
plicemente in  relazione  d'affari  d'imprese  o  clientele  con  gli 
enti  od  i  privati  incaricati  dei  servizi  stessi. 

1531K  Ma  con  questo  ragionamento  si  elude  manifesta- 
mente lo  spirito  della  legge.  L'avvocato,  che  è  il  consulente 
ordinario  di  un  istituto,  non  può  portare  nel  Consiglio  pra 
vinciale  che  la  rappresentanza  e  la  difesa  degli  interessi  del- 
l'istituto medesimo;  e  la  sua  partecipazione  alle  deliberazioni 
del  Consiglio  è  resa  molto  più  pericolosa  dalla  piena  cono- 
scenza degli  interessi  dell'istituto  e  degli  artifici  legali  per 
favorirli.  In  conclusione,  colui  che  ha  la  qualità  riconosciuta 
e  pubblica  di  consulente  legale,  con  effettivo  compenso,  è 
ineleggibile  a  consigliere  provinciale. 

15iO.  Non  solo  il  fideiussore  o  il  cauzionante  deiresattore 
o  del  ricevitore,  ma  anche  il  suo  erede  dovrà  dirsi  ineleg- 
gibile, finché  non  sia  compiuta  la  liquidazione  (1).  E  ciò  è 
ben  chiaro. 

Se  l'erede  ha  rinunziato  all'eredità  prima  delle  elezioni, 
viene  a  cessare,  come  è  manifesto,  la  ragione  che  lo  rende 
ineleggibile.  Una  rinunzia  posteriore  nm  ha  alcuna  efficiicia; 
né  vale  il  dire  che  gli  effetti  della  rinunzia  si  retro  traggono 
al  giorno  dell'aperta  successione  (2):  per  stabilire  la  eleg- 
gibilità od  ineleggibilità  devesi  avere  riguardo  esclusivo  al 
momento  delle  (^lezioni,  e  non  agli  eventi  posteriori  (3). 

1541.  Oltre  agli  interessati  nelle  esazioni,  dovranno  dirsi 
ineleggibili  anche  quelli  che  hanno  parte  in  servizi,  sommi- 
nistrazioni od  appalti  della  Provincia.  Quindi  il  concessionario 


l    Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  23  marzo  1893    Giuìif.  amm.,  IV,  1,  l!*l  ■ 
<2)  Cnss.  Roma,  25  febbraio  1896  {liir.  amm.,  XLVII,  436). 
(3)  Cons.  di  Stato.  IV  Sez.,  29  giugno  1894  (/?<>.,  XLV,  613):  Cte- 
sazione  Roma  10  luglio  1903  (Corte  Supr.,  XXVIII,  253). 
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di  un  impianto  di  una  tramvia  da  costruirsi  sopra  una 
strada  provinciale  dovrà  dirsi  ineleggibile  alla  carica  di 
consigliere  della  Provincia.  La  cessione  della  concessione 
non  è  produttiva  di  eflFetti  rispetto  alla  Provincia  se  non  è 
accettata  dalla  Provincia  stessa  e  se  la  società  subentrante 
al  concessionario  non  è  stata  riconosciuta  a  termine  del  Codice 
di  commercio  (1). 

1542.  K  ineleggibile  all'ufficio  di  consigliere  provinciale 
anche  il  fideiussore  dell'appaltatore  dei  lavori  provinciali.  Non 
esiste  però  il  contratto  di  fideiussione  che  rende  ineleggibile 
se  il  contratto,  pel  quale  la  fideiussione  fu  oft'erta,  non  sia 
stato  ancora  stipulato  al  momento  dell'elezione,  e  per  conse- 
guenza la  offerta  di  fideiussione  non  possa  ancora  dirsi  accet- 
tata (2).  Se  però  il  contratto  fosse  stipulato  dopo  la  elezione, 
il  fideiussore  si  troverebbe  in  uno  dei  casi  di  ineleggibi- 
lità previsti  dalla  legge,  e  dovrebbe  quindi  essere  dichiarato 
decaduto. 

1543.  Sono  anche  ineleggibili  coloro  che  hanno  parteci- 
pazione diretta  od  indiretta  nelle  societ/i  od  imprese  a  scopo 
di  lucro  soA^enute  in  qualsiasi  modo  dalla  Provincia.  Lo  scopo 
di  lucro  è  essenziale,  come  si  è  chiarito  nel  commento  dell'ar- 
ticolo 23,  al  quale  rimandiamo  per  ogni  dubbio  su  questa 
disposizione. 

1544.  Qui  occorre  solo  far  menziono  di  un'ai)plicazione  che 
venne  daUi  a  questa  prescrizione  dell'articolo:  i  promotori 
di  siffatte  società  sono  ineleggibili,  avendo  partecipazione  nel 
lucro  di  esse,  e  quindi  nel  sussidio  dato  dalla  Provincia;  ma, 
se  il  sussidio  è  subordinato  all'adempimento  di  una  condi- 
zione che  al  momento  della  elezione  non  siasi  ancora  verificata, 
fu  deciso  che  il  promotore  della  societ/i  sia  eleggibile  (8). 
Questo,  a  dir  vero,  ci  pare  una  sottigliezza  forense,  cui  non 
ci  sentiamo  di  aderire. 


A    Cons.  di  Stato,  23  magano  181K)    Man.,  XXIX,  201  . 

:2    Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  19  inaggio  1803  Giiatt.  ainm.,  IV,  I,  310.. 

3,  Cons.  di  Stato,  Sez.  IV,  11  giugno  1891   niusf,  amm,,  II,  I,  329). 


f 
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L)  Amministratori  della  Provincia  e  delle  opere  pie  poste  sotto  la  sua 
lama  dichiarati  responsabili  tanto  in  linea  amministrativa  che  a 

1545.  Ineleggibilità  introdotte  dalla  legge  11  luglio  1894  —  Primo  caso:  ai 
nistratori  della  Provincia  e  delle  opere  pie  dichiarati  responsabili  —  Ri 

1545.  Seguono  finalmente  le  incompatibilità  o^  più  e 
tamente,  le  ineleggibilità  introdotte  dall'art  11  della  le 
11  luglio  1894,  n.  287,  e  che  sono  state  aggiunte  al  prese 
articolo. 

La  prima  di  esse  è  quella  che  colpisce  gli  amministra 
della  Provincia  e  delle  opere  pie  poste  sotto  la  sua  vigilai 
dichiarati  responsabili  cosi  in  via  amministrativa  che  ci\ 

Questa  disposizione  è  perfettamente  identica  a  quella 
Tart.  23 ,  salvo  che  la  parola   «  Provincia  »  è  sostituita  ; 
parola  «  Comune  »  ;  per  cui  non  resta  che  rinviare  al  e 
mento  di  questa  disposizione  fatto  in  queirarticolo. 

Mi  Coloro  che,  avendo  un  debito  liquido  ed  esigibile  verso  la  Provincie 
sono  stati  messi  legalmente  in  mora. 

154G.  Secondo  caso  dUneleggibilità  introdotto  dalla  legge  11  luglio  1894:  deb 
della  Provincia  costitaiti  in  inora  —  Rinvio. 

1546.  La  stessa  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  ha  aggiu 
come  causa  d'ineleggibilità  a  consigliere  provinciale  qm 
dell'elettore  che,  avendo  un  debito  liquido  ed  esigibile  ve 
la  Provincia,  è  stato  legalmente  messo  in  mora. 

E,  naturalmente,  perchè  una  uguale  disposizione  si  riscon 
neirart.  23  circa  Tineleggibilità  a  consigliere  comunale,  anc 
per  questa  rinviamo  al  commento  di  queirarticolo. 

N;  I  magistrati  di   Corte  d'appello,  di  Tribunale  e  di   Pretura 
nel  territorio  nel  quale  esercitano  la  loro  giurisdizione. 

1547.  Ineleggibilità  dei  magistrati  nella  rispettiva  circoscrizione  giudiziaria. 
1548.  La  ineleggibilità  comprende  ancbe  il  Pubblico  Ministero.  —  1541K  C 
prende  i  pretori,  i  vice-pretori,  non  i  giudici  conciliatori.  —  1550.  La  ine 
gibilità  del  magistrato  ò  limitata  al  territorio  di  sua  giurisdizione. 
1551.  Come  possono  rendersi  eleggibili  i  magistrati  —  Dimissioni. 

1547.  Lo  stesso  art.  25  stabilisce  finalmente  che  i  m« 
strati  di  Corte  di  appello,  di  Tribunale  e  di  Pretura  se 
ineleggibili  nel  territorio  nel  quale  esercitano  la  loro  giuris 
zione;  e  ciò  è  stabilito  per  la  ragione  che  vuoisi  evitare  ( 
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r  influenza  del  grado  e  delle  funzioni  da  essa  adempiute 
possa  servire  d'illecita  pressione  nella  elezione,  la  quale  vuoisi 
invece  che  sia  semplicemente  il  portato  della  fiducia  del 
corpo  elettorale. 

1548,  Dicendo  magistrato,  la  legge  intende  riferirsi  non 
solo  alla  magistratura  giudicante,  ma  anche  ai  rappresentanti 
del  Pubblico  Ministero  (1). 

1549,  L'ineleggibilitii  si  arresta  ai  magistrati  di  pretura 
e  non  colpisce  i  conciliatori.  Ma  tra  i  magistrati  di  pre- 
tura non  deve  farsi  distinzione,  ed  anche  il  vice-pretore,  sia 
esso  di  carriera  o  no,  è  ineleggibile  airuflficio  di  consigliere 
provinciale  (2). 

1550,  La  ineleggibilitii  del  magistrato  è  limitata  al  terri- 
torio di  sua  giurisdizione;  e  non  deve  confondersi  la  giuris- 
dizione, che  di  regola  spetta  ai  magistrati  in  dipendenza  del 
loro  titolo  gerarchico,  con  quelle  funzioni,  che  soltanto  in  via 
transitoria  ed  eccezionale  possano  essere  chiamati  ad  eser- 
citare nel  grado  superiore.  Non  può  quindi  dirsi  che  il  giu- 
dice di  Tribunale  abbia  pure  la  piena  giurisdizione  in  tutto 
il  territorio  soggetto  alla  giurisdizione  della  Corte  di  appello, 
solo  perchè  in  caso  di  mancanza  dei  titolari  di  questa  possa 
eccezionalmente  essere  chiamato  a  farvi  parte,  e  parimenti 
non  può  intendersi  che  il  pretore  o  vice  pretore  eserciti  la 
sua  piena  ed  abituale  giurisdizione  anche  su  tutto  il  territorio 
soggetto  alla  giurisdizione  del  Tribunale  per  la  sola  ragione 
di  poter  essere,  in  caso  di  bisogno,  secondo  il  disposto  del- 
larticolo  48  del  R.  D.  6  dicembre  1805  sulFordinamento 
giudiziario,  chiamato  a  completare  quel  Collegio. 

Deriva  da  ciò  che  la  ineleggibilità  del  giudice  di  Tribu- 
nale non  può  estendersi  su  tutto  il  territorio  soggetto  alla 
giurisdizione  della  Corte  di  appello,  come  quella  del  pretore 
o  vice-pretore  non  può  estendersi  su  tutto  il  territorio  soggetto 
alla  giurisdizione  del  Tribunale  (3). 

(ì)  Cons.  di  Stato,  12  febbraio  1892    Legge,  XXXll,  l,  791). 

(2)  Cons.  di  Stato,  14  febbraio  1890    Man.  amm.,  XXIX,  «7i. 

(3)  Cass.  Koma,  22  aprile  189G  {(iimt.  amm.,  VII,  III,  70). 
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1551.  Il  magistrato  può,  con  le  dimissioni  date  prima  della 
elezione,  far  cessare  la  ragione  della  sua  ineleggibilità.  Però 
le  dimissioni  debbono  essere  accettate  con  decreto  anteriore 
alle  elezioni;  se  fossero  accettate  dopo,  permane  la  ineleg- 
gibilità (1). 

(1)  Cons.  di  Stato,  28  marzo  1896  {.Man,  amm,,  XXIX,  154).  K  quindi 
ineleggibile  a  consigliere  provinciale  il  vice-pretore  dimessosi  dairufficio, 
se  prima  delle  elezioni  le  dimissioni  non  siano  state  ancora  accettate. 
Appello  Aquila,  30  gennaio  1903  (Riv,  amm.,  LIV,  504).  Basta  che  la 
rinunzia  del  magistrato  alle  proprie  funzioni  sia  stata  presentata  avanti 
la  votazione  ed  accettata  prima  delPora  di  chiusura  di  questa.  Cassa- 
zione Roma,  30  gennaio  1896  (Foro  ital.,  XXI,  I,  364  . 


Fine  del  Volume  Quarto 
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Ei  la  caso  di  rifiato  del  prefetto  di  promuorere  il  conflitto  di  attribuzione, 
quale  rimedio  sia  consentito  dalla  legge. 


1»>3. 


1G4. 
105. 
166. 


So  possa  ricorrersi  al  Governo  del 
Kc,  ove  il  prefetto  rifiuti  di  pro- 
muovere il  regolamento  di  attri- 
buzioni, paff.  111. 
Soluzione  affermativa,  ivi. 
Dottrina  e  giurispr.  francese,  112. 
Legislaz.  patria:  prineipii  da  essa 
sanciti  sulla  dipendenza  e  i  doveri 
del  prefetto  —  Conseguenze,  ivi. 
Ragione  costituzionale  dell'azione 
del   prefetto  in  materia  di  rego- 
lamento di  attribuzioni,  113. 


168.  Ciò  che  ha  voluto  il  legislatore,  ivi. 

169.  Obbligo  del  prefetto,  ivi. 

170-171-172.  Interpretazione  della  pa- 
rola può  dell'art.  1  della  legge 
31  marzo  1877,  114. 

173.  Competenza  del  prefetto  in  ma- 
teria di  conflitto,  ivi. 

174.  Una  notevole  Circolare  del  mini- 
stro della  giustizia  dell'ex  regno 
delle  Due  Sicilie,  115. 

175.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato;  importante  parere,  116. 


176. 


177. 


178. 


F)  Se,  oltre  il  prefetto,  altri  possa  pfomaorere  il  regolamento  di  attribuzioni. 

Il  promuovere  il  regolamento  di  attribuzioni  spetta  al  solo  prefetto.  E  cìh 
anche  quando  sia  parte  in  causa,  pcig,  118. 

0)  Se,  promosso  il  regolamento  di  attribnzioni,  il  prefolto  possa  recodore. 

Promosso  il  regolamento  di  attribuzioni,  il  prefetto    non   può  più  revocarlo 
—  Ragione  di  questa  risoluzione,  ptig.  119. 

Hi  Rappre!<entanza  del  prefetto  dinanzi  alPautoritk  giudiziaria. 

Il  prefetto  nel  giudizio  pel  regolamento  di  attribuzioni  è  rappresentato  dalla 
R.  Avvocatura  erariale,  pag.  120. 


§  7.  Il  pretetto  e  la  pubblicazione  degli  atti  del  Governo         Pag,  121 

185.  Disposizione  dell'art.  1,  comma  4^ 
del  regolamento,  ivi. 

186.  Circolare  circa  il  Bollett.  periodico 
della  Prefettura  —  La  disposiz.  del 
regolamento  spiega  e  dà  carattere 
pratico  a  quella  della  legge,  123. 

187-188.  Di  una  proposta  del  min.  Peruzzi 
—  Istruzioni  dei  prefetti  circa  Tos- 
servanza  delle  leggi  e  decreti,  1 24. 

189-190.  Leggi  di  cessati  Governi  tut- 
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competenza  del  prefetto,  125. 


179.  Disposizione  dell'art.  3  della  pre- 
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ISO.  L'art.  1  del  titolo  preliminare  del 
Codice  civile,  ivi. 

ÌHÌ.  Quando  le  leggi  sono  obbligatorie, 
ivi. 

1S2.  Contraddizione  fra  l'art.  3  della 
legge  e  Tart.  1  del  titolo  preli- 
minare del  Codice  civile,  ivi. 

183.  Come  si  può  conciliare,  122. 

184.  Affissione  delle  leggi,  ivi. 


§  8.  Diritto  di  vigilanza  del  prefetto  sairandamento  di  tutte  le 

pubbliche  amministrazioni Pag,  125 
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versi Ministeri.  Come  e  perchè  il 
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196.  Esempi:  Magistratura,  ivi. 

197.  Esercito  e  Armata,  129. 

198.  Università,  ivi. 

199.  Insegnamento   secondario    e    pri- 
mario, l.'iO. 

200.  Banche  di  emissione,  ivi. 
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regolamento  affidano  al  prefetto 
la  vigilanza  su  tutte  le  pubbliche 
Amministrazioni,  pag.  125. 
Nessuna  Amminiittrazione  è  sot- 
tratta alla  sua  alta  vigilanza,  126. 
Che  s'inteuile  per  pubblica  Am- 
ministrazione <  ,  ivi. 
194.  Esplicazione  che  l'articolo  1  del 
re^^olamento  dà  all'articolo  3  della 
legge,  127. 


192. 
193. 
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§  8*'*-  Il  prefetto  e  l'invio  di  commissari  presso  le  amministra- 
zioni locali Pag,  131 

201.  Nuova  disposizione  del  regolamento.  Provincia—  Poteri  necessari  per 

Esplicazione   dell'art.    193   della  reseroizio  del    suo    mandato:  in- 

legge,  pcuf,  181.  chieste,  invio   di   commissari.  e<l 

202.  Giustificazione  della  facoltà  confe-  altri  provvedimenti  necessari,  132. 
rita  al  prefetto,  ivi.  204.  Presso  quali  Ammiilistrazioni  può 

203.  Il  prefetto  è  cap»»  supremo   della  il  prefetto  inviare  commissari,  ivi. 
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205.  Potere  discreziouale  confi-rito  al  pre-  spendere  le  sedute  di  un  Coiisiirli" 

fetto  nei  casi  di  urgenza,  pr?//.  183.  comunale,  184. 

206.  Concetto  dell'urgenza,  ivi.  209.  Provvedimenti  discrezionali  rime&si 

207.  Quali  provvedimenti  può  prendere  al  prudente  apprezzamento  del  prt- 
il  prefetto  —  Provvedimenti  con-  fetto  —  È  escluso  il  ricorso  giuris- 
templati  dalla  legge,  ivi.  dizionale  al  Cons.  di  Stato  :  è  ani- 

208.  Se  il  prefetto  abbia  facoltà  di  so-  messo  perù  il  ricorso  ammin.,  l:^'». 

§  10.  Il  prefetto  e  la  Giunta  provinciale  amministrativa     P<ig,  136 

210.  Inutilità  di  questa  disix>sizione.  Rinvio  al  commento  degli  art.K»  e  11,  pa^r.  186. 

§  11.  Il  prefetto  e  la  pubblica  sicurezza       .         .         .         Pag.  137 

211-212.  11  prefetto  sopraintende  alla  pubblica  sicurezza  —  Richiesta  della  forza 
armata.  Casi  di  urgenza,  pag.  137. 

§  12.  Il  prefetto  e  la  sua  dipendenza  dal  ministro  dell'interno  Pag.  137 

213.  L'art.  1  del  regolam.  esprime  più  214,  Il  prefetto  dovrebbe  essere  coll«»cato 
esattamente  deUa  legge  i  rapporti  sotto  la  dipendenza  immediata  del 

del  prefetto  col  Governo,  pag.  127.  Consiglio  dei  ministri,  138. 

§  13.  Il  prefetto  e  la  sua  relazione  al  ministro  dell'interno     Pag,  138 

215.  Relazioni  annuali  del  prefetto.  Importanza  di  questa  attribuzione  a  torto 
trascurata,  pag.  138. 

§  14.  Il  prefetto  e  i  suoi  atti:  forma,  etfetti,  rimedi  .         Pag.  138 

216.  Forme  diverse  degli  atti  del  pre-  221.  Quando  divengono  obbligatori  — 
fetto,  pa^.  139.  Inserzione  nel  foglio  degli  annunzi 

217.  Salvo  che  la  legge  prescriva  una  legali,  ivi. 

forma  determinata,   souo  sempre  222.  Quando    l'affissione    è     obblivja- 

validi  quando  abbiano  i  requisiti  toria,  ivi. 

necessari  per  ogni  atto  ammini-  223.  Gli  atti  del  prefetto  non   hanno 

strativo,  140.  autorità  che  nella  Provincia,  14.*^. 

218.  Il  prefetto  deve  firmare  di  mano  224.  Il  solo  prefetto  ha  autorità  pt^r 
propria  gli  atti:  non  può  servirsi  interpretare  i  propri  atti,  ivi. 

di  un  bollo,  141.  225.  Atti  di  diritto  cinle  del  prefetto,  ivi. 

219.  Atti  emanati  dal  prefetto  jure  226.  Non  e  necessario  che  gli  atti  del 
proprio  o  pel  <iuali  deve  sentire  prefetto  siano  controfirmati  da  un 
qualche  Consiglio,  Commis^sione  o  segretario  —  Copia  autenticata 
Giunta,  ivi.  dal  segretario  capo,  ivi. 

220.  Pubblicazione  e  notificazione  degli  227.  Ricorso  contro  gli  atti  del  prefetto: 
atti   —   Spesa,  142.  si  può  ricorrere  al  prefetto  stessa» 
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quando  Tatto  che  s'impujs^na  non      232. 
sia  emanato  in  sede  giurisdizionale 
0  non  sia  per  natura  sua  irrevo- 
cabile, 148.  233. 

228.  Atti  che  il  prefetto   non  può  re- 
vocare, 141. 

22l)-230.  Atti  che  il  prefetto  può  revo- 
care, 144,  145.  234. 

381.  Ricor:^i  al  Ministero  o  al  Re,  145, 


Rimedi  Contro  i  provvedimenti  mi- 
nisteriali 0  reali  —  Rinvio  —  Ese- 
cutorietà dei  decreti  prefettizi,  146. 
Possono  essere  impugnati  da  un 
terzo  interessato  —  Necessità  della 
notificazione  —  Decorrenza  del  ter- 
mine, ivi. 
Denuncia  dei  decreti  prefettizi,  ivi. 


§  15.  Norme  direttive  per  Tesercizio  delle  funzioni  dei  prefetti. 

Circolari  Rattazzi  e  di  Rudini  ....         Pag,  147 


235.  Circolare  di  Trbano  Rattazzi  sugli 

uffici  del  prefetto,  por^.  147. 
230.  Discentramento,  ivi. 

237.  Le  Deputazioni  provinciali,  149. 

238.  Vigil.  su  tutti  i  pubblici  servizi,  ivi. 

239.  Solleoit.  nella  spediz.  degli  aff.,  ivi. 


240.  Circolare  di  Rudini,  150. 

241.  Importanza  delle  considerazioni 
contenute  in  queste  circolari  — 
Necessiti  di  procedere  con  pon- 
derazione nella  scelta  dei  pre- 
fetti, ivi. 


Articolo  4 

1.  Del  con8Ì<;liere  delegato. 


I\ig.   151-163 
Pag.  151 


212. 


243. 
244. 


245. 


Istituzione  dol  consigliere  dele- 
gato :  se  sia  costituzionale,  y>.  152. 
Soluzione  affermativa  della  que- 
stione, l-"»3. 

Utiliti  della  istituzione  del  ccmsi- 
gliere  delegato  permanente  :  s])ie- 
gazione  data  da  una  circolare 
Nicot^ra  (in  nota),  ivi. 
I  consiglieri  delegati  sono  di  due 
classi:  nomina,  151. 

246.  Uffici  e  poteri  del  consigliere  dele- 
gato, 155. 

247.  Se  il  prefetto  possa  assegnare  in 
modo  permanente  alcune  sue  fun- 
zioni al  consigliere  delegato,  fuori 
del  caso  d^  impedimento  o  di  as- 
senza, ivi. 

In  qual  senso  lo  può  fare  —  In 
quali  casi  il  consigliere  delegato 
non  può  rappresentare  il  prefetto 
impedito  od  assente,  ivi. 

Esempio  tratto  dal  Regio  Decreto 
3  novembre  1877  suiramministra- 
zione  provinciale  scolastica,  ivi. 

Regola  generale  sulla  competenza 
del  consigliere  delegato,  156. 
Distinzioni  da  farsi  in  quanto 
riguarda  la  presidenza  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  ivi. 
252.  Il  prefetto  non  può  delegare  fun- 
zioni giurisdizionali,  salvo  nei  casi 
stabiliti  dalla  legge  —  11  consi- 
gliere delegato  non  può  quindi 
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1.  Legislazione  elettorale  comparata  europea 
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717.  Ex-Regno  di  Napoli,  417. 

718.  Sicilia,  418. 

719.  Francia,  ivi. 

720.  Belgio,  419. 

721.  Spagna,  420. 

722.  Portogallo,  ivi. 

723.  Austri»,  421. 

724.  Ungheria,  423. 

725.  Prussia,  424. 

726.  Baviei»,  426. 

727.  Sassonia,  ivi. 

728.  WQrtemberg,  427. 
720.  Baden,  ivi. 


730.  Hesse,  428. 

731.  Brunswk,  ivi. 

732.  Alsazia-Lorena,  429. 

733.  Svezia,  ivi. 

734.  Norvegia,  430. 

735.  Danimarca,  ivi. 

736.  Russia,  ivi. 

737.  Finlandia,  432. 

738.  Serbia,  ivi. 

739.  Romania,  ivi. 

740.  Buljraria,  483. 

741.  Turchia,  ivi. 

742.  Grecia,  ivi. 

743.  Svizzera:  Berna,  434. 

744.  Ginevra,  ivi. 

745.  Zurigo,  ivi. 

746.  Neuchàtel,  435. 

747.  Uri,  ivi. 

748.  Inghilterra,  ivi. 

749.  Scozia.  437. 

750.  Irlanda,  ivi. 
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751.  Opportunità    del    riassunto  delle 
discussioni  parlamentari ,  ^g,  438. 

752.  Discussione  della  Camera  dei  de- 


putati —  Discorso  dei  deputati: 
Colombo,  ivi. 
753.  Lucca,   13l>. 
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754.  Lucchini  Giovanni,  439. 

755.  Sonnino-Sidney,  440. 

756.  Rinaldi  Antonio,  441. 

757.  Torraca,  ivi. 

758.  Tittoni,  ivi. 

759.  Marcora,  442. 

760.  Prinetti,  ivi. 

761.  Borgatta,  443. 

762.  Guicciardini,  ivi. 

763.  Arcoleo,  ivi. 

764.  Zucconi,  444. 

765.  Lucchini  Odoardo,  ivi. 

766.  Luporini,  445. 

767.  Salandra,  ivi. 

768.  Paternostro,  446. 

769.  Vacchelli,  ivi. 

770.  Discoreo  del  presidente  del  Con- 

siglio, on.  Crispi,  ivi. 

771.  Ordine  del  giorno  Cavallotti,  447. 

772.  Ordine  del  giorno  Chiaves  ed  altri, 
448. 

773.  Discorso  del  relatore  della  Commis- 
sione, on.  Lavava,  ivi. 

774.  Si  passa  alla  discussione  degli  arti- 
coli; discussioni  sulPart.  3  del  pro- 


775. 

776. 

777. 
778. 

779. 

780. 
781. 

782, 
783. 
784, 
785. 
786. 
787, 
788, 
789. 


790. 


§  3.  Requisiti  generali  per  Telettorato 

À)  EU. 


getto;  discussioni  sulla  proposta 
del  suffragio  univeraale,  449. 
Proposta  relativa  agli  anal&beti 
censiti,  450. 

Proposta  dell'on.  Lioy  relativa  ai 
capi  di  famiglia  analfabeti,  451. 
L^art.  3  è  approvato,  ivi. 
DiBcussione  al  Senato  —  Discorsi 
dei  senatori:  Zini,  ivi. 
Rossi  Alessandro,  ivi. 
lacini,  452. 
Vitelleschi,  453. 
CambrayDigny,  ivi. 
Maiorana  Calatabiano,  454. 
Faraldo,  ivi. 
Manfrìn,  ivi. 
Di  Sambuy,  455. 
Discorso  del  relatore  Finali,  ivi. 
Discorso  del  ministro  Crispi,  ivi. 
Si   passa   alla   discussione   degli 
articoli:   si    respinge   Temen^i- 
mento  tendente  a  sopprimere  il 
n.  3  deirarticolo,  ivi. 
Proposta  Villari  circa  la  prova  del 
saper  leggere  e  scrivere,  456. 
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791.  Primo  dei  requisiti  generali  per 
relettorato  è  Tetà  maggiore, p.  456. 

792.  Quando  debba  compiersi  tale  età 
ali  effetto  della  iscr.  nelle  liste,  457. 


793. 


Prova  dell'età:  atti  e  documenti 
da  cui  può  risultare,  ivi. 
794.  Se  Tetà  senile  sia  cagione  di  can- 
cellazione dalle  liste,  ivi. 


B)  Cittadiiunu. 


7y5.  Secondo  dei  requisiti  generali  per  re- 
lettorato è  la  cittadinanza^  p.  458. 

796.  Limiti  della  trattazione  relativa,  ivi. 

797.  Il  suffragio  è  diritto  politico,  e 
perciò  non  può  appartenere  che 
al  cittadino,  459. 

798.  Esso  appartiene  allo  straniero  che 
abbia  ottenuta  la  cittadinanza  per 
legge,  ivi. 

799.  Se  la  cittadinanza  concessa  allo 
straniero  per  decreto  reale  valga  a 
conferirgli  Telettorato,  ivi. 

800.  Nostra  opinione  su  tale  questione, 
461. 

Cittadini  delle  altre  Provincie  ita- 
liane mancanti  di  naturalità,  462. 
Quale  estensione  ha  la  disposizione 
di  legge  che  concede  loro  il  diritto 
al  voto,  ivi. 

8U3.  Ragioni  e  scopo  di  questa  dispo- 
sizione, 46.-). 
804.  Richiami  di  precedenti  storici,  ivi. 
805-806-807-808.  Giurisprudenza   rela- 


801. 
802. 


tiva;  cittadini  del  Canton  Ticino; 

della  Gorizia;  della  Savoia,  463- 

465. 
809.  Opinione  degli  scrittori,  466. 
810-811.  Discussioni  parlam.,  466,  467. 
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omologazione  del   concordato    — 


Pag.  634 

N<ni  occorre  la  dimostrazione  che 
il  fallito  abbili  adempiuto  tutti  gli 
obblighi  del  concordato  —  Annul- 
lamento del  concordato,  636. 
1140.  Chiusura  delle  operazioni  del  fal- 
limento per  mancanza  di  attivo 
-  Proscrizione  delle  azioni  dei 
creditori,  «J37. 


AimcoLO  2:> 


rag.    (137-771 


§1. 
1141. 

1142. 
1143 


1144 

1145. 
1146 


Della  eleggibilità  in  generale 

Importanza  delle  disposizioni  del-       1147. 
Tart.  23  —  Limiti  del  commento 
al  presente  articolo,  pag.  630. 
Eccezioni  al  principio  della  eleg-       11 18. 
gibilità,  ivi. 

.  Lacuna  che  presenta  la  nostra      1140. 
legislazione  —  Proposta  Torraca 
circa  il  requisito  di  un  censo  mi-      lir)(). 
nimo   per  divenire  elegtribih';   è 
rigettata,  ♦>40. 

La  stessa  proposta  fatta  in  Senato 
dall'onorevole  Cambray-Dignv;  è      lir»l. 
rigettata,  641. 

Criterio  direttivo   per  l'intorpre-       lir)2. 
tazione  delKarticolo  23,  ^)4'2. 
,  Per  la  eleggibilità  occorre  la  iscri-       1 153. 
zione  nella  lista.  64:ì. 


rag.  (Vòd 

Se  chi  e  iscritto  nella  lista  senza 
diritto,  eletto  al  Consiglio,  possa 
rimanervi,  i'Aì. 

Ineleggibilità  e  incompatibilità; 
conseguenze  giurid.  diverse,  645. 

La  eleggibilità  deve  jwssedersi  al 
momento  della  elezione,  ivi. 

Dichiarazione  di  ineleggibilità; 
eftetlo  retroattivo;  proclamazione 
del  candidato  che  ebbe,  dopo  re- 
ietto, maggior  numero  di  voti,  646. 

ineleggibilità  sopravvenuta  do(H> 
l'elezione  ;  conseguenze,  ivi. 

Cessazione  della  causa  d'ineleg- 
gibilità: conseguenze,  ivi. 

Esame  dei  motivi  d'ineleggibi- 
lità, ivi. 
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Indica 


§  2.  Gli  ineleggibili  a  consiglieri  comunali 


Pug.  647 


À)  Ecclesiastici  •  ministri  dei  culti  che  hAnno  giurifdizione  o  cara  di  anime, 
coloro  che  ne  fanno  ordinariamente  le  rtd  e  i  membri  dei  Capitoli  e  delle  Collegiate. 

1154.  Della  ineleggibilità  degli  ecclesia-      1168, 
stici  e  ministri  dei  culti  che  hanno 
^nrisdiz.  o  cura  d'anime,  pag.  647.      1 1 69, 

1155.  Distinzione    fra   giurisdizione    e 
cura  di  anime,  04H. 

1156.  La  cura  di  anime  potenziale  o      1170 
abituale  e  Fattuale,  ivi.  1171, 

1157.  Se  sia  eleggibile  il  direttore  spi- 
rituale di  un  collegio,  649.  1172, 

1158.  Se  sia  eleggibile  il  prelato  o  il 
parroco  che  non  ha  ricevuto  il  regio      1 173, 
assenso,  ivi. 

1159-1162.  Se  la  ineleggibilità  sia  locale      1 174, 

0  generale  —  Giurisprudenza  della 

Cassazione   di   Roma   —   N(»stra      1175 

opinione,  650-65.*i. 
1163.  L'art.  23  comprende  i  ministri  di 

qualunque  culto,  653.  1179. 

1164-1166.  Ineleggibilità  di  coloro  che 

fanno  le  veci  di  parroco  —  Que-      1180. 

stioni    risolute    dalla   giurispru- 
denza, 653,  654.  1181. 
1167.  Quando  si  abbia  il  beneficio  curato 

0  coadiu tonale,  055. 

li)  I  fanzionari  del  Gororno  che  debbono  inrigikure  sniramministrazione  comunale 
e  gli  impiegati  dei  loro  nfSci. 


L'art.  23  comprende  così  la  cura 
abituale  come  l'attuale,  ivi. 

Se  per  la  ineleggibilità  del  vice- 
parroco 0  coadiutore  occorra  la  in- 
vestitura canonica,  656. 

Dell'economo  spirituale,  058. 

Sacerdoti  appartenenti  a  chiese 
filiali,  ivi. 

Investiti  di  benefizi  semplici  e 
cappellanie,  ivi. 

Sacerdoti  partecipanti  di  chiese 
ex-ricettizie,  659. 

Membri  dei  capitoli  o  collegiate 
conservate,  660. 

1178.  Canonici  dei  capitoli  o  col- 
legiate soppresse  —  Discnssione 
al  Senato,  660-662. 

Giurisprudenza  —  Opinione  da 
preferirsi,  662. 

Canonico  di  collegiata  semplice 
—  Canonico  onorario,  663. 

Se  il  mansionario  sia  eleggibile, 
ivi. 


1182.  Ineleggibilità  dei  funzionari  del 
Governo  che  deblxmo  invigilare 
sull'amministrazione  comunale  e 
gì' impiegati  dei  loro  uffici;  ra- 
gione, pag,  064. 

1183.  La  legsre  concerne  soltanto  i  fun- 
zionari del  Governo,  ivi. 

1 1 84.  Se  i  magistr.  siano  eleggibili,  065. 

1185.  Quali  siano  i  funzionari  del  Go- 
verno ineleggibili  :  il  ministro  del- 
l'interno e  il  suo  sotto-segretario 
di  Stato,  ivi. 

1186.  Se  gli  impiegati  del  Ministero 
dell'interno  siano  eleggibili,  666. 

1187.  Soluzione  affermativa;  eccezione, 
ivi. 


1188.  Membri  del  Consiglio  di  Stato  e 
della  Corte  dei  conti,  ivi. 

1189.  Ministri,  sotto-segretari  di  Stato  e 
iinpieg.  degli  altri  Ministeri,  667. 

1190.  Prefetti,  sotto-prefetti  ed  impie- 
gati dei  loro  unici,  ivi. 

1191-1192.   Se  sia  eleggibile  l'inten- 
dente di  finanza,  667,  668. 

1193.  Eleggib.  degli  impieg.  dem..  669. 

1194.  Se  siano  eleggibili  i  funzionari  di 
pubblica  sicurezza,  ivi. 

1195.  I  regi  provveditori  agli  studi  e 
gli  ispettori  scolastici,  ivi. 

1106.  Gli  impiegati  delle  poste,  670. 

1197.  Gli  impiegati  del  Genio  civile,  ivi. 

1198.  Impiegati  in  aspettativa,  671. 


C)  Oli  imgiegati  contabili  e  amministrati  ri  degli  stabilimenti  locali 
di  carità  e  beneficenza. 


1199.  Ragione   della  ineleggibilità   di 
questi  impiegati,  pag,  071. 

1200.  Se  la  ineleggibilità  si  estenda  agli 
impiegati  tecnici;  esempi,  ivi. 

"""^^    Rafirioni  in  contrario,  072, 


*Mfti 


istituti  sia  amministrato  o  sussi 

diato  dal  Comune,  673. 
12(^4.  Impiegati  che  non  percepisco? 

stipendio,  ivi. 
1205.  La  ineleggibilità  non  si  estei 

agli  amministratori  dell'opera 

—  Presidente  e  membri  della  » 


lDdic« 


857 


1206 


1207 


La  ineleggibilità  colpisce  tutti  gli 
impiegati,  senza  distinzione  fra  im- 
piegati subalterni  e  superiori,  674. 
Impiegati  di  istituti  aventi  Fam- 
mi nistrazione  in  altro  Comune  o 
che  esercitano  la  beneficenza  anche 


a  vantaggio  di  chi  non  appartenga 
al  Comune  ove  essi  hanno  sede,  ivi. 

1208.  Impiegati  di  confraternite,  ivi. 

1209.  Tesorerie  di  fabbriceria,  675. 

1210.  La  ineleggibilità  cessa  colla  pre- 
sentazione delle  dimi83Ìoni,  ivi. 


D)  Coloro  che  ricerono  ano  stipendio  o  salario  dal  Comune 
0  dalle  istituzioni  che  esso  amministra. 


1216. 


1217, 
1218 


1219. 


1220. 


1211.  Varie  categorie  comprese  sotto  1232, 
questa  disposizione,  pag.  676.  1233. 

1212.  Prima  categoria:  stipendiati  del 
Com.  ;  ragione  della  ineleggib.,  ivi. 

1218.  La  modicità  dello  stipendio  e  la      1234. 
precarietà  dell' ufficio  non  tolgono 
la  ineleggibilità,  677.  1235. 

1214.  Se  siano  ineleggibili  coloro  che 

dal  Comune  ricevono  la  pensione  1236. 
di  riposo,  ivi. 

1215.  Quale  è  il  concetto  compreso  nelle  1237. 
parole  «  stipend.  o  salariati  >> ,  ivi. 

Se  per  avere  la  ineleggibilità  la  1238. 
nomina  debba  essere  fatta  dal  1239. 
Comune  —  Archivista  notarile  1240. 
mandamentale  e  comunale,  678. 

Telegrafista.  679.  1241. 

Impiegati  nominati  dal  prefetto 

per  la   costruzione    delle   strade      1242. 

comunali  obbligatorie,  ivi. 

Funzionari  ed  agenti  municipali      1243. 
costituiti   in  corpo  militarmente 
organizzato,  ivi. 

Rimunerazioni  che  non  hanno  ca- 
rattere di  stipendio,  ivi. 

1221.  Necessità  di  avere  riguardo  alla 
specialità  dei  casi  —  Il  compenso 

per  un'opera   fìssa    prestata   al      1244. 
Comune,  comunque  sia  chiamato, 
rende  ineleggibile,  680. 

1222.  Esiguità  dello  stipendio  —  Nulla  1245. 
influisce  la  circostanza  di  non  1246. 
averlo  riscosso,  ivi.  1247. 

1223.  Se  sia  necessaria  una  nomina  re- 
golare, 681.  1248. 

1224.  Se  sia  necessario  che  la  retribu- 
zione sia  in  somma  fissa:  ivi. 

1225.  Se   sia  necessario   che  essa   sia 
stabilita  in  bilancio  e  come,  ivi.      1249. 

1226.  Se  osti  la  mancanza  di  una  capi- 
tolazione, 082.  1250. 

1227.  Indennità  e  gratificazioni  ;  se  esse 
rendano  ineleggibili.  68.S. 

1228.  Quid  se  il  compenso  non  venga 
pagato  direttamente  al  candid.,  ivi.      1251. 

1229.  Varie  categorie  d'impiegati  comu- 
nali in<;leggibili,  «iSI. 

1230-1231.  Medico-condotto:  obbiezioni 
fatto  contrri  la  sua  incleg«;ib..  ivi. 


Condotta  temporanea.  685. 

Medico  che  si  presta  mediante 
indennità  non  avente  carattere  di 
stipendio,  ivi. 

Medico  stipendiato  dalla  Congre- 
gazione di  carila,  ivi. 

[Jfficiale  sanitario  comunale  e  me- 
dico  vaccinico  e  necroscopico,  686. 

Supplente  e  coadiutore  del  medico- 
condotto, ivi. 

Ingegneri  municipali  e  avvocati 
consulenti  del  Comune,  ivi. 

Bibliotecario  comunale,  ivi. 

Cappellano  comunale,  687. 

Vice-segretario  comunale  stipen- 
diato dal  segretario,  ivi. 

Preside  e  professori  di  liceo  comu- 
nale pareggiato,  ivi. 

Direttori  di  istituti  privati  di 
educazione,  688. 

Farmacista  cui  è  dato  un  assegno 
per  assicurare  Tesercizio  di  una 
farmacia  nel  territorio  del  Comune 
—  Farmacista,  il  quale  riceva  dal 
Comune  il  prezzo  dei  medicinali 
che  somministra  gratuitamente  ai 
Inveri,  ivi. 

Catastraro  che  percepisce  i  diritti, 
secondo  tarifia,  da  coloro  che  a  lui^ 
ricorrono,  ivi. 
Moderatore  dell'orologio  coni.,  »>89.. 

Mercede  giornaliera,  ivi. 

La  ineleggib.  degli  stipendiati  dal 
Comune  cessa  colla  rinunzia,  ivi. 

Se  basti  la  semplice  diffida  man- , 
data  dall'impiegato  e  da  questo 
accettata,  se  l'impiego  non  cessa, 
ivi. 

La  rinunzia  dev^essere  anteriore 
all'elezione,  ivi. 

Quid  se  l'impiegato  fu  licenziato 
prima  dell'elezione,  ina  lo  sti- 
pendio gli  venga  a  cessare  dopo 
di  essa.  890. 

Se  basti  la  presentazione  delle 
dimissioni  oppure  occorra  Taccet 
tazione  del  Consiglio  comunale  — 
Giurisprudenza  di'lla  Cassazione  di 
Roma,  ivi. 
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Indice 


1254 

1255 
1256, 
1257 


1258. 

1259. 
1200. 


1261 
1265 

1281, 

1282. 
1288. 


1284. 
1285. 

1286. 

1287. 

1288. 
1289. 
1290. 

1291. 
1292. 
1293. 
1294. 

1295. 


Se  occorra  una  formale  deliberaz.  di       1266. 
accettazione  delle  dimissioni,  690. 
«SicoNDA  categoria:   Impiegati  e 
salariati  dell'istituzione  che  il  Co- 
mune amministra  ;  concetto  di  tale      1267- 
disposizione,  691. 

Se  si  faccia  distinzione  per  gli      1269. 
impiegati  tecnici,  ivi. 
Esempi  pratici,  692.  1270. 

Confronto  della  vecchia  legge,  ivi. 
Qufd  se  Tamministrazione  dello      1271. 
stabilimento  non  sia  direttamente 
esercitata  dal  Consiglio  com.,  ivi.       1272. 
Istituto  in  cui  il  Comune  abbia 
ingerenza,   ma  non   amministra-      1278. 
zione,  698. 

Amministrazione  dei  Monti  fra-      1274. 
mentari,  ivi.  1275. 

Terza  categoria .  Impiegati  e  sala- 
riati delle  istituzioni  che  il  Comune  1276. 
sussidia  —  Concetto  della  parola  1277. 
<i  sussidio  »;  discussioni  della  Ca-  1278. 
mera  dei  deputati,  695. 
1264.  Discussioni  del  Senato,  695-  1279. 
697. 

Opinioni   degli   annotatori  della      1280. 
l«»gge  comunale  e  provinciale,  698. 


Giurisprudenza  —  Questione  pei 
professori  degli  istituti  tecnici  — 
Contiitto  fra  Consiglio  di  Stato  e 
Corte  di  cassazione  di  Eoma.,  699. 
1268.  Giurisprudenza  della  Corte 
di  cassazione,  699,  700. 
Professori  e  direttori  delle  scuole 
tecniche,  702. 

Giurììyprudenza  contraria  del  Con- 
siglio di  Stato,  703. 
Motivi  sui  quali  si  fonda  questa 
giurisprudenza,  ivi. 
Professori  e  presidi  dei  ginnasi 
e  licei,  706. 

Insegnanti  di  scuole  istituite  dalla 
Camera  di  commercio,  ivi. 
Licei  comunali,  707. 
Professori  delle  Università  pareg- 
giate, ivi. 

Perchè  sono  ineleggibili,  709. 
Università  prov.  e  coni.,  ivi. 
Istituzioni  che  hanno   carattere 
autonomo,  710. 

La  pia  Casa  di  ricovero  di  Ve- 
rona, ivi. 

Impiegati    di    congregazioni   di 
carità,  711. 


K)  Coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro  comunale 
0  che  non  hanno  reso  il  conto  di  una  precedente  amministrazione. 


Ineleggibilità  di  quelli  che  ma-      1296. 
neggiano  il  denaro  comunale  o  che 
non  ne  resero  il  conto:  ragione,      1297. 
pag.  712. 

Confronto  colle  disposizioni  pre-      1298. 
cedenti  —  Giurisprudenza  svoltasi 
sulle  leggi  precedenti,  ivi. 
Varie  categorie  di  persone  com-      1299. 
prese  nella  disposizione  in  esame,      1300. 
ivi. 

Esattori  e  tesorieri,  ivi. 
Cessione  dell*esattoria  fatta  prima      1 301  - 
delle  elezioni,  718. 

Fino  a  quando  Tesattore  rimane      1303. 
ineleggibile,  ivi. 

Direttori  ed  amministratori  di  una      1 304- 
banca  assuntrice della  esattoria,  ivi. 
Ragioni  di  tale  ineleggibilità,  714.       1806. 
Non  cessa  colle  dimissioni,  715. 
Azionisti  di  una  società  commer- 
ciale assuntrice  delFesattoria,  ivi.      1307- 
Cassierì,  716. 

Collettore  delPesattore,  ivi. 
Messo  esattoriale,  717.  1309. 

Socio  dell'esattore   —  Prova  del 
contratto  di  società,  ivi.  1310. 

Fideiussore   o   cauzionante  dello 
esattore,  ivi. 


Appaltatore  di  tasse  e  diritti  co- 
munali, ivi. 

Appaltatore  e  subappaltatore  del 
dazio  consumo,  718. 
Maneggio  del  danaro  di  una  isti- 
tuzione dipendente  o  amministrata 
dal  Comune  —  Monti  frument.,  ivi. 
Esattori  di  opere  pie,  ivi. 
Persone  che  per  incarico  ricevuto 
maneggiano   temporaneamente  il 
danaro  comunale,  ivL 
1802.  Come  va  intefio  questo  con- 
cetto, 719. 

Contabili  di  fatto  —  Durata  deUa 
loro  ineleggibilità,  ivi. 
1305.  Condizioni   per  avere  tale 
ineleggibilità,  719-720. 
Di  coloro  che  non  abbiano  reso  il 
conto  in  dipendenza  di  una  prece- 
dente amministrazione,  720. 
1308.  Se  basti  che  il  conto  sia  reso, 
oppure  si  richieda  che  esso  sia  stato 
approvato,  721-722. 
Quìa,  se  Tesattore  dal  conto  reso, 
0  giudicato,  risulti  debitore,  722. 
Quidy  se  l'esattore  non  avendo 
reso  il  conto,  provi  però  di  noa 
essere  in  debito,  723. 
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l:lll.  yw/*/,  so  il  c«»nto  iireseiitato  fu 
restituito  ;iire8att«»re  per  inesatta 
redazione,  7i*:5. 

\'M2.  Se  tenuti  ulla  presentazione  del 


conto  ed  eleggibili  gli  assessore 
che  «'bbero  maneggio  di  danaro 
temi>oraneaniente  per  incarico  del 
Comune,  ivi. 


131:{.  Inele)?gibiliù  di  coloro  che  hanno 
lite  vertente  col  Conmne  :  sua  fa- 
lcione, pag.  724. 

1311.  Obbiezioni  fatt*'  in  Parlamento 
«ontro  «luesta  disiH)SÌzione ,   725. 

\:\W  Se,  agli  etTettidella  ineleggibilità, 
occorra  distinguere  quando  il  Co- 
mune sia  attore  o  convenuto,  726. 

l.'MO.  Varietà  di  casi  previsti  da  questa 
disp(»6Ìzione,  ivi. 

1317.  La  lite  dev'essere  attuale  e  non 
probabile,  ivi. 

131.S.  Necessità  della  contestazione  giu- 
diziale, ivi. 

1319.  Accordo  delle  piarti,  727. 

1320.  Trattative  di  transazione,  ivi. 

1321.  Adesione  alla  domanda,  ivi. 
1322- 1323.  Sp  basti  la  s<da  citazione  a 

ci>stituire  la  lite  vertente,  728. 

1324.  Distinzione  della  Corte  di  M<Mlena, 
ivi. 

1325.  Nostra  opinione  sul  riguardo,  720. 
132(i.  Quando  avviene  la  contestazione 

d<*lla  lite  —  (iiudizi  sommari  e 
formali  -  ^iiudizi  contumaciali  — 
Giudizi  dinanzi  al  pr«>tore,  730. 

1327-1 32S.  Avvenuta  la  contestazione 
d'dla  lite,  sorge  la  ineleggibilità 
Non  importa  che  il  giudizio  sia 
allo  stadio  preliminare  e  non  abbia 
toccato  il  merito,  731. 

1329.  Mancanza  di  conclusioni  contro  il 
Comuin»  -  Citazione  del  Comune 
j>er  semplice  integrazione  di  giu- 
dizio, ivi. 

l.*>:>0.  La  semplice  opposizione  d'iute- 
r.ssi  non  pri»duce  ineleggib.,  732. 

1331.  Citazione  a  cui  il  convenuti»  non 
abbia  ancora  risposto,  ivi. 

1332.  Intervento  p»)steriore  uMlalite.  ivi. 

1333.  Citazione  intimata  dal  connnis- 
sario  regio  ;  mancanza  di  approva- 
zii»ne  da  part»'d«»irautorit;i  tutoria; 
rinvio  al  Consiglio,  ivi. 

13^^4.  (Jfuidy  se  un  giudizio  sia  finito 
rimettend»»  le  i>arti  ad  un  nuovo 
giudi/io,  il  quale  non  sia  stato 
ancora  intentato.  733. 

133Ò.  Espressa  riserva  <li  iniziar.»  una 
nuova  lite,  ivi. 

\S:Uk  Se  inrtuisfu  la  puca  entità  della 
lite.  ivi. 


Fi  Coloro  che  hanno  lite  rertoute  voi  C-nnuui'. 

13.37.  Lite  promossa  dinanzi  a  tribunali 


speciali  o  giurisdizioni  ammini- 
strative, 731. 

13:>^.  Giudizi  }>enali,  ivi. 

K3:)9.  Se  possa  farsi  eccezione  ))er  le 
azioni  possessorie,  pel  giudizio  ese- 
cutivo e  ]>er  quello  arbi tramentale, 
ivi. 

1340.  ({uali  confini  abbia  T  apprezza- 
mento del  giudice  nel  determinare 
s»'  via  sia  lite  vertente  —  Non  può 
esaminare  il  merito  della  contro- 
versia —  Lite  temeraria,  ivi. 

l'Ul.  Perche  abbia  luogo  la  ineleggibi- 
lità occorre  che  il  Municipio  abbia 
interesse  nella  lite,  73ri. 

1342-1.*^3.  (Juidy  se  il  Comune  sia  chia- 
mato in  garanzia,  735,  730. 

1311.  Quid f  se  il  Comune  non  sia  parte 
in  causa,  ma  vi  abbia  interesse, 
736. 

134Ó.  Liti  con  istituzioni  amministrate 
dal  Comune,  737. 

1 340.  ."^e  si  distingua  tra  lite  promossa 
dal  sindaco,  dalla  Giunta  o  dal 
commissario  regio  —  Deliberazioni 
d'urgenza  della  Giunta;  esame  non 
consentito  al  magistrato,  ivi. 

l:»47.  .Se  intluisca  la  mancanza  di  auto- 
rizzazi(me  alla  lite,  ivi. 

13-ls.  La  lite  causa  di  ineleggibilità 
d*»ve  esisti»re  al  giorno  delle  ele- 
zioni —  Lite  esistente  al  giorno 
della  proclamazione  della  lite  — 
Cessazione  della  lite,  738. 

1349.  La  lite  deve  riguardare  l'interesse 
dellWmministrazioue,  e  n<»n  quello 
desrli  amministratori  del  Comune; 
•leve  inoltre  essere  propria  del 
consigliere,  ivi. 

1350.  y^iV/,  se  il  consiglieri*  interviene 
nella  lite  per  raut4>rìzzazione  ma- 
ritale, 731». 

1351.  Se  .'ome  rappresentante  del  figlio 
mhiorenne,  ivi. 

1352.  Se  la  lite  vert'nte  tra  il  Comune 
ed  il  padre  renda  ineleggibile  il 
figlio,  ivi. 

1353.  t^iiid,  se  il  i>adn'  delcijò  il  censo 
al  figlio.  710. 

1351.  Lite  primio.ssa  nell*  interesse  di 
)H?rsone  o  di  enti  di  cui  sì  abbia 
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ramministraz.  o  la  rappresentanza      1364. 
—  Ammìnistrat.  di  soc.  anon.,  740. 

1355.  Lite  promossa  da  parecchi,  ivi.      1365. 

1356.  Quidj  se  il  candidato  non  sia  in 
ciLUsa,  ma  Tesito  della  lite  sia  di 

suo  interesse,  ivi.  1366, 

1357.  Se  sia  ineleggibile  il  fideiussore  dì      1367. 
coluicheè  in  causa  col  Comune,  741. 

1358.  Come  cessi  la  ineleggibilità;  sen- 
tenza passata  in  cosa  giudicata,  ivi.      1 368 

1359.  Accettazione  della  sentenza,  742.      1369 

1360.  Quid,  se  pende  il  ricorso  in  cas- 
sazione u  il  termine  per  prmlurlo,      1370. 
ivi.  1371. 

1361.  Pendenza  degli  atti  esecutivi  —      1372, 
Mancanza  di  opposizioni,  743. 

1362.  Se  la  lite  cessi  per  offerta  reale,  ivi.      1373, 

1363.  Perenzione;  quid,  se  la  perenzione 
non  sia  stata  ancora  dichiarata,  ivi. 


Perenzione    dichiarata    con    sen- 
tenza; appello.  745. 
Perenzione  del  giudizio  di  appello 
introdotto  contro  sentenza  inter- 
locutoria, ivi. 
Lite  abbandonata,  ivi. 
Rinunzia  alla  lite  —  Distinzione 
tra  rinunzia  agli  atti  del  giudizio  e 
rinunzia  alVaziono  e  al  diritto,  ivi. 
Rinunzia  fatta  con  riserva,  ivi. 
Rinunzia  a  lite  che  concerna  un 
interesse  indiviso  con  altri,  74G. 
Rinunzia  posteriore  alla  elez.,  ivi. 
Cessione  della  lite,  ivi. 
Se  il  magistr.  possa  entrare  ad  esa- . 
minare  se  la  cess.  fu  simulata,  ivi. 
Se  cessi  la  ineleggibilità  per  effetto 
di   una    transazione   —    Quando 
questa  sia  perfetta,  747. 


Oi  Coloro  che  hAnno  parto  in  serrizi,  esazioni  di  diritti,  somministrazioni  ed  appalti 
nell'interesse  del  Comune  o  in  società  ed  imprese  arenti  scopo  di  lucro  porvenute  dal  Coicune. 


1374-1375.  Confronto  della  nuova  colla      1387. 
vecchia  legge:  scopo  della  nuova 
disposizione,  pag.  748. 

1376.  Che  cosa  importa  la  parola  «  ser- 
vizi *,  ivi.  1388, 

1377.  Se  siano  ineleggibili  coloro  che      1380. 
prendono  in  affitto  dal  Comune      1390. 
beni  stabili-  Deliberatario  di  bosco 
comunale  —  Contratto  speciale  ed      1391, 
isolato.  74y. 

1378.  Se  siano  ineleggibili  coloro  che 
ebbero  danari  dal  Comune  per  una      1392. 
determinata  impresa,  ivi. 

1379.  Direttore  di  strada  consortile,  ivi. 

1380.  Direttore  di  strada  vicinale;  pe- 
rito agrimensore  addetto  ad  opere 
comunali  ;  sorvegliante  della  ma- 
nutenzione delle  strade  comunali  ; 
assistente  a  lavori  dMnteresse  co-  1393, 
munale,  750. 

1381.  Aventi  pirte  in  esazioni  per  conto      1394. 
del  Comune;  appaltatore  del  dazio 
consumo,  ivi. 

1382.  Esattore govern.del dazioconsumo 

o  appaltatore  che  rilevò  la  esazione      1395 
del  dazio  dal  Governo,  751. 

1383.  Subappaltatore  del  dazio  cons.,  ivi. 

1384.  Esercenti  abbonati  al  dazio  con-      1390 
sumo,  ivi. 

1385.  Esercenti  che  si  limitarono  ad 
accertare  nei  rapporti  cogli  appal- 
tatori la  loro  rispettiva  quota  di 

dazio  consumo,  753.  1397 

1386.  Somministrazioni  d'interesse   co- 
munale;  significato  della  parola       1393 
«  somministrazione  »,  ivi. 


Non  occorre  che  esista  un  con- 
tratto regolare   —  Mancanza  del 
risto  di  esecutorietà  e  dell'appro- 
vazione prefettizia,  ivi. 
Continuiti^  delle  soniministr..  754. 

Appalti,  ivi. 

Concessionario  od  appaltatx)re  del 
peso  pubblico  comunale,  755. 

Qaando  cessi  la  ineleggibilità  del- 
Tappaltatoro  —  Cessione  del  con- 
tratto di  appalto  —  Collaudo,  ivi. 

Aventi  parte  indiretta  nelle  esa- 
zioni, nei  servizi,  nelle  sommini- 
strazioni ed  appalti  d*  interesse 
comunale  —  Fideiussori,  garanti 
0  cauzionanti  dell'esattore  o  del- 
l'appaltatore —  Discussioni  par- 
lamentari, ivi. 

Giurisprudenza  -  Cessazione  della 
fideiussione,  75»;. 

Varie  specie  d'interesse  o  parte 
nei  servizi,  esazioni  od  appalti  co- 
munali —  Impossibilità  di  for- 
mulare una  regola  generale,  758. 

Inelegg.  dell'erede  del  fideiussore 
—  Fideiussore  del  fideiussore  — 
Mandatari  o  commissionari,  ivi. 

Appalto  assunto  da  una  banca  o 
società  —  Ineleggibilità  del  pre- 
sidente, degli  amministratori,  dei 
soci  —  Azionista  di  società  ano- 
nima —  Socio  accomandante,  759. 
Cessazione  dell'ineleggibilità  degli 
amministratori  —  Discussioni,  ivi. 

Inammessibilità  dell'applicazione 
estensiva  della  legge:  figlio  dello 
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appaltatore,  coiiimesso  daziario, 
coiiiiiiesso  di  negozio,  eco.  —  Di- 
rettore di  banca  assuntrice  della 
esattoria,  751». 

139'.).  Mutuo  di  danari  o  valori  al  Co- 
mune —  Appalto  d'interesse  patri- 
moniale del  Comune,  760. 

1400.  Interessati  in  società  od  imprese 
aventi  scopo  di  lucro  e  sovvenute 
•lai  Comune,  ivi. 


1401.  Che  cosa  importano  le  parole  *  in 
qualsiasi  modo>,  701. 

1402.  Applicazione  ed  interpretazione  di 
questa  disposizione,  7(i8. 

1403.  Distinzione  tra  sovvenzione  o  sus- 
sidio obbligatorio  e  facoltativo: 
inammessibilità,  ivi. 

1404.  Società  cooperative  e  di  mutuo 
soccorso  —  Mancanza  dello  scopo 
di  lucro,  ivi. 


[Hi  Uh  amiuinistraiori  del  Comuue  e  delle  opeie  pie  poste  sotto  U  eoa  rlgilan/A, 
•Uohiarati  responsabili  tanto  in  linea  amministratÌTa  che  cirile. 


1405.  Nuovi  casi  d'inelegg.  introdotti 
dalla  legge  11  agosto  1894,  p.  764. 

140(J.  Degli  amministratori  dichiarati 
responsabili,  ivi. 

1407.  La  legge  non  stabilisce  una  causa 
generale  di  ineleggibilità  —  Ra- 
gione di  questa,  705. 

140^.  Amministrat.  di  opere  pie  vigilate 
dal  Comune  --  Quali  essi  siano,  ivi. 

J)  OAoXyj  che,  afeudu  uu  debita  liquido  ed  < 

1413.  Secondo  caso  d*iueleggibilità  in- 
trodotto dalla  legge  1 1  luglio  1894 

—  Debitori  del  Comune  o  della 
Provincia  —  Progetto  ministeriale 

—  Richiesta  di  una  legale  messa 
in  mora,  pay.  768. 

1414.  Debito  liiiuido  ed  esigibile,  709. 


1409.  Istituzioni  a  prò'  della  generalità 
degli  abitanti,  766. 

1410.  Commissari  nominati  dal  prefetto 
per  ramministrazione  delle  pro- 
prietà e  attività  delle  frazioni,  767. 

1411.  Istituzioni  amministrate  diretta- 
mente dal  Consiglio  provine,  ivi. 

1412.  Casi  di  responsabilità  civile  ed 
amministrativa,  ivi. 

sigibile,  sono  stati  legalmente  messi  in  mora. 

1415.  In  che  consista  la  costituzione  in 
moia,  ivi. 

1416.  Debitore  di  istituzione  dipendente 
ed  amministrata  dal  Comune  — 
Contribuente  moroso,  ivi. 

1417.  Cessazione  della  ineleggibilità, 
770. 


J)  I  membri  della  Giunta  prorinciale  amministrativa. 

14l!j.  Nuova  causa  d'incompatibilità  stabUita  pei  membri  della  (iiunta  provinciale 

amministrativa  —  Ragione  di  essa,  pag,  770. 
1419.  Diritto  di  opzione,  771. 
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1423. 

1424. 

1425. 
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Ragione  delParticolo,  pag,  772. 
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dall'art.  24  sono  tassative,  ivi. 
Quando   cessi    Taffinità   por  gli 
effetti  dell'art.  24,  ivi. 
Effetti  del  vincolo  fra  adottante  e 
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Ricorre  l'applicazione  dell'art.  24, 
ivi 

Padre  e  figlio  adottivo,  774. 
Padre  e   figlio   naturale   ricono- 
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Esercizio  legale  dello  funzioni  dei 
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775. 
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